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GLI  HVOMINI  ILLVSTRI 

GRECI  ET  ROMANI, 

nvovamente  tradotte  PER  M.  LODOVICO 

DOMENICHI  ET  ALTRI,  ET  DILIGENTEMENTE  CON- 
FRONTATE CO*  TESTI  GRECI  PER  M.  LIONARDO  CHINI: 

CON  DVE  TAVOLE,  L’VNA  DELLE  COSE  NOTABILI,  E L'ALTRA  DI 
diucrfi  nomi  antichi  c moderni  di  paefi,  citd , mari,  promontori , ucnti  \fmmi , monti , 
e luoghi,  che  in  tutta  l'opera  fi  contengono . Con  la  dichiarauoncVc  i peli , 
c delle  monete , che  fi  ulàuano  da  eli  amichi . 
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DICHIARATIONE 


ET  VALVTA  DELLE  MONETE 

antiche  romane, 

RIDOTTA  AL  PT^EqiO  DI  QV  ELLE 
v £'  t £ m p i Rostri. 


L ducato  d’oro,o  Fiorino 
c piu  conforme  alla  lega  dell’Oro  Ro- 
mano , che  quel  de  gli  Scudi , che  li  bat- 
tono hoggi  : ridurremo  dunque  le  Mo 
nete  Romane  a quella  ualuta.  Il  Du- 
cato è doro  fimfsimo  di  uentiquattro 

caratti , & di  pefo  di  tre  Danari , ciò  é di 

una  Dramma, fi  che  nouantafei  Ducati  doro  fanno  una  libra. 

La  moneta  dell’argento , con  laquale  ualuciamo  l’oro , la- 
rdando (lare  l’altre , perch’ella  e molto  fimile  al  denario  Ro- 
mano ; farà  quella, che  fi  chiama  Giulio  Papale, o Romanefco. 


De*  quali  Giulii  prefuppomamo, che  ne  uadano  dieci  al  duca 
togliendo  quali  fempre  anco  al  tempo  de’  Romani , l’argen- 


tctfnferiore all’oro, in  proportrone  decupla  Et  per  la  poca 
differenza, che  il  Denario  Romano  antico ,&  il  Giulio  Papaie 
moderno, hanno  infieme,pogniamo,chefiano  equiualenti, 
& tutti  di  tal  lega  & pefo,  che  mifurino  dieci  uolte  una  Dram- 
ma d’oro  fino,  com’é  l’oro  del  ducato  Vinitiano, Fiorentino, 
& Genouefe  : & prefuppongo  ancora , che  il  Giulio  uaglia,  co 
me  naie,  quaranta  quattrini , ciò  è dieci  Baiocchi . 
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Il  nummo  d’oro  Romano,  era  della  lega  medeiima,ma  di 
pefo  di  due  dramme  l’uno  ; onde  quarantaotto  Nummi  face- 
uano  una  Libra  : fi  che  il  Nummo  Romano  ualeua  due  Duca 
ti  d’oro  Vinitianì  : anchora  che  in  certi  tempi  ciò  fi  mutalle  . 
Et  prefu ppongo, che  i peli  delle  Libre  fiano  eguali  : benché 
hoggilalibra  argentana  Vinitiana,Romanefca,&  Fiorenti- 
na, & altre  d’altri  luoghi, fiano  alquanto  differenti  tra  lorp;& 
& che  in  quel  tempo  la  Libra  Romana  conteneflein  fe  cento 
Dramme  appunto;  o perche  detta  libra  folle  maggiore, o per 
che  le  dramme  fofier  minori . 

La  moneta  d’argento  Romano  fi  chiamaua  Denario , per- 
cioche  ualeua  dieci  afsi;  & però  era  contrafegnata  di  quella  fi- 
gura X,oItra  ogni  imagine  che  ui  jpfle  . Et  tanto  li  daua 
ogni  giorno  per  paga  a foldati . 

Lo  Alfe  era  di  Rame , & di  tal  lega , che  dieci  afsi  ualeuano 
un  Denario, e uno  alle  ualeua  quattro  quattrini  noftrali,  o ue- 
ro  uno  Baiocco  Romanefco . 

Il  Seflertio  Nummo  pronuntiato  da  Latini  nel  genere  del 
mafchio,Numus  Seftertius,era  moneta  picciola  d’argento,& 
ualeua  due  afsi  & mezo , cioc  dieci  quattrini , o due  baiocchi  & 
mezo  ; che  in  fomma  c la  quarta  parte  d’un  Denario . 

Il  Seftertio,  pronuntiato  Seflerfium  nel  genere  del  neutro, 
il  quale  chiamiamo Seftertio  grofio,a  differenza  di  quel  di  lo 
pra, ualeua  mille  Sellertii  piccioli;  ciò  è da  uinticinque  ducati 
d’oro, & quel  meno, che  ualeuano  gli  Scudi  uecchi  del  Sole: 
fecondo  la  cui  ualuta, & delle  Monete  d’argento  di  Francia,  di 
quei  tempi,  fece  diligentemente  ii  calculo  Guglielmo  Budeo, 
alquale interamente  mi  rimetto. 

Il  Talento  Atheniefe,ch’e'  quello  ch’e  piu  in  ufo, ualeua  fèi- 
cento  Ducati  d’oro . Erano  altri  talenti  di  piu  forti, & uarii,fc 
condo  la  ualuta  delie  Monete  di  diuerfi  Paefi . 

La  Dramma  Atheniefe  c della  medefima  ualuta, chc’l  De- 
nario Romano, cioè  d'un  Giulio  Papale. 

Sei  Oboli  fanno  una  dramma , 


La 


I 

> 
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La  Mina  Atheniefe  fa  cinquanta  ducati  d’Oro . 

• , - , * , **•*•<•  ** i , “* 

DELLE  MISVRE. 

L Medimno  Athcnicfc  contiene  fei  modii  Romani 
Il  Modio  romano  pefa  dalle  uintiquattro  alle  uinti 
fette  libre  alla  lottile,  cioè  di  dodici  oncie  per  libra 
Il  Medimno  contiene  due  Anfore, l’ Anfora  due 
Vrne,&tre  modii.  Etchipiu  diligentemente  uorrà  troua- 
re  quelle  mifure,  legga  il  Budeo  de  alfe  & partibus  eius,&  do- 
po lui  Arrigo  Glareano  della  medefima  materia, ai  quali  mi 
riporto  in  tutto  & per  tutto . 
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TAVOLA  DI  MOLTI 

NOMI  DI  PAESI,  ET  CITTA'» 

* MARI,  PROMONTORI,  VENTI 


FIVMI,  MONTI,  ET  LVOGHI 
ILLVSTRI,  CO1  NOMI  MODERNI. 


Fri  ca  et  e'  vn’altro  Ajorv- 
mcnto  nella  Mifia  ciò  è Bofsina . 

Alexia  ne  Sequani  di  Francia , da  Tolomeo 
è nominata  Regiaco:  hora  fi  tiene,  che 
fia  Aufois . 

Amano  monte , hoggi  la  montagna  Nera . 

Anfifla,  città  de  gli  Etoli,  hoggi  detta  Vi- 
drignizza . 

Aniene  fiume , hoggi  detto  il  Teucrone . 


Amio  fiume  in  Puglia  preliba  Brundufio 
Alba  città  di  Latio  , hoggi  campagna  di  Roma . 


Alba  città  di  Latio  , hoggi  campagna  di  Roma . 76.  G 

Apollonia  città  era  preflb alla  Vclona,  laqualc  fi  dicea  Aulon  ; ben- 
ché alcuni  s’ingannino,  tenendo  che  Apollonia  folle  la  Velo- 
na . 

Arafie  fiume  che  parte  laMedia  dalla  Armenia. 

Arimino  città  grande  della  Gallia  Cifidpina . 

Argo  città  (opra  il  pclopponcfo , cioè  la  Morea . 

Armenia  maggiore  & minore,  hoggi  Tolcanamente  fi  chiama  Ermi- 
nia. 

Arucrni  pòpoli  della  Francia , hoggi  il  Ducato  di  Borbone  . 

Alcalone  Fu  detta  Agrippina,  hoggi  fi  chiama  ScaloniaTontanada 
Gierufalcm  miglia.  90. 

Athene  città  Greca  diftrutta , dicefi  il  luogo  Sannes , & Athine . 

Atho , hoggi  e detto  monte  Santo , de  monaci  di  San  Bafilio  . 
Acrocormtho  è un  poggio  fopra  Corintho  nella  Morea , che  diuide 
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il  mare  tgeo  , &.  lo  ionio . 
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Abilonia  anrichiisima  città  dell’Afsiria,  hog- 
gi  fi  chiama  Bagadat.  22.  H 

Brundufio  città  in  Puglia  hoggièdetta  Brindili . 
Bcbriaco  , terra  apprellò  a Cremona,  hoggi  la  Bi- 

na . 

Beri  co , città  della  Soria , hoggi  è Baruti . 

Beotia  è parte  del  Pelopponclò  , ciò  è della  Morea.  99.  D 

Borea  ucnto  in  latino  fi  dice  Aquilo , Se  Volgarmente  Greco  Tra- 
montana . 

Brixello  , già  città  grande  di  Lombardia , hora  cartello  Brelcello . 
Buccfalia città  appreflb  al  fiume I<]  i[pe . 

Buthroto  , hoggi  Butintrò  , Se  fecondo  alcuni  è ancho  fiume  in  Ca- 
labria poco  lontano  da  Locri . 

Bizantio , hoggi  Coftantinopoli . 


A d m e a , rocca  di  Thebe . 

Cappadocia  è hoggi  comprefa  nella  Turchia , & Na- 
tòlia , ch’è  TAfia  minore  ; Se  chiamali  il  paefe  d’A- 
mafia.  142.  G 245.  D 

Caria  Prouincia  dell’Afia  minore  , c comprefa  nella 

6.  F 14.  B 

Carnuti , è il  Ducato  di  Sciarcres  in  Francia . 

Cartagine  nuoua  città  mlfpagna  , hoggi  detta  Carthagena*. 

Calpio  mare  , altrimenti  Hircano  ; hoggi  detto  di  Bacchù . 2 8.  E 

Caucafò  monte,  ilquale  diuide  l’India  dalla  Scitliia  . 

Celti  hoggi  la  Francia , doue  fono  il  Ducato  Bituriccnfè , di  Borgo- 
gna ,ai  Borbone,  d’Aruemia,  & d'Orlicns. 

Ccrcinalfola , porta  al  dirimpetto  all’Africa . 

Cheronea città  di  Beotia,  patria  di  Plutarco.  7.  D 94.  F 

Chiolfbla  , fi  chiama  hora  Scio . 

Gdno  fiume . 

Glicia , hoggi  Caramania . 

Circeo  città  Se  Promontorio  in  Campagna  di  Roma , hoggi  è detto 
Monte  Circcgli . 

Cithcrone  Monte  nella  Beotia , confàgrato  a Libero  Padre . 

Giudea  j che  hoggi  communemente  fi  chiama  la  Soria . 

Clunia  città  di  Spagna . 

Commagcna , il  paefe  d’Aleppe  • 


Natòlia. 
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Corcira  Mòla  di  Corfù . 

Corintho  città  nella  Morca , uolgarmcnte  fi  chiama  Corantho  . a 
carte.  15.  D 

Creta  llola  , non  piu  fi  dice  ,'comc  appreflò  gli  antichi  buoni  fcritto- 
ri  uolgari  C re  ti;  ma  da  Candia  nobilifsima  città  di  detta  lidia, 
è efià  Candia  nominata . 

Cirene  città  d'Africa  , c quella  c’hoggidi  da  uolgari  fi  chiama  la  torre 
di  Berenice.  135.  B 


D 


Eipho  città  di  Bcotia  prelld  al  monte  Parnafo  , 
douc  era  il  Tempio  d’ A pollo . 


Dirachio  fu  già  detto  Epidauno  , Se  hoggi  Duraz- 
zo. 


■èr 


Gina  terra  Greca,  hoggi  detta  Legina  . 

Eufrate fiuific  nell’Armenia. 

Efcfocittà  nobilifsimadcH’Afia,chc  bora  fi  chiama 
Palata,  è nella  prouincia  della  Ionia,  a.  G 1 1^.  H 
Enocittà della  Thracia. 
itole , hoggi  il  paefe  di  Lepanto . 

Ercthria  città  de  gli  Etolihoggi  c detta  Cauo  bianco,  & Gnopo- 

li. 

Euboia  Boia , (opra  laqualc  c la  città  di  Calcidc,  che  hoggi  fi  chia- 
ma Negropon  te. 


Aro  Boia  inmezo  il  mare  incontra  a Lidi  dell’Egit- 


to. 


Faringe  uillaggio  alle  radici  del  monte  Acrurio  che  hog- 


aringe  lanaggio  alle  1 
gi  fi  chiama  Galata . 


Alati  a prouincia  nobile,  & piena  di  grandi  c ir- 
la , 


Granito  fiume. 


tà  , c quella , che  giada  Galli  Gallogrccia  nomi 
nata , fiora  da  uolgari  fi  chiama  Cutcia . 

Gallia  Cilàlpina  hoggi , è detta  Lombardia . 

Gaza  città  grandifsimadclla  Siria. 


Gonio 


126 

H 

75 

B 

m 

G 

Si  5 

D 

44 

G 

65 

B 

K5 

D 

18 

H 

S*S 

• 

A 

ii* 

B 

565 

C 

91 

D 

90 

H 

IO 

H 

i°5 

C 

!74 

F 

54 

t ; 

16 

E 

9 

B 

by  # 


Gonfo  città  della Thefiàglia . 


H 


Ellesponto,  hoggi  fi  chiama  lo  Eretto  di  Ga^ 
lipoli.  9’  A 

Hcraclca  città  , Greca  Hoggi  è detta  Xcnoxua . 
Hidapfe  fiumedeirindia  ritiene  il  nome . 

Hipponc  città  in  Barbcria,  hoggi  è detta  Bona. 


Hircano  mare  Cafpio  & di  Bacchau . 


I 


Llirico  è la  Schiauonia  fra  terra  , & altri  luo- 
ghi circolanti . i 24-  G 

Ionio  mare , quef.o  fi  contiene  col  mare  Adriatico  di- 
ucrlò  l’Albania,  hoggi  è detto  il  Golfo  di  Vervctia . 
Irti  1 mo , hoghi  TEfamilo  . 8 » F 6 6 . E 


L 


A ».  I s s a città  Greca  detta  da  Terrazzani  Crcma- 
fte  a differenza  di  quella  di  Thefiàglia . 

Lcucadc  città  capo  dcilArcanania,  hoggi  detta  San- 
ta Maura . 

Luca  città  antica  in  Tofcana  ritiene  il  nome . 

Lucani  popoli , hora  della  Rafilicata  . 

Lesbo  Ilola , hoggi  fi  chiama  Me  telino . 

Licia  è quella  parte  della  Turchia , che  hoggi  è detta  Brignia . io.  G 
Licaonia Prouincia  dell’Afia minore  trai!  Monte  Tauro  Se  la  Sici- 
lia. 

Lingoni,  hoggi  Langres  nel  Ducato  di  Borgogna. 

Locri  preflo a Rheggio  di  Calabria  miglia  fettanta . 


M 


Acedonia  ProuinciacconfìnatadallaThracia, 
dal  mare  Ionio  di  uerfo  Italia,  dall’Albania , Se  in 
parte  dalla  Dalmatia . 

Media  , hoggi  c nel  Paefe  del  Sophì , Se  fi  chiama 
Summacchia&  Tizicha. 

Mcgara  citta  in  Sicilia,  hoggi  è detta  Augufta , Se  è quafi  disfat- 
ta. 

Mefièna  città  , hoggi  detta  Mofcniga. 

VIT.  DI  PLVT.  a 
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TAVOLA. 


Minoa  Terra  de  Carcagincfi  . 

Milano  circa  della  Gallia  Gfalpina . 

Mileto  Ilbla  Greca , hoggi  è detta  Malaxo . 

Milla  Prouincia in  Alla , e hoggi  dettala  Bofsina . 


N 


A p o l i città  in  Thracia,  hoggi  detta  Ch  ri  fio  foli . 
Narbonenfe  Prouincia , hoggi  lì  chiamala  Prouenza. 
Nifcca  città  , hoggi  detta  Nichca  nel  golfo  di  Malca . 
Nomento  già  terra  de  Veientani  ritiene  il  nome,  &: 
hoggi  è de  Signori  Orfini. 

Nerui  popoli  intorno  a Tornai . 

Nicopoli  città  dcll’Epiro,  hoggi  Albania,  e quali  ncH’cflremità  d’eflà 
Prouincia  , cofi  da  Augullo  nominata , in  memoria  della  uicto. 
ria  ottenuta  con  tra  Marco  Antonio . k 
Norico  il  Ducato  di  Bauiera. 
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Neccio  monte  della  Francia  hoggi  Tconuil- 
la. 

Oropo  città  nel  contado  d’Achcnc,  hoggi  è dertaSu- 
fàmo. 

Ofimo  città  nella  Marca  d’Ancona  , ritiene  ancho 

hoggi  il  nome . 


Ampaiona  di  Spagna . 

Parchi , nel  Regno  del  Sofi , hoggi  fi  dice  Icxdi . 
Patra  città  nella  Achaia , hoggi  li  chiama  Patralfo  . 
Pellene  città  in  Macedonia , hoggi  è detta  Tarco  . 

i fi  chiama  Damiata. 


Pelufiocittà nell’Egitto  hoggi; 

Phila  città  in  Macedonia , hoggi  detta  Fili , & altri  dicono  Fello . 


Piacenza  città  in  Italia , colonia  de  Romani . 

Pireo  porto  di  Athenc , hoggi  detto  porto  Lione . 

Poncho  Bithini , parte  deli  Alia  minore,  che  hoggi  e detta  Natò- 
lia. 


PROMONTORI!. 


Lilibco  in  Sicilia , hoggi  detto  Capo  Boco . 
Mercurio  in  A frica . 


Pulchrio 
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tavola; 


Vbiconb  fiume  fra  A rimino  Se  Cefena,  hoggi  quel- 
li diuerfo  Arimino  Io  chiamano  il  Pallitelo,  Se  quelli  di- 
ucrlò  Cclena  il  Rugone . 


Almina  è*una  città  di  Cipri , hora  chiamata 
Famagofta  , Vogliono  alcuni , che  l'antica  Salami- 
na  folle  in  quel  luogo , che  al  prefentc  fi  dice  da 
uolgari  le  Saline,  quafichc  lìa  il  medelimo  nome, 
ma  corrotto . 

Salaphia  città  in  Puglia  nel  Ducato  di  Bari , hora  diftrutta . 

Sciatto  città  in  Macedonia , hoggi  detta  Stiatto . 

Scithia  hoggi  la  Tarteria . 

Sicionc  città  de  gli  Achei , hoggi  è detta  Balilica , & Tclchinia . 
Smirna  città  hoggi  detta  le  Smirrc  . 

Sragira  patria  d’Ariftotele  , hoggi  rouinata . 


A r e n t o città  , hog^i  detta  Taranto. 


238-  H 


Terracina  già  detta  Aufura . 

Tcucrone  fiume  già  detto  Anicnc  . 

Thcbc  città  di  Beotia,  hoggi  detta  Tiue,6c  Poliman- 
dria,  ScStibes  . 

, fi  chiama  hoggi  Ziton  . 
Thcllaloniea  è la  città  Metropolitana  di  Thellàglia  hoggi  Soloni- 
chi . 

Tibure  città  hoggi  detta  Tluoh  . 

Tiro  fi  dice  hora  Saitto . 


Pulchrio  in  Africa , hoggi  detto  Cauo  Bello. 

Apollinc  in  Africa  , hora  detto  Capo  di  Tencs  , ouero  Rafimar. 
Sunio  nell’Attica  d®°  Cauo  delle  Colonne  . 

Scillco  nel  Contadtwermonico  , hoggi  detto  Cauo  Scilli . 
Torone  in  Grecia , hoggi  detto  Agiomamma  . 

Malea  in  Grecia  , hoggi  Cauo  Malio . 
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Ibona  fecondo  il  Biondo , e hoggi  Bibbona  preflò 
a Campiglia . . 

Vrica  città  in  Africa  già  porta , oue  e hoggi  Porto  Fari- 
na , & prima  Biferta . 


'Acintho  Ifola  , hoggi  detta  il  Zantc  , de  Signori  Vini- 
V tiani . 
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^ IL  FINE  DELLA  TAVOLA  DI  DI  V ER  SI  N O M I 

ANTICHI  fi  MODERNI  DI  PAfiSZ. 


"S 


TAVOLA  COPIOSISSIMA 

DI  TVTTE  LE  COSE  NOTABILI, 

E DEGNE  DI  MEMORIA, 

CHE  SI  CONTENGONO  NELLA  SECONDA  PARTE  DELLE 
VITE  DI  TLVT^II{,CO 
TER  ORDINE  D'ALFABETO. 


bantida, 

occupa  la  ti- 
rannide^ di 
fegna  amaz- 
zar  Arato . 
Abbatimcnd 
fatti  da  Alcf- 
fandro . 

Abboccamen 

to  di  Antonio , Lepido , & Ottauio . 
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Chiamato  Capitan  generale  delia  Gre 
eia. 

Chiamato  elpugDator  delle  cittì. 
Chiamato  per  racquiftar  Athene . 
Contra  Cauàndro . 

Contragli  Etoli. 

Contra  i Beoti  j. 

. Contra  Lacedemoni. 

Contra  Pirro . 

Contra  Selcuco . 

Didiuerlc  parti  aflaltato . 

Da  principio  cortefc . 

Dinuouo  attedia  Athene. 

Difpone  liberare  Athene . 

Di  nouo  prepara  la  guerra. 
Dtshonelto  con  fanciulle , & fanciul- 
li . 

Et  Aleflàndro  cercano  di  tradirli  l'un 
l'altro . 

Fa  chiamar Sicionc  del fuo  nome. 
Ferito  nei  uifb. 

Figliuolo  di  Antigono . 

Figliuolo  di  Phibppo. 

Giouanctto  uinto . 

In  che  colà  piu  eccellente. 

Mena  l'clTcrcito  aTharlo. 

Menato  in  Cheronclò . 

Nelìlfthmo . 

Nel  Peloponncfò . 2.61.  F 

Parla  benignamente  a gli  Atheniefi. 
Fcnpatccico. 

Ter  troppo  ardire  perde  la  uittoria . 
Phalcreo  {emendato  a morte. 

Piglia  di  nuouo  Thebe . 

Prende  per  moglie  Tholomeide  figli- 
uola  di  Tolomeo.  2,68.  E 

Quanto  trauagliato  dalla  fortuna . 
Rcihtuittcalncbani  lalibcrti. 
Reftituifee  le  leggi  a li  Atheniefi . 
Saccheggia  Qumda . 

S'abocca  con  Selcuco . 

Superbo . 

Vuol  amazzar  le  ftclTò . 

Demo . 

Dcmocharc  cacciato  in  efsiglio . 
Démodé . 


Democrito  /t nitrita  iion  nel  tempo 
di  Platone 
Demodeto . 

Demoni . 

Dcmophilo  Epicuro  uccifb  dal  figliuo- 
lo di  Photioiic . 

Dcmocrato  Rhodiano  lalciaco  di  pri- 
gione. 


M F 
162.  H 
idij  G 


3 33'  F 
zs  1 ; B 
ij8  H 
170  E 

161  E 
148  H 
168,  G 
161 

16  JT 

*•7  3 
1 69 

180  H 

1 77  C 
14*  D 
ì.79  A 
J 60  G 

178  G 


161  C 

L 

170  H 
lyt  G 
168  G 
14  9 A 
176  G 
130  H 
1J5>  B 

180  E 

181  H 

1 67  D 

168  G 
I6j>  B 
X40  A 
I6f  iD 
io 7'  E 
l74  H 


179 
1 69 
179 

M3 
167 
1 67 

l73 
181 
164 
161 
1 61 


DEMOSTHENE. 

DEM  OSTHENE  auaro. 

Ambafciatoiead  Alettàodro . 
Ambafciatori  a Thebani , 

Come  fi  eccitò  allo  Audio  dell'elo- 
quenza . 

Chiana  Aleflàndro  fanciullo  e garzo- 
nc:ro . 

Corrotto  da  Harpalo  gli  diede  la  roc- 
ca. 

Debole  di  complelsione. 

Detto  Batolo  da  fanciullo . 

Diede  la  Roca  ad  Harpalo  . 

Si  fuggì  di  prigione . 

Confinato . 

Fu  dccto  Arga . 

Chiamò  Focione  fpada  delle  fuc  paro 
le. 

Gittate  le  armi  fuggì . 

Honorito. 

Immutabile. 

Timido  nel  dire. 

Superò  tutti  gli  eloquenti . 

Modello  in  toccar  le  file  lodi . 

Non  ualorolo  in  guerra . 

O (fin. ito , & uendicatiuo . 

Prima  per  ncccfsità  fi  mede  «loca- 
re. 

Quando  fi  diede  alla  Repub. 
Radeuolcc  diflc  all’improuifta . 
Richiamato  dallo  efsiglio . 

Quanti  anni  haueua  quando  accusò 
Midia. 

Si  opponcui  a Philippo . 

Denari  dati  a Bruto . 

Denari  di  Celare  dati  in  (òrbo  ad  Anto- 
nio. 

Denaio  detto  quadrante. 

Dephono  Cuccette  ad  Albino . 

Detìderio  ultimo  Re  de'  Longobardi 
prclo  da  Carlo  Magno . 

Detti  di  Photioue. 

D ETTO  di  Platone. 

Bello  d’Alcfiandro. 

D’Agetìlao. 

D’Aleflaudio  pattando  primo  il  Cra- 
nico . 
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D'Anripatro  di  Denude , & di  Phouo 
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Saluò  Piatone . 
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Soccorre  Siraculà . 
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D'Euripide. 
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Vinto  d’Farace. 
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D'Hefìodo. 
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Venuto  in  fofpctto  de'  Siracufàni . 
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Di  Demarato . 
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Vsò  la  fortuna  con  temperanza . 
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Di  Dcinofthenein  colera  contraPal- 

lade . 
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DIONIGIO. 

D i Euripide. 
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Di  Phocionc  mordace. 
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p^IONlGIO  con  Dione. 
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Di  Pindaro. 

349 

C 

' Con  otunta  naui  in  Italia  . 
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Di  Platone  dello  arricchire. 
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C ommanda  a marinari , che  D ione 

D i Simonide. 
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fia portato  in  Italia. 
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Di  Sophocle. 
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Commanda , che  Platone  fia  morto , 

Mordace  di  Catulo. 
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ò iicnduco. 
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D ialogiu  di  Platone. 
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D efidcrofo  di  Platone . 
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D iana  Aneti . 
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Il  giouane , che  eflcrcitij  ficca . 
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D iana  Ephdia . 
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Il  uccchio . 
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D icoma  Re  de’  Getti. 
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Il  uccchio  paurofo  d'cflcrc  ammazza- 

D iHcrcnza  de  gl;  Poeti , Se  de  gli  ora- 

to. 
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Falciò  andar  Plarone. 
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D inerenza  tra  I'huomo  dotto, & Piglio 

Manda  per  Plarone . 
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rante . 
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Molto  dcfidcraua  Platone. 
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Differenza  traPithea,&  D emofilie 

Stimato  poco  da  tutti . 
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Tiranno . 
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D iferti  di  D emoftlieoe . 
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D ionifodoro  da  Trezene . 

349 
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D ifHculcù  ne’  foldati  che  fàliuano  fopra 

D ìfàgio  nel  campo  di  Cclàre,  Se  di  An 

le  muraglie . 
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conio . 
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D dKcultà  grandifsima  nella  uita  huma 

D ifccpoli  di  Ariftotele. 
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D ifcepoli  di  Platone . 
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Diligenza  di  Carlo  in  ammaefbrare  i 

Difcordanza  tra  Ariflotele,  Se  Plato- 

figliuoli . 
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D imande  di  Cleopatra . 
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F 

D ifeordia  tra  i fiicccfion  d'Alefiin— 

D imco capitano  de  gli  Achei. 
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D imonij . 

44 
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E ifeordia  tra  Romulo  , Se  Remo , oue 

D inarcho  con  fuplicij  fcannaro . 
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haueirero  a fabricar  R orna . 
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D 

D inonclcriccor  di  Ciro  ■ 
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D 

D ifeordie  nuoue  tra  Celare , & Anto- 

Dio  cornmun  padre  di  tutti . 
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n:o. 
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D 

Dio  ti  adotta  per  figliuoli  i miglio 

** 

D rihonefll. 
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D ishondlà  di  D emetrio . 
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D iogenc  interrogato  d’Alcflàndro . 
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Difègni  diuerfi  de*  congiurati  contra 

Celare 

L9I 
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DIONE. 

D iuinitì  nel  I'huomo , che  colà  fia . 

4’-4 
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D merli  fatti  di  Aleflàndro. 

I I 
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p>TONE  conforta  Dionigio  a im- 

D iuerfi  finiflri  Auguri . 
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D 

1-^  parar  lettere. 
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D 

D milione  quanta  luce  da  a confcerele 

Dato  alla  phiiofòphfa. 
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cofe  . 
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D elìdcrato  da  Siracufàni . 
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D milione  ufàta  da  Platone . 
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D ìfcepolo  di  (datone . 
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D iucrti  pareri  ne!  campo  di  Bruto  del 

Fatto  cittadino  da  Lacedemoni. 
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far  giornata . 
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Ferito  combattendo . 
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Diuerfc  pene  fitte  dar  a diuerfi. 
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Hamuo  in  gran  ftima . 
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D iuerfe  opinione . 
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Inuidiacoda  Cortigiani. 

146 
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D iuerlìrò  degli  poeti  a gli  Oratori . 

4 1 1 
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Manduco  fpeflo  ni  amba! ciane. 

«4f 

D 

D olobclla  acculato  da  Celare . 

48 

F. 

Odiato  da  Sirac ulani. 

16L 

G 

Domanda  di  Celare  al  Senato . 

61 
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Prende  Siraculà . 
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Domino . 
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Prclc  per  moglie  Areta. 
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D oniitio  comperitor  di  Crollo , & di 

Ricco,  Si  fplcu dido. 
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D o micio  Enobarbo . 

Donne,  che  impararono  philofophia 
da  Platone  • 

D oni  dati  a Cario , che  haucua  ugliato 
la  gamba  a Ciro. 

Doni  fatti  a C Icopatra  da  Antonio . 
D oni  fatti  da  Artoferfe . 

D oni  fatti  dal  Re  ad  Arato . 

D ono  del  figliuolo  d'Antonio  a Philo- 

u. 

D orici  Ariftocratia . 

D orroir  troppo  biafimato . 

D ottnna  d'Ariftocclc . 

D ourina  di  Platone  uaria . 

D ragonc  ucduto  ripolàr  predo  Olim- 

PU'  \ 

D romichete  lalciò  Lilìmacho  da  le  pre 
fo. 

D romochde  ordinatone  che  fece . 

D uri . 

D uri . 

D ui  fratelli  Gemelli  in  corintho. 
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A C O finto  da  Poeti  giudi- 
car le  anime. 

Baco  nacque  <ia  Giouc. 
Eccliflc  della  Luna  • 

EcdcJ  1 1 Mcgalopohuno  auditore  di  Ar- 
chciilap  • 

Ecrocatidc  Sophifta  lalciatodi  prigio 
nc. 

Edonide  donne. 

EduiuintidaCcfarc. 

Egineti , Se  Hcrmioni  fanno  lega  con 
gli  Achei . 

Egitti)  contornano  i corpi , che  non  fi 
italiano . 


■*»  . 

Effìgie  di  Arato. 


ElepluntediPoro. 

Elegantia  dcll’orationc  di  Platone . 
Eloquenza  di  Cicerone . 

Empedocle  Agrigentino  uifle  ne  tem- 
pi di  Platone. 

Empietà  d'Antonio , & Lepido . 

Eniadi . 

Enimma  propofto  ad  Homcro  da  Peli  a 
tori . 

Epaphrodito . 

Epicarmo , Se  Scphirone , de  quali  fi  di- 
lettò Tlatone . 

Epigcthi  donna  bclliTsima  fitta  prigio 
nera. 

Epigramma  di  Ciro . 
epigramma  in  lode  d’I  Iomcro . 
Epigramma  fopra  il  fcpolcro  di  Car 
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Epigramma  fiotto  la  ftatua di  Demo- 
ttncnc. 


Epigrammi  di  Platone. 
Epigrammi  di  T hcocrito  coni 
tele. 

Epigrammi  Ieri  tri  fopra  la  fcp 
Fiatone . 

Epiflolc  Greche  di  Cicerone . 
Epitaphiodi  Timone. 

Ergino . 

Eropo  Macedone  • 


fio. 


Error  commcflb  da  Annibale 
Error  commetto  da  Antonio . 


ciò  di  Celare. 
Error  di  Catone. 


da  l’ompco . 

Efchinc . 

Efcuiàtion  d'Antonio  de’  fuoi  errori . 
Elrmpio  della  bontà  di  Attico. 
Efcmpio  delle  cortcfic  d'Antonio . 
ESSERCITO  drD emotthene . 
D 'Antonio . 

Di  Ciro. 

Dinoue  mila  perfone. 

Et  armata  di  D emetrio , 

Odia  Galba . 

Elòpo  Tragcdo  - 

Efpeditione  per  la  libertà  de  Greci . 
Eufir attore  ingegnere . 


EVAGORA. 


nar  nella  patria. 

Difcelò  dagli  Eacidi. 
Anccpoftoaunri  1 Greci. 


nidi  d»  fcroitù . 
Fanc'alio . 


Otr  enne  il  regno  di  Cipri . 
Orna  la  città  ili  molte  colè- 


Relitte  aile  forze  del  Re  de  Perii. 


& macttro  di  Platone , 
Eudemo  Cipriocto . 


ri. 


zo , & di  Dario  contra  il  padre . 
Euphranorc  ingegnere . 
Euphranodc  Sacerdote . 
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Erafìftrato  medico . 

Euricle  Lacedcmomo . 

Euripide . 

iripide  amalato  medicato  con  I': 
dei  mare. 

Euripide  accompagnò  Fiatone  nello  £ 
gitto . 

Della  littera  F 


Facuhà  d'Arittotele. 
Facultà  di  Cicerone, 
aillo  da  Zactntho . 
amigli*  di  cali  d’ Attico. 

Famiglia  di  Photione. 

“ ingiunta  d'Antonio  con  C lino- 
ne. 

Fanciullezza  di  Euagora. 

Fanciullezza  di  Platone . 

ATTI  d'Aleflandro  (àbito  riccuu 
to  l'Imperio. 

D 'Arato 

D i Celare  centra  l’ompeo . 

D i Euagora 
D i Piumone. 

Fauola  di  Cclarco. 

Fauola  diEfopo. 

Fauola  raccontata  da  Photione . 
Fauonio  terribile, 
nonio  dimanda  a Pompeo  che  adeir 
pi  la  brauura  della  prometta . 

Faullo  figliuolo  di  Siila  indebitato . 
Fcbrc  uenuta  ad  Alcflandro . 
felicità  in  che  confitte. 

Felicità  inlperau  uenuta  ad  Arato . 
iliciti  per  la  maggior  parte  confitti 
nella  difpofitionc  dell’animo. 
:rmczza  , & temperanza  di  Fiatoni 
ucrfo  Stnocrare . 

Ferro  fitto  nell'otto  lotto  la  poppa  d’A- 
Icllandro . 

edule  madre  di  Arittotclc  quando  nai 
quc. 

Fette , & giuochi  chiamati  Arittotcli . 
Fichi  apprefentati  a Cleopatra . 
Filcdono . 

a moglie  di  Demetrio  fi  uccide  col 

li  dolo . 

Filologo  difeopre  Cicerone . 

Fliarco  hittorico . 

F 1 G L I V O L I come  fé  hanno  ago 
uernare. 

D'Antonio  hauuti  ila  Cleopatra . 

D i Carlomano  fi  danno  a Carlo . 

D i D cmetrio. 
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dimazzarlo . 

Figliolo  di  Arato  con  bella  maniera  ri- 
prende Filippo. 

Figliuolo  baftardo  di  Carlo  fece  trina- 
to di  amarrarlo . 

Figliuolo  di  Catone  non  uuolcabondo 
nare  l’ifteflo  padre. 

Figliuolo  di  Cacone  didoluto . 

Filippo  Confolo. 

Filippo  afpramcnre  riprende  Alcdàn- 
dro . 

Felidono. 

Filippo  Acarnano . 

Filoca  figliuolo  di  Farmenione. 

Filota prefo , A metto  al  martorio. 
Fiorenza  redi  ficaia  da  Carlo  Magno. 
Fiume  d'acqua  mortifera . 

Fiacco  Muiutio  condannato, 
riamo , e Labeone  . 

Flauù^Cc  Marulo  tribuni . 

Flauto  Francete  condotticr  ncll’eflcrci 
to  d'Antonio. 

Flauto  Sabino  fratello  di  Vcfpafiano . 
Floftrato . 

Fotino  fatto  amazzarda  Celare. 
Fonte  in  Licia. 

Forma , & ftatua  d'Ariftotcle . 

Forte  di  liquor  molto  graffo  d'odore  di 
gutto  limile  all'olio. 

Fortezza  d'Arato. 

Fortezze  de  gli  flati. 

Fortuna  contraria  a configli  di  Demo- 
ftene . 

Fortuna  hauer  in  Tuo  poter  la  portanza 
nelle  guerre . 

Forza  della  oratione . 

Fraatc  Rode  Parchi . 

Frutti  apprefentati  aJ  Alcflandro. 
Franchezza  de  Othone. 

F V G'A  d'Antipacro  in  Lamia . 

De  Germani . 

D i C iccrone . 

D i Cloopatra . 

Di  Daiio . 

D i D emetrio . 

Fugicadi  Demetrio, 
luta  moel  c di  Antonio  . 


Della  li  etera  G 

AIO  Antonio. 

Gaio  C cfare  Impcradi 
dopo  Tiberio. 

Gaio  C ornclio  augure . 
Gaio  figliuolo  di  Germanico. 
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Gaio  Virginio  ingrato  ucrlo  C iccro- 
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Giulio  Attico  uccide  Pilone . 
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I.)  1 Cafsio  a Bruto  del  tiranno . 

176 

F 

D 1 C arilina  dette  nel  Senato . 
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Di  C elàre paflàndo il  Rubicone. 
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Di  CcGrc  a Metello  Tribuno. 
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Di  CcGrc  a un  nocchiero. 
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F 

Di  CcGrc  dette  a marinari  checon- 
duceuano  nel  fiume. 
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Di  CcGrc  nella  uinoria  contri  figli- 
uoli di  Pompeo- 

74 
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D i C eGre  intcG  G morte  di  C ato- 
ne. 
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Di  Clio  dette  ad  Alefiàndro. 

3 1 
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Di  CcGrc  inteG  la  morte  di  Cato- 
ne . 

141 
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Di  Dcmofthene. 
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D 1 D ione. 
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Di  D ione  a foldati . 
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D i D ione  fprczzando  la  iuta . 
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D i D ionigio  a Platone . 
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Di  Demetrio. 
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D i Geni  inio . 
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Ingiuriale  di  Clito  dette  ad  Alefian 

dro. 
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D i Galba . 
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D i Lucilio  a B'tiro. 
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D el  medico  a Selcuco . 

171 

G 

D ette  da  Mcianthio. 
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D i Oliane  a Timagora. 
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D i Othonc . 

401 
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D i l’hilippo  ad  Alellàndro . 
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G 

Di  Philuta  lune. 
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G 

D i Portia  a Bruto . 
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D 1 Quinto  Ligario  a Bruto . 

1 76 

H 

D i Telia. 
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In  biafimo  di  D cmetrio . 
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D 

Scritte  preflola  ftatua  di  Bruto. 
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Trouate  nel  tribuna!  di  Bruto . 
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E 

Parthi  allaluno  Antonio . 
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F 

Partili  fi  deiettano  d’aguzzare  dardi . 

*37 

13 

Partito  di  Antonio  che  le  ordinationi  di 
C elàrc  dnucflcro  dar  impiedi . 

171 

F 

Partito  latto  da  Tribuni . 

113 

B 

Partito  pcricololò  prefo  da  C elàrc . 
Talea  am  azzato  da  Nicoclc. 
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Patienzadi  Celare. 
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Patti  di  Arato . 
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Parrei  cacciati  da  gli  Etoli . 
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Patrimonio  di  D cmofìhcne . 
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Patroclo  morto  da  I lettore . 
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Pauli  no  biafimato . 
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Paura  de  foldati  d'Oihone . 
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Paura  ucnuua  Cafiandro. 

44 

G 

Paufània  amazzò  Filippo . 
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G 

Paufània  medico . 

16 

G 

Tedia  di  Scnophontc  perche  da  lui  ferie 
ta. 

444 
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Pegno  pollo  tra  PluI:ppo,&  Alcllàn 
dro. 
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Peleo  figliuolo  di  Eaco  combatte  coni 
C entauri . 

411 

F 

Peleo  hebbe  per  moglie  Thcu  . 

411 

F 

Peleo  marito  di  Thcn . 

411 

F 

Pclufio  città  prefà  da  Antonio . 
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C 

Pena  ordinata  da  Pompeo  contra  iruba 
tori  del  communc. 

1 3 * 

C 

Pene  diuerfe  dateadiuerfi. 

338 

E 

Penelope  moglie  di  Lilimacho. 
Penuria neH'elTercito  di  Celare. 
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73 

C 

Penfierodi  Cleopatra. 
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E 

Penfierodi  Demetrio, 

1 76 

H 

Pentimento  d'Alcflaudro  dliaucr  amar 
zato  C lito . 

3 1 

G 

Perdici . 
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A 

Perche  C atone  rifiutò  il  parentado  di 
Pompeo , 
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Perdita  dello  Imperio. 
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C 

Pericoli  di  Cefàre. 
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E 

Pencolo  d'Alcfiàndro . 

.8 

44? 

H 

Peripatetici  onde  detti. 

D 

Perico  fuggi  a C enchrea , 

>60^1 

Perico  come  puniicc coloro  chcauuclc 
nano  altrui . 

l’crfone  acculate  da  Demoflbcne . 

Pcfodoro  goucrnaror  della  C aria . 

l'ctronio  Tcrtuliano. 

Phailo  ualorofò  lottatore. 

Phallio  da  Zacintho  • 

Pharmacufj  lloja . 

Phamacc  riuolta  l'animo  all’Armeni  a 
minore . 

l'hila  moglie  di  D cmetrio  s'uccide  col 
uelcno . 


PHiLirro. 


PH I L I P P O Acarnano  medico . 

Confido. 


Fece  impazzare  il  figliuolo  di  Arato. 
Richiamato  in  Grecia . 

Riprende  Alellàndro . 

Suborna  Tauronc  ad  aueleoare  Ara- 
to. 

Vccifbda  Paufània. 

Philifto. 

Phi lido  cacciato  di  Sicilia . 

Philolao  primo,  che  fcriile  delle  colè  di 
Pithagora . 

:'hiloIogo  difeopre  Cicerone. 
Philomidc  Lamprco . 

Chitone  acadcmico . 
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384 
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Chilofophi  piu  nobili  adimandati  gli 
Acadrmici . 


Philoflrato . 


PHOTIONH. 


PHOTIONE  amato  da  confede 
rati. 

Ambalciarore  ad  A ntipatro . 
Capitano  all’imprclàdi  Euboia. 
Chiamato  in  giuditio . 

Condannato  a morte . 


Et  altri  eccellenti  huomini  legati  a ufo 
d’afiàfsini . 


Giouanetto  militò  lòtto  Chabria. 
Hcbbe  forza  in  perfuadere . 

In  colà  ingiulb  non  uuol  difendere  il 
genero . 

In  odio,&  difprezzo  ad  ognuno. 
Mandato  a difendere  Bizanuo. 
Pouero . 

Quanranracinque aolrc  fu  Capitano 
generale . 

A quelli  che  gli  portarono  denari . 
Rifiuta  1 doni  di  Mcnillo 
Sccuro  delle  parole  di  Dcmollheuc 
Sempre fprczzò le  ricchezze. 
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Valorofo,  & prudente. 

V noi  piu  pretto  nccuere,  che  fare  in- 
giuria. 

Piaceri  di  Euagora . 

Pian  de  Turino. 

Piaceuolczza  d'Antonio. 

PIETÀ'  d'Alci&ndro. 

D'Antigono  ucrfo  Demetrio . 
D’Attico . 

Di  Giulia  uerfo  il  fratello, 
i ù Dcmetrip. 

Di  Scleuco  ucrfo  il  figliuolo . 

Et  liberalità  di  Demetrio  . 

Pipino  padre  di  Carlo . 

Pirro  in  aiuto  d'Alcflàndro . 

Pirro  Re  de  eli  Epiroti . 

Pirro  uincc  Hutarcho . 

I’ifidc  Thefpio . 

Pilone.  ni.  G 

Pifonc  fi  accompagna  con  foldati  ch'era 
no  a guardia  della  corte 
Pittori  pigliano  la  fomiglianu  della  fic 
da. 

Pittura  di  Protogene. 

PLATONE. 

PLATONE  'andò  al  figliuolo  di 
Dionigio . 

Andò  a Cirene  a Theodoro  Mathcma 
tico. 

Ando  in  Egitto  a fàcerdoti , & indoui- 
ni. 

Andò  in  Italia  ad  Archita  Tarend- 
no. 

Abbruciò  le  Tue  poefie . 

Andò  in  Locri  a Philolao , Timeo , & 
Eurito . 

AndòinMcgaraad  Euclide. 
Andòindiuerfè  prouincic  per  impa- 
rar dottrina . 

Cominciò  l'oradone  in  difenfion  di 
Socrate,  & fu  impedito  . 
Comparando  Seaocrate  ad  Arinotele 
quello  folca  dire 
Da  capo  torna  a Dionigio . 

Diceanon  minor  uirtù  cflcrerobcdi- 
rc , che!  commandare . 
Eloqucntifvuno.  * 

Tre  uoltcandò  in  SiciI  ia . 

Fu  tre  uoltc  alla  guerra , con  laude. 
Giunco  in  Sicilia. 

In  pericolo  di  uita. 

Inlcgnò  philofophia  a Dionigio. 

La  terza  uolta  uà  a Dionigio . 

Nacque  in  Egina. 

Onde  detto. 
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Ofcurò  tutu  1 difcepoli  di  Socrate 
Perche  abandonó  1 maneggi  della  fua 
Rcpub. 

Perche  non  fece  mcnuone  di  Seno- 
phonte . 

Quando  nacque. 

Quello , che  biafimaua . 

Quanto  fu  (limato . 

Si  diede  alla  pittura , & alla  poefia . 

Si  innamorò  di  Stella. 

Venduto  in  Egina. 

Venduto  in  Aniceto . 

Plebe  in  fauor  di  Clodio  * 

Pliftorcho  ingiuriato . 

Pliflarcho fratello  di  Coliàmbo. 
Plutarco  raottra  di  hauer  diuilè  quelle 
uitem  libri . 

Plutarco  parla  di  fèmedefimo. 
Plutarco  uecchio  imparò  la  lingua  La- 
tini. 

Plutarco  propone  quello  che  intende 
finuerdi  Euagora. 

Poemi  compofli  coutra  Nerone . 
Poemi  d'Homero , e quello  che  conten 
gano. 

Polibio. 

Po  cmone  di  Ponto  mandò  aiuto  ad 
Antonio  contra  Celare  Augullo. 
Poemico  polli  contra  Nerone . 

Pohde  apprcllo  ad  Egina  incile  in  terra 
Platone  per  ucnderlo . 

Polipcrconte . 

Pompe  di  Demetrio . 

Poppca . 

Pompea  rifiutò  il  marito . 

Pompedio  Scillonc. 

POMPEO. 

■pO  M P E O & la  maggior  parte 
de  cittadini  abandouano  Roma. 
Eletto  confolo . 

Eletto  folo  Confido . 

Et  altri  uanno  a Celare  a Lucca . 

Et  Confidi  patroni  di  Roma  • 
Faprattichc  per  lucccdcr  a Celare. 
Fauorifcc  Clodio. 

Fece  Bibulo  generale  dell'armata  con 
tra  Celare. 

Menti. 

Negligente  in  apparecchiarli  contra 
Celare. 

Non  fi  falciò  parlare  da  Cicerone. 

Si  leuò  incontro  à Catone . 

Temeua  della  prefenza  di  Catone. 
Vàa  Brundufio . 

Ponte  fitto  edificar  da  Carlo  fui  Rhe- 

no. 
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lire  prima  che  egli  .in 
co. 

Popolo  Romano  corrotto. 
Porcia  di  alto  cuore . 

Porcia  moglie  di  Bruto . 

Porcia  lattata  in  uuo  ^finimento . 
Porpora  Hcrmionica . 

Portamenti  cattiui  di  Philippo . 
Portamento  uGto  da  Alcttandro  e 
do . 


quan 


di  Antonio . 

Poter  di  Dcmofthcne  pretto  i magiftra- 
ti. 

Prafij  fanno  facrifxcio  fecondo  il  coftn- 
me  de  Greci. 

Precetto , che  diede  Catone  al  figlialo 
lo. 

hi  di  Demetrio  a Sclcuco . 
Prcfàdi  Defiderio. 

Prefi  di  T irò . 

Preftczza di Ccfare  nei  uiaggi. 
Pretura  daa  a Catone . 

Pretura  di  Cicerone . 

Primo  fogno  del  fauore  del  popolo  uer- 
fo  Celare . 

Principi)  delle  colè  dui. 

Proculeio  mandato  da  Celare  ua  a tro- 
uar  Cleopatra . 

Principio  della  congiura  tribuito  a CaT- 
fìo . 

Proculeio  entra  a Cleopatra . 

Proculeio  mandato  daCelire  i Cleopa 
tra. 

Proculo  gotto  nello  accamparli. 
Prodezze  d'Alettandro 
Prodezze  d'Antonio . 

Prodigi)  apparii  auanti  IamortediCe 
fare . 

Frodigli  molto  grandi . 
PRODIGIO  Agnello  nato  con 
una  corona  inveiti  & due  tralci  di 
uite. 

Aquila  tolto  un  Dardo  a un  foldato  lo 
portò  in  aria . 

Aquile  con  grande  impero  pattarono 
appretto  il  campo  di  Bruto. 

Aquile  combatterono  inficine  f_r._ 
glietterciti  di  Antonio  ,&  di  Bru- 
to . 

Armonie,'*  canti  uditi  in  Alci 
dria . 

Alino  manfueto  co  calci  hauerui 
un  feroce  Leone , 
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Briglie  ufcite  di  mano  alla  Vittoria  in 

Capitolio . 
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Bue  mette  fotrofopra  il  theatro . 
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Colofsi  di  Eumene , & d’Attalo  gittad 
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a terra  dal  uento. 
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Core  della  uittima  nel  làcrificarc  non 
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rrouato  da  Celare . 
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Corpo  diclcarco  eflcrc  flato  coper- 
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D 

to  dal  uento  di  làbbia , & pretto  nac- 
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que  fopra  un  bofeo. 
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Corui  combattendo  , & ferendoli  ca- 
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G 

deuano  nel  colpetto  d'Alettandro . 
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Corui  mottrano  la  ttradaad  Aletta»- 
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Con  tra  Alcttandro. 
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E 

Fiamma  acccla  in  manotl’un  ragaz- 

20. 
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Fiamma ufciu dalle  ceneri  morte. 

12  7 

D 

j- 
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Huomini  feonofeiuti  apparii. 
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Loggia  ruinau. 
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Mare  tutto  un  giorno  bauer  hauuto 
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chi  dal  folgore 
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Porcellini  nari  lenza  orecchie . 
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Rondini  nella  nauc  di  Cleopatra  cac- 
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ciano  le  altre , che  ui  erano . 
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Sole  dimottratofi  pallido  nella  morte 
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Statua  d'Orpheo  di  legno  haucr  fuda- 

to. 
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Stellacriniu  dopo  li  morte  di  Celare 
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Proindle  di  Celare  a Cleopatra . 
Pronoftichi  delle  donne  de  Germani. 
Prot  u ìtù  di  Demofthene . 

I ronuntia  quanto  importi  all’orato- 
re . 

Pronuntia  di  Attico  nelle  cole  latine . 
Proprietà  delle  leggi . 

Proicnrtionc . 

Protheo  liuomo  faceto . 

Protagora . 

PROVERBIO  Adamantini  lega- 
nti. 

DiCrclìppo.  Chi  loderà  il  padre  ,fè- 
non  i figliuoli  felici  } 

Conofei  te  Hello . 

Genio  catmto 

Ne  anco  le  l'iftcflb  Catone  ildicelTc 
Porco  infègnar  a Minerua . 

Portar  Ciucrtc ad  Athene . 

Saper  di  Lucerna . 

Vino  dia  ucriti . 

Viàr  la  piazza . 

Profcrittionc . 

Prudenza  di  Catone . 

Prudenza  e benignità  di  Celare . 

Plìlli  mcdicauan  i morii  de’  ferpenri. 
Tubilo  Clodiocitudino  fcdmolb. 
Publio  C otta . 

Publio  fcllio . 


Della  Urterà  Q^ 


forclla 


iVADRANTIA 
di  C Iodio . 

Quanto  Siila  fìimalTc  Cda- 
rceflendo  fanciullo. 

Quante  città  e popoli  foggiogò  C da- 
re. 

QuaTc  la  uera  quiete  dclTanimo  . 

Qual  fu  la  maggior  colà  che  Taccile 
Euagora. 

Qiiale  ha  prefo  piu  moglie  o Demetrio 
o Antonio. 

Quanta  gente  liaueua  C elàre  quando 
affollò  Arimino . 

Quanto  C atonc  Tulle  amato  da  i Ad- 
dati. 

Quali  lono  le  Tortezze  de  gli  flati. 

Quello  clic  Alcflandro  delidcraua . 

Quello  che  apparuc  dopo  la  morte  di 
C dare. 

Quello  che  del  Sole  dicono  i Mathenu 
nei . 

Quello  che  auenne à Catone. 

Quello  che  diceua  Demofthene  de  Fo- 

cionc . 

Quelli  che  fono  d’ingegno  ueloce 
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! non  hanno  molta  memoria . 
Quello  che  C acone  ciiccua  in  le  mede- 
limo. 

Quello  che  difièro  alcuni  di  Demofthe 
ne . 

Quello  che  fu  detto  Cicetoae  circa  al- 
le Tue  anioni. 

Quello  che  certo  Tribuno  de'  Addati 
dille  ad  Antonio. 

Quello  che  fi  dire  la  imbriacaginc . 
Quello  che  ucniua  deno  a Galba . 
Quercia  d'Alefiandro . 

Queliti  d’AlclTandro. 

Queftioni  di  filolbfìa . 

Quiete  uera  dclTanimo . 

Quinto  Ccciiiozio  d'Atrico. 

Quinto  C icerone  hebbe  per  moglie 
una  forclla  di  Attico . 

Quinto  C icerone  in  gran  pericolo  per 
d fratello. 

Quinto  Hortenfio  amico  di  Catone. 
QmntoLigario. 

Quinto  Ligario  liberato  da  C dare  per 
la  eloquenza  di  C icerone . 
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Fotione. 

Ragione  elegge  Turile  , & 

fugge  >1  contrario . 

Raloio  portato  m conlìgUo  di  Siracu 

Raflegna  fatta  in  Roma. 

Re  de  Perii  mandò  ambafeiatoria  Car 
lo. 

Rebcllion  de  Saflbni . 

Regia  di  Paolo. 

Regno  la  maggior  colà  de  beni  huma 
ni. 

Regno  lontano  dalla  fama  compagnia , 
pieno  di  perfidia. 

Rcligton  di  Macedoni . 

Remedi  ulàti  da  DemolUicne  ne  i difet 
ti . 

Republieadi  Platone. 

Rcpublichc quali  Telici. 

Rhctorica  ferina  d'Ariftotde. 

Rhinucc  uccello  in  ncrtia. 

Rhodogunc  figliuola  d'Artolcrfè  ma- 
ritila ad  Orcu.  j4$  H 

Ricchezze  di  Dario.  13  A 

Ricchezze  della  madre  di  Ciro  . 331  G 

Ribellion  de  Safloni . 46  J A 

Rimedi  ulàti  da  Demofthene  contrai 

difetti  che  dio  haucua  .{  106  E 

Ripréfion  Tatù  da  Fotione  a un  foldato.  y y B 
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^Riparo  ingcgniolo  cotura  Parchi . 

Rito  e cicalcru  propria  di  Cicerone . 
Rito  fmilurato  légno  di  pazza 
Rilporta  della  moglie  di  Phocione . 
Rifpofta  della  Sibilla  ad  Alertàndro  • 
Rifpofta  d’Arato  circa  il  làcrificio  di  Phi 
lippo. 

Rifpofhdi  Catone  a Pompeo , che  ad- 
dimandaua  Tua  figlia  per  moglie  ■ 
Rifpoda  di  Catone,  a quelli  uolcuano 
che  pregarti  Celare. 

Rifpofta  di  Celare  a Catulo. 

Ri  (porta  di  Cicerone. 

Ri  (porta  di  Fraorte. 

Rilporta  bella  della  moglie  di  Phocio 
nc . 

Rilporta  di  Phorione . 

Rifpofta  di  Phocione  a Dcmadc. 
Rilporta  di  Phocione  ad  Harpalo , che 
lo  uolea  corrompere  con  denari. 
Rifporta  di  Platone  a Dionigio . 
Rilporta  di  Platone  a gli  Cirenei . 
Rilporta  di  Poro  ad  A (diandro  . 
Rilporta  benigna  di  Sclcuco. 

Rilporto  di  Scleuco  a Demetrio . 
Ritorno  di  Carlo  in  Franca . 

Roduni . 

Rofànc  di  cui  Alertàndro 
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Rotane  erauida  d'Alcrtandro . 

Rolcio  Comico  olìcruato  da  Cicerone 
nella  pronuncia  . 

ROTTA  d'Antonio  in  mare. 

De  Belgi. 

De'  Beoti  j. 

Di  Celare  in  mare . 

Di  Dano.  » 

De'  Francclì. 

DtOthoniani. 

Di  Poro . 

Di  Pompeo. 

De'  Panni. 

Di  Stanano . 

Di  Tolomeo. 

Rubcrìo  de  faldati . 

Rubicone  fiume. 

Ruina  de'  Sartoni . 
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Sepolchrì  al  tempio  d'Ifide. 

Serapio  ne. 

Scrborride  paludi . 

Serpe. 

Seruilia  lòrclla  di  Catone  amica  di  Ce- 
lare. 

Scrinila  tòrcila  di  Catone . 

Scruo  impedito  di  andar  a Celare. 
Serto  Pompeo . 

Sene  mila  caitalieri  di  Pompeo  contri 
mila  di  Celare. 

Sette  Ariftotcli  difcepoli  di  Platone 
Scucriti  di  Cacone . 

Scutha , & Tedinone. 

Sciame  di  pecchie,  & altri  prodigi) 
$iaone  città. 

Sidone  Illuftre  di  lettere, & di  pittu- 
re. 

Sicionc occupato  da  Demetrio. 

Siila  amico  a Catone . 

Stilano . 

Simulacro’di  Diana. 

Simulatone  di  Pompeo 
Scipione  Ilipfcoc  Milone  domandano 
il  Conlòlato . 

Scipioni  fatali  nel  haucr  uittoria  in  Afri 
ca. 

Siracnfa  prelà . 

Siraculàni  contra  Dione . 

Siraculàni  fuggono  la  feconda  uolca  . 
Siraculàni  mamlaao  per  Dione . 
Silìmcthre . 

Socrate  Athcnielc  Rhctorico . 

Socrate  condannato  mori  di  uclenoin 
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Sofisma  dal  figliuolo  di  Antonio . 
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Di  Calphurnia  moglie  di  Celàre. 

Di  Celare. 

Di  Cicerone. 

Di  Cinna . 

Di  Dario. 

Di  Demetrio. 

Di  Demorthcne . 

Di  Medio. 

D’Olimpia  madie  d’Alcflandro . 

Di  Philippo . 

Di  Pompeo. 

Di  Socrate . 

Soldati , che  fùron  raccolti  da  Narone  .38! 
Soldati  di  Celare  dicono  mal  di  lui 
Soldati  di  Celare  mangiano  radici. 
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43? 

D 

xj>8 

H 

30* 

D 

3 1 

B 

x4v 

D 

19  3 

A 

78 

G 

64 

E 

x4 1 

C 

8 2 

A 

II 

C 

xey 

c 

xi-f 

F 

iy8 

F 

1 

D 

X 

D 

68 

II 

43l 

G 

>3»y 

a 

66 

F 

67 

A 

di  Thebe . 

Soldati  uoleuano  ammazzar  iconuitan 
da  Othone , & egli  h làluó . 

Soldati  in  Vtica  non  uoglion  combat- 
tere contra  Celàre . 

Soldato  d'Othone  (canna  fe  rtclTo . 

Somiglianza  dicortumi  poter  piu  nel- 
l’amiciria , chc'l  parentado . 

Somiglianza  tra  Demorthcne,  & Cice 
ronc. 

Sophilìna  del  figliuolo  d'Antonio. 

Sophocle . 

Sophocic  della  fortuna  di  Menelao . 

Sophocle  poeta  tragico . 

Sorella  di  Abantida  foluò  U uita  1 Ara 
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Sorella  di  Attico  maritata  a C icero 
nc. 

Solìgcne  famigliare  di  Demetrio . 
Soffietto d’Antonio fopra  Cleopatra- 
Solpctto  di  C elàre  in  Bruto , 3c  C af- 
ho. 

Sofsi . 

Sofsi  condannato  alti  morte . 

Spada  di  Celare  attaccata  in  un  tem 
pio. 

Sparatone  Rhodiano  Lalciato  di  prigio 
ne. 

Spculìppo . 

Sphingc . 

Sphi  [ridate. 

Spanna. 

Spurio  Melio  afpirando  alla  tirannide 
fu  uccilo  da  Hala  Scruilio . 
Staciua  patria  d'Ariftotcìe . 
Stagira  rcdificata  da  Alcflaudro. 
Stagira  rumata  da  Filippo.  * 

Suiicratc . 

Stati  come  fi  debbono  mantenere . 
Stanilo  imitator  di  Catone . 

Sutdioua  in  campo  dcniraici. 

Statira  moglie  del  Re . 

S T A T V A d'Achille  ornata  di  ghir- 
lande da  Alcflindro . 

D’Antonio. 

D i Attico . 

Di  Bruto  qual  (cacciò  i Re. 

Di  Catone  il  gioitane- 
D 1 Celàre . 

Di  Cleopatra. 

Di  Conone. 

Di  D emofthene . 

DiEuagora. 

DiHomcro. 

D 1 Piatone . 

D i Pompeo . 

D i Serfe. 

Di  So- 
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D i Socrate  fatta  per  inaa  di  Lilìppo . 
DiTheodetto. 

Satue  di  Mario  fatte  rizzar  da  Celare 
nel  Capitolici. 

Statura  di  Poro . 

Statura  di  Serie. 

Sutura , Se  bellezza  di  D emetrio . 
Statura  di  Alcdàr.dro . 

Sutura  di  Carlo  Magno . 

Stella  Criu'na. 

Sniponcf  ìlofofo . 

Stratagema  d'Alcllandro. 

Stratoclc . 

Sintonica  rimariuu 'ad  Antiocho. 
Studio  di  filofofia  quello  che  operi 
SuccclTori  d'Alcflàndro  crudeli . 

Su  li  lòggiogaa  ad  Alcflàndro . 
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i'afsilone  D uca  di  Bauiera , 

aliiionc li  rende  a Carlo. 
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Telamone , & Pelco  figliuoli  di  Eaco . 
Temperanza  d’Attico . 

Tempio  della  C Icmcntia  dedicato 
Celare. 

Tempio  di  D iana  di  Efclb . 

Tempio  di  Gioue  Mammone . 
Tempio  di  Gioue  Sutore . 

Tempio  edificato  in  Egina. 

Tempio  Porcio . 
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Tempo  nelqual  debbe  uiuerc  l'huo- 
rao. 

Tercntia nimica  di  C Iodio. 

Terni  od  onte  fiume . 

Tclh  diGalba  donaua  lèruidi  Patro- 
bio. 

Telia  di  Galba  fopra  una  Lancia . 

Telia  di  Grumo  per  denari  conccduu 
alla  figliuola . 

Telia  di  Fifone  rccau  adOchone 
Telia,  & mani  di  Cicerone  polle  (opra 
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Tdlamcnto  d’Antonio  • 

Tellainento  d'Arillotcle. 

TelUmento  di  C elire  . 

Tdlamcntodi  Carlo. 

Tcucridi  onde  hebbero  origine. 
Thaidc  meretrice. 
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Theageno  morto  per  la  liberti  della 
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Thebani. 

Thebe  dau  a D emetrio. 

Thebe  preti  Ai  Aleflandro . 
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antepoSi  a gl'altri  Tuoi  dilcepoli . 
Tercntia  ambinola  animoli. 
Tcribazzo. 
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Theri  madre  d'Achille. 

Tigcllino  amazza  fe  mcJefimo 
Timagora  condannato  a gli  Athenicli 
Timante  Pittore. 

Timbrone,&  Dcrcillida  capiuni  de’ 
Greci . 
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Timoclea  matrona  illuSrc. 
Timoclida,&  Clinia. 

Tiinocratc  abandonato . 

Timocratc  là  intendere  a D ionigio  la 
uenuudi  Dione. 

Timocratc  fuggì  della  città . 

Timone  quaudo  fu . 

Timonia  cala  d'Antonia . 

Timonidc. 

Tiribazo . 

Tiribazo  (àluò  Artolcrlc  e lo  cfèrcito . 
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Tiro  prefo. 

Thireoda  Celare  mandato ambafeiato 
re  a C lcopatra . 

Titiano  Capiuno . 

Tidnio . 

Tidnio  fi  amazza  Ai  fe  Sedo . 

Tino  qucftorc . 

Tito  di  Crotone. 

Tito , Se  Fianco  falciano  Antonio , Se  li 
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TitoGiunio. 

Tolomeo  cacciato  della  Siria 
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Torre  di  Poiignoto . 

Tradimento contra  Dione. 
Tradimento  fatto  da  Parìfatide. 
Trattato  di  Fuluia  (coperto  a Cicero- 
ne. 

Trcbado  a Cicerone. 

Tre  nuntij  a Filippo  felici  in  un  medefi- 
mo  giorno . 

Trcbomo  commanda, che  Catone  (ia 
imprigionato. 

Tregua  con  Dione  fata  dal  figliuolo 
di  Dionigio . 
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doma  primo  magiftrato . 
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Triompho  di  .Ccfire  il  giouane. 
Triompho  di  Vcnridio . 

Triumuiri  partono  leprouinci;  fra  lo- 
ro. 

Troia  giuoco  a Cauallo. 

Troiani  rifiutarono  di  rendere  Hcle- 
na. 

Tumulto  nel  campo  di  Demetrio. 
Tumulto  ncll’cdèrcito  d'Antonio . 

Della  Urterà  V 

A C V O uocabolo  di  C i- 
ccronc . 

VaJor  d’Aotonio|ncll'eflcrci 
todi  Celare. 

Valor  di  Dione . 

Vaniti  di  Arucrni. 

Vandali  adattarono  l'Italia. 

Varie  opcnione  della  morte  di  Cali- 
fthcnc. 

Varo  Alleno. 

Varie  opcnione  della  morte  di  Aledàn- 
dro . 

Varie  opcnion  della  Morte  di  Demo- 
fthcnc. 

Vatmio . 

Vclìcio  di  quello  che  (criuc  l'Hifloria . 
Vccclmo  di  Perda  chiamato  Rhmrace. 
Vcceìlo  uolandoralciuòla  Ipada  d'Alcf 
(andrò. 

Vccifionc  de  Ncruij . 

Vna  delle  piaccuolez2e  di  Antonio . 
V.i  i’artho  difeopre  l’inganno  de  com- 


411 

u 

3!* 

E 

16S 

H 

3 41 

A 

C 

137 

D 

X 

H 

1x8 

H 

167 

A 

4* 

C 

67 

C 

x8  6 

D 

317 

A 

3‘i 

A 

74 

E 

3 *7 

A 

301 

C 

18( 

A 

I 1C 

G 

4 06 

H 

X7  8 

E 

3 69 

C 

137 

C 

x8i> 

D 

x j 8 

F 

60 

H 

43* 

C 

34 

H 

)9» 

D 

41 

A 

XI4 

H 

»-3i 

A 

XOl 

E 

34» 

13 

16 

E 

!« 

E 

2.99 

D 

pagm. 

Vendetta  della  morte  di  Celare. 
Veneno  dato  a Taurione  ad  Arato . 
Venni  uidi,  uinli. 

Ventidio  uincitor  de  Parthi . 

Vergogna  non  conucnirti  in  ogni  età 
Verità  ricercarli  nelle  promede. 
Vcrrc. 

Vcrre  in  quanto  condannato . 

Verlì  d'Archiloco. 

Verri  di  Medea  tragedia . 

Verri  Sibillini . 

Vertingetorigc  prigione. 

Vefpaliano. 

Veltinicnto di  Catone. 

Vcftirdi  Demetrio. 

Vfficio  di  Capiano. 

Vfficio  di  Re. 

V fficio  di  quello  fèriue  lHidoria . 
VfficRa  fecondo  alcuni  del  foldato . 
VuggiJiuerli  di  Platone. 

Viaggio  d’Antonio  partito  da  Parthi . 
Vibio ingrato  ucrfo  Cicerone. 
Vicello , & Ariaticbo . 

Vicenza  prefa  da  Lombardi. 

Villani  chiamati  Heloti . 

Villano  che  appaienti  J'aqua  a Artofer 
fe. 

Villa  detta  Academia . 

Villa  di  Cicerone  in  Arpina. 
Villaggio  detto  bianco . 

Viltà  di  animo  di  Cicerone. 

Vindice  amazza  Ce  (fedo . 

Virilità  di  Euagora. 

Virginio. 

Virginio  Rufo.  381.  G 

Virtù  d'Attico  nella  guerra  di  Mode- 
na. 

Virtù  di  Dione. 

Virtù  di  Euagora  & dell'animo  , &del 
corpo . 

Virtù , Si  piacere . 

Vifion  apparii  alla  balia  di  Cicerone 
Vifion  di  Antonio. 

Vitìon  di  Dione. 

Vita  detta  cominoricnri. 

Via  d'Antonio  drihontfta. 

Vita  di  Cacone  il  giouane  a che  affimi 
gliata  . 

Via  di  Demetrio  in  poter  di  Seleuco 
Vita  Di  Dione . 

Vite  di  Pluurcho  diuife  in  libri. 
Vitelho. 

Vitcllio  chiamato  Impcradore . 

Vite-Ilio  hauea  prefo  l'autorità  Imperia- 
le. 

Vinj  di  Philippo. 

Vitiofà 


308  H 

81 

C 

331 

B 

7* 

G 

301 

C 

434 

E 

4^7 

A 

xxo 

H 

XXI 

A 

8 7,D 

« H 

XO  9 

C 

61 

B 

59f 

D 

I IX 

E 

>•7  I 

V* 

ir 

c 

X76 

F 

xox 

E 

378 

G 

43  6 

F 

304 

E 

131 

A 

387 

D 

417 

D 

X48 

F 

333 

A 

43  « 

H 

XXI 

S 

310 

H 

*34 

E 

381 

A 

4lx 

H 

3S0 

H 

401 

H 

4*4 

F 

itfy 

c 

4*3 

A 

443 

D 

*17 

c 

*73 

A 

169 

A 

3*1 

A 

xyo 

F 

8 1 

B 

X83 

C 

IJO 

H 

xox 

F 

388 

G 

388 

H 

37! 

B 

373 

D 

Digilized  by  1 


■ ■ 


Vitiolà  uiu di  Antonio 
Vittoria d'Alcflandro.  io.  F 

Vittoria  di  Celare . f 6.  H y 9.  D 
Vittoria  di  Demetrio  contra  Sclcuco . 
Vittoria  di  Piumone.  pt.B 

Viucre  di  Celare  qual  era . 

Viui , ò morti cflerc  piu. 

Vlilte  mandato  a Ilio  a domandar  Helc 
na. 

Vimbricio  predice  la  morte  a Galbo. 
Voce  di  Cicerone. 

Voconio. 

Vohinnio,  & altri  nimici  uccifi  . 


190 

r 

ZI 

G 

7* 

F 

z8o 

H 

100 

E 

E 

59 

B 

40  6 

H 

3 

D 

z 1 S 

H 

a } 1 

E 

194 

G 

Vrna.ouc  erano  Jc  cenere  di  Dcmc 
trio . 

V n faldato  omazza  fe  fteflo . 

Vlànza  di  giurare  per  l'Imperadore . 
Vfanza  di  non  portar  lume  di  none. 
Vtica  città . 

V tica , & Adnimeto . 

Della  li  tteraZ 

1 > .4 

ZA  CI  NT  Hi  aflalilcono  Dione 
Zenone  Cretclè. 

Zenone  Stoico . 

Zoilo . 


184  F 

401  I B 
3 3 X 

14 
138 

1 37 


.1 69 

43  8 
8 6 
tifo 


C 

G 

F 

A 


IL  FINE  DELLA  SECONDA  TAVOLA  DELLE  COSE  FIV  NOTABILI 

DELLE  VITE  DI  P L V TAR.CQ. 


<r 


Digitized  b^Google 


JÌVT0\1  CITJTÌD^TLVTiAKCO 


LESS  ANDRO 
Magno. 

A telamene  Scireo. 
Antifone  pocu. 
Anticlide. 

Antigene . 
Aunnucko • 


Anupatro  Poeta. 

A polonio. 

Archtloco . 

Ariftarco  . . : - 

A ribobolo . 

Anftobolo  Caflandreo . 

Ariftonc  chio . 

Ariftofàne  Poeu . 

Arinotele.  407.  C 

D ella  litccra  B 
BRVTO. 

Della littcra  C 

C A LI  MACHO. 

Calilio. 

CaliAhcne. 

Calibrato . 

Celare  il  giouane. 
iaridemo . 

C hare . , 

C barcte . 

Charetedi  Miti  lene. 

C faarere  Ifangelco . 

C hnlìppo . 

C iccroue. 

Claudio  Rufo. 

Clitarcho. 

C rate . 

C r oblio . 

Ctcfia. 

Ctefebio. 

Della  littcra  D 

DAMONE. 

Demcrri  o Mignefio , 

Demetrio  Fjlerco . io*.  E 

Democharc . 

D emofthene.  a 1 1 D 

Dinia. 

Dinone. 

Diogene. 

Dione. 

D ionifìo  Magnefio . 

D ìonilìo Thracio . ito.  E 

D ionilbdoro . 

Duri  . 11  j.  C 

D ella  littcra  E 

Empedocle  Agrigentino. 

Efialte. 
foro . 
d (chilo . 

•.(chine . 

cudoflo  daGnido . 


37 
43  8 

to3 

18 

18 

407 

4*7 

11* 

170 

407 

t8 
ti  I 

*°3 

438 

3* 

310 

308 

ti  I 

toj 
1 79 

tu 

3*o 

ss 

iS 

34* 

tot 

3*4 

t8 

17* 

tc8 

337 

103 

tu 

to8 

2J1 

43  3 
tot 

3*3 
3 3 3 
433 
161 
li* 
407 
tto 
to* 

43  3 
11 1- 
407 
169 
to  7 
433 


H 

D 

l) 

C 

II 

D 

E 

D 

E 

H 

B 

H 

G 

G 

B 

H 

D 

D 

D 

F 

V 

A 

H 

D 

D 

fi 

B 

A 

C 

F 

D 

A 

D 

C 

D 

A 

B 


Euripide . 

Della  littcra  F 

FA  VO  RINO. 

Filocratc . 

Filarco . 

Hlipidc . 

Della  littcra  G 
GORGIA  Rhetorico. 

D ella  littcra  H 

HE  C A T E O Eritreo  « 
Heraclide  C inico . 
Hcrmippo. 
dipende. 

D ella  littcra  L 

Linceo  samio. 

Licurgo . 

Lamaco  Mirrhcnco. 

Della  littcra M 
ARCO  A ppio. 


in  d 


iotf.  F 

107.  A 


Menandro 
Menippo  Cari. 

Munano . 

. - D ella  littcra  N 
^jICANDRO. 

IN  Nicomede  Meficnio . 

D ella  littera  O 

Olimpo. 

Oneficrito . 

Oppio. 

D ella  littera  P 

PHILIPPO  Calcidenfe. 

Philippo  Ifangelco . 

Philon  Thcbano . 

Pindaro  Poeta . 17 6.  F 

ridica . 103.  A 

Policrito . 

Poliento . 

Pofsidonio  philofopho. 

Publio  Volunnio  philofopho. 

Della  littera  S 

ENOCLE  Adramiceno. 
Simonide. 

Sophocle . 

Socrate  A theniefe. 

Socrate  Rhetorico . 

Della  littera  T 


TE  G IO . 

Thcopompo. 

Theofrafto. 

Thrafea . 

Timonide. 

Tolomeo 

Tucidide. 

Della  littera  V 
Volunnio  philofopho . 

D ella  littcra  Z 
Zenone  Eleare. 


tot.  H 


433 


438 

108 

*13 

16} 

130 

18 
343 
* 1 4 
*14 

1*3 
ti  1 

*°3 

*3t 
to  9 
IO 
119 
116 

40  7 
107 

3*3 

a* 

3* 

18 

t8 
1 8 
407 
*13 
18 

tu 

11* 

»*3 

11* 

407 

433 

433 

433 

438 

107 

toj 

ir* 

1 tfo 
18 
104 

1*7 


H 

D 

E 

E 

D 

D 

li 

D 

B 

li 

A 

E 

C 

B 

C 

6 

F 

H 

H 

H 

B 

C 

H 

D 

A 

D 

A 

C 

B 

A 

B 

F 

D 

D 

D 

H 

H 


14381 F 


r>dlinùi^iimiiiiuifW4iimnm!ii 


/uiu'iiMinmi'M.u  :.i»iii<i  rà'iutr.iiii-i/ii.iiiiii  ii'fiti  *ii'iiiiii4iniiiiriii'<iiiriiiii!'iuir'iiiMiMiuip«niiii-.;iiiii.'ri  iin.aiin  w • 


Digfflzed 


TAVOLA  DELLE  VITE 

DE  GLI  HVOMINI  1LLVSTRI, 

CHE  SI  CONTENGONO 

NELLA  SECONDA  PARTE. 


LjesSandro 
Magno,  carte,  i 
Arato . 345> 

Ariftotele.  448 


Artoferfe . 

351 

Cario  Magno. 

Catone  Vticenfe . 

109 

Demetrio . 

247 

Demofthene . 

201 

Dione. 

43* 

Euagora . 

410 

Gaio  Celare.  47- 

Gaiba.  578 


Homero . 

404 

Marco  Antonio. 

286 

Marco  Bruto . 

Marco  Tullio  Cicerone  . a 

carte . 

2I7 

Othone. 

W 

Focione . 

*} 

Platone . 

45 1 

Pomponio  Attico . 

421 

SOMMARI  O DELLA  VITA 

DI  ALESSANDRO  MAGNO- 


LlSSANROO  MAGNO  FV  FI GL1VCLO DI 
Tbihppo  J{edi  Macedonia  & d'Olimpia,  ma  fu  Slimato  figli uol 
di  Ciotte  Hammone  . Hebbc  fuo  padre  il  dì  eh' e nacque , tre 
lieti  fi  ime  motte . Fu  di  complcfiione  molto  calda , & perciò 
gran  bcuitore  & colerico  fuor  di  modo . il  fuo  Maefiro  fu  Leo- 
nida , & Lifìmacho  . -Imparò  Tbtlofopbia  da  ^Ariflotele , a 
cui  egli  fece  bine  fi  ci  & fattori  grandi  fimi . Dopo  la  morte  di 
Thilippo  fuo  padre , effendo  nmafo  giouanetto  jLlcff andrò  , 
feccia  prima  tmprefa  contro  Silvio  J{e  de  Tribadi , & lo  ninfe  ; & poi  contro  Thcba- 
ni , la  cui  città  ruinò  affatto  . Vifttò  Diogene  in  Corimbo  , douc  ^ileffandro  b ebbe  a 
dire  , che  fe  non  foffe  Flato  flcffandro , haurebbe  uoluto  effer  Diogene.  *Andò  contrai 
Terfì , & gli  uinfe , c r prima  ch'egli  andcfje , donò  e r difinbuì  ciò  ch'egli  haticua  agli 
ornici fuot . Fu  a u edere  la  Statua  d' ^Achille  ,&  nuflrò  d bautte  inttidia  non  alualor 
di  lui , ma  alla  forte , che  gli  baiteua  dato  H omero  per  tromba  de'  J'uoi  fatti . Fu  a Cor- 
dio fedia  reale  dell'antico  I{c  Mida , & non  potendo  feiorre  il  nodo  intricato che  u'era, 
lo  tagliò  con  la  Spada  . Fece  la  feconda  giornata  con  Dario,  & lo  uinfe,  &bebffe  nelle 
mani  la  madre , la  moglie  ; & due  figliuole  di  lui  ; uerfo  lequali  usò  continenza  , li- 
beralità,& modefiia  grandtfiima.^Acquiflò  Cipro, & tutta  la  Tbenic;a  d'accordo, fuor, 
che  T irò  , che  fi  gli  refe  poi  dopò  un  lungo  aff  edio  . Effóndo  per  edificare  una  città  gran - 
difiima  , bebbe  in  uiftone  Fiomero  , che  gli  infegnò  il  luogo , & doue  l’baueua  a farebbe 
fu  *Aleffandria  in  Egitto  . Andando  a ui fi  tare  il  tempio  di  Cioue  Hammone  , bebbe 
felicità  grandtfiima  con  tutto  il  fuo  effer  cito  in  quel  pericolofo  uiaggio . Bjfiuto  bono- 
ratifiime  conditioni  d accordo,  che  gli  erano  offerte  da  Dario  ;&  dicendogli  Tormentone , 
che  s egli  foffe  fiato  ^Aleffandro , f haurebbe  accettate , e io  > foggiunfe  Ia  leffandro  ,sio 
fi  (li  T armeni  otte  . MoJJc  la  terga  uolta  cantra  Dario , che  baueua  un  effer  cito  d'un 
milione  di  perfine , & lo  ruppe  affatto  : laqual  uittoria  gli  diede  l'Imperio  di  tutta  la 
Tcrfta . abbruciò  per  compiacere  a Thaide  f amo  fi  fi  ima  meretrice  il  palagio  reale  di 
Serfe,&  ne  fu  biafimato.Tcrfeguitò  undici  giorni  Dar  io, et  finalmente  fhebbe  nelle  mani , 
ma  morto  . Scoperfe  un  tradimento , che  gli  era  ordinato  cantra  da  Thilota  figliuolo  di 
Tannenione,che  ne  fu  punito.^imaggò  Clito  per  coler  a, e injligatoda  lui, poi  ne  pr  e fi  tan 
to  djlore,cbe  fu  per  ammazzar  fi  da  fi  flejfi.  Fece  morire  ancho  Callifibene  Thilofifo  & 
parente  d' Enfiatele, ilquale  gli  era  uenuto  a noia  per  la  fua  troppa  feuerità  & libertà 
di  fùuellare.  Hcbbe  guerra  col  l(e  Toro,et  lo  uinf t;poi  gli  usò  gran  cortefia.Guerreggian - 
do  co'  Mallipopoli  della  India,  fu  ferito  di  faetta,&  mofirò  gran  patienga.Dolfegli  fuor 
di  modo  la  morte  d'Epbcftione , & fecegli  infinito  honore  nel  mortorio  . <Ando  in  Ba- 
bilonia contr a il  uoler  de  gli  indouim , che  ne  lo  fionfigliauano , & quitti  ammalando 
morì  con fiffitionc  di  ueleno  . 
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Olendo  io  scrivere  in  q_v t sto 
uolume  la  ulta  del  I\e A le jf andrò  & di  Cefarc, ilqual 
ruppe  Tompco:per  la  gronderà  delle  cofe,chemift 
parano  innanzi , parmi  di  non  fare  altro  che  un  po~ 
co  di  fcufa  col  lettore;  che  fe  io  mollandone  affiti jfi- 
fimctnon  racconterò  ciafcuna  delle  lor  fhmofiffime  co 
fejion  mi  uoglia  per  ciò  riprendere ;percioche  noi  non 
fcriuiamo  biflorie,ma  ni  te. Ol tra  di  queflo ,tutti  icbia 
riffimi  fatti  non  moftr ano  interamente  la  uirtù  c’uitij 
altrui  , ma  Jpeffe  uoltc  una  minima  cofayuna  parola , Auera  * 
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rr> 


Scafa  di  Nu. 
carco. 


et  aualcbe  luogo , meglio  fa  conofcerc  i coflumi  delle  perfoneycbe  gl'infiniti  rumici  morti 
m battagliale  graiidiffinie  giornate  uinte,&  le  città  prefe  non  fanno  . si  come  adun- 


^ ( _ ^ r J ' J MW/ifr 

p que  fanno  i pittori , / quali  non  tenendo  conto  ddl'altre  parti  del  corpo  , pigliano  le 
famigliale  dalla  fàccia  & dalla  forma  del  uoltoy  doue  flà  l'indicio  de  cojlumhcoft 
u rne  anchora  debbe  effer  lecitoydi  pigliare  ifegni  degli  animi, per  me^odeflì Signi- 
ficando la  ulta  dell  uno  & l'altro, lafciando  a gli  altri  le  grandezze  & le  cofe  fatte 
da  loro  in  guerra.  E*  non  è dubbio  alcuno. che  l f angue  paterno  d'Mefjandro  bauef- 
fe  origine  da  Hercolc  per  Carano,e'l  materno  da  €aco  per  T^eottolemo  . Filippo  ef- 
fendo  giouanetto,  dicefi  che, fece facrifi ciò  in Samotbracia  in  fi  ente  con  Olimpia , del- 
{aqual  fanciulla  , rhnafa  fetrga  padre  & ferrea  madre  egli  era  innamorato  ; & poi 
mentendo  a ciò  A nbba  fratello  di  lei , fe  la  prefe  per  moglie . offendo  dunque  co- 
ftei  (folata  , innanzi  quella  notte  ,■  ch'ella  s’accompagnò  in  camera  col  marito  vii 
parue  di  fognare;  cbefkcendofi  un  gran  tuono, un  folgore  l'entraffe  in  corpo,  dalqual 
colpo  efjendofi  auampato  un  gran  fuoco  , s allargò  poi  e arfe  affammo  paefe. Filippo 
pucb  egh  poi  chtbbe. menato  la  moglie.,  fognò  d'.bauerlefuggellato  il  corpo  con  uno . 
l*.  I.A.U  VITE  DI  TLVTAF^CO,  a 
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anello  fia  cui  [culturale ondo  che  gli  era  parato, bauea  la  itnagine  cf un  Leone . Ter 
loquale  fogno  battendo  gli  altri  indouini  interpretato ,cbe  Filippo  balletta  con  gran- 
difìima  diligenza  u guardar  la  moglie,  ^Ariflandro  Telmiffeo  affermò,  che  la  dotata 
era  gravida  ; percioche  le  cofe  note  non  fi  fogliano  fuggeUare  ; & ch’ella  haurebbe 
partorito  uno  animofo  bambino, & dotato  della  natura  del  Leone.  Fu  ueduto  una  uol 
ta  un  drago  ripofarfi  apprejfo  il  corpo  d’olimpia  che  dormi ua,  laqual  cofa  dicefi  che 
grandemente  Jpenfe  Lamore  & la  beniuolenga  di  Filippo  ; tanto  che  fpejfe  uol  te  fug- 
gì d’impacciarfi  con  lei  : o perch'egli  baueffe  paura  di  lei  di  qualche  malia  & fatta 
ra,o  ch'egli  pure  per  certa  religione  lafciaffe  la  prattica  di  lei  a qualche  Dio.  cól  tri 
fono,  che  di  qitcfla  cofa  ragionano  in  tal  modo  . In  quel  paefe  tutte  le  dorme,  che  fi 
chiamano  Dodone  & Mimallone,  per  antica  ufanga  inferrate  dalla  Deità  d Orfeo  & 
di  Bacco,molte  cofe  fanno, come  le  donne  Edonide , & quelle  altre  chiamate  Trefce, 
che  habitano  nelle  balge  del  monte  Emo, dalle  quali  pare  che  fìa  diriuato  queflo  nome 
Trefceo , cioè  grandemente  & di  continuo  adorar  gli  Dei . Ter  che  Olimpia  dcfide- 
rofifiima  d’ejfer  inff  irata  da  quejle  Deità  , cclebraua  i loro  folcnni  facrijicij  con  un 
certo  molto  borribilc,  & barbarefeo  modo  . Tcrciocbe  intorno  a'  thiafi  mettcua  ella 
grandi  fimi  & manfueti  ferpi , iquah  molte  uolte  sdrucciolando  per  le  hellere  & fa 
cri  abbigliamenti ,e  abbracciando  i tbirfi  dr  le  ghirlande  donnefche,mettcuano  agli 
huomini  a un  tempo  marauiglia  , & Jpauento  . Ma  Filippo  poi  che  per  quefla  cagio 
ne  hebbe  mandato  Cheronc  Mcgalopolitano  a Delfo  , gli  fu  recato  queflo  oracolo  da 
,4 polline  ; com'ejfo  gli  commandaua  , che  fàcefje  facrificio  ad  H aminone  , & fopra 
tutto  riueriffe  queflo  Dio  : & ch'effo  battona  perduto  l'uno  degli  occhi, colquale  per 
la  feffura  della  porta  egli  hauca  ueduto  il  Dio  informa  di  drago  ufare  con  Olimpia. 
Olimpia  anch'ella  ( fi  come  fcriue  Eratoflhene  ) ad  udleffandro  folo  quando  egli  an- 
dana alla  guerra,  feoperfe  il  fecreto  del  fuo  nafeimento:  perciò  gli  diffe , che  fàcefje 
buono  animo  & degno  del  fuo  nafeimento.  ^Alcuni  dicono  ;ch'eff a ciò  f uggiva, ufando 
direjnon  cefferà  mai  piu  Aleffandro  di  pormi  in  odio  a Giunone  s5  7 tacque  .Alejfan- 
dro  a'  tredici  del  mefe  Hecatombeone,cbe  i Macedoni  chiamano  Loo,&  noi  Giugno  e 
e in  quel  dì  proprio  arfe  anchora  il  Tempio  di  Diana  Efeftajì  come  gridò  quello  He 
gefia  Magnefio ; il  cui  grido  fu  tanto  tenibile,  dr  fieddo,cbe  douea  fpegner  quel  fuo 
Terciochc ’ diceva ; che  il  Tempio  di  Diana  meritamente  era  arfo,perch’ ella  nel 
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nafeimento  dt ^Aleffandro  era  occupata  in  far  la  leuatrice  . Ma  tutti  i magi& facer 
doti  d’èfcfo  indovinando, che  quello  incendio  minacciaua  dell  altre  calamità,  batten- 
dofi  il  uijfo  corrcuano  gridandole  quel  giorno  era  nata  una  gran  pefìc,&  ruma  del  A 
foifia.udllhora  bauendo  Filippo  prefa  la  città  di  Tot  idea  gli  vennero  a un  tratto  tre 
medi, che  gflllirij  in  una  gran  battaglia  erano  Siati  rotti  da  Tarmenionc  fuo  Capita 
no,&  che  l fuo  cavallo  era  Slato  vincitore  in  Qlimpia,e'l  tergo, ch’era  nato  *Al e ff an- 
drò . Ter  lequai  cofe  effendo  tutto  lieto  Filippo,  coinè  fi  conttetiiuagl' indonnii  molto 
piu  lo  allegrar ono,&  gli  diedero  maggiore  fjeranga, affermando;  che  quel  bambina 
nato  in  tre  vittorie,  farebbe  Sìato  invincibile. La  Statura  del  fuo  corpo  fi  conofce  be- 
ni fi  imo  per  le  imagini  di  lui  fatte  da  Liftppo , da  cui  folo  anchora  uolie  effer  ritratto. 
Egli  fu  imitato  poi  da  molti  amici  & fucceffori  fuoi . Egli  piegava  un  poco  il  collo 
a man  manca, & gir  aua  jfeffo  gli  occhi:  & quel  marauigliofo  artefice  diligentemen 
te  conferuò  anchora  gli  occhi  humidi . Ma  pelle  quando  lo  dipinfe  col  folgore  in 
mano , non  contrafece  bene  il  color  fuo;perciocbe  lo  fece  bruno  & feuro  in  uiJo,doue 
fi  dice,cb’e  fu  di  color  bianco.  Il  rofforetch‘ egli  bauea  mefcolato  conia  biancheggiti 

. C . . i - - . i i illujlraua 


t 


a lessa  ignito  mag^o;  j 

'jt  ìUuflraua  il  uolto  c'I  petto  di  lui . Leggefì  ne  Comentarij  d'Ariflofeno  ; che  le  mem 
bra  e'I  uifo  fuo  mandauano  fuora  cofi  foauifiimo  odore, che  in  fin  le  camicie  erano  pie 
ne  di  foauità  marauigliofa.  €t  la  cagion  di  ciò  forfè  fu  una  certa  temperatura  di  cor 
po,  che  bolliua  d'un  caldo  naturale.  Tercioche  effendo  fmaltito  ( come  dice  Theofia 
fio)  Ihumore  dal  calore,  bifogna  che  ne  nafca  foaue  odore . €t  per  qucfta  cagione  i 
luoghi  caldi  & Affi  del  mondo , producono  affaifime  & finitime  drogherie  . Ver  che 
il  Sole  afeiuga  Ihumore,  il  quale  Rà  agalla  nelle  parti  fuperiori,come  materia  della 
corruttione.  Truouafi  che  Àleffandro  per  lo  calore  del  corpo  fu  gran  bevitore, & co 
letico  . Quando  egli  era  garzonato  fu  molto  modeflofilquale  come  che  nell' altre  co- 
fe  fuffe  molto  libero  e uogliolofo,à  piaceri  del  corpo, Raua  affai  continente  & faldo , 
toccandogli  con  gran  temperanza . Fu  defiderofo  d'honore,  tanto  ch'oltra  l'età  fua 
"B  moflraua  una  certa  granita  & grandetta  d'animo  in  lui . Tercioch'egli  non  balle- 
tta grata  ogni  maniera  d'honore  , ne  da  ogni  perfona  , come  Filippo  ; ilquale  procu- 
rerà d'acquiflar  virtù  d’eloquenza  con  ornamenti  fofifhci , & fnceua  Rampare  le 
vittorie  Curuli  d'olimpia  nelle  monete. Domandandogli  alcuni  fuoi fnmigliari  ; s'egli 
volentieri  farebbe  corfo  nello  Radio  Olimpico  ( percioche  egli  era  beni  fi  imo  in  gam- 
be) uolenticri,difi'egli,sio  hauefii  gli  I{e,cbe  Jfhceffero  a correr  meco. Ma  anchorcbe 
egli  moflrajje  dhauer  l'animo  tutto  contrario  & lontano  da  ogni  maniera  di  lotta- 
tori, trouafi  nondimeno , ch'egli  fece  affai  fiimi  contrafli  non  folamente  di  tragedi,di 
piferi , & di  fonatori  di  Cethere  ; ma  anchora  di  Toeti  Fieroici,  & molte  caccie,& 
battaglie  di  mazge  . Ma  non  fi  curò  già  molto  di  fare  filettaceli  di  gladiatori, ne  di 
lottatori  . Effendo  per  auuentura  offerite  Filippo,uennero  ^ Ambafciadori  dal  I\e  de ’ 
X Terfi  , iquali  effo  alloggiò  , & accarezzò  molto,  tanto  che  fece  con  loro  famigliari- 
tà & amicitia  grande:  & efii  fi  marauigliauano  di  lui , che  non  cercaffe  mai  di  fa- 
per  cofa  alcuna  baffo  ne  fanciullefca , ma  diligentemente  gli  ricercano  , o della  lun - 
ghe'gga  delle  uie,o  de  modi  & viaggi  di  poffare  nell' rifila  fiuperiore , & molte  cofe 
anchora  gli  domandaua  , bora  fopra  il  I{e,  com'egli  fi  portano  contro  i nimici,  bora 
f opra  i Terfi,che  for'ge,  o che  potenza  fuffe  la  loro  . Delle  quai  cofe  marauigliatifi 
molto  quegli  Ambafciadori,  Rimarono  nulla  la  nobile  uebcmcn\a  di  Filippo, riflet- 
to alla  prontezza  & magnificenza  di  qucflo  fanciullo  . Ogni  uolta  che  s intendeva , 
che  Filippo  hauea  prefa  o qualche  Città , o hauuta  vittoria  in  qualche  memorabili 
giornata , non  fé  ne  raUegraua  molto:  ma  uolgendofi  a’  fuoi  compagni , diceua;  fra- 
telli,mio  padre  piglierà  ogni  cofa, tanto  che  non  mi  rimarrà  piu  che  fare  cofa  alcuna 
i>  honorata,  ne  illuflre  con  effo  uoi . Tercioche  egli  non  haueua  defidtrio  alcuno  di  pia 
ceri,  o di  danari,  ma  folo  di  virtù  & di  gloria  ; & quanto  maggiori  fàcultà  egli  ri- 
ceueua  dal  padre , tanto  Rimava  egli  che  gli  bauefie  a rimanere  da  far  manco.  Ter 
laqual  cofa  nel  credergli  lo  Rato,auifando  che  gli  fuffe  tolta  l'oc  cafone  del  far  del- 
l'tmprefe , non  defìderaua  ricchezze, non  delitie  & piaceri,  ma  guerre  & battaglie, 
CÉr  afpiraua  a un  principato, ond'egli  poteffe  acquiflar  gloria  . Ter  laqual  cofa  fu  da 
ita  la  cura  di  lui  ( come  ben  fi  doucua  ) ad  ajfaifiimi  baltj, pedanti,&mae(lri. Sopra 
di  tutti  era  il  maggior  Leonida,  huomo  molto  riguardevole  per  feuerità  di  coflumt,e 
ancho  parente  di  Olimpia . Coflui  bauendo  a noia  il  nome  di  Tedante , il  cui  ufficio 
tra  per  altro  chiarifiimo  e honorato ; per  rifiletto  della  dignità, & del  parentado  era 
chiamato  dagli  altri  goucrnatorc,  & guida  d' Àleffandro  . Ma  Lifimacbo  di  natio- 
ne  A cantane, & in  nome, & in  effetto  era  pedante  . Ilquale  non  bauendo  altra  gen- 
tilez^a  in  luiffe  non  ch'egli  chiamava  fe  Reffo  Fenice , Aleff andrò  Achille , & Fb- 
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■lippo  Tele o,  era  molto  amato  ; & già  per  ciò  s'baucua  acquiflato  il  fecóndo  luògo  . % 
Ora  bauendo  Filonico  Theffalo  condotto  a uendere  Bucefalo  a Filippo  per  tredici  ta- 
l enti  incitato  in  campagna  per  prouarlo  , fu  riputato  cauallo  molto  terribile  ® be- 
■ sitale;  fi  come  quel  ebe  non  fi  lafciaua  caualcare  da  niuno  di  coloro, eh' erano  con  Fi 
lippo , ne  fi  lafciaua  far  carene  , ma  fkceua  Ilare  ogniun  difeofto  . Tercbc  batten- 
do ciò  molto  per  male  Filippo ,®  commandando  che  quel  cauallo  gli  fuffe  Iettato  dt- 
natr^i,  come  indomito  affatto;  Mleffandro  ch'era  quiui  perauuentura,dijfe  : che  bra 
uo  cauallo  è qucfio,chc  non  è conofciuto  da  cofioro, mentre  che  per  ignoranza  & per 
dapocaggine  non  lo  fanno  adoperare  . Qucfla  parola  prima  udì  Filippo,®-  non  dif- 
fe  nulla  . Ma  tuttauia  {parlandone  pure  Mleff andrò  , ® battendolo  per  male  Filip- 
po,gli  diffe;  tu  biafimi  coloro,c  hanno  piu  tempo  di  te  , come  fc  tu  fufii  ® piu  fauio , 

. ® piu  gagliardo  di  loro  in  domare  quello  cauallo  I €t  egli  allbora  ; quejlo  cauallo  jr 
. almeno  mi  dà  il  cuore  dt  maneggiarlo  affai  meglio  di  loro.  Et  Filippo  a lui;®-  fe  tu 
noi  fai , che  pena  uttoi  tu  pagare  della  tua  prefuntione  I Io,  rifpofe  le jf andrò , & 

giurò  per  Gioue , pagherò  il  pre  zgo  del  cauallo  . Quitti  aliato  un  rifo , tofio  che  fu 
riabilito  il  coflo , corfc  MlcjJ andrò  , & pigliando  il  cauallo  per  la  briglia , lo  mifè 
incontra  il  Sole  : perciocb' egli  baucua  auuertitOy  che'l  cauallo  quando  e uedeua  tra 
uagliar  l'ombra , che  gli  era  dinanzi,  imperuerfaua ,®  fncea  le  pa^jie  . H attenda- 
lo poi  deliramente  ue^jeggiato  un  poco  , & piaccuolmcnte  menatogli  la  mano  fui» 
la  groppa;  poiché  nondimeno  lo  uide  anmiofo,  & foffare  & sbuffare,gcttatafia  po- 
co a poco  indietro  la  uefie , s'al-gò  giouenilmente  d’ttn  J alto ,®  montò  fecuro  a caual 
’ lo  . Tercbe  fenga  Rane  orlo, ne  con  buffe,  ne  con  fj>ronate,  poi  che  tirandogli  la  bri 
glia, uide, ch'egli  non  curaua  punto  le  minaccie,®  bauea  gran  uogtia  di  correre;  gli  G 
lafciò  la  briglia , ® gagliardamente  Rringendolo , ® gridando  con  buone  Spronate 
gli  diede  una  gran  carriera  . Stette  prima  cheto  Filippo, come  quel  c baucua  paura 
non  il  cauallo  gli  fnceffe  qualche  male;  ma  poi  che  .Aleffandro  tutto  allegro  ® bra 
uo  riuolfe  la  briglia;  tutti  coloro ,cheran  quiui  rigarono  un  grandi  fiimo  grido, ma  il 
padre  fi  dice,  che  pianfe  per  allegrala;  ® quando  egli  fccfe,  lo  baciò  m fronte, di- 
cendogli ; prouediti  hoggimai  d'uno  altro  Regno  , che  ti  fi  conucnga  , percioche  la 
, Macedonia  non  ti  cape  . Ma  ueggendo  egli  già  , che  ^Aleffandro  era  d'ingegno  ofti - 
nato,  ® ch'egli  non  tioleua  effer  forcato  jna  però  facilmente  con  la  ragione  saccom 
modaua  alla  uirtù;  s ingegnano  di  portar  fi  feco  piu  tofio  perfuadendo , che  cornman 
dando  . Ma  infestarlo  poi,®  in  ammaefirarlo  , bauendo  poca  fede  ne'  maefiri  della 
tnufica  ® delle  arti  liberali,percioch' egli  hauca  bifogno  duna  certa  maggiore  opera  H 
® diligenza,®  ( come  dice  Sofocle)  di  freno  ® di  piu  chiodi  Riandò  a chiamare  il 
nobili  fi  imo , ® dottifiimo  fopra  tutti  gli  altri  filofofi  Idriflotele  , affcgnandogli  bel- 
li fiimi  ® honorati  premi  conuenienti  alla  fua  grandezza.  Ter cioch' egli  r edificò  Stag- 
girà patria  d'M  rifio  tele  defirutta  da  lui , ® ui  rimife  i cittadini  {far fi  qua  ® là,  ® 
quegli  aiichora  chetano  fchiaui . Jfegnò  lor  dunque  una  f cuoia , ch'era  il  Tqfnfco 

appreffo  la  città  di  Miega , doue  fino  al  dì  d'boggi  fono  anchora  le  fidie  di  marmo 
d\Arifiotele,  le  loggie,e  i luoghi  da  paffeggiare . T ruouafi , che  Mleff andrò  non  fo- 
lamente  attefe  all' tt bica  e alla  Tolitica,ma  anchora  a occulte , ® piu  grani  difcipli - 
ne,  l equa  li  da'  filofofi  erano  chiamate  acromatiche , & epoptiche , per  effer  e a fiot- 
tate, ® uedute,  ® non  s'infignauano  altrimenti  al  uulgo  . Tercicohe  effendo  già 
■paffuto  leffandro  in  ~ Afta  , ® hauendo  intefo  che  Mrfflotele  baucua  publicati  at- 
<uni  libri  di  qucfla  ma(eria,gli  firiffe  po$o  troppo  Uberamente  uqa  lettera  di  fi- 
t U • * lofi  fi  a , 
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jl  lofofìa , di  queflo  tenore,  i le ff andrò  ad  frittotele  felicità.  T u non  hai  punto  fat-  LettemfAIe! 
to  bene, apublicareledifcipline Speculatine . Tercioche,  in  quale  altra  tofa  farò  io  j^ro  ad  Ari 
da  piu  che  gli  altri  ,fe  quegli  Hudi  ne'  quali  io  fono  ammaefirato , comincieranno  a 1 otc  e* 
ejjer  communi  a tutti  t Turche  io  nomi  piu  tofto  uinccrgli  altri  di  feienga , & di 
{ingoiar  difciplinajche  d imperio  . Sta  fano . Onde  *Ar ijiotcle  lo  confola  circa  que- 
llo fuo  defiderio  di  gloria,  feufandofi,  che  quei  libri  ch'egli  hauea  publicati,  era  ne  Cf 
piu  nc  meno,  come  fe  non  gli  hauejje  publicati.  Et  neramente  il  trattato  della  prima 
jfilofofiajaquale  non  è punto  utile  ne  a infegnare,  ne  a imparare  a coloro , che  daprin 
àpio  fono  eruditi , è come  un  certo  esemplare  trafiritto  . Fu  s ileffandro  anchora 
Hudiofo  della  medicina,  & in  ciò  bebbe  egli  fopra  gli  altri  jLnflotele  auttore . Ter-  a rifu  tele 
ciocbe  non  folamcntefu  Hudiofo  di  contemplare  quella  difciplina , ma  anchora  medi-  amor  d Alt  f 

B cògli  amici  fuoi  ammalati  ; è ordinò  certi  rimedi  e offeruationi  di  ubi , come  fi  può  fandro  ftudtò 
uedere  dalle  fue  epiHjle . Et  offendo  ^ ileffandro  defiderofo  molto  di  leggere  & d im  ,n  fklcd,clD'* 
parare,  fecefi  correggere  d\Ariflotele , c imparò  la  lliada  d Homero,  laquale  egli  fo- 
lcita Himare  & chiamare  il  uiatico  dell'arte  della  guerra-, & ( come  ferine  Oneficra - 
te)  usò  di  tenerla  fempre  infume  col  pugnale  fatto  il  guanciale.'blpn  hauindo  egli  in 
*4fia,dou  egli  era, copia  di  libri, per  tal  cagione  mandò  a pigliarne  da  Harpalo,ilqua 
le  gli  mandò  i libri  di  Fi  lido,  er  molte  tragedie  di  Euripide,  di  Sofoclei  d' Efebi  lo, 
e i dithirambi  anchora  di  Filofeno.  Hauendo  egli  da  principio  riflotelc  in  gran  ri-  Ajcf|jntjr 
nerenga,  foleu a dire;  ch’egli  l'amaua  come  fuo  padre  ; percioche  da  Filippo  haueua  hebbe  Anfto 
bauuto  ilmado  & la  cagione  del  uiuere,et  da^iriflatele  del  ben  uiuere.  Ma  prefe  poi  tele  io  foro- 
foffetto  di  lui,  non  però  gli  fece  difpiacere  a’cuno  ; ma  allentando  quella  dolce  beniuo - ma  “«««a. 

C Unga  & infinito  amore , che  gli  portaua , moHraua  fegni  d'animo  alquanto  alterato 
contra  di  lui . Ma  però  quel  naturaU  & proprio  gelo  e ardore  della  fi  lofofìa,  non  gli 
ufi  ina  punto  del  petto. Dellaqual  cofa  teHimonio  ne  fanno,  l'honore,ch' e'  fece  ad  jLna 
farcho,  e i cinquanta  talenti, eh' egli  mandò  a ScnocrateEt  Dandomi  & Cai  ano  ^h' e- 
gli  honorò,&  hebbe  molto  cari.Ora  facendo  guerra  Filippo  contra  i Bigantij;&  ef-  C(ic  JtJ"  yr°^ 
fendo  allhora  ^ ileffandro  in  età  di  x v 1 anni , gli  fu  lafciato  ilgoucrno  del  regno  di  ni  Jafcuto  * 
Macedonia,  truppe  egli  allhora  in  battagliai  Megarefi,  che  s' erano  ribellati  da  gouerno  di 
lui . Trefa  poi  ch'egli  hebbe  la  città , & cacciatone  i Barbari  perforga , ui  mi  [è  ad  Macodoou* 
habitare  huomini  di  diuerfe  nationi,&  chiamò  la  città  ^dleffandropoli . lnteruen - . .. 
ne  ancho  a quella  battaglia , che  fu  fatta  contra  i Greci  in  Chcronea>&  dicefi  ch'egli  |,  / an  r°^° 
fu  il  primo,  che  fpinfc  contra  la  cohorte  facra  de  Thchani.  Hoggi  fi  moflra  anchora  Alefsadro  prf 

t)  una  quercia  antica  fui  fiume  Cefifio  , laquale  fi  chiama  la  quercia  d' ileffandro, per-  mo  sPiufc  có 
ci  oc  he  fi  dice  ch'egli  alloggiò  quiui . Et-  poco  dtfiofio  u' è il  fepolcro  de'  Macedoni . Thcbj°j0tC 
Ter  lequai  cofe  Filippo,  coni è ben  ueriftmile , haueua  poflo grandi ffimo  amore  al  fi-  Quercia  d’A. 
gliuolo:  & molto  s'allegraua,  che  i Macedoni  chiamauano  le f]  andrò  J{e»&  lui  Icflandro. 

Capitano . Ora  effondo  nate  queflioni  in  cafa  per  gitamori , & per  le  nog_ge  di  Fi- 
lippo, tanto  che  la  moglie  del  l{e  & l' altre  donne  maluolentieri  fi  comportauano  in- 
fume ; trami  dentro  querele  grandi  ,gare , & difeordte,  lequali  erano  tuttauia  ac - 
crefciute  dalla  flrancgga,  gelofta , & ferocità  d'animo  d'olimpia;  laquaU  era  quel- 
la che  metteua  fu  ileffandro . Et  ittalo  mife  attiffima  cagione  d'inimicitia  fra  le 
nogge  di  Cleopatra , della  quale  prima  Filippo  era  flato  innamorato, quando  ella  era 
fanciulla , & poi  la  prefe  per  moglie . Tercioche  Jtttalo  fratello  della  madre  della 
fanciulla  effendo  ebbro  al  conuito,confortaua  i Macedoni  a pregar  gli  dei,chc  di  Fi- 
lippo & di  Cleopatra  lafciaffcro  na (cere  legittimo  herede , che  fucccdejfe  nel  regno . 

VITE  DI  TLVTiB^CO,  • a itj 
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Ter  laqual  cofa  entrando  in  colera  ^ ileffandro , o federato,  gli  àiffe,  dunque  ti  pare  £ 
ch'io  jia  bastardo  i & [abito  prefe  una  ra%ga,& glie  le  attentò  nel  lapo.  Lcuandofi 
poi  fa  Filippo  mife  mano  alla  fpada,  e andò  contra  */ i le ff andrò ; ma  per  la  buona  far 
tutta  ddl  atto &l altro  egli  cajcò&cofi  tra  il  furore  ci  aino  il  colpo  andò  noto. 

„ Allbora  Mlefiàndro  uolgcndojigli  con  le  uillame , diffe ; {ignori,  quefii  c?  colitiche  ap 
pareccbiando  di  pajfarc  d'Europa  in  jt fia , & di  [altare  d'ttn  letto  in  uno  altro  lit- 
to  uicino,  è caduto  in  terra  boccone.  Dopò  quefia  quislione  fatta  per  furor  di  nino. 

Mi  e fiandra  m.nò  [eco  Olimpia,  & la  lafciò  in  Epiro;  & egli  fi  rimafe  in  Illiria.  In 
quel  tempo  Demarato  da  Corinto  fuor  afe  ito  della  patria,  andò  a ueder  Filippo , con 
cui  egli  baueua  gran  famigliarità.  Ilquale  poiché  gli  hebbe  tocco  la  matto,&  detto- 
gli le  parole  amorcuoli , Filippo  domandò  -,  come  i Greci  erano  ben  d'accordo  fra  lo- 
ro: & Demarato  gli  rifpofe;  poco  o nulla  importa  a te,  o Filippo , pigliar  cura  della  F 
Grecia,  ilquale  bai  ripiena  la  tua  propria  cafa  di  tante  dife ordie  & feiagure . Ter 
laqual  cofa  raueggendofi  Filippo , mandò  Demarato  a pregare  ^ ilcfi'andro , che  tor - 
nafie . Defiderando  poi  Tefodoro  Signore  della  Caria  ,fare  ami  citi  a tir  lega  con  Fi- 
lippo, & dar  per  moglie  la  fna  figliuola  maggiore  ad  Mrrideo  figlimi  di  Filippo , 
mandò  Mriflonico  in  Macedonia.  Ter  quefia  cofa  cr  gli  amici, & la  madre  tcneua- 
no  pr attiche  & ragionamenti  grandi  con  Mleff andrò:  percioche  Filippo  con  la  ripu- 
tationedi  quel  parentado  & con  la  fua  grandezza  confortaua  Mrrideo  a pigliare 
il  regno  . T ere  he  Mlejfandro  tutto  turbato  per  quefte  cofc , mandò  un  Tbefialo  hi - 
Flrionc  in  Caria,  a di  (por  Tefodoro,  che  ributtando  Mrrideo,  ilquale  era  ha  Fi  ardo  & 
fuor  di  cerucllOffacefie  [eco  quel  matrimonio.  Oucflo  partito  piacque  affai  piu  che'l 
primo  a Tefodoro.  Onde  ciò  intendendo  Filippo,  & fapcndo  come  Mie  fiandre  era  in  G 
cafa,  prefe  [eco  uno  amico  & molto  lor  domefiico,  che  hauea  nome  Filota  figliucl  di 
Tarmenione , e entrando  in  camera  d' Mleff  andrò , aframente  lo  riprefe , & diffegli 
una  carta  di  uillanie,  chiamandolo  baftardo  e indegno  de  prefenti  beni , poi  ch'egli 
tramaua  di  farfi  genero  d'un  Intorno  di  Caria  & feruo  d'un  He  Barbaro  . Scrifie  poi 
a Corinthtj;chegli  mandaffercro  quel  T beffalo  prefo  & legato.  CoFìrinfe  poi  a par 
tir  di  Macedonia  gli  altri  Juoi  eguali , Harpalo , Tfcarcho , Frigio  , & Tolomeo  , 
iquali  effondo  poi  richiamati  da  Mleffandro , furono  daini  molto  honorati  . Ora 
efiendo  Flato  sformato  & uituperato  Taufania  per  infligationc  d’Mttalo  & di  Cleo 
patra , er  non  potendo  di  ciò  fare  alcuna  uendetta,  amagifi  Filippo . Della  cui  mor 
tegrandiffima  cagione  ne  fu  data  a Olimpia , ch'ella  baueffe  a ciò  confortato  & prò - 
uocatomoltoilgiouanetto,ch'era  infuriato  & pieno  di  mal  talento.  H ebbene  Mlef-  H 
[andrò  anchora  egli  qualche  calonnia:  percioche  eficndogli  uenuto  innanzi  Taufania 
dopò  quella  uiolen%a , che  gli  era  Fiata  fatta, & dolutofi  molto  con  effolui,dicefi;che 
Mlejfandro  gli  recitò  quel  Iambico  della  tragedia  di  Medea  ; 

, , Il  fuocero  , il  marito , & la  moglie  ancho , 

, , Et  tutti  quei , che  ingiuria  gli  hauean  fatto , 
s , T uni  fecondo  il  torto,  e' l metto  loro. 

Ma  nondimeno  Mleffandro  Intuendo  trouato  coloro, che  haucuano  tenuto  mano  nel 
la  morte  del  padre , gli  fece  morire  : & s adirò  con  Olimpia,  perche  in  afiemga  di  lui 
ella  baueua  trattata  molto  male  Cleopatra . Meffandro  in  età  di  uenti  anni  hebbe 
uno  Impei  io  pieno  d'Inutdia ^ & da  ogni  parte  di  grandmimi  odij  & pericoli  circon- 
dato. Tercioche  le  prouincic  & nationi  uieine  de’  Barbari  mal  uolcntieri  comporta- 
vano quella  feruitu:  ma  tuttavia  adiravano  a ribattere  gli  antichi  dominij  & Flati 

~~  ; loro . 
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jl  loro . Tercioche  battendo  Filippo  occupata  la  Grecia  con  l'armi , & non  haucndo 
battuto  niun  teptpo  di  accomodarla  & metterla  in  pace, ma  J'ol amento  e (fendo  muta- 
te & trauagliate  le  cofe , &•  per  le  infolitc  uatiità  tutte  fottofopra,  sera  morto.  Ha- 
uendo  dunque  la  conditone  di  quei  tempi  mejfagran  paura  a Macedoni , Rintanano 
necejjario , che  jllcfjandro  Infoiate  da  parte  le  cofe  della  Grecia jnon  ufajje  forza  a 
ninno,  & con  amoreuolc^a  & clemenza  faceJJ'e  di  r acqui Jlarfi  i Barbari , che  s' era- 
no ribellati  da  lui , pigliando  poi  occafione  di  rinouarle  cofe  fecondo  il  tempo  . Ma 
tAleffandro  ejfendo  di  contrario  parere , deliberò  piu  tojlo  difendere  & conferuare  il 
regno  con  ardire , & con  grandezza  d'animo . Tercioche  quando  eglihaueffc  allen- 
tato punto  dell'altezza  dell' animo  fuo , Rimana  ,che  tutti  fubito  ft  farebbono  lettati 
contra  di  lui . l\aunando  egli  dunque  fubito  uno  efferato , raffrenò  i mouimenti  & le 
B guerre  de  Barbari  fino  all'lfiro,  doue  attaccata  una  gran  battaglia, fuperò  Sirmo  I\e 
de  Tribadi . Hauendo  poi  intefo , che  i T hebant  fi  moueuano  a ribellione , & che  gli 
Mtheniefi  erano  in  lega  con  loro  ; jpinfe  incontanente  le  fue  genti  per  le  Termopile , 
dicendo  tuttauta  ; ch'egli  fi  uoleuafar  conofcereper  buomo  fiotto  le  mura  d'Mthene ; 
percioche  Demojlbenc , quando  egli  era  in  lUiria , & contra  i Triballt,lo  folcua  chia- 
mar fauci  udo  ,&poi  in  T beffagli  a garzpnetto  . Effendofi  egli  dunque  accampato 
alle  mura  di  Thebe , & dando  lor  tempo  a penfare  e a mutar  configli 0 , domandò  che 
gli  de  fiero  nelle  mani  Fenice , & Trothite  ; & purché  firiconciliaffero  con  eff oliti 
gli  dichiarò  liberi , facendo  ire  il  bando  a fuon  di  tromba.  M II’ incontro  i Thebani gli 
domandarono  Filota , e Mntipatro.  Bandirono  poi  perpublico  editto  ; che  tutti  co - 
loro, che" jtolcuano, che  la  Grecia  fuffe  libera,  fi  doueffero  accompagnar  con  effoloro . 
C ^ illbora  jLlcjf andrò  mifei  Lacedemoni  in  battaglia.  Combatterono  i Thebani  con 
forze  grandi , con  ualore , & animofamentc  contra  i nimici , i quali  erano  molti  piti 
di  gran  lunga,  che  i Thebani.  In  qucfto  mezo  ejfendo  affatiti  i Thebani  alle  fpallc  da 
Macedoni , eh  erano  in  guardia  della  rocca  Cadmea,  furono  tagliati  a pezjtj  in  bat- 
taglia . La  città  fu  prefa  & faccheggiata , & rumata  fino  a'  fondamenti.  Tfellaqual 
cofa  la  fperanza , el  configlio  d' Meffandro  fu  quefio  ; che  i Greci  ff  ducutati  per  cofi 
fatto  cafo  & terrore , fi  Refjero  in  ripofo , defiderando  egli  per  altro  di  compiacere 
* dr  gratificar  fi  a'  confederati , iquali  biafimauano  i Thebani . Tercioche  fi  dice , che 
i Focefi  e i Tlateefi  lamentandoli  de  Tbcbani , andarono  a trottarlo . Ora  fuor  che  1 
facerdoti  & gli  amici  de'  Macedoni , e'L  c afato  di  Tindaro , & quelli  che  haueuano 
difeonfortato  quella  ribellione , tutti  gli  uendè,  che  furono  a nouero  trenta  mila  per- 
ii fone  ; &piu  di  fei  mila  ne  furono  morti . In  quefia  calamità  di  Thebe , alcuni  Tbra- 
ci  ejfendo  entrati  in  cafa  di  Timoclea , neramente  chiariffima  c 'r  honeftijfima  matro- 
na tfaccheggi  arono  le  facultà  fue.  El  Capitino  lorojnentre  che  gli  altri  fua  ligi alia- 
no la  cafa , poi  che  l’hebbe  sformata, minut  amente  la  domandò  ; sella  haueua  in  luo- 
go alcuno  nafeofo  oro  ; 0 argento . Et  effa  confeffatidogli  d' batterne,  lo  menò  foto  nel 
giardino , & moflrandogli  un  pozzo  gli  dijfe  ; come  ejfendo  prefa  la  città,  ella  u ba- 
nca ripojlo  ricchezze  di  grandijfmo  ualore.  Ter  che  chinandofi  il  Capitano,  per  con- 
fiderai• meglio  il  luogo , la  donna  che  figli  era  meffa  dietro , uè  lo  traffe  dentro , & 
f amarrò  con  di  molti  faffi,  che  ella  gli  gittò  addo  fio.  Ejfendo  ella  poi  menata  da  quei 
Thraci  legata  dinanzi  ad  Mlejfandro,  nell' affetto  & nell' andar  fuo  mojìraua  fegni 
di  grandìfjima  dignità  & ualore , andando  ficura , c atiimofa  fra  i Capitani:  doman- 
dandole poi  Mleffandro  ; chi  ella  era  ,gli  rifpofe;  ch’era  Rata  forella  di  Thcagene , 
ilquale  ejfendo  Capitan  generale  t era  morto  a Cheronea  combattendo  in  battagli % 
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AlefTmJro  fe  contro.  Filippo  per  la  libertà  dilla  Creda : perche  cfj’endo  molto  piaciuto  ad  ^Aleffan  £ 
ce  p:ce  cò  gli  ^ro  fa  rifpofìa,e'l  bello  atto  di  lei, la  lafciò  libera  co  figlinoli. Fece  pqce  con  gli^ithe 
A;  eoicu . njefi } bencb’cfji  baueffcro  ha  unto  per  male  il  cafo  di  Thcbe . Tercioche  hani  ndo  egli 
no  a fare  certe  fefte  folcimi , le  haueuano  lafciate  flore  per  cagion  di  quel  di  (piacere : 

Òr  co  grande  Immanità  haueuano  trattato  quanti  Thebani  erano  rifuggiti  in  thè 
ne.  Ma  o che  fuffe  Aleffandro  fecondo  il  coflume  del  Leone  già  sfogatoci  nel  furore  ,o 
ch'egli  pur  uolcfje  aggiungere  una  clcmchtiffima  grafia  a una  crudelifjima  cofa;non 
folam  jnte  no  s'adirò  punto  con  gli  *Athcnicfì,ma  anchora  comandò  loro, che  haueffe- 
ro  cura  delle  cofe  de  Greci  : percioch  cffi  foli , quando  gli  Dei  haueffero  fatto  altro  di 
lui  farebbero  flati  f ignori  della  Grecia.  Dicefi  anchora',  che  piu  Molte  poi  glint  rebbe 
della  difgratia  de'Thebani,&  che  a molti  di  loro  usò  gran  clemenza.  Soleua  poi  dar 
• la  colpa  alla  colera  del  padre  Bacco  della  morte  di  Clito^c  he  egli  fece  smagar  effen  F 

do  ebbro, et  delThaucr  rifiutati  t Macedoni  in  India,  ft  come  quegli, che  non  effondo  an 
cho  finita  la  guerra, no' l uoleuano  fornire, & poco  fìimauano  la  gloria  di  lui.'hfe  mai 
piit  ninno  di  quei  Thebani,  che  anatrarono  alla  ruina  della  patria  , gli  chiefe  indar - 
AlefsSdro  ge  nQ  coj~a  a[cltnam  Qra  effendoft  ratinati  i Greci  nell  lflhmo,e  ordinando  di  far  l imprefa 
no  cóuTpcr*  contro.  i Terfi  ; aleffandro  fu  fatto  Capitan  generale,  llquale  hauendo  kauuto  mol- 
ti , ti  fi!ofofi,&  de' primi  huomini  della  città,  iquali gli  ueniuano  incontra  rfi  rallegra - 

nano  f e collimò  che  Diogene  Sinopefefujfe  anchora  egliper  far  il  medefimo,  ilqualcfi 
trouaua  allhora  in  Corintho.Ma  egli  facendo  poca  filma  d\Alcffandroft  flaua  odo - 
fo  in  Cranio . Tcrche  effendo  ito  quiui  ^Aleffandro,  lo  trouò  ch'egli  era  proflefo  nella 
fua  botte  allo  (picchio  del  Sol  e. llquale  come  uide  uenirc  tanti  huomini  illuflrift  cau- 
sò un  poco , & riccuette  beffando'.  llquale  battendolo  famigli armcntc  [aiutato, glt  G 
domandò  ;s'egli  hauea  bi fogno  di  cofa  alcuna  . Et  Diogene  a lui  ; leuati  un  poco, non 
Diogene  Jnte  mi  torre  ,7  Sole. Dicono  cbejlleffandroprefc  tanto  piacere  & maratti  glia  a un  trat- 
Alcflaudro  t0  ^ fuperbia,òr  magnanimità  di  Diogene,  che  quando  egli  fi  parti  uà  facen~ 

dofene  beffe  òr  burlandogli  amici  fuoi,  diffe;  neramente  s' io  non  fu  (fi  jllc[Jandro,io  • 
uorrei  efj'er  Diogene.Ora  uolendo  egli  per  cotodi  quella  imprefa  battere  il  parere  del 
r oracolo , andò  a Delfo.Erano  per  auuentura  allhora  i giorni  infelici, ne  quali  quel- 
lo oracolo  hauca  per  ufarr^a  di  non  faucllare.Ter  laqual  cofa  hauendo  egli  prima  pre 
gata  la  Sibilla  Jaquale  negatta  di  non  uolcr  rifpondere  ad  aleffandro  per  ^imhafcia 
Rii'pofta  de'lj  dorè, e ft  difendeua  con  la  legge, effo  tirandola  conci  a fua  uoglia,la  menò  nel  tempio. 
Sibilla adAlcf  Ter  ch'ella  effendi t tónta  dalla  improntitudine  d^A  Uff  andrò  ,gli  diffe  ;figliuol  mio , 
famiro  . fu  fa  jniijtt0 . qÌI(jc  aleffandro  haucmlo  battuta  quella  parola,diffe;  ch'egli  non  ha-  H 
netta  bt fogno  d'altro  or  acolo  jma  ch'egli  hauea  battuto  da  lei  foracolo,ch'cgli  deftde- 
Prodigi) . raua.Egti  andò  poi  all' effer  cito, dotte  fra  gli  altri  prodigi j degli  Dei, che  fi  uidcrofm 

ueduta  anchora  la  flatua  d Orfeo  fatta  di  cipreffo  eh' è in  L:  ber  bri, che  fratta  allho- 
ra . Tcrch' effendo  (patentato  ogniuno  per  quel  prodigio , *A  riftandro  diffe  ; che  do- 
ueffero  tiare  di  buono  animo,  perche  i fatti  di  ^Alcffandro  farebbono  siati  in  ftmpi - 
terna  memori  a;per  cicche  haurebbono  dato  grandifftmo  fudorc  et  fatica  a ' poeti, & a 
Numero  del  lWjarort  delle  Mnfe . il  numero  delle  fuc genti  coloro,che  dicono  meno,  uoglieno , 
a Iella  udrò  che  fufjcro  trenta  mila  fanti , & cinque  mila  caualli  ; òr  quei  che  dii  on  piu,  fcriuono 
che  furono  t renta  quattro  mila  fanti,&  quattro  mila  caualli  :ct  dice  ^Arifiobi  lo:  che 
a nolerc  mantenere  quello  cffercito  non  haueuano  ucttouaglia .fet/cn  per  fet torta  ta - 
Duri.  lenti  .Duri  friue  ; che  haueuano  da  mangiare  folamcntc  per  trenta  giorni. Et  de- 
ferito dice , che  aleffandro  fece  debito  dugento  talenti.  llquale  anckor  che  < Jf  ceffo 

da  tante 
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jg  datante  di ffitultà , cofi  difficili  co  fi  tentaffe , di  cefi  nondimeno  : che  prima  ih' egli 

montaffe  in  nane,  confidcrando  Lene  le /acuità  degli  amici  fuoi , a chi  donò  un  podc-  Liberalità  «fi 
re , a chi  una  mila , a chi  entrate  di  cafe , e ad  alcuni  gabelle , e altre  rendite.  Tenie  Alcfliodro . 
bauendo  egli  già  con  fumate  & qua  fi  diflribuicc  le  ricchezze  reali , Tcrdicca  gli  dif- 
fe  ,o  ì{c , e a teche  rimane f Et  rifondendogli  Mleffandro , c h'cffo  fi  riferbaua  per  Pcr£*'cca  • 
fé  le  feranze . M llhora  Ttrdicca  : quefla  fcranza  è per  cjjer  commune  anchcra  a 
noi  tuoifoldati . Rifiutando  dunque  Terdicca  un  podere , che  gli  era  slato  ajjegnaro , 
il  medefimo  fecero  anchora  alcuni  altri  amici . Ma  tuttauia  à chiunque  preje , ogli 
domando , fece  grandmimi  piaceri . Ora  hauendo  egli  in  quefio  modo  confumate , 

&difirutte  le  f acuità  di  Macedonia , mojfo  con  tal  configlio , <&  difofition  à animo  A |cfl\n(fro 
pafiò  l Hellefonto . Mudando  poi  a illune,  con  folcirne  facrificio , honorò  Minerua  £hiamò  feii  e 
B &gli  heroi . Spogli atofi  poi  ignudo  ,&  untofi  bene , come  s'ufau amorfe  intorno  al - Achille  per  ri 
la  II  a tua  d' Me  ìnlle , & l'ornò  di  ghirlande , chiamandolo  felice  ; perche  mentre  e fPccto  Ho* 
ui/fe , hebbe  fi  fedele  amico , & poiché  fu  mirto  cofigran  trombetto  delle  Jue  uirtù  . mcro  * 
Ejjcndo  egli  poi  entrato  per  ueder  la  città,  fu  domandato  da  non  so  chi;  s'egli  banca 
caro  di  uedere  la  lira  di  Taris , egli  rifofe , che  non  fi  curaua  altrimenti  di  ueder  la  ; ^ 

ma  cercò  ben  d'haucre  la  eethera  d'M chille , con  laquale  egli  foleua  cantare  i fatti , L.']} 

& le  prodezze  degli  huomini  ualorofi . In  quefio  m<.  Zp  hauendo  i Capitani  di  Dario 
meffo  infime  un  grande  ejfcrcito  ; e ordinato  le  fchiere  in  battaglia  al  ualicarc  del 
fiume  Cranico  , come  fe  f afferò  Hate  le  porte  dell'Mfia , coloro  chevolcuano  entrar - cranico  fiu- 
ui , nonpoteua/io  paffarfenza  acuire  r giornata.  Et  oltra  ciò  la  furia  del  fiume  prò-  me. 
fondo , e r pien  d'acqua , l'afrez^-.  dell'altra  riua , laquale  non  fi  potata  paffar 

C fenza  battaglia,haueuano  fauentate  ajjaiffime  perfone.  C'erano  anchora  di  quegli , 

iquali  uoleuano  che  s'offeruaffe  la  religione  del  mefedi  Defio , il  quale  a noi  è Giu-  Rf,ig'on  de’i 
gno , percioche  i Hj  di  Macedonia  nonfoleuano  di  quel  tempo  menar  fuoi  a I cJJerci-  MaceJoDI  • al 
to . Ma  Mlcffandro  facilmente  correjfe  quefla  cofa , commandando;  ch  e fi  chi  ama f-  A |enandr0  il 
fe  il  fecondo  Mrtcmi fio , cioè  un'altro  Maggio  ,&  non  permettendo  T armeni  cne , primo  j entra 
ebefitentafferofifatti  pericoli , percioche  allboragli parcua,che  fuffe  molto  tardi,  re  :n  fiume. ^ 
diffe  ; che  l' Hellefonto  fi  farebbe  arroffito  per  la  uergogna,fe  battendolo  paffato  lui, 
bauefie  poi  paura  del  fiume  Gr unico . Et  ciò  detto  pigliando  fubito  feco  tredici  L an- 
de di  cauallt , entrò  nel  fiume.  Dotte  fingendo  egli  innanzi  i caualicri  armati  contra 
i luoghi  dirupati , & contra  le  faette  de’  nimici , & tirandolo  giù  la  furia  del  fiume , 
pareuajb'egli  piu  tofio  fuffe  tirato  da  pa\zf  a, che  guidato  da  ragione  o da  configlio 
D a metter  fi  in  fi  fatti  pericoli . Toich'eglifufuora , a pena  haueua  egli  con  grandi ffi- 
ma  fatica  & difficultà  prefa  la  riua  ( percioche  il  luogo  era  molle , e fdrucciolofo  per 
molto  fango  che  aera ) quando  in  un  fubito  prima  ch'egli  potcjfc  mettere  i fuoi  fi- 
dati in  battaglia , fu  coflretto  combatter  co’  nimici, che  gli  ueniuano  ad  do  fio  molto 
ferrati . Ter  ciuci) èglino  mettendo  altiffime  grida , & fingendo  caualli  contra  ca- 
valli ,ad  oprarono  le  lanciere  quali  poiché  furono  rotte,mifcro  mano  agli  siocchi.Ora  f^atitfco’** 
venendo  molti  nimici  addoffo  di  lui  ( pcrcioch' egli  era  molto  tiiflofo  per  lo  feudo , & ™CIJ''C  C°  "* 
per  lo  cimiero  della  celata , laquale  era  di  quà  & di  là  fornita  di  grandi  e bianchi  fi- 
mi pennacchi  ) fu  tocco  da-un  dardo, che  gli  fu  tirato  nella  commeffura  della  corazza, 
ma  non  però  ferito . reggendo  egli  poi , che  Rjieface  & Spithndate  condottieri  del 
ì{e,  s’ èrano  moffi  a un  tempo  per  urtarlo , canfato  Spithndate , fi  afe  contra  tubefa - 
■ ce , or  poi  ch'egli  hebbe  rotta  la  lancia  nella  corazza , ih' egli  haueua  in  doffo , mi  fé  '/■  « 

tuono  itila  fida . Ejsndo  eglino  dunque  uenuti  in  quefio  modo  alle  mani,  spit  brida- 
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te  fingendoli  addojjo  il  canali o per  fianco , con  una  barbarefea  feure  gli  frac  a fio  il  E 
cimiero , git tondone  la  metà  in  terra , & la  celata  a fatica  fo  fienile  il  colpo  ; talché 
Spitridace.  la  feure  gli  rasentò  i capegli . Et  mentre  che  Spit bridate  allatta  per  menargli  uno 
' altro  colpo , quel  gran  Clito  lo  impedì  t che  lo  pafiò  fuor  fuor  a con  uno  dardo  . Et 
Alcflàndro . JLlcff andrò  anch'egli  annegò  Vjiefact  con  la  fpada.Hora  cffendofi  in  cofi  fatti  fran 
genti  attaccata  una  battaglia  a cauallo , la  falange  Macedonia  era  già  paffuta , & 
le  fanterie  cntrauano  in  campo  . La  onde  i nemici , anchorche  fufjero  gagliardi  fe- 
cero poco  tefia , ma  tutti  uoltarono  le  Jpalle , fuorché  i Greci . erano  coftoro  faldati 
proui fonati , i quali  ri  tir andofi  fopra  un  certo  poggio , fi  r accomandati  ano  alla  fede 
AdAlcfsadro  d' leffàndro . Ma  egli  affamandogli  piu  toflo  con  furore , che  con  conftglio , gli  fu 

fu  morto  fot-  morto  jottQ  //  cannilo,  ma  non  già  Bucefalo , con  una  stoccata, c h'evli  belle  ne  fian- 
to il  cauallo.  ..  i . . c ° . , _ 

chi . Quiui  fu  grandi (fimo  il  numero  de  feriti  & di  morti,  per  cioche  s era  attacca - F 

ta  la  battaglia  con  huomi  ni  difperati  & ualcntiffimi . Ver  cicche  fi  dice  ; che  ni  mo- 
rirono uenti  mila  foldati  di  quei  di  Dario , & due  mila  & cinquecento  caualii , doue 
dell' effer  cito  d'  ^dleff andrò  non  furono  morti  piu  che  trentaquattro  huomini,dc’  quali 
fcriue  ^trifiobulo  ; che  ui  furono  none  fanti  a piedi . jl  i quali  fece  egli  fare  flatue 
Vittoria  di  di  bronco  per  man  di  Lifippo.Da  quefla  uittoria  difìribuendo  egli  le  Spoglie  fra  i Gre 
Alcflàndro . ci,  a gli  ^itbeniefi  mandò  trecento  targhe  de'  prigioni, & a tutte  l'altrt Spoglie, urto 
un  poco  ambitiof amente, fece  porre  quefio  titolo  neramente  magnifico;^  leffàndro  fi- 
glinolo di  Filippo *;  & i Greci  feltra  i Lacedemoni , hanno  tolte  qitefle  fpoglie  a'  bar- 
* bari  habitatori  dell'afa . Ma  le  tagr^e  de'  nimici,  le  porpore,  c?  qua  fi  tutte  l'altre 

cofe  fimili, ch'egli  bauena  guadagnate , fuor  che  alcune  poche , le  mandò  alla  madre . 
Quella  battaglia  fu  di  grande  importammo,  allimprefe  d'  leffàndro.  Ver  cioche  egli  G 
Sardi  prefa  da  prefe  Sardi , ch'era  come  un  baflionc  & un  riparo  dell' Imperio  man  timo  de'  Earba- 
Alcflandro . ri , & acqui  fio  di  molte  altre  cofe . Due  città  fole,  cioèHalicarnafo  & Milito , fi 
tene  nano  contea  di  lui , ma  egli  affaltandole, le  prefe  perforai.  Soggiogati  tutti  i ui 
cini,  flaua  fofpefo  nell'animo  fuo  circa  a quello, che  gli  reflaua  da  fare.  Vcrciocke  egli 
talhora  congrandiffima  diligenza  fi  uolgeua  contea  Dario , per  uedere  a un  tratto 
quel , che  haueua  a effere  di  tutta  l'imprefa  ; & talhora  era  uolto  alle  cofe  del  mare , 
ac  cioche  effendo  egli  in  effe  prima  effercitato  & fi  abilito, lo  poteffe  poi  meglio  affai - 

Fótc  di  Li  * tare  * 1 n L'cia  ^ um  fonte  aPPreJT 1 a Sant0  ì laquale  effendo  allbora  molto  piena  di 
0 C 1 cw*  acqua , & dafe  fleffa  traboccando , dicono  che  uenne  fu  a galla  una  tauola  di  bron- 
co , nella  quale  alcuni  caratteri  di  lettere  antiebiffime  dice  nano  ; cerne  il  Pregno  de' 
Verfi  haueua  a effere  difirutto , & rouinato  dà  Greci . Doue  pigliando  egli  maggior  H 
animo  per  quefio , s'affrettò  a uoler  foggi ogare  la  contrada  mar  it  ima  fino  alla  Feni- 
cia & alla  Cilicia.  Ma  lo  flr accorr  ere  ch'egli  fece  inVanfilia,  diede  grande  oc  cafo- 
ne & marauiglia  di  fcriuere  ad  affaiffimi  hi  fiorici  ; che  per  una  certa  forte  diurna 
quel  mare , che  peraltro  ù fempre  infuriato  & tempefìofo , cedeffe  ad  od  leffàndro , 
folcndo  radifjìme  uolte  auuenire , che  le  bal^e&i  gioghi  dirupati  fiano  ricoperti  di 
Menandro  Poco  & ghiaccio . Ciò  dichiarò  Monandro  in  unafua  Comedia , quando  uolen- 
Comico . do  mofirar  un'atto  di  gran  marauiglia , diffe  ; 

, , Quanto  è quefio  atto  d' oileffandro  degno 
, , Che  fe  cercando  io  uò  d' alcun  mio  amico , 

, , Ecco  che  a forte  e'  mi  fi  para  auanti  : 

,,  Effe  uarcar  conuiemmi  o mare , o fiume  , 

, , Miracolofamente  il  uarco  s’apre . 


Ma 
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A Ma  A leff andrò  nelle  f te  lettere  non  facendo  mentione  d'ali  una  tal  maravigli  a, di 

ce  ; ch'egli  andò  per  un  luogo  chiamato  Scala  ,&  pafiòper  taf  elide.  'FfeUaqual  cit- 
tà effendoft  fermato  parecchi  giorni  , & quitti  hauendo  ned  ut  o una  sì  atti  a ritta  in 
piagna  di  Theodetto  ch'era  già  morto  (ctfflui  era  nato  in  Fajetide  ) quitti  dopò  cena 
hauendo  ben  bevuto, lafciuamente  ballò , & gli  gettò  addoffo  di  molte  ghirlande  fa- 
cendogli cofi  per  burla  bellifjimo  bonore  ; pcrciothegli  era  Slato  compagno  neglrflu 
di  della  filofifia  fotto  un  medcfhno  maefiro  Ariflotelc.  Dopò  quefto  prej'e  il  paefe  de’  DiuerG  fitti 1 
Tifidi,iqttali  batte  nano  battuto  ardire  di  fargli  contrago:  domò  la  Frigia,  & la  cit-  411  Alcf»adro. 
tà  di  Cordio  refìdenga  reale  dell’antico  l{e  Mida , doue  egli  uide  quel  uulgato  carro 
intricato  nella  feorga  d'un  corniolo  ; delqttale  fi  ragionali  a & publicamente  crede - 
uafi  per  tutti  i Barbari , che  chi  fcioglicua  quel  nodo , baueuaaeffer  Signor  di  tut - 

B to'l  mondo . Tfon  potendo  dunque  Ale ff andrò  difiricare  quel  nodo , ne  fapcndo  tro- 
vare il  bandolo , lo  tagliò  con  la  fpada.  Et  tagliato  che  Ibebbc , dicono  ; che  fi  videro 
molti  capi . Ma  Ariflobulo  afferma  ; ch'egli  era  ageuolijjimo  da  feiorre,  percioche 
levato  fiora  il  chiodo , colquale  s attacca  il  giogo  al  timone , tirò  poi  fuora  il  giogo. 

Soggiogò  poi  la  Taflagonia  & la  Cappadocia.In  quefio  mego  hauendo  intefa  la  mor-  Pafiagonfa  « 

tedi  Mennonc , ilqttale  effendo  valenti ffimo  Capitano  deliarmata  di  Dario,  con  mol-  CapPjdoci» 

ti  impedimenti  & contra(li,chc  glifaceua , impediua  le  vittorie  d’ A leff  andrò  ;fi  ri-  d^Aicifidra. 

folfc  tanto  piu  di  menar  l'effercito  alle  parti  di  fopra. Mentre  che  AlefJ'androfaceua 

quefle  cofe . Dario  confidandoli  molto  nel  gran  numero  delle  fitte  genti , ufcì  col  cam-  Dario . 

podi  Sufi . Tercioch’egli  menaua  feco  fei  cento  mila  perfone . Dicefi  anchora-.ch'c- 

gli  fi  confidò  in  un  fogno  eh' e'  fece,  ilqttale  da  giindouini  gli  fu  piu  tofto  dichiarato  Sogno  di  Da- 

C per  piacergli,  che  con  la  uerità . Vcrcioch' egli  fognò  di  vedere  un  grand ifftmofuo-  no  * 
co  , ch'abbruciava  tutta  la  falange  Macedonica,  e Alcff andrò, che  lo  fcruiua,  uefii - 
to  con  quello  habito  indojfo,  ch'egli  foleagià  portare  fervendo  al  I{e.  Ilqttale  Alef- 
f andrò  fi  t olio,  che  fu  entrato  nel  tempio  di  Belo , gli  J 'parve  dinanzi . Con  quefle  co- 
fi  parmi  che  lo  Iddio  fìgnificaffe  le  cofe  de'  Macedoni  dovere  efferc  ili tt Siri , & che 
Aleffandro  era  per  acquifiare  il  Pregno  d'Afia  ,fi  come  Dario  di  miniflro  , ch'egli 
era,  fatto  l{e , 1 batteva,  ufurpato , ma  toSlo  farebbe  morto  con  gran  gloria . Egli  pi- 
gliava anchor  a maggiore  ffieranga,  perche  dimorando  troppo  Aleffandro  in  Ci  li  eia , 
lo  tuffava  di  codardia . Ma  la  cagione  della  fua  dimora  era  la  infermità, ch’egli  ha - 
uea  prefa  per  le  grandifftmc  fatiche  ; o (come  dicono  alcuni)  il  fiume  Cidno , nel  qual  Cidno  fiume. 
fiume  freddijftmo  egli  era  entrato  per  lauarfi . Et  al  riparo  di  quefia  infermità  efjcn- 
do  difpcrati  gli  altri  medici, iqttali  Slimauano,che'l  pericolo  fu  fife  affai  piu  gagliardo 
jii  qual  fi  uoglta  rimedio , & uoltandofi  la  cofa  in  contrario  j temeva  la  calonnia  de' 

Macedoni  ; n'andò  Filippo  A car  nano, il  quale  benché  anchor  a egli  uedeffe  la  difficili-  ^3°  ACir" 
tà  della  cofa , nondimeno  confidatoli  ncll’amicitia , per  laqttale  trouandofì  il  1\c  in  fi 
mal  term  ne  ,gli  pareva  far  male  a non  metterfi  ancho  egli  alpericolo  communcper 
l'efiremc  qualità  deferimenti , fi  mife  a tentare  i rimedi , & cofi  ( pur  eh' egli  fuffe 
patiente  ) affi  ir  andò  egli  di  ttolere  intervenire  alla  vicina  battaglia , gli  premi  fi  di 
guarirlo  tojlo  con  fine  medicine.  In  quefto  me -^o  gli  venne  una  lettera  di  campo  man- 
datagli da  Tarmenione , nella  quale  lo  faceva  avi  fato  ; che  fi  guardaffeda  Filippo . 

Tercioche gli  facca  intendere  ; che  Dario  l banca  corrotto  con  grandiffimi  doni , & 
oltra  ciò  gli  hauea  promeffo  una  fua  figliuola  per  moglie  : perch'egli  facefft  morire 
Aleffandro  . Laqual  lettera  come  Aleffandro  l’hcbbe  letta , & finga  moflrarla  a 
ninno  degli  amici  sfamigliati  fvoi , la  mi f fitto  il  guanciale.  Entrando  poi  den - 
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tro  i famigliati  fuoi , & Filippo  portandogli  la  medicina  col  bicchiere . M Uff  andrò  jr 
A nimoficì  e datagli  la  lettera  , animofo,  & fuuro  Jen^a  batter  di  lui  alcun  fofpetto , preje  il  bic - 
AlcfljuaJro  ' c^lerc  • Sira a veder  ciò  cofa  di  grandiffima  marauiglia , perche  mentre  che i medico 
legge ua  la  lettera , egli  prel'e  la  medicina , & quindi  fi  guarda  uano  l'un  l altro , ma 
non  con  un  medefimo  uifo  . Terciocbc  il  uifo  piaieuole  & aperto  d'^tlef] andrò  uerfo 
Filippo , gli  mojtr.iu a l amore uolcgjta  & la  fcde,cb'egli  baueua  in  lui  ; ma  il  medico 
sbigottito  per  quella  calonnia , bora  inuocando  & chiamando  in  tejlimonio  gli  Dei, 
albana  le  mani  al  ciclo  ; e bora  abandonandofi  fui  letto, tutto  pien  di  trauaglio  pre- 
gaua  M le jj  andrò , che  gli  uoleffe  credere, & Slar  di  buono  animo . Et  in  nero  da  prin 
cipto  battendo  la  medicina  affalito  il  corpo , lo  trauaglio  & uffliffe  di  tal  maniera , 
che  toltogli  la  uoce , & rimafogli  un  deboli  (fimo  fentimento , pame  quafi  de  fi  mo - 
AleflanJro  r,ffe- Ma  poco  tépo>dipoi effendofì  ribattute, & ripi glint ofi  le  jorje,fi  lafdò  uedere  a’  p 

guanto.  Macedoni.  Terciocbe  pareua  ch’effi  prima  non  f afferò  mai  per  finire  di  crucciar fi . 

Aminu.  %ra  nel  CjmP°  di  Dario  un  rifuggito  Macedone , che  baueua  nome  ^intinta  ,ilqua- 

le  conofteua  bcnifjìmo  lunatura  d' Mlefj andrò . CoStui neggendo,  ibe  Dario  s'af- 
frettaua  per  affaltare  jtltff andrò  allo  Stretto  , lo  pregò , che  afpettaffe  il  nimico  in 
campagne  larghi ffime  <e2r  piane  ; bauendo  egli  da  combattere  con  tante  genti  con - 
^ tra  molto  poche  . Ma  rifondendogli  Dario  ; com'effo  dubitaua,  che  M Uff  andrò  c i 

nimici  non  fuggi Jfcro  ,gli  diffe  : di  quefìo  non  hauer  paura  alcuna  ; ferciocbe  egli  fi 
tuonerà  da  fé  per  ueni  re  a trouarti , & forfè  che  infino  ad  bora  si  moffo,  & ne  u.ene. 
7{on  però  il  conftglio  d' Minima  piacque  al  \cjna  andò  col  campo  in  Cilicia.E  Mlef 
fandro  andò  contra  di  lui  in  Stria.  Ma  non  efjcndo  incontrati  ptr  il  buio  della  notte , 
come  fu  fatto  giorno  ritornarono  a dietro . Terchc  Mi  eff andrò  offendo  tutto  allegro  Q 
della  occafiotte , che  figli  era  prefentata,  procurami  d'incontrare  il  nimico  allo  fret- 
to . Tie  d'altra  parte  s'allegraua  manco  Dario , d' effere  ufeito  delle  foci  de’  monti, 

C 'T  effere  Slato  il  primo  a far  gli  alloggiamenti . Terciocbegli  banca  già  intefa  la 
commoJuà  de’  luoghi , perche  battendogli  ueduti  effer  uicini  alla  marina,  e a’  monti, 
e anebo  per  rifpetto  del  fiume  Tindaro , conofceua  che  non  erano  a propofito  per  la 
caiialleria , ma  da  tutte  le  parti  baueuano  luogo  agcuole  per  lo  poco  numero  de’  ni - 
Ordine  delle  mici. Et  M Uff  andrò  bauédo  piu  uantaggio  del  luogo  per  beneficio  della  fortuna, mi fe 
Endro^per  c&  battaglia  le  fue  genti  per  hauer  vittoria  . Et  effondo  inferior  di  numero  a Bar - 

batrer  con  bari , per  non  effere  tolto  in  me%o  da  loro , mettendo  il  corno  finiflro  fer  fianco  con - 

Darà*  . tra  il  dtflro  de’  nimci,mife  i Barbari  in  fuga  : d oue  combattendo  egl i fra  i primi, toc- 

cò una-Sloccata  in  una  cofcia , & come  ferine  Chare , da  Dario  : peniochegli  dice  ; jf 
che  amendue  i Hj  furono  inficine  alle  mani.  Ma  Mleffandrofcriuendo  ad  ^ intipatro 
il  cafo  di  quella  giornata, non  l’auisò  da  cui  egli  haueffe  tocco  la  ferita, ancborch  egli 
fcriuefjc  ; come  egli  bauca  battuta  una  Sloccata  in  una  cofcia , ma  però  fenja  perico- 
lo. Fu  quella  uittoria  gloriofa,pcrciocbe  ut  furono  morti  centodieci  mila  Barbari . 
Rotta  di  Da-  Dario  fi  fai  uò  fuggendo  da  quattro  o cinque  Sìadij  . Ma  M Uff  andrò  bauendo  prefa 
rio . la  carretta  & l’arco  di  luì  fe  ne  tornò  a gli  alloggiamenti , douc  trouò  i Macedoni , 

iquali  port auano  & raunauano  inficine  grandi ffime  ricchezze  de’  Barbari . Squali 
per  effer  molto  piu  ejpediti  alla  battaglia , baueuano  lafciate  quafi  tutte  le  bagaglio , 
&gliarneft  loro  a Damafco  . Coftoro  baueuano  meffo  da  parte  per  M Uff  andrò  il  pa- 
diglion  di  Dario  pieno  di  denari , di  Splendidi  (fimi  ornamenti , & di  arnefi  di  gran- 
didima  ualuta . Spogliatefi  poi  l’armi  & fubito  entrando  nel  bagno,  andiamo , diffe* 
a lavarci  il  [udore  della  battaglia  nel  bagno  di  Dario . M cui  diffe  un  fico  famiglia** 

rei  non 
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re  ; hoh  per  Cioue  piu  bagno  di  Dario , ma  <T Mleffandro  : percioche  le  fhcultà  e he-  R-ìc  cKczxc  di 
ni  del  uinto , bifogna  che  fumo  , & fi  chiamino  del  uincitore.  Ora  quiui  uide  egli  i uaft  ^"*9  * 
c£”  gli  alabaftri , & ciaf  cuna  altra  cofa  fornita  di  molto  oro , & come  gli  unguenti 
e i profumi  fpirauano  di  dentro  un  certo  odor  dittino.  Entrando  poi  in  camera  difo- 
pra  magnificamente  , fabricata  ; poich'egli  uide  il  letto , le  tauole , & tutto  fatto  con  * 

marauigliofo  ornamento  , rittolto  a gli  amici  diffe  , queflo  dunque  fi  chiamatta  effer 
He  ? E jfendo  egli  per  uoler  cenare  gli  fu  fatto  intendere  ; che  la  madre , & la  mo- 
glie , & due  fanciulle  figliuole  di  Dario  gli  erano  menate  prigioniere , & ch'elle  ba- 
uendo  ueduto  la  carretta  & l'arco  di  Dario , penfandofi  ch'egli  fu ffe  morto , piange- 
vano & fi  lamentavano  molto  forte . Mie f andrò  flato  penfofo  un  peggp. , & rnoffo 
piu  a compattine  della  forte  loro , che  egli  non  sera  rallegrato  per  le  fue  venture , man 
£ dò  loro  a dire  per  Lecnato  ; come  Darti  non  era  morto , & ch’effe  non  doucuano  ha- 
ucr  paura  d'.Aleffandro  : percioche  e'  combatteva  con  Dario  per  lo  reame  , & ch'el- 
leno haurebbono  hauuto  da  lui  tutto  l'bonore,&  le  dignità , ch'effe  battevano  da  Da- 
rti, quando  egli  era  in  iflato  . Le  quali  parole  effondo  parfe  molto  amoreuoli  & hit-  Humaniù  di 
mane  a loro , eh' erano  & donne ,&  prigioniere , trottarono  poi  ancho  gli  effetti  pieni  Alcfiadro  ucr- 
d'bttmanitd  & d' amor  cuoi  cgja  . Ver  etiche  Mie ff andrò  lafciò  loro  fepclire  tutti  m0g|™ac[e  fi- 
gari Verfi , ch'elle  uollcro  , & pigliare  uefli , e ornamenti  della  preda  per  fargli  ho-  ghedt  Dario . 
nore  . Efon  Iettò  loro  punto  della  pompa  ne  dell' honor alla  famiglia , ungi  elle  haue- 
uano  molto  piu  magnifico  & douitiofo  ogni  cofa  dcll'ufato . Ma  quel , che  fu  cofa  bel-  , ^ , 

li  fi  ima  <&-  digniflima  della  gratti  reale , quelle  donne  nobili , & mode  fi: fi  ime,  & pri - 
gioncre  , non  udirono  3 ne  uidero , ne  intefero  cofa  alcuna  dishonefta  da  lui  ; nc  come 
C m campo  di  nimici , ma  nc  piu  ne  meno  selle  fuffero  siate  in  fieri  tempif , e in  ca- 
mere honeftiflime  di  donzelle  furono  falue  yfenxa  effer  pur  vedute  da  niuno  . Et  vera-  Lamogliedi 
piente  fi  truoua  fcritto  ; che  la  moglie  di  Dario  aitando  tutte  l altre  Ideine  di  leggia-  Djno 
ària  & di  bellezza,  come  ancho  Dario  di  maeflà  & di  belliflima  prefenga  ninfe  tut- 
ti gli  huommi  del  fuo  tempo  ; & che  le  fanciulle  famigliarono  molto  il  padre  , & la 
madre  . Mleff andrò  dunque  riputando  atto  reale  utneere  piu  toflo  fc  mede  fimo  }cbe  i 
mimici , nc  quefle  ne  alcuna  altra  donna  toccò  innanzi  alle  nozze , fuorché  Barfma  . Barfina . 

Coflei  dopò  la  morte  di  Melinone  effendo  rimafa  ucdoua , fu  prefa  a Dama feo , donna 
'affai  bene  erudita  nelle  lettere  Greche  3di  foattifitmi  coflttmi , figliuola  dMrtabazo 
Uquale  bavetta  hauuto  He  Cavolo  fuo  materno . Terche  Mleff  andrò  incitandolo  a 
iti  Varmenione  , & tteggendola  belliflima  & nobilmente  nata , hebbe  a far  feco,co- 
wD  me  fcriuc  Mi rifìobttlo . Ma  tteggendo  egli  poi  C altre  prigionere,  folcita  dir  per  b^rla; 

le  fanciulle  di  Verfia  fono  i dolori  degliocchi . Et  mettendo  egli  la  virtù  della  conti-  * 

venga.  & temperanza  fua  all’incontro  dello  Spettacolo  della  loro  bellezza  , paffaua  L 

oltre  y & le  guardava  come  Clatue  morte  . Scrivendogli  Filofeno  Capitan  dclfarma- 

'ta  ; che  T heodoro  T arentino  hatteua  appreffo  di  lui  due  belli  fi  imi  fanciulli  da  uende- 

■re  y & domandandogli  s'effo  gli  uoleua  comperare  , gridò  molte  volte , & domandò 

gli  amici  fuoi  ; che  dishoneflà  haueua  mai  conofciuto  in  lui  Filofeno , perche  egli  ha- 

■vefje  a mettergli  innanzi  ftmil  merce  f*  Et  fcriuendo  ancho  a Filofeno  , dopò  molte 

villanie  che  gli  diffe  gli  fece  intendere  ; che  mandaffe  alla  mal' bora  Tbcodoro  infie - 

me  con  la  fua  mcrcantia.  Diffe  [umilmente  un  carico  di  uillania  a un  certo  giouanettOy 

che  hauca  nome  Mguone , il  quale  gli  hauca  fcritto  ; com'egli  uolea  comperare  un  bcJv 

Cr oblio  da  Corinto  bellilfimo  garzone , & portarlo  a lui . Intendendo  ; che  Damonc  hfsimo  garzo- 

& Timotheo  Macedoni  haucuano  sforgatp  le  mogli  di  Alcuni  eh’ creino  foldati  fotta  oc.  , 
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Tarmenione , gli  fcriffe , & commandogli  ; che  fe  coloro  erano  contanti,  gli  faceffe  E 
Lettera  di  Alcf  cru^clmcnte  morire  come  befìie  dannofe  all  bimana  gcnerationc.ln  quella  lettera  ra- 
ùndro . gionando  di  Je  medeftmo , fcriffe  queffe  parole  formali . lo  non  pur  mi  rifolft  di  non 
uolcre  ueder  la  moglie  di  Dario,  ma  non  uolli  anebo  afcoltar  le  parole  di  coloro, che 
vi  hanno  lodata  la  bellezza  di  lei . Diceua  ; che  da  due  cofc  principalmente  conofce- 
ua  d'effere  Intorno  mortale  , cioè  dal  dormire  & dall  tifare  i piaceri  amorofi  : quafi 
che  fola  la  infermità  della  natura  fta  cagione  della  Ranchetta  e de'  diletti,cbe  l'huo 
mo  fi  prende  . Fu  coflumatiffimo  anebora  del  corpo  & del  cibo , laqual  cofa  moffrò 
Adi . e gli  in  molte  fue  parole  ; &■  {penalmente  in  quelle, eh' egli  dijfe  ad  *Ada,  laquale  ba- 

ttendola ejfo  prefa  per  madre , fece  reina  di  Caria  . Ter ciocb  ella  permoftrare  uerfo 
di  lui  maggiore  amoreuolegga  , gli  mandò  molti  intingoli  & molte  dilicatiflime  ui- 
uande  , & finalmente  alcuni  eccellcntifiimi  cuochi  <jr  fornai:  ma  ^Aleffuidro  le  man  F 
dò  a dire;  che  non  bauea  bifogno  punto  d cfii:perciocb'egli  baucua  affai  migliori  cuo 
chi , che  gli  bauea  dati  Leonida  fuo  maeflro  : perche  al  defmare  haueua  il  uiaggio, 
ch'e  faceua  la  notte, e alla  cena  la  parfrmonia  del  defmare.il  medefmio  maeflro, dijfe 
t egli  > P‘u  uolte  haueua  meffe  fottofopra  le  caffè  de'  ueflimenti  & ameftmiei,  per  ue- 
der e , fe  perauuentura  mia  madre  baueffe  pofìo  alcuna  cofa  , ebefuffe  troppo  dilica 
ta.  tAl  nino  anebora  era  egli  molto  meno  inclinato  di  quel  che  fi  credcua.  Laqual  co 
fa  fu  però  creduta  altrimenti  ; perciochc  a ciafcun  bicchiere  confumaua  egli  molto 
maggior  tempo  in  ragionare, che  in  bere , tirando  fempre  il  ragionamento  in  lungo  ; 
/Icflìdro  per  ^ t/ò  faceua  egli,  quando  egli  haueua  molto  odo  & commodità  di  tempo  : perche 
fZTS  ne  il nmo  » nc  il  fomo  > ne  i giuochi, ne  le  no’tje , ne  fpettacolo  alcun  non  lo  leuaro - 
le  Scende.  no  mai  dalle  faccende , come  gli  altri  Capitani . Teflimonio  ne  rende  la  uita  fua,  nel  G 

cui  breuiflhno  {patio  egli  fece  affaiflime , & grandifìime  coffe  . Quando  egli  era  ffeio- 
pcratoji  toflo  ch'egli  sera  leuato  fatto  ffacrifìcio  ,fimetteua  a tauola,&  dcfmaua  . 
Intrrtenimen-  Confumaua  poi  il  giorno  o a caccia, o lo  compartita  in  accommodar  le  coffe, o rende- 
vi di  AlciìaJro  m ragia,#  d ffol dati , o leggeua  . €t  fe  pure  egli  faceua  qualche  uiaggio,  che  mol- 
to non  lo  Hrigneffe,  talhora  o tiraua  d'arco,  o imparaua  a ffalire,e  a feendere  da  ue- 
locifiime  carrette  . Molte  uolte  anebora  andaua  a caccia  di  uolpi,&  d'uccelli,  come 
fi  può  uedere  da'  fuoi  giornali . Ma  quando  egli  era  alfalloggiamento  , poiché  sera 
unto  & lauato, domanda» a a'  fornai  e a cuochi  ffuoiffe  la  cena  era  anebora  a ordine  t 
& poi  molto  tardi,&  a grande  bora  di  notte  fi  metteua  a tauola  per  cenare.  Mirabi 
le  fu  la  cura,  e'I  rifpetto  di  lui  nel  confiderai  le  uiuande,per  non  parere  ch'egli  ba- 
ueffe diffribuito  nulla  fuor  di  propofito , ne  fernet  ragione  . Tiraua  egli  in  lungo  il  if 
Troppo  s’auan  bere  ragionando, come  s'è  già  detto.  €t  queflo  fe,cbe  per  altro  era  perfona  di  dolcif- 
***“  • ftma  conucrffatione  , & uago  d'ogni  leggiadria, uenendo  altrui  a noia  per  troppo  uan 

tarfi , fi  lafciaua  trafp  or  tare, come  qual  fi  uoglia  minimo  faldato, fino  all' arroganza; 
tanto  che  gli  adulatori  lo  calpeflauano  , e in  un  certo  modo  lo  caualcauano  : laqual 
coffa  fu  quafi  la  principal  ruina  de’  fuoi  fluoriti , i quali  non  uoleuano  ne  contraffare 
congli  adulatori , ne  ancho  offender  lui . 'Perciochc  luna  di  quefte  coffe  era  brutta , 

& l'altra  pericoloffa  . ^Alcuna  uolta  efffendoff  lauato  dopò  bere,  fi  metteua  a ripoffa 
re  fino  a mego  giorno  . Et  talhora  ancho  confumaua  tutto'l  giorno  in  dormire . Di - 
lettauafi  ar.cbora  fi  poco  di  cibi  effquifiti , cb'cffendogli  fpeffe  uolte  portate  di  mare  o 
A - peffei , o altre  rari  fi  ime  uiuande , difiribuendole  fra  gli  amici  fuoi, non  fi  fferbaua  nul 
6xo  uùenìfi-  ^ per  fe . Le  fue  cene  però  furono  fempre  magnifiche,^  molto  piu  font uoffe, quando 
che . ° egli  bebbe  accrefciuto  il  fuo  Imperio  . Et  finalmente  effóndo  elleno  arriuate  fino  alla 
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jt  fi bruma  di  cento  mine , legnali  fanno  la  fiamma  di  cinque  mila  ficudi , quiui  fin  fatto 
punto,  & terminata  la  fpefia  a coloro, che  inuitauano  Mi  fi} andrò  . Dopò  che  fin  fatta 
la  giornata  in  lfijo  , mandò  in  Damafio  pcrfione  , che  recajjero  a lui  i denari  ,gfiar- 
nefii , i figliuoli , & le  mogli  de'  Terfit.  Delle  quai  cofie  diede  grandi  fi  ima  parte  a'  ca 
ualieri  Tbejfiali,  iquali  uerano  Siati  mandati  in  pruoua,  percioch' egli  erano  huomi - 
ni  bonorati , & ualenti  fioldati . Arricchì  ancbora  il  rimanente  dell efier cito  . Et  fin 
allhora  , che  i Macedoni  hauendo  affiaggiato  loro , l argento , le  donne  , & le  deli-  . . 
tie  de'  barbarici  come  fanno  i cani, quando  efii  hanno  fiutata  la  traccia  della  fiera, in- 
cominciarono a cacciare,  & per  torme  loro  andar  cercando  le  ricche 4%ge  de'  Terfit. 

Dopò  queflo , Mleff andrò  effiendofit  rifioluto  di  uolere  prima  mettere  in  ficuro  le  cofie  Acquiftì  di 
del  mare  , uennero  i I{e  propri,  a dargli  Cipri , & tutta  la  Fenicia  , in  fuorché  Ti-  Alefedro  del 

B ro . Tercbe  deliberando  egli  d'affiediar  Tiro,per  fette  mefit  le  tenne  intorno  & triti-  lc  Clt“  ‘ll 
cee , & macchine, & dugento  galee  . In  quejlo  mego  dormendo, fognò  di  uedere  Her 
cole,ilquale  poiché  piu  uolte  l'hebbe  chiamatogli  porgeua  la  mano  dalla  muraglia . 

M molti  buomini  di  Tiro  ancbora  diffie  M pollo  in  fogno;  ch’egli  andana  a trottare 

Mleffiandro  : perciocbe  notigli  piaceua  quel  che  fifaceua  nella  città . 6 perciò  come 

sefii  l'haucffiero  trottato  per  huotno  rifuggito, legando  con  catene  & con  chiodi  la  fitta 

flatua  alla  bafiejo  chiamauano  Mlcfiatidrifla  . Vii altro  fogno  fece  Mleffiandro  dor-  Sogno  di  Àlcf 

mondo  : & ciò  fu  ; che  gli  parue  di  uedere  un  Satiro, ilquale  in  atto  di  fichcrgare gli  fandro. 

faceua  fiefla  di  dificoflo,&  ttolendo  effio  pigliarlo,  fi  faggina.  £t  finalmente  poi  c'bcb- 

be  bene  fchcr%ato  & burlato  , gli  itenne  alle  mani . Domandato  fiopra  di  ciò  gl  ifi-  I,nPrc^ . c5tra 

douini,  efii  partito  il  nome  in  due  parti , gli  diffiero  cofie  molto  a propofito  : Sa,cioè,  & 1 Au  1‘ 

C tua,Tirofiarà  . Moflrafì  ancbora  hoggi  quel  fonte,  appreffio  ilquale  parue  ad  Mlefi- 
fiandro  di  uedere  il  Satiro  . Durando  quello  afiedio , egli  fece  la  imprefia  contra  gli 
strabi , i quali  babitano  fi  Mntilibano, nella  quale  egli  fu  a gran  pericolo  della  aita 
per  rifletto  di  Lifìmacofiuo  pedante  . Ter  decitegli  uolle  ir  ficco,  dicendo  ; eh’ e'  non 
era  nc  peggiore  , ne  piu  uecchiodi  Fenice  . Toiche  fin  giunto  a’  monti, [montando  da 
cauallo, cominciò  ire  a piedi, & già  gli  altri  erano  molto  lontani,  quando  fiopragiu- 
gnendo  il  buio,  & effondo già  uicini  a nhnici , bora  confortando^  bora  auifiandolo, 
non  poteua  fiopportare  d'abandottar  Lifttnaco  uè  echio , & fianco  per  la  fatti a;&  co 
fi  a poco  a poco  allontanatofi  da'  fuoi, fu  Inficiato  lungi  dall  efier  cito  con  pochi  compa 
giti ; talché  flette  quella  notte  con  grandifiimo  freddo  in  luoghi  molto  affi  ri . Hauen- 
do egli  ueduto  allhora  di  lontano  quà  & là  molti  fuochi  de’  Barbari, per  confolarc  in 

X)  qualche  parte  i Macedoni  nel  difiagio  dotte  fi  trouatta.no  ; confidando]}  nell' efier  bene 

in  gambe , & nello  hauer  buona  lena  , correndo  giunfie  a coloro,che  gli  erano  piu  ap  An;mofjr* 

preffio  . Quiui  hauendo  ama%gati  con  la  fpada  due  barbari , che  fedeuano  al  fuoco,  Aleflàndro. 

Cjr  dato  di  mano  a un  t l’ione  ritornò  afiuoi . Fatto  dunque  fiubito  un  gran  fuoco , 

alcuni  de'  nitnici  sbigottiti  per  la  paura,]}  mifiero  in  fuga, e alcuni,che  gli  affiati  aro- 

no,  uoltarono  le  fpalle  ; il  rimanente  della  notte  fletterò  fìcuri . Cofi  racconta  Chare.  AflediodiTi- 

L’affedio  in  Tiro  pafiò  in  queflo  modo  . Hauendo  Mie  fi  andrò  dopò  molte  fatiche  du-  ro* 

rate , Inficiata  la  maggior  parte  dell’ efferato  in  ripofio  , ma  però,  acetiche  il  nimico 

non  iflcfie  ociofio  , Inficiatine  alcuni  alla  guardia  delle  mura , dindonino  Mriflandro  Ariftandroio- 

bauendo  fiacrificate  leuittime,  conobbe  i fiegni , per  liquali  hauendo  prefio  maggiore  douino. 

animo, predi  fi  e a coloro  che  gli  erano  intorno  ;cbe  in  ogni  modo  quel  mefie  la  città  fa 

rebbe  uenuta  nelle  lor  mani . Ter  laqual  cofa  hauendo  eglino  cominciato  con  gratt- 

dtfiimo  rifio  a farfi  beffe  di  lui,  ( perciocbe  quello  era  finitimo  dì  del  mefie)  Mlefi'au* 
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irò  che  lo  uedeua  Fior  mego  /òpra  di  fe  , fi  come  quegli  che  ficmpre  bauea  Filmato  E 
molto  i fuoi  pronoflicbi , commandò  ,cbe  quel  giorno  non  fi  contafie  per  il  tr  ente  fimo 
ma  per  il  uentottefimo  . Fatto  poi  il  fegno  con  la  tromba , afidi  piu  gagliardamen-- 
te,cb'egli  non  bauea  prima  deliberato, diede  Cafjalto  alle  mura  . Laqual  enfia  efien- 
Prefii  di  Tiro,  dofi  u,xl orafamente  cominciata  , & concorrendoui  preflamente  f eficrcito  a dar  fioc- 
corfio  , gli  buomini  di  Tiro  fi  abandonarono  per  difiperati  ; & egli  quel  giorno  prefie- 
Gau  cittì  del-  k città  . Dopò  quefio  combattendo  ^ileffandro  Ga%a  città  grandifiima  della  Soria, 
la  Siria.  una  'folla  di  terra  gli  cufico  fopra  una  /palla  mandatagli  giù  da  uno  uccello.  Sfiendofi 
Vccello  rafirn-  poi  quefio  uccello  fermato  fopra  una  macchina , fienfa  auuedcrfiene,  s intricò  ne  nodi 
U * fl"  j * cofa  ~/triflandr0  predifie  ad  . Ale ff andrò  la  ferita  della  (palla , 

Alc  an  gr  la  uittoria  ch'egli  haueua  a pigliar  la  città  co  fi  auuenne.  Mandando  egli  poi  a 

• donare  ad  Olimpia ,&  a Cleopatra  ,&  a gii  amici, delle  fpoglie  de  nimici,  ricordan-  1* 

dofi  duna  certa  /fieratrga^b' egli  banca  già  battuta,  quando  egli  era  fanciullo;  man-- 
dò  a donare  a Leonida  Juo  maejlro  cinquecento  talenti  dine  enfio, & cento  di  Mirrai 
Terciocbe  fi  dice; come  facrificando  già  u ileffandro  & pigliando  ad  amendue  le  ma 
ni  line  enfio  per  bonorar  gli  Dei , gli  diffie  allbora  Leonida  ; o ^ ileffandro , quando  tu 
farai  fignore  di  quei  paefit  ; che  producon  l incenfio  , & tu  allbora  douitiofamente  ne 
/penderai,  ma  bora  fa  mafferitia  delle  cofie  . » Allbora  ^ ileffandro  gli  ficrifie  in  quefio 
modo . T^ou  ti  mandiamo  gran  douitia  dincenfio  , & di  mirrba,  accioche  tu  non  fia 
r,tr,  ai  Dario  piu  ficarfio  uerfio  gli  Dei . Ffifiendogli  portata  innanzi  una  cafiettina , laquale  era  Fli- 
mata  che  fufie  la  piu  fontuofia  & la  piu  ornata  cofa  fra  le  ricchezze  di  Dario  , do- 
mandò a gli  amici  fuoi;  quel  che  parata  loro  che  meritafie  degenti  poflo  dentro. Ter 
che  moflrandogli  molti , ch'ella  fi  farebbe  potuta  adoperare  a molti  bifogni  ; quefia  0 
cafic ita  , diffie  ^ ileffandro  ; fieruirà  benifiimo  a riporre  la  Iliade  d'ilcmero  . Quefia 
cofa  affermano  per  itera  molti  autori  degni  di  fede  . Ma  fe  fon  uere  quelle  cofie , che 
dicono  gli  „ Alcffiandrini , che  hanno  fieguitato  Heraclide,  io  fon  d'openione,  che  Ho - 
mero  non  fufie  pigro , ne  difiutil  compaguo  a dar  configlio  ad  ^ileffandro  . Tercio- 
cbe battendo  egli  acquifiato  l’Egitto  , difegnaua  di  uolere  edificar  una  città  Greca  , 
magnifica  , & popolofa  , alla  quale  egli  uolcua  porre  il  fiuo  nome  . £t  a far  ciò,  per . * 
configlio  de  gli  architetti , prefie  egli  grande  j patio  di  terreno  , doue  ella  haueua  a 
edifìcarfi  . Fece  poi  la  notte  un  marauigliofo  fogno , & ciò  fu  ; che  gli  parue  uedere 
Sogno  d'Alcf-  un  uecchio  molto  bonorato,&  di  bellifiima  Fìatura , ilquale  gli  rccitaua  quefli  uerfi : 
ljndr®  • , , Giace  un  Ifiola  grande  in  incapi  mare , 

, , C'boggi  fi  chiama  Faro  ; & fede  appunto  K 

, , Incontra  a'  Lidi  dcll'Sgitto . 

Subito  leuandofi  adunque  andò  a Faro,  laquale  in  quel  tempo  era  una  Ifiola  poco  di - 
/ opra  alla  foce  di  Canopo , & bora  con  uno  argute  è fatta  terra  ferma:  quefia  ifiola 
a guifa  di  corona  era  uno  iflbmo  , che  d'ogni  lato  haueua  una  mede/ima  largel/^ga  w 
. . ; €uui  un  gran  porto  in  e/fa  , che  abbraccia  un  lago  e'I  mar  morto  . Tercbe  „ dlefian - 

■ dro  baiando  confiderato  il  belli  fi  imo  fino  di  quel  luogo , diffie;  neramente  H omero  in 
tutte  i al  tre  co/e  marauigliofo  ,fiu  anebora  fiaui fiimo  architetto . Fece  dunque  difie - 
gnar  quiui  la  figura  della  città  conueniente  a quefio  luogo  . Tercbe  mancando  a ciò 
. fare  terra  bianca,  tirarono  un  cerchio  girato  con  la  far  ma  nel  piano  del  campo  ne-  • 
ro,le  cui  linee  tirate  diritto  fanno  la  Città  di  dentro  a guifa  d'una  uefle.  Ora  Fiatalo 
a ueder  il  Re  la  forma  di  quella  Città  con  gran  diletto  , infiniti  grandi  uccelli  di  piu 
forti  ucncndo  dal  lago  uicino,&  dal  fiume  a modo  d’un  nugulojuolarono  mquel  luo- 
go , talché 
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jl  go>  talché  non  ui  lafciarono  punto  dj  farina . Quell'augurio  turbò  molto  jllejjan. 
dro  : magli  indouini  gli  dijjero  ; che  Slejfedi  buon'animo  , percioch’egli  edificata 
una  Città,  laquale  era  per  cfjer  ricchi fjima , & per  pafeere  diuerfi  huomini  . Dopò 
queflo  hauendo  lafciato  la  cura  che  fi  lauoraffe,  egli  andò  al  T empio  di  Cioue  Ham , Tempio  di 
mone , neramente  lungo  maggio , duro  & pieno  di  fatica  ,majf\mamentc  per  due  1-Lwmon*. 
pericoli  ; primi  per  careflia  d'acqua, per  laquale  il  paefe  è deferto  per  ifpatic  dimoU 
te  giornate  : l'altro  pericolo , è fe  caminando  per  quella  aperta  & profonda  arena  fi 
vcnifje  a leuare  ungrojfo  uento  di  mezzogiorno , come  fi  dice , che  i nteraerme  ali  ef- 
ferato di  Cambi  fe . Ver  cicche  queflo  uento  alzando  grandi [fimi  montici  arena.,  r/ea. 
perfe  & affogò  in  quel  piano  cinquanta  mila  pcrfonc.  Lequali  cofe  anchora  che  {af- 
ferò coiifiderate  qua  fi  da  tutti,  foto  Alcffandro  non  fi  potè  ff>  allentare  dayue/cA  ’e^/ì 

B haueua  cominciato . Tcrcioche  la  fortuna , laquale  era  fauorcuolc  a'  finn  differii,  , . 
gli  crefceua  tuttauia  maggior  animo , & finche  s'ejfcquiuano  le  imprefe , era  Jpinio  "M*1"10  2Ìf 
da  una  inuitta  & animo  fa  contefa , con  laquale  egli  uiolentemcnte  sforzaua  non  foto  xni*ra  • 

» nemici , ma  i luoghi  e i tempi  anchora . In  quel  uiaggio  gli  aiuti,  co'  quali  lo  id- 
dio ageuolò  le  difficultà  fue , acquetarono  affai  piu  fede,  che  non  fecero  gli  oracoli , 
i quali  sbebber  poi: anzi  in  un  certo  modo  acquifiarono  fede  a gli  oracoli  ifieffi.Et  per 
la  prima , la  moltitudine  deli  acque,  & le  continue  pioggie  lo  liberarono  dalla  paura 
della  fitte  ; & ffenfero  il  gran  fecco  dell'arena , laquale  quando  fu  raffodata  infieme , \ 

fi  Icuana  un  foaue  uento,  e uno  aere  migliore . Hauendo  poi  le  guide  perduto  i fin- 
fieri  confi ufi,  & già  cominciato  a fmarrirfi,  uenendofi  perciò  a difperdcre  ì compagni 
perch'c  non  fapeuano  la  uia  ; baffi  per  cofa  certa,  che  i corui  uolandogli  innanzi,  gli  Comi  moftra 

C mostrarono  la  Sìrada,  & affettarono  coloro, che  fegniuano  piu  tardi . Ma  anchora,  rono  I*  Arida 
quel  ch'è cofa  molto piumarauigliofa , ferine  Calliflbene  ; che  quefii  cornila  notte  JOclro 
col  canto,  e con  le  grida  rimifero  coloro, eh' erano  fmarriti,in  fulla  Strada  a feguitar  j;  Gioue  ^ • 

torme  de'  compagni . T affato  finalmente  il  deferto , come  egli  entrò  nel  Tempio  di  Himmooc . 
Hammone,  il  Sacerdote  lo  falutò  da  parte  di  Gioue  comefuo  padre . Et  domandan- 
dogli ^fleff andrò  ; fe  alcuno  di  coloro,cbc  baueuano  amazj^ato  fuo  padre, era  paffa- 
to  fenza  caSligo,  il  Sacerdote  gli  diffe , ch'egli  parlafje  d'altro  : percioche  il  padre 
fuo  non  era  huomo  mortale . Mutando  poi  parlare , lo  domandò  ; s'egli  haueua  prefio  Paro,e  d’A  |ef. 
vendetta  di  tutti  coloro, eh  haucuano  morto  Filippo,  & s'egli  haueua  a effer  Signo-  |-JJr  j ^ °J 
re  di  tutto  Imondo . cui  rifpofe  l'oracolo  diuino;  che  co  fi  haueua  a ejfcre  , & che  Hammone. 
p eoamente  s era  fatta  la  uendetta  di  Filippo , Ter  laqual  cofa  offerfe  a Gioue  cofe 

D di  grandi  fjima  ualuta , & arricchì  i Sacerdoti  di  denari . QjteSìe  fon  quelle  cofe, che 
affai  (fimi  fcrittori  hanno  fcritto  de  gli  oracoli  d' Hammone.  Ma  M le ff andrò  ferì - 
vendo  alla  madre , le  fece  intendere , ch'egli  haueua  certi  vaticini]' fecreti  , iqvali 
quando  e'  fufje  tornato  gli  haurebbe  conferiti  con  lei  fola . D icono  alcuni;  che’l  fa - 
cerdote , mentre  che' lo  falutaua  in  Greco,  & amoreuolmente  lo  Holcua  chiamare 
ircubiM,  cioè,figliuolino , come  quel  ch'era  Barbaro,  fallando  nel  fuono  dell' ultima 
lettera,  lo  chiamò  7 rou&(os,cioè,figliuol  di  Gioue . Doue  jlleff andrò  molto  uolen-  AFeflWro 
fieri  udì  l'errore  di  quella  parola,  come  per  augurio . Laondefubito  fidiuulgò  per  ^,a,nato  d»l- 
tutti  ; ch'egli  era  Slato  chiamato  figliuol  di  Gioue  dall'oracolo . Hauendo  egli  udì-  uqI^giouc] 
to  ancora  Tfiammonc  filofiofo  in  Egitto , dicefi  che  gli  piacque  molto  udirgli  dire;chc 
tutti  gli  huomini  fono  fiotto  l'Imperio  di  Dio . Et  però  affermaua;  che  l'baucr  Signo  * 

ria  , e l commandarc  altrui , era  cofa  diuina.  Dellcquali  cofe  anchora  folata  gagliar- 
damente Filofofare , & di  fiutare;  che  Dio,Tadre  di  tutte  le  perfone , s' haueua  adot - 
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fai  i/er  figliuoli  tutti  i migliori . Ora  jileff andrò  rifidandofi  molto  tiiU'effer  figliuol  £ 
Ji  ìlio , era  motto  infoiente  ucrfo  i Barbari . Ma  co'  Greci  molto  modejtamcnte  & 
parrò,  mente  ragionaua  della  J'ua  diuimtà , eccetto  quando  egli  firiueua  a gli  Jl  thè « * 
nie/i  m fauor  di  Samo  : neramente , di  fi' egli,  io  non  ni  diedi  io  libera  cojt  honorata 
citiamo  t/ci  la  riceucfte  da  colui  jlqualc  fi  cbiamaua  allhora  Signore  et  padre  rnioi 
/riU/tdauic  4/ Filippo,  ultimamente  quando  e fu  ferito  d una  ficaia, uer.endofi  mc~ 
xv  per /a  gratula.  del  dolore , amici  di  fi  egli , il  J'angue , chefce  della  ferita,  è Jan * 
%ue  tfcxon  tc/jOY  , • 

, « Simile  a quel,  ebe  fpargon  de  lor  corpi 
, , Gli  Dei  Felici . . . 

Fffc/ufc  l tenuto  un  gran  tuono,  ebe  bauca  iìordito  ogniuno,  tror.offi  perauucntura 
Anslareho  preferite  ,4  xa fare  ho  Jofiila  , ilqua  'egli  diffe  ; & tu  figliuol  di  Gioue , quando  farai  p 
SoAJb  àj/retim/o  f*  Ji  cui  ridendo  Mlef] andrò, rifpofe  ; io  non  uoglio,  come  tu  di , fpauen- 
far^/ì  amici  miei, poiché  tu  ti  fai  beffe  delle  mie  cene , perche  tu  non  aedi  in  tauola 
paflù  i capi  di  Satrapi , ma  pefei . 'Perche  bauendo  già  il  l{e  mandato  a donare  al* 
curii  pcfciolini  ad  Hefeflione,  dicefi,  che  ^Anaf ariho  belle  a dire  quelle  parole, quafi, 
ch'egli  fpre^ajfc,& fi  faceffe  beffe  di  coloro  fiquali  perfeguendo  con  gran  pencolo 
c fatica  le  cofe  iiluflri  cr  lontrate,  fernet  acquiilarfi  ninno  o pochi  (fimo  diletto, non 
pigliano  plinto  piu  f he  gli  altri,  frutto  di  piacere  . Da  quello, che  di  fopra  si  detto » 
fi  Myrtimerr-  chiaramente  fi  può  uedcrc  ; eh' Jileffandro  non  per  fuperbia  , o per  ingiuria , ma  con 
fi  jùtti  far  da  l'openionc  della  diuinità  foggiogò gli  altri . Bjtornato  d Egitto  in  Fenicia , ordinò 
Aklkadro.  facrìfictj  & pompe  a gli  Dei  • Jlllhora  fete  fare  alcuni  abbattimenti  ordinari  & 

giuochi  fcenici , iquali  furono  molto  magnifici  non  follmente  per  l apparato  ,ma  per  q 
rifletto  di  coioroycbe  u inrcrucnnero.Di  quefii  tai giuochi  f attuano  la  Jpefa  i Hjt  di  Ci 
prò,  fi  come  anelo  in  .Aliene  coloro, che  fortifeono  le  tribù . p i fu  bonorat amente 
e ’T  molto  magnificamente  combattuto  fra  gli  altri  da  Tqjcro:  rconte  da  Salamina , &. 
da  Taficrate  Solio.  Jl  cottoro  toccò  per  forte  l battere  a instruire  nobilifjìmi  httlrio 
ni , Taficrate  cioè  ad  Jlthenodoro , e a TSficocreonte  a un  di  Thcfjaglia  ; a cui  Mlcf . 
f andrò  faceua  grandi  (fimo  fauore;  ne  però  fece  conofcere  l’affettionc  el  fauor  fuo  » 
prima  che  jlthenodoro  non  fu  dichiarato  uincitore,  quafi  con  tutte  leuoci . jtllbora 
egli  partendo  diffe  ; che  approuaua  quanto  i giudici  haneuano  fententiato , ma  per 
n <n  uedere  aiuto  il  T beffalo, di  buoniffima  uoglia  laureile  tolto  a perdere  parte  del 
fuo  regno . H attendo  poi  gli  jlthcnicfi  condannato  jlthenodoro  ,pcrtiocbe  egli  non 
era  interuenuto  a giuochi  di  Baccho;et  pregando  effo  il  Bieche  feriueffe  in  fauor  fuo,  g 
egli  non  uolle  farlo , ma  ben  gli  pagò  di  fuo  la  condannagione . Mentre , che  Licone 
Scarfenfe , recitando  in  theatro , era  molto  lodato  , cofi  nel  recitare  framife  un  ucrfo 
nella  comedia,  doue  ueniua  a chiedere  dicci  talenti  Tcrche  jlleff andrò  ridendo  ccm- 
mando , che  gli  f afferò  dati . Venneropoi  a lui  ambafiiadori  mandati  da  Dario  per 
ricattare  i prigioni, con  lettere  del  ì\e,  nelle  quali  gli  promettala  dieci  mia  talenti , 
tutta  l'jffia,  eh' è di  qua  dall  Eufrate,  & una  figliuola  per  moglie, & d'cJJèrgli  ami* 
Configga  di  co  & compagno.  Ter  che  bauendo  egli  conferite  quefie  cofe  con  gli  amici  fuoi , Tar • 
l’ar  mcnioni  memorie  gli  diffe;  s’io  fuffi  jlleffandrofio  accetterei  quefìe  condì  tioni . & jllcffan • 
d o A ' ir*  ^r0  a l uti  e *°  anchora,  s io  fuffi  Tarmenione  . jtlefi anidro  dunque  refi  riffe  a Dana, 

M e deft  j d°ucf)e  andar  da  lui , eh' effo  gli  haurebbe  tifate  tutte  l’ dmoreuole^c  del  mon 

monile  di  Dj  do;&fe  non  uolcua,  ch'egli  fubito  farebbe  ito  a trottar  Ini.  Et  incontanente  fi  pcn- 
rìo.a  t)  dhaucre  incominciato , per  fioche  in  quel  maggio  morì  la  moglie  di  Dario  Jop  ra 

- X • \ patto. 
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ji  parto  ',  Dcllaqual  morte  egli  morirò  pubicamente  grandifjtmo  dolore,  peni  oche  gli 
pareua  d'bauer  perduta  bellijjima  occafionedi  far  conofccre  la  benignità  fua.  Intan- 
to un  certo  Eunuco  camerieri  della  Bucina, uno  di  quelli  che  fu  prefo  con  lei,c!x  banca 
nome  Tireo,  fuggendo  di  campo, e correndo  quanto  piu  poteua  fopra  un  cauallo,  andò 
a trouar  Dario,  &fecegli  intendere  la  morte  della  moglie.  Tercbc  Dario  battendoft 
il  capo,  & lamentandoli  della  fortuna  de'  Terfitani,  poiché  la  moglie  & forella  del 
]{e,  non  folamente  è ui/fa  prigionera , ma  morta  anebora  priua  deU'efeqnic  reali . 
S oggi  un f e allbora  Tireo;  certo,  o l{c  Signor  mio,  per  conto  del  mortorio  & di  tutto 
quello  bonorc , che  fi  poffafarca  Bjina , tu  uon  bai  a chiamar  pejjìma  la  fortuna  de' 
Ter  fi . Tercioche  alla  I{eina  St  atira,  mentre  ch'ella  è ui fiuta  ,e  a tua  madre , e alle 
tue  figliuole  non  è mancato  mai  il  feruigio  & lo  ffrlendorc  delle  ricche^e  (<r  di  tut- 
£ te  quelle  cofe , ch'elle  foleuano  hauer  prtma,fenon  il  uedere  il  tuo  affretto , laqual  co- 
fa  il  pofiente  Dio  Oromafde  tofto  reflituirà  anebora  loro. Et  anebo  quàdo  ella  è mor- 
ta, hà  battuto  tutti  gli  honori  del  mondo,  tanto  che  le  lagrime  del  nimico  , anebora 
hanno  bonorato  la  morte  di  lei.  Tercioche  Ale fj  andrò  fi  come  egli  è terribile  in  bat- 
taglia , cofi  poi,  ch'egli  hi  acqui  fiat  a lauittoria , è tutto  amoreuole  & bimano , 
ydendo  quefle  cofe  Dario  moleflato  da grandifiimo  diffriacere  & trauaglio  d'animo  , 
fi  come  quegli, che  foffrettaua  di  qualche  cofa  laida  & disboncfla , menò  l'Eunuco  nel 
la  piu  ripofla  parte  del  fuo  padiglione,  & figli  diffe  ; fe  anebora  tu  imitando  la  for- 
tuna de'  Terfiam , non  fei  fatto  della  fattion  Macedonica,  fe  tu  m'hai  per  tuo  Signo- 
re, io  ti  prego  & feongiuro  per  queflo  grande  ffrlendor  di  Sole,  & per  la  defìra  reale , 
dimmi,  fon  quefle  le  minori  mi  ferie  ch'io  piango  di  St  atira , o pur  uiuendo  tn'bà  ella 
C fatto  molto  piu  mifero,ch'io  non  fono , fi  ch'io  mi  debba  chiamare  il  piu  infelice  ì{e  , 
che  fia  al  mondo  , per  effermi  abbattuto  a crudele  & acerbo  nimico  f*  Orche  fegno 
dhoneflà  & di  caflimonia  è queflo,  che  un  giovane  fiorito  babbia  fatto  tanto  bonorc 
alla  moglie  d'un  nimico  Egli  non  baueua  anebora  finito  di  favellare , che  Tireo 
gettandofigli  a'  piedi,  bumilméte  lo  pregaua,ch' egli  non  uoleffe  bavere  fi  cattiua  ope - 
nione , fi  per  non  fare  ingiuria  ad  A teff  andrò , &per  non  dar  queflo  carico  alla  fio - 
teliate  moglie  fua  già  morta  per  non  priuarfe  mede  fimo  in  tanto  fuo  trauaglio 

d'un  grandi  (fimo  conforto , ch'egli  fufie  flato  uinto  dalla  piu  bonorata  per  fona , che 
lavatura  cr  caffè  . Tercbc  Mie ff andrò  meritava  grandi (Jima  lode,  ch'egli  banca  mo- 
firata  maggior  continente  uerfo  le  donne  Terfiane  prigionere , che  fortezza  centra 
gli  huomini . Et  cefi  con  un  terribil  giuramento  confermò  quefle  cofe , & la  mode - 
H ftia  d'Alefiandro  nell' altre  cofe . Allbora  Dario  ufeito  fuor a a fuoi  famigli ari,  ai- 
tando le  mani  al  cielo  dicefi  ; che  orò  in  queflo  modo . o Dei  natali  & reali  fatemi 
gratta,  ui  prego,  che  fi  come  io  ricevei  già  lietiffima  fortuna,  cofi  io  la  poffa  reflui- 
re& lafciarla  ricchi  (Jima  a coloro , che  dopò  me  verranno  ,accioc  he  acqui  fiondo  io 
vittoria  con  egual  merito  babbia  occafione  di  rendere  ad  Aleffandro  quelle  gratie, 
eh' io  bòriceuute  da  lui  nelle  mi ferie  delle  cofe  mie:  &segli  è pur  giunto  il  tempo 
fatale,  & cofi  è parfo  alla  Dea  J^cmcfi,  e alla  mutatione  delle  cofe , che  l'Imperio  di 
Terfia  babbia  a mutar  fi,  e ire  in  ruina,  io  prego,  che  ninno  altro  fegga  nel  feggiodi 
Ciro,  fuor,  che  Aleffandro . Cofi  fcriuono  ajfaijfimi  fcrittori  ; ch'egli  diffe  & fece. 
Ale ff andrò  hauendo  foggiogato  tutto' l paefe  dell'Afta,  eh' è di  quà  dall  Eufrate, mof- 
feil  campo  cantra  Dario , ilquale  uenttta  alla  uolta  fua  con  un  milione  di  foldati . In 
queflo  meto  uennt  nuova;  che  fi  faceva  una  certa  piaceuoletta  nell' efcrcito , tioè  , 
che  i foldati  per  burla  $ erano  di  nifi  in  due  parti , & a ciaftuna  parte  batte  vano  dato 
• .-W.  . ■ * <i 


èJl». 


Tireo  Emo* 
cho  apporta  a 
Dario  la  nuo- 
ua  delia  mor- 
te dell*  Rema 


Orarione  di 
Dario  ai  Dei. 


bé 


Cóbatrimen- 
to  ncll'efer ci- 
to di  AlcO.n 
dio. 


10 


L Jt  -V  1 -'T  Jt  DI 

un  Capitano,  &[ uno  chiamato  ,Alcf andrò,  & l'altro  Dario.  Et  haucndo  eglino  g 
cominciato  a combattere  in  freme  prima  con  zolle  di  terra,&  poi  con  le  pugnala  mi - 
[chi  a sera  talmente  ribaldata , che  già  molti  incominciauano  adoperar  & fajfi  #•. 
pali.  sAllbora  ^4  le f andrò  commandò;  che  i due  Capitani  generali  combatte/Jero  in - 
[teme  l'un  contrai'  altro . De  quali  egli  armò  quel  che  ft  chiamarla  le f andrò , & 

Pilota  Dario,  dando  l'efercito  a ueder  la  battaglia  ; qua  fi  come  augurio  di  quel,  che 
ii  ..  haueua a uenirc . Fu  combattuto  ualorofamentc,  & colui , che  fi  chiamaua  iileff an- 
drò , rimafe  uincitore.  .A  cosini  poi  ^4  le f andrò  donò  dodeci  uillaggi,&  un  uefiimen 
to  alla  Ter fiana . Cofi  dice  Eratoflhenc . Fece  fi  poi  una  grandijjima  giornata  con 
doue  a*^1'  ’ Dart0> non  in  ^bcla,  come  fcriuon  molti,  ma  in  Caugameli . Laqual  parola,  in  lin - 
dro  fece  una  &ua  ’Perfiana,  fignifica  cafa  di  Camelo,  laquale  già  fi  dice,  che  fu  edificata  da  un  cer 
gran  giorni-  t0  ilquale  era  fuggito  dalle  mani  de'  nimici  fopra  un  Dromedario  camelo, & che  t 
u con  Dario,  alla  cura  & Jpefa  di  quella  ajfegnò  l'entrata  di  certi  uiUaggi . Del  mefe  di  *Agoflo 
incominciandofi  i miderij  in  *4tbcne,ofcurò  la  Luna.  L' undecima  notte  poi  effendofi 
prefentati  gli  ejferciti  l'uno  alla  uida  dell'altro,  Dario  tenne  le  fue  genti  in  arme,& 
l'andana  rìucggendo  co'  lumi  ac  cefi . Et  *4  lejj andrò  mentre  che  i Macedoni  ripofa - 
uano,faccua  facrificio  dinanzi  al  fuo  padiglione  con  Mrid andrò  indorino  facrh 

fi  carta  legittime  a Febo  . M a poi  che  i f amigliar  i fuoipiu  uecchi  ,&  Tarmenione 
infra  gli  altri  hebbero  ueduto  tutto l paeje , eh' è tra  il  Rifate , e'  monti  de  Cordie- 
ni, rilucere  del  fuoco  de'  Barbari, & oltra  ciò  uno  incerto  grido  & un  terribil  romorc 
ri  fonare  fuor  degli  alloggiamenti , come  da  un  grandifftmo  mare , mar  ari  gli  atifi  del 
gran  numero  loro , hebbero  ragionamento  infieme;  dicendo,  come  neramente  ejfi  ha - 
ueuano  una  grande  & difficile  imprefa  alle  mani , se  uolcuano  uenirc  a giornata  in  6 
campagna  aperta  con  tanta  gente . Forniti  poi  i facrificif, andarono  a trouare  ilBj, 
&lo  confortarono;  ch'egli  ajfaltaffe  i nimici  di  notte:  pcrciocbc  in  quefio  modo  egli 
haurebbe  nafeofo  colbuio  a’ furi  foldati,ungrandiffimo  fp  attento  della  battaglia, che 
s' haueua  a fare . Ma  egli  rifpofe  loro  quel  motto  uulgatofio  non  foglio  rubare  la  rit- 
toria . llqual  detto  fu  giudicato  da  alcuni  troppo  giouenile  & boriofo , ch'egli  inatta 
certo  modo  motteggiale , trouandofi  in  cofi  gran  frangente.  ^Alcuni  rierano  che 
penfauano,  ch'effendo  egli  allbora  entrato  in  ijpcranza  & in  confidenza,  indoninaffe 
beniffimo  quel  clic  haueua  a uenirc, &ch'egli  non  uolejje  dare  alcuna  occafione  a Da- 
rio , che  ejfendo  uinto , egli  s arrifehiaffe  uri  altra  uolta  a far  giornata  ; incolpando 
quefla  rotta  alla  notte, e al  brio, fi  come  nella  giornata  dinanzi  egli  haueua  incolpato 
il  mare , i monti , e'  luoghi  diretti.  Tercioche  ritronandofi  Dario  cofi  gagliardo  con  H 
tanto  numero  di  gente  in  fi  largo  paefe , per  carefiia  d'huomini,o  d arne,  non  era  per 
rifiutar  la  giornata,  fatuo  fe  uencndo  a battaglia,  & facendo  [ultimo  sforzo,  non 
toglieua  la  Jperanza  el  l or  grandi  fimo  ardire  a uinti.  L fendo  fi  gli  amici  poi  par 
titi , il  Be  fi  mife  a dormire  nel  fuo  padiglione , doue  fi  rimanente  di  quella  notte, 
peiza  ade[an  contrai' ufanza fua,  dicefi ch'egli  dormì fifodo;  che  i fuoi  condottieri  ifte fi  fenema 
giorno . rarigliarono  molto;  & già  facendo  fi  giorno,  commandarono  a'  faldati , che  doue  fe- 

ro mangiare,  & rinfrefearfi . Tofcia  follecitandogli  il  tempo,  entrò  dentro  Torme- 
ntone , & gli  andò  al  letto , & due  o tre  uolte  lo  chiamò  per  nome.  Ilquale  ejfendofi 
defio,  dicefi, che  lo  domandò  in  quefio  modo ; or  che  feiagura  è qutfia,  tu  dormi  ficuro 
con  cofi  gran  fonno,  quafi  che  tu  nonfia  per  combattere  bora  in  una  grandi  fimo  gior 
nata,  ma  non  altrimenti,  chefe  tu  baucfji  già  uinto  t Ullhora  jl le fi andrò  in  atto  di 
ridere  gli  dife  ; or  non  tifare  egli , che  noi  babbiamo  uinto, poiché  noi  ftamo  liberati 
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ji  dal  travaglio  & dalla  fatica, d'bauere  tuttavia  a ir  dietro  a Dario,  ilquale  ne  uà  in  - 
nan%i  per  quello  paefe  defierto,dou  egli  f ugge  la  giornata  f1  3s [on  folamcnte  dunque 
innanzi  la  battaglia, ma  nel  pericolo  anchora  moSìrò  la  gran  conJlanza,&  confiden- 
za dell  annuo  fuo . Verciocbe  mentre , che  la  caualleria  de'  Battriani  con  gran  fu- 
ria, & con grandijfime  forze  andò  a inueflire  i Macedoni,  nel  (ini Uro  torno , cb  era 
governato  da  Tarmenione,  fi  combattè  con  molto  difordine,&  confufionc . H aveva 
poi  Mazeo  mandato  fatto  de  gli  altri  cavalli,  iqvali  afi'altafièro  coloro  eh' erano  ri - 
nfafi  alla  guardia  delle  bagaglie . Ejfendo  dunque  Tarmenione  dall' una  & l altra 
farte\turbato , mandò  a dire  ad  Alejfindro  ; che  fe  fubito  dalla  prima  fronte  della 
battaglia  non  jfiigneuano  innanzi  bitumini  ualorofì  a fi occorrere  gli  ultimi , & gli 
alloggiamenti  ,&  le  bagaglie  farebbono  ite  afacco.  Qjtafi  in  quel  medefiimo  tempo 
2 » Alefijandro  daua  a fuoi  il  fegno  d'attaccare  la  battaglia  .[A  Uh  or  a bauendo  hauuto 
il  mefifo  di  Tarmenione , difi'e ; cb'gli  era  fuor  di  fe  Slcfifo,  & non  Japeua  quel  clic  fi 
facefife, &per  efiferfi  sbigottito, non  fi  ricordava  come  i vincitori  s'acqmfilano  le  fa- 
tuità de'  nimici  ; e t uinti  non  hanno  a tener  cura  di  bagaglie , non  di  denari , non  di 
fcbiaui,ma  folamétecome  ua  lorofamente  combattendo,  pofifano  fare  gloriofa  morte. 

T oi  ch'egli  bebbe  data  quejlarifipofla  a Tarmenione , fi  rnific  la  celata.  Terciocbe  Alefljndr» 
di  già  s' baite  a mefifia  l'altra  armadura  dentro  del  padiglione , in  prima  un  giucco  Si-  ù utD*  ’ 
ciliano,  poi  una  corazza  doppia,  ch'egli  hauea  hauuta  dalle  {foglie  d'IJfo.  La  celata 
di  ferro  riluceva  piu  che  puro  argento,  & era  fiotta  per  man  di  Tbcofilo  ; la  difefia 
della  collottola  era  pur  di  ferro,  fornita  di  gioie . La  fifiada  era  ecceUent  iffima  cefi  di 
tempera,  come  di  leggerezza,  che  gli  era  Slata  donata  dal  l\e  de'  Citici , ufando  egli 
C in  battaglia  la  fifiada  piu  cb' altra  arme,  & foleva  adoperarla  a punto  quando  egli 
entraua  in  battaglia . Tortaua  anchora  una  bellijfma  cintura,  dilettandoli  piu  lo- 
fio della  vaghezza  & deW artificio  fuo,  ebe  del  reflo  dell' armaduta;  pcrciocb'ella  era 
fatta  per  mano  dell'antico  Helicone  : & gliele  baueua  donata  la  città  di  Bjìodi. 

Ora  Alcjfandro  mentre , ch'egli  o metteva  le  fchierein  ordinanza,  ofaceua  animo  a 
faldati , o parlano  loro  in  publico,o  cavalcano  intorno  rileggendo  il  campo, per  ufar 
ri fietto  a Bucefalo,  pigliava  un'altro  cavallo ; perciochc  quello  era  boggimai  attem- 
pato . Quando  e'  uoleua  entrare  in  battaglia  ,fe  lo  fece  condurre , & fubito  mon- 
iouui  su;  & ffiinfe  innanzi , bauendo  prima  fatta  una  grande  or  ottone  a TbcJJ'ali,  e 
a'  Greci  . Squali  poi  c’heboero  prefo  animo,  tutti  gridarono  a gara;cbe  volevano  an- 
dare a trovare  i Barbari . Allbora  Alefijandro  pigliando  la  lancia  dalla  man  man- 
ti ca,  con  la  ritta  ( come  ferine  Calli  Slhene)  pregò  gli  Dei ; che  fe  neramente  egli  era  fi - 

gliuol  di  Giove , defife  aiuto  & fortezza  a fuoi . Dindonino  Aù fiandra  con  un  ue-  Augurio  ap- 
fhmento  bianco  indofifo,  & con  una  corona  d'oro  in  capo , cavalcandogli  apprejfo,  parlo  ad  AIcl- 
tnoflrò  un’Aquila  in  alto  fui  capo  d' A le  fi  andrò  , laquale  catana  gin  volando  dirit-  ^odro , 
to  contra  i nimici . Con  quella  uifia  crebbe  grandi  filma  fiferanza , & animo  a tutti  : 
ferlaqual  cofa  i canai  ieri  confort  andò  fi  l'un  / altro  fi  infero  correndo  contra  i nimi- 
ci; tanto  che  la  falange  pareva  a punto  che  ondeggi  affé  . 1 Barbari  innanzi  ebei 
primi  ueniffero  alle  mani , cominciarono  a voltare,  tanto , eie  i vincitori  diedero  la 
carica  a coloro , che  fuggivano . Alefifandro  perfeguitò  i uinti  fino  alla  battaglia  di 
mezp  donerà  Dario . Verciocbe  battendolo  ueiuto  di  lontano  lo  riconobbe;  che  rilu- 
ceua  tutto  in  mezp  la  guardia  fua,ch'era  bellifiìmo  buomo,  grande  di  pcrfona,fopra 
un'alta  carretta,  & circondato  da  una  febiera  di  brauififimi  cavalieri;  i quali  Stana- 
no intorno  alla  carretta  in  battaglia  apparecchiati  a riccuere  il  nimico . Ma  eff  'endo 
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*Alef andrò  veduto  molto  terribile  <f  apprefo , perfeguitò  coloro , che  fuggivano  fino  E 
allo  /quadrone  de  nitnici , canto  che  fauentò  quegli  anchora, che  Irebbero  ardimento 
di  far  cella . I uà! orofi  & piu  forti , e fendo  morti  innan  gì  a gli  occhi  del  l{e,  & ca- 
dendo qui ui  impedivano  coloro , che  uoleuan  f uggire  ; tanto , che  le  Jchiere  ammon- 
tate di  quei , che  morivano  , battevano  accerchiato  i cavalli . Dario  fi  vedeva  ogni 
cofa  in  pericolo,  e in  mina:  la  guardia  , ch'egli  bauena  intorno  alla  f va  perfona , era 
tagliata  a pezpj  : & la  carretta  non  fi  potea  punto  muovere  ne  voltare , tanta  era 
la  quantità  de'  morti,  che  intricava  le  ruote-  Et  i cavalli  anchora  impaniati  in  tanti 
corpi  morti, haueuano  co'  falli  tratto  giù  il  carrettiere . In  quejlo  mc^o  Dario  la- 
feiata  la  carretta  & l'armi , montcn  lo(  come  fi  dice  ) / opra  una  cavalla,  laquale  pu- 
re allhora  haueua  figliato , fuggendo  cercò  di  faluarfi . 1 Iquale  però  parve,  che  non 
ftife  altrimenti  per  ifcampare,fc  i caualli , clic  furono  di  nvotio  mandati  da  Tarme-  F 
nionc,  non  hauefero  richiamato  le f andrò;  pcrcioch'e fogli  mandò  a dire  che  tut- 

tavia (f  inge uà  innanzi  di  molta  gente  ,&  che  i nimici  non  s arrendevano  anchora  . 
Sono  alcuni , che  biafimano  Tarmi  n onc,  dicend o ; che  in  quella  battaglia  egli  fu  vi- 
gliacco & poltrone,  o per  rifletto  dell  ardire , ilquale  hoggimai  per  la  ueccbìcgga 
cominciava  a mancargli,  o ( come  racccnta  Cai  ifihene  ) perib'cgli  haueua  invidia 
alla grandegja  d'<A le f andrò  . Ter  laqual  cofa  .A le f andrò  intrefcendogli  (fcjjer 
richiamato , ma  però  coprendo  il  fuo  dolore  a'  faldati,  commandò  ; che  non  s'amaj- 
•gafe  piu  niuno , & finfe  di  non  volergli  ir  piu  dietro ,er  fece  fonare  a raccolta,  quafi 
che  la  notte  già  farti fe  la  battaglia.  Et  cofi  andando  egli  per  foce  onere  coloro 
che  nbaucuan  bi fogno , intefe  per  la  uia , come  i nimici  erano  rotti  a fatto,  & meffi 
in  fuga . Crcdcfi  per  fermo;  che  col  fine  di  quefla  battaglia , tutto  l'Imperio  de'  Ter - G 
fi  ruinafe  affatto . allhora  ^4 le f andrò  chiamato  Rjt  deli^ifia  ,fece  J'acrifiii)  ccn 
magnifiche  jjpcfe . Donò  poi  agli  amici  ricchcgge,  tafe , & principati  ; feri f e att-r 
ebora  gl  or  iof amento  a'  Greci  ; come  egli  era  per  cancellar  tutte  le  tirannie,  & rtfli- 
tuir  la  libertà  a ognuno  . Et  particolarmente,  promife  a Tlatcefi  ; ch'egli  haureb- 
be  rifatta  la  città  loro , per  cicche  già  i padri  Loro  erano  siati  in  compagnia  de'  Gre 
et,  per  difendere  la  libertà . Mandò  anchora  in  Italia  a Crotoniati  gran  parte  delle 
foglie,  per  bollore  & gloria  di  Failo,ualorofo  & forte  lottatore , ilquale  nella  guer- 
ra de  Medi , quando  gli  altri  Italiani  abandonarono  i Greci,  con  una  propria  galea 
nauicò  a S alamina  , per  entrare  a parte  di  quel  pericolo  ; tanto  of  avana  egli  con 
grande  studio  & amorcuolcgga  tutte  l' opere  uirtuofe.  E fendo  poi  entrato  nel  pae- 
fedi  Babilonia,  laquale  fubito  fegli  era  arrefa , trovò  nel  territorio  d'Ecbatani  Ulta 
apertura  della  terra,  laqual  di  continuo  gettava  fuoco,  di  ch'egli  fi  marauigliò  gran- 
demente . Toco  lontano  di  quitti  forge  da  tutte  l'bore,  il  T^afta,  con  una  gran  vena, 
ilquale  c fendo  molto  filmile  al  bitume , par  che  fia  tanto  Juggetto  al  fuoco , che  pri - . 

ma  ch'egli  tocchi  la  fiamma , fefe  uolte  con  lo  flendor  del  fuo  lume  accende  l'aere 
di  me xp . Terche  volendo  i Barbari  motivare  la  forga  & la  natura  di  quefla  cofa, 
poi  c'hebbero  bagnato  un  poco  con  efo  l'androne , che  andana  all'alloggiamento  del 
I{e,nel  far  dell'alba  poflofi  alla  fine  di  quello , apprefarono  le  facclline  a quelle  goc- 
ciole jl  pena  furono  accefc  le  primc,cbe  a poco  a poco  la  fiamma  appigliando fi  a un  * 
tratto, corfe  fino  alla  fine  dell'altro,  talché  l'androne  abbruciava  tutto  Erotti  un  cer- 
to jltheniefe,  che  hauca  nome  ^tthenofanc,  ilqvalc  folcita  ungere  & lavare  la  per- 
fona del  Re,  & trattenerlo  anchora  con  giocht,  & con f. piacévole^ . Ccfivi  neg- 
gcndo  nel  bagno  un  fanciullo  con  Mtfandrofilqiiak  hauca  nome  Stefano, lietamente 
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\A  di  pìaceuole  affretto , Uguale  dolcifjìmamente  cantaua , difje  ; «wo/  tu,o\e,  che  noi 
• facciamo  pruoua  di  quefto  unguento  in  iftefano  t Tercioche  fe  dando  fuoco  a lui  non 
fi  potrà  ffregnere , io  dirò  neramente ; che  la  natura  deffo  fia  gagliarda  j e ineffrugnar- 
bile.  lÀUaqual  cofa  facilmente  hauendo  acconfcntito  il  fanciullo  ; a pena  egli  fu 
unto  & tocco  col  lume , che  tanta  Rammagli  f aitò  alla  uita , & tanto  fuoco  saccefe , 
che  Aleff andrò  tutto  fuffrefo  dubitò  quaft, ch'egli  non  capitaffe  male:  & fe  pcrauen- 
tura  Honfufferò  Siiti  quiui  alcuni  huomini,  iquali  preftamentc  gligittarono  addoffo 
di  molti  uafi  d'acqua , non  fi  farebbe  potuto  f occorrerebbe  il  fuoco  di  già,  l'baur eb- 
be tutto  occupato;  come  che  in  quefto  modo  anchora  il  corpo  del  fanciullo  d'ogni  par- 
te auampato , a pena  congrandiffima  fatica  fi  poteffe  ammorbare.  Truouafi  ben  poi , 
ch'egli  rimafe  tutto  Storpiato  delle  membra.  Meritamente  dunque  alcuni  dando  fe - 
B de  alla  fiuola,  affermano  queflo  effere  il  ueleno , col  quale  fi  fcriue  ; che  Medea  unfe 
■ la  corona,  & la  uefìc  celebrata  nelle  tragedie . T er dot  h' elleno  non  s' acce  fero  da  lo- 
ro Sìeffe  ,fenon  quando  accoflandofigli  la  fiamma  ,auamparono  tutte  a un  tratto . 
! Perche  i raggi  & la  furia  del  fuoco,  moftrandofì  di  lontano , ad  alcuni  corpi  danno 
folamente  il  lume,e'l  calore,  & ad  alcuni  altri, che  hanno  un  certo  graffo  & conti- 
nuato humore, apportano  ficcità  ffrirabile;iquali  raccogliendo  il  femore  mutano  pre 
flamente  in  effi  la  materia.  Sono  le  perfine  in  dubbio , in  che  modo  nafea  quefto  TSta- 
fta,fela  fiamma  auatnpando  fiffia  per  quello  humido , laquale \hà  da  quel  terreno 
una  natura  graffa,  clx  genera  fuoco  Tercioche  Babilonia  è molto  figgetta  a ’ uapo- 
ri,  tanto  che  ffreffe  uolte, le  granella  dell' or  %o  poSlo  in  terra  falruno  fu  nell  'aria , qua - 
fi,  che  quei  luoghi  gonfi  per  un  certo  humore  haueffero  un  polfo,  che  falti . Gli  huo - 
'C  mini  del  paefe  anchora,  quando  fon  quei  gran  caldi , dormono  fopra  otri  pieni  d'ac- 
qua . Harpalo , ilquale  era  flato  lafciato  Gouernatore  di  quel  paefe , banca  fornito 
i pala^XJ  reali  e'  giardini  d'arbof celli, che  nafeono  in  Grecia;  iquali  hauendoui  tutti 
àlUgnato  bene , fola  l'hcllera  non  s'appigliò  mai  in  quel  terreno , ilquale  fibito  l a w 
tna^xfr  » perche  ella  non  comportaua  quella  temperie  : percioche  quel  paefe  è cal- 
di(fimo , doue  l'hcllera  ama  i luoghi  freddi.  Ora  quefte  digre(Jioni,  quando  elle  fi  fan 
no  con  qualche  modeflia , faranno  forfè  manco  rìprefe  da  gli  huomini  feueri . Jtlef- 
f andrò  hauendo  figgiogato  Sufi,  traffe  del  palalo  locale,  quaranta  mila  talenti  di 
denari,  gr  mafferitie  di grandiffimo  ualore , eh' erano  quiui  in  numero  infinito,  j Qjti- 
ui  furono  trouati  anchora,  cinque  mila  talenti  di  porpora  Hermionica.  Laquale  ef- 
fendo  Slatà  ripoSia  ccntonouantaanni , manteneua  anchora  il  color  nttotio,  & fiefio 
■ del  fiore . Et  la  cagione  di  ciò  dicono , che  fu;  perche  la  tintura  della  roff'a  fi  fà  col 
mele , & della  bianca  con  l'olio  bianco  : <jr  coft  in  effe , quando  elle  hanno  il  medefì - 
•mo  tempo,  fi  uede  il  puro  & lucido  ffrlendore.  Dinone  racconta  ; che  quei  ]{e  cattan- 
do C acqua  del  jqjlo,  & daltlflro,foleuano  riporla  nel  thefiro,  per  far  conofccre  in 
quel  modo  la  grandezza  del  J{egno  loro , ilquale  abbracciaua  ogni  cofa . Ora , non 
* potendo  Meff andrò  entrar  nella  Terfia , parte  per  l'affrre^ga  de'  luoghi , & parte 
(per  alcuni  nobilitimi  Terfiani,  iquali  teneuano  guardati  i paffi  ( perciocl.e  Dario 
era  già  fuggito)  ritrouo  una  certa]guida,chcue  lomife  dentro  con  poco  efercito. 
CoSlui  poffedeua  due  linguaggi , che  il  padre  fu  di  Licia , & la  madre  Terfiana  : del 
quale,  quando  Meffandroera  anchor  fanciullo,  l'Oracolo  (t ^polline  hauea  predet- 
to ;cbe  andando  ^1  le ff andrò  contra  i Terfianfhaurebbe  battuto  per  guida  un  di  Licia. 
Quiui  hauendo  egli  acqui  flato  paefe,  fece  antaT^r  are  gran  quantità  d'huomini  prefi, 
'iquali  fcriue,  che  furono  amatati  di  fua  commiffione , perche  <ofì  gli  pareua , (he 
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gli  metteffe  bene . Qjiiui  racconta  egli , die  trouò  tanti  danari , quanti  egli  hauea  E 
trottati  a Sufi.  Dicefi  poi , che  le  ricchezze*  & gli  altri  arnefi  furono  tanti , che  ca- 
ricarono dieci-mila  paia  di  muli,  & cinque  mila  camcli . Hauendo  poi  ueduta  una 
grande  ttatua  di  Serfe , laquale  dalla  moltitudine  di  coloro  cb' erano  entrati  nel  pa- 
la <*o  ideale , era  fiata  uituperofamente  gettata  fottojopra , fi  fermò  a quella  ; & 
ragionando  feco , come  segli  fujje  flato-muo , gli  diffe  ; debbo  io  però  lanciarti  cofi 
per  terra,  per  quella  imprefa,  che  tu  faccfti  contra  la  Grecia , o pur  ti  riderò  io  per 
amor  della  grandezza  dell’animo  tuo , & dell' altre  tue  uirtìi  f Stato  poi  fra  fe  fieffo 
. lungo  Jpatio  di  tempo  penfando,  fi  partì  di  quiui . Polendo  poi  ristorare  un  poco  i 
fuoi  J'oldati  ( percioche  era  di  uerno}  flette  quiui  quattro  mefi . Ora  ejfendofi  la 
prima  uolta  Mleffandro  meffo  a federe  folto  la  uolta  d oro  del  peggio  reale , Derna- 
rato  Corintbio,fuo  molto  affectionato  ,&  già  amico  del  padre , uenendogli  le  lagri - F 
me  agli  occhi , come  fanno  a'  nocchi ; dicefi,  che  gli  ragionò  in  qucfto  modo . Di  quan 
to  gran  piacere  fi  trottano  priui  i Greci , iqualifono  venuti  a morte , prima  che  bab- 
biano  potuto  uedere  jilcffandro,  federe  nel  foggio  di  Dario . Volendo  egli  poiper- 
feguitar  Dario , per  pigliarfi  piacere , attefe  molto  a bere  infieme  con  gli  amici . In 
quella  lafciuia  intervennero  ambo  le  Donne  invitate  da'  loro  amadori,fra  lequalifu 
la  famofijfima  Timide , di  patria  Mtheniefe  ; laquale  fu  femina  di  T olomeo , che  fa 
poi  l{e  . Coftei  bora  piaceuolmente  lodando  %4lcfi andrò , & bora  facendogli  ueZZÌ 
& carene,  cofi  fra  il  bere,  cadde  in  un  certo  ragionamento,  ilquale,  anebor  che  con 
ueniffe  ali  u fatica  & coll  urne  della  patria  fua  , non  fu  però  d'animo  donnefeo . Ter- 
cioebe  ella  diffe  d'haucr  ricevuto, in  quel  giorno , gratijfimo  frutto  di  quelle  fatiche, 
ch'ella  hauea  durate  a ucnire  in  rifila,  ueggendofi  tanto  accarezzata  dentro  i fuper-  G 
biffimi  palazzi  de'  Terfiani  : ma  bene  haurebbe  prefo  molto  maggior  piacere,  fe  an-, 
ebora  effa  per  ifraffo,  haneffe  potuto  cacciar  fuoco  nel  palazzo  di  Serfe , ilquale  ba- 
nca già  abbruciato  Itisene  Jua  patria . * Allhora  fiondo  il  J(jf  a uedcrla , ella  acce- 
fe  una  fiaccola , accioche  fi  bauejfe  a ragionare  fra  gli  huominiichele  donne , Icquali 
erano  fiate  con  jilcffandro,  haueuano  prefa  maggior  uendett  a per  la  Grecia,  che 
non  haucuano  già  fatto  quelli  antichi  Capitani  delle  genti  di  mare,  & di  terra  • 
Dette  quefìe  parole,lcuoffi  a un  tratto  una  fefla , e un  romore  grandifjìmo . Effondo 
poi  jilcffandro  confortato  a fi  gran  dishoneflà  da' compagni , fi  levò  su  in  piedi , & 
incoronato  portando  il  lume  innanzi*  era  il  capo  & la  guida -,  gli  altri  di  mano  in 
mano  con  grida  & bagordo  gli  andavano  dietro,  cacciando  fuoco  nel  palazzo . Vtr- 
che  i Macedoni  hauendo  ciò  fentito,  anch’eglino  preflamcnte  corfcro  quiui  col  fuoco.  B 
: Percioche  effi  fperauano , ch’egli  bauejfe  già  animo  di  uoler  ritornare  alla  patria,#* 
che  non  douefie  volere  pratticar  piu  fra  Barbari;  & perciò  fi  fujje  mefiò  ad  ab- 
bruciare i palazzi  • Dicono  alcuni  ; che  ciò  fu  fatto  fctiza  commi ffiqne  del  Ee^ 

# alcuni  altri,  pur  comes' è detto.  Ma  ben  fi  sà  per  certo  ; che  tosi»  gliene  in- 
crebbe , & commandò , che  fi  fpegneffe  il  fuoco . Ora  effendo  jt  le  fiandra  liberalif- 
fimodi  fua  natura , tanto  piu  acrebbe  la  liberalità,  quanto  piu  allargò  l'Imperio . 
y faua  egli  prontezza  nel  donarle  cofe , laquale  è quella  fola  chefà  neramente  grati 
i doni . Et  intorno  a ciò  ci  bafleràfar  mentione  d' alcune  poche , ma  però  cofe  hono- 
rate . Il  Capitano  de'  Tconi  haucndogli  mofiro  il  capo  ch'egli  hauea  tagliato  a un  de* 
minici  ,oRe,  gli  diffe,  apprefio  di  noi  a chifàfimil  prefcnte,fi  fuol  donare  una  taz? 

Za  d'oro . jtÙbora  jlleffandro  ridendo , diffe  ; la  tazZZ  *ufa  d*  ^ar  MOta  * ma  10  te 
la  dò  piena  di  nino . Vn  certo  Macedone  fi  mandava  innanzi  un  mulo  carico  d'oro 

---  ---  de/J^ 
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jl  del  He , & pereto  la  beftia  era  tir  acca , egli  [caricatola  , cominciò  a portar  la  fo- 
rni . Terche  Meffandro  reggendolo  fc oppiare  J otto  quel  pefo , poi  ibes'auuide  ebe 
colui  lo  uoleua  porgiufo , portalo  anctora  un  poco  piu , gli  diffe  ; fino  al  tuo  allog- 
giamento . Gli  increfceua  molto  piu , che  non  gli  J'uJJc  domandato,  chcl  donare  al- 
. trui  : però  [riffe  a Focione  u itbeniefe  dicendogli',  che  non  l'baurebbe  battuto  piu  per 
amico  , segli  rifiutano  i fuoi  doni . *A  un  certo  giouinctto , che  banca  nome  Sera- 
pione,  ilqualc  foleua  giucar  feco  alla  palla,  perche  non  gli  bauea  cbiefio  nulla , non 
diede  nulla . Toi  giocando  Serapione , & mandando  la  palla  a gli  altri , gli  diffe  il 
He  ; tu  non  la  mandi  a me  ; Serapione  gli  rijpofc  ; perche  tu  non  la  domandi, del  che  Serapione. 
efiendoft  egli  rifa, gli  donò  in groffo . Era  Trofeo  un  certo huomo  neramente  face- 
. to  ,cr  molto  garbato , con  cui  parendo  che  *4  le ffandro  fi  fuffe  adirato , gli  amiti t lo 
B pregauano  per  l ui  ,&cffo  piangeua  ; talché  jl  le ffandro  gli  diffe  ; ch'egli  era  ritor- 
nato in  grafia  feco . Udhora  Troteo  a lui  ; dammi  qualche  fegno , che  ciò  che  tu  mi  Proteo  huo- 
di  ,/ia'uero  ; e jlle ffandro  gli  fece  fubito  contare  cinque  talenti . Ora  quante  gran-  mo  faceto . 

. di  filine  ricchezze  egli  donaffe  a'  famigliar i & feruidori  fuoi , e a coloro  ch'egli  balle- 
tta a guardia  della  fìta  perfiniri  può  uedere  per  una  lettera  d'olimpia  a ltti;che  dite  tter* 
tpfiìi  beneficio  a g li  amici , e accrefci  in  ijplcndore  di  gloria  con  altri  modi:  ma  di  ia^ia  * 

.presente  tu  fai  tutti  He  tuoi  pari , a'  quali  mentre  che  tu  acqui fti  molte  amicitie,te 
medefimo  lafci  abandonato  & folo . Ora  frinendogli  fi  effe  uolte  Olimpia  di  questo 
tenore , egli  teneua  le  lettere  afcofc,fuor  eh' una  uolta  fola , che  leggendo  Hcfeflio - Hcfefiione. 
.ne , come  egli  foleua , una  lettera  aperta , non  glie  lo  uietò  altrimenti , ma  però  col 
fuo  anello  gli  fuggellò  la  bocca  . Fra  i Baroni  di  Dario  uera  f lato  un  Malico  huomo 
.C  di  grandi  filma  dignità . jLlfigliuol  di  cofiui  che  bauea  una  prefettura , un'altra  ne 
bauea  aggiunta  le  ffandro  ; laquale  rifiutando  il  giouenetto  , diffe  ; o l{e  Signor 

mio  ,non  c'era  già  piu  che  un  Dario, & tu  bai  fatto  molti  jlleffandri.Donò  a Tar- 
menione  l'habitatione  di  Bagoa  ; nellaquale  dicefi , ch'egli  trono  mille  talenti  delle 
uefti  de'  Suftani . Scriuendo  ad  jLntipatro,l'  auisò  ; ch'egli  fi  face ffe  buoni  filma  guar 
dia  alla  fua  perfona , percioche  egli  intendeua  ; che  gli  era  fatto  un  tradimcnto.Man 
dò  a donare  molte  cofe  alla  madre  ,&  le  commandò  ; che  non  s'intrometteffe  molto 
nelle  faccende , & non  fi  uolefie  tanagliare  nelle  cofe  della  guerra . Dalla  quale  ef- 
fendo  egli  grauemente  rtprefo , por  tana  in  pace  la  flranexja  di  lei , Leggendo  egli  Aleflandro, 
una  uolta  una  lunga  lettera  fc ritta  da  jlntipatro  contra  la  madre , diffe ; come  *An-  Jopportaoa  la 
tipatro  non  fapeua , che  una  fola  lagrima  della  madre  haurebbe  cancellate  infinite  i/nwdre'l  * 
D fue  lettere . reggendo  egli  poi , come  i fuoi  aerano  dati  affatto  a tutti  gli  agi  & de-  Doline  de’ 
litie  del  mondo  ,&  font uofiffimamente  uiueuano , fra  iquali  Ugnone  Teio  portaua  foldati. 
bullette  d'oro  fotto  le  pianelle  ; che  Leonnato  fifaceua  portare  la  polucre  fin  d’Egit- 
to  a'  Ginnafi  da  parecchi  C ameli  ; & F ilota  quando  egli  era  per  andare  alla  caccia , puota . 
per  ì fiat  io  di  cento  Radi  mettena  padiglioni  d'oro  & di  grandi  filma  ualuta,&  mol- 
ti altri  anebora , iquali  adoperando  preciofi  profumi  per  unger  fi  & lauarfi , come  fe 
fuffe  slato  olio,  menauano  attorno  co  e fio  loro  & camerieri  & altri  che  gli  ungeua- 
no , poi  che  gli  hebbe  tutti  amoreuolmente  & fecondo  il  cofiume  de  Filofofi  riprefo , 

. gli  fanello  in  queflo  modo  ; dicendo;  come  egli  fi  marauigliaua  molto, eh' eglino  iqua- 
li baue'tano  uinto  tante  & tali  battaglie , non  fi  ricordaficro , che  coloro  che  fian- 
cano gli  altri , piu  dilicatamente  dormono  che  gli  fianchi , & non  ucdeuano , para- 
gonando la  maniera  del  uiuer  loro  con  quella  de  Terfiani  ; che  non  c'è  cofa  piu  fer- 
itile , che  la  Infuria , ne  ninna  conveniente  a 1{j  che  ilfudare  delle  fatiche , Jn  che 
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moda  alcun  di  loro  haur ebbe gouernato  ilfuo  cauallo,o  maneggiato  la  lancilo  mef-  w 
JaJt  la  celata  m tefia , poi  thè  per  ejfcrfene  diurno, non  toccasi  bure  il  (no  cariamo 
corpo  con  le  inani  s5  Or  non  Capete  noi , che  il  fine  della  uittoria  è quefio , di  non  mo- 
strare d hauer  trasferito  in  noi  cofiumi , & l opere  de'  nimici  1 Et  cofi  gl  infiamma 
. ,,  U*  puf  a“*uirtit,  ^ando  egli  alla  guerra,  o nelle  caccie gli  uinccua  tutti, in  foppor- 

5rA,£  e"'  , be  ’ 6 ' difagi  ' HaUendo  ^JTundro  abbattuto  un  Lione  di  marauiglio- 

ro . y grandezza , uno  ^tmbaf -.iadore  di  Spartani , che peranentura  era  quiui , vii  dif- 

Je,  e a cofa  per  Dio  farebbe  Hata , o *A  le  fi andrò  , che  tu  hauefii  combattuto  ter 
l Imperio  con  un  Lione . La  hi  fioria  di  quefta  caccia  fu  attaccata  da  Cratcro  in  Del- 
fo, che  hauea  le  figure  fatte  di  bronco . Eranui  i cani,  e ^ le f andrò  che  off  alt  aita  il 
' Lione , & Cratcro, che  l'aiutaua  ; delle  quali  figure  parte  ne  fece  Liftppo , & parte 
Lcocbare . U qucflo  modo  mentre  che  ^ le f andrò  parte  per  efercitarfi  nelle  fatiche  W 
& parte  per  ui citare  i fuoi  alla  uirtù  ,fi  mctteua  a molti  pericolagli  amici  fuoi  m- 
Jupeì  bui  per  le  ricche ^e , & ogni  uolta  piu  intenti aWocio , & agli  agi , haueua - 
no  per  male  tante  guerre  , & tanti  uiaggi  ; & quindi  a poco  a poco  paffauano  a dire 
< male  &uituperio  di  lui  ; lequali  cofeegli  per  una  certa  grandi  fiima  humanità 

/f  era  inlui,modefiamme , & amoreuolmente  da  principio  comportano  ; dicendo: 

Benefici  fA.  ZIZnt,  ^ bia^re  ’ f '* l>ai  fato  altrui  beneficio . Tutti 

MLndro  &t.  ? "4*tn  benefici , chegh fece  a gli  amici  fuoi  aneborthe  pitcioli  y fono  indili  & fe- 
ti * » fuoi  ami  " bentuoletrga  & dhonore . De'  quali  ci  ba fiera  raccontarne  alcuni  pochi, 

«.  E fi  end  o state  ferito  & morficato  Teucefla  da  uno  orfo,  & hauendo fatto  faper  ciò  a 

gli  altri  ma  non  ad  Meffandro , e fio  gli  fcrifie , & molto  fi  dolfc  di  lui , dicendo  ; 
bora  mi  feri  ut  , come  tu  Hai , &fe  alcun  de  compagni  t'haurà  abandonato  alla  cac-  G 
eia , acctochefia punit o , come' merita . Scrifie ad HefcHione,ilquale li trouaua  af- 
Jente  per  cofe  importanti,  mentre  ,cb'cgli&  alcuni  altri  trattagli  anano  un  gatto  ma* 
mone  per  ifchcr^o  ; che  C ratero  incontrandofi  nel  dardo  di  Terdicca  , era  Hato  fe- 
rito nell  una  & l altra  cofcia . Vdendo  che  Teucefla  era  guarito  d una  certa  fua  in- 
fermità tjcrifie  ad  Mefippo  medico , & ringratiollo  molto : effondo  Cratcro  amma - 
lato  , per  un  certo  fogno  fece  alcuni  facrificij  per  lui , & auisò  anchora  lui, che  facef- 
\rdjr  * VaMfaìia,  medico  s appareccbiaua  di  dar  l'eleboro  a Cratcro, per  che 
>A  lefiandro , fi  come  quegli,  che  gli  uolcuagran  bene , l'auifo  in  che  modo  vii  doueua 
dar  quella  medicina . Fece  porre  in  prigione  Efialte  & Cifio , iquali  erano  Hati  i 

rr  '*tatde*e  cbf  tarpalo  era  fuggito , dicendo;  che  efiigli  haucu.no  ap- 

poco il  fa.  fo . Hauendo  egli  dato  licenza  agli  ammalati  & nocchi  di  poterfene  tor - » 
nare  acafa , Eurtlocho  Egeo  fi  fece  porre  fra  gli  ammalati:  ma  poiché  fu  conofciuto , 
ch  egh  non  banca  infermità  alcuna  , confeflò, ch'egli  era  innamorato  di  Telefippa,et 

w Pfnend.°  fa>  l«  M,oleUa  scompagnare  per  mare . Ttnhe  Meffandro  ddu 
rna  andò  la  conditane  di  lei,  poich'egli  mtefe,  com'clla  erafemina  libera, difie,Eu- 
rilocho  ,f  a conto  che  anchora  io  ti  fia  compagno  in  ttolcr  bene  a coftci , & però  cerca 
di  fermarla  o con  prefenti , o con  buone  parole , poiché  ella  è nata  lìbera  .Et  Nera- 
mente bene  ffieffo  ci  poffiamo  far  marauiglia  di  quefio  bitomo , che  per  conto  de  vii 

fuZ'lj  "fu  C°fn  egU  mme^  CUra  & iili&en** in  bitter  lettere  : fi  come 
fu,  quando  eglidihgentifiimamente  commandò, che fi  cere  affé  d'un  ravarro  di  Seleu- 

W ' Lodò&randmcnteanchora  Tenccfia.percheegli 

un  ^lf  ^Tefrr  r " * Vn  Cfm  ^uo  s'era  meffo  in  franchigia  fin 
un  tempio  ,pcr  laqual  cofa  fcrifie  a Megabi^o  ; chefelo  patena  tirar  fuor  del  tem- 
pio, 1 


\ 
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*A  pio  » Io  pigli  affo  ; ma  nel  tempio  non  gli  facejje  alcuna  for^a.  Da  prima  quando  egli 

focena  ragione  nelle  caufc  iritninali , mentre  che  i accusatore  arringava,  coti  una  Coftume  di 
mano  folcua  turar  fi  uno  orecchio , per  Jcrbarla  libera  da  ogni  calunnia  a colui , che  Aicflandro 
era  acculato  . Ma  in  proceffo  di  tempo  le  ffiefje  calonnie , lequali  da  ucri  efordij  an-  *»,u  ,ca* 

( bora  Ihtueuano  ac  qui  fiato  fede  di  menzogne , lo  fecero  diventare  molto  tirano  : & 
fopra  rutto  ufciua  di  fe  tic jfo  ncliudirfi  villaneggiare  : & perciò  fi  focena  i ne f or  abi- 
le, & duro  : tanto  luueua  egli  piu  cara  la  gloria , che  la  vita  c l'Imperio  . Ora  ef- 
fondo egli  per  doucrefar  la  terza  volta  giornata  con  Dario, & movendo  il  campo  con 
tra  di  lui , gli  fu  fatto  intendere  ; com'egli  era  slato  prefo  da  beffo , allhora  donando  s 

egli  olirà  le  lor  paghe  due  mila  talenti  a T beffali , gli  rimandò  ai  afa.  Ma  hauendo 
egli  fatto  afpri  cjr  lunghi/fimi  uiaggi  in  perfeguitar  Dario-f  penioebe  in  dieci  gior - 
B ni  fece  con  un  cauallo  folo  quattrocento , & piu  miglia  ) qua  fi  tutto  l'effcrcito  batic- 

ua  patito  affai  ffimo  , maffimamente per  luoghi  fenz*  acqua,  dove  una  certa  banda  di  ■ 

Macedoni  portando  fu'  muli  di  molti  otri  d acqua  dal  fiume  , s'incontrò  in  Uff  an- 
drò . Verchc  effondo  là  fui  mezp  giorno,  & tieggendo  effi,  eh' e la  faceva  male  per  la 
foce  ,fubito  empierono  una  celata  d'acqua  ,&■  glie  la  portarono.  Domandarci  gli  Acqua  pretta 
€i (fi  poi;  a cui  portavano  quella  acqua,  gli  rifpofero  ; a lor  figliuoli , iqtiali  di  fiero 
effi  ,fe  bora  noi  perderemo  (Dio  ti  dia  lunga  uita)  noi  ne  rifaremo  de  gli  altri . Ha - rjudro* 
vendo  egli  ciò  intefo , come  bebbe  prefa  la  celata  n mano , guardando  quanti  cava- 
lieri egli  bauea  intorno  abbafìò  il  capo,  & fifje glioc chi  all' acqua, poi  la  rcflituì  fon 
Zabere  altrimenti  ; & ringratiato  coloro , che  glie  l'haueutuio  data , dific  ; fe  bcrò 
io  folo , questi  altri  staranno  di  mala  voglia . Dove  ueggendo  1 cavalieri  la  conti- 
nenza. & grandezza  d'animo  di  lui , tutti  con  grande  ffieranza  gridarono;  che  s' ba- 
nca da  andare  , & cjjogli  bauena  a guidare  ; & fubito  Spronarono  i cavalli . Ter- 
cioch'cjfi  dicevano  ; come  non  parcua  loro  durar  fatica , ne  finalmente  effer  fvggttti 
alla  morte , fin  cb'baucujno  cofi  fatto  I{e  fon  loro . Fecero  dunque  tutti  buono  ani- 
mo & grande  a pafiarc  ogni  difagio . Ora, per  quel  che  fi  dice,  (fendo  entrati  feffan - 
ta  buomini  foli  infume  col  ì{e  nel  campo  di  Dario , ch'era  già  ntéffo  in  rotta  , calpe- 
stando gran  quantità  d'oro  & d'argento, che  era  per  terra , & {prezzando  ambo  mol 
te  carrette  di  fanciulli  & di  donne  abandonatc  da'  carrettieri  ,ft  mifero  a pirfegui- 
tare  Solamente  i baroni, 1 he  fuggivano , tra'  quali  credevano  che  fvffo  Dario  andò- 
ra . Ma  finalmente  trovarono  Dario  paffato  da  molte  ferite , diftefo  filila  carretta , Dari-0  troua. 
che  dava  i tratti , ilquale  hauendo  beuuto  un  poco  d'acqua  frtfca  , ckegli  diede  To-  to  paflato  da 
1 lifirato  j gli  diffo  ; 0 perf ma  cortefc  fi  a chi  tv  ti  voglia,  quefio  è l'ultimo  sforzo  del - molte  ferite. 
lamia  Sciagura , ch'io  non  ti  poffo  degnamente  rendere  il  merito  di  tanto  benefìcio , 
che  tu  rn'bat  fatto, ma  rcnderattclo  ^Alcff andrò,  & ad  ^ileff andrò  gli  Dei  per  la  fiia 
grande  Immanità  & clemenza  uerfo  la  madre , la  moglie , e figliuoli  mici  ; alquale  * 
tu  darai  per  me  il  pegno  di  quefia  mia  mano . Cofi  dicendo  egli , & pigliando  Voli - Morte  di  Da- 
ftrato  per  mano  ,fi  morì . Ora  lef] andrò giugnendo  dot*  egli  era. gli  bur ebbe  gran  rio . 
demente  della  morte  di  lui , & trattofi  di  doffo  la  ucfie,nornò  il  foo  corpo . Et  final - A,er* 

mente  effendogli  venuto  Beffo  nelle  mani, lo  fece  fquartare.-perciocl  e hauendo  chinati  Mortc  3(pn(. 
giu  infime  due  alberi  grandi,  e all'uno  & l'altro  legate  le  parti  del  corpo, gli  riman - fina  di  Bcflo. 
fiò  in  fu  con  tanta  furia , che  le  membra  fi  Hracciarcno,  esr  chi  in  qua  & chi  in  là  an- 
darono fparfe . allhora  hauendo  fatto  ornare  il  corpo  di  Dario  <f  ornamenti  reali,  lo 
mandò  alla  madre . Fecefi  poi  grand  ifiimo  famigliare  il  fratello  di  lui , ( he  kauea  no- 
me Efatbre . Quindi  partito  col  fiore  dell'efiercito  fuo  fon  andò  in  Hircania,doue  ha 
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HC/ido  ucdnto  un  golfo  di  mare  mn  punto  minore  del  Tonto , ma  molto  piu  delie  de  jg 
gli  altri  mari , non  n battendo  potuto  intendere  cofa  alluna  di  urto , fi  pensò  cl/egli 
fuffe  una  parte  della  palude  Mcotide.AJa  nondimeno  i Fi  fui  intef.ro  beni  filmo  la  lic- 
eità di quefia  tifa,  iquali  lungo  tempo  innanzi  quella  efieditione  d\Alcfiandro jirif- 
Jero  ; che  de ' quattro  golfi  eflcriori  dell'Oceano , iquali  entrano  nel  mtditcrratieo , il 
mare  Hircano , chef  chiama  arie  ho  Cafpio , è piu  Micino  al  ucnto  di  Borea . Quivi 
hauendo  alcuni  barbari  ajfaltato  all  improuijo  i fruitori  da  Hall  a , menarono  uia  il 
cannilo  Bucefalo  . Laqual  cofa  hebbe  tanto  per  male  Mie  filandro , che  fe  non  lo  refli- 
tuiuano , minacciò  loro  per  un  trombetto  , ch'egli  haurebbe  tagliato  a peggj  tutti 
loro  , & le  lor  mogli , e figliuoli . Ter  laqual  cofa  efiijubito  gli  ritornarono  il  ca- 
uallo , c ’-X  gli  diedero  nelle  mani  le  città  loro . Et poicb  cgli  hebbe  amcrcuolmente  fa- 
vellato con  ejfloro  ,gli  diede  il  premio  del  cavallo , che  haneano  prefo . M ndò  poi  in  f 
Tarthia  ; doue  Uando  in  odo , prima  fi  mife  indoffo  un  ueflimento  barbaro , o per 
accommodarft  a coflumi  di  quel  paefe  ; perche  l'habito,el  co  fune  del  paefe  c di  gran 
forgi!  a mitigare  gli  animi  delleperfonc  : o per  tentare  in  qucfto  modo  gli  animi  de * 
Macedoni  fiquali  a poco  a poco  fisforgaua  d' dileguargli  a la fi  are  l'ufange  della 
patria  , acci  oche  eglino  con  piu  modeflia  comportaffcro  d' adorarlo . 'bfpn  fi  potè  pe- 
rò mai  difporrea  portare  l'habitodi  Media  troppo  barbaro,#  lontano  dall' ufo  c em- 
pitine tfcmpre  rifiutando  le  anafiride , la  canài , # la  tiara , ma  gentilmente  impe- 
rando un  certo  portamento  di  mego  fra  il  Tcrfiano  e’I  Mcdo  ; ilquale fi  come  tra  piu 
leggiadro  di  quello , cofi  era  piu  honorato  di  quefo.  Quel  portamento  usò  egli  prima 
nella  raunanga  de  Barbari , e in  cafa  con  gli  amici , dipoi  per  tutto  quando  egli  ca- 
ualcaua , & quando  egli  rendeua  ragione,  fi  nedeua  col  mede  fimo  ornamento  indoffo.  Q 
Era  ciò  molto  noiofo  a uedere  a'  Macedoni  : nondimeno  honorando  eglino  con  moravi 
glia  grande  & honorando  la  uirtù  di  lui , Hi  mattano,  che  fuffeda  concidergli  alcuna 
cofa  per  piacere , & per  gloria . Ora  benché  egli  poco  diangi  hauejfc  tocco  una  fri - 
tad'una  freccia  inunagamba , & fuffe  Siato  ferito  duna  faffatanel  collo, tanto  che 
Flette  un  gran  peggio  che  non  uide  lume  da  gliocchi  ; non  però  fece  mai  fine  d ent  ra- 
re animo f amente  ne  pericoli . Taffato  il  fiume  Ore  [arte,  ilquale  egli  tredeua , che 
fuffe  il  T anai,  ruppe  gli  Scithi,&gli  cacciò  fino  a cento  Sladi,  non  pi  tendogli  figui- 
tar  piu  oltra  per  fiujjo  di  corpo , ih' egli  haueua.  Qui  ut  dicono  molti  ; che  l\^  mago- 
ne nonne  a franarlo , fra  iquali  fono  Clitarcbo , Tolicrito , Oncficrito , _ Antigene , e 
iflro.Ma  Mriflobulo,Cbaretequadruplatonc, Tolomeo, Mnticlidc,Filon  Thcbano,Fi 
lippa  lfangeleo,Hecateo  Eretrieo, Filippo  Chalcidenfc,et  t uri  da  Samo  friuono,che  ff 
ciò  fu  unafintione , a'  quali  par  che  Mlejfandro  dia  tefiimonio  anch'egli:  ilquale  fri 
vendo  ogni  cofa  ad  Mntipatro , dice  ; che'l  Bf  di  S citisi  a gli  hauea  promeffa  una  fua 
figliuola  per  moglie , ma  della  Mmagone  non  fece  mentione  alcuna.  Di  là  a un  tempo 
poi  leggendo  Oncficrito  a Lifimacho , else  regnaua  allhora , il  quarto  libro , neiquale 
è fritto  di  quella  M magone , dicefi  ; che  Lifimacho  ridendo  cofi  un  poco,  gli  hebbe  a 
dire  ;&  doue  era  io  allhora  M quefìa  cofa  fta  chi  ui  creda  ,o  no,  non  perciò  (lime- 
rà ne  piu , ne  meno  Mie  fi  andrò  . Ora  dubitando  egli , che  i Macedoni  per  l'auucnire 
increfcendo  loro  la  guerra , non  gli  mancafiero  tra  ternani  ,laf dando  quiui  il  i ma- 
nente della  moltitudine  ,#  col  fior  deU'efiercito  menando  f co  ttenti  mila'  fanti , 

& tre  mila  caualli  ,fe  n'andò  in  Hircania . M iquali  ragionando  egli  in  publico, di fi- 
fe ; come gli  sera  moflrato  a'  Barbari , come  in  fogno,  doue  fendei  partiremo  con 
f hauer  folamente  trauagliate  le  cofe  dell'afta , ejfi  f abito  ci  correranno  addofio,co- 
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jl  me  fie  noi  fu  filmo  donne . Ma  però  chi  uuol  partire , parta , dit  egli  ; poi  fi  uantò , 
che  battendo  egli  foggiogatofi  il  mondo  co'  Macedoni , era  poi  fiato  abandonato  con 
gli  amici  ,& co  fiottati  volontari . Qjtefic  cofe  firijjeegli  in  una  fitta  lettera  ad 
u {ntipatro  , quafi  con  le  medejìmc parole . M-ggiungcuifi  di  piu  ; come  tutti  i fiotta- 
ti gridarono , che  volentieri  ibaurebbono  ficguito  per  tutto, dove  gli  haucjfit  menati, 
Toicb'egli  bebbe  corretti  quefii  con  tale  artificio , il  refio  della  turba  f acile  a guida- 
tegli andò  appreffio . Hauendo  egli  poi  confiderato  beni  (fimo  il  cofiume  de  gli  bua - 
mini  del  paefie  tgh  trasferì  anchora  aUe  ufiange  Macedoniche, temprando  la  lor  com- 
pagnia , auifiando  di  poter  piu  facilmente  acquiftare  Imperio  con  amoriuole'ttfa,  che 
per  fiorai  pnaffimament  e quando  egli  fiuffie  fiato  dificofio.Scelfie  dunque  anchora  tren 
ta  mi  la  fanciulli, e commandò,  chefiuffiero  loro  infiegnate  lettere  Greche , e a maneg- 
M giar  l'armi  all’ufian^a  di  Macedonia , hauendo  a ciò  ordinati  afjaifjìmi  maeflri . Ha- 
uendo egli  già  ueduto  a un  convito  una  bellifjìma  donna,  che  bauea  nome  fiofane,s'in 
namorò  di  lei,  laqual  cofia  però  non  parve  difconuenirfit  a fiuoi  cofiumt . Terciocleil 
matrimonio  di  lei  acquiflò  grandemente  ad  „ Aleffiandro  la  fiedc&  la  bcniuolenza  de * 
barbari  ,iquali  erano  follatati  a fperanza  di  cofe  nuoue  ; nel  qual  matrimonio  egli 
usò  tanta  boneflà , eli  effondo  egli  fieramente  innamorato  di  quefia  donna,  non  la  toc- 
cò prima,  fie  non  come  è conce  fio  dalle  leggi . leggendo , che  de' fiuoi  principali  amici 
Efiefiione,&  Cratero,quefio  riteneva  Infanga  della  patria,  & quello  lodaua  & imi- 
tava la  mutatione  ; Mlcff andrò  per  mego  di  quello  dava  rifpofte  & rendeva  ragione 
tC  Barbari , & pormelo  di  quefto  altro  a Greci , e a ' Macedoni . Et  per  cioè  begli 
amava  grandemente  Hefcfiione , & bonoraua  Cratero , l'uno  di  loro  chiamaua  ami- 
C co  d'Mleffiandro , erb  altro  del  I{e . Ter  laqual  cofia  hauendo  eglino  di  molte  gare  fra 
loro  ifreffe  uolte  quiftionauano  infieme.  E una  volta  fra  i altre  in  India  battendo  trat 
te  le  fpadc, erano  uenuti  alle  mani;  perche  trahendoui  di  qua  & di  tàgli  amici  a dare 
aiuto  all' uno  & l'altro , preftamente  ui  fiopragiunfie  Mejfiandro  fpronando  il  caval- 
lo , & diffie  alla  ficoperta grandiffima  uiUania  ad  Hefieflione , chiamandolo  pazz<>,& 
balordo , & dicendogli  ; che  quando  egli  non  baitefie  battuto  Mefifiandro , non  fareb- 
be fiato  da  nulla  . T irato  ambo  da  parte  Cratero  gli  diffie  una  carta  di  uillanie.Ha - 
vendogli  poi  riconciliati  infieme,  giurò  per  H aminone  & pcrglialtri  Dei,  e affermò ; 
ch'cffio  uoleua  lor  meglio , che  a tutti  gli  buomini  del  mondo . Ma  fie  per  l'auuenire 
gli  baueffie  piu  trovati  a quifiionare  infieme , gli  baurebbe  amagzati  amendtte,  0 al- 
meno il  primo , che  baueffe  cominciato . Ter  laqual  cofia  dicefi , che  cofioro  ne  per 
& burla , ne  da  douero  non  s offefiero  mai  piu  l’un  l'altro . Haucua  Tarmenione  un  fi- 
gliuolo , che  fi  chiamava  F ilota , huomo  di  grandifiima  riputatone  fra  i Macedoni , 
fi  come  quegli, ch'era  fiimato  forti(jmo  & ualentifiimo  della  fiua  perfiona , & cortefic 
& amorevole , quanto  alcuno  altro  dopò  jlleff andrò  . Terch’effiendogli  domandato 
denari  da  un  fiuo  amico , & hauendo  ordinato , che  gli  fuficro  dati,  il  fino  maeflro  di 
cafra  di  fie  ; che  non  ne  haueua . M cui  Filota  di  fie  ; & eh' è quel  che  tu  di  t or  non 
bai  tu  niuna  tagZZ , ne  ninna  uefte  Coftui  d' alterezza  d’animo , di  grandezza  di 
ricchezza  > d'ornamento  di  corpo , & di  tutti glialtri  modi  della  fiua  uita  fi  portava 
molto  piu  odiof amente , che  non  fi  richiedeva  al  cofiume  degli  huomini  priuati;tan - 
to  che  par  una  certa  fina  boria  d'animo  grande , & per  certe  fiue  maniere  ficiocche  & 
fpiaceuoli  a ogniuno , s’ era  acqui  fiato  grandifiima  inuidia  & fioretto . Ter  laqual 
cofia  dicefi  ; che  Tarmenione  gli  bebbe  talhora  a dire  ; figliuol  mio , tu  mi  riefici  tut- 
tavia peggio , Coflui  era  già  molto  prima  venuto  in fioretto  ad  Mefifiandro:  perciò - 
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thè , poi  che  Dario  era  Slato  uinto  in  Cilicia , & dopò  la  preda  che  sera  acqui  fiata  a jt 
Damafco  .effendofi  menati  molti  prigioni  in  capo, ui  fu  trouata  fra  gli  altri  una  certa 
f chiana  di  nation  Tidnca , bcllijjima  donna,  che  banca  nome  Antigone.  Cofìei  aerine 
alle  mani  di  Filata  : ilqualc  mentre  ch'egli  era  a tauola  ficco , come  uja  di  fare  un  gio 
nanetto  a una  fua  f auorita , un  poco  troppo  liberamente  fituantaua  d'hauer  fatto 
molte  hon orate  pruouc  alla  guerra , dicendo  ; clje  tutto  ciò  che  ualorofiamente  ui  fi 
era  fiat  co , era  Slato  opera  o di  lui , o del  padre . Die  tua  anchora  ; che  le f)  andrò , 
ilqualc  egli  chiamaua giouancttojhauciia  titolo  di  B^c per  opera  & mezp  loro.Hauen 
do  ciò  la  donna  conferito  a un  Juo  innamorato, & colui  a un altro, come  fi  fià,&  final 
mente  effendo  arri  uato  quel  ragionamento  a Cràtero  ; egli  menò  la  donna  ad  le  fi- 
landro . llquale  poiché  l'bcbbe  aficoltata , le  commandò  i ch'ella  attendi  ffic  purea 
trattener  Pilota  come  fioletta , & ciò  che  ne  trabcua  ,glie  le  ueniffe  arificrire . Doue  p 
Pilota  non  fiapendo  di  quefti  tranelli , che  gli  erano  apparecchiati , continuaua  pure 
la  pr attica  d'jlntigone , fi. i Oi chiffixmamentt  in  quel  mezp  per  if  degno , & per  uanto 
molte  coficcontra  le filandro  ff>arlando.*Aleff  andrò  anchor  chea  F Hot  a fu (fiero  ap- 
posti grani  delitti , deliberò  nondimeno  Star  cheto . & uoler  contener  fi;  o eh' egli  ciò 
faceffe  par  rifletto  del  grande  amore , ch'egli  pcrtaua  a Tal  meni  ere , o pur  perde 
egli  teme  ffic  della  grandmimi  gloria  & potarla  loro . In  quel  tempo  un  certo  Mace - 
I inano  Mace  done  di  Chalafira , che  banca  nome  Limno  ,faieua  un  trattato  di  amarrar  lejfian 
trattatogli  ^ro*  a^a{ìua^  cofa  fare  difiegnattadì hauerper  compagno  un giouanetto chiamato  7fii 
ama?.zar  Aid  comac^°  * di  cui  egli  era  innamorato  : ma  non  uoltndo  egli  acconfcntirut , feoperfe 
[indio . la  cofa  a B alino  fiuo  fratello . llquale  andando  a trouar  f ilota , gli  demandò  ; (he  lo 

uoleffie  introdurre  infreme  con  fuo  fratello  ad  ^tleffidndro  ; per  dot  he  gli  haucuano  a £ 
fauellare  per  cofa  di  grande  importanza , Pilota , non  fi  sà  perche , non  gli  mifie  den- 
tro altrimenti , dicendo , chel  Hje  haueua  altre  faccende  di  maggiore  importanza  » 

Pt  ritornati  un'altra  uolta,gli  fu  fatto  il  medefimo  . TcrciodS eglino  per  la  infio- 
lenza  di  F ilota  ,fi  riuolficro  a uno  altro, dalquale  effendo  eglino  f 'ubito  meffi  tn  carne 
ra  d\Aleffandro , coni hehbero  accufiato  Linaio  ,gli  fecero  intendere  anchora  dò  che 
Pilota  hauea  fatto  loro  ; ch'cffiendo  Siato  ricerco  due  uolte,gli  banca  fempre  ribut- 
tati . Qjiefla  cofa  difpi  acque  grandemente  ad  jlleff andrò . Effendo  poi  mandato  da 
iimno  amai-  iul  a pigliar  Limno , <&•  menarglielo  innanzi  » perche  egli  fece  cóntraflo,  & fi  difefie 
iato  a ilo-  p amazp^ò . Ter  laqual  cofa  molto  piu  s’adirò  *Aleffiandro , perche  egli  bebbe  fioretto 
clic  noni  baueffe  amarrato  in  quel  modo  ,acciocbc  il  fuo  tradimento  non  fi  uenì fi- 
fe aficoprire . Effondo  poi grauemente  fidegnato  contra  Pilota , fece  ucnirfi  innanzi 
tutti  coloro , che  gli  portauano  odio  antico , t quali  pubicamente  diceuano  ; cbe'l  Hjc 
- era  ben  da  poco , s'egli  credcua , che  Limno  Chalaflreo  haueffie  hauuto  ardire  di  far- 
gli cofi  gran  tradimento  pria  che  colui  era  un  certo  miniflro,anzj  piu  toflo  infirumen 
to  dì  una  maggior  potenza.  Et  che  quella  congiura  fi  doucua  inueftigare  in  coloro , a i 
quali  tornaua  molto  bene , eli ella  Sicffie  afcofa.F] attendo  dunque  il  Rj  dato  orecchio 
Filota  prefo  e a cofi  fatti  ragionamenti  & fioretti, infinite  calunnie  fi  ficoperfiero  contra  E ilota.  Fu 
mcflo  al  mai-  prefio  poi  Filota,et  mefifio  al  martorio  alla  prefica  de  gli  amili,  et  leffidndro  fìaua 
torio . dietro  i panni  d'arazzo  a udire.Ilquale  mitre  che  mifcrabilméte  gridano,  et  fi  rateo 

madaiia  ad  Heficfiione,  dicono tch\AlefiJ andrò  gli  difJe;efJendo  tu  tanto  mdle  & e fremi 
Parmenione  1iat0'^  Pilota, come  ti  daua  egli  il  cuore, di  porti  a fi  grande  imprefa? Morto  che  fu  Fi 
•canato  in  Iota, fiubito  fu  mandato  Tarmenione  in  Media, & quitti  aneli  effio  fatto  morire  : buo - 
Media . trio,  che  banca  tenuto  compagnia  a Filippo  in  affai ffime  imprefe , & che  fi  a gli  buo- 
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jl  mini  vecchi  foto  egli  era  flato,  che  principalmente  hauea  confortato  A lejjandroa 
pajjare  in  Afta . Di  tre  figliuoli , ch'egli  banca  battuti,  in  quella  (pedi  t ione , due 
già  n erano  flati  morti  combattendo, Ju gli  òcchi  del  padre,  & egli  fu  amaretto 
inficine  col  tcr-go.  Ter  quefie  cofe  grande  fp attento  entrò  in  molti  farnigliari  d Alef- 
fandro , & marinamente  in  . Antipatro  : tlquale  mandandogli  fuoi  meffi,fecc  fegre- 
t amente  lega  con  gli  Etoli . C ofloro  per  batter  dtflr  ut  ti  gli  Ehiadi,  haucttano  gran 
paura  d'Aleffandro,  ilquale  battendo  intefa  la  diflruttionc  di  quella  natione , batte - 
ita  giurato,  eh  egli,  & non  i figliuoli  de  gli  Eni  adì, n bdurebbe  fatto  ucndetta  . To- 
co  dipoi  fegul  il  cafo  di  Clito , ilquale  fe  farà  diligentemente  confida- ato , farà  giu- 
dicato di  maggior  crudeltà , che  ) fatto  di  Filata  ; & fe  con  ragione  fi  porrà  mente 
al  tempo  traila  caufa,troucrà,cbc  fu  fatto  non  per  uvlontà  del  [{e, ma  per  ifeiagura: 

B percioihe  dito  per  ìra,&  per  ubriacherà  diede  materia, & oc  cafone  alla  fua  mor 

te . La  cofa  pafià  di  qtteflo  modo . Erano  flati  portati  alcuni  frutti  al  1{C  della  ri-  Frutti  appre* 
uiera  di  Grecia , iquali  effendogli  molto  piaciuti , & parfì  belli  (fimi,  mandò  a chi  a-  lc.nr(iu  ,a<* 
mar  Clito , perche  glie  le  uoleua  moflrare,&  fargliene  anebo  parte.  Cosini  fatata  A c aD  r0* 
allhora  facrifìcio , & lafciando  ilare,  andò  a t rouare  il  He  : ordinando,  che  gli  tuffe- 
rò portate  dietro  tre  pecore  di  quelle, che  shaueugno  a fairificare.  Ter  che  *A  le jj an- 
drò battendo  ueditto  quel  prodigio , mandato  a chiamargli  tndouini,  Ari  sì  andrò  & 

Cleomante  Spartano,  lo  raccontò  loro . Douc  affermandogli  effi,  che  ciò  era  mal  fe- 
gno.  Cubito  commandò,  che  fi  nnouaffe  il  facrifìcio  per  Clito  : perche  tre  giorni  in- 
nanzi egli  hauea  fatto  uno  fpauentofo  fogno.  Tert  tochcgli  era  parfo  di  uedere  Cli-  sogno  di 
to  federe  tra  i figliuoli  di  Tarmenionc  ueflito  a bruno , & tutti  morti . 'Flou  batte-  Alcllaodro. 

C uapcrò  Clito  ani  bora  fornitoli  facrifìcio , poi  che  A le  jf  andrò  hebbe  facrificato  a 
Caslore  & Tolluce,  Clito  uenne  a cena.  Dotte  poi  che  fi  fu  molto  ben  beuta  astrat- 
tala fete  , cautaronfi  certi  uerfidi  un  certo  Tranico,o  ( come  dicono  alcuni)  di  Tie- 
rione , i quali  egli  per  burla  e per  uituperio  hauea  compofii  contra  i condottieri  de' ’ 

Macedoni,  nuouamente  rotti  da  Barbari . Laqual  cofa  dtfpiacendo  fuor  di  modo  a 
gli  huomini  attempati,  ch'cran  quitti,  iquai  dicendogli  uillania , interrompcuano  il 
Totta  e'I  cantore;  A le ff andrò,  & alcuni  altri  con  effvlui  pigliandone  grandiffimo 
piacere,  lo  confort auano  pure,  eh' e"  canta  fie . Ma  Clito , ch’era  già  carico  di  uino , 
di  natura  firano,  & binavo,  l'baueua  molto  per  maledicendo-,  ch'era  cofa  disho - 
nefla,  che  fra  nimici  Barbari,  fi  diceffe  male  de'  Macedoni, iquali  erano  da  molto  piu 
che  coloro , che  gli  fcbemiuano,anchor che  hauefjero  hauuto  mala  forte,  allhora 
X)  Alcffandro  dicendo ; che  Clito  s'aiutaua  dafesleffo,  chiamando  mala  forte  la  uiltà ; 
fallando  fu  Clito , diffe ; & pur  qucfla  paura  & ut  Ira  bà  faluata  la  ulta  a te  figliuol 
degli  dei,  ilquale  già  uoltaui  le  (palle  a Spitridate  . Il  fangue , & le  ferite  de  Ma-  '“S'* 
ccdoni  t'hanno  condotto  a tale , che  ufurpandoti  Hammone  per  padre,  hai  rifiutato  dare  ad  Alc£ 
Filippo  . adirato  per  quefie  parole  Aleffandro,  gli  diffe;  quando , o federato  huo ••  faudro. 
mo,  tu  (farli  in  quefto  modo  di  noi , follettando  i Macedoni  a feditione,  ti  dai  a inten 
dere  d' andarne  fempre  allegro  f1  allhora  Clito  a lt*i;nc  bora,  o ^ i!effandro,fiamo  noi 
allegri,  hauendo  acquistato  fi  fatti  premi  delle  fatiche  noSlre.  Ma  benfipoffono  chia- 
mar felici  coloro, iquali  fon  morti  prima  ebabbiano  veduto  i Macedoni  percoffi  con  le 
uergbe de'  Medi , er  noi  pregare  i Terfiani , che  ci  faceffero  hauere  udienza  dal  f{e. 

Mentre, che  Clito  troppo  liberamente  quefle,&  fimili  altre  parole  diccua,d‘ A hfj an- 
drò,,i compagni, & amici  d’ tAlcffandro  fi  leuarono  fu, e lo  riprefero;  & i vecchi  acque 
tarono il  tumnlto}cbe sera  levato. Allhora  Alefj'andro,riuolto a Senodocho  Cardia - 
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no,  & Artemio  Colofonio  diffe;  non  ui  pare  egli  di  vedere , che  i Greci  fra  i Mace-  £ 
doni  (iano  come  Semidei , che  vadano  fra  le  beRie  <*  E Olito  fenga  cedergli  punto , 
diffe  ad  jìleffandro  ; che  attendere  pure  a dire  quel,  che  gli  parcua , ma  non  chia- 
male già  a mangiar  feco  huomini  liberi , iquali  hanno  libertà  di  favellare , ma  fa - 
cefi  e fua  uita  co  Barbari,  & con  gli  fchiaui , iquali  ador  afferò  la  cintura  Ver  [tana, 

& l'habito  bianco . Tercbe^ilefiandro  impatiente  & colerico  hauendoli  Jcaghata 
una  mela,  & con  ejja  colto  Olito,  cercava  della  fpada, laquale  di  già  un  certo  fuo  fer- 
Sdegno  d’A*  gente , chiamato  jlriRo fané  gli  hauea  nafeofa . Dove  volendo  gli  altri  ritenerlo  con 
Icflaadro . p ieghi , egli  faltòfuora , chiamando  con  grido  Macedonico  la  guardia  fua.  Et  ciò 

era  fegno  di  gran  tumulto  . Hauendo  egli  poi  commandato  al  trombetto,  che  fonafie , 
tir  ueggendo , ch'effo  u andava  lento,  & pareva , che  non  uolefje  dar  nella  tromba , fi 
gli  mije  intorno,  & lo  fonò  molto  ben  con  le  pugna . jilla  fine  coRui  ne  fu  lodato , F 
perche  egli  era  Rato  cagione, che  non  fi  leuaffe  tumulto  in  campo.  Clito  offendo  tut- 
tavia piu  rifcaldato  nel  dire,  & non  volendo  in  alcun  modo  ufeir  di  Jalajtffendone  fi- 
nalmente a fatica  ffintofuor  da  gli  amici , u entrò  per  un'altra  porta,  con  gran  te- 
mpieri tà  et  oflinatione, recitando  quel  Jambico  d Euripide  in  perfona  d' jtndromacba; 
Quanti  cofiumi  rei  uengono  in  Crcpa . jfllbora  „ Aleffandro  tolto  di  mano  a un 

fergeate  una  arma  d'hastx, abbattendo  fi  in  dito,  ilquale  albana  la  portiera  per  en- 
trare , lo  paffò  fuor  fiora . ilquale  fubito  con  un  gran  grido,  & con  fofpiri  cadde  in 
Morte  di  Cli-  terra , & morifji . Verche  fubito  cadde  l'ira  ad  aleffandro , & egli  ritornato  in  fe 
t0*  Reffo;  & poiché  confidcrando  fra  fe  mcdefimo,quel  ch'egli  hauea  fatto, vide  Rar  che- 

ti tutti  coloro , eh' eran  quivi , tratto  fubito  l'arme  fuor  della  ferita  del  morto,  fe 
..  l'haurebbe  cacciata  nella  gola  ,fe  i fuoi  fergenti  non  gliele  hauejfero  tolta  di  mano,  G 
a^i  cilindro  d!  & fP‘nto^°  *n  camera  perfora . Tutta  quella  notte  confumò  egli , bora  gridando. 
Liner  uccifo  & bora  lamentando  & piangendo;  tanto  che  stracco  & afflitto,  finga  favellar  pun 
Ciao.  to, l'altro  dì  Slette,  come  mutolo , mettendo  folamente  gravi  fofpiri  , c r pianti. 

Terchegli  amici  fuoi,  temendo  di  quel  fuo  Rar  cheto, entrarono  in  camera  perforga. 

Ma  egli  non  uolle  udirei  loro  ragionamenti.  Ma  poiché  il  divino  .AriRandro  gli 
hebbe  raccontato , come  tutto  quello,  ch'era  auuenuto,già  molto  tempo  innangi  era 
Rato  ordinato  da' fati,  come  fi  potea  comprendere  dal  fogno  di  Clito , & da  gli  altri 
CSene  & pr0({jgq  . parue , che  il  dolor  gli  pafiaffe  un  poco . Ter  laqual  co  fa  fu  meffo  dentro 
trodom  °adn  CaSliflhene, filofofo, parente d\Ariftotele  ,&infiemc con  lui  jlnafarcho  jlbdcrita. 
Alcilìndro.  Douc  Calliflbene,  con  honeflc  ragioni,  hauendo  cominciato  a favellare , con  una  certa  / 
foauità,  girando  il  fuo  ragionamento  deflramente , gli  mitigaua  il  dolore  . Ma  H 
jlnafarcho  da  principio  s hauea  prefa  una  certa  fua  propria, et  particularc  maniera 
di  filo fo far e , per  laquale  egli  era  Rimato  infoiente , & che  poco  pregg^ajfe  i pari 
fuoi , CoRui  fubito , che  fu  entrato  dentro  cominciò  a gridare , è queflo  quell' \A  lef- 
fandro,  ilquale , offendo  temuto  & riverito  da  tutto' l mondo,  mi fer amente  fi  Rà  pian 
gendo,  come  uno  febiauo , temendo  le  leggi, & le  riprenffoni  degli  huomini  ?*  a iquali 
egli  doveva  hauer  poRo  fe  medefimo  per  legge , & termine  di  giuflitia , per  quella 
maieftà,  ch'egli  ottiene,  effendo  uittoriofo  ,&non  ueflirfi  animo  fervile,  lafciandofi 
vincere  dal  defiderio  d'uva  certa  vanagloria  f*  Or  non  fai  tu , che'l  dovere  &la  ra- 
gione Ranno  appreffo  a Giove , accioche  tu  cojiofca , che  tutto  quello, che  i He  fanno, 
é lecito  & giuflo  f*  Con  quefle  parole  jlnafarcho  confilo  affali  animo  mal  diffoRo 
del  He,  ma  però  in  molte  cofe  fece  i coRumi  del  He  piu  dilicati  &pm  tri  fri,  & acqui 
Rò  grandemente  la  grafia  di  lui,  biafmando  la  prattica  di  Calliflhcne , come  troppo 
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\4  fatte  noie  & noto  fa , per  la  fcuerità  fua . Effendofi  mejfo  una  uolta  in  ragionamene 
to  a cena , circa  le  Ùagioni  dell'anno,  & la  temperie  dell'aere,  dicono;  che  Callijlbe - 
ne  approuò  Ì open  ione  di  coloro,  iquali  vogliono, che  l'afta  fta  piu  fredda,  che  la  Gre 
eia , e contrafiando  oslinatamentc  Anafarcbo  ,gli  dijfe  ; bifogna  pure , che  tu  mi 
confeffi,  ebequefii  luoghi  fono  molto  piu  freddi , ebe  quelli,  perciocbe  quitti  tu  pajfaui 
tutto  l ucrno  con  una  J'cbiauina  intorno:  & qui  dormi  inuolto  in  tre  capeti . Quejìa 
cofapunfe  fuor  di  modo  Anafarcbo  ,& diede  grandifjimo  dolore  a gli  altri  fofijli , 
e adulatori  ; perciocbe  cjfendo  egli  molto  bonorato  da  giouani , per  la  eleganza  del 
fuo  parlare , dilettaua  parimente  ancora  gli  buomini  attempati , perche  lo  uedeua - 
no  contentarfi  di  fe  mede fimo  a bene,  & bonoratamente  uiuere,  confermaua  anchora 
una  uulgata  occafione  del  fuo  uiaggio , dicendo;  che  per  una  certa  fua  magnificenza 
B d'animo  egli  era  ueniito  a trouare  Aleffandro , per  rimettere  i cittadini , O"  per  fare 
ribabitar  la  fua  patria . Ma  effondo  egli  odiato  perla  gloria  & openion  fua , daua 
taCbora  occaftone  a coloro , che  gli  uoleuano  male  ,di  ffiarlar  di  lui . Terciocbe  ef- 
fondo egli  inuitato  in  qualche  luogo  ,fl>effe  uolte  ri  fi  ut  aita  d'andar  ui  : & fe  pure  ui 
andana  ,pcr  grauità  e per  filentio , moìlraud  di  non  lodare  alcuna  cofa , & final- 
mente, che  ninna  cof  anon  gli  piace (fe.  Dicono  adunque  ; eh' una  uolta  Aleffandro 
gli  bebbe a dire; 

, , Io  odiai  femprc  l'huom,  ch'effer  uuol  detto 
» » S aggi  0,  ne  sa  per  fe  mai  coj a ale  una. 

Effendogli  commendato  a un  conuito;che gli  raccontaffc  le  lode  de'  Macedoni,  di- 
cefi,  che  con  fi  gran  fiume  d'eloquenza  ornò  quefla  cofa , che  leuandofi  tutti  fu  in  pie - 
C di  con  grandi  jfima  allegrezza,  e fefla,gli  gittarono  addoffo  di  molte  ghirlande  • 
Dijfe  aUfnra  Aleffandro  ; neramente  ogni  imo,  che  (come  dice  Euripide ) 
y y Hà  trouato  di  dir  degno  fuggetto, 

> , Jfon  baurà  per  dir  ben  troppa  fatica. 

Ma  accioche  tu  moflri  meglio  le  forze  della  tua  eloquenza , comincia  un  poco  a 
dir  male  de'  Macedoni , affine  cb'cffi  conofcendo  gli  errori  loro,  fi  sforzino  d'emendar 
gli . CalUfibene  adunque  effendofi  riuolto  a dire  il  contrario , e liberamente  dicen- 
do molti  delitti  de  Macedoni , moflrò  come  lo  imperio  di  Filippo  s era  accrcfciuto 
* per  le  difeordie , & feditioni  della  Grecia:  & dijfe  uerfi  di  quefto  tenore  ,* 

, , È /alito  in  honore  l'huom  trifto  anchora, 

, , Se  la  difeordia  fi  mantiene  in  feggio. 

D Laqttal  cofa  gli  concitò  contra  graue  ,&  acerbo  odio  de'  Macedoni . Allbora 
Aleffandro  dijfe;  come  Calliflbene  haueua  moUro  non  granita  d orare,  ma  odio  gran 
de  contra  i Macedoni.  Et  cofi  ferine  Hermippo;  che  Stroibo  lettor  di  Calliflbene  rac 
contò  quefle  cofe  ad  Arifiotele.  Veggcndo  poi  Calliftbene,cbe  il  Itegli  banca  leuato 
[amore  & la  grafia  fua , nel  partir  da  lui,  due  e tre  uolte  gli  dijfe  quefii  uerfi  ; 

, , M ori  Tatroclo  anchora,  ilqual  già  fue 
, , Tiu  ualorofo  affai,  che  tu  non  fei . 

Meritamente  dunque  diceua  Arifiotele  ; che  Calliflbene  anchor  ch'egli  bauejfe 
gran  forza,  & eloquenza  nel  dire , era  però  di  poco  ceruello  . Difconfortando  egli 
dunque  con  una  certa  affrezja , e feucrità  di  Filofofia  ; che  non  s'adoraffe  Aleffan- 
dro ,folo  egli  era  quel , che  pubicamente  diceua  quelle  cofe , che  i primi  e piu  uccchi 
de'  Macedoni  con  graue  fdegno  d'animo  chetamente  portavano  in  pace . Ter  laqual 
cofa  bauendo  egli  leuato  uia  quel  coti  urne  d'adorare , liberò  in  quel  modo  i Greci  da 
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una  grande  infamia , ma  Ale jf andrò  da  una  molto  maggiore  ;&  afe  medcfmo  prò - £ 
cacciò  danno , & mina , ejfcndofi  sformato  di  torgiù  da  quel  proposto  il  fé piu  tojlo 
CHarete  4i  perforai,  che  con  configlio . Scrine  Cbaretc  da  Mitilene  ; che  hauendo  Alejfandro 
Mmleoe.  rj  htunto  in  un  certo  conuito  , porfe  la  tag%aa  un  de  fHoi  famigliavi , ilquale , poi  che 
l’ hebbe  prefa, prima  fi  leuò  fu  uoltandofi  agli  Dei  domcfiici,  e poi innanzi  ,che  beejfe 
adorò,  poi  baciò  Alejfandro , & fi  ritornò  a federe  : & ciò  hauendo  fatto  tutti  gli 
altri , di  mano  in  mano,  Callijlhene  prefa  la  taiga,  poi  ch'egli  hebbe  beuuto,andò  per 
baciare  il  He,  ilquale  ragionando  con  Hefeftione  non  ci  haueapoflo  mente.  Allhora 
«ju il  cagione  Demetrio  chiamato  per  fopranome  Fidone,  dijfe  al  l{e  ; non  lo  baciare ; percioch'egli 
non  uoiie  li-  filo  non  t'hà  noi  ut  o adorare . Ter  laqual  co  fa  Alejfandro , dicefi  ; che  non  fi  laj’ciò 
Telarli  baciar  baciare , <jr  Callijlhene  gridando  dijfe;  io  me  n'andrò  dunque  con  un  bacio  meno . 
tliCalifthcnc.  -per  quefii  tai  fogni  d’animo  alterato,  fu  dato  fede  a Hefeflione,  ilquale  dijje  ; come  F 
Callijlhene  hauea  promefio  d' adorarlo,  & poi  non  l'hauca  fatto  . Fecerfi  poi  innanzi 
i Lifimachi,  & gli  Agnoni,  iq itali  affermauano , che  il  Sojijla  andana  attorno  tutto 
altero,  & gonfio,  come  s'egli  hancjfe  abbajfato  la  tirannia,  & che  i giouani  concor- 
reuano  a lui,  & gli  faceuano  fattore, & lui  folo  fra  tante  migliaia  chiamauano  buo- 
no libero.  Et  perciò  cjjendofi  poi  feoperta  la  congiura  d'Hermolao  contra  Alejfan- 
dro,piu  ucri fimi  Intente  parne,  che  gli  apponejfero  tal  delitto . Tercioche  fluendogli 
nomò  chi  domandato,  che  ni  a egli  haueua  a tenere  a farfifamofijftmo,  ad  amaggare, 
rijfiofc  egli,  uno  buonio  illufl  riffimo . Et  confortando  egli  a mettere  a effetto  lini - 
prefa,  gli  dijfe, che  egli  non  hauejjc  paura  degli  apparati  d’oro,  ma  fi  ricordajfe  che 
egli  affaltaua  un'huomofuggetto , comegli  altri, alle  infermità,  & alle  ferite . 7Jpn 
fi  trottò  ninno  de’  compagni  d'Hermolao,  ilquale  anchora  ncll'ejlrcma  necejjità  de'  tor  Q 
menti  ,fi  poteffe  mai  cojlringcrc  a con feffar  nulla  contra  Callijlhene.  Et  Alejfandro 
fcriuendo  fubito  a Crai  ero,  ad  Attalo,  & ad  Alceta , dijfe:  che  i giouanct  ti  fiquali 
erano  itati  mejfi  al  martorio  & eff aminati , ballettano  confcffato  d' battere  comincia- 
to tal  cofa,  ma  affermato,  che  non  hattcuano  hauuto  ninno  confapcuole  . VÌtima - 
mente  fcriuendo  ad  Antipatro , dopò  molte  uillanic  contra  CaUiflhene , dijfe ; i gio- 
vine opèoìo  ttani  furono  lapidati  da'  Macedoni , ma  io  punirò  bene  ancho  il  Filofofo , & coloro  , 
m della  mor-  che  1 hanno  mandato,  & tutti  quei, c'hanno  dato  ricetto  a'  miei  traditori.  Doue  ma- 
te dì  Calche-  nifefiamente  uenne  a mostrare  la  colera  fua  contra  Arifiotele , apprcjfo  ilquale  come 
oe’  fuo  parente  era  flato  allenato  Callijlhene  :percioche  Heromadre  di  lui,  fu  cugina  di 

Arifiotele . Scriuono  alcuni;  che  Alejfandro  lo  fece  impiccare  ; altri  ; ch'egli  mor ì 
di  fuo  male  in  prigione . Cbaretc  racconta  ; che  poi  ch'egli  fu  prefo , fu  tenuto  fette  H 
mefì  ne'  ceppi, accioche  fuffe  condannato  in  conftglio  fallico  alla  prc finga  d' Arifio- 
tele ; & che  di  quei  giorni,  che  Alejfandro  toccò  una  ferita  apprcjfo  t popoli  Malli 
Oftdraci  in  India , clic  Calliftbene  fi  morì  di  puggo,  & di  Jaflidio , per  ejjere  troppo 
Detto  Ji  De-  graJJò.Main  aero  qttejlc  coje  attnennero  poi.Dcmarato  da  Corimbo  huomogtà  molto 
•urath».  uecchio,  offendo  ito  per  curiofità,&  per  piacere  a tuonare  AlcJJandro,mentrc  che  lo 
Slatta  guardando , dijfe;  che  quei  Greci  erano  priui  d' un  grand ijftnto  diletto  , iquali 
erano  morti  prima,  che  haitejfero  u càuto  Alejfandro  federe  nel  figgio  di  Dario . Et 
uencndo  a morte, non  riportò  altro  frutto  della  beniuolenga  del  1ge,filuo  che  Ale  fi 
Ale'saJroper  findro  gli  fece  un  fontuofìjfimo  mortorio  : & l' cffcrcito gli  fece  una  fipoltura  ri - 
1"^  ° fidali-  l'unta  di  grandiffimo  circuito,  & altalene  ottanta  braccia:  & le  reliquie  fue  con 
bruciare  icar  una  bonorati (finta  carretta,  furono  portate  fino  alla  marina  . Effindo  Alejfandro 
naggi . poi  per  douere  ire  in  India , & ueggendo  l ejjercito  carico  & tardo  per  la  grandegg* 
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jt  della  preda,  tofio  cbe  Henne  il  giorno , mife  fuoco  prima  ne'  cariaggi  fuoi,  & de  fuoi 
famigliaci,  eh' erano  apparecchiati  ;poi  commandò,  che  s’abbruciaffero  anchora  gli 
altri  de  Macedoni . Cofi  dubbiofo  conftglio  hebbe  grandijjìmo  fuccejjo  : percioche 
ejfendone  Siati  pochi , cui  ne  increfceffc  ,gli  altri  come  in  frirati  da  Dio,  aliando  no- 
ci (Sgrida  molto  allegre , preferojolamentc  le  cofe,  che  piu  glifaceuano  bi fogno, 
& tutte  l' altre  abbruciarono . Et  ciò  fece  tanto  maggiore  animo  ad  *AlcJJ andrò,  il - 
ficaie  era  da  fe  tutto  animofo , & pien  di  furore:  & bauea  già  cominciato  a mettere 
jpauento  a' fuoi,  fi  come  quegli,  che  non  perdonaua  a ninno , che  haueffe  errato . Ter 
che  fra  gli  altri/sgli  fece  morire  un  de'  famigliati  fuoi , cbe  bauea  nome  Menandro , 
ch'era  alla  guardia  cCun  caftello , perche  non  uolle  Siami . Et  egli  medefimo  amagli» 
con  una  freccia  Or  fidate  Barbaro,  ilquale  sera  ribellato  da  lui.  In  queflo  mego  una 
9 certa  pecora  partorì  uno  agnello,  ilquale  haueua  intesta  il  colore  & la  forma  d'una 
corona,  dr  di  quà,  & di  là , due  come  testicoli . Terch'effcndogli  difriaciuto  quel 
prodigio,  fi  fece  purificare  a certi  Babiloni,  iquali  egli  foleua  menar  feco  per  tal  ca- 
gione . Diffe  allhora  a gli  amici  fuoi ; ch'egli  non  fi  t urbana  per  conto  fuojna  per  ri- 
fretto loro,  temendo , che  la  fortuna  dopò  lui non  face (fe  I\e  qualche  uitnpcrofa , dr 
uilifiima  perfona . Tgellaqual  coja  egli  non  i flette  però  molto  fofrefo  dell  attimo  fuo, 
percioche  un'altro  piu  lieto  prodigio, che  fi  uide  poi,  gli  leuò  ogni  manin  conia . Ter - 
I che  cauando  un  certo  Macedone , che  bauea  nome  Trofeno,  ilquale  era  fopra  la  guar 
dia  delle  bagaglie,  un  luogo  per  lo  padigl  ione  del  He  appreflò  il  fiume  0 fo,  trouò  una 
fonte  di  liquore  molto  graffio . Et  fubito  ajfaggiato,u fendo  egli  chiaro  & lucido, 
ne  <T odore , ne  di  guSlo  pareua , che  fu ffe  punto  differente  dall'olio , augi  era  apunto 
C del  medefimo  frlendore  & grafferà  : dr  quel  ch’era  maggior  marauiglia , in  tutto 
quel  paefe  non  fi  truoua  uno  ulìuo . Dicefi  anebor ; che  l'acqua  del  fiume  Ofoè  tan- 
'to  graffa,  ch'ella  unge  la  pelle,  e'I  corpo  di  coloro , cbe  fi  lauano  con  effa . Ora  quan- 
to gran  piacere  pigli  affé  -dlcff  andrò  di  quel  prodigio,  lo  moSìrò  chiaramente  in  quel 
ch'egli  fcriffe  ad  fkntipatro;  dicendo',  ch'egli  bauea  riccuuto  queflo  grandi ffìmo  do- 
no da  gli  Dei  immortali . sAllhora  gli  indouini  gli  predi (fero  ; che  quella  efreditione 
farebbe  Hata  honoratiffima,ma  afrra  & piena  di  molti  cafi . Terciocbe  gli  Dei  han- 
no dato  l'olio  a gli  huomini  per  rimedio  delle  fatiche . Molti  pericoli  dunque  gli  in- 
ter uennero  nelle  battaglie , tocco  di  grani  ferite;  & la  carelli  a delle  uettouaglicfcce 
grandiffimo  danno  a'  fuoi.  Vno  afrriffimo  temporale  gli  amagjfi  gran  parte  dell' ef- 
ferato . Ma  sforxandofì  egli  di  uinccre  la  fortuna  con  l'ardire,  dr  le  forzje  con  la 
D uirtù,  riputaua  eh' a gli  huomini  ualoroft  cofa  alcuna  non  poteffe  refi  fiere,  & contra 
glianimofinoncifuffenulladiforte,nedi  ficuro  a baftauga.  Hauendo  egli  meffo 
iaffedio  alla  città  di  Sifimethre , doue  era  un  afrriffimo  maffo,  ueggendo  i fidati  ftar 
di  mala  uoglia,  dicefi,  ch'egli  domandò  Ofiarte;di  cbe  animo  f uff  e Sifimethre:  rifon- 
dendogli Ofiartc ; ch'egli  era  il  piu  timido  huomo  del  mondo:  tu  neramente  mi  fai  in- 
tendere, diffe  egli ; che  la  pietra  è agcHole  a prender  fi , poiché  tu  mi  di;  cbe  colui, cbe 
Ihà  in  guardia , è debole  & paurofo . Et  cofi  apunto  auuenne  .'percioche  l hebbe  fen 
’ga  fatiche,  franentando  Sifimetre  con  le  minacele . Mccoftando  egli  a un'altro  non 
punto  meno  dirupato  faffo,  la  giouentù  Macedonica  chiamò  per  nome  un,  che  fi  chia 
maua  ^flcffandro , & gli  diffe ; tu  bai  a fare  atti  di  ualorofo  fidato,  fe  non  per  al- 
tro rifretto,  per  uirtù  di  quefio  nome • Effendo  poi  morto  quel giouanetto  ualorofa - 
mente  combattendo , Mleffandro  ne  fentì  grandiffimo  difriacere . Dando  egli  poi  lo 
affatto  a Jhjfa,  gir  ueggendo , che  i f idati  erano  sbigottiti  ; percioche  lungo  quella 
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terra  corre  un  fiume  profondo,  fialtò  innanzi  ^ le ff andrò,  & diffe  ; ofciaguralo  me»  jr 
perche  non  imparai  io  mai  a nuotare?  & fubito  dato  di  mano  a uno  Jcudot&  tneffo- 
uift  fopra,  pafiò  oltra . Qj*iui  fornita  la  battaglia , gli  uennero  burnii  mente  amba - 
feiadori  delle  città  affediate,  i quali  tojlo , ebe  uidcro  quefio  terribile huomo  armato , 
fletterò  come  sbigottiti  &fuor  di  loro  : fattafi  poi  arrecare  una  Jcdia,fece  federe 
fopra  ejfailpiu  attempato  degli  ^Ambafciadort , che  ha  ite  a nome  *Acufi  . ^iUhora 
Acuii.  ^Acufimzr  migli  andò  fi  dello  fplendore  & della  clemenza  di  lui , gli  domandò;  che 

pojjij/no  noi  fare  per  acquiflare  la  tua  beniuolen'ga  ? Et  . /ilcjfandro  a lui;  fe  i citta 
di  ni  faranno  te  lor  Principe,  &jme  manderanno  cento  huomini  valenti  (fimi.  T er- 
rile lAcufi  ridendo  gli  diffe  ; io  fignorcggicrò  con  maggior  riputatione , s io  ti  man- 
Ti  Sl*c’  derò  i peggiori , che  ut  fiano  ; e non  i migliori . f.raui  oltra  di  ciò  Tafjile  huomo  di 

fingolar  fapicnga , ilquale  fatto  il  fuo  Imperio  haucua  la  maggior  parte  dell  india,  F 
lagnale  non  è punto  minore  di  tutto  l’Egitto , paefe  ilquale  badi  grajfifittne  pafcio- 
ne , & terreno  douitiofo  di  biade . Coftui  effendo  ncnuto  a falutare  »/t  IcJ] andrò,  gli 
diffe  ; di  che  cofa  habbiamo  noi  a far  guerra  inficine,  fe  tu  non  fri  venuto  per  torci 
l'acqua,  o il  cibo  ncceffario  a noi < per  lequuli  due  cofcgli  huomini  ualorofi , & faui 
hanno  da  guerreggiare . Pcrcioche  s'io  fon  piu  ricco  e piu  douitiofo  di  te , io  uengo 
apparecchiato  per  farti  beneficio;  & s io  fono  inferiore  a te,  fammi  tu  beneficio  e liti 
le  a mt:  perche  io  non  rifiuto  d' battercene  quello  obligo,  che  mi  fi  conuiene . Di  que- 
fla  cofa  rallegrai oft  molto  ilcjfandro,  amoreuolmcntc  abbracciollo . Et  poi  gli  dif  - 
fe  ; tu  credi  forfè,  che  noi  ftamo  fatti  amici  fen^a  guerra  con  quefta  famigliarità  di 
parole . Ma  tufei  in  errore  : pcrciocbc  io  tu' ingegnerò  ben , che  tu  non  uinca . Et 
con  cjfotcco  mi  sformerò  di  guerreggiare  in  queflo  modo , che  benché  tu  fi  a buomo  da  G 
bene  & di  (ingoiare  amorevolezza , infarti  fcruigio  non  uorròejferda  teuinto. 
Quindi  ilcjfandro  ha  ucndo  ricettati  da  lui  molti  profetiti , & a lui  fattone  anebora 
molti,  ulc  inamente  gli  mandò  mille  talenti  in  denari  contanti . Laqual  cofa  dando 
grandi (fimo  dolore  a gli  amici  fitoi,  gli  fece  d'altra  parte  affettionatifiimi  i Barbari. 

* Poiché  alcuni  foldati  pagati  & belli  cofifiimi  Indiani. col  prefidio  loro  boti  or  at  amen, 
te  bebbero  difefe  li  città,  facendo  grandijjimo  danno  a Macedoni , *4  le  fi  andrò  con 
effoloro  fece  alcune  conuentioni  a una  certa  terra , tir  poi  quando  ejfi  fi  partiuano  , 
Atto  crudele  ^ /jebbc  nelle  mani, ir  tutti  gli  tagliò  a pegji.  Queflo  atto  crudele  diede  macchia 
A t ta  io.  ^ ((i  guerra,  da  Ini  fatte  grullamente,  ir  con  dignità  reale . 'Qe  di  minore  im 

pedimcnto  gli  furono  i filofofi,  i quali  biafimauano  alcuni  l{e,  che  fe  gli  erano  arrefi , 
ir  folecitauano  alcuni  popoli  nobili  a ribellione  ; de'  quali  Filcfofi  egli  ne  fece  im-  H 
Vaio  * fanti  piccar  parecchi . La  guerra  4cb' egli  fece  cor,  tra  Toro , s'intende  per  le  fine  lettere. 
per  le’ lettere  Percioch’egli  ferine , che  correndo  il  fiume  Hidafpe  in  mezpfra  gli  efferati  ,Poro 
d'AIeiIinJro.  battendo  me  {figli  Elefanti,  tenctta  di  continuo  guardato  il  pajj'o.ir  ilcjfandro  ogni 
notte  facendo  continui  sìrepiti,  & romori,  aue^pfò  ifuoi  foldati , a non  batter  paura 
de  Barbari . Et  egli  poi  una  notte  di  uerno,  che  non  era  li  me  di  luna  , pafiò  in  una 
certa  i filetta  lontano  da'  nimici  con  una  banda  ferita  di  fanti , e di  fortiffimi  caval- 
li: doue  comi  egli  fubito  fu  giunto,  con  uno  affri  fimo  temporale  iienue  da  Cirio  una 
graffilfitna  pioggia,  & fuochi,  & fulgori,  addofio  a'  foldati,  che  n abbruciarono  , & 
di  ferrarono  molti  di  loro . 'Perche  ciò  ueggendo  .A lefi andrò , fi  partì  dcll'ifola,  & 
HiJif  e fiu  /ùi/n  riva  dall'altra  parte . Era  groffo  l Hidafpe , c gonfio , perle  pìoggic  del 

Ut< . r uerno,  tanto,  che  battendo  egli  per  la  maggior  parte  rutti  gli  argini,  fi  fece  la  uia,per 

cade  paffaua  la  gran  correntia  del  fiume . Quivi  giunto  ^4  leandro , poiché  finale 

mente , 
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jl  mente,  & con  gran  fatica  bcbbe  trouato  il  guado  fcruccioleuolc , & di  qua,  & di  là, 
fiffo  nell  onde,  dicefi ; ch'egli  bebbe  a dire  in  quefto  modo  ; crederete  noi , o Atheniefi, 
che  per  efier  lodato  da  noi , io  mi  fiamefio  a cofi  fatti  pericoli t Coft  ferine  Oneficri- 
to . Ma  A le ff andrò  dice ; che  i foldati  Infoiando  sìar  le  barche  per  megp  l onde , che 
gli  arriuauano  fino  alle  poppe , paffarono  con  l'armi  l a rgine  rotto:  & egli  con  la  ca- 
valleria andò  due  miglia , dr  me^o  innanzi  alla  fanteria . Et  quel  conjìgho  non  fu 
punto  fuor  di  propofito . Ttrcioche  fe  i nemici  l' affai  tu  ano , cjfo  facilmente  gli  ha- 
urebbe  uinti  co'  caualli  ;&  fe  la  falange  fufje  Hata  coHretta  ritirarfi,tcHo  le  fareb- 
be giunta  in  foccorfo  la  fanteria  . Cofi  appunto  auttenne,d' una  delle  due.  Ter  che 
effendofi  eglino  incontrati  in  mille  caualli,  & in  feffanta  carrette,  gli  mife  in  fuga  ; 
dr  prefe  le  carrette, tagliando  a pexjlf  quattrocento  cannili . Toro  come  bebbe  iute- 
li  fo;che  -A  le ff andrò  era  paffuto, gli  fiinfe  contra  tutte  le  genti,  lafciando  foldati,chc 
impediffero  il  paffo  a'  Macedoni . Aleffandro  temendogli  Elefanti,  & la  moltitu- 
dine de'  nimici,  egli  fpinfe  contra  il  corno  finiHro,&  commandò  a gli  altri, che  affai - 
taffero  il  deHro  * Tercbc  i nimici  dall' una, & l'altr aparte  piegando , fi  ritirarono  a 
gli  Elefanti,  per  ributtare  coloro,  che  gli  ueniuano  addoffocon  gran  furia . Et  cofi 
attaccata  la  battaglia,  a fatica  in  otto  bore,  furono  rotti  i nimici . Cofi  ferine 
Aleffandro  iHeffo,aut  tordi  quella  battaglia,  in  una  fua  lettera , ch'egli  ferine  di 
quella  guerra . Molti  fcrittori  affermano;  che  Toro  era  grande  quattro  braccia, & Rotta  I’°* 
un  palmo,  & la  grandetta  fua  rifpondeua  a quella  dell'Elefante,  ch'egli  caualcaua,  Su‘tura  Jcl 
anchorche  l'Elefante  fufje  grandifiimo  ; tlquale  animale  moHròuna  certa  mirabil  medefimo. 
prudenti,  & difeorfo  . Tercioch'effendo  il  I{e,  anchora  f lino,  infunando  ruinaua , 

C & metteva  fottofopra  i nimici , ma  poich'egli  s'accorfe;cb‘egli  era  ferito  d' affai  (fimi 

darai,  temendo,  ch'egli  non  gli  cadeffe  d'addoffo,  a poco  a poco  fi  chinò,  & s'inginoc-  Elefante  di 
chiò  in  terra.  Ei  pian  piano  poi  con  la  probofeidc gli  cauaua  l’armi  del  corpo.  Trcfo  I o;°* 
che  fu  Toro,  domandandogli  A teff  andrò  ; in  che  modo  egli  uoleua  effer  trattatogli  f - 

rtfpófe  ; fecondo  la  dignità  reale.  Et  appreffo  domandandogli ; s'egli  uoleua  dire  al-  gnanima  d i" 
cuna  altra  cofa , ogni  cofa,  difi' egli,  fi  contiene  in  quefia  parola,  dignità  reale . Ter  l’oro. 
laqual  cofa , Aleffandro  nonfolamente  lo  lafciò  l{e  del  paefe , ch'egli  hauea  prima , 
ma  anchora  gli  accrebbe  lo  Imperio  : mettendogli  fotto  certi  popoli  ,iquali  fono 
chiamati  Autonomi,  eh' ufano  le  leggi  loro , & uiuono  liberi . Diede  poi  il guaflo  a 
un  grandi ffimo  paefe,  done  fi  dice,  che  erano  quindici  nationi  ; & oltra  ciò  cinque 
mila  buone  terre,  & affai  (fimi  uillaggi . Acquiftò  anchora  un'altro  paefe,  tre  uolte 
D maggior  di  queflo , di  cui  diede  ilgouerno  a Filippo,  amico , & compagno  fuo . Di  M°rte  di  Biv 
quella  guerra , Bucefalo  non  fubito , ina  come  firiuono  molti , morì  offendo  lungo  cc  a °* 
tempo  medicato  delle  ferite,  ch'egli  haueua . Scriue  One  ferito  ; ch'egli  morì  confu- 
mato dalla  uecchiaia,  & dalle  fatiche . Tercioche  egli  morì  di  trenta  anni, della  cui 
morte  grandemente  fi  dolfe  Aleff andrò , non  altrimenti , che  s'egli  baueffe  perduto 
uno  amico,  & famigliar  fuo . Edificò  una  Città,  che  chiamò  Buccfalia  appreffo  al  Cltt^ 
fiume  Hidafpe  ; & ejfendogli  ancho  mono  un  cane  chiamato  Ter  ita , ch’egli  s haueua  ria  'jj 
allettato,  & uoleudgli  gran  bene, gli  edificò  una  Città  del  fuo  nome . Queflo  raccon-  lo,  & una'cia 
ta  S ottone,  dicendo  d'haucrlo  intefo  da  Totamone  Lesbio . Tefìjuclla  guerra, ch'egli  d’un  cane. 
fece  contra  Toro , i Macedoni  s'auuil irono  affai  d animo , laqual  cofa  gli  ritencna , 
che  non  paffafjero  piu  adentro  nell'India , ricordando  fi  eglino  beni  filino , con  quanta 
fatica  effi  haucuano  rotto  l efercito  di  Toro,  con  Menti  mila  fanti , & con  due  mila 
caualli.  Et  perciò  ausandogli  Aleff  andro  a poffare  il  fiume  Cange , effi  con  tutte  Cange  fiume* 
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le  forze  loro  ,fr  tir  aitano  adictro . T crei oche  baueuano  intefo  ; che  quel  fiume  era  E 
largo  quattro  rnilia  ,<&•  alto  cento  palmi  ; & che  le  riue  dall'altra  parte  erano  for- 
nite d armi,  di  caualli,  & di  Elefanti . Terciocbe  s'intendeua,  & non  era  bugia;  thè 
i ì{c  de'  G andanti  de'  Trest ) s erano  fermati  quiui,con  ottanta  mila  caualli ,e  du- 

gento  mila  fanti,  otto  mila  carrette,  & Jet  mila  bellicofrljìnti  ElcJ  anti . Tercbe  *An- 
drocotto,  ilquale  poco  dapoifu  i{e  qui  ni,  donò  a Selcuco  cinquetento  Elefanti . E il 
mede  fimo  forfè  tutta  l'India , menando  feco  feicento  mila  huomini , co'  quali  uitto- 
riofo  foggi  ogò  ogni  cofa . teff  andrò  dunque,  prima  per  ira , & per  dolore  flette, 

che  non  uolle  ufiir  del  Vadiglionc;&  dijje,  ch'egli  non  uolle  fa  per  grado  iter  uno  afol 
dati  di  quelle  co  fé , che  baueuano  fatte  ,fe  non  pajjaua  il  Cange , e che'  riputaua  di 
confcjfare  publicamentc  d'efjerc  uinto,  degli  ritornaua  in  quel  modo  adietro  . rHel- 
laqual  cofa , fubitogli  amici  fuoi  furono  a lui,  & cominciarono  a confolarlo  ; & ap~  F 
preffoi  Joldati  con  lagrime,  & con  grida,  gli  fupplicauano  alla  porta.  Ter  quefle 
cofc  effendo  placato  ^Alcjjandro,  ritirò  adietro  lefjcrcito,  hauendo  prima  fatto  mol- 
te cofe  fimulatc,  & piene  d inganno  per  acquiftar  gloria  : perctocie  egli  lafciòper 
tutto  arme  maggiori , le  mangiatoie  piu  alte  de'  caualli , c fieni  piu  grani  anchcra . 
Edificò  altari  a gli  Dei,  ìquali  infino  al  dì  d'hoggi  anckora  da'  He  de  Trcsij,  quan- 
do ui  paffano  apprcfjofono  riveriti , i quali  ui  fanno  f urificio  fecondo  il  co  fumé  de* 
Greci . ^4 ndrocotto  quando  egli  era  anchora  gionanetto,hauea  veduto  *A  lefjandro , 
cosini  ultimamente  fpeffe  uoltc  fuleua  dire  ; come  era  mancato  pochifjimo  ; che  le  fi-, 
f andrò  non  fi  fuffe  infignorito  del  tutto , per  refpetto  della  maluagità,  & uiltà  di  Jan 
AldTandrode  gag  del  He,  ilquale  era  odiato,  & {prezzato  da'  fuoi . Hauendo  egli  poi  gran  defide- 
dcrc°  rOcci*  nodi  veder  l'Oceano , mandò  alcune  nani  fornite  di  remi , e barche  armate  a certi  G 
do.  fiumi,  per  farfi  conducete  a poco  a'  poco.  Quella  nauigatione , che  rieri  ju  u fierto 

tranquilla,  ne  fenza  tramaglio,  occupò  ^dlcff andrò  in  molte  battaglie . Terchc  af- 
Malli  popoli  falcando  egli  le  città,  nel  paffarui  apprcjfo,  & frnontando  in  terra,  d'ogni  cofa  fi  fe- 
bcllieofi  d'Iu  ce  signore.  Et  poco  mancò , ch'egli  non  fuffe  tagliato  a pezjf  da  Topoli  Malli,qua - 
*a*  . //,  per  quel,  che  fi  dice,  fono  ipiu  bcllicofi  popoli  dell'India . Tercioche  hauendo  egli 

con  le  fieccie  l citatogli  huomini  della  terra  dalla  difefa  delle  mura,  fu  il  primo  a mon 
tare  con  le  fcalc  falla  muraglia.  Lequali  fiale,  quando  furono  rotte , trouandofi  i ri- 
mici dentro  {otto  le  mura,  battendo  egli  tocco  delle  ferite  da  quei  eh  erano  a baffo, 
con  poi  biffimi  faldati  fi  fcagliò  nelrr.czo  de’  mmici:  doue  effendofi  egli  pcrauuentura 
fermato,  dimenando  l'armi  rilucenti,  1 Barbari  parendo  loro  di  vedere  un' ritorno  aj- 
Ardir  d’Alcf  P*u  ucntra^e  > & degno  di  riverenza,  elicgli  huomini  non  fono  ,fi  difiordinaro- 

110,  & mifero  in  fuga:  ma  poiché  lo  videro  accompagnato  folamente  da  due  foldati 
con  gli  feudi,  d'ogni  parte  gli  furono  addoffo  con  farmi  in  liajla,  & con  le  fpadc , co- 
me, ch'egli  fi  difendere  bcnijjìmo  da  loro . alcuni  per  poca  {patio,  lontano  tirando 
l'arco  gli  tirò  una  freccia  con  tanta  forza, e con  tanta  furia,  che'pafjandcg  li  la  co- 
razza , fi  gli  piantò  fatto  l'offa  della  poppa . Doue  cadendo  egli  in  terra  per  quella 
f erita,  colui,  che  l'Iiauea  ferito,  gli  fu  tofio  addoffo  con  la  (pad a ignuda . ^All' incon- 
tri. fi  mi  fero  Teucefia  , & Umico  per  difendere  il  He,  de'  qual ! effendo  morto  Lim ■* 
neo,  & l'uno , & l'altro  ferito,  foto  Tauccfla  flette  [aldo  combattendo  . Et  */ ilcfi- 
fandro  amagzò  il  Barbaro  : ma  hauendo  tocco  parecchie  {trite  , <£”  fra  l altre 
una  nella  collottola  , s'accoflò  al  muro  tanto,  (bei  rimici  lo  uedeff  ero , finche  gli 
venne  intorno  una  banda  di  Macedoni , iquali  hauendo  egli  perduto  i fent menti,  lo 
portarono  all'alloggiamento , tanto  che  fubito  andò  la  nuova  per  tutto  l'cffcrcito: 
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Ji  come  il  l{c  era  morto . Difficilmente  ,&  con  gran  fatica  fu  tagliato  il  legno  della 
freccia  con  la  fega  : & finalmente  a pena  fiogliatofi  la  corata,  i medeci  s'occupa- 
rono in  trargli  il ferro , che  fe  gli  era  tutto  fitto  nell'offo  . llcjual  ferro  dicefi ; eh  era 
largo  tre  dita , ór  lungo  quattro.  Ter  laqual  cofa  mentre  che'l  ferro  fi  trabeua  fuo- 
ri , Mleffandro  uenne  talmente  meno , che  poco  mancò  eh' egli  non  morifjc . Ma  non- 
dimeno trattogli  fuori  il  ferro , ór  ri  bau  uro  i fentimenti , campò  dal  pericolo . Ora 
andando  molto  in  lungo  la  fua  malattia  in  cafa,per  dieta  di  mangiare  ór  per  medi- 
cine , i Macedoni  cominciarono  a far  tumulto  in  campo  ,percioche  efji  uo  lai  a no  ue- 
iere  il  loro . Come  ciò  intefe  Mleff andrò , mefjofi  indoffo  il  uefiimento  reale,  fa- 
crificò  a gli  Dei , ór  di  nuouo  ritornò  nell'alloggiamento . Facendo  fi  poi  portare  at- 
torno in  lettica  ,foggiogò  nel  paffare  affamimi  luogiuór  città  grand ijfime . Hebbc 
nelle  mani  anebora  dieci  ginnof  fi {li , iquali  erano  J tati  auttoridifar  ribellare  Sab- 
ba,& fatto  infiniti  danni  a Macedoni;  iquali  Ginnofcfifli  erano  acuti  ór  molto  pron 
ti  a rifiondere  fuccint amente . Egli  propofe  dunque  loro  alcune  quiflioni  dubbiofe  ; 
Ór  fece  loro  intendere  ; che  qual  d cjfi  non  baueffe  rifpofio  bene  , prima  fhaurMc. 
fatto  morire , ór  gli  altri  poi  di  mano  in  mano . Et  I òpra  dà tfecc  glutleetumJilaro 
ilquale  era  il  piu  ueccbio  di  tutti . Effónda  Juagu*  domauda/o  2/ pr/m a -t'/y//  <V 
maua,che  fu  fifero  piu  i nini,  od  i morii  rifpofe»  iuùu;  pcrdocÀc  1 morte  /eon joa p/u. 
Et  domandando  il  fecondo';  chi  j nodrìua.  triaggiori  oc/ tic.  oli  ferra.  jdi/y/iamr/Jpo. 
ft  : la  terra  : perciocbe.il 'mare.iparte,de//a.  ferme.  It /cr{gt  fu  /oma/ie/afe.  yuaf 
fuffe  il  piu  aliato  animai  del  monda  d Ànebora  conof  cinto  dal - 

rhuome.  Domandò  il  yuarfe  co/i  c/re  eajt//aua  egli  banca  follecitato  Sabba  aribel- 

C òarfì  rr/pofe  * dca'ocò  > egd uùie/fc  òe/ie,  q morijfe  male.  Domandato  il quinto;qual 
‘ g/ipàreua  cÀe  fu//e  jìoùj  2/ primo , il  d)  ro  lànotte  : il  giorno , rifpofe  egli , d'un  dì 
jpu/uoJlLuuMJgòayidod.  d.  c io  il  Ile,  gli  diffe  ; ciré  domandando  effo cofe  dubbiofe , 
oì/egruud  anco  aiefe.  nf polle [afferò  ofcure.Et  perciò  bauendo  egli  mutato  prvponi- 
nrenJo  domandò  ilfefio  ; in  che  modo  colui, che batte  ua  grandiffimo  imperio,  potata 
acgvffarfi grandi  finta  beneuolenjp  dalie  perfone  ; diffe  ; ogni  uolta  ch'egli  fu  otti- 
mo , ór  non  terribile . Degli  altri  tre  domandò  a uno  ; in  che  modo  un'buomo  fi  pote- 
stà fare  Dio , rifpofe  ; ogni  uolta  ch'egli  farà  cofe  maggiori  delle  for^e  humatte . ul 
un  altro  ; che  gli  parea  piu  forte , o la  morte , o la  aita  ;ilqual  diffe  ; la  aita,  laqua- 
le tante  auucrfità  &fciagure  fopporta . ^All’ultimo , quanto  deeuiucre  l'Intorno*  il - 
quale  gli  rifpofe  ;fin  ch’egli  f lima  la  morte  migliore  della  aita  . l\iuolto  poi  al  giu - 

® dice , gli  commandò  ; ch’egli  deffe  fentenga  : ilquale  battendo  detto;  che  l’uno  haucua 
rifpofio  peggio , che  l'altro  ,gli  diffe  ; tu  farai  dunque  il  primo  a morire,  che  hai  giu- 
dicato in  qttcflo  modo.  Mainò,  foggi unfe  egli,o  l{e  buono, faluo  fe  tu  non  uuoi  man- 
carmi della  tua  parola  : ilquale  diceui  di  uoler  far  morire  colui , che  fuffe  slato  il 
primo  a rifponder  male . Doue  finalmente  gli  lafciò  ir  tutti , battendo  fatto  loro  di 
belli (fimi  preferiti . Mandò  poi  Ohe  ferito , a trouare  quei  Cinnofofifii , iquali  uiue- 
uano  ritirati  in  gr  and  iffima  fama  . Era  One  ferito  flofofo  am  begli;  che  haucua  im- 
parato da  Diogene  Cinico . Racconta  coflui  ; che  con  afpriffime  uillanicgli  fu  com- 
mandato da  Calano , ch’egli  fi  fiogli  affé  le  uefii,accioch’egli  udiffe  ignudo  lefue  pa- 
role , altrimenti  non  itoleua  faueìlare  con  effolui , quando  egli  fuffe  bene  ancbo  fato 
mandato  da  Gioue . Dice  bene  ; che  D and  ami  parlò  con  maggiore  Immanità  , ór  che 
bauendo  egli  udito  molte  cofe  di  Socrate , di  Titbagora  , ór  di  Diogene , gli  com- 
mendò come  huomini  di  grandiffimo  ingegno , iquali  erano  uiffuti  con  tanto  rifiato 
• • c iitj 
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delle  leggi . ^Alcuni  altri  raccontano  ; che  Dandomi  altro  non  difie  ; che  qitefìa  pa-  E 
rola  fola . Terchc  conto  ^ ifefiandro  è ucnutoftn  qui  facendo  tanto  viaggio  ? T afiile 
confortò  Calano  , ch’egli  andaffe  a trottare  Mcfiandro . Coflui  banca  nome  Sfitte . 
Ma  perch’egli  tifava  dire  a tutti  coloro  ch'egli  incontrarla  ; Cale , che  ittici  dir  faine 
in  lingua  Indiana , i Greci  gli  pofero  rime  Calano . Queflo  è quello,  chepropofe  una 
certa  fimilituditte  circa  il  principato  ad  le; fanti ro . Tercioche  battendo  egli  fatto 
portar  quitti  una  pelle  di  bue  fecca  & marcia , cominciò  andar  co'  piedi  fu  gli  eflre- 
nti  d'efja  : perche  mentre  una  parte  s ab ba fiaua , l’altra  fi  ueniua  aliando  ; & cofi 
mojlrò  egli  camini  ndo  fopra  ciafcuna  parte  di  quella  , finche  battendo  occupatoti 
tne^o  della  pelle  ;fece  finalmente  tutte  lai  tre  parti  fermarft:  quaft  che  con  quella  fi- 
mi laudine  egli  uolcjjc  figgi, fidare  ; che  s' balletta  a fcorrcrcil  ntego  del  regno , & che 
lAlcf] andrò  non  dotteua  fare  cofi  lunghi  uiaggi . Manicando  poi  per  i fiumi  alla  uol-  P 
ta  del  mare , ui  confumò  fette  meft  di  tempo . Doue  effondo  entrato  con  le  naui  arrivò 
a ima  certa  Ifola , laqitalc  egli  chiama  SciUuflri , ma  gli  altri  Tfiltuci.  Qjiiui  f mon- 
tando in  urrà  poi cheforniti  i ficrificij  ,egli helbe confidcrato  il  fito  dclmarc& 
delta. riu/tra.  acean/a  ué/SpolexuLtre*  pregò  gli  Dei;  che  dopò  lui  ninno  buomo  paffaf- 
v Je  / termini  deità fua  e/pediùbne . RJfór/jajifiofenc  poi  commendò } che  la  rmata  na- 

• u/cafle  a man  ritta  /ungo  il pae/è.det/2r/d/ai ordinandovi  'Ideare ho  per  Capitano  , e 

j&e/e  d'Or/tx  Oxejecrldo perpoue/natorc.  je fidi  ea/ninando per  /erra,  per  lo  paefe  de  gli  Oriti, ri - 
dedo  a estrema  carc^iadi tutte,  /e  ca/eperdcgran  nuntea  o dell eficrcito  ; tanto  che 
egli  /ej/L  ritornò  J ’lnd/a  pare  ia  01/ asta parte  dite  gestii  dou 1 cg/i  banca prima  cento 
ttenti  mila  fanti , gir  quintini  mèta  canotti . JesaòcÀ  efiti  moriro/io  tra.  J enfeseni/a , 

\ d’afpro  uiuere , di  grandiffimi  caldi  tei  gran /eneo  cidifa/nn. . TercA  'effe  a/idaaa  Jr 
no  per  paefe  Aerile  e incolto  d'huomim,  c hi  uiuonoa.ù/0  didafe/a.Hasma.  cojioro  vo- 
chi(ftmi  gir  deboli  (fimi  branchi  di  pecore , lequali  offendo  eùczg&ajnang/use.  fola.  _ 

mente  pefei  marini , hanno  una  carne  corrotta , & cattiua  da  mangiare. . Yàfsò egli 

quei  luoghi  con  grandifiima  fatica , ma  però  in  feffanta  giorni  ir  giunte  in'ócdro  _ 
fi  a;  doue  i I\c  & gouernatori  prouiderò  gran  quantità  di  vettovaglie  a tutto  f eser- 
cito . Quitti  flette  egli  per  la  Carmania  fette  giorni  a far  conuiti  per  rin fi  c fiate  & 
rifiorare  i faldati.  H aitata  altra  di  ciò  fatto  una  tauola  quadra  alta , la  quale 
M-leffandro  focena  portare  da  otto  caualli;doue  egli  co'  ccmpagni  dì  & notteutt in- 
dettano a far  buon  tempo , & fguaggarc . Segutt aitano  poi  molte  carrette , parte 
fornite  di  coperte  rojfe  & di  piu  colori , & parte  che  portavano  arbofctlli  fiefebi 
& rami  verdi,  i quali  faceuano  ombra  a'  famiglial  i del  ì{e,e  a'  Baroni  inghirlandati  H 
mentre  che  mangi  aitano . Quivi  non  fi  ucdeuano  nc  targhe , ne  celate , ne  picche  ,*na 
taxge  ,fiafchi , & bicchieri , & per  tutta  la  uia  faldati,  che  tracannavano  con  ba- 
rili , & va  fi  grandiffimi , & andando,  & ripofar,do,s  invitavano  l'un  l'altro  a bere. 
Ter  tutto  fi  mangiava  a fuon  di  pi  feri  & di  flauti , e a cannone  & lafciue  datile  di 
donne . Et  Mie  fi andrò  con  un  certo  gioco  di  lafciuia  baccanale  con  le  taggp  in  ma- 
no correva  dietro  a gli  altri , iquali  faceuano  aneli  efii  mille  pagaie  ; & come  /egli 
fufie  flato  il  Dio  Bacco  ,fi  mandaua  innanzi  con  lungo  ordine  quella  piaceuolc  bri- 
gata . E (fendo  entrato  ^4  le  fiandra  nel  palagio  reale  de'  Gedrosij, un  altra  uoltacon 
l e fiercito  fece  giuochi  &fcfle  ; doue  poich'egli  hebbe  ben  bevuto , tanto  ch’egli  era 
cotto , efiendoft  poflo  a vedere  le  febiere  di  coloro  che  giuoc aitano  infime,  Bagoa  fo- 
app  «fl’o  Alef  praflante de  giuochi , a cui  egli  uoleuatutto'l  fuo  bene , dopò  ch'egli  hebbe hauuta 
uuJio . ia  iilUorU)tnUo  ornato  pafiand  0 per  mego'l  t teatro, andòa  federe  apprefio  ji  lefian 
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JL  dro  . Laqual  cofa  ueggendo  i Macedoni  aliarono  le  grida , facendo  fegno  di  gran- 
dt(]ima  allegrezza , 6"  tutti  lo  confortarono  .che  lo  douefie  baciare  (finche  Aleffan- 
dro  l’abbracciò , & baciò  molte  notte . In  quefto  mezo  effondo  tornato  T{ca rcho  pre- 
Je  grande  allegrezza , & poich’egli  hebbe  intefo  le  cofe  notabili  della  fua  nauigatio- 
ne  .fubitofimife  nell' Eufrate  congroffa  armata.  Hauendopoi  nanicato  lungo  l'eira  Alcfsadro  en- 
bia  , & l' Africa,  difegnando  d'entrare  nel  mare  Mediterraneo  per  le  colonne  d H cr  tra  ncl1  EuhI 
cole  , banca  cominciato  a far  fabricare  nani  di  piu  forti  a Tapfaco,  t annando  d ogni 
parte  marinari  & nocchieri . Ma  incominciandofi  a dnmlgare  ; come  1 effedit ione 
de  luoghi  di  fopra  haneua  battuto  grandi  (fimi  trattagli , & che  sera  perduta  di  mol- 
ta gente  nella  cfpugnatione  de  popoli  Malli  ; non  fi  fperando  anchora  miglioramento 
alcuno  dalla  ferita  che  banca  tocco  A le ff andrò  ; i fudditi  cominciarono  ammutinar- 
li fi  ; i Capitani  & baroni  per  auaritia  Cr  fuperbia  a manomettere  ogni  cofa.fi  che  ciò 

che  nera  andana  fot  to fopra  .fi  come  auuenne  nel  trauaglio  del  mare;  e a nafccrc  de-  Scditioni . 
fiderio  di  cofe  nuotte . Allhora  Olimpia. & Cleopatra  anchora  effendofì  lenate  cen- 
tra Antipatro  .dtntfero  il  regno  . Terche  Olimpia  s'hatteua  occupato  i Epiro , & 

Cleopatra  la  Macedonia . Laqual  cofa  come  fu  fatta  intendere  ad  Aleffandro.diffe ; 
chela  madre  molto  meglio  l haneua  intefo  . Terciocbc  i Macedoni  non  erano  perfop 
portare  in  pace  d'efiere  fignoreggiati  da  una  donna . Ter  laqual  cofa  intendendo  egli 
come  tutto  il  paefe  maritimo  s empi  e ita  di  nimici , mandò  un'altra  uolta  T^earcbo  al 
mare  con  l armata  ; & egli  ritornando, afir amente  punì  alcuni gouernatori  feditioft. 
et  fra  glialtri  amazz?  di  fua  mano  con  una  Zagaglia  uno  de'  figliuoli  d' Abitino, che 
' .banca  nome  Ofiartbe.Et  non  battendogli effo  Abulito  fatto pronifione  alcuna  di  uit-  Ofime  amai 
C tanaglia  .gli  portò  tremila  talenti  di  denari , & Ale f]  andrò  gli  fece  porre  innanzi  Alef' 

a catialli.  I quali  non  n aff aggi  andò  punto  .gli  dijfc  ; &tbe  mi  u agl  io  io  della  prò-  JD  r * 
ni  flotte  che  tu  mi  hai  fatto  $’  & fubito  lo  fece  cacciare  in  prigione . Di  qui  partendo, an 
dò  nel  paefe  de'  Ter  fi , doue  la  prima  uolta  dtftribuì  denari  alle  donne . Tercioche  i 
Ej  batte  nano  per  coflume , ogni  uolta  ch'entrauano  nel  paefe  de  Ter  fi , di  d.ftribuir 
denari  fra  tutte  le  donne . Et  per  qutfla  cagione  efjendoui  di  quelli,  che  uandauano  r°^umc 
di  rado , dicefi  ; che  Occo  non  entrò  mai  in  terra  di  Terfi , fi  come  quegli,  che  per  la  Kc  dc  rerh  * 
grandi  filma  auaritia  & miferia  fua , fi  fece  fuorufeito  della  patria  . Trottando  poi 
/coperto  il  fepolcro  di  Ciro  .fece  morire  Tolimacho  auttore  di  quel  delitto , Unitale 
era  per  fona  nobile , & grande , & haneua  hauuto  origine  da  Telia . Ora  battendo 
Aleffandro  letto  l’epitafio  di  lui,  lo  fece  fi colpire  in  lettere  Greche  ; & dicea  in  que-  Ep-  mma 
t>  fio  modo  : Qualunque  tu  ti  fia , e onde  che  tu  uenga  : percioche  io  sò  t he  tu  fei  per  ue-  <j,ciro . 
nire , fappi  come  io  fon  Ciro , ch’acqutftai  l'Imperio  a'  Terfi . 7\ (on  mi  Iettar  dunque 
d'addoffo  qnefìo  poco  di  terra , che  ricuopre  il  mio  corpo . Quefta  cofa  fece  grande- 
mente ri fentire  l'animo  d’ Aleffandro,  confiderando  egli  infialile , e incerto  slato 
delle  cofe  di  quefto  mondo . Quitti  Calano  hauendo  egli  per  alcuni  di  patito  mal  di  Morte  di  Ca- 
corpo , pregò  che  gli  fu (fe  fatto  un  cappanuccio , tjr  quitti  effondo  uenuto  a canali 0 , lano* 
poi  c hebbe  fatto  preghi  agli  Dei , & confacratoft  da  fe  sìlfio  ; & tefandofì  i capelli 
ui  gli  gettò  fu  come  certe  primitie  ; pigliando  poi  i Macedoni  per  mano  , gli  pregò 
ch’aUegramcntc beendo  paffafiero  quel  giorno  infume  col  1\e , tlquale  difi'c  ; che  fra 
pochi  giorni  baurebbe  riueduto  in  Babilonia . Detto  quefte  parole,  montò  fui  cappa- 
nuccio , dotte  fi  morì  tanto  ripofato  .ch’eficndofigli  già  molto  apprefiato  il  fuoco, non 
fece  pure  un  minimo  mouimento  del  fino  corpo . Ma  stando  fempre  in  quel  medi  fimo 
atto  ch'egli  era  caduto  , fecondo  il  coflume  antico  de'filofofi  di  quel  paefe  ,fi  f aenfi- 
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dò  da  fe  fteffo . Qjtefio  mcde/ìmo  molti  anni  dipoi  fece  un'altro  Indiano  feruìdoredi  £ 
Cefare  in  Jitbene , & boggi  ancbora  fi  uede  il  fuo  monumento, cbe  fi  chiama  il  fepol - 
Coturno  Ji  ero  dell  Indiano . Mrfo  cbe  fu  Calano , M le jf andrò  inuitò  i principi  & gli  amici  fuoi , 
Alcrtllro.nel  & fece  un  folcirne  comi  ito . Dotte  propofe  il  contrafio , & la  corona  di  chi  piu  beeua. 
iTVa  coron  °à  c^e  ^euue  P‘u  c^je  tHttl  %M&ltn  fu  Vromacbo,ilquale  battendo  tracannato  quat 

chi  piu  bcuc-  tro  cantari, acqmfiò  la  uittoria , & bebbe  la  corona  d'un  talento , & nifi 'e  folamentc 
• tre  giorni  poi  : glialtri , fecondo  cbe  ferme  Charcte,furono  quaranta  uno, che  been - 

do  morirono , eficndo, [poiché  fi  furono  ubbriacati,uenuro  loro  ungrandiffimo  freddo. 
Celebrò  poi  i matrimoni  de  compagni  in  Sufi.  Et  battendo  egli  prefa  per  moglie  Sta- 
tira  figliuola  di  Dario , maritò  l altre  donne  nobili  a fuoi  j attori  ti . Ordinò  ancbora 
un  coniti to  agii  altri  Macedoni,  iquali giàmolto  prima  baueuano  prefo  moglie  Jil- 
qual  con:tito  effe  odo  fi  trottate  notte  mila  perfine , dicefi; che  donò  una  taTffa  d'oro  F 
per  uno  a quanti  erano  per  inuitarfi  l'un  l'altro  a bere.  Tfell’altre  cofefu  con  un  cer 
to  marauigliofo  fi>lendure  libcralifitmo  . Tcrciocb'egli  pagò  i debiti  d'ogniuno . La 
Alcflanlro  1».  fim»ta  dcllaquale  fpefa  fu  none  mila  ottocento  & fettanta  talenti,  aititi  gene,  ch'era 
bcraiisiìmo . cicco  da  uno  ocibio , falfamente  dicendo  ; ch'egli  bauetta  accattata  gran  fomma  di 
denari,  prefentòun  creditore , ch'egli  banca  f uh  ornato , ilqualc  diffe  ; ch'egli  gli 
bauea  prefiati  quei  denari  pi  r uittere  ; iquali  fubito  gli  refluiti . Terthe  Mltffandro 
bauendolo  poi  colto  in  bugia , ad  ratofi  fico  lo  cacciò  di  corte , & del  fuo  Imperio . 
Antigene . Mntigenc  ualcnti fimo  foldato  . Coftui quando  egli  era  anebor  giocane, 

efièndo  Filippo  all'afiedio  di  Verintho , perde  uno  occhio , che  gli  fu  cauato  da  un 
uerrettone  d una  balcftra  , & uolcndo  alcuni  trarglifuor  quella  freccia, effo  non  uol- 
le . l^e  fi  Iettò  della  battaglia , ch'egli  bebbe  cacciato  e ributtato  il  nimico  dentro  al - G 
le  mura . Sopportando  dunque  ^ inttgene  quella  ucrgogna  con  grandi  (fimo  dolore , 
dubitando , ch'egli  per  ciò  non  samaggaffe  da  fe  Sleffo  , gli  fece  grafia  del  delitto , 
Trenti  mi!  i e^1  rcft‘t,tl  a,ubora  i denari . In  qui  fio  mcjo  i trenta  mila  fanciulli , ch'egli  ha- 
ftociulli  fitti  ucua  fatti  allenare  con  gr and i fimo  studio , efr  dif ciplina , erano  crefiiuti  & fatti 
alleuire  da  gagliardi , ó"  grandi  di  perfona  : & oltra  ciò  baueuano  defì regga , & uelocità  mi - 
Aleilandro . rechile  negli efcrcittj . Laqualcofa  bauetta  dato  piacere  <&•  allegrerà  ad  ^4 leff an- 
drò,c a Macedoni  di  (piacere  & paura, percioche  Slimauano,cbc'l  I{e  baurebbe  fat- 
to minor  conto  di  loro . Ver  laqualcofa  effondo  rimandati  a cafa  i deboli  ,gli  Slor- 
piati , e i di  futili  alla  guerra  ,gli  altri  diceuano  ; ch’efit  erano  (pregiati  per  uilla- 
nia,e  per  uituperio  . Et  eh' offendo  eglino  siati  prima  menati  per  tutti  t bt fogni  della 
guerra  , bora  dishonoratamentc  come  Ranchi,  erano  ributtati  alla  patria, e a'  paren  & 
ti, iquali  non  gli  bauea  già  battuti  di  quella  maniera.  Et  perciò  diceuano;che  dotte  fi 
fi  licentiar  tutti  i Macedoni  come  difutili  <*r  uigliacchi  ; e battendo  ritrouato  qnefii 
giouanetti  ualorofit  nell' armi, fi  mcttejfe  a far  con  effoloro  una  datila,  udendo  acqui - 
fiarfi  l'Imperio  del  mondo. Ver  cbe  oileff andrò  bauendo  molto  per  male  quelle  parole, 
dopò  molte  itillanie  cbe  gli  diffe , s'adtrò  grandemente  con  effoloro, & ributtando  lo- 
ro,diede  tutte  le  guardie  a'  Verfiani.Et  cofifcce  i Terfìani  fatelliti  & fergenti  fuoi: 
Alrfla  ’ro  diè  Perc^)e  Mggendo 1 Macedoni  Mlcff andrò  guardato  da  quelli,  & loro  uituperofamen - 
la  guardia  del  te  ributtati  ,fi  sbigottirono  tutti, & ragionando  inficme , furono  in  fullo  impalare 
la  fui  perfona  per  la  colera , cr  per  la  inuidia . Et  finalmente  tutti  d'un  mede  fimo  uolere  poflcgiu 
a Pei  funi . l'armi , & ritenendoli  folamentc  la  camicia  indofio  con  grida  & con  pianti  andaro- 

no al  padiglione  del  I{c,&  fi  rimi  fero  in  tutto  & per  tutto  in  fuo  potere,  fi  chiama- 
rono ingrati  & maligni ; ma  non  però  egli  gli  accet tò,anchqrcb'egli  fufjc  per  la  mag 
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jt  gior  parte  placato . Et  eglino  non  rifinarono  mai , ma  due  dì &due  notti  continue 
con  lagrime  cr  con  lamenti  chiamarono  il  I{e  loro . Il  tergo  giorno  ufccndo  eglifuo- 
ra  in  babito  compafjioneuole  & afflitto , diccft  ; che  pianj'c  un  gran  pe^  ,ctpci  che 
gli  hebbe  bora  modcflatnente  ripreft  ,&hora  amoreuolmente  conf  alati, ne  capò  affai 
di  loro, eh' erano  difutili  alla  guerra,  & gli  iicentiò,hauendo  fatto  loro  honoratiflimi 
prefenti . Scriucndo  anchora  ad  jlntìpatro, commandò  ; che  fujfero  loro  affigliati  i 
primi  luoghi  in  theatro  a ueder  gli  jpettacoli , & ch’effi  fedejferu  inghirlandati. Or- 
dinò anchora , che  i figliuoli  pupilli  di  coloro  cheran  morti , tiraffero  la  prò  1:  f iore 
de'  padri . Onindi  offendo  ito  a Ecbatana  in  Media,  poich’egli  hebbe  accommodate 
le  cofe  necefjarie  del  pegno , fece  di  nuono  fare  fjicttacolie  fefle . Et  peritò  fare  * 

gli  erano  1 tenuti  mandati  di  Grecia  tre  mila  hiflr  ioni. Era  pcrauuentura  di  quei  gi  or  Morte  di  Ere- 
li  ni  Efeflione  ammalato  di  febre , ilquale  per  effere  giouane,  e auegga  alla  guerra, non  ftione. 
potendo  Ìlare  a dieta , cr  abbattcndofi  che  Giamo  medico  fuo  era  ajfcntc  in  tl.eatro , 
mingiò  un  gallo  arroflo,&  bemiè  una  gran  tagga  piena  di  nino. Ter  laqn.il  taf  a ag- 
grauando  egli  nel  male , fi  meri  fra  pochi  giorni.  Dono  jHeffandro  ne  con  ragione,  ' 
ne  conmodejlia  alcuna  fopportò  enfi  acerbi  filmo  cafo . Mafubito  nel  mortorio  d'cfi’o 
bauenin  fatto  tofare  i caualli  e i muli. f eie  minare ancho i merli  delle  littà  uicinc;& 
quel  mifero  medico  impiccar  per  la  gola  : & per  lungo  timpo  non  uollc , che  in  cam- 
po fifonaffero  ne  pifferi , ne  altri  inftromenti  ; finche  non  Henne  l'oracolo  d H anemo- 
ne , che  fece  farehonori  diuini , & fiacri fici  a Efeflione,  come  a femideo . Et  per  mi- 
tigare la  grandezza  del  fuo  dolore , ufiì  in  battaglia , < ome  a caccia  d'huomini , & 
disfece  i popoli  Cofiei , hauendogji  tagliati  tutti  a peggi. Et  quella  fatt  ione  Ja  chia- 
C mòlefjequie  d’Ef  flione.  Ora  baucndo  egli  deliberato  di  fpcndere  dieci  mila  ta- 
lenti nella  fepoltura , e monumento  di  lui  ,ccon[ artificio  , cr  ornamento  dell’appa- 
rato , auangare  la  fpefa;  fra  tutti  gli  altri  artefici  principalmente  ricercò  Sta  fura-  ^^rate  tr* 
te , il  cut  grande  animo  egli  haueua  beniffìmo  in  prattica,  nel  fare  con  magni  fu  enga 
& nouita  cofe  infolite , & stupende.  Coftui  è quel  che  diccua ; thè  „ Atho  monte  del - Monte  Atho. 
la  Thracia  fi  potata f ormare , & f colpire  in  una  Statua  d'huomo . Et  perciò  s'cffo 
gliele  commandaua , gli  uolcna  fare  una  perpetua , & nobihfjima  imagine  di  quello, 
ideila  cui  man  fini  [tra  intcndeua  di  fabricare  una  città ; laquale  fuffe  capace  di  dic- 
ci mila  huomini , & nella  man  deflra  uoletta  raccore  abondantifiima  acqua  d'un  fiu- 
me , che  corre  al  mare . Di  ciò  non  tenue  conto  ^ ilefj'andro  ,ft  come  quegli,  che  molto 
piu  difficili  e piu  magnifiche  imprefe  maneggiaua  con  gl' architetti . ^Andando  egli 
D poi  in  Babilonia  gli  uenne  incontra  Tfearcho  filquale  era  già  nauigato  dall'Oceano  AleHjndro  ut 
nell' Eufrate , e gli  diffe ; come  egli  sera  abbattuto  in  certi  Chaldei , iquali  faceua-  B^b;),0®!a 
no  aui fato  ilefj'andro;  che  Stoffe  difcoflo  da  Babilonia  . Di  che  facendofi  egli  beffe  tjon  de’Cli-l 
e tuttauia  andando  piu  innangi , come  fu  ait  ino  alla  città , uide  molti  corni , iquali  ci . 
combat  tonano  , e fi  fcriuano  tra  loro  ;dc'  quali  gli  raderono  alcuni  innangi  a'  pie- 
di . Effendogli  poi  detto  ;come  ^ipollodoro  goucrnatore  di  Babilonia  haueua  fatto  AL’£uno 
facrificio  peruolere  intendere  quel  che  haueua  a cfi'cre  d'^ileffandro , fece  fi  ucnire  Co,ul* 
innangi  tindouino  , che  hauca  nome  Tithagora , ilquale  gli  affi  rtnò  ; che  et  fi  s’t  ra 
fatto  : & domandandogli  il  modo  & la  conditione  della  ni t tinta,  gli  riffofe  ; come  il 
cuore  non  hauea  battuto  capo.  Ter  che  egli  diffe;  in  ueritàche  qutjlo  è un  crndcl  prò-  Pro^'gin  COri 
digio  : poi  rimandandone  Tithagora  [enga  fargli  difpiacer  iterano , gl' inerì  bbe  di  tra  Alc^  dro* 
non  battere  ubidito  a Ideare  ho . Confumaua  poi  molto  tempo  fuor  delle  mura  di  Ea-  Djuetf,  ajtr  j 
bilonia , & talhora  nauigando  pei  1 Enfiate , Ma  tuttauia  egli  nedeua  di  molti  prt-  prod.g  j . 
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digii , che  gli  mettemmo  paura . Et  fra  gli  altri  uno  afino  manfueto  hauea  morto  co'  E 
calci  un  beHifJimo  &grandiffmo  Lione  di  quegli  che  egli  alleuaua . A Uff  andrò  poi 
trattofi  le  ucfli  per  ugncrfi , giocò  alla  palla . H attendo  poi  igiouanetti  ; che  gioca- 
uano con  lui, ripigliate  le  lor  ucfli , uidero  un  che  fcdcua  in  Jcdia  ornato  del  diadema 
et  della  fi  ola  reale,  che  non  diceua  nulla.  Coflui  cffendogli  diligentemente  demandato} 
chi  egli  era , slette  un  gran  pcT^o  fen^a  rifondere . Et  finalmente  ritornando  a pe- 
na in  fi  fteffo , diffe  ; ch'egli  hauea  nome  Dionifio , & ch'egli  era  di  natione  Meffe- 
nio , & che  per  una  certa  imputatione  che  gli  era  fiata  data , era  uenuto  quiui  dalla 
marina , er  era  flato  lungo  tempo  in  prigione . Et  che  poco  dianzi  era  uenuto  a lui  il 
Dio  Serapi , <&•  trattolo  fuor  de  ceppi, l' hauea  meffo  in  quel  luogo , & dettogli  ; che 
fi  mettefje  il  diadema  e-r  la  fi  ola  , & quiui  fleffe  fenga  dir  nulla . V derido  ciò  *Alef- 
fandro , di  commi (Jione  de  gl  indovini  lo  fece  morire . Li  II  bora  sbigottito  & qua  fi  di-  P 
fperato  fontina  gran  diffiacere  nell' animo  fuo , battendo  già  fioretti  gli  Dei , e i fa- 
migliari , & maffimamcntc  temendo  jlntipatro , c i fuoi  figliuoli , de  quali  Ioalao 
era  capo  de  gli  Jcudicri . Era  nuouamentc  uenuto  Caffandro , ilquale  ueggendo  al- 
cuni Barbari,ch'ador aitano  il  l{e , fi  come  quegli, eh' effóndo  allenato  fra  i cofiumi  di 
Grecia, non  era  tifato  a tteder  fìmil  cofa  ; fi  mife  a ridere  molto  forte  Ter  laqual  co- 
fa  Aleffandro  adirato, con  amendue  le  mani  prefe  il  giouanctto  per  li  capegli .& gli 
ffcXjtfi  il  capo  al  muro . Fri  altra  uolta  uolendo  egli  dir  non  fo  che  centra  aleniti, che 
biaftmauano  ^Antipatro , ^ ileff andrò  lo  ributtò  dicendo  ; che  di  tu , che  gli  buomi - 
ni  non  offefi  di  nulla , hauendo  fatti  fi  lunghi  uiaggi  fono  venuti  a calonniaret  Et  di- 
cendo Caffandro;cotnc  ciò  era  indicio  di  calnnnie,che  fifttffero  tanto  difccftati  da  co- 
loro , onde  poteuano  effer  riprovati , rife  di  ciò  ^ lleffandro , & diffe;  qt.cfli  fon  quei  G 
fofifmi  d'*Arifìotile , tquali  faranno  piangere  l'uno  & l'altro , s'io  troucrò  mai , che 
habbiate  fatto  ingiuria  a perfona  . Ter  laqual  cofa  tanta  paura  era  entrata  nel- 
l'animo di  Caffandro , che  un  tempo  poi  quando  egli  uinta  la  Grecia , fignoreg - 

giattdo  in  Macedonia, uenne  a Delfo,  & quiui  paffeggiando  hebbe  uedute  alcune  fa- 
tue , s'abbattè  pcrauuentura  a uedere  la  imagine  d\A le ff andrò . Terche  in  un  fubito 
guardandolagli  entrò  addoffo  tanto  (pavento , che  lungo  tempo  poi  apena  fi  potè  Ie- 
ttare quel  trauaglio  della  mente.  *Alcff andrò  adunque  attendendo  allecofc  d mine, t ut 
to  turbato  & paurofo  nel  fuopenftero  ,fofpettaua  di  tutte  le  cofe in f olite  & nuotte , 
lequali  benché  debolijfimc  fuffero  & di  niuna  importanza , a lui  però  parcnano  mo - 
Siri , & prodigij . Et  perciò  in  tutta  la  corte  altro  non  fi  ucdeua , che  fiacri  ficare, & 
purgare , e indovinare . Tercioche  fi  come  dattnofa  cofa  è la  mifcredenxa  e'I  diffre-  IT 
gio  de'  fegni  mandati  dagli  Dei:  cofi  è grane  cofa  anchora  tanta  fuperflitione , la- 
quale a gui  fa  dell'acqua  andando  fempre  alla  china, di  frenefic  & di  uana  paura  rum 
piè  in  quel  tempo  lleffandro.  Ma  glior acoli  diurni, che  gli  furono  recati  di  Ffcfiio- 
ve , acquetarono  ogni  dolore , e ogni  affanno . Ter  laqual  cofa  ritornando  egli  a far 
facrificij  & conviti , ordinò  a ideare  ho  folenni  apparati  di  uiuande . ToicJfen- 
dofi  lavato  fecondo  fica  ufanga , & volendo  ripofarc  ,fopragiunfe  Medio  ; dalqttale 
effóndo  molto  pregato , andò  a fc/jergare  ,e  a mangiar  con  effolui . Quivi  hauendo 
egli  fpefo,bccndo  tutta  la  notte  e'I  dì  che  uenne  appreffo , cominciò  a fcnttrfì  un  poco 
di  febre . Tercioche  quel  che  alcuni  fcriuono , ch'egli  beuè  alla  tazz*  d'Hercole , <& 
che  in  un  fubito  fu  fouraprefo  da  tanto  dolore , come  s'è  fufle  Rato  ha  fionato;  fon 
cofe  finte  da  coloro,  iquali  hanno  voluto  attaccare  in  una  fin  tragica  & miferabite 
alla  fattola,  Scriue  jLrifiobulo;  ch'efiendogli  uenuto  fete  per  la  furia  della  fcbre 
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Jl  ch'egli  baueua , beuuè  nino . Ter  lagnai  cofa  ufcendo  di  fe  Slefio,  morì  a trenta  di 

Giugno . ivje'  diari j della  infermità  fna  truouo  fcritto , che  a xv in. di  Giugno  egli  Varie  openio 
fi  mife  a ripofar  nc  bagni  per  lafebre.  Et  l’altro  giorno  poi  fi  fece  lunare,  & porta - ™ 
re  in  camera , & quiui  giocò  tutto  l giorno  a'  dadi  con  Medio  . La  fera  poi  lattato  dro  ^ 

& fatto  facrificio , poic'bebbe  mangiato,  la  notte  gli  prefe  lafebre . Il  ter^o  giorno 
tofio  che s’hebbe lattato , un'altra  ttolta  ficrijìcò  , cornerà  fua  ujatrga  . Stando  poi 
nel  bagno  dicefi , ch’egli  afcoltò  diligentemente  'ÌSfeartho,ilqualc  glt  ragionò  del  juo 
viaggio , & delle  cofe  del  gran  mare  . Dopò  quefloa'  xxi.  beh  he  una  pefjima  notte 
con  grandi  {firn  > caldo , & l altro  giorno  anchora  hebbe  una  grandifjima  febre.Fccefi 
poi  portare  nel  bagno  a un  gran  lauatoio , dotte  ragiono  lunga  mente  me  co'  fuoi  gran 
di  di  ordinare  goucrnatori  a quelle  proutneie , che  non  gli  haue nano  . *A'  xxi  in. 

B benché  egli  haueffe  la  febreuolendo  facrificare  fu  portato  a facrifìt  ij. Commandò  poi , 
che  i fuoi  grandi  (funi  Baroni  tutti  tieni  fero  in  fata  , taragli  altri  centurioni , c*  Capi- 
tani , chefaccjfcro  la  guardia  di  fuori . JL'  xxv.  fattoft  portare  in  un'altro  palag- 
io riposò , e dormì  un  poco , non  allentando  però  in  quel  meco  punto  la  fibre:  e 
quiui  effondo  venuti  i baroni  a ni filarlo , non  dijfc  mai  nulla . Ter  laqual  cofa  cre- 
dendofi , ch'egli  fufje  morto , i Macedoni  con  romorc , e con  minaccio , da  gli  ara  ci 
del  Bj  ottenero,  che  fuffero  loro  aperte  le  porte , & che  pafj afferò  tutti  a un  per  uno 
dinanzi  al  letto  del  ì{e . Quel  giorno  Fithone  & Selcino  furono  mandati  all  oraco- 
colo  di  Serapi,iquali  dimandando  is'efft  doueiiano  portar  quiui  Icjjatidro  ,il  Dio 
gli  rifpofe  ; ch'egli  fi  doueua  lafciare  don  egli  era.  Egli  morì  poi  a acuti  otto  di  Giu - » • 

gito  intorno  al  tramontar  del  Sole.  Cofi  trottai  io  fcritto  nc  fot  diartj  qttaft  di  paro- 

C la  in  parola,  Jlllbora  non  ui  fu  ni  un  fofpetto  di  ueleno . Sei  anni  poi  , duefi  ; che  Openione, 
Olimpia  effe  ndo  fi  battuto  indkio  di  quefla  cofa , ne  fece  morir  molti , e dif}>erjè  le  ce- 
iteri  il' lolla , eh  era  già  morto  ; percioche  fi  credette,  ch’egli  gli  bau  effe  dato  il  itele-  l0^ c auc  C"À 
no.  .Alcuni  dicono  ; eh'  jLri fio  tele  con  figliò  jlntipatro  , che  faceffc  quefìo  tradi- 
ifiento,  e ch'egli  fu  a tttore  d ‘ arrecar  quel  ueleno Dicefi  ; che  un  certo  jlgnotbani 
raccontò  quefle cofe,  Icqttali  egli  baueua  intefe  dal  f{e  Antigono  : & dicono  ancho- 
ra;che  quel  ueleno  fu  uua  c erta  acqua  freddi fftma, che  f ida  dalla  pietra  di  Vouacria . 

Laquale  raccogtiendofi  a gutfa  di  follili (Jìrna  rugiada,  fi  feria  in  una  unghia  di  afi- 
no : tutti  glialtn  uà  fi  non  reggerebbono  a modo  alcuno,  an\i  feoppierebbono  per  la 
forga  di  cofi  gran  fieddo . ^ i tenni  affermano  ; che  tutto  fta  bugia , quanto  fi  dice  di 
queflo  ueleno . Hanno  co  fioro  di  ciò  grande  indicio;  che  molti  giorni  poi  difeorren- 

I>.  dofi  fra  i grandi  delle  cofe  del  regno,  il  carpo  morto  d'Meffandro , iì quale  fcn\a  al - 
' tr intenti  fepclirfi  era  siato  lafciato  per  luoghi  caldi  & infocati, non  mofirò  fegno  al- 
cun di  ueleno , ma  rimafe  frefeo , e immaculato . Honor aitano  allkora grandemente  i Rofane  graul 
Macedoni  tofane,  perch'ella  era  grauida.  Coflei  era  odiata  da  Statira  per  invidia,  «jad’AlciLm- 
Laq itale  la  ingannò  con  una  certa  lettera , ch'ella  finfe  ch’^ileffaudro  la  mandaua  a dro  * 
chiamare.Laquale  ueiiuta  infume  con  la  fittila, amendue  furono  amavate  da  lei , e Mortc  di  Ro 
tratte  in  un  poxj,o, effóndo  di  ciò  confapcuole,&  adiutore  Terdicca,cbe  le  fece  copri  fanc . 
re  condi  molta  terra.Tercioche  fubito  era  giunto  quiui  Terdicca  congrande  efferci 
to,  menando  f co  jtrvidco,  con  aiuto  e favore  per  far  ottenere  il  regno.  Coftui  era 
figliuolo  di  Fil ippo , e nato  d una  ignobil  donna  chiamata  Filiina ; & perche  egli  era 
m il  fano  non  per  natura  , 0 per  cafo  , ttaua  poco  in  cervello . Ma  mofirando  egli  da 
fanciullo  molto  gratiofi  e nobili  coflumi , debilitato  per  veleni  , che  Olimpia  gli  ha - 
usua  dati , haueua  perdute  le  forche  dell'animo , *,  , \ 2 . 
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ir  s a * e offendo  fanciullo, fu  molto  odiato  da  Siila, per  rifletto  del 
parentado , ch’egli  banca  con  Mario,  licitale  hauea  per  moglie  una 
I fua  ^ a . Pero  Ce fare  fuggendo ,an  do  in  Bithima  al  J{e  N teomede  , 

I cr  tjuim  flato  poco  fu  prefo  da’  corfah  ali’ I fola  di  Farmacufa ; tjua 
li  poi, rtfcattatojì, fece  impiccare  per  la  %cla.  Fu  il  primo  Cefare,che 
lodo  in  pulsi  ico  la  moglie  fua  morta,  lagnai  cofagli  acquflò  gran- 

diflima  grafia  apprejfo  il  popolo . Dopo  la  morte  della  moglie  andò 

tjuefiore  in  Hflagna  cori  Tubcrone  Pretore:  poi  ritornato  prefe  per  moglie  Pompea.Fece gran 
difiime flefe,  tanto  che  innanzi  , ch'egli  haueffe  alcun  magtfl rato,  fece  debito  i j o o.  talen-  ® 
ti . Morto  che  fu  Metello  pontefice  mafiimo , feeejt  porre  a partito , Cr  rimafe  in  luogo fio. 
Fece  Cefare  diuorfo  con  Pompea  fua  moglie  , effendogli  flato  rrouato  in  cafit  di  notte  tempo 
P.  elodie . Cefare  effondo  fatto  Pretore  and'o  in  Hflagna  , prima  ch’egli  andaffe,  Crajfo 

gli  entrò  malleuadore per  • * o.  talenti . Fu  poi  creato  Confilo  infieme  con  Cdlfurmo  Bibulo  , 
er  per  acejuflarfi  maggior  credito  con  l’amicitia  di  Pompeo  , gli  diede  per  moglie  Giulia 
fia figliuola . Fra  Cefare  magro , bianco  di  carnagione , cr  trauagliato  fleffo  da  dolor  di 
capo,cr figgetto  ancho  al  mal  caduco',  ma  furfanta  non  rifiutò  mai  ne fatica, ne  pencolo  al 
euno . Fece pruoue grandi (lime  di  guerra  in  Lamagna,  in  Francia,  O'in  Inghilterra-Mor - 
to  che  fu  Crajfo  da’  Pdrthi,  Cefare  cr  Pompeo  cominciarono  a penfare  alla  deflruttiene  l’un 
dell’altro  : cr  Cicerone  s’affaticaua  molto  di  uoler fargli  amici  , ma  non  opero  nulla.  Ora 
torno  Cefare  in  Italia , Cr  prefe  rimino  ; cr  <]uiui fi  dichiarò  nimico  de  Ipopolo  Romano.  ** 
Fece  fuggire  Pompeo  , cr  egli  in  feffanta  giorni  ferula  f angue  alcuno  s’infignori  di  tutta 
Italia.  Fece  poi  l'imprefiai  Spagna , ir  cacctonne  ^Affranto  ir  varone  luogotenenti  di 
Pompeo . Puffo  poi  in  Theffaglia , centra  Pompeo,  in  Farfuglia  lo  ruppe  cr  uinfe,  ir feccia 
fuggvre  in  Egitto, hauendo  egli  la  metà  meno  gente,  che  Pompeo  . ^indo poi  Cefare  in  Egit- 
to.,  cr  yuiui  hmife  in  flato  Cleopatra , Cr  n’hebbe  un  figliuolo  chiamato  Cefanone . Fece 
tre  trionfi  l’un  dopò  l’altro , L'sXleJfandrino , il  Pontico , ir  l’africano . Fece  contare  gli 

, cr  trouogli  x f o o o o , doue  innancj  le  guerre  ciuili  erano fa- 
fi  i figliuoli  di  Pompeo,  cr  fi  l’ultima  guerra  che’  fece,Crtriort 
fi  di  loro,  congrandifiimo  dfltacere  del  popolo  gemano  : Informò  l'anno  e i mefi  , riducen - 
dogli  al  modo , che  fino  hoggi  anchora . Fu  fatta  poi  congiura  centra  di  lui  da  Caflto, Bruto* 
cr  alcuni  altri,  i quali  lo  amdfearono  in  Senato  con  i j ferite . Mori  Cefare  in  età  di  1 6.  an 
ni,  Cria  fia  morte fu  altamente  poi  Mendicata  da  ^cugufio . 
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0 1 che  silla/k  fatto  Signore  del  tutto,  egli  uolle 
torre  a Ce  fare  Cornelia  figliuola  di  Cinna , ilqualc  haueua 
occupato  la  tirannia  in  l{oma  : il  che  non  potendo  egli  ne 
con  promeJfe,ne  con  minacele  ottenere , tnife la  fua  dote 
incommune.  Et  la  cagione  della  inm;  citi  a tra  Ce  fare  & 
Siila , era  il  parentado  di  Mario  .Tcrciocbe  Giulia , %ia  di 
Cefare , fu  moglie  di  Mario  il  ueccbio , & madre  di  Ma- 
rio giouane.  Ma  Cefare  da  principio  non  gli  parendo  afidi, 
che  Stila  nella  moltitudine  delle  ucci  fiorii,  <j r de  negotij  fe 
tbauefie  come  dimenticato , non  refio  però , che  aneboreb' apena  cotninctafic  a metter 
la  barba , egli  non  fi  prefentafie  al  popolo  in  domandare  il  facerdotio,dal  quale  poi 
opponendogli  Siila  fu  ributtato . Difegnando  poi  Siila  di  uolerlo  fare  amarore , 
Piffero  alcuni ; ch'era  cofa  disljonefla  amaxjarc  un  tal  fanciullo  ,doue  Siila  diffe  loro ; 
comeefii  erano  pagjj,fe  non  cono/ cenano  molti  Marij  in  quel  fanciullo . Voi  che  Ce- 
fare intefe]quefte  parolejlette  alcun  tempo  nafeofo  nelpaefede'  Sabini,  per  campare 
dalla  morte,  tifando  egli  poi  di  mutare  ogni  notte  alloggiamento,  fentendofi  egli  mal 
difpofio  » s'abbattè  ne’  foldati  di  Siila , iquali  feorrendo  per  quei  luoghi , pigli auano 
col  oro, che  U aitano  afeofi . Dou'egli  fi  rifeattò  per  due  talenti  da  Cornelio  loro  capo  . 
Scendendo  poi  alla  marina, pafiò  in  Bitbinia  a trouare  il  Rje  'Nfcomcde.  Mpprefio  il- 
quale  e fiondo  fi  fermato  poco  tempo, partendofi  di  quiui,fuprcfo  da' Cor f ali  circa  l’ifo 
la  di  Farmacufa , iquali  in  quel  tempo  haueuano  occupato  ilmare  con  grofii  nani  li , 
& con  grandi  armate . 1 quali  domandandogli  prima  per  fuo  rifeatto  iteriti  talenti  , 
ejfo  fenerife,perciocheeffi  non  cono/, cenano  che  perfonaggìo  s'haucffcro  prefo  ;& 
perciò  pronti  fe  loro  ; che  glie  nchaurebbe  dato  cinquanta . Mandando  egli  poi  gli 
buomini  fuoi  in  diuerfe  città  a procacciare  i danari , rimafe  apprejfo  a quei  crude- 
li fiimi  Cilici  con  un'amico , & condueferuidori . Ma  egli  tenne  fi  poco  conto  di  quei 
forfait,  ch'ogni  uolta  che  fi  metteua  a dormire, mondana  a dir  loro;  tire  befferò  che- 
ti . Effendo  egli  dunque  flato  con  effi  trent'  otto  giorni,  non  come  prigione,  ma  come 
s'effi  fujfcro  flati  a guardia  della  fua  perfona , con  fìcurrg^a  grande  fi  trattenne  con 
tff  òloro  ; & talhora  fcriuendouerfi  e oratìoni , gli  inuitaua  a udirlo  ; & ueggendo 
ch'cffi  non  lo  lodauano,  pubicamente  gli  chiamarla  barbari  & ignoranti,  & cefi  ri- 
dendo jfcjfogli  minacciaua  ,*  che  gli  baurebbe  fatti  impiccare.  Ideile  quai  cofe  effi  fi 


Cagioo  del!* 
inimiciti*  tra 
Cefare  e Sii- 
la. 


Cefare  g’’oua 
netto  diman- 
dà  il  Sacerdo 
tio,&  fu  nbuc 
tato  da  Siila. t 

Quanto  Siila 
(limafle  Cefa- 
re efleodo  fan 
ciullo . 


Cefare  prefo 
da  coi  fall. 


Cefare  prete  i 
Cortili . 


Gioito  preto- 
re acH'Àlia . 


Cefire  elo- 
qucntisiimo. 


Cefare  acca- 
sò Dolabella. 


Cefare  s’acqai 
ftò  gran  ripu- 
tinone inailo 
care,  e gra  be 
ntuo!enza  co 
la  plebe. 


Cicerone  co- 
nobbe l'ani- 
mo di  Celare. 
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allegrammo  grandemente , attribuendo  quella  libertà  difauellarc  a febergo  ,ea  una  fi 
certa  [empii  cica . Effcndoglt  portati  da  Milito,  & dati  i denari  per  ridati  ai  [^libe- 
rato , Jiibito  ufeendo  del  porto  de'  Milesij  con  le  nani  armate  affali  i corfali , & ri- 
trouandogli  anebora  circa  Il  fola  Star  in  odo  con  l'armatagli  bebbe la  maggior  par 
te  nelle  mani . Cofi  battendogli  faccbeggiati , & tolti  loro  i denari , mandò  i corfali 
in  prigione  in  Vergamo , &poi  andò  a trouare  Gitmio  gouernatore  dcll\A[ia  ; per - 
ciocbe  a lui  toc  catta  punir  coloro, ch'crano  prefi . Ma  cojlui  battendo  pofio  gli  occhi 
addoffo  a denari , iquali  non  erano  pochi  , diffe  ; che  baurebbepot  prefo  partito  de * 
prigioni . Vere  he  Ce[are  con  [ita  commodità  pigliando  licenza  da  lui , andò  a Ver- 
gamo , e impiccò  tutti  i cor[ali , fi  come  molte  uoltcbauea  già  lor  detto  per  burla  , 
quando  egli  era  nell' I fola . Dopò  queflo  incominciando  a indebolire  già  la  grandez- 
za di  Siila  , tjr  perciò  offendo  egli  chiamato  a cafa  dagli  amici , natii gò  a !{bodi,pcr  fi 
udire  Apollonio  figliuol  di  Molone  (di  cui  Cicerone  era  anih'egli  flato  uditore )buo 
tno  neramente  modeftifftmo , & cbiariffmo  macftro  dell'arte  del  dire.  Dicono;cke  Co- 
fare  bebbe  da  natura  una  certa  eleganti ffima  forga  d'eloquenza  ciutle , nella  quale 
egli  tanto  honoratamente  s affaticò , che  fen^a  alcun  contrailo  bebbe  il  fecondo  luo- 
go ; non  bauendo  ottenuto  il  primo, mentre  ch'egli  lafciando  l'arte  del  dire,allaquale 
egli  era  molto  inclinato'^  accommodato  da  natura, prefe  la  cura  dell'arte  della  guer- 
ra & de'  magiflrati  della  città , per  lequai  cofe  rtufeì  principe  nella [ua  Bjtpuolica . 

Et  egli  poi  in  proceffo  di  tempo , nell’ or at  ione,  ch'egli  [riffe  riffondeudo  alle  lodi  che 
Cicerone  hatteua  date  a Catone , dice  ; che  la  eloquenza  di  uno  buomo  di  guerra , non 
fi  dee  paragonare  con  lo  ingegno  d'tmgrauiffmo  oratore , ilqttale  babbia  fatto  in  ef- 
fa  grande  fi  udio  . Ritornato  a l{oma , domandò  ragione  ingiudicio  a Dolabella  de'  G 
denari  publici , che  s'bauea  ritenuti,  nella  qual  cattfa  molte  città  della  Grecia  gli  fe- 
cero teflìmonio . Ma  nondimeno  Dolabella  fuaffoluto . La  doue  Cefare  per  rendere 
egual  merito  alle  città  della  Grecia  per  rifletto  dtlla  lor  pronti  z$£  » ptefe  la  protet- 
tion  loro , mentre  ch'elle  cbiamatiano  in  gtudicio  V.  Antonio  [otto  M . Lucullo  Vre- 
tore  della  Macedonia , incolpandolo, ch'egli  bauejjc  accettati prefenti , & corrotta 
la  giufiitia  : doti egli  tanto  s’adoperò, tir  fece  tialcre } che  Antonio  appellò  a'  Tribu- 
ni della  plebe , pretendendo  che  gli  fuffe  fatto  torto, s' egli  baueua  a piatire  in  Grecia 
co'  Greci . Battendo  poi  Cefare  aquiflatofi  in  Pronta  gran  credito  & riputatione  in 
difendere  coloro, eh' erano  accufatift  guadagnò  poi  beniuolenga  grande  con  la  plebe , 
laquale  egli s'intratteneua  molto  olirà  letà  fua,con  immanità , con  clemenza , con 
correfia , & con  affettione  ; & già  a poco  a poco  con  contati  & banchetti , & con  H 
fllendidijfimi  co  fiumi  in  tutte  le  fuc  attioni,  fi  hauea  procacciato  grandi fftma  poten- 
za nella  pepuhlica,  laquale  da  principio  gl  indouini, mancandogli  tofio  1 denari, pen 
f, andò  ch'ella  doueffe  tofio  effer  debole , poco  flimauano  mentre  ch'ella  tuttala  [ori- 
na nella  plebe. Ma  poich'ella  fu  tanto  crefciuta,che  difficilmente  gli  poteuan  far  con- 
trailo, conobbero , ma  molto  tardi , l’error  loro , mentre  ella  già  fatta  grande,  & in- 
e flugnabile,, mani fefiamente  caminaua  a far  mutationc  di  flato.  Ma  principio  di  niu 
na  co  fa  non  shà  a filmare  fi  picciolo, che  per  continuare, fubito  non  diuenga  grande, 
maf [imamente  quando  per  negligenza  non  figli  fà  contrafto.  Il  primo  dunque  fu  Cice 
rone, ilqttale  bebbe  a fo fletto  il  procedere  di  lui , come  bonaccia  del  mare,  che  [alfa- 
mente  lufìnghi , & malitia  nafeofa  fi otto  flecie  d'humanità , & di  piaccuolezZ.a:  & 
però , bebbe  a dire  : com'egli  in  tutte  1 altre  infidi  e & pen  fieri  di  lui  ,ui  conofceua 
dentro  defiderio  grande  dì  regnare . Ma  poich’io  ueggio , diceua  egli , i firn  capegli 
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JL  cofi  diligentemente  pendenti , & lui  ueggofamente  grattarfì  con  un  dito  folo , vera- 
mente io  non  credo , chequefto  buomo  pojja  mettere  l'animo  fuo  a cofi  gran  ribalde- 
ria , ch'egli  difcgni  di  voler  minare  la  J{epublica  Romana.  Et  quefte  cofe  furon  poi. 
il  primo  fegno  dunque  del  favore  & della  bcniuolenga  del  popolo , ch'egli  bebbe  ,fu 
quefio , quando  battendo  egli  per  competitore  G.  Topilio  a chiedere  il  Tribunato  de' 
foldati  , egli  fu  eletto  prima  : ma  il  fecondo  fegno  fu  molto  piu  manifefto , quando 
egli  con  una  bellifjima  oratione  lodò  sii  Rj>(lri  la  fua  'già  Giulia  moglie  di  Mario,  che 
tra  morta . Terciocbe  mentre  ch'ella  fi  portaua  a fepelire,  egli  hebbe  ardire  di  met- 
ter fuor  a le  ftutue  di  Mario , lequali  la  prima  uolta  allbora  s erano  uedutc  dopò  il 
principato  di  Siila  , ejfendogià  molto  tempo  invaligi  glihuomini  di  quella  fattione 
giudicati  nimici  dal  Senato . Terciocbe  il  popolo  bebbe  cariamo  quello  atto  di  Ce- 
to fare , benché  alcuni  ut  s’opponeffero , & ne  fece  fegno  di  grand  ijjima  allegregga  : & 
fopra  tutto  thonorarono  & l'bebbero  in  gran  riuerenga, perche  egli  lungo  tempo  poi 
quafiche  dall  inferno  hauea  ritornatogli  bonori  di  Mario  in  Roma.  Vjauafi  in  lipo- 
ma per  gli  huomini  attempati  lodar  le  matrone  morte , & quefio  coftume  non  s'offer- 
ttaua  ne  giouani . E’I  primo  fu  Cefare,  che  fece  i oratione  in  lode  della  moglie  mor- 
ta . Laqual  cofa  gli  arrecò  una  certa  grafia  ,&  gli  acqui  fio  la  bcniuolenga  del  po- 
polo y perciocbe  parue  loro , ch'egli  fu ffe  pieno  d' Immanità  & di  modcfiia.  Dopò  che 
egli  bebbe  fepolta  la  moglie  » andò  quefiore  con  V etere  pretore  in  wfpagna , i /quale 
egli  bonorò  femprefuor  di  modo  ; & oltra  ciò  quando  e'  fu  fatto  pretore , creò  que- 
store ilfigliuol  di  lui.  Tornato  di  quel  magiflrato  ,prefe  la  terga  moglie , che  fu 
Tompea  ybaiicndogià  battuta  di  Cornelia  Giulia  fua  figliuola , laquale  egli  maritò 
€ poi  aTompeo  Magno . Ora  facendo  egli  grandi  Jpefc  ,&•  perciò  credcndofi  eh  egli 
acqui ftaffe  gloria  breue , ed' un  giorno  con  grand  iffmo  co  fio , benché  in  ejfettocon 
poche  cofe  egli  faceffe grandi ffimo  auango , prima  ch'egli baueffe  alcun  magiftrato  ; 
diccfì,ch'e'  fece  debito  mille  trecento  talenti , & ejfcndogli  poi  cormneffa  la  cura  del- 
la via  séppia,  confumò  gran  numero  di  denari . Optando  e fu  Edile,prefentò  trecento 
& venti  paia  di  gladiatori,  sfacendo  circa  gli  fpctt  acoli  pompe  & colmiti  con  lar 
gbifjìme  jpefe , cancellò  tutte  le  m agni f cenge  di  coloro,  eh' erano  fiati  innangi  di  lui. 
Ter  lequai  cofe  s'acquiftò  di  tal  maniera  ilfauore  del  popolo , che  ogniuno  s'andaua 
hnaginando  nuouc  dignità  er  nuoui  bonari  ,pcr  rendergli  merito  eguale  . Ter  che f- 
fenio  allbora  due  parti  in  I{oma , cioè  i SilUni  e t Mariani , & effondo  anebora  tut- 
tavia molto  grandi  gli  S Ulani  ;i  Mariani  sbigottiti  e abbattuti  faccuano  aita  mol - 
® to  humilc  & abietta . Terò  volendo  Cefare  inalgarc  e f labi  lire  qui  fìa  parte , & ac - 
quiflarfela  per  amica , fegret amente  pofe  una  notte  in  Capitolio  le  imagini , e i tro- 
fei di  Mario , tutti  rilucenti  d'oro , & lavorati  con  grande  artificio , le  cui  infirit- 
tioni  dimofir  auano  le  {littorie, eh' egli  ha  vena  battute  cantra  i Cimbri.  Fatto  giorno, 
e vedute  quefte  cofe  ,fì  maravigliò  ognuno  di  chi  fuffe  flato  tanto  ardito  (e  ciò  fifa - 
peua  pur  troppo )t alche  fparfo  fubito  il  romore  c veduto  da  tutti  quefio  flettacelo,  co 
mudarono  alcuni  a gridare  e (parlar  molto  contra  Cefare,  fi  come  quegli  che  ri f aceri 
do  l'infegnegià  tanto  tempo  fiate  fepolte  per  leggi  e per  ordinattoni  del  Senato, s'ap- 
parecchiava a uolcrfarfì  fìgnor  della  città. Et  ch'egli  con  cofi  fatte  cofe  uolea  prova 
re  il  popolo  jlquale  già  era  mitigato  e placato  con  tante  e tali  magnifìcenge.  Et  per- 
che ciò  gli  ueniffe  meglio  fatto, fi  mandava  innangi  quefli  nuoui  traltenimìti.  Dall' al 
tra  partei  Mariani  lo  confortavano,  e gli  faceuano  grande  animo, iquali  erano  fvbi- 
to  comparfi  fuor  a in  grandi  (fimo  numero , e con  tumulto  grande  prefero  il  Capi  tolto* 
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%A  molti  quando  c uidero  il  uifo  di  Mario,per  allegrerà  vennero  le  lagrime  aglioc  £ 
chi . Ub  ora  fi  mi  fero  a lodare  grandemente  Cefare  ; e a dire ; com'egli  folo  tra  de- 

gno parente  di  Mario . Ter  quvfte  cagioni  ejjendofi  tannato  il  Senato , Catulo  Lu- 
tatio  buomo  in  quel  tempo  di  grandi filma  auttorità  fra  i Romani , poich’egli  bebbe 
detto  molte  dishonefle  parole  contra  Cefare , difie  quel  motto  uulgato  ; che  Cifare 
non  piu  col  cauar  mine  f atterra , ma  con  le  macchili  e combattcua  la  l{ cpublica . Ma 
poi  ebe  Cefare  prouò  la  fua  fiu fa  al  Senato,  molto  piu  gagliardamente  che  prima  non 
baueuano  cominciato , continuarono  a honorarlo  tir  portargli  riverenza;  & lo  con- 
fortauano , che  d alterezza  di  mente , e-r  di  grandezza  d'animo,  egli  non  doucjfc  ce- 
dere a niuno.  Terciocbc  quando  egli  colfauore  & con  laffcttione  del  popolo  bauefie 
ninto  tutti glialtri , farebbe  Flato  principe . In  quefto  m czo  efiendo  morto  Metello 
pontefice  mafiimo , I faurico  & Catulo  buomini  cbiarifiimi  ó"  potenti  fimi  in  Senato  F 
domandauano  quel  facerdotio;  ma  però  Cefare  non  uolle  rimanere  antbora  egli  di  far 
fi  mettere  a partito  . Ora  effondo  d' ogni  lato  pari  il  fauore  & le  pr attiche , Catulo , 
ilqualc  quanto  egli  era  buomo  di  maggior  dignità , tanto  piu  temeua  doue  la  cofa  ha 
ueffe  a riufeire  ; mandò  fotto  mano  perfone  , che  difioncffero  Cefare  per  denari  a Ie- 
ttar fi  dalCimprefa . jl  cui  egli  rifiofe  ; com'egli  era  per  accattarne  molto  maggior 
fomma , CT*  che  piu  caldamente  era  per  domandarlo  . Ora  effondo  ucnuto  il  giorno  > 
cbcshauca  a fare  lo  fquittino,hauendolo  la  madre  accompagnato  con  le  lagrime  fino 
alla  porta , dicefì  che  /' abbruciò , & le  diffe  ; mia  madre , hoggi  uedrcte  ttoflro  figli- 
uolo 0 pontefice , 0 sbandito  . Vinfe  nondimeno  nel  contra  fio  de'fuffragi  : perche  ef- 
fondo egli  rimafo , mi fe grande  fiancuto  al  Senato, e a'  nobili,  quafi  ch'egli  fuffe  per 
ijpigncre  la  plebe  a ogni  qualità  d'ardire . Ter  laqual  cofa  Tifone , dr  Catulo  biafi - G 
mattano  Cicerone  ; che  hauendone  egli  bauuto  occafionefra  i tumulti  di  Catilina, ba- 
tte ff  e perdonato  a Cefare.Terciochcljauendo  Catilina  macchinato  ncnfolamentedi  ri 
formar  la  I\epublica  ,ma  anebora  di  confondere  ogni  cofa , e di  fiegnere  tutto  l'im- 
perio , & efiendo  egli  prima  che  fi  feopriffero  gliultimi  fuoi  difegni,  caduto  in  certe 
picciole  congietture , fi  partì  di  l{oma  ; lafciando  nella  città  Cethcgo  e Lentulofiqua 
li  forni  fiero  la  congiura  ; aiquali  non  fi  sà  certo  ,fe  Cefare  fegrct  amente  deffe  in  qual 
che  cofa  aiuto  e configlio . Effendofipoi  conuinti  cofloro  in  Senato , e bauendo  Cice- 
rone Confolo  domandato  il  parere  ; che  pena  fi  douea  dare  a'  compagni  del  trattato  > 
tutti  glialtri  uoleuano,che  fi  facefiero  morire.  Finche  leuandofi  fu  Cefare  fece  fopra 
di  ciò  orationc  ; laqualc  egli  haueua  prima  penfata  ,•  dicendo  ; ch'era  cofa  ingiufìa,e 
contra  l'ufanga  della  patria  a far  morire  huomini  cbiarifiimi  di  fangue  e dignità , an-  H 
chorchc  a tempo  d’efirema  neceffità  ,fenza  fare  e famina  & proceffo  contra  di  loro . 
Che  s‘ eglino  infin  che  Catilina  fuffe  debellato  yfufiero  meffi  in  prigione  in  quelle  terre 
d'Italia  y che  Cicerone  ifleffo  bauefie  eletto , accommodate  & paccficate  poi  le  cofe,il 
Senato  haurebbe  potuto  ordinare  di  loro  quel  che  gli  fuffe  paruto  . Ts {ellaqual  cofa 
hauendo  egli  arringato  con  grandi fiima  eloquenza, paruc  ch'egli  mofìraffe  tanta  hu- 
manità , che  non  folamente  tirò  nella  fua  openione  coloro,  che  favellarono  dopò  lui,ma 
quelli  anebora  ,che  prima  baueuano  faucllato , fi  ridi  fiero , accofiandofì  al  parer  di 
lui , fin  che  la  cofa  pcruenne  a Catone , e a Catulo . I quali  facendogli  gagliardi  (fimo 
contrafio, &oltra  ciò  mettendogli  Catone  nel  ragionamento  fuo  in  grani  fimo  f off  et 
to, coloro  furono  condannati  aliamone.  Vfccndo  poi  Cefare  di  Senato  una  groffa  ban 
da  di  giovani , eh' erano  intorno  a Cicerone  perdifefa  di  lui  gli  furono  addofio  con  le 
fiale  ignuic.  jlllborafi  dice, che  Curione  lo  ricoperfe  con  la  nefle,e  lo  menò  fuori  ;e 
• ~ Cicerone 
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jt  Cictronc  anch'egli  fpauentò  i giouani  che  lo  guardauano,o  ch'egli  ciò  faceffc  per  pau- 
ra della  plebe , o pure  perche  quella  morte  gli  parue  empia , e ingtufla . Che  fe  ciò  è 
nero , io  mi  marauiglio,  come  Cicerone  nel  libro  del  fuo  confolato , lo  lafciajje  paca- 
re fenja  dirne  nulla . Ma  con  tutto  quefto,egli  per  /’ auuenire  non  pafiò  fetida  ri- 
prensione , ch'egli  non  fi  fuffe  punto  feruito  ditti  tempo  commodijjimo  contra  Ccfare , 
con  hauer  paura  della  plebe,  laquale  grandemente  lofauoriua.  Tercioche  pochi  gior- 
ni dipoi  ejfendo  uenuto  Cefare  in  fofpctto  , per  uolerfenc  purgare }entrò  in  Senato,  & 
s incontrò  in  terribil  tumulti . "Perche  fedendo  il  Senato  molto  piu  del  folito,  la  plebe 
aliando  grandiffunc  grida , circondò  il  Senato , domandando , che  Cefare  fuffe  la- 
feiato . Ver  qiiefla  cagione  Catone  temendo  molto  de  poueri , che  non  faceffero  qual- 
che difordine  ( perciocbe  hauendo  eglino  fperawga  in  Cefare,  folleuauano  il  refìo  della 

B moltitudine)  perfitafe  al  Senato  ; che  diflribuiffe grano  per  un  mefe  alla  plebe.llqual 
dono  aggiunfe  trecento  mila  fefier^i  all' altre  jfefe,  chef  faceuano  ogni  anno.Queflo 
configlio  ammorbò  per  allbora  un  grande  fpauentò , e feemò  grandemente  la  potenza 
di  Cefare , maffimxmcnte  in  quel  tempo , quando  effóndo  egli  per  pigliar  la  pretura , 
fi  farebbe  fatto  molto  terribile  per  quel  magiflrato . Ver  laquale  però  non  auuenne 
difordine  alcuno:an^i  in  cafa  di  Cefare  f uceffe  allbora  un  difordine  ben  grande.Era 
V . C Iodio  nato  nobilmente , e buomo  molto  ricco,  & eloquente , ma  de  piu  fuperbi  e 
piu  infoienti  buomini  ,cbt  fuffero  allbora  in  Bjtma . Cojtui  era  innamorato  di  Vom- 
pea  moglie  di  Cefare , laquale  anch'effa  uoleua  bene  a lui . Ma  ella  era  con  diligente 
guardia  offeruata  : perciocbe  jLurclia  madre  di  Cefare  non  la  lafciaua  mai  di  uifla  , 
C>r  fempre  era  apprejfo  alla  nuora;talcb'e(Jidifficilmente,&  fc  non' con  pericolo  pote- 

C uano  f auellarfi  & trottar  fi  inficine . ^4  dora  fi  in  I{oma  la  Dea  Bona, laquale  da  Gre- 
ci è chiamata  Muliebre . I Frigij  dicono  ; eh’ ella  fu  madre  di  Mida . I Romani  slì- 
mino,ch' ella  fuffe  una  Vfnfa  Driade,  moglie  di  Fauno  alcuni  Greci  tengono,cbe 

ella  fia  una  delle  madri  di  Bacco , che  non  fi  può  nominare . La  onde  le  donne  quando 
elle  fanno  la  fuafefla , fanno  certi  tabernacoli  di  tralci , & foglie  di  ititi . Et  oltra 
ciò  fanno  fecondo  lafauola  un  ferpente  facro  a quefia  dea . Et  quando  fe  lefà  facri- 
ficio , ninno  buomo  ui  può  interucrire , ne  anebo  Ilare  in  cafa . Dicefi  ; che  in  quefli 
facrifici  le  donne  fanno  tra  loro  molte  cof e, che  tengono  delle  cerimonie  d’Orfco.Ottan 
do  uien  dunque  il  tempo  di  queflefcfle , il  ma  rito  o fia  pretore,  o fia  Con  foto, e quanti 
mafehi  fono  in  cafa , tutti  uanno  fuor  a : la  moglie  bonoratifjimamentc  mette  a ordi- 
ne la  cafa  ; & quitti  la  maggior  parte  de'  fa  crificij  fi  fanno  la  notte , & con  fuotii  e 

D canti  confumano  il  piu  del  tempo . Ora  celebrando  in  quel  tempo  Vampeaquefiecc 
rimonte , Clodio  che  non  bauea  anebora  cominciato  a metter  barba  (hauendo fi  pcn- 
fato  di  non  effere  perciò  conofciuto ) uefìitofi  in  babito  di  fonatr i ce,  fe  n'andò  quitti. 
Et  egli  famigli  aua  apunto  nel  uifo  unafanciulletta.  Trottando  dunque  cofiui  la  porta 
aperta,  ficur amente  fu  mejfo  dentro  da  una  fante , che  gli  tencua  mano . Laqua- 
le correndo  per  andare  a dirlo  a Vompea , & penando  un  poco  troppo  a tornare,  Clo- 
dio in  quel  mexp  increfcendogli  lo  afpettarc,andaua  sue  giù  per  la  cafa,  ch'era  gran 
de, & piu  che  potcuafuggittada'  lumi.Vercbe  incontràdofi  in  lui  una  certa  camerie- 
ra d'Jiurclia , credendoci  eh' e fuffe  donna  ,lo  inuitò  a fcher^are . Ma  non  uolcnda 
ejfo  altrimenti , quella  cameriera  lo  tirò  innanzi , &domandollo  cbi  egli  ei'af  Clodio 
dicendo  ; ch'egli  afpettatia  una  fonie  di  Vompea  che  banca  nome  ^ lira,  fu  conofciu- 
to alla  uoce . Ver  laqual  co  fa  la  cameriera  aliando  un  grido , fitbito  corfe  a'  lumi,  & 
fece  romore  ; gridando  ; ch'ella  bauea  (renato  uno  buomo . allbora  ejfendo  tutte  le 
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dotine  impaurite , Aurelia  interrompendo  e nafeondendo  i facrifrcij  della  Dea , to/lo  E 
ch’ella  hebbe  Jatto  chiuder  le  porte , con  lorde  acicfe  andò  per  tutta  la  t afa  cercando 
di  Clodio . Il  quale  fu  finalmente  trottato  in  camera  della  fante , che  i ha  nera  mejfo  m 
cafa  , dot, e egli  sera  fuggito.  A quefto  modo  effendo  fc  aperto  C Iodio,  le  donne  lo  fpin 
fero  fuor  di  cafa.Ouimh  partendo fi  le  donne, Jubito  quella  medcftma  notte  rat  conta- 
rono la  cofa  a lor  mariti . T ofto  che  fi  fece  giorno , andò  un  gran  romore  per  tutta  la 
città  ; che  hauendo  C Iodio  fatto  quelle  dishoncftà , meritaua  fupp  litio  , c caftigo  non 
folo  da  color  o,chegli  bauca  ni  tu  pera  ti , ma  anchora  dalla  città , & da  gli  Dei . yn 
Ciò  ho  chu-  certQ  ({lin(iUe  Tribuno  della  plebe  lo  chiamò  in  giudicio,  incolpandolo;  eh  egli  hauef- 
clo  # ° 1 fc  uiolata  la  religione.  Et  contra  di  Ini  anchora  alcuni  potcntijfimi  fenatori  fecero  te 

slimonio  d altre  Jue  dishoneflà , e fuoi  laidifjimi  co  fumi , aggtugnendo  anchora , che 
egli  haueua  hauuto  a fare  con  la  JcrellaJaqucle  egli  battona  maritata  a Lucullo.Con-  F 
tra  le  forge  di  coftoro  s'oppoje  la  plebe  gagliardamente  difendendo  Clodio . E in  ciò 
La  plebe  in  fa  g/ifu  di  grandi  (fimo  giouamento;  che  i giudici  erano  sbigottiti  per  paura  della  mol- 
uor  di  Ciò  titudine . Cefare  battendo  fubito  ripudiata  Tompca  ,fu  citato  per  tefìitnonio  contra 
Ureo  , dou'e  rifpofe  ; ch'egli  non  fapeua  nulla  di  ciò  ch'era  appofto  a Clodio . Laqual 
cofa  parendo  incredibile > l accufatore  lo  domandò , perche  hai  tu  dunque  ripudiato  la 
moglie?  Allhor  a Cefare , o ch'egli  ciò  di  ceffo  da  utro , o pure  per  gratificar  fi  il  po- 
polo tilqualedefideraua  , che  Clodio  fufj'e  fai  ito , rifpofe  ; Ter  iberni èparuto , chela 
moglie  mia  non  debbo  pure  effere  bauuta  in  foretto.  Ora  fu  ajjoluto  Clodio  da  quella 
accufa , pcrciocbc  i giudici  per  la  maggior  parte  diedero  la  Jen  tenga  tanto  confufa  : 
che  (è  l'hauefjero  condannato  , andauano  a pericolo  della  moltitudine , efe  l'baueffero 
a ffoluto , s'acquiflauano  infamia  da'  nobili . Ora  effondo  tocco  a Cefare, per  rifatto  G 
della  pretura,!  a prouincia  della  Spagna, mentre  ch'egli  fi  m et  tetta  a ordine  peruole- 
re  andare , i creditori  fuoi  gli  furuno  intorno  con  molte  grida , facendogli  grandiffi- 
mo  impedimento  : perche  egli  noti  gli  potendo  acchettare , ricorfe  a Crajfo , ilquale 
effendo  il  piu  ricco  huomo  di  {{orna , haueua  bi fogno  del  terribile  ingegno  & femore 
di  Cefare  contra  la  grandegga  di  Tompco  nella  l{epublica.Tcrcbc  entrandogli  mal - 
leuadore  Crafj'o  apprcffogli  ofìinati  & importuni  creditori  per  ottocento  trenta  ta - 
Celare  di  fi  Je-  tentargli  fe  n'andò  nella  fua  prouincia.  Et  nel  pafjàr  deli  Alpi,  arrinando  egli  a una 
roto  di  regna  certa  terrici  iuola  di  Barbari  habitat  a da  pochi fjirne  c molto  poucre  perfone , i ccm - 
te  • pd gni  per  burla  e con  rifo  gli  domandarono , dicendo  ; credi  tu  che  anchora  qui  fa 

qualche  ambi t ione  del  principato,  contrafli  di  dignità,  e inuidia  de  grandi  fra  loro  ? 

, Et  Cefare  a loro,  e parlò  fui  fodo ; ueramente  ch'io  uorrci  piu  tofo  effere  in  quefto  Ino  H 

paln^ucden  ^ fdmo,  c^e  ^ fecondo  in  {{orna,  yn' altra  nolta  in  Hi  faglia  effendo  egli  feiope - 
do  certe  in»-  >‘dfo  , & leggendo  t erte  imprefe  dipinte  d' Ale ff andrò,  diccft  che  flette  un  peg^o  fra 
prefe  dipinte  fcmcdtfimo  pcnfofo , & poi  pianfe  : perche  marauigli andò fi  di  ciò  molto  r compagni 
ii»  Alcfsadro.  j'uoj  > jjjj'g  /oro  . llQn  uj  pare  egli, eh' io  babbiagran  ragion  di  dolermi  ; che  Alefjan - 
dro  di  quefla  età  haueua  foggi ogate  tante  nationi  al  fuo  Imperio , nella  qual  io  non 
hò  fatto  anchora  cofa  alcuna  honorata  ? Ter  laqual  cofa  attendendo  di  continuo  a, 
far  delle  faccende,  e andando  attorno  per  tutta  la  Spagna,  in  termine  di  pochi  giorni 
Cerare  primo  mife  infteme  dici i coborti,&  le  congiunfe  con  l' altre fue  venti  Facendo  poi  l't  jfcditio 
<be  uinfe  la  nc  contrai  Ca'echi,& i Lufitani,  popoli,  iqualt fino  allhora , non  b. menano  ubidito 
Pjgn  a.  f^omanj . uittoriofo  feggiogò  ogni  cofa  fino  all'Oceano.  Hauendo  poi  ordinato  te 

niffimo  le  cofe  della  guerra,  uer  amente  non  punto  peggio  affatole  cofe  ciudi  mila 
pace,  mettendo  concordia , amie  aia  fra  tutte  quante  le  città . Et  fepra  tutto  iu- 
te udendo 
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tendendo  egli  a medicare  le  differente  de  debitori , e creditòri , ordinò ; che’l  credi - 
tore  fi  pigliaffe  ogni  anno  delle  tre  parti  le  due  dell  entrate  de’  debitori  , e l'altra  fi 
godeffe  il  padrone , fin  ch'egli  bauefje  pagati  i Juoi  debiti . Hauendofi  egli  dunque 
con  quefie  co [è  gran  gloria  acqui  Rata;  fi  partì  della  prouincia,  effendofi  fatto  molto 
ricco,  & da'  faldati  fuoi , iquali  ancb'efji  s erano  arricchiti  ,fu  J aiutato  Imperato-  Coftume*  de 
re . Era  ufanga , che  coloro , iquali  erano  per  trionfare , Slauano  un  petto  fuor  del - 'ri'0"c^t,^1* 
la  città  a quei,  che  dom.tndaaano  il  confolato,  era  necejfario,  che  fi  trouaffero  in  chudeuano  il 

Ironia . Ora  Cefare  ritrouandofi  in  quefie  ambiguità,  perciocb'egli  era  giunto  a tem  ConioUto. 
po,  che  shaueua  afarelaelettione  de'  Confoli,  mandò  a domandare  al  Senato;che  gli 
fuffe  fatta  grafia,  anchorcb'  egli  fuffe  affente,  di  poter  chiedere  il  Confolato  per  me - 
tp  de  gli  amici  fuoi,  Mila  domaci  a fua  prima  soppofe  Catone, con  t aiuto  della  legge , 
g.  ma  poi, che  uide,che  molti  erano  uolti  a fauorire  Cefare, incominciò  a ributtar  la  cofa 
con  lunghegga  di  tempo,  con  fumando  tutto'l  giorno  in  arringare.  Ter  laqual  cofa 
Cefare  lafciando  Slare  il  trionfo, deliberò  di  chiedere  il  Confolato . Et  Jubito  entrato  ^util  **e« 
in  Hpma,  prefe  un  partito  molto  afiuto, ilquale  tutti  gli  altri  buomini  ingannò  ,fuor 
che  Catone . Et  ciò  fu  il  mettere  accordo , & pace  fra  Tompeo , & CraJJo  potenti  (fi- 
mi Cittadini.  Iquali  poi  che  Cefare  bebbe  fatti  amici  fra  loro , trasferendo  in  fc  Sleffo 
la  riputation  loro  rannata  infieme,con  uno  atto  bumanifjìmo  in  uiSla,  fetida  che  nin- 
nofe  naccorgeffe,  ruinò  la  Bjpublica . Tercioche  non  come  Stimano  molti, la  inimi- 
citia,mapiu  toflo  l amicitia  di  Cefare,  & di  Tompeo  partorì  la  guerra  cittadina . 

Iquali  effendofi  prima  accordati  per  abbafjare  la  grandetta  de  nobili , mantennero 
poi  di  fc  or  die,  <&  odij  fra  loro,  douc  Catone , ilquale  ffeffc  uolte  indouinaua  le  cofc, 

C che  haueuano  auuenire , n'acquiflò  queSlo  frutto , che  fu  riputato  allhora  buomo  im- 
portuno, dr  che  difcorrejfe  le  cofe  fouerchie  ; & poi  col  tempo  il  fapcre , e l configlio 
di  lui  fu  lodato  come  ottimo , ma  poco  auucnturato . Ora  effendofi  Cefare  fortifica- 
to di  qua , & di  là,  con  l'amicitia  di  Craffo,  dr  di  Tompeo , fi  prefentò  a chieder’ il  Cerare  create 
Confolato  ,&cofi  fu  creato  Confalo  infieme  con  Calfurnio  Bibulo.  CoSlui  f abito,  Coofolo  mite 
ch'egli  entrò  in  Magistrato , per  far  grati  a , & piacere  alla  plebe,  fece  alcune  leggi,  COQ  B,bu" 

che  fi  diuideffero  i terreni,  lequali  leggi  non  conueniuano  punto  a un  Confalo  ,ma  a 
qualche  audaciffimo  tribuno . Et  perche  huomini  honoratiffimi , & di  grandi  {[ima 
riputatone  nel  Senato,  gagliardamente  gli  face  nano  contrailo,  Cefare , ilquale  già 
molto  tempo  prima  non  nhaueua  occafìonc  fiondo  le  grida,  proteflò;  ch'egli  ricor - 
rena  alla  plebe  contri  fua  uoglia , & forcato , e J finto , a ricorrere  a lei  per  la  in - 
D folenga,  e Stranezza  del  Senato.  Et  cofi  ricoucrò  ad  effa , & hauenio  da  una  parte  » 

Craffo, & dall'altra  Tompeo, gli  domandò  amendue;  fe  approuauano  le  leggi.  Iquali 
dicendo}  che  le  approuauano,  gli  pregò,  che  gli  dejjero  aiuto,&  coloro,  che  uedeua - 
no  opporfigli,gli  jpauentaffero  con  le  minaccie,  & con  le  fpade.I  quali  gli  promi  fero; 
che  ciò  haurebbono  fatto. Et  di  piu  anchora  Tompeo  uaggiunfe,  & dijjc;  che  contra 
quelle  ffade,haurebbe  adoperata  la  fpada , e lo  feudo . Mìfe  quella  parola  grata  alla 
plebe  grande  fpauento  a'  nobili , udendo  eglino  dirgli  cofa  tanto  lontana  dalla  mode- 
fiia  di  lui,  dr  poco  conueniente  a quella  r inerenza , che  fi  douea  u far  al  Senato,  anjf 
piu  toSlofuriofa , & fanciulle fca.  Quefie  cofe  dauano  gran  piacere  alla  plebe.  Ora 
Cefare  per  trarre  molto  maggior  frutto  dalla  potenza  di  Tompeo , diede  per  moglie  Cefare  diede 
Giulia  fua  figliuola  a Tompeo , laquale  egli  hauea  prima  promeffa  a Scipione  Semi-  P"  ntoghc 
lio;  dicendo  ; ch’egli  haurebbe  data  a Seruilio  la  figliuola  di  Tompeo  ; laquale  an-  giiuóu^Pom 
eh' ella  era  promejja  a FauSlofigliuol  di  Siila . Et  egli  poco  dipoi  pre/e  per  moglie  fco. 

VITE  DI  TLVT  M\CO.  d iij 
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Calf arnia  figliuola,  di  Tifone,  ilquale  egli  hauea  creato  Confolo,  per  ranno  feguente,  E 
protefl andò, Sgridando  molto  Catone ; come  era  cofa  uer amento  da  non  compoi  tar- 
ft,  che  le  preture,  & gli  Imperi j fi  diHribuiffero  per  mezo  de'  ruffiancfimi  de'  mairi * 
monij,&  che  per  opera  di  cofi  fatte  donne,  fi  deffero  nelle  mani  l'un  l'altro  le  prouin - 
eie, gli  efferciti,  & i faldati . Bibulo  collega  di  Cefare  fi  trauagliaua  indarno  con* 
tra  la  promulgatane  delle  leggi, cr  fpeffe  uolte  infieme  con  Catone  era  nato  in  piag- 
ata a pericola  della  uita  ; perche  rincbiudendofì  in  cafa,  ui  confonò  tutto  l tempo  del 
fuo  Magiflrato.  Fatte  che  furono  le  nozze,  fibitoTompco  riempiè  la  piazza 
d'huomini  armati,  gy  aiutò  il  popolo  a publicar  le  leggi . 0 rdinò  poi  ; che  fujfc  dato 
a Cefare  il  gouerno  della  Calli  a Tranfalpina , c-r  Ci f alpina,  infieme  con  l'Illirico , cr 
con  quattro  legioni  per  cinque  anni . Et  perche  Catone,  molto  gagliardamente  con - 
tradiceua  a quefte  cofe,  Cefare  lo  fece  cacciare  in  prigione, filmando, eh' egli  fujfc  per  E 
appellarfì  a'  Tribuni.  Ma  poiché  Cefare  uide,  ch'egli  fe  n' andana  fenga  pur  dire  una 
parola,  & che  non  folamente  i primi  haueuano  ciò  molto  per  male , ma  che  i Tlebei 
anebora  per  la  riuerenga,  & uirtu  di  Catone  gli  andauano  dietro  cheti , & di  mala 
uoglia ; fecretamcnte  pregò  uno  de'  Tribuni  della  plebe , che  togliere  Catone  di  mano 
a'  littori . De  gli  altri  Senatori  ,pochifJimi  andauano  poi  m Senato , & gli  altri 
moffi  dalla  indegnità  delle  cofe,  che  uedcuano  farfi , non  compariuano  in  publico  * 

Doue  un  certo  Confidio  buomo  molto  attempato  gli  dijje  ; che  i Senatori  non  ui  ue* 
niuano , perche  haueuano  paura  dcll'armi , & de'  faldati  di  lui.  M cui  Ctfare , & fe 
tu  anebora  hai  paura , perche  non  ti  Hai  a cafa  f*  Et  Confdio  ; la  uecchiegja  mi  fà 
animofo . Terciocbe  colui,  che  hà  a uiuer  poco , che  gli  bifogna  bauer  gran  proui- 
denga?  Ora  nel  Confolato  di  Cefare  quefla  fu giudiiata  cofa  molto  uitupcrofa; che  G \ 

Clodio  fu  creato  Tribuno  della  pìebe,quel  chebbe  ardimento  di  fucrgognargli  la  mo- 
glie., & di  contaminare  le  cerimonie  e facrifìcij  della  notte.  Ilquale  fu  fenga  dubbia 
eletto  per  rumar  Cicerone.  Et  Cefare  non  prima  andò  all' efercito, ch'egli  bebbe  cac- 
ciato Cicerone  d'Italia , per  opera  di  Clodio . Tutte  quefte  cofe  furono  fatte  innanzi 
la  guerra  della  Gailia . M a il  tempo  delle  guerre , ch'egli  fece  poi,  & delle  effeditio * 
ni,  con  lequali  egli  pacificò  la  Gailia, ordinò  egli  come  un  certo  altro  principio  di  ui- 
ta, & quaft  come  nuouo  modo  di  uiucre , talché  ninno  degli  buomini grandi , c£r  del 
chi  ari  [fimi  Capitani  non  fi  può  mettere  innanzi  a quefto  guerriero , eSr  Imperatore* 

Terciocbe  fe  alcuno  gli  uorrà  paragonare  i Fabij,gli  Scipioni , i Me  felli , c i Capita- 
ni della  età  f la,  o fiati  poco  innanzi  di  lui,  Siila , Mario , & l'uno,  & l'altro  tucul* 
lo,  & finalmente  effo  Tompco,  la  cut  infinita  uirtu , & gloria  nell' arti  della  guerra  & j 

andò  infìtto  al  cielo,  i fatti  di  Cefare  neramente  auangano  tutte  limprefe  loro . Qjte  • 
fio,  cioè  per  /’  afltrez&t  de'  luoghi , doti  egli  fece  guerra . Quello  per  la  grandezza 
de'  pae fi,  ch'egli  acqui  fio  all'Imperio  l\omano . Un'altro  per  la  forza,  & moltitu- 
dine de'  unnici  uniti  da  lui . yn' altro  per  la  terribilità,  & perfidia  delle  nationi  pa- 
cificate da  lui . Vn' altro  per  la  manfuetudine,  & demenza,  ch'egli  usò  uerjo  colo- 
ro eh' e'  uinfe . M Unno  altro  per  la  gratta,  & per  le  cortefic , ch'egli  usò  a'  fuoi  f ol- 
iati . V infegli  poi  tutti  in  quefio;  ch'egli  fece  molte  piu  giornate , e tagliò  a pe^Z* 
maggior  numero  di  nemici . Terche guerreggiando  egli  in  Gailia  manco  di  dieci  an- 
ni. prefe  per  forza  piu  d'ottocento  città , foggiogò  trecento  popoli , & combattendo 
in  piu  udite  corttra  tre  milioni  di  perfone,  un  milione  ne  tagliò  a pC7$i , & gli  altri 
due  fece  prigioni . Vfarono  i fuoi  faldati  ucrfo  di  lui  tanta  carità , e cofi  di  buona 
uoglia  loferuirono , che  quelli,  che  per  altro  nella  geuerra  non  erano  i migliori  buo- 
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ji  mini  del  mondo,  facèndofi  inuitti  per  la  gloria , &per  ì'honor  di  Ccfare,  fi  metteva- 
no in  tutti  igrauijjimi  pericoli . Si  come  fece  Icilio  , ilquale  in  una  battaglia  nava- 
le apprejfo  a Marfi!ia,entròin  una  nave  di  nemici, & efiendogli  tagliata  la  man  rit- 
ta con  una  fpada,  con  la  man  manca  ritenne  lo  feudo, [paventando  di  tal  modo  i ni - 
mici  con  la  brauura  del  uifo , che  abbattutogli  tutti , rimafe  vincitore , & pigliò  la 
nave . Et  Cajfio  Scena , ilquale  nella  giornata , che  fi  fece  a Duralo,  effendogli  ca- 
nato un'occhio  con  una  freccia,  epaffata  una  Jpalla , & una  gamba  co'  dardi , e ba- 
ttendo rilevati  cento,  & trenta  colpi  di  dardi  nello  fendo,  chiamò  i nimici , come  fe  fi 
•fvfie  voluto  render  loro . Tercbe  venendogli  apprejfo  due  di  loro , all'uno  tagliò  un 
braccio  con  la  fpada  ,&  feritone  un’altro  nel  uifo , lo  mijè  in  fuga.  Et  ejfo  poi  fi 
faluò  con  l'aiuto  de  fuoi . In  Rritannia  anebora  efjendofi  abbattuti  i primi  Ccntu- 
B rioni  in  un  luogo  paluflre , &fangofo,  doue  i nimici  gli  furono  addofio,  fi  andò  a libo 
ra  Ccfare  a vedere  la  battaglia,  un  certo  fuo  faldato  entrò  loro  in  mt\o,  gr  quivi  fe- 
ce ajfaijjimc,  & belli ffimc  pruoue  della  per  fona  . Et  bauendo  mejji  i Barbari  in  fuga , 
faluò  tutti  quei  Centurioni . Et  egli  a fatica  faluandojì  da  tutti  ,Jigittò  nel  lago  , 
•ilquale,  bor  notando , e bora  cambiando  a piedi,  a fatica  finalmente  pafiò,  l affando- 
vi lo  feudo.  Maravigli  andò  fi  poi  i fuoi , & con  grande  allegrerà  faccndofigli  incori 
tra,  e ricevendolo , quel  foldato  tutto  mal  contento  figittò  innanzi  a Ccfare , & per 
hauer  perduto  lo  feudo,  con  molte  lagrime  gli  domandò  perdono  . In  africa  effondo 
venuta  una  nave  di  Cefariani,  filila  quale  era  Gramo  Vetrone  Qjieslore , nelle  mani 
di  Scipione , [albeggiando  i Cefariani,  Scipione  promi  fedi  faluareil  Queflore . 
Doue  Gr ani o gli dijfe,  che i faldati  di  Cefarc  foleuano  J dinaro,  & non  ejfer  faluati 
f dagli  altri . Et  ciò  detto  con  un  pugnale  s'ama^ò  da  fe  Slcfifo . Ce  fare  fu  quegli , 
che  ordinò , & mantenne  cofi  feroci  giriti  di  faldati, & cofi  terribili  grandezze  d'a- 
nimo, fi  come  quel , che  faceva  loro  honore,  & liberalità  grandijfima;  tanto, eh' e'  mo 
Strana  loro  , come  egli  non  hauea  cumulate  in  guerra  le  ricchezze  per  conto  di 
piacere,  o per  ufarle  nelle  fuc  delitie,ma  ch'egli  le  conferuaua  apprejfo  di  fe  per  pre- 
miar con  ejfe  tutti  gli  huomini  ualorofit.  Et  ch'egli  folamente  era  ricco  in  queflo,cbe 
poteva  premiare  i foldati  fecondo  i meriti  loro . Et  oltra  ciò  ueggendo  eglino,  come 
egli  volontariamente  fi  metteva  a qual  fi  voglia  pericolo,  & non  fi  Stancava  mai  per 
niuna  qualità  di  fatiche , s accendevano  fuor  di  modo  dell' amor  di  lui . Et  moravi - 
gliauanfi  meno  della  [va  gran  diligenza,  nel  mctterfi  a pericoli , riputando , che  ciò 
procedere  da  un  certo  gran  defiderio  d' honore, & di  gloria, ch'era  in  lui . Ma  la  fua 

® gran  partenza  in  tolerar  le  fatiche  fi òpra  le  fofty  del  corpo,  empieva  ogni  un  di  Stu- 
pore . Terciocb'cgli  era  di  complefiion  di  corpo  macilento , bianco , & dilicato , & 
fife  fio  patina  dolor  di  capo;&  era  molte  volte  fuggetto  al  mal  caduco . Dal  qual  ma- 
le effóndo  la  prima  volta  affi àlito  in  Corduba,  non  perciò,  come  fi  dice , prefie  occcfio- 
ne  difarfi  uctti  per  quella  infermità,  an\i  con  la  militia  trottò  rimedio  al  fuo  male: 
percioche  con  le  difficultà  delle  uic,  con  la  Strettela  del  vivere , con  continue  vigi- 
lie , e con  dvrifiìme  fatiche  combattendo  conira  il  male,  mantenne  il  corpo  fuo  ino- 
perabile, & invitto,  ufando  molte  volte  dormire  in  carretta,  o in  lettica  ; & tutta- 
via faceua  uiaggio,  tanto  ehe‘1  forno  anebora  non  gli  era  ociofo  : il  giorno  fi  faceutt 
portare  attorno  riueggendo  le  cafiella,  le  città , & gli  alloggiamenti  ; bauendo  ap- 
prendi fe  un  de  fuoi  feruidori,  ilquale,  quando  egli  andava  in  qualche  luogo  ,fem- 
pre  fitleua  efier  fi eco  per  ifcriuere , & dopò  fe  un  foldato , che  gli  portava  la’  fiada . 
Faceva  i f voi  viaggi  con  tanta  prefitta,  che  partendo  diurna , in  otto  dì  giunfe 
v*  - ' d iiij 
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Cefaie  brau  f al  Bjiodano.  L'ufo  del  ca talcare  gli  fu  tanto  facile  infin  da  fanciullo,  che  piegandofi  £ 
[ore  CaU4'M*  k mani  dietro  alle  fpalle,fpcjfe  uolte  focena  correre  un  cauallo  a tutta  briglia.  In 
quella  cfpeditionc  caualcando  per  fare  efjercitio , iti  un  mcdcfimo  tempo  dettano  let- 
tere a due  fcrittori , & come  racconta  Oppio,  a piu  perfone  . Dii  efi  ‘,chc  Ce  far  e fu 
il  primo,  che  trono  i ragionamenti  degli  amici  fra  loro,  per  mezp  di  lettere,  perno- 
che  per  la  moltitudine  delle  faconde,  e per  rijpetto  della  gronderà  della  città, il  tem- 
po non  comportano,  che  fi  potejfe  uenire  a'  ragionamenti  a bocca . Jl  poco  conto, che 
Condìtion  di  e%JLl  teneua  del  Juo  uiuere,ft  conofieper  queflo  indicio  ; cenando  in  Milano , in  cafa 
Ce  fa  re  nel  Valerio  Leone,  fuo  amico,  & hauendo  Valerio  in  cambio  dolio,  mcjfo  certo  pnfumo 
fu  gli  ffaragi,  egli  nemangiò  di  buouifiima  uo^lia,&  riprefe  i compagni , che  l’baue- 
uano  battuto  a noia.  Terciocbe,  dijl’eglijiueflo  non  douctte  ballare  a colore,  che  lo 
biaftmauano  ; & chi  riprende  quefla  ruBichezja,  non  può  effere  fenon  u Ulano.  Ef-  f 
fendo  egli  una  uolta  in  uiaggio  ,fu  coflretto  per  la  furia  del  tempo  , entrare  in  una 
cafctta  d un  pouero  huomo,  douc  t ronando  una  camera  fola,  che  a pena  ui  potena  ca- 
pire una  per  fona , dijfi  agli  amici . Duna  habitatioiie  honorata  s’hà  da  ufeire  per 
far  luogo  a' grandi,  & d una  Banza  commoda  per  acccn.modarne  colore , che  Jono 
infermi  ; & cofi  lafciò  quella  cairn  ra  a Oppio  . Lt  egli  inficine  con  gli  altri  fi  (lette 
Primi  guerra  fiora  appreffo  la  porta . Ora  per  tornare  onderei fitamo  partiti , la  prima  guerra , 
cesella  "gì?  ^eJarefece  ,n  pallia,  fu  contragli  Heluetij,&  i Tigurini,iquali  hauendo  abbru- 
Ju.  date  dodici  città  loro , e quattrocento  uillaggi , caminauano  oltra  per  lo  paefe  de' 

Epmant,  fi  come  dianzi  haueuano  fatto  i Cimbri,  & i Teutoni,  a iquali  efii  non  ce- 
deuano  punto  d'audacia,  ne  di  fortejga . T atta  la  moltitudine  di  coBvro  erano  ben 
trecento  mila  perfone , de'  quali  u erano  cento,  e nouanta  mila  b uomini  da  guerra  . Q 
Labicno  mandato  da  Cefare,  ruppe , e fracajiò  i Tigurini  apprefjò  il  fiume  Mrari  » 

Et  mentre, che  Cefare  menaua  l effere  ito  a una  certa  città  de'  confederati,  allimpro- 
uifofu  affalito  dagli  Hcluetij . Douecffo  preuenendogli,fi  ritirò  in  un  certa  luogo 
forte . Qjfiui  raccolto  inficine  le  genti , poiché  Tbebbe  mefje  in  battaglia,  gli  fu  me- 
nato il  cauallo  ,i (quale  veduto  che  Tbebbe  ,diffe  ; queflo  cauallo  adoperato  io  do- 
pò la  uittoria  in  perfeguitare  i unnici . H ora  andiamo  a trouargli , e fubito  a m’egli 
hebbe  detto  queflo , cominciò  auuiarft  a piedi . Hauendo  egli  con  gran  dijficultà,  e 
tardi , ributtata  la  battaglia  de'  nimici , hebbeft  grandiffma  f atica  circa  i carri , c 
Vittoria  di  lo  Beccato . Dotte  non  folamcntegli  hitomini  uahrofamentc  combatterono , ma  an - 
CÓtM  c^ora  * fanciulli> e le  donne  combattendo  fino  a morte , furono  tagliati  a pez%i  •’  tal- 
®‘  cuctl*  che  uencndo  poi  la  notte,  fu  finita  la  battaglia . Bella  co  fa  neramente  fu  quefla  hit-  |j 
Belli  auuerté  toria . Ma  molto  piu  bello  affai  fa  l'atto, cb'e'  fece  poi.  Terciocbe  raccogliendo  in- 
«i  di  Cefare . feme  pjtl  jj  cent0  Mi[a  Barbari , iquali  erano  analizzati  alla  battaglia , gli  fece  tor- 
* nare  ad  babttare  i paeft  prima  abandonati , e le  città  minate  da  loro . Laqual  co  fa 
fi  truoua, ch'egli  Iti  fece,  non  fenga  paura,accioche  i Germani  pafjando  non  ccci  paf- 
fero  i luoghi  uoti  d ubitatori . Vii altra  guerra  palefemcnte  fece  per  li  Galli  t ontra 
i Germani , ancborch'eglt  hauefje  prima  in  l{pma  chiamato  amico  del  popolo  Roma- 
no Mri ouì fio  [\e  loro . Cofioro  effendo  intoler abili  a ‘ lor  uicini  f additi  de'  Roma- 
ni , p arena,  che  non  fa  fiero  per  douere  Bar  lungo  tempo  in  ripofo , fi  che  non  puff  af- 
ferò ad  habitar  la  Gallia . Ma  ueggendo  egli  alcuni  condottieri  sbigottiti , c maffi- 
manente  i giouanctti  nobili,  iquali  per  piacere , o per  conio  di  guadagno  erano  ug- 
nati feto  in  quella  efpeditione  ;gli  chiamò  a parlamento  publico , & diede  lor  licen- 
za, acciocb' effendo  eglino  tanto  dqnncfcbi , e paurofipon  fi  mtteffiero  contro  loruor 
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jl  glia  a'  pericoli . Biffe  lor  poi , com'egli  falò,  con  la  deiima  legione , era  per  andare 
centra  i nimici,  non  cjjcudo  eglino  piu  ualurofi  de'  Cimbri,  ne  efj'o  punto  peggi  or  Ca- 
pitano di  Mario.  Ver  la  qual  co  fa  furono  a lui  Mmbafci  adori  mandatigli  dalla  deci- 
ma legione , iquali  molto  lo  ringhiarono  : e dicendo  ogni  male  de'  lor  tapi, e ripieni 
d’ardire , caminarono  inficine  con  C e far  e,  per  molte  giornate , fine  b' elle  gf  un  fero  uen- 
tìcinquc  miglia  apprejfo  i nimici , e qui m alloggiarono  . Et  ciò  grandemente  affienò 
l'impeto , c l audacia  d\Ar  ioni  sio,  ft  come  quegli,  che  ffrtraua,  che  i Romani,  non  che 
fuffero  per  affaltare  i Germani  in  battaglia,  ma  grugnendo  loro  addojfo,  non  gli  do- 
ueffero  pure  affrettare . H attendo  dunque  qucfla  co/a  grandemente  tu)  tato  l'ejft  r ci- 
to de'  Germani,  molto  piu  fi  ffranentauano  per  li  pronoiliebi  delle  donne  indottine, Ic- 
quali confiderando  il  corfo  y le riuolte ,e lo  sìrcpito  de  fiumi,  prediceuano  le  cofe 
B auuenirc;  e non  uoUuano , cb'ejji  ueniffero  a far  giornata  , innanzi,  che  ueniffe  Luna 
intona.  Laqual  cofacome  Ccfare  intefe,  ueggendo  i Germani  quieti , giudicò,  ihe  fu f- 
fe  affai  meglio  affaltargli,  mentre  che  per  paura fuggi  nano  di  tenne  a battaglia, che 
affrettare , che  ueniffe  il  tempo  bramato  da  loro . diffalcando  dunque  i ; ipari , e le 
trincee  loro , non  rifinò  di  f limolargli , e di  battagliargli , finche  effi  montando  in  co- 
lera, attaccarono  la  battaglia . Vercbc  Cefare  hauendogli  meffi  in  fuga  ,gli  perfe- 
guitò  trcntafei  miglia  fino  al  Bjicno,  <jr  riempie  tutta  la  campagna  di  corpi  morti  ,e 
di  [fraglie . dtriouiflo  preuencndolo  con  alcuni  pochi  pafiò  il  Hj.eno.  di  cefi, c he' l nu- 
merode  morti  furono  ottanta  mila  perfone  . Fatto  ch'egli  hebbe  qucfle  cofe,  e man- 
dato i foldati  alle  flange  nel paefe  de  Sequani,  battendo  egli  l'animo  a quelle  cofe,  che 
fi  faceuano  in  l\oma,fcefe  nella  Gallia,  uicina  al  VÒ, laquale  era  una  parte  della  f ro - 
C uincia, ch'egli  baueua  in  gouerno  ; Vercioi  he  il  fiume  Kjtbii  urie  diitide  la  Gallia  Ci- 
falpina  dall'Italia . Quiui  fermato/i  s andana  acqwflando  gli  animi  della  plebe  . 
Terche  concorrendo  molte  perfette  a lui , a chi  ccncedeua  ciò , che  gli  domandaua , e 
chi  riempiala  di  ffreranga  ; & non  ne  mandaua  ninni  malcontento , ne  con  repulfa  . 
In  quella  effreditione,  parue  che  Vompeo  non  conojceffe  bene , che  Cefare  ci  n l'armi 
de  cittadini  Inumani, debellatili  i nimici , e pigliauai  cittadini , uincendogli  con  le 
ricchezze  de'  nimici . Intendendo  poi,  che  i Belgi, potcntiffwu  fra  tutti  i Galli,  iquali 
habitauano  la  terga  parte  della  Gallia, hauendo  meffe  in  armi  molte  migliaia  d'hno- 
mini,s‘  appareccbiauailàji  far  guerra,  con  grandi  ffima  prcHe^ga  andò  alla  uolta  lo- 
ro . Iquali  affamandogli,  che  faceuano  preda  nel  paefe  de'  Galli  fuoi  confederati , e 
combattendo  eglino  uilmente , per  la  maggior  parte  gli  ruppe,  e tagliò  a peggi  ; 
D talché  i Romani  paffarono  le  paludi , e certi  fiumi  profondi  fopra  i corpi  morti . Et 
ciò  fatto , quafi  tutti  coloro,  che  diangi  scruno  ribellati,  iquali  habitauano  alla  ma- 
rina,fenga  altrimenti  combattere , fi  riduffero  aubidienga.  Menò  l' efferato  poi 
coatra  i ì^eruvj  popoli  crudcli(Jimi,e  bellicofiffimi , iquali  habitano  in  foltifjime  fel- 
ue . Hauendo  dunque  cofluro  riposili  i figliuoli , e le  fuflange  loro  inrnego  d’uno 
fiurifjimo  bofio,  molto  difeofto  da'  nimici  ; fi  mufferò  a un  tratto  contra  Cefare , con 
feffanta  mila  huomini  armati  ,&lo  trouarono , cb’e  focena  gli  alloggiamenti,  e non 
penfaua  di  uenire  altrimenti  a battaglia . Terthe  hai  cado  eglino  meffa  in  fuga  la 
caualleria,  togliendo  in  mego  la  fettima,  & la  duodecima  legione,  tagliarono  a peg - 
• gi  tutti  i Centurioni  ; & fe  non  fujfe  stato  Cefare,  ilquale  pigliando  lo  feudo , e fer- 
mando coloro,  che  combatteuano  innangi  di  lui,  ffrinfe  contra  i Barbari , & in  un 
mede/imo  tempo , la  decima  legione , mouetido  da  un  certo  poggio,  & p affando  per  la 
. battaglia  de'  nimici,  gli  foccorfe  al  bi fogno;  non  ne  farebbe  campato  ninno,  Ma  ef . 
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l}ndo  e&lino  fPinti  dall'ardire  di  Ccfare , e come  fi  fuol  dire , combattendo  fopra  le  * 
Nwm!?6  de‘  t°r^e  toro  > non  però  cos  Ir  infero  i T^ennj  a unitarie  flalle . Aia  gli  tagliarono  a 
PeZZJ  » ualorofamente  fi  defefero  : pcrciocbcdi  fej] anta  mila  ob  erano,  dicefi ; che 

non  ne  camparono  piu,  che  cmquetcnto.  Et  dfquattroccnto  gentil  huouiitii, che  u'e- 
r ano  , fe  ne  f alitarono  tre  foli , Come  il  Senato  hebhe  la  nuouadi  quefiacofa , con 
facrificij , e confefle  c ommandò,  che  per  quindici  giorni  fi  facefie  fupplicatione  a gH 
Dei,  che  mai  piu  non  sera  fatto  tanto,  per  una  uittoria  fola.  Terciocbc  la  ribellio- 
ne fatta  di  tanti  popoli  infame,  & la  bcniuolcn^a  uerfo  Ccfare  accrcfieua  lo  fllen- 
dorè  della  uittoria . Cefarc  battendo  ottimamente  accommodate  le  cofe  della  Callia, 
fnernò  nella  Cifalpina , per  metterfi  a ordine  quiui  per  le  cofe  di  l\pma  . Terciocbc 
non  fo!  amente  coloro,  che  defidcrauano  le  dignità,  & i magistrati,  feruendofi  della 
liberalità  di  lui,  ilquale  bauea  corrotto  il  popolo  co’ f noi  denari,  erano  eletti,  c face - f 
uano  ciò,  che  ucleuano  per  rifletto  della  potenza  di  lui;  ma  anebora  molti  buomini , 
tn  enn  Rol  chlar$mi  >e  di grandi ([ma  auttorità  furono  a trottarlo  a Lucca,  cioeTompeo, 
nuoi  an  Jaro-  &^ppio  Gouernatore  della  Sardigna , e 7{cpotc  proc onfolo  della  Spagna  , 

no  a trouir  tflc‘}e  ni  furono  allbora  quiui  cento  Menti  littori,  c piu  di  dugento  Senatori . Co  fioro 
Ccfare  a Lue-  fatto  configlio  ordinarono , ebefuffe  neceffario  eleggere  Confoli  Craffo,  c-Tompeo , e 
protteder  denari  a Ccfare  dalla  camera  del  continuile,  e prolungargli  la  imprejà  del- 
^a  fferra  Per  cmV*e  ann*:  l <tqual  cofa  da  gli  buomini  fatti  era  giudicata  ingiù - 

Jtijfima  . Ma  coloro,  ebebaueuano  riceuutafi  gran  fomma  di  denari  da  Cefarc,  per- 
fuadeuano  al  Senato  ; ch'egli  hauefje  bifogno  ; an^i  per  rifletto  di  quelle  cofe,  cb’cffi 
ordinauano,  riduceuano  il  Senato  a tale  flrec  terga, che  parcua  piu  tofto,  che  lo  sfor- 
ma fiero  a fare  quel  partito . Terciocbc  Catone  era  affente,  ilquale  era  flato  manda-  G 
toinpruouainCipri . Ora  F ani o , ch'era  imitatore  di  Catone  ,ueggendo , che  non 
opcraua  nulla  per  fuo  gridare,  faltò  fuor  della  porta , mettendo  grandiflìme  grida  al 
popolo,  anebor  che  non  cifuffe  ninno,  che  gli  deffe  orecchie.  Tercbe  la  riuercnTa  di 
Tompeo,e  di  Craffo , ne  flauentaua  al  cimi , & affai (fimi,  che  baueuano  la  fleran - - 

%a  della  lor  ulta  in  Cefare,  per  amor  di  lui  stauano  cheti  . Ora  ritornando  Ccfare 
un  altra  uolta  aW efercito  in  Callia , trottò  una  guerra  grande  in  quel  paefe . Ter - 
ciochc  due  grand  iffimi  popoli  della  Germania , cioè  gli  Vfìpeti,  & i Tentberi , effen - 
do  moltamente  moffi  a cercar  habitationi,  baueuano  paffato  il  Bjieno . Della  guer- 
ra, che  fi  fece  contra  di  loro,  Cefare  la  filò  firitto  in  queflo  modo  nc'fuoi  Commenta- 
ri . Che  i Barbari  hauendogli  mandati  ^imbafii adori,  & fatto  tregua  [eco,  l'af]  ai- 
tarono per  maggio . Ter  laqual  cofa  ottocento  caualli  di  loro , aliimprouifo  mi  fero  H 
in  fuga  cinque  mila  de  Ce f ariani . Toi  fubito  gli  furono  mandati  altri  Jlmhafiia- 
dori  per  meglio  ingannavi o . Tcrcb'egli  ritenendogli,  mojfc  l efercito  contra  i Bar - 
•cj  &.candn>  Megli  fuffe  cflrema  pargia  mantenere  fede  alcuna  a buomini  cofi 
infedeli,  e pergiuri.  Scriue  Canufio  ; che  mentre  sordinaua  in  Senato,  che  per  quel- 

empio  di 'c*  tt‘!rV*rffel{r  Dei,  CanneiiQe  ilparer  fuo.ilfnJera, 

ione.  che  Cefare  fi  douejfednre  nelle  mani  de  turnici , aeeiocb'etU  portatfc  la  penadeila 
perfidia  per  la  Città,  onde  le  maledittìoniritornaffero  fupra  di  lui , che  nera  flato 
aratore.  Ora  di  quei  eh' erano  paffuti, quattro  cento  mila  ne  furono  tagliati  a perri, 
talché  pochi  di  loro  ne  ritornarono  nel  paefe  de'  Sicamhri . Quefli  fon  popoli  delia 

pe,rch,e  Cefar'  bauendo  haMUt0  occcftone,  effendo  per  altro,  tratto . 

Cerare  pa£  il  da  defidcrio  di  gloria,  eh  eglifuffi  flato  il  primo  a paffare  il  liberto  con  l' efercito , 
Wicno.  fece  il  ponte  fui  Bjieno , done  appunto  quel  fiume  è larghiamo,  & uelocifjmo , con 

gran 
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Jl  gran  furia  £ acque.  Et  i legni,  & i tronchi  degli  alberi,  che  venivano  giù  per  il  fiu- 
me , davano  grandijfimi  colpi  nel  ponte . Ter  e he  Cefarc  a uoler  ritenere  la  furia  lo- 
ro, e quella  del  fiume,  dalla  parte  di  f opra, piantò  groffi,c  forti  pali  di  legno  Jic  quali 
fi  rompejfe  Infuria  dell' acque  : e cofa  che  fu  qtiafi  incredibile , in  dieci  giorni  hebbe 
finito  il  ponte . ^Allhora  egli  pafiò  con  tutte  le  genti,  non  fi  gli  facendo  niuno  incon- 
tra: &i  Sucui  ualenti filmi  fra  tutti  gli  altri  Germani /appiattarono  in  prof  ondi fii- 
me  ualli,  & in  folti fiimc  felue . Ccfare  battendo  confumati  diciotto  giorni  in  Germa- 
nia, poi  c hebbe  abbruciati  i uillaggi,  egli  edifici  de'  nimici , e confortato  gli  amici 
del  popol  Promano,  a flar  di  buona  ffcranga;  fi  ritornò  in  Galli  a . "nobile  atto  fu 
anchora  la  imprefa  della  Britannia . Ttrciocl/egli  fu  il' primo,  ch’entrando  con  l'ar- 
mata nell'Oceano  Occidentale , e tra  fiottando  l'efercito  per  far  guerra , cominciò  a 
B navigare  il  mare  jLtklantico . Tercb' effindofi  egli  mefi'o  a uoler  Soggiogare  una  Ifo- 
la  d'mcredibil  grandegga,  della  quale  s’è  di fiutato  affai  fia  gli  Scrittori , c fra  gli 
Hiflorici, iquali  diceuano;ch'ella  non  è in  effetto, ma  in  parole  filamento  & in  nome 
fintatoti  fi  trottava  in  luogo  alcuno;  allargò  l'Imperio  ibernano  fuor  del  mondo. Egli 
pafiò  due  uolte  della  Gallia  in  quella  Ifola , doue  e fece  affai  maggior  danno  a'  nimi - 
ci,  che  utile  a ' fuoi . £ che  cofa  di  valuta  poteua  egli  trarre  da  huomini , iquali  fi 
morivano  di  fame , cfaceuano  uno  ftranifiìmo  modo  di  niuere?  Vero  egli  d'altra 
miniera  fornì  quella  guerra,  che  non  bauea  difignato . Terc  he  battendo  egli  prefi 
Sfatichi  del  l{e,  e poìiogli  tributo  ,fene  ritornò  dell' Ifola . Mentre , ch'egli  era  fu'l 
partirfi, hebbe  lettere  di  I{oma,per  lequali  gli  amici  fuoi  l'auifauano  della  morte  del 
la  Giulia  fui  figliuola,  moglie  di  Tompeo , che  era  morta  fopra  parto;  laqual  mor - 
C te  dolfe  fiordi  modo  a Ce  far  e, & a Tompeo . Et  gli  amici  ancb'efiì  nhehberogran- 
difiimo  difiiacere,  perche  eficndo  inferme  l' altre  parti  della  I{epttblica,  s'era  disfat- 
to, e mancato  quefio  parentado,  ilqtialc  manteneva  la  pace,  c la  concordia.  Ter - 
ciocb'effendo  uiffi  il  bambino  pochi  giorni  dopò  la  madre,  fubito  fi  morì . Jl  popolo 
conera  il  uoler  de'  Tribuni  pigliando  il  corpo  di  Giulia , lo  portò  in  campo  Margo', 
doue  fu  fiotterrata . Ce  fare  hauendo  già  uno  e finito  molto  grande,  fu  neceffario  , 
che  lo  metteffc  in  diuerfi  luoghi  alle  flange , & egli  fi  ne  ritornò  in  Italia , com'egli 
era  u fato.  Ter  che  fubito  tutte  le  guerre  della  Gallia  fi  rinffefcarono . Quando  in 
quefio  mego  i Galli  ufcendogli  addoffo  con  eficrciti grandi , tagliarono  a peggi  i fal- 
dati Romani  alle  flange, & in  un  mede  fimo  tempo  fi  sformarono  di  pigliar  gli  allog- 
giamenti per  forga . Doue  affaiffimi,  & i piu  ualorofi  huomini  di  quelli,  che  s'era- 
D no  ribellati  infieme  con  Umbiorige , tagliarono  a peggi  Cotta , e Titurio , con  Cefer- 
cito . £ fiejfanta  mila  huomini  togliendo  in  mego  la  legione  di  Cicerone  l’affediaro - 
no . E poco  mancò,  che  non  gli  pigliaffero  per  forga , effondo  feriti  tutti  i Romani , 
iquali  piu  con  la  uirtù  loro,  che  con  le  forge,  fijìeneuano  l'affedio . D'altra  parte  i 
Bjtmani  combatterono  con  grandiffimo  valore.  Ora  effondo  ita  quefla  nuova  a Cefa- 
te,  fubito  meffi  infieme  non  piu,  che  fette  mila  huomini , s'auuiò  per  liberare  Cicero- 
ne dall'affedio  : di  che  s’accorfero  molto  bene  i nhniti . iquali , come  fe  fuffero  flati 
per  mettere  ogni  cofa  fottofopra , {fregiandogli  per  effer  pochi , andarono  a incon- 
trargli. Cefare  con  belli [fimo  difegno  ri  tirando  fi  con  moftrardi  f uggire, prefe  un 
luogo  commodi (fimo,  doue  pochi  potevano  combattere  contra  molti , e quivi  fortificò 

fli  alloggiamenti  ; commandando  a' fuoi  foldaci , che  in  alcun  fmodo  non  ueniffero  a 
attaglia . ^tllbora  fece  molto  piu  algare  lo  fioccato,  & chiuder  le  porte , fingendo 
ben  £ batter  paura , accioche  i Capitani  manco  lo  flimaffiro  ;fin  che  ufeendo  eglino, 
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e difordinatamentc  accoftandaji , Cefare  gli  ruppe,  egli  amagjò  la  maggior  parte,  g. 
Quella  uittoria  acquetò  molte  ribellioni  de'  Calli  ,&  egli  cofi  di  verno , com'era, 
[correndo  per  tutco,acutifiìmamrnteprouedcua , che  non  nafcejfe  difordine  ; perciò - 
che  d Italia  fubito  gli  vennero  tre  legioni  per  fupplemento  di  quei , eh' erano  morti  , 
preflandogline  Tompeo  due  delle  fue,  e l'altra  fece  egli  nella  Callia  Ci  fai  pina  . In 
quefio  mejo  uni  ribellione  in  parte  ajfai  lontana ,i  cui  principi ’j  erano  già  molto  pri- 
ma tra  belli  cofi  filmi,  e potentijjimi  huomini  nati,  e cresciuti, feoppio  in  una  grandi f- 
Niioua  guer-  {ima,  e pericolo  fi  ([ima  guerra . Terciochc  d'ogni  parte  fi  raunaua  gran  moltitudine 
la  Germania1  ^ kalorofi  giouani  armati  sgrandi  forge  fi  mctteuano  infieme,terre  forti fiìme,  epae- 
' fi,  dotte  con  molta  fatica  fi  potata  arriuare . Erano  allhora  i fiumi  aghiacciati  : le 
netti  haucano  coperte  le  montagne ; i torrenti  allagavano  tutte  le  campagne,  e le  neui 
grofiiffune  hauettano  leuati  i fe  ut  ieri:  le  paludi  ,&  i fiumi  grò  fi  filmi  nafeondeuano  p 
le  uie,  e tutti  i pafii . Laqual  tofa  parata , che  in  ogni  modopoteffe  {pauentar  Ce  fa* 
re,  che  non  tentafie  nulla  contra  coloro,  thè  s erano  ribellati . E già  molti  popoli  fi 
Amerai  Se  trano  ribellati . E f ragli  altri,  quei  che  piu  ualcuano,  erano  gli  ruerni,  & i Car- 
Carouci.  nuti.  Fu  data  la  cura  el  maneggio  di  tutta  iimprefa  a V ecingentorìgc . Haitia- 
no già  i Galli  amaggato  il  padre  di  coftui , ch'afpiraua  al  R egno . Co  fui  hauendo 
partite  le  genti  in  piuparti,  e datogli  molti  Capitani , s'acquiftò  la  gratia  di  tutto'l 
paefe  all  intorno , che  arriua  fino  al  fiume  Mari . Tcrciocbc  confutando  già  in  Ro- 
ma gli  auuerfan  fttoi  contra  Ce  fare , pareua,  ch'egli  follecitafie  tutte  le  Città  della 
Gallia,  alla  guerra . Et  neramente  s’egli  poco'dipoi  hauefie  tentata  qttefia  imprefa , 
quando  già  Ce  fare  era  già  implicato  nella  guerra  ciuile;non  punto  minore  {pavènto, 
Cefare  naloro  che  quel  de  Cimbri  baurebbe  affittito  Roma . Ma  Cefare,ilqualc  era  ualenti fiimo  in  G 
tutti  i bt  fogni  dell'arte  della  guerra , e da  natura  beiti  fiimo  ammacjlrato  a pigliare 
r occafioni  de  tempi , folio  ch'egli  intefe  la  ribellione, fi  mife  nelle  dette  uie  ; lequali 
per  cofi  afpro  verno , battendo  conforma,  e con  prefitta  Jttpcrato  i Barbari,  intefe - 
ro,  che  uno  efienito  infuper abile, & invitto  nelle  guerre,  gli  veniva  a trovare . Ter - 
ciochc  doue  fu  giudicato  cofa  incredibile,  che  potejfero  arriuare  i mefiì,&  i corrieri 
fuoi , quitti  fu  egli  ueduto  con  tutto  l'efiercito  guaflare  i paefi , disfare  i villaggi,  e 
roitinarc  affatto  le  Città.  Hauendo  poi  ricevuti  a ubidienga  coloro, cui  incrcfceua  di 
ciò.che  sera  fatto, non  fi  fermò  fin, eh' àncho  gli  Hedui  fi  furono  ribellati.'  Coìloro  ne* 
tempi  adietro , chiamandoli  fratelli  de'  Romani,  erano  da  loro  bonorati  molto . Ma 
facendofi  allhora  compagni  della  ribellione, haucuano  fatto  gran  danno  alle  genti  di 
Cefare.  Q uindi  mouendo  il  campo,andò  nel  paef  ? de'  Lingoni,pcr  paffare  a*  Sequani , } f 
compagni , il  cui  paefe  è il  primo , che  fi  truoua  a paffare  dell'Italia  nella  Francia  • 
Quiui  i nemici  aff aitandolo , gli  furono  intorno  con  molte  migliaia  di  perfine . 

Co'  quali  venuti  a giornata,  e con  lungo  fpauento , e fortegga,  hauendo  vinti  i Bar- 
bari , in  tutte  l altre  cofi  riufiì  uittoriofo . Ma  da  principio  parve,  che  poco  felice- 
mente combatteffe . Terciochc  gli  Muemi  inoltrano  un  pugnale  attaccato  in  un 
Arare  un  Pu’  Tempio,  come {foglia  tolta  e Cefare , laquale  ueggendo  egli  poi  K fe  ne  rife . E con- 
guale  tolto  a {orlandolo  gli  amici  fuoi,  che  la  leuafie,  efio  non  volle  altrimenti , dicendo ; come  effo 
era  cofa  fiera . Ma  afiaifitmi  de"  nimici,  fuggendo  infieme  col  lor  Capitan  generale , 
fi  ricoverarono  nella  Città  d' Me  fila.  Ora,aJfcdiandola  Cefare,  e non  hauendo  fptran 
%a  di  poterla  pigliare , per  Caltela  delle  mura,  c per  il  gran  numero  di  coloro , che 
u'crano  aUedifefc  ,gli  venne  addoffo  un  pericolo  di  fiora  tanto  grande,  che  non  fipo 
trebbe  efprimere  a parole . Terciochc  trecento  mila  huomini  amati,  iquali  erano  il 
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jl  fiore  di  tutu  la  Galli  a , vennero  alla  volta  d'MlcfJìa , e dentro  ue  n 'erano  bene  cento 
fettunta  mila  altri . Ter  Liqual  cofa  CcJàre  ritrouandofi  colto,  & affollato  fra  cofi 
grangiterra,  fu  coftretto  a far  due  muraglie,  luna  conira  la  Città  ,1  altra  contrai 
Mimici , che  tieni  nano  di  fuori . Tercioche , fe  tutte  quelle  genti  fi  f uff  ero  unite  infie - 
me , veramente  il  fatto  di  Cefate  era  fpacciato . Meritamente  dunque  s’ acqui  fio  egli 
grandi  fima gloria  in  quella  battaglia,  che  fi  fece  l 'otto  M/eJJi.i , doti  egli  bonorata- 
mcnte  combattendo, moflrò  neramente  maggi  ori  opere  d'ardire,  c di  fortezza,  che  in 
alcuno  altro  luogo  . Ma  fopra  tutto  ,cofa  di  grandi (finta  marauigliafu,  tic  gli  buo- 
rnini  della  terra  non  feppero,cbe  Cefare, fenzaabe  i nimici f iquali  erano  nella  città  fe 
ne  accorgefjero,  fece  giornata  con  l'altra  parte, e n’bebbe  vittoria, e quel, eie  fu  molto 
piu  da  marauigUarft,che  nc  anebo  i t\cmani  ifleffi,iquah  erano  alla  guardia  della  rnu 
B raglia  dirimpetto  alla  Città, non  ne  feppcro  nulla.Terciocb’effi  non  iute  fero  prima  del 
la  vittoria  fenon  quando  udirono  il  lamento  degli  buomini  della  terra, e le  donne, cl.  e 
piangevano  fra  loro  . (filando  dall'altra  parte  della  muraglia  htbbcro  veduto  gli  feu 
di  forniti  d’oro , e d'argento,  bagnati  di  fangue  , le  corazze , i padiglioni , c le  tazze 
de'  Galli , eh  erano  portati  in  campo  da'  bimani,  fi  tosto,  cofi  grande  cffercito , cane 
un  certo  infogno  o uifione  fiume , e fu  rotto , e la  maggior  pane  combattendo  fu  fra. 
tuffato , e ficnto  . Quei  cb'crano  ajfcdiati  in  M loffia , dopò  molti  danni  fieffe  volte  Alefsla . 
fatti  a loro,  & a Cefare  ani  bora  , finalmente  s'arrefcro . Dove  il  Capitano , & Im- 
peratore di  tutta  la  guerra  V ertingentorige  con  belli ff  me  arme  indeffo  fopra 
uno  ornati  (fimo  cavallo  f montò , & fpogliatofi  l'armi,  fen\a  dir  nulla, fi  gettò  a'  piedi  Vertìngento- 
di  Cefare , finche  effendo destinato  al  trionfo,  fu  meffom  prigione . Haueua  Cefare  r,Sc  Pr'6'onc 
C buon  tempo  prima  penfato  di  voler  eruinar  Tompco , come  anebo  Tompeo  allude - 
Slruttion  di  lui.  Vere  he  effendo  (lato  avviziato  CrafJ'o  da'Tarthi,  ilqualc  colui , 
che  fuffe  f lato  vincitore,  baurebbe  burnito  per  auuer fario,  ci  rimancua  bora,che  l'un 
di  loro , per  accrcfcer  la  dignità  fua , fpcgnejfe  l'altro  già  fatto  grandi  (fimo:  c lal- 
tro,  perche  ciò  non  gli  auueniffe,  quanto  piu  tv  fio  procacciale  di  rumare  colui , di 
cui  egli  banca  paura . Mncbor  che  paref]'e,cbe  Pompeo  ciò  non  temefje  multo,  fi  po- 
co cont  o faceva  egli  di  Cefare ;quafi  che  non  gli  fuffe  molto  gran  faticati  nuovo  ab - 
buffare , e minare  colui , ch'egli  banca  meffo  in  tanta  altezza.  Ma  da  principio  Ce - 
fare,  battendo  fatto  qucflo  difegno  contra  gli  aunerfari  fiuoi,fi  fece  di  l ontano , & a 
guifa  di  lottatore,  acquiflandofi  prattica,  & cffcrcitio  con  le  battaglie  de'  Franco  fi, 
in  un  mede  fimo  tempo  s'acqtiiflò  riputai  ione  ;e  con  le  cofe  fatte  da  lui,  accrebbe  la  fua 
P gloria  . Ter  lequai  cofe  infuperbito,  s'era  agguagliato  a'  magnifici  fatti  di  Tompeo, 

"h avendone  burnito  occafionc,  e da  effo  Tompco , e parte  da’  uittj  de'  tempi , e dalla 
maniera  corrotta  della  Rjpub.  Romana  . Tercioche , coloro,  che  domandavano  gli 
honori,  & i principati  ,fenza  uergogna  alcuna , pubicamente  faccuano  conuiti  > e 
* preferiti  al  popolo'  Ter  laqual  cofa, fi  poteua  uedere  il  popolo  corrotto  per  [merce-  m°Jnocorro£ 
de,  quando  egli  andava  allo  fquittino  combattere  non  con  le  fané,  ma  con  l'arco , con  t0é 
fiala,  e con  la  {romba,  per  colui,  che  gli  hauea  donato , c fieffe  volte  lordando  i Tri- 
bunali col  fangut , e co'  corpi  morti  dishontfiiffimamcnte  terminare  la  cofa  fra  loro , 
mentre  che  in  quel  mezp  la  Città  perduto  il  Governatore  , come  la  nave  fenza  il  ti- 
mone era  travagliata,  e battuta.  Terciò  coloro,  che  piu  ualeuano  d’animo,  e di  ra- 
gione , giudicavano  > che  la  cofa  doueffe  riufeire  affai  bene , fe  di  quella  pazzia  de 
gli  buomini,  e di  tanto  trauaglio  delle  cofe , non  ne  nafceua  altro  di  peggio  , che  la 
Monarchia,  y' erano  anebora  di  quelli,  che  pubicamente  ardivano  dirci  che  la 
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publtca  in  ninno  altro  modo  non  fi  poteua,  ne  medicare , ne  guarire  ,fenon  col  ’prin  - £ 
cipjto  all’arbitrio , egouerno  d'un  jolo.  Et  clje  quejla  medicina  bi fognali#,  che  le  ju fi- 
fe data  da  uno  amoretto  li filmo  medico  ,e  che  a quello  s'ha  iteti  a a ubidire  : e parata , 
che  intendejficro  di  Timpeo  . Ala  egli  ciò  rifiutando  con  helli fiime  parole,  con  l ope- 
re poi  safiaticauu  molto  per  efi'er  creato  Dittatore . Jgjtei  che  tene  nano  con  Catene , 
pr opo fero  in  Senato  ; ch'egli jòlo fi doueffe eleggere  Confalo  ; accioclc  quando  egli 
baueffe  il  principato  {ingoiare  ,di  un  uocabolo  piu  bone  fio,  non  fi  sforma (fe  punto 
d' acqui flar  la  Dittatura  : & aJJ  ai  filmi  anebora  uo.euano;  che  fi  gli  JcrmaJJe  un  tem 
po  certo  al  gouerno  delle  prouincie . Perciocb’egli  baucua  il  gena  no  delle  due  Spa- 
gne, e di  tutta  l'africa,  doue  egli  tencua  fiuoi  luogotenenti . Ultra  di  ciò  pigliaua 
ogni  anno  mille  talenti  dalla  camera  del  conmiune  per  mantenere  gli  ejjerciti . -Al- 
Ibora  Cefare  mandò  a domandare  il  Confolato  per  fe,  ecbeglifujjc  anebora  prolun - / 
gato  il  tempo  delle  fuc  prouincie  . Ora  da  principio  Mando  cheto  T ompco,  Marcel- 
lo, e Leni ulo , iquali  per  altro  uoleuano  male  a Cefare , incominciarono  oppurfi  alla 
Jua  dimanda , cSr  ejjendo  folamente  ingordi  della  ucrgogna , e disbonorc  di  Cefare , 
non  uoleuano  dare  le  cofe  necefiarie  agli  amici  fuoi . Percioch'efft  fi  sformarono  di 
leuarcla  cittadinanza  a quelli  habitat  ori , che  nouameme  Cefare  hauea  menati  a 
T^ouocomo  della  Gallta . Et  trouandofi  un  certo  Senatore  di  quel  luogo  in  l\oma , 
Marcello  Confalo  lo  fece  battere  con  le  uerghe , dicendo',  cb'effo  gli  banca  fatto  dare 
quelle  bacchettate, per  fargli  conofcere , ch'egli  non  era  punto  cittadin  Romano:  e 
quando  e'  fi  partiua,  gli  commandò , che  le  moflraffe  a Cefare  . Cefare  poi  uolcndo 
confumare  le  grandifiimc  ricchezze  della  Calila  per  tutti  quanti  i Magi  firati,  liberò 
Curione  Tribuno  della  plebe , ilquale  era  molto  indebitato  : diede  ambo  trecento  G 
fejfanta  fcfterzi  a Paolo  Confalo,  de'  quali  egli  edificò  un  belhfiimo  T empio  in  piaz - 
Za  dedicato  a F ulula . Ora  Pompeo  temendo  di  coftoro,  cb' erano  fi  d’accordo,  face- 
ua  boggimai  pr  attiche  alla  feoperta  con  gli  amici  fuoi,  per  fuccedere  a Cefare;  c man 
dogli  a domandare  quei  foldati , che  gli  hauea  prefiat  t per  la  guerra  della  Calila. 
Perche  Cefare  glie  le  rimandò  ,bauendo  lor  donato  dugento  cinquanta  denari  per 
ciafcuno . Coloro  che  ballettano  tolto  a condurre  qucfii  foldati  a Pompeo , incomin- 
ciarono malignamente  a /parlare  di  Cefare,  e con  uana  /finanza  corrompere  Pom- 
peo; dandogli  a intendere,  ch'egli  era  molto  amato  da  foldati  di  Cefare  ; e che  doue 
Pompeo  quiui  per  l'inuidia,c  difetti  della  l\epub.  a fatica  tcneua  il  fuo  luogo,  quitti 
baurebbe  battute  le  genti  belle  c apparecchiate . E fubito , ch'egli  f òffe  paffuto  in 
Italia,  ibaurebbono  feguitato;  tanto  era  lor  uenuto  in  odio  Cefare;  per  le  molte  bat  H 
taglie , cb'e'faceua,  del  quale  batteuano  prefo  gran  f o/fi  etto,  che  non  cerca/fedi  far  fi 
l{e . Per  quefte  cofe  die  binando  Pompeo , quafi  ch’egli  non  baueffe  battuto  paura  di 
nulla , con  molta  negligenza  attendeua  a mettere  ejjerciti  infume;  ma  quando  con 
orationi,  e quando  con  fentenze  daua  contra  Cefare . Delle  quai  cofe , dicefi , che  Ce- 
fare nonfaceua  alcuna  (lima: anzi  un  certo  Centurione  mudato  da  lui  a ì\pma,fiando 
innanzi  alla  porta  del  Senato,&  intcndendo,cbc’l Senato  nonprolungaua  altrimenti 
il  tempo  deli imperio  a Cefare,  mife  la  mano  filila  ffiada,e  di/jc;  quejla  lo  prolunghe 
rà  bene  ella  . Ma  tuttauia  la  domanda  di  Cefare  banca  bonorato  colore  di  ragióne. 
Percioch’egli  diceua;  ch'egli  baurebbe  po/le  giù  l'armi , mettendole  anebo  Pompeo , 
e che  l'uno,  e l’altro  Mando  priuato , era  per  bauere  qualche  bene  da’  cittadini  ; ma 
non  gli  parca  già  bone/lo , leùarfi  le  gemi  a fe  Mcffo,pcr  accrefcere  le  forze  a Pom- 
peo: c che  non  udendo  l'un  tiranno , fi  uetrijfc  poi  a far  l'altro . Uattcndo  Curione 
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jl  offerte  queflc  condì tioni  per  Cefarc  al  popolo , fu  gratiofament  e udito , e con  gran- 
difi/nalor  fetta.  Mllhora  gli  gittarono  addoffò  di  molte  ghirlande  fiorite,  come  a 
forti  fimo  campione.  Sopra  di  quelle  cofe  poi  uennero  lettere  da  Cefarc,  lequali  An- 
tonio Tribuno  della  plebe, prefentò  al  popolo,  e lejjc  contra  il  uolcr  de  Confali . Do-  Scpiotie  fuo- 
ue  Scipione  fuocero  di  "Pompeo  dijfe  il  fuo  parere  in  Senato  ; che  fc  Cefarc  in  fra  cer-  ccro  dl  r°m' 
to  termine  non  haucua  polle  giù  l’armi, fujfe  dichiarato  nimico  dal  Senato.  Doman - ^C° 
dando  poi  i Confoli  il  parer  de  gli  altri  ;s'effi  noie  nano , che  "Pompeo  liccntiaffe  l’ef- 
ferato, e finalmente  Cefare , a quella  prima  propojla  molto  pochi  ,&a  qttejia  altra 
fuor  che  alcuni  ben  pochi,  tutti  gli  altri  acconfent  irono  . Oltra  di  età  hauendo  pro- 
pofto  Antonio,  che  l'uno,  e l'altro  lafciajfc  il  Magistrato ,’ tutti  neramente  nc  J uro- 
no  contenti.  Nondimeno  Scipione  ottenne  per  forja:  e Lentulo  Confalo  gridaua;  che 
B contra  uno  ajjajjmo  non  ci  bifognauano  fauc,  ma  armi  ; il  Senato  fu  licentiato . Ter 
lo  trauagho  poi  di  quefla  dijcordia , e fedition  ciuile,  tutti  fi  ueftirono  a bruno , eficn 
do  uenute  lettere  da  Cefare,  nelle  quali  egli  domandaua  cofe  afiai  boneflc . Tncio- 
che  egli  cbicdeuajafciando  tutte  l altre  cofe;  che  fidamente  gli  fuffcconcejfa  la  Cal- 
ila Cifalpina,  e l'illirico  con  due  legioni,  fino  alla  chiefia  del  fecondo  Consolato  . Et 
neramente  Cicerone  nuouamentc  tornato  di  Cilicia , conciliando  gli  amici  dell'uno , e cicerone  fi  af 
l'altro,  non  ceffona  di  mitigar  Tompeo.  E di  già  i haucua  talmente  piegato,  che  da'  faticò  per  ri. 
faldati  infuori , gli  concedami'  altre  cofe . Haueua  Ciieronc  anchora  diffoflogli  conciliare  I'ó 
amici  di  Cefare,  che  contentandofi  alle  predette  pronincie,  e folamente  a fei  mila  Jol-  ^ co  c tcUrc* 
dati,  fi  riconcili  afferò  in  pace,  & in  amicitìa . Inchinando  Tompeo,  quei  thè  conffi- 
r ouano  con  Lentulo  Confolo , non  ni  s accordar eno  punto,  & v Antonio , e Curionc  del  curione  & 
C Senato  con  gran  uergogna  cacciarono . Laqual  co  fa  diede  bclliffìma  honoratif-  Antonio  Vau- 
fimo  occafione,  e precetto  a Cefare,  ond ' egli  accendetegli  animi  de  fuoi  faldati jno-  ton  di  Celare 
ttrando  loro  galanti  fimi  huomini , c de'  primi  di  l\oma,  in  uefte  fcruilc , ejferc  flati  caccutl  dl  Ko 
costretti  a fuggire  fopra  una  carretta  a vettura  . Tcrcioche  afeofi  in  quello  habito , * 

per  paura  s'er ano  partiti  di  Roma . Tfon  haucua  Cefarc  fecopiu  che  trecento  ca- 
valli , e cinque  mila  faldati . E haueua  mandato  perfine,  che  gli  concedcfiero  l'c far- 
cito , ch'era  rimafo  di  là  dall'Mlpi . Et  ueggendo  egli , che  per  allhora  non  haueua  • * • 

bifogno  di  molta  gente  al  principio,  & impeto  di  quelle  cofe,  ch'egli  macchinano ,an- 
n piu  toflo  la  cofa  s haueua  a imprendere  con  iffaiiento , con  ardire,  e con  prefle^a 
di' tempo,  fi  come  quegli,  che  piu  totto  era  creduto  che  poteffe  metter  paura,  che  fare 
alcuna  for^a  ; mandò  innan zj  ì Capitani  e ’ Centurioni  faenza  altra  armadura , fuor 
D che  con  la  Jpada,  iquali  piglìafiero  ^Armino  città  grande  della  CaUia,  rimanendoli  r chiodo  in- 
quanto fujfe  poffibile  da  fare  uccifione , c tumulto.  Hauendo  dunque  dato  le  cohorti  fallò  Arimi. 
a Hortenfio,  cottjumò  egli  il  giorno  in  publico  jpettacolo  di  gladiatori . La  fera  poi  no  • 
riti fre fiat  ofi  alquanto  il  corpo  entrato  in  f ala,  fi  mife  a tauola  co'  f coi.  Delie  poiché 
fu  dimorato  alquanto , leuandofi  fu,  ch'era  già  grande  bora  di  notte , ragionò  amo- 
reuolmentc  con  alcuni  amici  fuoi , e dijfe  loro  ; che  l affetta  fiero , che  toflo  farebbe 
* tornato  : commandò  agli  altri  poi,  che  gli  tene  fino  dietro  per  diuerfe  aie . Et  egli 
montando  fopra  una  certa  carretta  da  uettura,  prima  fi  mife  per  un'altra  uia, poi 
uoltandofii  uer fa  ^Armino , gì  un  fa  al  fiume  Rubicone  ,ilqual  e , come  dicen.mo  parte  nc. 
la  CaUia  Cifalpina  dall'  Italia.  Qjiiui  confederando , com'egli  fimcttcuaa  cofedi  Ceùre  dilige  • 
grandifima  importanza , e troppo  sarrifchiaua.fi  fermò  un  poco , e f laudo  un  gran  J"  c£* 

pe^ZP  fenja  dir  nulla , penò  afiai,  anzi  che  fi  rifoluefie , penfando  ali' una , e l’altra  imi 

parte . Difcorfe  anchora  con  gli  amici  fuoi , tra  quali  fu  MJÌnio  Tollione , conjidc-  ptefc . 
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rando  quanti  danni  il  fuo  paff aggio  era  per  fare  a tutti  i fuoi  nimici , e quanto  effi  jg 
erano  per  douer  fauellarc  di  lui  ; lafciatofi finalmente  trafportare  da  un  certo  impeto 
Parole  , che  d animo,  come  da  un  penfare  a quel,  che  baueua  a uenire,  diffc  quelle  parole , l equa  li 
n'  fc'arc  ’ fi  f°&Mono  dir  per  coloro , i quali  fi  mettono  a enfi  incerti , e pertcolofi  ; cioè , il  dado 
bicone  ° 1RU  ^ tratto  ; c cofi  pafiò  il  fiume . Quindi  con  gran  fretta  fpignendo  innanij  non  effen - 
do  ancho  ben  giorno , entrò  in  rimino , e lo  prefe . Due  fi  ; che  la  notte  del  dii  thè 
Sogno  di  Ce  baueua  paffato  il  l\ubicone , egli  fece  un  fogno  molto  Jporco . Teniocbe  dor- 
ine quando  tncndo  fognò  dhauere  affare  con  la  madre . Prefo  che  fu  rimino , c già  per  mare,  e 

hebbcpallato  per  terra  apcrte  le  porte  della  guerra,  con  f ufi  i termini  della  prouincia,  e perturbate 
* u icone . je  ie^.  patriAigi,  huomini,c  le  donne  sbigottiti,  non  come  l' altre  uoltc  feor- 
reuano  per  Italia , ma  tutte  le  città  intere  ,ufiendo  delle  proprie  habitationi , chi 
quà,  e chi  là  fuggi  nano.  J{omj,  fuggendoui  d ogni  parte  i popoli  uicini,  & ritor - f 
nando  ineffaa  gui fa,  che  fanno  fonde,  ne  facilmente  ubidiua  al  "Principe , ne  per 
alcun  modo  fi  poteua  tenere  a freno . Ma  poco  mancò,  che  in  tanto  trauaglio,  c tem- 
pera, ella  non  ruinaffe  da  fe  sleffa . Tcrciocbc  contrari  affetti,  e moti  uiolenti  erano 
in  ogni  luogo  . Perche,  ne  queg  li  am  bora , eh' erano  allegri,  flautino  in  ripofo  . Ma 
fpeffe  uoltc  ,&  infoienti ffimamentc  andando  a brattar  coloro , iquali  cfji  ucdeuano 
impauriti,  & abbuttati  dal  dolore , lunghi  contrajli  faceuano  fopra  il  fucceffo  delle 
cofe  della  città . E Pompeo , che  per  altro  era  fiordi to  ,era  da  queflo , e da  quello 
tr  attagliato  con  diuerfi  ragionamenti  : pcrcioche  alcuni  dice  nano  ; ch'egli  era  meri- 
tamente punito  dell'errore,  ch'egli  baueua  fatto , gouernando  male  l’Imperio,  poiché 
egli  hauea  aeirefeiuto  le  f arre  di  Cefarc  contra  fe,c  centra  la  l{epublica  : filtri  piu 
ajpramente  lo  biafimauano , dicendo  ; che  quando  Cefare  ceduta  della  fua  open  ione , G 
S"  ofieriua  bonefle  conditioni  di  pace , baueua  promefiò , che  Lenitilo  infolentemente 
Fanonìo  di-  gli  face ffe  refifien^a . ^Allhora  Fauonio gli  dueua:  ch’egli  piccbiafi'cin  terra  co' 
nuaJa  a r’om  piedi . Perciocbe  dianzi  Pompeo  per  teuare  ogni  penfiero , e folecitudine  a Senato- 
pHaC  brauura  rt  » d'intorno  alle  prouifioni  della  guerra , per  una  certa  brauitra  s’era  cofi  uantato 
della  promcf  in  Senato,  dicendo ; quando  io  picchierò  in  terra  co’  piedi , io  empierò  Cltalia  d'effer - 
f*  • etti . Haueua  in  quel  tempo  Pompeo  molto  piu  gente , che  Cefarc , ma  ninno  non  lo 

lafciaua  ualerfi  de’ fuoi  configli.  Effendo  dunque  uinto  dalla  moltitudine  delle  falfe 
n uouc , e paure , qua  fi,  che  già  la  guerra  haueffe  occupato  ogni  cofa , deliberò  cedere 
e fi  are  a uedere  la  mina , e’I  trauagli  o di  tutti . Per  laqual  cofa  partendo  di  l{pma , 
fece  intendere  al  Senato ; che  gli  andaffe  dietro , e tutti  coloro , che  haueua.no  piu  ca- 
ra la  libertà  della  patria,  che  la  tirannia  . E cofi  i Confoli  non  bauindo  ancho  fot-  & 
ititi  ifacrificij  innanzi  la  partita , come  su  futa  di  fare,  fi  partirono  in  fuga.  Et  an- 
cho affaiffimi  flati  Confoli  togliendo  fu  in  fretta  liò  che  ueniua  loro  in  mano  cofi  d'ai 
trui,conie  fuo  ,fi  fuggiuan  fuori . filami  anebora  della  parte  di  Cefare,  benché  tan 
to  tumulto,  edifordine  non  appartentfic  punto  loro  ,fe  n'andattano  nondimeno  an- 
eli effi  fuori  sbigottiti,  e confufi . E per  tutta  la  città  non  fi  itedeua  fenon  cofe  de- 
gne di  compafiìone  : pcrcioche  effondo  in  cofi  gran  tempefia  deaerati  i Gouernatori  * 
aguifa  d’una  naue,era  precipitofamente  tirata  qttà,  e là,  a ogni  pericolo , e mina . 

Ma  benché  quello  sgombramelo  fuffe  miferifjìrno , nondimeno  i Romani  per  amore 
di  Pompeo  hebbero  la  fuga  in  cambio  della  patria.  Et  ab  andonauano  l\oma  come 
L-ndoda  Ce  camP°>  & alloggiamento  di  Cefarc . Mllhora  Labieno , che  haueua  grandi  {firn  a ami - 
Prc  fi°nduceC*  cìtia  con  Cefare*  & Luogotenente  di  lui  nella  guerra  della  Gallia, haueua  fortiffma- 
a Pompeo,  mente  combattuto  ,fi  fuggì  da  lui , & andò  a trottar  Pompeo . Laqual  cofa  inten- 
dendo 


Pompeo  e la 
maggior  par. 
te  de'Ciuadi 
ni  abandona- 
no  Roma. 
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jl  dcndo  Ce  far  e gli  mandò  ì denari , egli  arnefi  Jhoì.  jiff aitando  poi  Corfinio,  doue  era 
Capitano  Domitio , col  preftdio  di  trenta  coborti , ui  fi  pofe  a campo  . Domitio  de- 
aerate,che  furono  le  cofejrauendo  domandato  il  ueleno  da  un  medico  fubito  lo  beuuè 
per  uoler  morire:  ma  poich'egli  hebbe  intefo  la  mirabile  Immanità , che  Cefare  ufaua 
uerfo  colora,  cb'eran  prefi , cominciò  a piangerfi  da  fe  Uè  fio  , & a dolerfi  della  pre- 
fte^Xa  del  fuo  configlio . Ter  che , battendogli  detto  il  medico , che  fìcfic  di  buona 
voglia,  & moftratogh , com'efio  non  glibaucua  dato  ueleno , ma  una  bcuanda  da 
far  dormire , faltando  fu  allegro,  andò  a trouar  Cefare  ; & poiché  gli  hebbe  baciato 
la  mano,  andò  un'altra  uolta  da  Tompeo.  Lequai  cofe  efiendofi  intefe  in  l\pma,u’ ar- 
roccarono tanto  piacere , che  ne  fecero  ritornare  alcuni  , ch'eran  fuggiti . Ora  Ce- 
fare hauendo  tolte  le  coborti  di  Domitio , e gli  altri  foldati , che  fi  teneuano  nelle 
B terre  a nome  di  Tompeo, fi  come  quegli,  ch'era  già  pofiente,eda  efier  temuto , s'auuiò 
per  andare  a trouar  Tompeo  . Il  quale , non  affettando  punto  l'impeto  della  guerra 
fi  fuggì  a Brundufio,  mandando  poi  innanzi  i Confoli  con  le  genti  a Duralo . Toco 
dipoi  intendendo , come  Cefare  ueniua,fi  fuggì  fulle  naui,  fi  come  io  hò  già  detto  par- 
ticolarmente nella  uita  di  lui . Ma  Cefare,  perche  non  haucua  nauili , fiubito  mutò 
penfiero  di  ftguir  Tompeo  . Terche  riuolgendofi  a l{oma,  in  fi ff anta  giorni , fenica 
fi> nidore  punto  di  fangue , s’infìgnorì  di  tutta  Italia . Tratteneuanfi  molti  Senatori 
in  l\oma , il  cui  flato  egli  hauena  trouato  molto  piu  pacifico , che  non  haucua  fpcra- 
to  ; a iquali  Senatori,  hauendo  egli  fatta  una  amoreuolifiima  , e popolare  oratione , 
gli  confortò,  che  fi  mandafiero  fkmbafciadori  a Tompeo  per  la  pace , e per  le  fue  bo- 
ne[le  domande . T^iuno  però  lo  uolle  ubidire,  o perche  temefiero  di  Tompeo  abando- 
C nato  da  loro , o perche  penfitfiero,  che  Cefare  nonfufic  di  quella  intentione  ; benché 
egli  ufaffe  belli fima  leggiadria  di  parole . Volendo  egli  poi  trarre  i denari  fuor  del 
la  camera  del  commune , Metello  Tribuno  della  plebe  gli  fece  impedimento  : ilquale 
mentre,  che  gli  allegaua  le  leggi , Cefare  gli  rifpofe:  d'nn  mede  fimo  tempo  non  s’ado- 
perano l'ami , e le  leggi  : e però  fe  non  ti  piacciono  le  cofe , che  fi  fanno , uattene  di 
qui . Tcrciothe  la  guerra  non  hà  punto  bifogno  di  quefla  tal  fi  eureka  di  parlare . 
Ma  quando  flabilito  [accordo,  noi  hauremo  pofle  giù  [ ami , e tu  allhora  tornando 
farai  il  Trotcttor  della  plebe . Quefle  parole  ti  dico  io  cedendoti  delle  mie  ragioni . 
Terche , e tu,  e tutti  quegli  della  contraria  fattionc , ch'io  hò  prefi,  fiete  mici  . Ora 
hauendo  egli  faucllato  in  quefto  modo  a Metello, fe  riandò  alle  porte  dell'erario , ne  fi 
trouando  le  cbiaui  in  alcun  luogo,  mandati  a chiamare  if airi, fece  Jfc^ga  r le  porte. 
D Metello  urialtra  uolta  effendo  (finto  da  alcuni , che  ne  lo  lodauano , cominciò  a far- 
gli contra  . cui  Cefare  minacciandogli , che  l'haur ebbe  fatto  amarai  e , fe  piu 
gli  daua  noia,  gli  diffe;  or  non  fai  tu  giouanetto , che  piu  fatica  m'è  dirlo , che  farlo? 
Onde  Metello  ffauentato  per  quella  parola  fi  partì . Et  ancho  Cefare  piu  agonal- 
mente, e piu  presi o fu  proueduto  di  tutte  le  cofe  necefiarie  alla  guerra.  E prima  fe- 
ce l'imprefa  della  Spagna,  per  cacciarne  Mffranio,  & Varronc  Luogotenenti  di  Tom 
peo  ; tr  poiché  egli  hauefie  hauuto  in  poter  fuo  i foldati , e le  prouincie,  non  s hauen- 
do lafciato  niun  nimico  dietro  le  (falle , affaltar  Tompeo.  Qjiiui  mettendo  fi  a molti 
pericoli  della  uita  per  gli  aguati , che  gli  erano  fatti , anchorche  [efferato  patifie 
gran  fame,  non  rifinò  mai  finche  bora  pcrfcguitando  il  nimico , bora  sfidandolo  a bat 
taglia,  ocircondandolo  con  un  f offragli  hebbe  prefi  gli  alloggiamenti,  e l'efiercito . 
Et  i Capitani  fuggendo  andarono  a trouar  Tompeo.  Tornato  che  fu  Cefare  a f[oma, 
'Fifone  fuocero  fuo  lo  cominciò  a pregare  ; ch'egli  mandafie  jlmbafciadori  a Tom- 
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peo  per  fare  la  pace  . Laqual  cofa  I faurico , contrai  jfe  per  piacere  a Ccfare . Il-  £ 

..  quale  offendo  creato  allbora  Dittatore  dal  Senato , rimife  gli  sbanditi , & admife  a 
gli  bollori  i figliuoli  ancbo  di  coloro , cb'erano  Rati  proferirti  al  tempo  di  Siila  . Et 
bauendo  fremita  parte  delle  ufure , parve,  ch'egli  leuajje  un  gran.cariiQ  a debitori . 

Ora  popolarmente  facendo  egli  tai  cofe,  polle  giù  la  dittatura  in  termine  dundeii. 
F«ti  di  Cefi*  giorni,  deffe  Confalo  fe,  e Seruilio  lfaurico . M li  bora  riuolto  alt  cffercito,  lofi  andò. 
ie  contri  ^ [a  fi.cna  //  rcfl0  delle  genti  in  uiaggio  dietro  a lui,clcffe  feicento  cannili, e cinque 
‘ ’ legioni . Era  allbora  il  folfiicio  del  uerno , d intorno  il  principio  di  Gennaio , ilquale 

mefemi  pare , che  gli  uitheniefi  chiamino  Tofideonc . Con  quefte  genti  dunque  paf- 
Ja odo  il  mare  Ionio , prefe  il  Iberico  , e l\A  polloni  a . l\imandò  poi  le  nani  a Brun  - 
< dufo  per  pajfare  i faldati  Squali  erano  rimafi  adietro . Co  fioro  mentre , che  tatui* 

nanano, dice  nano  male  di  Cefare  ;ch'  effendo  eglino  già  fiamhi,e  confumati  della  uita,  F 
I foldui  dico  g-i  intona  andare  a tanta  moltitudine  di  miniere  di  guerre.  Quando  mai  piu,  dice - 
«»<»  nule  di  invio,  ci  lafcierà  co  firn  ripofare ? poich'egli  come  buomini  di  ferrò,  & immortali , ci 
Cefirc.  fir  afma,  qua,  e là,  in  tutti  i difagi , e fatiche  ? T atta  la  uita  nofira  è già  confu- 
mata dalle  ferite;  e quando  in  tanto  tempo  /sabbiamo  noi  mai  lafctato  ripofare  la 
corata , e lo  feudo  f*  Conofcejje  almeu  Cefare  dalle  ferite  noilre , ch'egli  fioreg- 
gia a buomini  mortali,  e fuggenti  alla  morte  ; & a dolori . Ma  egli  f cinta  curare 
la  slagion  dell'anno,  ne  la  qualità  de  ueuti , che  bora  regnano  in  mare , la  cui  furia 
nc  ancbo  aLuno  Dìo  potrebbe  uincere , non  come  s'egli  perfguitaffe  il  nimico  s tna 
quafi  che' fuggi j]c , fi  mette  a mani fefli  pericoli . Cofi  dicendo  eglino  lentamente 
and  auan  i a Brundufio  : Doue  giunti  che  furono  , come  helbcro  iute fò, che  C(fa-. 
re  era  pafjato  ,fnbito  mutando  openionc , cominciarono  a biafmarfi  da  loro  medrfì-  G 
mi,  & chiamai  fi  traditori  del  lor  Capitano . E dicevano  ancbo  uillania  a lor  coti-, 
dot  tini,  che  non baixuano  folk  citato  piu  lofio  il  viaggio  . Stando  dunque  fu  gli  alti 
poggi,  guardavano  bora  il  mare , e bora  terra  ferma , fe  ijeiiiuano  natili  a leuarglk 
per  andare  a tr ouarlo . Cefare  fermandofi  in  Apollonia , poiché  egli  uide , che  gl* 
mancava  gente  ajfai  da  potere  uenire  a giornata,  e che  l'alt  re  lentamente  gli  nanna - 
no  d'Italia , trouandofi  perciò  in  gran  trauaglio  d'animo , prefe  un  grane , e molto, 
pcricolufu  partito . Tcrciocb' offendo  occupato  il  mare  da  tante  armate  drnimiei > 
fenga  farlo  fapcre  a ninno  entrando  in  una  barchetta  da  dodici  remi , deliberò  dr 
Partito  graue  paffarc  a Brundufio . La  notte  dunque  falcndoni  fu  uefl  to  da  ferito , chetamente  fi 
pericolalo  p-  mic  u[iu  uen[Ura  , come  uiliffima  per  fona . jindò  il  nauilio  giù  per  il  fiume  jtiiio  , 

• x 4rc‘  fiuo  alla  marina  . £'  ufato  quel  fiume , quando  foffia  il  uento  della  mattina , ributtar  & 
Aoio  fiume,  lungi  l’onda  del  mare , & effer  tutto  tranquillo  intorno  alla  foce . Ma  quella  notte 
p troie  J»  Ce-  era  fojfiato  un  uento  gagliardo  dalla  marina,  ilquale  banca  fiorito,  e racchetato  l'c- 
far*r  j“’  ra . Ma  mentre, che' l fiume  gagliardamente  urtaua  contra  la  bnrafea  del  mare,  s'al- 
io cónduccua  “Ibbora  un  grandiffimo-romore  ,&  i cavalloni  combat  teuano  l'un  con  l altro. 
•opcl  fiume.  Ver  laqual  coCa  i!  nocchiero,  poiché  non  hebbe  fieranga  di  potere  finntare  avanti 
con  alcuna  forga , deliberò  di  tornare  adietro . Haueua  dunque  commaudato  a'  ma- 
rinari, che  ritira  fiero  indietro  il  nauilio . DcUaquatcofa , come  Cefare  sauutdc , fi 
diede  a c>mo[cere,poi  pigliando  il  nocchiero  per  mano, ilquale  ueggendolo  quitti, s era 
tatto  maravigliato ; uà  aia,  di[fe,uà  uia  ualcnt'buomo ; fà  d’cficre  animofo , <jr  non * • 
haute  paura  di  nulla:  tu  porti  Cefare -,  & infieme  con  èfiolni  la  fortuna  di  Cefare  . 

db  or  a i marinari  non  tenendo  conto  alcuno  della  burafea  , meffo  mano  a remi, po- 
tenti ffimamentc  fi  sformarono  di  paffarc  la  furia  del  fiume . Doue  poiché  affai,  beh- 
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oi  bero  faticato  in  unno , & che  la  natie  ncll'iflcffa  foce, battendo  riceuuta  molta  acqua* 
portò  affai  pericolo,  Cefare  foprafatto  dalla  furia  dell  onde,  molto  contra  fua  uoglia 
xonceffe  al  nocchiero, che  tornaffe  adietro.  Ritornando  egli  poi  a fuoi' faldati, con  n.  ol 
ti  lamenti  tutti  di  mala  uoglia gli  furono  intorno,dicendogli ;com' efji  fcntiuano  trop- 
po gran  diffiacere,ueggendo,cbe  egli  non  fi  rcndeua  certo  di  douere  batter  la  uittoria 
con  lor  foli , e perciò  fi  Slatta  con  gran  dolore,  e per  cagione  di  coloro,  eh' erano  affai * 
ti,  s andana  a mettere  a fi  gran  pericoli; qua  fi  ch'egli  baueffe  poca  fede  in  quei,  cb’e- 
ran  prefenti . In  queflo  mego  giunfe  Mntonio  con  le  genti , ch'egli  haueua  paffute 
da  Brundufto . Ver  lequai  genti , bauendo  Cefare  prefo  maggiore  animo , sfidano:  a 
giornata  Vompeo,  ilquale  era  commodi ([imamente  alloggiato,  fi  come  quegli ,cbe  ha- 
ueua uet  tonagli  a a douitia  per  mare,  e per  terra  : la  doue  egli  fin  da  principio  batte- 
E ua  carettia  delle  cofc  necefjaric , e fi  riduffe  poi  in  grandi ffiwa  necefjicà  di  tutte  le  co- 
fe,  cbefaicnan  bifogno . In  queflo  mego , i foldati  cauauano  una  certa  radice,  e nie- 
llatola col  latte  nc  muoiano:  e talhora  getta  nano  pani  fatti  con  effa  dentro  a gli 
alloggiamenti  de’  nimici , e diceuano  loro  ; che  infin  che  la  terra  produceua  cofi  fatte 
radici,  non  erano  mai  per  lafciare  l'affediodi  Vompeo . Doue  Vompeo  non  lafciò,che 
■quei  pani,  ne  quelle  parole  fi  fpargcffcro  fra  il  uttlgo,  per  non  abbattere  gli  animi  de’ 
fuoi,  iquali  baucuano  paura  della  terribilità, & olimaia  tolcranga  de’  nimici.  Sca- 
ramucciattafi  ogni  dì  circa  gli  alloggiamenti  di  Vompeo , & in  tutte  le  fcaramuccie 
inter ucniua  Cefare  uittoriofo  , fuor  che  in  una  fola,  'ideila  quale  efj'endo  rotta  la 
maggior  parte  de'  fuoi  faldati, perdè  quafi  gli  alloggiamenti  ifleffi . Vere  toc  Ih  {fin- 
gendo innanzi  Vompeo  le  fue  genti , ninno  quafi  gli  potè  far  tefla  contra  . Le  foffe 
C furono  piene  di  morti,  & alcuni  attcndeuano  ad  ama\gar  coloro,  che  fuggiuano  in- 
torno allo  Sleccato,  & a gli  alloggiamenti , Ver  che  andandogli  incontra  Cefare,  per 
fargli  fermare,  egli  non  fece  altro,  fenon,  cheuolendo  effa  dar  di  mano  alleinfegnc , 
gli  alfieri  gliele  traffero  quiui . Trentadue  dunque  nc  uennero  alle  mani  de'  nemici 
& egli  poco  mancò,  che  non  f uffa  amagjato . Vcrciocbe  bauendo  egli  meffo  le  mani 
addojfo  a un  faldato  molto  grande  di  perfana,  e molto  gagliardo , che  fuggendo  gli 
f affau  a a canto,  per  uolerlo  fermare,  e riuolgere  contra  il  nimico  ; doue  col  ni, ilqua- 
le fi  come  auuicn  ne'  pericoli  grandi , era  tutto  Jpauentato , lo  uolle  ferire  con  la  ff.t- 
da . Vercbe  il  paggi j di  Cefare , ritenne  il  colpo , che  andau a addoffo  a Cefare,  egli 
tagliò  giù  un  braccio . Era  talmente  all  bora  differato  Cefare  delle  cofefac,cbc  ha* 
uendo  Vompeo  prima,  ch'egli  metteffe  fine  a cofa  di  tanta  importanza  , o moffo  da 
■ p^td , od  a cafo , ritirati  i fuoi  faldati  a gli  alloggiamenti,  Cefare  partendo , diffe  a 
gli  amici  fuoi  ; hoggi  la  uittoria  era  de'  nimici,  fa  baueffero  battuto  uno  , che  fapeffe 
uincere . Entrato  poi  nel  padiglione,  ft  mi  fa  a dormire,  doue  tutta  lanette  Slette  in 
grandi  (fimo  trauaglio  d’animo  , perbaucre  hauuto  il  peggio  della  f anióne  di  quel 
giorno  : perche  bauendo  egli  potuto  tirare  la  guerra  a'  paeft  uicini , ricchi , & alle 
■città  graffe  della  Macedonia, e dellaTbeffaglia  : era  piu  tcflo  fermatoft  fai  mare, 
'ilqitale  era  tutto  in  poter  de'  nimici , doti  egli  era  piu  toflo  a ff ed  iato  dalla  carestia 
delle  cofi  nccefj arie, che  non  ch'egli  affcdiajje  altrui  con  farmi.  Trouandofi  egli  dun- 
que intanto  bifogno  di  tutte  le  cofa , moffe  il  campo  contra  Si  ipione , ilquale  haueua 
, intefo,  che  andaua  in  Macedonia . Verciocbe  in  quel  modo , od  baurebbe  tirato  fuor 
-Vómpco  ìnparte,doueabandonato  dalla  uettouiiglia  del  mare,  farebbe  uenuto  a gior 
nata  , o hauerebbe  rotto  Scipione  (fogliato  doghi  Joccorfa . Sfurfia  ’iofa  rifurgliò 
lo  èfjercito  di  Vompeo,  & i fuoi  condottieri  aperfeguitar  Cefare,  cerne  fa  fuffe  flato 
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vinto , e mefio  in  fuga . Terciocbc  Tompeo  per  cofe  tali  non  fi  uoleua  muoucre  a fari  £ 
giornata , e haucndo  ottimamente  accommodate tutte  le  cofe  fue  , giudi  cuna , che  le 
for\e  de  nimioi  in  breuifiimo  ) patio  di  tempo  fi  doueffero  indebolire , e confumare  af- 
» fatto . Ter  che  i belli  cofiljimi  J'oldati  di  Ccfare , aneborebe  baucjfero  la  fcien%a  mi - 
licare,  & una  indomita  fortezza  nel  combattere,  erano  nondimeno  fianchi  per  tanti 
aggiramenti,  per  le  fatiche  del  campo,  per  l'ejp  ugnai  ioni  delle  terre,  & per  le  uigilie 
delle  notti , & oltre  a ciò  erano  confumati  dalla  uec  chieda  ; e già  efiendograui  di 
corpo , e deboli  a fopportar  le  fatiche , baueuano  perduto  la  perfetta , e l'ardire , 
Infermiti  pe  £ fg pjlt  anchora,s  andana  dicendo-,  che  una  certa  infermità  peftilentiale,  nata  per  lo 
campo  di'cc'  niiicre,  che  ni  sera  fatto , trauagliaua  ajfai  il  campo  di  Cefare . Et  quel 

lire.  ch'era  cofa  di  molto  maggior  importanza , non  haucndo  egli  ne  danari,  ne  ucttoua - 

glia  a bafian^a,, fi  giudicatta,  ch'egli  douefje  Codio  confumar  fi  da  fe  fi  e fio . Qucfle  f 
cofe  floglieuano  Tompeo  dal  uenirc  a giornata . "Perche  folo  Catone  lo  lodaua,  ch'~ 
egli  rifparmiaffe  la  ulta  de"  Cittadini;  ilquale  come  bebbe  ueduto , che  circa  mille  de' 
nemici  erano  morti  in  battaglia , ricoprendofi  il  capo,  fi  parti  piangendo . T ulti  gli 
altri  biafimarond Tompeo;  che  non  uoleua  uenir  agiornata . E lo  cbiamauano  *Aga- 
Calumine  da-  mennone,  e Ej  de'  i\e,  cb'cglinon  voi  effe  depor  i Imperio,  gloriatidofi  di  uedtrfit  cor- 
ta Pompeo,  (eggiato  da  tanti  Capitani , iquali  ogni  dì  andauano  al  fuo  padiglione . E Fauonio 
haucndo  fi  anch'egli  prefa  la  licenza  di  Catone  nelfaucllare,  a ufo  di  pazz°  s andana 
rammaricando,  che  per  l'Imperio  di  Tompeo  quell’anno,  non  fi  potefie  mangiare  fichi 
Tufculam.  jl  {franto  anchora  egli,  ilquale  era  uenuto  allbora  di  Spagna , e [fendo 
incolpato  d’haucr  tradito  l'efiercito  per  denari , e perciò  d'hauerfi  la  fiato  mettere 
in  rotta, gli  domandò  ; perche  ncn  fi  faceua  giornata  contra  quel  mercatante, ilquale  Q 
di  cenano , che  baiieua  comperato  le  prouincie  da  lui . Ter  tutte  quefle  cofe , efiendo 
sforzato  Tompeo  a combattere , benché  contra  fua  uoglia , deliberò  di  perfeguitar 
Cefare . Il  quale  con grandifiima  fatica  baueua  fatto  il  refio  del  uiaggio , pcrcicchc 
per  la  rotta , ch'egli  banca  nuouamente  bauuta  de'fuoi  faldati , ne ff uno  gli  uoleua 
dare  uettouaglia,&  era  battuto  in  diffi  regio  da  ognuno.  Ma  poich'egli  bebbe  prefo 
Cefare  in  ul  dàonfo  » città  della  T beffagli  a , non  folamente  hebbe  da  poter  fare  le  fpefe  alf  efcrcito  , 
ti  c^Iarìnra  li  tna  anebora  in  un  certo  marauigliofo  modo  lo  guarì  dalla  infamità  : perciocbe  ha - 
trouaua  dopò  ucndo  eglino  trouato  gran  douitia  di  nino, e perciò  efiendofi  dati  molto  a tracannare , 
Iaj0pfihjUU  faccuano fàtl  > e m^c Pa%7de Per  ta  ulA  * Onde  leuatofì  daddoffo  il  male , prefero 
u a *>eo*  dipoi  un altra  migliore  dijpo  fittone  di  corpo.  Entrati  poi  amendue  nella  Farfaglia, 

fi  mifero  in  campagna,  doue  Tempeo  ritornò  di  nuouo  a'fuoi  difegni  di  prima,  efien-  jf 
dofi  molto  sbigottito,  per ciocb' egli  uedeua  tuttauia  fegni  poco  felici,  e faceua  ancho 
So^no  di  P5-  f°&n‘  cattiui . Et  {ragli  altri  gli  paruc  una  uolta  di  uedere,  cb'egli  era  riceuuto  nel 
peo.  f io  tbcatro  con  grandifiima  fefia  de'  llomani . Et  alcuni  de'fuoi  bauendo  già  con  la 

Infoiente  de*  fferanxa  battuta  la  uittoria, erano  uenuti  a tanta  infolenxa,che  già  Domitio , Spin- 
Pompeùnr.  tcrc,  e Scipione  contcndcuano  inficme  del  Tonificato  di  Cefare;  e molti  mandaro- 
no a J\oma  a pigliare  a pigione  cafc  confolari,c  pretorie  ; qua  fi,  che  fubito  dopò 
la  guerra  fitfiero  per  douere  entrare  in  Magifirato . Ma  fopra  tutto  grandifiima 
desiderio  di  combattere  baueuano  i cauallieri  ,i  quali  baueuano  lucidi  fiime  armi 
indofio,  e caualcauano  caualli  molto  graffi . Erano  oltra  ciòmolto  infuperbiti , 
Serre  mila  ea-  ejfcre  molto  appari feenti  di  perfona,  & ingrandiamo  nomero . Ter  ciocb' era- 

ualieri  di  Pò-  110  fene  contra  mille  di  Cefare  . "Ne  anebo  il  numero  della  fanteria  di  Ce- 
pco  córra  mi-  fare  era  pari  a quella  di  Tompeo . Ter  eh' erano  quaranta  cinque  mila  fanti  contri 
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jg  uentì  due  mìla.Ora  Cefare  battendo  raunati  i faldati  a parlamento  diffe  ; Corti ìjìcio  ci 
mena  due  legioni  ,e  sòy  ch'egli  è poco  lontano . Quindici  altre  coborti  fatto  Caletto 
fatto  intorno  a Megara,  e ititene . Volete  noi  ajpcttar  cofloro , 0 piu  tofto  combat- 
ter foli  ì xAl\ando  allhora  le  grida, bumilmente  il  pregarono , che  non  gli  afaett affé , 
anQ  ufaffe  ogni  arte  & coniglio , per  tirare  il  nimico  a battaglia . V ifit andò  egli 
poi  l' efferato,  fi  tofto  ch'egli  hebbe  facrificata  la  uittima > l'indo  nino  gli  dijfe  ;in 
termine  di  tre  giorni  tu  uerrai  a battaglia  col  nimico  : domandandogli  poi  Cefa- 
re i s'egli  ne  ucdeua  qualche  felice  fuccejfo , e (fo  gli  diffe  ;tu  ridonderai  molto  me- 
glio a teSteffay  ch'io  non  sò  dire  ; per  cieche  gli  Dei  ti  prometjpno  gran  mutationc 
di  slato  & di  cofe  al  contrario  di  quello , ch'elle  fono  bora . Se  bora  dunque  ti  repu- 
ti felice  j affetta  peggior  fortuna  : ma  fa  tu  ti  tieni  infelice , affettala  fauor  ernie . 
B ha  notte  innanzi  chefifaceffe  lagiornata,circa  la  mega  notte,  riueggendo  Cefare  le 
guardie , gli  panie  di  uedere  uno  fflendore  di  fuoco  celefle , i fattale  uolandogli  di  fa- 
pr a, come  fu  fagli  alloggiamenti  di  Cefare, diuenuto  maggiore  e-r  piu  ardente, e par- 
ut  che  cadejfe  nello  £ leccato  di  Tompco . Ma  poco  innanzi  giorno  dentro  all'effercito 
Hf  mimici  fa  fantito  uno  ffauento  comedi  ffirti  infernali  .‘nondimeno  Cefare  non  ha - 
ueua  creduto  di  douer  uenirc  a battaglia  in  quel  giorno , e però  baueua  mofjo  il  cam- 
po uerfo  Scotufa  ; quando  hauendo  egli  già  lettati  i padiglioni , gli  Hracorritori 
eh' erano  flati  mandati  innanzi , fecero  intendere  ; coinè  i nimici  uemuano  per  com- 
battere . Terquefta  cofa  effendo  Cefare  molto  allegro , adorati  prima  gli  Dei, mi  fa  in 
ordine  l'efercito , facendo  tre  fcbierc  : nella  battaglia  di  me^o  pofe  Domi t io  Calm- 
ilo i nelfiniftro  corno  .Antonio , & fa  mcdcftmo  nel  deftro , con  animo  d'attaccar  la 
C battaglia  con  la  dècima  legione . Ma  ueggendo  dirimpetto  a cofloro  pofta  la  caval- 
leria. de'  nimici  > temendo  del  numero , e dello  fflendor  loro , commando  che  dalla  re- 
' troguarda  fagfetamente  ucniffero  fai.  coborti , Icquali  hauendole  pofte  dietro  al  de- 
stro corno, ani s'o  prima  quel  ebebaueuanoafare,  quando  lacaualleria  de  nimici  mo- 
ueffe  : haueuaTompeoil  corno  deftro , & Domitio  ìlfìniftro  . La  battaglia  di  me- 
gera ingouerno  di  Scipione  fuocero  fao . Ma  tutta  la  maffa  della  cauaUeria  banca 
piegato  nelfiniftro  corno  »per  torre  in  mero  il  corno  deftro  de'  nimici, & fare  intor - 
. no  al  Capitano  una  fuga  , e uccifione  honorata . Terciocb'effi  Slimauano , che  que- 
flo  impeto  dj  tanti  caualli.non  poteffe  effer  foftenuto  dalla  fanteria , ma  ch’eglino 
combattendo  metteffero  ogni  cofa  fottofapra . Ora  effendofi  dato  il fegno  della  bat- 
taglia alluna  e all'altra  parte , Tompco  commandò  a faoi  ; che  fi  andò  stretti  e far - 
D rati  infìemt , riceueffero  la  furia  e i colpi  de'  nimici , finche  gli  fuffero  apprefjo  al 
trar  d'un  dardo.  T^llaqual  cofa  dice  Cefare ; che  Tompeo  prefa  errore:  percioch' egli 
nonfapcua  ; che  come  nel  ferire,  cofi  da  principio  ancho  nel  combattere,  con  l'impe- 
to e col  corfa  s accrefce  gran  for^a  ,&gli  animi,comc  fa  fuffero  rifaegliati  dal  faf- 
fiare  ,fi  uengono  da  ogni  parte  a infiammare . Cefare  ffignendo  innanzi  per  muouer 
la  faafchiera , uide  un  fuo  fedeli (fimo  centurione,  & ualorofa  di  mano,  i fauale  con- 
fortata i faoi  a combattere  ualorofamcntc . Tcrcbe  chiamandolo  per  nome , gli  dif- 
fe icbc  Jperanrp  babbi  am  noi  ; & come  la  faremo  noi , 0 Crajhno f*  Mllbora'craSìi- 
no  aliando  la  mano  con  un  gran  grido , fermamente  diffe , 0 Cefare , noi  vinceremo  a 
ogni  modo  : e bauremo  honore  : perciocbe  hoggi  0 morto , 0 nino  tu  mi  loderai  .‘Det- 
te qucfle  parole  menando  egli  faco  cento  venti  faldati  ,ftt  il  primo  a fpignere  contra 
i nimici . Et  poi  ch'egli  hebbe  amavate  le  prime  file , ffignendo  gagliardamente  in- 
nanzi con grandi fama  uccifione  di  per  fané,  fa  morto  anebora  egli , ejfcndogli  paf- 
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fato  il  uifo  con  una  fioccata  , tanto  che  la  punta  gli  ufciua  fuòri  per  li  nerui  della  E 
collottola . Ora  effendofi  già  a quejto  modo  affrontata  la  fanteria  , & attaccata  là 
battaglia  fra  l’un  corno  e l altro, i caualicri  di  Vompeo  ff  infero  gagliardamente  in-, 
narici  le  lor  bande,  per  accerchiare  il  corno  deflra  di  Ccfixre.  Ma  prima  che  urtaffe-» 
ro  i minici , entrarono  dentro  le  cohorti  mandate  da  Cefare  J^e  come  prima  fole ■* 
unno  ,fi  mifero  a lanciare  i dardi , ne  a ferire  con  mano  le  gambe,  e li  ftinchi  de  rit- 
mici , nu  con  ogni  loro  sformo  gliferiuano  negli  occhi , <jr  net  uifo.  Ver  dot  he  di  que 
■Au'foprudch  fio  Cefare  gir  banca  prima  fatti  auifati  : fferando  , che  per  effere  huomimjtj'uà* 
fìrc*”0  **'  Cc  ^ non  c,'a,w  gran*  fatto  auucggj  nella  guerra , nc  tra  le  ferite  tgiouani  bellijjitni  & 
-con  bella  ^ag£era , a tutto  loro  potere  baurebbono  fc  hi  fato  fimi  li  colpi,  ne  gli  bau* 
rebbono  affettati , temendo  eglino  a un  medcftmo  tempo  e il  pericolo,  & la  brutte gj- 
<ga  del  uifo . Lanital  co  fa  riufi)  a punto, com'egli  banca  diuifato.  Vercioch'eglino  non  £ 
poterono  foflenere  quei  terribili  colpi , & come  fi  uedeuano  prefentar  l'arme  dinari -, 
piagli  occhi , fobico  perdendo  ogni  ardimento,  fi  uoltauano  a dietro, & fi  copri  nano 
il  capo  per  non  lafciarft  guafiarc  il  uifo. E finalmente  off  endo  mefji  in  dif  ordine,  & ht 
-fuga  ,fu  fatta  di  loro  grandi ffuna  itrage . Vcrùoibcdi  preferite  i lor  nincitori  ha»- 
uendo  tolta  in  nego  la  fanteria , la  tagliaronoa  pcgjj  ** Dall'altra  pai  te  Vompeo 
come  egli  uidc  la  cuualleria  tneffa  in  fuga , non  era  piu  quel  che  dianzi,  ne  fi  ricordi 
d effere  il  Magno;wa  come  quel  che  hauea  cantra  Dio, f uor  di  fe  mcdefimo,e  fnperato 
dalla  uittoria  diuina, tutto  fiordi . jilibora  fenga  dir  nulla  fi  parti  della  battàglia, e 
andò  al  padiglione . Quiui  ferviatofi  fi  mife  ad  affettar  la  fine, fin  cb’efiendo  già  rot- 
to tutto' l pio  effcrcito , i nimici  aff  àlirono  anchora  gli  alloggiamenti  ifltffi , ecom - 
batterono  contracoloro , (he  iterano  fiati  Inficiati  in  g uardia.^4  Uh  or  a come  fuor  di  © 
fe  medefimo  dijfc  foto  quefia  parola ;dunquc  anco  agli  alloggiamenti? e fubito fi  ffo- 
gli  ò il  paludamento ,e  l infegne  imperiali:  partendofi  alhor'alhora  ue flit  a fi  in  he  bit b 
di  fuggitruo.  Ora  qual  f ujjc  la  fua  fortuna  pn • lo  innan %Ì£  come  ({fendo  ito  in  Egit*- 
to  egli  ut  fuffe  morto  ,1  babbi  atrio  già  detto  fcriuendo  la  uita  di  lui . Cefare  hauendò 
prefi  gli  alloggiamenti  de  nimici,  ueggcndo,i  corpi  morti  degli  huomtni , & tutta- 
via efjernc  amatati  degli  alni  ,foff  ir  arido  difj'e  ; co  fi  uollono  efji , & a quefia  ne- 
celfìrà  ni  barino  condotto , acci  oc  he  io  C.  Cefare,  ilquale  felicemente  haueua  condotto 
-W,  ,a  fine  guerre  importanti  ffime,  poich'io  hauefji  liientiato  l' effere  ito,  ft  ffi  condannato . 

1 Oucfie  parole  racconta  ^tfimio  VoUionc , (he  all  bora  furono  dette  in  Latino  da  Ccfa- 

Cefare  perdo  re  > ma  Ini  fritte  in  Greco . Di  (doro  che  furono  mortinel  pigliar  gli  alloggia- 
no a Bruto, «lj  menti , diiefit  che  ut  fu  grandiffinio  numero  di  ferui.Et  de'  foldati  anchora  non  ui  mo-  H 
cui  fu  a inizia  r irono  meno  di  fèi  mila  perfone . Di  quegli  che  wui  f arrefero , affai  (fimi  furono  meJJi 
nelle  legioni . Verdona  anchora  a molti  graiidìffìmi  huomini . T ra  iquali  fu  Bruto , 
quegli  che  poi  l amaggò  - ilquale  prima  non  fi  trottando,  dicefi  che  Cefare  fe  nedolfe 
molto  . E quando  gli  fu  poi  giunto  innanzi  faluo,  ne  prefe  grande  allegrerà  Quel 
la  t littoria  fu  moflrata  innanzi  per  molti  prodigtj.  E fi  a gli  altri  chiari /fimo  fu  quel 
cb'auuenne  a Traili . 7^el  Tempio  della  Vittoria  nera  la  Statua  di  Cefare , d intorno 
Seem  della  9ua^c  cra  ^ terreno  fido  di  natura  , e ultra  ciò  laftricato  di  duri  filma  pietra . Di 
u icona  di  Ce  /l,4L’l  terreno  prefi'o  alla  bafe  della  Statua , dicefi  che  nacque  una  palma . In  Vadoua 
lire . ' G. Cornei  io  dotato  della  feienga  augurale,  ideino , & famigliare  di  Li  ino  Hiftorico', 

C Cornelio  effcndofi  quel  giorno  pofio  a piglia  re  gli  augurij  , & come  dice  Liuio , hauendo  cono- 
Aujjufc.  fintoti  primo  tempo  della  battaglia , di  ffe  a coloro  eh' eran  ficco  ;la  cofa  è già  co- 

minciata: i foldati  già  fono  alle  mani  Voltatofi  poi  di  nuouo  a offeruare  ifegnifiltò 
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jt  sà  conte  fpirttato , e ad  alta  noce  gridò  ; Cefare , tu  hai  uinto . Hauendo  quefia  co  fa 
dato  grande  ttnpore  a coloro  ch'eran  quiui , coflui  tratto  fi  la  corona  di  capo , giurò ; 
che  non  era  per  rimctterfela  altrimenti  ,fin  che  la  uerità  non  haueffe  rcfo  tcjiirnonio 
all'arte  . Et  coft  Liuio  afferma  che  fu  nero . Cefare,  hauendo  in  premio  della  utttoria 
francati  i popoli  di  T beffagli  a,  deliberò  di  perfcguitar  Tompeo . Effettdo  poi  giunto 
in  u tfia , per  amor  di  Theopompo , ilquale  Jcriffe  le  fauole, diede  la  libertà  a'  Gnidtj ; 
e rimife  ancho  la  terga  parte  de'  tributi  a tutti  coloro  che  babitauano  in  Mfia.  Mor 
to  che  fu  Tompco  offendo  egli  ito  in  * Aleffandria , & prefentandogli  Theodoto  la  te- 
tta di  Tompco  ,per  grande  faftidio  che  glie  ne  Henne , non  la  uolle  ucdcrc.  Et  baucn - 
do  riceuuto  il  fuo  anello, fparfe  di  molte  lagrime.  E tutti  quanti  i famigliari  & ami- 
ci di  lut,i  quali  paffando  per  quel  paefe,  gli  uennera  prefi  alle  mani,  furono  da  lui  con 
M liberalità  e corte fra  raccoltici  ch'egli  s acqui  fio  per  ciò  la  gratta,  & l' omicida  loro. 
Scriuédo  x l{oma  a gli  amici  fuoi, diceua  loro;cb'egliriccueua  della  uittoria  fuaque 
fio  grand  if fimo  & giocondi  (fimo  frutto,  d'baucr  faluato  i citttdini,  iquali  egli  bauea 
fempre  hxuuti  per  auuerfari.  Sonci  di  quei  che  dicono  ; com'egli  prefe  di  far  la  guer- 
ra di  aleffandria, non  per  neceffità  alcuna, che  a ciò  lo  mouefic,ma  per  amordi  Cleo- 
patra , & ciò  con  gran  pericolo  & ucrgogna  di  lui . alcuni  danno  la  colpa  di  ciò  a 
miniftri  reali , & {penalmente  a Fotino,  ilquale  effendo  in  grandi  (fimo  flato, bauen- 
do  nuouamente  uccifo  Tompco,  dr  cacciata  Cleopatra,  fegretamente  anebora  appa- 
recchiaua  tradimento  contra  Cefare . Ter  laqual  co  fa  dicono  ; che  per  fuggire  l’in- 
fidie  e i tradimenti, Cefare  cominciò  a confumar  le  notti  in  bere,  & in  conuiti.  Fot  ino 
non  potendo  macchinar  nulla  alla  feoperta  contra  Cefare,  molte  cofe  diceua  & face- 
€ ua  contra  di  lui  piene  di  uillanie  & d' inuidia  . Tercioche  compartendo  egli  grano 
ftec  chi  {fimo , & triftifjtmo  fra  i foldati , diceua  ; ch'egli  fofleneua  & compor  taua  con 
buono  animo  coloro  ,cbe  confumauano  gli  altrui  beni . yfaua  oltra  di  ciò  flouiglie 
di  legno , e di  terra  ne’  conuiti  ; dicendo  ; che  Cefare  baueua  l' altre  cofe  appreffò  di  fe 
in  pegno . Tercioche  il  padre  del  l{e  era  debitore  a Cefare  fettecento  mila  fefiergi . 
Della  qualfomma  hauendo  diarrgi  Cefare  rimeffo  il  refto  a'  figliuoli , n' bauea  prefo  fo 
lamente  quattrocento  mila  per  mantener  leffcrcito . Conf  or  follo  poi  Fotino,che  par - 
tendofi  a Ubora.fi  doueffe  mettere  a magnifiche  imprefe,&  che  farebbe  poi  tornato  con 
gratiadi  tutti . Doue  Cefare  gli  rifpofeicb'egli  non  bauea  bifogno  di  configlio  dEgit 
tij  ,&fubito  fegretamente  fece  uenire  a fe  Cleopatra . Cofiei  hauendo  tolto  feconde’ 
fuoi  famigliari  folo  Mpollodoro  Siciliano , entrando  in  una  certa  pictiola  barchetta, 
P quando  già  fi  cominciaua  a far  buio  ,fe  n'andò  alla  corte . Et  perch’ella  non  fi  potè - 
ua  afeondere  in  altro  modo , fi  difiefe  in  una  coltrice  per  lungo , laquale  *4 pollod oro 
ammagliò  con  una fune  ,&  coft  ella  fi  laf ciò  portare  dentro  a Cefare  perla  porta . 
Dicefi  -,  cheque  fra  prima  afiutia  di  Cleopatra  sacquìfiò  molto  l'animo  di  Cefare , il 
quale  inuagbitoft  poi  dallo  frlcndore  della  bellezza , & da  una  certa  grafia  del  par- 
lar fuo  , la  riconciliò  di  tal  modo  col  fratello  : ch’ella  gouernaua  il  regno  infime  con 
lui . Iquali  ritornando  in  gratta  mentre  che  fifaccuaun  pubtico  conuito , il  Barbica 
re  di  CefarCifi  come  quel  eh  era  il  p>n  paurofo  huomo  del  mondo , & perciò  curiofa- 
tnentc  friaua , & fegretamente  afcoltaua  ogni  co  fa , intefe , come  Achilia  generale 
itegli  efjerciti , & Fotìno  Eunuco , faceuano  un  tradimento  a Cefare . Laqual  co/a 
come  fu  ucnuta  a orecchia  di  Cefare , pofte  le  guardie  intorno  alla  fala,fece  armnag- 
7J*r  Fotino  . Ma  Me  hi  II  a fuggendo  all'ejfército  ,lo  intricò  in  una  grane  e pericolo- 
fa  guerra;  peni  oc  he  Cefare  bauea  pocbi/Jtme.genti  a combattere  fi  gran  città, e cefi 
i e iitj 
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Perìcoli  di  gran  for%e . Doue  il  primo  pericolo  ch'egli  corfe  ,gli  fu  toltà  l acqua , effendo  rotti  £ 

CeUrc . gii  acquedotti  dal  nimuo . Effcndogli  poi  {pezzata  l'annata  fu  coflrctto  ributtare 
il  pericolo  col  fuoco  , il  qual  e effendofi  atta  cato  nell  arfcnalc  ^abbruciò  quella  gran 
libreria . il  ter^o  pericolo  fu , quando  effendoft  attaccata  la  battaglia  al  Faro  fat- 
to dell  argine  in  una  certa  barcl:etta,pcr  dar  foccorfo  a coloro  che  combatteuano.Ma 
correndogli  dogni  parte  addi  fio  le  nani  degli  Egittij  ,fi  gettò  in  mare , e-r  con  gran 
Cefare  faluA  * fatica  a pena  nuotò  a faluamcnto  . M II  bora  hauendo  egli  in  mano  certi  libretti , an- 
coaimeotari  • cfj0r  ch'egli  fnjfe  da  ogni  parte  affaltato , & fteffe  per  affogare , di  cefi  che  non  gli 
lafciò  mai . Ma  con  una  mano  tenendogli  sii  alto , perche  non  fi  bagnaffiro , con  l'al- 
tra mano  nuotò  ; & fubito  la  barca  ,dou egli  era  fiato  ,fn  meffa  in  fondò  da  nimici . 
Cefare  finalmente, effendoft  accollato  il  l{e  a nimici , uenne  agiornata , & beile  uit 
torca  ; doue  il  Fj  non  comparite  mai , perche  e’  morì , ne  fi  sa  c ome  : e dall' una  c tal-  P 
Vittoria  di  tra  parte  morirono  affaiffime  perfone . Hauendo  poi  fatta  Cleopatra  Fucina  d'Egit - 
Cefare  córra  to , & poco  dipoi  hauuto  di  lei  un  figliuolo , che  gli  Mleffandrini  chiamauano  Cefa - 
A*e^an<*ri  rione , fe  n'andò  in  Siria  . Tuffando  poi  in  * Afia  hebbe  nuoua;  come  Domitio  effendo 
rotto  in  Tonto  da  F amate  figliuol  di  Mitbridate , era  fuggito  con  pochi  ffime  per  fo- 
no . E chcFarnace  con  certa  fica  in fatiabile  ingordigia  Seguitando  la  uittoria , ha- 
uendo'pr  e fa  la  Bithinia  & la  Cappadocia,bauea  uolto  l'animo  anchora  all' Armenia 
Cefare  ruppe  minore.  Et  altra  ciò  hauea  cacciati  tutti  i Fje  ,&  Signori  di  quei  paefi . Terche 
Far  oace.  andandogli  effo  fubito  contra  con  tre  legioni,  attaccò  una  gran  battaglia  appreffo  la 

città  di  Zela  ; douegli  cacciò  il  F^edi  Tonto , & ruppe  l'effercito  affatto.  Ora  Jcri- 
uendo  egli  la  prefetto,  di  qucfla  guerra  a I{oma  ad  un  certo  Mmintio  fico  amico , la 
fcriffe  con  quefte  tre  parole  ; cioè, venni, uidi,uinfì.  Tafiò  poi  in  Italia, & s'auuiò  alla  G 
volta  di  ì{oma.  Finito  già  l'anno  ch'egli  era  flato  creato  la  feconda  volta  Dittatore, 
doue  per  lo  tempo  p a fiato  quella  dignità  non  fi  foleua  mai  dare  per  uno  anno,  fu  elet - 
Cefare  eletto  t0  confalo  per  Patiuenire . T^el  qual  tempo  fu  detto  gran  mal  di  lui  .Tcrcioch’  efien- 
Coniolo.  ammutinati  i faldati,  e hauendo  eglino  amatati  due  buomini  flati gtà  Tretori 

Cofconio  & Calba , tanto  gli  riprefe , che  in  cambio  di  fonatigli  chiamò  Cittadini; 

& donò  loro  mille  denari  per  uno , & oltra  ciò  diflnbuì  fra  loro  molte  poffeffìoni  di 
Italia . Ffiduceuanfi  anchora  in  uitupcrio  di  lui  la  pa^zja  di  Dolabella , l'auantia  di 
JLmìntio  , & le  ubbriacbe%7$  d’Mntonio,  & di  Cornificio.  llquale  ruinò  parte  del- 
la cafa  di  Tompeo  ,fì  come  f commoda , & poco  a propofìto , poi  la  tornò  a rifare . 
Tcrciocbc  quefle  cofe  di  (piacevano  molto  al  popol  Romano . Tuttauia  Cefare,  ilquale 
conofceua  beni  filmo  lo  fiato  della  Fjspublica , anchor  che  contra  fua  voglia, era  sfor - H 
•gato  feruirfìdi  fi  fatti  minifìri . Dopò  la  giornata  di  Far  faglia  effendo  Catone , & 
Scipione  fuggiti  in  Jlfiica,con  l'aiuto  del  fie  luba  haueuano  meffo  infìemegran  nu- 
mero di  gente . Cefare  dunque  facendo  imprefa  contra  cofloro  , di  mezp  verno  pafiò  : 
c per  leuare  ogni  fpcranga  d'indugio  a'fuoi  Capitani , piantò  il  fuo  padiglione  fulla 
riua . Toi  levando  fi  vento  montò  in  nave,  e prefe  alto  mare  con  tre  mila  fanti, e po- 
cbiffimi  cavalieri . Com'egli  hebbe  sbarcati  quefli , una  altra  volta  di  nafeofio  tornò 
in  mare , temendo  non  interueniffe  qualche  finiftro  al  maggior  numero  delle  fue gen- 
ti ; lequali  hauendo  effe  già  trouate  in  mare , tutte  le  menò  a gli  alloggiamenti . Ora 
intendendo  egli  ; come  gli  auucrfari  fuoi  confidavano  in  un  certo  pronoflico  antico  ; 
Aucrti.  che  la  famiglia  de  gli  Scipioni  haueua  hauuto  per  cofa  fatale  di  vincere  fempre  in 

Mirica  , difficilmente  fi  può  dire  perche  lo  faccffe , o ch'egli  per  un  certo  feberzp  po- 
co flimaffe  Scipione  Capitan  generale  de'  nimici , o pure  che  da  douero  egli  faccffe 
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jl  conto  di  quello  augurio:  combattendo  fece  in  un  certo  modo  Capitan  generale  dcll'ef-  > 

fercito  un  certo  Scipione , chiamato  per  fopranome  Sallutione , nato  di  {angue  afri- 
cano , ma  per  altro  buomo  /predato,  & abietto , <jr  fpcJJ'c  notte  lo  cofìrinfè  ad  affa - 
tire  i minici , & uenire  con  cffoloro  alle  mani . Ora  non  battendo  i faldati  grano , ne  * 
c aitali i da  mangiare  a baflan^a , erano  sformati  per  la  nccefjttà  lauare  la  falftgine 
giù  dell'alga  marina  , e mcfcolandoui  della  gramigna  come  per  f apoi  e c condimento , 
la  metteuano  innanzi  a'  caualli . Teniocbe  gran  numero  di  caualli  Temidi  uelo- 
affimt  Siracorreitano  tutto  il  paefe . Ora  SI  andò  fi  in  ocio  i caualieri  di  Cefare, un  ccr  Peourìa  ocl- 
to  africano  fopragiugnendo  fra  loro , fi  mife  a fonare  il  pifero , e accordando  i pajfi  Jt 

a quel  fuono, gentilmente  faltaua  & ballaua  . Della  qual  cofa  pigliandone  efji  piace- 
re , diedero  i caualli  a ragadi,  & quitti  fi  fermarono  a ttederlo.  ^illbora  i Temidi 
B preftamente  giugnendo  addoffo,  quitti  rì ama?garono  buona  parte  di  loro , & fecero 

a gran  furia  fuggir  gli  altri  dentro  a gli  alloggiamenti  ; dotte  entrarono  infime  con  1 

loro . Et  fe  non  era  Cefare , e ^4 fini  0 Tollione , iqttali  dandogli  foccorfo  fermarono 
la  fuga , quella  guerra  era  qttafi  J fedita . In  un'altra  battaglia  anebora  effendo  i ri- 
mici difopra  Cefare  fermò  uno  * Alfiere  che  fuggitta , & uolgendogli  il  collo  diffe  ; 
qui  fono  i rimici . Ter  quefte  uittorie  battendo  prefo  animo  Scipione , deliberò  di  ue- 
nir' a giornata.  Laf dando  dunque  offrati  io  <jr  I uba  , iqttali  erano  alloggiati  poco 
difcoflo  l'un  dall'altro,  fece  un  forte  per  gli  alloggiamenti  apprejfo  la  città  di  Tbap- 
faco , ilqualc  ferttijfepcr  rifugio , & per  rocca  a tutti  coloro , che  bauenano  da  ire 
in  battaglia . Vcrcbc  effendo  occupato  in  quel  lattoro , Cefare  con  incredibil  prefleT^ 
ia  pafj.wdo  luoghi  falitadchi , & pajfi  molto  difficili,parte  l'af  cerchiò , & parte  lo 
C affali  alla  fronte  . Iquali  battendo  inelfi  in  rottaferuitofi  della  occafione  & della  for-  Nota  binino 
tuna,  & continuando  la  furia,f abito  con grandiffimo  grido  prefe gli  alloggiamenti  di  ingegno  c ua- 
lAffranio  ; e incontanente  mcttendofi  in  fuga  I uba , in  un  mede  fimo  giorno  in  poco  lor  d'c.ela- 
jpatio  di  tempo  prefe  tre  efferciti , ne'  quali  egli  amaxjò  cinquanta  mila  perfone  de  Qc  pi  c(c 
rimici , bauendo  perduti  cinquanta  buomini  apena  de'  fuoi . alcuni  dicono ; che  Ce-  fre  cfcrciu . 
fare  non  rifu  predente . Et  che  prima  che  egli  metteffe  le  fchiere  in  battaglia  yfu 
aff alito  dalftto  [olito  mal  caduco  : dotte  egli  fubitocbe  lo  fent) , prima  che' l fatti - 
mento  glifuffe  occupato  & trauagliato  affatto , con  fuo  gran  ftniflro  fi  fece  porta- 
re a un  certo  cafiello  quitti  ricino ,er  fi  mife  a ripofare.Ora  degli  buomini  Siati  Tre- 
tori  & Confili , iqttali  s erano  meffi  in  fuga , alcuni  fatti  prigioni  s'ama^arono  da 
loro  Heffi . Et  Cefare  anebora  n'amajjp  inolti , che  fur  prefi  . Et  bauendo  gran  defi- 
li derio  d'Iiauer  Catone  uiuo  nelle  mani , con  gran  fretta , s'attutò  a Vtica , nellaqual 
città  effendo  egli\slato  in  prefidio , non  era  altrimenti  interuenuto  alla  giornata. Ma 
poi  ch'egli  bebbe  intefo  ; come  Catone  sera  ama^ato  da  fe  Slcffo , mofrò,  che  mol- 
to glie  ne  tncrefceffe  : ma  non  fi  sà  per  qual  cagione . Diffe  allbora  Cefare;  io  t 'bo  in- 
ridia , 0 Catone , per  la  tua  morte,  però  che  anebora  ttt  mi  bai  bauuto  inuidia  per  la 
tua  falute . Ma  tritatila  il  libro , ch'egli  compofe  contra  Catone , ilquale  era  già  Catone  ama* 
morto , moflrò  fegno  d'buomo  poco  amoreuole  & placato . Terciocbe , come  gli  ha-  zo  lc  * 
urebbe  egli  perdonato  uiuendo,poi  che  quando  e'  fu  morto,  sfogò  tanta  colera  contra 
di  lui  f*  Ma  nondimeno  per  quella  clemenza,  ch'egli  usò  contra  Cicerone, a Bruto , & 
altri  infiniti  fuoi  rimici , fifa  congettura , che  quel  libro  fuffe  compofto  da  lui  non 
per  odio , non  per  inimicitia , ma  piu  tofio  per  una  certa  gara  ciuile . Cicerone  feri - x . 

uenio  le  lodi  di  Catone , intitolò  quel  libro  Catone.  Qjtefla  cofa , come  ben  fi  con - 
riene,  è lodata  da  molti,  fi  come  qiteUafhe  paniche  firn  fatta  da  eloquenti ffimo  Ora + 
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iore , che  trouò  belli (finta  materia . Di  (piacque  molto  a Cefare  tal  cofa , parendogli  £, 
che  le  lodi  d'uno  buorno  morto  per  conto  feto  gli  recajfero  hi  a fimo  & uergogna  ; rac - 
colfe  dunque  molti  nitq  contro,  Catone , e campo  fi  un  libro  intitolato  nimicatone  » 
L'uno  & l altra  opera  per  rifpetto  di  Cefare , & di  Catone  ha  di  molti  partiali . Ora 
tornando  egli  d'africa  a Bjjma  da  quella  tuttoria , ragionauafi  magnificamente  di 
lui  per  bocca  di  tutto  l popolo  . Terciocb'egli  baucua  acquiftato  tanto  paefe , che  il 
fifeo  era  per  canonie  d eaerata  ogni  anno , dugento  mila  mediani  w Athenicfi  di  grano 
c tre  miglioni  di  libre  d’olio . Fece  poi  alcuni  trionfi , cioè  l\Alc(J'andrino , il  Tonti-, 
co , & l'africano , non  di  Scipione , ma  del  l\e  Juba . Il  cui  figliuolo  , che  aneti  e» 
gli  baucua  nome  Iuba , molto  bambino , fu  menato  in  quel  trionfo  : & fa  neramen- 
te felicilfima  la  fua  prigionia , per  laquale  auuenne , che  di  Barbaro , cioè  T^jtmi- 
da  ch’egli  era , fu  annouerato  poi  tra  dottiffimi  Scrittori  Greci . Dopò  i trionfi  fi-  f 
ce  prefenti  grandi  a'  foldati . Et  per  acqui  flarfì  la  grafia  della  plebe , fece  (fetta- 
colo  & celebrò  conuiti , dando  in  un  giorno  mangiare  a tutti  in  uentidue  mila  fale . 
Fece  uno  (pcttacolo  di  gladiatori  una  battaglia  nauale  in  bonore  di  Giulia  fua 
figliuola  già  morta . H attendo  poi  fatto  fare  la  raffegna  del  popolo  ,fi  tr  oliarono 
in  [{orna  cento  e cinquanta  mila  bnomini,doue  prima  erano  trecento  uenti  migliaia. 
Coft  gran  danno , & tanta  uccifion  di  popolo  baucuano  confato  le  guerre  ciuili  » 
olera  falere  ruine  d'Italia , & delle  prouincie . Fornite  ch'egli  bebbe  tutte  quefle 
cjfc  , fu  eletto  Confalo  la  quarta  uolta,&  andò  inHiffiagna  contro  i figliuoli  di 
Tompco  . I quali  anebor  che  fuffero  giouinetti , battendo  meffo  inferno  grande  ef- 
fercito , mofir  aitano  forge  e ardire  degne  d Impcriojtanto  che  mijcro  Cefare  in  gran - 
dijjimo  pericolo . Fecefi  una  gran  battaglia  alla  Città  di  Allinda.  Dotte  ueggendo  Ce-  Q 
fare  ; che  i fuoi  foldati  erano  meffi  in  rotta , & difficilmente  fofieneuano  la  (uria  de’ 
ni  mi  ci , correndo  per  me  70  le  fichi  ere  de  gli  armati  * a fio  un  grido , dicendo  ; come 
non  iti  uergognatc  noi  f*  & perche  non  pigliate  uoi  il  generai  uoflro , & non  lo  date 
nelle  mani  de' fanciulli  f Ora  effendofi  a fatica , con  gran  pronttg^a  e ardir  d’animo 
ributtati  i minici , egli  tagliò  a pc7jj  trenta  mila  di  Uro , perdendoui  mille  ualen- 
tifimi  buomini  de' fuoi . Et  fornita  che  fu  la  battaglia,  (i  uolfe  a fuoi  famigliar i dir 
cendo  ; ffieffe  uolte  bò  combattuto  per  haucr  uittoria , ma  qitefta  eia  prima  u 1 Ita  che 
io  bò  combattuto  per  faluarmi  la  uita  . Ouefto  giorno  della  uittoria  era  la  fella  de * 
Bacchanali , quando  fi  dice  ; che  Tompco  Magno  entrò  in  battaglia , eflèndoui  già 
corfo  lo  (patio  di  quattro  anni  ; il  piu  giouane  de' figliuoli  di  Tompco  fi  faluòfuggen 
do  . Et  di  là  a pochi  giorni  Didio  prefentò  il  capo  del  maggiore . Quefla  fu  l’ultima  H 
guerra , che  Cefare  fece , dellaqualc  trionfando , tnojfe  a grandiffimo  fdegno  il  popolo 
l{omano . Terciocb'egli  non  hauea  uinti  in  quella  guerra  Capitani , 0 Barbari  , 

augi  hauea  con  certi  fucceffi  di  fortuna  (piantato  affatto  i figliuoli , & la  febiatta 
del  migliore , e piu  eccellente  buorno,  che  fuffe  in  I{pma  ; e faccua  pompe  c trionfi  tra 
le  mi.  erte  della  patria  ; & fi  uantaua  di  quelle  cofe , le  quali  fola  la  neceffìtà  appre fi- 
fogli  buomini , & gli  Dei  fin  far  potcua  : & tanto  maggiormente , che  battendo  egli 
per  innanzi  acquiflate  t littorie  della  guerra  ciuile , non  banca  pubicamente  manda- 
to ne  me  (fi , ne  lettera  alcuna , angi  con  una  certa  uergogna  fi  tritona,  ch’egli  rifiutò 
quella  gloria  . "nondimeno  i cittadini  inclinati  alla  fua  fortuna , poi  che  battendo 
già  riccuuto  il  freno  ,fi  credeuano  cbe’l  principato  d'un  folo  doueffe  dare  qualche  re- 
frigerio a'  trauagli  dui  li , lo  crearono  Dittatore  a uita . E quefla  finga  dubbio  al- 
cuno era  tirannia , laquale  perette  fuffe ficura , era  [lai  a fatta  perpetua  Toi.che  Ci- 
cerone 
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jl  cerone  bèbbe  propofto  in  Senato , che  gli  fi  doueffe  fare  i principali  honoriper  una  cèr 
ta  grandezza  humana  ,gli  altri  nondimeno  u aggi  un  fero  a gara  ; che  fi  gli  face  fiero 
grandi  frinì  ciò  per  farlo  odiato  & molcjio  agli  buoniini  tnodefiifiimi  ani  bora  per 

-la grande^a , pompa  degli  bonori , inaligli  erano  siati  ordinaci . T^ella  qual 
co Ja  non  manco  fattore  gli  faceuano  i nimici , che  gli  adulatori  fuoi , i quali  ciò  face- 
nano  per  rnofirarc , che  fi  mouefi'ero  contra  di  lui  per  afi.tifrnie  cagioni , i per  gra- 
uiffimi  delitti.  Finite  le  guerre  cittadine,  in  tutte  l altre  cofe  non  diede  muna  cofa  di 
far  dir  male  di  lui.  Tanto  che  meritamente  per  grada  della  fua  manfuetudinc  par  che 
gli  fujje  dedicato  il  Tempio  della  Clemènza  > ilquale  non  difeonuenina  punto  da  fuoi 
co  fi  ami . Ter  ciocia  egli  perdonò  a molti  di  coloro , che  haueuano  fatto  guerra  cen- 
tra di  lui  : ad  alcuni  anchora  diede  magiflrati,  come  a Cafro  c a Bruto,  iquati  alll.  o- 
B ra  erano  Tretori . Et  efiendo  abbattute  le  flatue  di  Tompco , non  le  ffreggò  al  tri- 
ni nti  ;ma  fubito  le  fece  ridare . Et  come,  dific  Cicerone , mentre  che  Cejare  rilegò 
le  flatue  di  Tompco  , fermò  le  fue  proprie . Tregandolo  gli  amie  i;  ch'egli  tcncjfe 
guardia  alla  fua  per  fona  , & efiendoui  molti, eh' a ciò  gli  promettevano  l'opera  loro , 
non  lo  uolfe  fare  ; dicendo  ; ch'era  affai  meglio  morire  una  uolta  , che  fìar  foffcfo  in 
continuo  fofretto  . Ond'egli  per  fortificaci  con  la  bcmuolenga,  laquale  egli  riputa- 
la bonoratilfima  e fedeliljima  guardia,  nottata  fi  a far  ueggi  alla  plebe,  le  feu  motte 
notte  ptiblico  coniato  , c-p  le  difiribu)  del  grano . Ter  acquiflarfi  anchora  gli  an  mi 
de'  faldati , meno  alcune  colonie , fra  le  quali  le  piu  honorate  furono  Cartilagine , e 
Corimbo , Icquali  fi  come  già  in  un  medefimo  tempo  erano  fiate  minate,  cofi  furono 
diluirà  inficmc  rifatte . ^4  coloro,  che  dimandali  ano  i Confiditi  e gf  Imperi)  , glieli 
C prometteua  per  l'anueaire:  alcuni  ne  trattencua  con  le  dignità  e con  gli  bono)i,&  of- 
fendo ricercato  da  tutti , che  gli  cbiedeuano  i magiflrati , a tutti  daua  fi>cranza,tan 
to  ch'ejfendo  uer.uto  a morte  Mafiimo  Confolo,anchor  che  non  ui  awangaffe  altro  che 
nn  giorno  definire  il  Magi  firato, eie  fie  Confalo  Canino  {{ebilo.  Ter  che  andando  mo'- 
ti  a rallcgrarfi  feto , & a fargli  compagnia , Cicerone  di  fie  ; andiamo  toflo , innanzi 
che  finifea  il  fuo  Confo'ato . Ora , efiendo  Cefare  di  natura  magnifico  , e molto  defi- 
derofo  d'bonore , benché  neffuna  grandezza  delle  cofe  fatte  da  lui  lo  uolg  effe  a trar 
frutto  delle  pafiate  fatiche , augi  l'audacia  fua  ogni  uolta  piu  T infiamma  fi  c alle  cofe 
auuenire , nafceuano  tnttauia  in  lui  penfieri  di  maggiori  imprefe,&  difiderio  di  mio - 
tta  gloria . Et  quafì  ch'egli  haueffe goduto  la  prefinte  gloria , s' incitava  a procurar- 
ne un'altra  frefea:  di  maniera  ch'egli  contendeua  con  fe  medefimo, quafì  chcfpjfc  fla- 
to to  un'altro  : & faticano  a gara  di  uincere  le  cofe  fatte  con  quelle , ch'eran  da  far  fi » 
Tercioche  hauex  difegnato  ,egià  s' apparecchiava  di  far  Ttmprefa  contra  i Tariffi . 
Et  quando  gli  haueffe  foggetti , penfaua  d'andare  per  l'Hircania  al  mar  Cafpio , & 
al  monte  Caucafo  in  Tonto , & poi  entrar  nella  Scithia,  & negli  altri  paefi,che  con- 
finano con  la  Gcrmauia.  Stracorfa  poi  la  Germania, paffar  per  la  Galli  a, & tornar' in 
Jtalia , e qui  fio  cerchio  d'imperio  in  quefio  modo  girato  congiugnerlo  co  i fuoi  confi- 
ni , iquah  da  ogni  parte  terminafferoton  l'Oceano  . In  quefio  mego  anchora  eh' egli 
faceua  quella  efpeditione , diffegnatta  di  uolcr  tagliar  1 1 filmo  di  Corimbo . H arcua 
f enfiato  anchora  di  torre  l\Anienee'l  T cune  fubito  eh' è fuor  di  l{cma,in  una  profon 
da  f òffa , &■  piegandogli  fino  a Circeo , mettergli  in  mare  a Terrai  ina  . T^cUaquaf 
cofa  in  nn  medefimo  tempo  prouedeua  ficiiregga,  & commodità  a mere  a tanti,  inna- 
ti ueniuano  a orna . Voleva  poi  fioccar  le  paludi , che  fono  appreffo  a Ty  omento , e 
■Setio  > & aprire  una  campagna}  laquale  baurebbe  dato  benefit  io, Cr  foftegno  a mol- 
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te  migliaia  di  perfine . Volendo  egli  far  porto  con  argine  nel  mar  uicino  a Berna, poi  JJ 
che  egli  bauefje  tagliati  gli  a fin  fajji , ef  mal  ficuri  per  le  nani  della  [piaggia  d Ho- 
Slu  , intendeva  di  fami  poni , & ricetti  degni  di  tanta  nauigatione.  Et  tutte  quefte 
Cefare  coref-  cofc  fi  metteuano  t ottanta  in  punto . Ma  la  correi tionc  dell'anno , & la  emendatio- 
fc  l'anno  • ne  de'  giorni  da  lui  imaginata , e fornita,  bebbe  gratijftmo  fucceffo.Terciocbe  i I\o- 
mani  non  J'olamcnte  ufauano  gli  antii  biffimi  tempi , & i me  fi  dell'anno  confufiytanto 
che  ifacrifici  e le  ferie  Hracorrendota  poco  a poco  cadeuano  nelle  parti  contrarie  del 
l'anno  ; ma  gli  altri  amhora  non  fapeuano  allbora  il  corfo  del  Sole  ; & foli  i Sacer- 
doti erano  quelli  che  conofceuano  il  tempo  ; & in  un  Jubito  fen^a  che  ninno  fe  ri  ac - 
Marccdonio.  corgeffe , ui  metteuano  il  mefe  intcrcalare,ilquale  fi  cbiamaua  amhora  Mercedonio . 

Dicefi  ; che  T^rna  fu  quello, che  prima  ui  frameffe  quefìo  mefe  , battendo  trouato  uno 
aiuto  debole  neramente  c poco  a proposito  per  emendar  quegli  errori , come  io  Ih  F 
fc  ritto  nella  uita  di  lui . Ma  Cefare  poich'egli  bebbe  propofla , <jr  eff aminata  quefta 
co  fa  tra'  Filofofi , e Matbematici  eccellenti  fimi,  per  li  mctbodi  pure  allbora  trouati 
cauò  fuora  una  certa  peculiare , & perfetta  emendatane . Laquale  effendo  infino  al 
dì  d'hoggi  ufata  da'  {{ontani,  pare  c beffi  in  tanta  diferepantia  errino  molto  meno  che 
l altre  nationi  nonfanno.Et  ben  che  ciò  fta  nero,  non  però  potè  fare,  che  gl  inuidiofi, 
e coloro, iqual  maluolentieri  fopportauano  l'auttorità , e grandetta  di  lui,  non  bia - 
Sa  lettaci  con  fmaffero  ta^  cofa  • Cicerone  oratore  dunque  dicendogli  non  sò  chi  ; che  la  libra  na+ 
tu  di  Cefare . fceua  l' altro  giorno, fi  difje,  fecondo  il  bando  ; quafi  che  in  queflo  anchora  Cefare  ha - 
ueffe  poflo  ncceffitd  alle  perfine . Ma  fopratutto  il  defiderio  di  regnare  gli  leuò  con- 
tra  odio  fi  inuidia  capitale  .Laqual  cofa  ad  affai (fimi  fu  la  prima  cagione  : & a colo- 
ro che baucano  fico inimicitia  antica , diede  bonoratiffima  occa flotte . Quei  medefi-  Q 
mi  anchora, cbcprocurauano  quefta  dignità  a Cefare, baueuano  canata  fuor  a una  uo 
ce, che  l’oracolo  della  Sibilla  diccua;come  i T art  hi  non  poteuanoper  alcun  modo  effer 
figgiogati  da’  Romani  fc  il  Rjloro  no  faceua  imprefa  centra  di  quegli.  Venendo  poi 
1 fautori  di  Cefare  da  *Alba  a l{pma,bcbbcro  ardimento  di  f aiutarlo  Bj . ^Allbora  Cefare  dolcn- 

Cefare  !o  chi»  doft , che  la  plebe  fe  nefuffe  turbata , diffe  ; ch'egli  non  fi  cbiamaua  Rfi  > ma  Cefare . 
mano  Re . g\an^0  cf)et0  0gniUìl0 } egli  fi  ne  pafiò  oltre  non  molto  lieto,  ne  contento.  Hauen- 

dogli  i Con foli,  cr  i Tretori  ordinato  alcuni  bonori  affai  maggiori  ch'alia  graderà 
bimana  non  conuiene , fedendo  egli  perauuentura  ne'  Boflri, furono  a trovarlo  infic- 
ine con  tutti  i Senatori.  JL  i quali  fen\a  leuarfi  altrimenti  Cefare  per  fargli  honore, 
gli  rifiofe  in  modo , che  parcua  un  principe , che  rifiondeffe  a buomini  di  baffiffima 
ì . ...  conditione  ; & diffe  loro  ; che  gli  bonori  piu  toflo  s' bancario  da  feemare , che  da  tre-  ìt. 
fiere . Diede  quefta  cofa  gran  dolore  non  pure  a'  Senatori , ma  anchora  alla  plebe , 
quafi  che  la  città  baueffe  riceuuto  quel  carico  nella  per  fina  de'  Senatori . Et  per  ciò 
tutti  coloro, c'bebbero  commodità  di  partirfi  , fubito  fi  partirono  con  grani [fimo  do - 
Parole  diCefa  lore . Corri  egli  ciò  conobbe , di  prefente  fe  riandò  a cafa,&  leuatoft  la  uefte  dal  collo 
re'd  flagro  a fM0*  famigliati  dicendo  {ch'egli  baueua  apparecchiatala  gola  per  ogni  uno  , 

prU  uiu  .P°  c^e  1°  u°leua  fiannare . La  cagion  di  quefta  cdfa  dicefi , che  la  diede  al  mal  fio . il - 
qual  male, coloro, che  lo  patifeono  quando  fi  leuano  per  parlamctare  al  popolosi  fin 
timento  loro  non  può  filar  punto  in  ripofo , ma  fubito  tutto  conquaffato  & battuto  è 
foia  apre  fi  dalla  uertigine , & flà , che  non  fi  può  muouerc . Ma  la  cofa  non  iftaua 
di  quefta  maniera . Terciocbe  uolendo  egli  leuarfi , & fare  molto  honore  al  Senato , 
dicefi  ; che  un  certo  degli  amici , an^i  adulatori  fuoi,  che  fi  cbiamaua  Cornelio  Bal- 
bo , lo  ritenne  : avertendolo  » che  fi  ricordaffe  d'ejjcr  Cefare, &però  fi  lafciaffe  Igno- 
rare 
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jl  rare, come  perfona  da  piu  di  loro.  Tra  quefii  impedimenti  era  uenuta  la  fejla  de'  Lu - Lupercali 
penali , laquale  fecondo  che  molti  fcrittori  dicono , a tempi  antichi  fufcfta  de'  pa  - 8iuocti* 
fiori . Et  certo  ch'ella  forni  gli  a molto  a Licei , che  fi  celebrano  in  „ Arcadia . In  quella 
fefia  motti  giouanetti  nobili , & de  primi  di  fipma  corrono  ignudi  per  la  città , bat- 
tendo per  rifo,  e per  giuoco  con  le  sferre  tutti  coloro , che  gli  incontrano . Et  molte 
donne  anchora  mogli  d’huomini grandi  andandogli  a incontrare  a bella  po(la,gli  por 
gono  le  mani  alle  palmate  , come  fi  fa  fotto  il  macero  : per cioch' elle  fi  danno  a cre- 
dere ; che  ciò  ageuoli  le  donne  pregne  a partorire , e le  Renli  faccia  ingrauidare . . , . 

Ora  Cefare  in  habito  trionfale  fedendo  in  fedia  d’oro , Slaua  a uedere  quefie  cofe  fu’  biro  trionfai 
rofai.  Et  ^Antonio  anchora  , ilquale  era  allhora  Confolo , corre u a infieme  con  gli  fedendo  fama 
altri  Luperci . Cofiui  dunque  com’egli  entrò  in  piatta,  cedendogli  il  popolo,  haueua  a cedcre  ' g*- 
B una  corona  d'alloro  in  mano , ch'egli  porfe  a Cefare  : della  qual  cofa  fi  fece  poco  fe-  “®  Impe’ 
gno  d’ allegrerà . allhora  rifiutandola  Cefare , tutto' l popolo  ne  fece  grandi fjima  Antonio  por- 
fefia.  0 ferendogliene  un’altra  uolta  ^Antonio , pochi  ne  fecero  allegrerà.  Et  fc  una  corona 
quando  egli  tornò  ar /fiutarla,  e tutto' Ipopolo  tornò  a farne  grandi fiima  fefia . Ef-  a Cefare,*  e- 
fendofi  dunque  in  quello  modo  cono  fiutigli  animi  del  popolo, leuojfi  fu  Cefare,  e com  g 1 la  “ ut,i* 
mandò;  che  quella  coronafufie  portata  in  Capi  folio . Furono  uedute  anchora  le  fa- 
tue di  lui,  ebehaueuano  il  diadema  reale.  Ilquale  gli  fu  leuato  da  due  Tribuni  della 
plebe  Flauio , e Marnilo,  & efii  anchora  fecero  mettere  in  prigione  quei , eh' erano  piauio  eMa- 
fati  i primi  a fa  lutare  l{e  Cefare . Iquai  Tribuni  fcgucndogli  il  popolo  con  gran  rullo  Tribuni 
fefia,  gli  chi  ama  ua  Bruti . Tercioche  Bruto  hauendo  cacciati  i fe,  bauea  dato  ì Im- 
perio elgouerno  al  Senato , & al  popolo . Ter  quefia  cofa  adiratofi  Cefare , priuò 
C Flauio,  e Marnilo  del  Magiftrato , c nello  accufargli, (parlando  molto  contra  il  popo 
logli  chiama  Bruti, e C umani, & a quefio  modo  molti  firiuol fero  a M.  Bruto.  Ilquale 
da  lato  di  padre  truouafi,  che  difeeje  da  quel  gran  Bruto  antico , & dal  canto  di  ma- 
dredalla  illufire  famiglia  di  Scruilio.Era  genero  anchora  di  Catone, e nipote  di  lui  fi- 
gliuolo d.’ una  fua  forella.  Ora  effendo  cofiui  per  fe  medefimo  incitato  a difauggere  la 
podeftà  reale,  n'era  poi  ritenuto  per  le  grafie , e per  gli  bonori,  ch’egli  haueua  rice - 
unti  da  Cefare . Tercioche  non  follmente  nella  giornata  di  Farfuglia  , dotte  fui  gl 
Tompeo,  effofufaluato , & impetrò  la  uita  a molti  defitoi , ma  anchora  Cefare  gli 
.. preftaua  gran  fede ; haueua  battuto  da  lui  la  chiari  filma  dignità  della  pretura  ; & il 
. quarto  anno  appreso  era  per  douere  effere  Confolo,  e nella  contefa  effer  meffo  innan- 
zi a Caffo.  Dicefi,  che  allhora  difie  Cefare;  egli  è nero , che  la  domanda  di  Caffo  è 

M)  molto  piu  giufia , ma  però  non  fi  deue  lajfar  Bruto.  Mn%i  effondo  già  fatto  il  trat- 
tato,i & effendoui  alcuni , che  gliel' àccuf aitano , egli  non  diede  lor  fede;  e toccando  fi  t 

la  perfona  con  mano,uolto  a gli  accufatori  diffe;  quefia  pelle  afpatta  Bruto , fi  come 
quegli, che  merita  il  principato  per  la  turtù  fua,  ma  nondimeno  per  conto  di  regnare , 
non  farebbe  mai  trifiitia  alcuna  per  ingratitudine . ^Alcuni  deftderofì  di  novità  ha- 
uendo r animo  a cofiui  falò  o primo , perche  non  hatteuano  ardire  di  fauellargli  in  luo- 
go alcuno,  di  notte  tempo  riempieuano  il  Tribunale,  e la  fedia,  don  effendo  egli  Tre- 
.tore,fedeua  a render  ragione  di  cofi  fatte  inferi ttioni:  Bruto  tu  dormi,  e non  fet  Bru- 
to . Ter  lequati  cofe  fentendo  apoco  apoco  rifentirfi  l'animo  di  lui, tanto  piu  gli  face- 
va maggiore  infianga  del  folito,e  tuttauia  piu  lo  famolaua.  Tercioche  in  prillato  an 
ebora  egli  haueua  qualche  odio  contra  Cefarc,pcr  quelle  cagioni  ch’io  hò  detto , feri - 
vendo  la  uita  di  Broto.  Oltra  di  quefio  era  in  foretto  a Cefare.  Terciò  fi  dice;ch'egli  ua'inVofncuo 
bebbe  una  uolta  a dire  agli  amici  fuoi;  or  che  credete  uoi,  che  C afflo  uoglia  t M me  Caftio. P 
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veramente  non  piace  punto  quefto  huomo  tanto  pallido.  EffiendogU  un'altra  Molta  ac-  g 
cu  fa  ti  Antonio,  e Dolabtlla , che  te  ut  afferò  cofe  nuove,  io  non  hò  paura, difi'egli , di 
quefti  graffi , c ricciuti , ma  fi  bene  di  quei  pallidi , e magri , cioè  di  Bruto , e di  Caffo  ; 
ma  il  defilino  affidi  piu  ageuolmécefi  può  prevederci  he  fvggire.-percioche  dicono;che 
apparvero  certi  marauigliofi  fiegni,  e prodigij . Varrà  cofa  debole  raccontare;  come 
per  molti  luoghi  furono  ueduti  fcorrerc  lampi  del  cielo, e Crcpiti  di  notte,  & in  tan- 
ta calamità  uccelli  filetari  cader  ono  in  pia-gj^a.  Ma  S trabone  filofiofo  ferine ; ch'al- 
Ihora  apparvero  afidi  (limi  b uòmini  di  fuoco, iquali  andavano  per  l'aria.  Et  che  ci  fin 
un  rugalo  d'un  certo  foldato, nella  cui  mano  s'acccfie  una  grand  ijf ima  fiamma, talché 
coloro  che  il  videro,  fi  credettero,  ch'egli  ardtjfc . La  quale  come  fiufipenia,  fi  trovò, 
ch’egli  non  hatteua  mal  ninno.  Et  quando  Cejare  fiacrificaua , egli  non  trovò  mai  il 
cuore  della  uittima:  laqual  cofa  era  neramente  crudel prodigio.  Tcrcioche  naturai-  P 
mente  non  fi  truoua  niuno  animale  fenga  cuore . O/tra  di  qurfìo  fi  tr uova  ferino  da 
molti;  che  gli  era  flato  predetto  da  uno  indouino;  ch'egli  fi  doueffie  guardare  da  un 
gran  pericolo  a di  quindici  di  Margo . Verche  andando  quel  dì  Cefiare  in  Senato,  fit- 
lutò  f indouino,  e per  burlarlo  gli  difie;  e fon  ticnuti  i quindici  di  Mai%o;<*regli  gli 
rijpofc piano  ;e  fon  uenuti,  ma  non  anchora  paffati . Il  giorno  innanzi  effondo  a ce- 
rna con  M.  Lepido,  mentre,  ch'egli  era  a tauola,  fiotto  fieri  vendo, tom'er  a u fiato,  aldi- 
ne lettere,  fi  venne  a ragionare, qual  fiuffie  la  miglior  morie  ; dou'egli  prcuentndogli 
tutti  rifpofe  ad  aha  voce;  la  fiubita,  e non  a fpct tara . Effondo  egli  poi  in  letto  a lato 
alla  moglie,  e dormendo,  la  porta  della  camera, e tutte  le fine  (Ir  e saper fero  a un  trat- 
to; perche  egli  tutto  turbato  per  lo  flrepito,e  per  lo  fptendorc  ,ih' era  lume  di  luna , 
finti , che  Calfiurnia, laquale  dormiva  fiodo,cofi  dormendo  metteva  alcune  uoci  confiti-  G 
fie,  e fioffiri  inarticulati . Et  ella  diffie;  come  le  parata  di  piangere  Cefiare,  e d'hauerlo 
morto  nelle  braccia  . ^Alcuni  dicono-,  chela  moglie  diluì  non  fece  altrimenti  que fio 
fogno , ma  come  racconta  Liuto, attaccato  con  la  cafa  di  Cefiare, era  un  certo  tempiet- 
to  a giti  fa  d’un  belli  fimo,  e honorato  fiepolcro,  fatto  per  ordine  del  Senato,  per  cagìo 
ne  di  macflà,  e d’bonore . Verche  Cai  fumi  a fognando  di  uederlo  minato,  lepareua, 
che  ne  faceffie  grandi  (fimo  lamento.  Come  fu  giorno  dunque,ella  pregò  tiratamente 
Cefiare;  che  fie  pure  egli  era  forcato  u fióre  fuor  di  cafa,  pnlungajfc  almeno  il  Senato 
per  l'altro  giorno . E fie  pure  egli  fìfiacetta  beffe  de’  fiuoi  fogni,  con  altre  diuinatio- 
ni,  e fiacrificij,  faceffie  d intendere  quel  c'haueua  a effèr  di  lui.  Era  già  entrata  in  Ce- 
fiare una  certa  paura,  e f offerto , peri  ioche  per  ladictro  non  batteva  conofciuto , eh' a 
Calfiurnia  fi  poteffic  apporre  alcuna  fiuperflitione  fecondo  il  cefi  urne  delle  donne, e pur  ^ 
quel  giorno  la  uedeua  tanto  trauagliata,  & afflitta  da  quello  bumorc . Ora  poi  c fa 
gli  indouini,baucndo  fatti  di  molti  fiacrificij, gli  hebbero  riferito;come  gli  erano  tut- 
ti riuficiti  nule,  deliberò  in  ogni  modo  di  mandare  Antonio  a licentiare  il  Senato.  In 
quefto  mego  D.  Bruto  chiamato  per  fòpranome  albino,  in  cui  Cefiare  hatteua  gran 
fede, tanto  che  nel  fitto  tefìamento  fie  l' batteva  fatto  fecondo  berede, ubane  a lui.  tofìui 
effendo  compagno  di  quell' altro  Bruto, e di  Cafiio  in  quella  congiura, dubitando  fie  Ce- 
fiare lafciaua  paffiarc quel  giorno,  che  la  cofa  non  ueniffie  a fcoprirft;incominciò  a bia 
filmar  gli  indomiti,  & a riprendere  alquanto  Cefiare  atte  bora, perche  egli  daua  occa- 
fìonc  a’  Senatori  di  dir  mal  di  lui , iquali  fi  felicitano  uccellati  da  lui.  Terciocb'effi 
erano  uenuti  di  fina  commi filone  (ir  erano  già  apparecchia  ti  tutti  i iteti, per  farlo  F^c 
di  tutte  l'acre  prouicie  ,fiuor  che  di'  Italia  : c ch’egli  poteffie  portare  la  corona  reale 
per  terra , e per  mare,ft  non  quando  egli  era  in  Italia.  Dotte  s effondo  eglino  pofli  a 
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fedcrcjgli  baucffe  detto  loro;  che  per  allborà  fe  nandaffcro  , per  ritornare  un'altra 
Molta,  quando  t al  furata  baucffe  fatto  nvglior  fogno,  thè  baurdbono  detto  gli  inui- 
ofi  i Et  chi  far  eobe  flato  quegli , che  baucffe  comportato  gli  amici  fuoi,iquali  non  Bruto  ìndi 

haurcbbono  Japuto  tuo  tir  are,  che  ciò  f uff c far(o  per  f,  ruitù,  ne  per  tirannia { e Je  pu~  tui!°  *.*. Cc'a‘ 
re  eglihaueaa  a noia  quel  giorno  i omej ometto,  era  affai  meglio , ( ditegli  ) ch'egli  [*jj.  0 

sìefjofitffc  ito  m Senato , e fatto  motto  a Senatori,  baucffe  diferito  a far  Senato  un’- 
altro giorno.^  Cofi  dicendo  Bruto,  & in  un  medefìmo  tempo  pigliando  Ccfirc  per.  Vedi  Bruto 
mano,  lo  meno  Juor  di  caja  . Et  erano  poco  lontano  dalla  por  tatuando  fi  {li  fé  in - “Nitore. 
contr  a un  fa  no  non fuo,mad  altri,  ilquale  faceua  grande  infanga  di  uclcrgh  fauci- 
lare: ma  perche  fopr afacendolo  la  frequenta  del  popolo,  cali  era  ributtato \ entrò  in 
cafa,  e fi  prefentò  a Calfurnia,  dicendole ; c beffa  lo  teneffeben  guardato,  fin  ibe  Ce-  Scf,no 
Sfarei  orna, ut;  fi  come  quel,  ch'era  per  nudargli  cofedi  grande  importanza  . Ertati  Ccùrc" 
olirà  di  ito  uno  rtemidoro  di  natione  Gnidio , maeSlro  di  eloquenza  greca.  I [qua- 

le bau  info  per  ciò  prefa  pr  attica  con  alcuni  famigli  ari  di  Bruto,  baucua  mie  fa  gran 
diffm.t  parte  dt  quel , che  / baue, la  a fare . Trcjènroff,  coslui  a Cefare  con  un  urto 
memoriale  m mano  per  dargliene  auifo . Ma  ueggendo  Cefare , ilquale  dalia  a rcrbare  L-bro  prefen- 
4 fuoi  mi  ni  fin  turni  memoriali,  ch'egli  baucua  prefi , accofiando figli  molto  M'e,  pi  tat,°  3 Cc,arc* 
giu,  o Cefare  quefio,  e J), biro  leggilo  da  te  foto;  p,  rcioche  ni  fono  firitte  co  fi  grandi , !£ 

oche  molto  t tmportano * Ver  che  Cefare,  bauendolo  prefi,  e fieffe  «ohe  tf orando  fi  giura . 
di  uolerlo  leggere , nefnfempre  impedito  dalla  moltitudine  delle  perfine,  che  "li  uo- 

leuano  fauellare . Ma  nondimeno  tenendo  quefio  memoriale  filo  fra  tutti  gli  altri  in  * 

maio, entrò  in  Senato  . alcuni  altri  dicono;  che  quefio  memoriale  gl,  fu  dato  da  uno 
C «Uro  . E che  M rtemidoro  effendo  flato  rififpinto  per  tutta  la  uia,non  fi  gli  potè  ac - 
enfiare  g, amai  per  f duellargli . Ma  neramente  il  cafro  è qucfche  apporta  firn, li  cofe. 

Ora  in  quel  luogo, doue  fi  vanno  il  Senato, e fu  fatto  l bornia  dio, era  allbora  a giacere  . 

una  sìatua  di  Tompeoilaqualc  effendo  già  dedicata  in  quella  curia  dal  medefmo  Tom 
peo,eper  cagton  d omamene o aggiunta  al  T heatro, diede  cagione  alle  perfine  di  direi  • 
che  ciò  in  ogn,  modo  era  slata  opera  di  qualche  Dio, ilquale  conduffe,e  raunò  cuna  le 
perfine  a fare  tal  co  fa . Ca/Jw  adunque  innanzi, ch'egli  fi  metteffe  all'imprcfa.  guar- 
dando  a.la  Slama  di  Vompeo,  dicefi  che  tacitamente  lo  inuoiò,  e raccomandaci  a lui; 
anchorcb'eglifuffepoco  lontano  dall' openione  d' Epicuro  . Ora  effendofi  già  per  tieni 
te  a fatti , il  tempo  gli  baucua  sbigottiti,  e la  debolcT^a  dell'animo  gli  hauena  fatti 
mutare  di  openione. D. Bruto  riteneuadi  fuori  Antonio, buomo fedeli ffimo  a Ccfarc  e Anto,ll®3fiu 
■ molto  guardo,' forte  iella  per  fona,  bauendo  in  pruoua  attaccato  fico  un  lungo  ra  tVrL^  * 
gtonamento  . Entrando  poi  Cefare,  il  Senato  fileno  in  piedi, e feccgti  grande  bollore.  * 

Ma  i compagni  di  Bruto  parte  fi  firmarono  dopò  la  fedi  a di  lui , e portegli  andar o- 
■ no  incontra, per  far  fattore  a Tullio  Cimbro, ilquale  fupplicana  perfuo  fratello  sban-  Metello 
dito . Et  cofi  con  grandi  fimi  preghi  l'accompagnarono  fino  alla  fedia.  Ma  poi  cb'e-  Clmbro.  ; 
gl,  effendofi  pofio  a federe ,r  fiutò  i preghi  loro, e mentre, eh' eglino  tutta,,, a con  mag- 
gtore  infiala  gli  uentuano  addoffo , Cefare  a un  per  uno  aframente  gli  riprendono; 

Tullio  pigliando  con  amendue  le  mani  la  toga,fe  la  sbrigò  dal  collo;  pcrciocbe  quel- 
lo era  il  fegno  di  douerc  metter  le  mani  adduffo  a Cefare'.  Il  primo  fu  Cafra  che  col  Cafcarfu  if  F” 
pugnale  lo  fer)  dietro  al  collo, m-a  nondimeno  la  fet  ita  non  era  molto graue,ne  morta - ure*  ^ 
le.  Vera  ode  la  grand&gga  dell  i, apre  fa,  f i come  è co  fa  da  credere,  )' baucua  sbigot- 
thfbcMtofa  Ccfarc  fervo  nuolgendofi,com  bel  Lepre  fi  il  pugnale, e tenutolo  laido, 
gridi)  in  lingua  latitalo  federato  l'àfca,chefii  tuf  & egli  come  l'bcbbe  ferito, chi  a- 


■"•Digitlzed  by  Google 


8o 


L Jt  V l T Jt  ' b l 


Mone  di  Ce» 
Urc. 


Antonio  e Le 
pido  incefi  la 
morte  di  Ce 
fare  fi  nafco- 
fero  io  certe 
«afe. 


Ordine  del  Se 
nato  dopò  lj 
mone  di  Ce 
lare. 


mando  il  fratello  in  greco  diffe;  aiutami  fratello.  Fatto  queflo  principio,  tutti  coloro,  £ 
cb'eran  quitti,  che  non  fapeuan  nulla  della  cofa, rimafero  a un  tratto  sbigottiti,  c fuor 
di  loro  fteffi, tanto  ebe  non  ardiuano  ne  fuggire,  ne  dargli  aiuto,  ne  pur  dire  una  pa-> 
rola . Ma  coloro,  chetano  ucnuti  con  animo  damascarlo , gli  erano  tutti  intorno 
con  le  fpade  ignude,  tanto  che  da  ogni  lato,  eh' egli  fi  uolgcua,fi  ucdeua  ferito, e l'or ■* 
mi  gli  uolauano  fui  uolto,  e fu  gli  occhi ; talcb'egli  era  apunto , come  una  fera  fra  le 
mani  di  tutti . Tercioche  bifognò,  che  tutti  fujjcro  partecipi  di  quello  homicido.  La 
onde  Bruto  gli  diede  una  fioccata  fatto  languinaglia . Dicefi;chc  Cefare  difenden- 
dofi,  c qua,  e là  fcagliandofi  con  grandifjime  grida , corri hebbe  ueduto  [Bruto  con  la 
jpada  ignuda,  fi  coperfe  il  capo  con  la  uefla.  llhora  a cafo,o  che  i percujfori  lo  fpi - 

gneffero , cafcò  a una  certa  bafe,fopra  laquale  era  già  fiata  la  fìatua  di  Tompeo  ja- 
qualc  fu  qua  fi  tutta  bagnata  del  fuo  f angue;  tanto  ch’egli  parcua  , cb' e fendo  a ciò  P 
giudice,  e prefidente  Tompeo , il  nimico  fuo  pofiogli  fotto  a' piedi  fujje  punito  da 
lui,  e per  la  moltitudine  delle  ferite  batteffe  la  terra  co'  calcile  quali  diicfi,  che  fu- 
rono uentitre  a noucro . Douc  molti  di  loro , mentre  che  dauauo  tante  ferite  in  un 
corpo  filo,  fi  uennero  a ferir  l'un  l'altro . Morto  che  fu  Cefare;  anebora  che  Bruto  fi 
fujje  fatto  innanzi,  per  render  conto  delle  cofe,  ch'egli  haueua  fatte , il  Senato  f ernia 
affettarlo  altrimenti,  fi  fuggì  fuor  per  le  porte;  ributtando  la  plebe  con  tumulto,  e 
con  dubbiofo  fpauento,  tanto  che  alcuni  ferrando  le  cafe,  altri  lafciando  i banchi , e 
le  botteghe  de’  cambiatori,  fuggi uano  in  quà,&  in  là;  & altri  correuano  per  uedere 
il  corpo  morto,  e poi  come  l'bebber  ueduto, fi  Iettarono  di  quiui . Antonio , e Lepido 
amiciffmi  di  Cefare,  effendofi  trafugati,  fi  nafeofero  in  certe  cafe  d'altri.  Bruto , e 
gli  altri  cofi  caldi  come  erano  dall’bomicidio,  con  le  fpade  ignude,  ufeendo  del  Sena - G 
to,  non  in  atto  di  fuggire,  ricouerarono  tutti  infume  nel  Capi  folio.  Mn^i  molto  ani - 
mofi,e  futuri  chi  amati  ano  il  popolo  a libertà, e riceueuano  tutti  i nobili,  che  andauano 
a rallegrarfi  con  loro.Furonui  di  quegli, 'che  s'accompagnarono  con  efft,  e fedirono  fic- 
co, at  tribuendofi  la  gloria,  d'efjer  flati  in  compagnia  a far  quell' homicidio  ,fi  come 
furono  G.Ottauio , e Lcntulo  Spintisel  e . Cofloro  efjendo  poi  flati  amatati  da  sin- 
tomo , e da  Cefare  ^iuguflo , portarono  la  pena  della  oflentatione,  e boria  loro,  non 
hauendo  eglino  in  quel  melo  tratto  frutto  alcuno  di  gloria,  della  quale  fi  u anfanano 
tanto . Tercioche  non  fu  creduto , ch’effi  fi  metteffero  a pericolo  alcuno  in  tal  cofa » 

E cofi  quegli , che  gli  tagliarono  a peg^i,  non  gli  punirono,  perche  baueff ero  fatto  il 
delitto  ; ma  per  uolontà,  che  haucuano  di  farlo.  L'altro  dipoi  ucnendogiù  Bruto  co ' 
fuoi  compagni , & in  publico  parlamento  rendendo  conto  di  ciò, che  haueuano  fatto, il  H 
popolo  ne  con  isdegno , ne  con  lode,  non  afcoltò  altrimenti  quelle  parole.  Ma  flando 
molto  cheto, uoleua  far  cono  fiere,  ch’egli  portaua  riverenza  a Bruto,  c fi  muoueua  a 
compafftone  di  Cefare . Il  Senato  riconciliatofi  con  tutti  ordinò;  che  le  inimicitiefi 
canceUaffero  tutte . Et  ordinò  anebora  ; che  a Cefare  fi  faceffero  /sonori  diuini , e di 
tutte  quelle  cofe,  ch’egli  hauea  fatte  nel  fuo  principato , non  uolle , che  una  minima 
pure  ne  fuffe  rcuocata . jL  Bruto, & a tutti  gli  altri  diftribuì  eprouincie,  & /sonori 
fecondo  la  dignità  di  ciafcuno . Ter  laqual  cofa  a tutti  parue,  che  lo  flato  fuffe  pa- 
ceficato,  e la  uirtìi  fuffe  riconofciuta.  Effendofi  poi  letto  il  tefiamento  di  Cefare, poi 
che  ui  fu  trouato , ch'egli  hauea  fatto  legati  grandi  a Romani  a un  per  uno,  e chef» 
portato  il  corpo  di  lui  in  piana  tutto guaflo  dalle  ferite;fubito  la  brigata  fienga  ofi- 
fcruar  decoro,  ne  ordin  ucruno,  raunato  i gradi,  le  panche,  i cancelli,  e le  tauole  det- 
te botteghe , eh' erano  infiala,  abbruciarono  il  corpo  morto . Tigliando  poi  ti 
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jt  %pni  acce  fi,  cor  fero  con  effi  a furor  di  popolo  alle  cafe  de  per  cu Jfori  per  -abbracciar- 
le. filtri  con  gran  diligenza  andarono  cercando  di  loro  per  tutte  le  contrade  della 
città  per  pigliargli,  e tagliargli  a pe^gi . De  quali  cjfi  non  ritrouarono  ninno,  per - 
cioch' eglino  s erano  già  rimuerati  tutti  in  luogo  fic uro . Dicefi;  che  China  amico , e 
famigliar  di  Cefare,fece  la  notte  innanzi  un  fogno  molto  tirano . E quefto  fu;  che 
gli  pareua  d'ejjere  inuitato  a cena  da  Cefare . Et  non  uolendo  effo  andar ui,  fu  da  lui 
prefo  per  mano,  c tiratoui  contro  /ita  uoglia . Ora  intendendo  egli , come  il  corpo  di 
Cefare  s' abbruciano  in  pialla,  fi  Itu'o  per  andare  a Ignorarlo,  anchor  ch’egli  haut fi- 
fe prefo  qualche  fpauento  del  fogno, & hauzffe  ancho  la  jebre.  Ora  effendo  egli  com - 
parfo  in  publico,  totto,  che  fu  ueduto  ; uno  della  moltitudine  domandò  del  nomedi 
lui,&  battendolo  intefo  da  un  di  coloro , ch’cran  quiui,  effo  lo  riferì  poi  a un'altro . 
B Perche  in  un  tratto  fu  diuulgato  fra  tutti;  come  coflui  era  uno  di  coloro,  che  haucua 
no  amarrato  Cefare;  per  cicche  un  certo  Cinna  del  medefimo  nome  era  flato  fra  i con 
giurati . Onde  eglino  fermamente  credendo,  che  coflui  fuffe  deffo,  con  gran  furia  lo 
tagliarono  a pe^gi . Di  queflo  temendo  Bruto,  e Cajfìo,  pochi  giorni  dipoi  fi  parti- 
rono diurna  . Ora  quel,  ch'eglino  facejfero , e tutti  i progredì  loro  ,gli  balliamo 
feruti  nella  uita  di  Bruto . Morì  Cefare  Canno  cinquantefimo  fefto  dell'età  fua  . Et 
poco  piu  di  quattro  anni  uiffe  dopò  la  morte  di  Tompeo . si  cui  da  quella  fignona,  e 
principato , ilquale  per  tutto' l tempo  della  fua  uita  egli  haucua  procurato  con  tanti 
pericoli,  ni  uno  altro  frutto  toccò  da  cittadini,  fuor  che  il  nome , c la  gloria  piena  di 
tnuidia . Et  quel  gran  Genio  fuo , che  uittcndogli  haucua  fatta  compag  ni  a ,fu  quel- 
lo anchora,  che  fece  la  uendetta  della  fua  morte . V<.r  ciocie  cacciando  per  mare , e 
f per  terra  coloro,  iquali  aerano  flati  auttori , n’andò  tanto  cercando , che  non  lafiiò 
ninno  di  coloro , che  l'amaxj>arono,che  tutti  quanti  non  gli  faccffe  mal  capitatelo  fi 
quelli , che  la  confìgliarono,  come  quelli,  che  mi  fero  mano  all'imprefa . Ma  fra  le  cofe 
del  mondo , quella  fopra  tutto  fu  di  gran  marauiglia,  eh' inter  Henne  a Cafjio.  Tcrcio - 
che  con  quel  medefimo  pugnale,  col  quale  egli  haueua  morto  Cefare , sama^jfr  da  fe 
fleffo . De'  prodigi j,  e fegni,  che  fi  uidero  dal  cielo,  quella  grande  fìella  crinita , la- 
quale  dopò  la  morte  di  Cefare , apparue  fino  a fette  notti  con  grandifjìmo  fplendore, 
non  fi  uide  poi  piu  in  luogo  alcuno . Il  lume  del  Sole  anchora  sofiuro  fuor  di  modo : 
percioche  tutto  quell'anno  la  palla  fua  pallida,  c fen^a  fplendore  na fendo , rendeva 
da  fic  deboli  fimo,  c poco  calore  . Ter  laqual  cofa  l'aere  grafie, & ofeuro  per  la  debo- 
le^ga  del  calore  fermato, producete  biade,  & altri  frutti  nul  maturi,  iquali  cafca- 

T uano  col  fiore-imperfetto  ; tanto  gran  freddo  era  nell  aere . Ma  fopra  il  prodigio, che 
inter  uenne  a Bruto , moflra  che  la  morte  di  Cefare  non  fu  grata , ne  punto  piacque  a 
gli  Dei . Ilquale  fu  di  quefla  maniera . Douendo  egli  far  poffare  lo  efferato  d' sibi  do 
in  terra  ferma,  fecondo  il  fuo  coflumesera  meffo  di  notte  nel  padiglione  per  dormire: 
ne  dormiua  anchora,  ma  penfaua  a quel , che  douea  auucnìre . Tcrciocbe  fi  dice , che 
coflui  effendo  fra  tutti  gli  altri  Capitani  uigilantiffimo  di  fua  natura , con  fumò  po- 
chi (fimo  tempo  a dormire . In  quefto  me?ogli  parue  di  fentirc  un  certo  flrepito  in- 
torno alla  porta . Terche  guardando  egli  al  lume  della  lucerna, laquale  già  tratteg- 
giano, e slava  tuttauia  per  iffegnerfi , uide  una  figura  d huomo  uer  amente  d'inufita - 
ta grandetta , e digrauiffimo  affetto  : onde  ueggendo  egli , chenonfaceua,  ne  dice  - 
ua  nuUa,  ma  fintamente  gli  flaua  cheto  appreffaf il  letto,  prima  tutto  sbigottitolo 
domandò,  chi  egli  era . Doue  quella  figura  rifpondendogli,  diffe;  io  fono , ò Bruto , il 
tuo  cattiuo  Genio : tu  mi  vedrai  a Filippi,  siìlhora  Bruto  con  gran  ficure’^a,  fientta 
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^d//r<t  alcuna  gli  di'jfe;  fi  ch'io  ti  uedrò;e  fuhito  quella  figura  (farne . J^el  tempo  ,clx  E* 
fye/we  poi  Bruto  a Filippi , effondo  uenuto  a giornata  cantra  sintonia,  e Ce  far  e, nella 
prima  battaglia  uittoriofo  dalla  fua  parte,  h unendo  ine (Jo  in  fuga , c rotto  il  nimico i 
faccbezgiò  gli  alloggiamenti  di  Cefare.  tìauendo  egli  fM  a farla  feconda  batta- 
glia, una  notte  gli  appai  ne  la  medefima  figura  ; laquale  però  non  ducua  alcuna  pa-t 
rol$.  Bruto  come  conobbe,  eh  era  uenuta  l'hora  fua, fi  ini  fé  in  tutti  i pericoli . Ma 
però  non  potè  a modo  alcuno  morire  in  battaglia.  Ma  efiendogià  i fuoi  meffi  in  rota- 
ta t egli  fi  ritirò  fopra  un’alt i fimo  colle , e col  petto  ignudo  s'appoggiò  fulla  punta 
della  ffada . Et  c«fi  fecondo,  che  fi  dice , aiutando  gagliardamente  un  certo  fino  fa* 
•migliare  il  colpo , cafeò  morto . ì 
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^4  C Q_V  E FOCI  ONE  IN  AIHtHti  Ut fi  SA  , fé  fujfe  Utili  V 
le,  o ignobile.  Fu  molte  modello,  e ben  creato  in  tutte  le  fu  e arcione. 

Fu  prima  di  pepalo  di  rlatone,  e poi  di  Zenone  nell'^Academta.  Hel± 
be  grand  finta  granita,  e eefianZA  di  cojìumi . ^ indo  fempre pale} 
m uilla,  est"  alla  guerra , fenon  quando  era  affnfitmo fieddo  . Fffin* 
j do  Fedone  anchor  gtou  anetto,  militò  fitto  Chabria,  e s’acquifio pu- 
ngolar lode  in  una  giornata  nauale,  che  fi  fece  , &-  ninfe  per  gU 
thenirfi  contra  i Nafiif . Morto  che  fu  chabna,  moSlrògrandifiimo  amore  al  figliuol  di 
lui,  huomo  ignorante,  e da  poco  . flaucuano  i Beoti]  differenza  de' confini  con  gli  ^ itbeniefiì. 
Perche  Fonone  cenfigho  i fuoi,  che  piu  toflo  contendejfiro  co’  ninna  di  parole,  che  di  fatti, 
poiché  affai  piu  naleuano  in  quelle , che  in  quefii  ’,  ma  non  fu  creduto,  ne  ubidito . Fu  molte  , 
mordace, £T  arguto  centragli  Oratori  della  contraria  parrete  racconta  di  ciò  molti  bellfit-  ff 
mt,e  pungenti  motti  : Fu  Capitano  altimprefit  di  Macedonia,  deue  hebbeuittoria,e  i', tenui 
fio  honore,e  lode.  Configli aua fpejjo  i fuoi  cittadini  alla  pace,  ma  poco  era  creduto,  finon  dopa 
fi  fatto,  quando  efiifi  pennuane  di  non  battere  ubidito  t fuoi  configli  : Fu  molto  amato  , 
■fratturo  caro  da  ^ilefpwdro  Magno , ilqualegli  mandò  a donare grandifiima  piuma  di  de- 
sti ari,  isr  effi  non  gli  uol le  accettare  . Hebbe  due  mogli,  la  prima  di  poco  ualore,  la  fecondi 
molto  ualor.fi,  e pudtea  . Hebbe  un  figliuolo  dnhonefio , e f coturnato , che  lo  mando  a ima 
■ parare  costumi , e creanze  a Lacedemone  ; e ciò  diff tacque  grandemente  a'juoi  Cittadini  \ 
fu  uenti  urite, e piu  Capitan  di  guerra.  Fece  un'altra  nolta  e (fedi  tic  ne  contra  i Macedoni 
gli  ninfe  . Poi  effondo  calonniato  a torto , tsr  accufato  a'  fuoi  Cittadini  di  tradimento , fu 
con  alcuni  altri  condannato  a morte  ; e cefi  hebbe  tluclcno  ; e morifii  con  grandifitma  co* 
[lanzucr  ualor  d'animo , come  ben  fi  conuenne  alla  fua  paJJ'ata  iuta . Htffe  piu  di  ottanti 
anni,  c Fono  fuo figliuolo  fece  uendcLU  della  morte  diluì » • 
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made  oratore  /«  , fecondo, che  fi  dice,  grandif- 
huomo  in  lAtbenc,  di  riputatione,e  di  ricchezze* 
quefio , perche  nel  goucrno  della  Popu- 
lea egli  non  ccrcaua  altro,  che  la  gratia  de'  Macedoni,  e 
. Antipatro . Coftui  in  quefio  mego  ef  elido  cofiretto  dire , 
e fcriuere  molte  cofc  contra  la  dignità , e C utile  della  pa- 
tria ,fi  come  hauemo  intefo , ufaua  dire  ; che  meritamente 
douea  perdonare, perche  egli  gouernaua  le  reliquie  di 
£ — il  " 1 1 M — una  Città, che  haueua  rotto  in  mare.laqual  cofit  anchorche 
paia  detta  da  lui  troppo  arditamente;  fé  tu  uorrai  riducerla  a'  cojìumi , & alla  uita 
di  Focione , troucrai,  ch'egli  ciò  ragioncuolmente,  e col  uero  potea  dire.  Tercioche  fi 
truoua;che  Dcmade  fu  proprio  il  naufragio  di  quella  Ejpublicafiquale  uiffe  cofi  dif- 
boneftamentc^he  e fendo  egli  già  uecchio,jtoitipatro  burlandolo  foleua  dire  ; Ch’al- 
tro non  gli  era  rimafo.fenon  come  alle  beHie  che  fi  facrificano,  il  uentre,  e la  lingua. 
Ma  le  grandi fitmc,  e /ingoiar  i uirtù  di  Focione, come  ch'elle  fu  fiero  fopr agiunte  dalla 
iniquità  de'  tempi , come  da  inuincibil  nimico,  non  furono  però  per  le  calamità,  e per 
le  ruine  manco  /ufficienti  ad  acquiftar  gratia  apprefio  i Greci , pormi, i he  fi  deb- 

ba dare  orecchie  a Sofocle  fiquale  le  for^e  alla  ui  rtù  leuando,  ferine  in  quefio  modo . 
: » » Chi  fi  ritroua  da  feiagura  offefo , 

2)  , , Efce di fe, bench'ansi fufje faggio. 

Ma  io  fon  ben  di  parerebbe  la  fortuna, laquale  contrafia  ogni  grande, & ualorofo 
jhuomo,  non  habbia  altra  pofian^a  ,fenon  di  potere  acqui  Ìlare  inuidia , in  cambio  di 
lode,  & olio  in  luogo  di  gratia , e di  fauore  . Onde  fi  truoua  , che  la  plebe  bà  per 
u fan^a  d'ingiuriare  i Cittadini, che  hannr,  ben  meritato  apprefio  di  lei, perch’ella  non 
altrimenti , che  sella  fufie  finta  da  trn  certo  impeto  cieco  ,fi  lafcia  tirare  dada  fe- 
licità delle  cofc  del  mondo  : benché  quefio  medefimo  foglia  tal  uolta  anchora  auueni - 
.re  al  tempo  de  trattagli  dell.a  \cpublica . Tercioche  Jpcffie  uolte  ueggiamo  * che  la 
calamità , e miferia  è ragion  di  quefio,  cioè  di  fargli  animi  delle  perfone  mobili , &• 
inclinati  a ogni  impeto  d'ira,  iquali  non  fogliono  uolcntieri  udire  cofa  alcuna,  fe  non 
tftel,  che  gli  lu/inga . Ter  lo  contrario  ogni  auuerfità  morde  altrui , anchorche  ciò 
fi  dica  con  ragione , e con  buona  mente . Et  neramente  quefio  è cofa  ordinaria , che 
titanio  fi  riprende  l'errore  d'uno  buomo  inf elice,  piu  tofiopar,  che  fi  gli.  rinfaccila 
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tfiferia,  che  la  colpa.  La  onde  auuiene  ch'cfi'endogli  liberalmente  /coperta  la  iWrità,  fc 
par  che  non  tanto  gli  fta  detta  per  auncrtirlo , quanto  per  rinfacciargli  la  infelicità 
fua  . Terciochc  fi  come  il  mele  offende  le  parti  del  corpo  impiagate , e ferite  : cofi 
le  parole  nere , e faine,  fenon  fono  accompagnate  da  piaceuolezja,  e da  cortcfta,  mor 
dono , e fanno  rifentirc  coloro , c'hanno  pronato  la  contraria  fortuna . Bene  adunque 
di  finì  H omero,  che  cofa  è giocando,  quello  cioè,  che  facilmente  acconfente  alla  mente , 
e palef amente  non gli  fà  contrafio  . Ter  lo  contrario , foli  quegli , che  hanno  male  a 
gli  occhi,  defiderano  luoghi  ombro  fi,  & i colori  bui  delle  cojè , &-hanno  a noia  ogni 
lume,  che  fi  a un  poco  chiaro.  Il  mede  fimo  anchora  auuiene  alle  Città,  quando  elle  fon 
tr  auigliate  da  qualche  gran  burafea,  mafimamete  per  colpi  loro . Lequali  fi  come 
fi  Inficiano  grandemente  allettare  dalle  affentationi , cofi  hanno  molto  per  male,quan 
do  alcuno  un  poco  troppo  apertamente  biafima  i loro  peccati  ; quando  uè  alcuno, che  9 
dica  la  uerità  nuda , e fenica  li  fido  alcuno  ; quando  uè  chi  che  fia,  che  u al  oro f amen- 
te,graucmente,  c feuer  amente  prouede  a difordini,  erragli  inconuenienti ; ninna  co- 
fa  utile  è lor  grata , fenon  è temperata  con  qualche  adulai  ione  . Ter  ciò  dunque  non 
chiamerò  io  punto  ficura  quefla  tal  Città , ma  piu  toflo  inclinata , e polla  in  ruina , 
doue  colui  può  affaijfimo , ilquale  fenga  tener  conto  alcuno  della  Città  fua,  s'affatica 
di  configli  are  altrui  per  piacere,  e per  acquifiarfi  la  gratta  e'I  fattore  del  popolo.  Bre- 
uiffimafinalmente  è la  uita  di  quelle  l{epubliche , doue  ingannando,  e dicendo  la  bu- 
gia , efe  mede  fimo , e ciafcun  buono  tutti  manda  in  ruina . Ma  egli  è ben  nece/fario 
nel  gotumare  le  Città,  & i popoli  imitare  il  Sole  fapicntifimo  padre,  e confer untore 
di  tutte  le  cofe . Dicono  i Math ematici  ; che  il  Sole  tirato  dalla  jorza,&  impeto  del 
fupremo  Cielo  gli  compiace , ma  nondimeno  fi  sforma  d' andargli  qualche  poco  al  con-  G 
trario,  ma  con  tal  modelli  a,  & arte,  che  non  pare,  ch'egli  gli  compiaccia  affatto, ne 
ancho  oflinatamente  gli faccia  contrafio.  T crei  oche  intendendo  egli,  che  da  una  par 
te  s'haucua  a ubidire  alle  forze  fnperiori  del  Cielo,  c d’altra  pa  rte  ueggendo , che  la 
natura  delle  cofe  nonpoteua  ìlare  ,Jenza  l'altro  moto  contrario  , dicono,  ch'egli  pi- 
gliò la  uia  atra  iterfo  a poco  a poco  piegando  . Età  queflo  modo  trouò  una  certa 
nuoua  manieradi  moti , e di  temperamento,  con  laqualfola  maniera  ficurifimamente 
egli  prouedeffe  al  nafcimcnto , & alla  confcruationc  di  tutte  le  cofe . Cofi  nel  gouer- 
nare  la  Bjpublica  anchora , una  maniera  fempre  dura , e troppo  feuera  è contraria 
alla  uelontà  del  popolo:  e per  lo  contrario  la  lufingheuolc facilità , accommodata  fit- 
tamente alle  uoglic  del  uulgo , ha  fatto  il  medefimo  danno,  c pericolo  alle  Città . Ma 
coloro , che  nel  maneggio  degli  Siati  fi  portano  in  modo,  che  tutti  i lor  configli  in - 
drizzano  alla  falute,&  al  ben  publico,come  a un  certo  termine, e tal bora  ancho  s'ac 
commodano  in  qualche  cofa  alla  uoglia , eJr  al  piacere  de'  Cittadini , ne  uogliono  fare 
ogni  cofa  per  apunto  come  tirata  a filo, piu  toSlo  con  ficucrità , e con  forza , che  Con 
humanità,  e con  piaceuolez^a  ; a me  par,  che  coSloro  fauifitmamente  babbi  ano  prefa 
la  uia  di  mantener  le  I{epubliche,  anchor  che  io  non  i Sì  imi  cofa  di  picciola  fatica  il 
poter  ritenere  la  feuerità  con  la  piaceuolezfa.  Doue  chi  Smotta  queflo  temperamento , 
veramente  ottien  cof t , di  cui  non  è barmonia  piu  proportionata,  ne  proporzione  piu 
foauc,ne  foauità  piu  grata,  0 piu  utile.  Quefla  è quella  maniera  a punto, con  laqualt 
fi  dice , che  Dio  tempera  il  mondo , non  tanto  fidatofi  nella  forza  & potenza  fua , 
quanto  con  arte  & con  ragione  temperando  la  necefjità  dell' ubidir  e. Delle  cofie,che  in- 
fino a qui  fono  fiate  dificorfie  da  noi,  poffiamo  dar  l'efempio  di  Catone  minore,  ilquale 
fu  huomo  d'animo  poco  accommodatoa  perfuaderc , gr  acquifiarfi  il  farne  e la  gra- 
r tie  delle 
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jf  tU  ielle  brigate . Ver  quefla  cagione  intendiamo , che  Cicerone  foleua  dire  ; come  Ca- 
tone non  haueua  battuto  il  Confutato , per  itinere  nella  Fjpitblìca  di  l\omulo , come 
s' haueua  a uiuere  nella  politia  di  Violone  .Et  a me  pare, che  a Catone  auucnijfe  quel  Quello',  de 
medefimo , che  auuicne  a frutti , iquali  nafeono  fuor  di  Bagione , & fuor  dcll  ordi-  aucnnc  a 
nario  della  natura , iquali  gli  buomini  fogliano  non  tanto  mangiar  uolcntieri,quan - lonc  * 
to  marauigliarft , & guardargli  con  piacere  . Cofi  quella  antica,  &già  difmcjfa , e 
troppo  di  lontano  prefa  maniera  di  uiuere  di  Catone , riguardatole  molto  fra  i uitu- 
perofi  cofiumi  del  J'uo  fecolo , neramente  hebbemarauiglia  & gloria  fingolare,ma  non 
già  frutto , e utilità  pari  a quella  . Verciocbe  la  uirtit  di  lui  troppo  nel  nero  alta  & 
eminente , non  conucniua  punto  a coflumi  di  quel  tempo . Etfe  Catone  non  s'abbat - - * 

tè  a trouar  la  patria  minata  e disfatta,  come  Focione  ,fi  la  trono  egli  almeno  tra - 

B uagliatada  infinite  fortune  e burafebe.  Et  ejfendo  cacciato  dal  timone  e dal  go- 
mmo d'effa , tenendofi  egli  nondimeno  fermo  alle  funi  e alla  uela,fece  tanto  impedi- 
mento alla  fortuna, laquale  haueua  mcjfo  tutte  lefuefor’ge  a minare  la  libertà  di  fio 
ma, che  per  lungo  tempo  la  fece  Bare  incerta, e dubbio  fa  della  uittoria.  Don  ella  final 
mente  fondatafi  nell’aiuto  di  federati  & uituperoft  cittadini , fpenfe  lo  jfilendorc 
della  libertà  fiomana , ma  ciò , ne  ageuolmente , ne  tofto . Verciocbe  il  piu  tofto  cioè 
fi  faceffe  allbora , fi  fu,  che  1 {orna difefa  dalla  uirtit , e cofian^a  di  Catone ,fi  faluò 
da  quel  pericolo.  Con  cofiui  paragoneremo  noi  Focionc,non  già  feguendo  quelle  com 
mimi  forni gliange , eh' ejfif uff  ero  buoni  buomini , e amatori  della  fiepublica.  Ver  che  ionc°.nC  * * 
molte  uo  Ite  tra  foriera  & ficureoga  è un  certo  paragone  differente,  come  d' ^Ilei- 
biade  , & d' Epaminonda  : altri  franiamo,  che  fono  fiati  differentemente  faui , come 

C Tbemiflocle , e Mriflide . Et  cofi  lagiuftttia  d'una  maniera  fu  in  T^uma , e d' un  al- 
tra in  sAgeftlao . Et  fenon  la  fortuna  di  Focione, e di  Catone  :la  natura  almeno, c fin - 
^gegno , c molto  piu  i coflumi , e le  maniere  fi  confecero  tanto  infime  ; che  non  hauen- 
do  pur  fra  loro  una  minima  varietà,  ciafcun  di  cjft  moflrò  una  medefima  effigie  d’ani- 
mo , & gli  Beffi  lineamenti  d ingegno.  Verciocbe  amendue  hebbero  in  loro  la  feueri- 
tà  con  f dmoreuolcT&a,  la  fonema  con  la  prudenza,  la  cura  delle  cofe  d'altri  fernet 
firaccurarfe  medefimo , l’odio  della  disbone flà  con  l'amore  dell' bone  fio, con  cofi  egua- 
le e giu  fio  bilanciomefcolate  infieme  ; che  in  uolcr  conofcere,fe  uè  alcuna  differen- 
za,ci  bifogna  ufare  un  certo  fotti  le, e molto  diligente  giudicio . Catone  nacque  di  no- 
bile & iUufire  famiglia . Ma  non  fi  sàgià  certo  di  che  famiglia , o di  chifuffe  figli - Famiglia  di 
nolo  Focione  Mtbeniefe . T uttauia  io  non  credo , ch'egli  nafeeffe  di  luogo  abietto  ne  Focione  • 

B ignobile,anchor  che  idomeneo  uoglia,che'l  padre  di  lui  fujfe  maeflro  di  uajfoi , o le- 
gnaiuolo . Verciocbe  fi  truoua  una  oratione  e terribile  e uebcmcntc  di  dauci ppo  fi- 
gliuolo d'Hìperide  contra  Focione , nella  quale  bauendo  egli  accumulate  molte  uilla - 
nie , e ingiurie , non  dice  biafmo  alcuno  del  parentado , ne  del  padre  fuo.  Lettami  an- 
afora dall' openione  d'Jdomeneo  la  fua  grande , & f ingoiar  modeflia  m tutto’ l tempo 
della  uìta  di  lui,  e la  nobile  egenerofa  creanza  ; ilqualefn  da  fanciullo  prima  difee- 
polo  di  Vlatone , poi  di  Senocrate  nell' \Academia,e  fi  dilettò  degli  Budi  delle  buo  • 

ne  lettere . Scriue  Duri  ; che  coflui  fu  Intorno  di  tanta  grauità,e  coftan^a  di  coflumi,  Duri . 

€ he  mantenendo  fempre  una  medeftma  diffiofitione  di  uolto  in  tutto' l tmpo  di  fua  iti 

ta , difficilmente  alcun  lo  uide  ne  ridere , ne  piangere . T^on  andò  mai  a'  bagni publi  Coltami . 

chi  per  lauarfi : ejfendo  ue fitto, mai  non  fu  veduto  mettere  la  mano  fuor  del  mantello. 

Et  in  uilla, et  alla  guerra  andò  fmprc  fcal%o,e  fenza  fcarpe  in  piedi, faluo  fe  l’afprez 
Z*  del  uerno  nonlbaueflh  sformo  a mstterfìt  le  calze . Et  perciò  dicono;  che  quatta 
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do  i fottuti  burlando  uoleuano  dire;  ch’era  crudcl  freddo, non  et  baucu'anò  piu  chiavò  E. 
fegno  , che  dire  ; come  Foiione  s era  ueduto  allhora  calcato  . Ora  bende  egli  frfie 
d'animo  humaniffimo  & amore  no  le  fuor  di  modo , mostrati  a nondimeno  nel  ui'o  a co 
loro  che  faucllauan  Jeco  manincomco  e feucro  ; che  ninno , ilquale  non  f uff  e fio  fa- 
migli are  ,ne  fa  lo , ne  uolentieri , ne  facilmente  andana  a f duellargli . Onde  C bar  et  et 
fu  onte  quel  che  non  era  Orator  punto  goffo,  hauendo  piaceuolmcnte  motteggiato 
mentre  eb  egh  urringau# , della  fua  cera  burbera  , cr  perciò  moffoa  nfo  tutto  l po-  . 
polo , dtjjc  Foc ione  r mollo  ucrfo  dilui  i qtujlo  mio  affetto  maninconico  > o cittadi- 
ni , non  ci  hà  arrecato  mai  diffiacere , ne  tranaglio  alluno.  Ma  ffeffe  uolte  dalle  bur 
Ragionameli  le  &facetiedt  cofl  irò  ffeffe  uolte  la  patria  noflra  hà  hauuta  cagion  di  pianto.!  ra- 
gionamenti fioi  furori Jbnpre grani , uehementi  ,e pieni  d'ammaiflramenti,ediftn - 
cenge.  Ma  Copra  tutto  era  egli  eccellente  in  una  icrta  breuita  di  dire  molto  acuta, & f 
ac  co  rnmod.it  a a perfuaderc . Verciocbe  intendiamo , che  Zenone  floico  foleua  dire  ; 
che  non  era  parola  degna  di  filofofo  (lutila , che  non  fuffe  Slata  prima  da  lui  rinolta 
bene  nell  animo , c-r  nel  penjiero . Di  (jtiefto  mede  fimo  parere  par  che  fuffe  ambo  Fo- 
cione , il  cui  ragionamento  era  brcuijjimo , e di  poche  parole,  ma  pieno  di  grandegg* 
e di  granita  di  fentcnge.A  Tolieutto  Sfettio  anchora  huomo  graue  & erudito  par- 
ile che  Demoflhcne  fuffe  ornatifiìmo  Oratore;  ma  che  Focionehaucffe  grandifiimaf or. 

F.e  Jiffitoi  V a PerfHa^cre  • E conobbe  che  loratione  bi fogna  che  fta  come  i danari, iquali  tan - 
for  44  a pcriua  t0  fon  migliori , quanto  in  minor  materia  abbracciano  maggior  pregio,  & untore. E 
d ne . co  fa  ottima  par.  che  fta  quella  maniera  doratione,  nella  quale  in  poche  parole  fi  com- 

prendono molte  cofe.  Effendo  dunque  Focione  una  uolta  per  douere  arringare  al  po- 
polo , mentre  eh' offendo  già  pieno  il  theatro  d'huomini , egli  paffeggiaua  tutto  pen-  G 
fofo  in  fu  la  feena  , di.  eft  ; che  un  certo  fuo  famigliare  fi  gli  accoflò  , & domandollo  ; • 
perch'egli  ilaua  tanto  fra  fe  medcfimo  penfofo  . Difje  allhora  Focione  ; io  nò  penfan- 
do  fra  mette  fio , s io  poteffi  leuare  alcuna  cofa  di  quella  oratione , ch'io  fon  per  reci- 
Quetlo  dice,  tare . Et  dicefi  di  Demoflhene  ; che  {pregiando  tutti  gli  altri  Oratori , fe  Focione  fi 
uaDemofthe  le  nana  sic  per  dire  il  parer  fuo , riuolto  a gli  amici  folcita  dire  pianpiano . Ecconila 
ne  «ii  Focio-  pcltrc  ragionamenti . Ma  forfè  quefto  non  fi  dee  meno  intendere  de'  coflumi  , 

che  della  eloquenza  : perciochc  molte  uolte  babbi  amo  trouato , che  molti  argomenti 
d un  huomo  eloquente  fortificati  con  ingegno  & arte , fono  flati  ageuolmente  ribut- 
tati & rotti  con  una  parola , & con  un  cenno  foto  d'uno  huomo  da  bene  . Effendo  Fo- 
cione anchora  giouanetto  militò  fotto  Chabria  Capitan  generale , dal  cui  lato  per 
un  certo  marauigltofo  dcfiderio  ch'egli  hauca  d imparare , non  fi  partiua  mai.  Fu  co-  H 
ìi "nètto”  miìi-  slui  di  grandi Jfimo  aiuto  a Focione  a imparare  l' arti  della  guerra , & la  militar  di - 
tò  lotto  Clu-  fciplina  , ter  non  meno  egli  col  fuo  configlio , granita , & prudenza  gouernaua  l'in- 
gegno del  fuo  Capitano  , ilquale  non  era  molto  Caldo , ne  temperato  nelle  imprefe. 
Terciocb' effendo  Chabria  per  altro  infingardo , e molto  ritenuto,  poi  ch'egli  hauett 
cominciato  a ucnire  alle  mani  col  nimico  ,fi  foleua  molto  infiammare  e rifcaldar  nella 
colera , facilmente  feordarfi  l'ufficio  del  Capitan  generale,  fenga  confi dcr adone  met- 
ter Q ne'  pericoli  ; il  cui  ardire  fece  finalmente  quella  riufeita  che  meri  tana  . Ter  che 
nella  giornata  naitale , che  fi  fece  contra  i Chi j , effendo  f iato  il  primo  di  tutti  a fmon 
tare  in  terra  de'  nimici, mentre  che  per  imbarcare  i faldati  troppo  animo  fornente  ba- 
tic s ipinto  contra  i nimici , combattendo  fu  morto  . Ma  Focione  , ilquale  era  huomo 
aci prto,& Halorofo , e follccito donerà  bifogno ,lo  ffronaua  quando  egli  era  lento , 
c lo  raffrenatisi  quando  egli  era  troppo  ardito . Et  Chabria  fi  come  quegli, eh' era  d’itt- 
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jt  gegno  dociìe , e molto  bumano , volentieri  l' ubidì ua  ,egli  confidatiti  tutte  le  cofedi 
grandiffima  importanza  : & fe  s'baueua  a fare  fattione  alcuna , doue  ricbiedeffe  ua - 
lore , fortezza , c fapere , principalmente  fi  feruiua  di  lui . E non  lafciaua  a fare 
cofa  alcuna , per  fare  publicamente  conofcere  la  fmgolar  uirtù  di  queflo  buomo  a tut 
ta  la  Grecia . In  quella  giornata , laquale  felicemente  fi  fece  in  mare  contra  i T^afiif', 
s'acqui  fio  F oc  ione  grandiffima  lode  di  ualorofo  & di  prudente.  Doue  Chabria  gli  die  Focioae  u»fo 
de  in  gouerno  il  finiftro  corno  ; ilquale  combattè  ualorofiffimamcnte , & fu  il  primo  ro*°  e Pru<^- 
a rompere  i nimici . Quella  prima  battaglia  navale  fatta  per  li  Greci  da  gli  jlthe- 
niefi , dopò  il  guafio  con  le  proprie  forge  e felicemente , fece  Chabria  carifiìmo  alla 
patria  fua . Et  già  tutti  con  grandi ffime  lodi  affermauano  ; che  Ihonorata  uirtù  di 
Focione  era  degna  d'imperio.  Hebbcji  quella  uittoria  quel  giorno  a punto  che  in  ^4  thè 
B ne  fi  faceuano  grandi  (fimi  facripcij . Et  per  conto  di  ciò  Chabria  folcita  dtflribuire 
ogni  anno  a'  xv  i.  d’^igoflo  certa  quantità  di  uirio  nel  popolo . Coflui  clefe  poi  Fo - 
cione , che  andajfccon  ucnti  naui  a rifeuotere  i tributi  dell' I fole.  Et  perciò  diffc;cbe 
degli  era  mandato  a far  guerra , quelle  genti  eran  poche  : c s'egli  era  mandato  a gli 
amici  j glie  ne  bafiaua  una . E cofi  con  una  galea  fola  andando  a tutte  l'I fole , e ac - 
quifiandoft  la  grafia  de'  "Principi  loro , con  molte  naui  .che  gli  huomini  dell'Jfole  ba- 
ucuan  meffe  infieme  per  portare  i denari  ritornò  in  *4 1 bene . Morto  che  fu  Chabria , Morte  di  Cha 
egli  moftrò  fegno  £ animo  molto  grato , e amoreuole  uerfo  di  lui . Tercioche  haucn - bria . 
dolo  effo  uiuendo  fempre,e  molto  bonorato, morto  che  fu  anchoragli  portò  ogni  riue- 
renga . Ver  eh'  egli  non  mancò  mai  in  cofa  alcuna  a'  parenti  fuoi.  Con  molta  diligenza 
eìr  amoreuolcgja  raccolfe  Ctefippo  fuo  figliuolo , per  ordinare  egli  i dishonefii  coflu-  Ctefippo  figli 
C mi  di  quelgionanetto  ; ma  come  s'egli  hauelfe  Urano , & ignobile  ingegno , non  per  a°  • 1 a* 
quello  lafciò  mai  Focione  di  mettere  cura, e fatica  in  ammaefirarlo , & non  foto  pa- 
tieni  emente  fopportò  lefrtegoffcrie.ma  fiudiofamente  anchora  s'ingegnò  di  coprirle ; 

Tuttauia  fi  dice  ; che  la  cofianga  di  Focione  fu  uinta  una  uolta  dalla  importunila  di 
quel  leggierifjimo  gioitane  .Tercioche  facendo  una  uolta  Focione  una  certa  grani ffi- 
ma  imprefa  con  molta  diligenza , Ctefippo  ,fi  come  quel  ch'era  leggero , e paggo.con 
certe  fuef ciocche  domande  cominciò  a torre  il  capo  a quel  grauiflimo.e  fauiffimo  Ca- 
pitano , e quafi  che  lo  uoleffe  auucrtire  & infegnare .importunamente  molto  a noiar - 
io.Dicefi  allhora;ch<bFocionc  tutto  slomacato  hebbe  a dire,  o Chabria  Chabria , bora 
Pi  ren  lo  iograndifjimo  merito  dell' amore ,che  fu  tra  noi , poi  che  io  fopporto  le  pagaie 
di  tuo  figliuolo.  Ma  poi  ch'egli  hebbe  conofciuto.chc  gouernauano  allhora  la  fiepubli 
f>  ca  s'baueano  compartito  fra  loro  quafi  a forte  gli  uffici  della  guerra,  tir  i ciuili , per - . 

cieche  alcuni  di  loro  ,fi  come  Eubulo.^irifiofonte,  Demofihene , Licurgo,  e Hip  iride 
fi  procacciauano  dignità  e grandezza  folamente  in  piagna,  & in  Senato , & alcuni 
altri  feguitiano  i Magi  (Irati  della  guerra , e gl'imperi , quefii  erano  Diopethe , Me - 
nefìheo , Leoflhene , e Carete  : come  di  ciò  fu  accorto  Focione , fi  rifolfc  di  uoler  ab - 
tracciar  di  tal  modo  l una , e l altra  imprefa , che  in  toga  poteffe  riufeir  grande , e 
negarmi  non  fuffe  inferiore  a niun  Capitano . Tercioche  egli  fi  ricordava , che  tali 
erano  flati  Tericle , jl rifiide , & S olone , ciafcun  de  quali , come  dice  ^irchilocbo, 
farne  che  fuffe . 

, , V alorofonel' armi , e forte  in  guerra, 

, , Et  parimente  delle  Mufe  amico. 

■ Et  Tallade  anchora  effa  in  un  mcdefnno  tempo  era,  e fi  chiamarla  e bellica, e ciui- 
k . Difegnando  dunque  di  metter  fi  con  quefla  intendono  al  maneggio  della  J{epubli- 
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ca } nondimeno  patena  ch’egli  defìderaffe  piu  tojlo  la  quiete , & la  pace  publica,  che  g 
alcuna  altra  co  fa . Hebbe  tanti , e coji  grandi  Capitanati , quanti , e quali  baueffè 
mai  in  sAtbcne  ninno  altro  Capitano  dell’ et  A fua , o flato  innanzi  di  lut  ; e per  ha* 
ucrgli,non  fece  mai  pr attiche, ne  fegno  alcuno  di  deaerargli.  Ma,  fi  come  quei  gra-, 
digli  erano  dati  per  uolontà  di  popolo,  coft  notigli  rifiutò  mai  per  jèruigio  della  He* 
publica . Trouafi  che  Vociane  fu  ben  quarantacinque  uolte  »eptu  Capitan  genitale  > 
ne  mai  pure  una  uolta  fu  prefente  allo  fquittino , ne  alla  elettion  fua , ma  fempre  in 
offenda  fu  eletto , & chiamato . Laqual  co  fa  fitol  parere  tanto  maggiore/juanto  egli 
non  fece , ne  diffe  mai  nulla  in  tutto' l tempo  della  fua  ulta  per  acquiftarfi  la  gratin 
del  popolo  : an^i  fu  egli  tanto  lontano  da  quefle  maniere , che  fpefjìjjitne  uolte , eSP 
, ajp  ri  fintamente  s'oppofealla  cpublica.Qjicfta  cofa  fece  marauigliare  alcuni  Aquali 
battendo  prouata  poco  la  leggiere-^a  del  popolo , non  fanno  che  la  turba  uolgare  F 
fuole  imitare  i I{c , iquali  dopò  le  uiuande  quando  fono  ben  lieti , efatolli , pofie  da 
parte  le  cofe  grani , fanno  fittamente  fi  ima  de’ giuochi , e delle  buffonerie;  ilebe  ueg- * 
giamo  farfi  anebora  nelle  città , dotte  la  plebe  gouerna . Tercioche  quando  la  fortu- 
na gli  fattori fee , & le  cofe  fono  in  tranquillo  flato , quitti  doue  ueggono  piu  lufinghe 
e carente , a colui  facilmente  danno  le  dignità , egli  honori . Ala  quando  e cattino 
tempo , & qualche  ajpra  burafea  leua  loro  la  crapula,  e'I  fonno , non  fi  cercano  piu 
lufinghe  in  colui , che  hà  agouernare  : allbora  la  feuerità , lagiuflitia,  e lafapienja 
fono  honorate  : allbora  fi  ricorre  a coloro , iq itali  videro  cb'eran  già  molto  contrari  a 
gli  errori  loro . H alienano  battuto  gli  * Atheniefi  uno  Oracolo  da  Delfo,  il  cui  tenore 
era  quaft  queflo . Che  in  *4 1 bene  era  un'huomo  fiolo , ilquale  era  d'opcnìone  in  tutto 
contraria  alla  città  ,ma  però  tutti  gli  altri  haueuano  il  medefimo  animo  della  Rjtpu-  (E 
hlica  . Ouefìo  Oracolo  poi  che  fu  recitato  inpublico,  Iettando  fi  su  Focione,  diffc;non 
u affaticate , o cittadini , a voler  fapere , chi  fta  colui,  di  cui  t Oracolo  intenda.Ter- 
ciochc  io  fon  quello  fola , a cui  non  piace  ninna  di  quelle  cofe , che  fi  fanno  bora  nella 
Fc  publica . Vn  altra  uolta  mentre  ch'egli  parlamentaua  al  popolo , hauendo  tutto  il 
conftglio  con  gran  confentimento  approvata  l'optnion  fua , volto  a coloro , che  gli 
erano  piu  apprefjo , mi  fero  me,  difi' egli;  percioche  io  temo  molto, che  non  mi  fta  ufei - 
ta  di  bocca  qualche  paggia , non  volendo . Hauendo  gli  * Atheniefi  ordinato , che  fi 
faceffe  un  certo  fiacri  fido , e perciò  domandando  effi  denari , & èffendoui  molti, che 
gli  davano  ,fu  ricbieflo  anchora  Focione , che  pagaffe  la  fua  parte . ^Allbora  Focio-* 
ne  diffe  ; domandate  quefle  cofe  a coloro  che  fon  ricchi . Tercioche  io  mi  vergogne- 
rei a confumare  quei  denari , ch’io  fon  debitore  a Callide  ufurieri , in  coft  fatte  Jpcfè.  R 
Hora  facendogli  tuttavia  cofloro  maggior  infanga , e con  grida, e con  minacele, egli 
fi  mi fe  a contar  loro  una  favola  di  quefla  forte.  Vn  certo  faldato  vigliacco  s' avviò 
per  ire  alla  guerra.  Et  cofi  mentre  ch’egli  andaua,ftgli  pofe  intorno  una  gran  quan- 
tità di  corbi , facendogli  col  lor  molto  gracchiare  peffimo  augurio  : perche  il  faldato 
hauendo  quello  quaft  per  infelice  augurio , & perciò  fpauentatofi , pofie  giù  l'armi  fi 
fermò  per  non  ir  piu  innanzi . Racchetar onfi  gli  uccelli , & colui  ripigliando  l’armi 
tornò  a caminare.  Et  ecco  che  un'altra  uolta  i corbi  tornarono  a gracchiar  piu  far-* 
te  che  mai . ^tUbora  il  faldato  riuolgendofi  a loro , diffe  ; gridate  quanto  fapcte,  che 
veramente  me  non  mangiarete  noi  mai . Dicefi  ; ch’egli  fu  ricbieflo  una  uolta  da'  fuoi 
cittadini , che  gli  doueffe  mettere  in  battaglia,  perche  haurebbon  voluto  combattere; 
ma  egli  diffidandoft  degli  animi , e delle  forge  loro , non  uollc  : allbora  i faldati  adi- 
rati cantra  di  lui,gli  differii  una  gran  villania,  chiamandolo  Capitan  paurofo,&  e fa 
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jf  [minato  dicendo  ; come  egli  daua  alla  paura  fua  una  coperta  di  pericolo  uano\ 

Biffe  allbora  Focione  ; 0 ualcntijfìmi  huomini,ne  noi  mi  potrete  mai  [are  intrepido  ,t 
ficuro , ne  anebora  io  uifarò  mai  poltroni . Baffi  ni  ben » , che  ci  conofciamo  beniffi- 
tno  fra  noi . Sopr  affando  un  pericolo  molto  grande , il  popolo  leu'o  un  grandi ffimo  tu- 
multo contra  di  lui,  e gli  domandò  che  rendeffe  conto  dell'Imperio  daini  gouernato , 

Biffe  allbora  Focione  ilafeiate  prima  che  io  ui  fatui  .Furono  alcuni  foldati , iquali 
mentre  che  baueuano  militato  [otto  di  lui, sbigottiti , e morti  fra  le  trombe, e l offre- 
pito  dell' armi , non  poteuano  pure  foftenere  di  uedereil  nimico  di  lontano . Coftoro 
fatta  che  fu  la  pace,&  paffuto  ogni  pericolo ,diuenuti  in  un  [abito  brani  & animo  fi, 
fi  uantauano  [uor  di  mano , e biafitmauano  Focione  di  uiltà  d'animo . Dicendo  -,  che 
per  uigliaccheria  di  lui [olo  la  uittoriagli  era  ufeita  di  mano . Diffe  allbora  Focione 
H ridendo  , 0 felici  foldati , poi  che  la  fortuna  ui  diede  un  Capitano , ilquale  conofi  eua 
beni  (fimo  il  ualore , & lo  ingegno  uoftro . Che  fe  ciò  non  cra,bàgià  un  tempo , che  uoì 
mifcramentc  farefle  morti.  Haueuano  i Beotij  differenza  de  confini  col  popolo  di  Beoti!, 
ìAtbene , Uguale, ueggendo  Focione , che  rifiutati  i giudici, uolea  terminar  la  lite  piu 
tolìo  con  l'armi , che  di  ragione , diffe  ; fe  uoi  battete  ingegno , cercate  di  contendere 
piu  toflo  con  le  parole , doue  uoi  uantaggiate , che  con  l'armi , nelle  quali  fitte  infe- 
riori.^irringaua  Focione ,e  la  plebe  facendo  remore  limpediua,fi  ch  'egli  nonpoteua 
dire  la  fua  opcnione,laquale  non  piàceua  loro  gran  fatto  .-perche  egli  diffe  loro  egli  è 
in  poter  uoftro  ,o  cittadini, di  farmi  far  per  forza  quel  ch'io  non  uoglio,-ma  non  potete 
già  forcarmi  a dire  il  contrario  di  quello , che  io  ho  nell'animo  mio . Fra  gli  oratori 
auucrfari  fuoi , diffe  Demoftbcne  ; la  plebe  ti  taglierà  a peTji , 0 Focione , ogni  po- 
X co  ch'ella  impaci  ; ungi  te , rifpofe  Focione , ogni  poco  ch'ella  rinfauifea  . Haueua 
fPolieutto  Sfettio  recitata  una  lunga  oratione , confortando  il  popolo  a prendere  la 
guerra  contra  Filippo  : & era  per auentura allbora  colà  da  mega  siate.  Haucndo 
dunque  Focione  ueduto  coftui , ilquale  coftretto  parte  perche  era  molto  graffi i,c  par- 
te per  lo  caldo  del  Sole,  fpeffo  per  rinfiefear  gli  J piriti  affannati,  beeua  forjì  d'acqua 
frefea  mentre  ch'egli  arringaua  ; diffe  -,  neramente  eh' è co  fa  honorata , 0 ^4 1 beni  e fi, 
che  fi  creda  a coftui , ilquale  ci  perfuade  a douere  far  guerra  . Vercioche  quante 
pruoue  potete  uoi  pcn fare, che  fia  per  far  coftui  con  la  fua  celata,  e corazza,  quando 
fi  farà  uenuto  alle  mani  co'  nimici  ,poi  chela  fatica, ch’egli  dura  folo  a faucllare,l‘hà 
meffo  in  pericolo  di  mandare  fuora  il  fiatai  Hauea  Licurgo  detto  molte  parole  ingiu- 
riofe  a Focione  in  parlamento  publico , percioche  domandando  Jlle filandro  dieci  cit - 
D tadini , efft 1 hauea  configliato  ; che  fi  gli  doueff rr  dare,  E Focione  a lui  ; uer  amente 
io  hò  configliato , molte  coffe  utili  al  popolo,ma  efffi  non  uoglìono  ubidirmi . Fu  in  quel 
tempo  in  Jlthene  un  certo  u irebibiade , ilquale  per  li  fuoi  finti , e li  fidati  coftumi  fi 
cbiamaua  per  fopranome  Laconiffa.  Coftui  cercaua  d'acquiflarfi  riputationenon  tan 
to  con  la  uirtìi , quanto  con  la  barba  lunga , col  uifo  grane , con  l'andare  adagio , e 
conia  guamaccia  alla  Laconica . Ver  che  Focione  ragionando  una  uolta  al  popolo, & 
ueggendo  ch’egli  era  poco  creduto  , tutto  perciò  turbato , chiamò  coftui  per  teftimo - 
ilio  delle  fue  parole  ; ilquale  bauendo,  per  compiacergli , negato  il  uero  al  popolo, fu- 
bito  ateo  fi  andò  figli  Focione > e pigliandolo  per  la  barba  in  atto  di  fargli  uczzj, di  fi- 
fe ; 0 ^irebibiade , e perche  non  ti  facefii  tu  tagliare  quefia  barba  j*  7ion  s’bà  da  ta- 
cere anebora  la  coffa  dì Jiriftogitone  marcinolo , e barro , i cui  ragionamenti  publici 
non  erano  qua  fi  altro  che  guerra,  & armi , e con  le  fue  or  at  ioni  fi  effe  uolte  hauea  po 
Ho  il  popolo  in  pericoli  grandi. , Coflui  intendendo  che  fifaceua  foldati  per  ire  alla 
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guerra , fingendo  d'baucre  male,  fi  fafciò  una  gamba  ; & appoggiate  fi  a un  ba flotte , £ 
come  j'ef ufi  c flato  ferito,  zoppicando  andò  fuori:  perche  Focione  effondo  in  tribuna- 
le, & ueggendolo  di  lontano,  gridò  forte , dicendo  ; firiui  anchora  */ Iriflogitone , il - 
quale  è Toppo , e cattino , e bugiardo.  Tenfiando  io  fra  me  flefio  talbora  a quefle  co - 
J'e , foglio  mar auigli  armi , che  huomo  tanto  duro,  e feuero  s’ acqui fi  affé  nome  di  Buo- 
no ; ancborche  non  mi  paia  punto  imponibile,  che  fi  come  interuiene  del  uino,cofi  an- 
chora l’auflerità , e lafoauità  non  fi  poffano  trouare  accompagnate  in  una  perfona. 

Si  come  per  lo  contrario  ne  ueggiamo  anebo  molti, iquali  fubito  al  primo  afpettopafo 
no  facili  ,foaui , e molto  amoreuoli  ;c  quando  poi  fi  pratticano  a dì  lungo, ci  riefeo- 
no  f garba  ti , e fuor  di  modo  Strani . Et  perciò  dicono , che  Hiperide  ragionando  al 
popolo , difis;  che  non  noie  fi  ero  guardare , s’egli  era  Urano, ma  s'egli  era  Urano  fuor 
di  propofito  , efenza  cagione . Ver  cicche  per  l'ordinario  efii  foleuano  hauere  in  odio  f 
le  cofegiufle , e quegli  ch'effi  conofceuano  effere  Urani,  e feueri  non  per  conto  del  pu- 
bico , ma  per  intcreffc  prillato , e quegli  che  nelle  cofe  dello  Uato  ufauano  malelaut 
torità,e  le  forze  per  far  uillania  & ingiuria  altrui.  Ma  non  fi  trono  mai, che  Focione 
per  conto  d'inimicitia  faceffc  mai  male  ad  alcuno  cittadino,  ma  ne  ambo  gli  portaffe 
odio, ancborche  piu  unite  egli  conrendcffe  per  molti  per  conto  della  Bjpublica . Et  in 
qucfla  cofaft  mofirò  egli  tanto  cofìante , terribile , e oflinato , che  per  niun  peritolo  ; 
per  niun  rifletto  , ne  finalmente  per  ninno  artificio  non  fi  potè  mai  leuare  dalla  fua 
buona  int  emione  di  giouare  alla  Rjpublica  : doueperò  in  priuato  usò  tanta  Imma- 
nità , e beniuolenza  uerfo  ogni  uno , che  fpeffe  notte  anchora  aiutò  ne’  pericoli  loro , i 
fuoi  nimici . Ter  laqual  cofa  effendo  riprefo  da  fuoi , ch'egli  baueua  dfefo  un  tri  fio 
ingiudicio,dific;  I buoni  non  hanno  bifogno  di  fimile  aiuto.  H alienano  gli  Mtheniefi  G 
fatto  mettere  in  prigione  iriflogitone  mari  nolo  . Coflui  mandò  a pregare  Focione , 
che  uolefie  un  poco  andare  a uederlo . Fu  contento  Focione  d'andarui  : ma  biafiman- 
do  i fuoi  qucfla  gita  di  lui  ( percioche  ^ iriflogitone  era  huomo  federato , e triflo  ) e 
sformando  fi  in  ogni  modo  di  uolcrlo  Uogliere , che  non  uandaffe , Inficiatemi  ire, di f- 
s'egli , perche  doue  piu  uolenticri  uorrei  io  uedere  „ iriflogitone , che  in  prigionefSo- 
leuano  i confederati  de  gli  jLtbeniefi , e gl' 1 fotoni  ogni  uolta  che  alcuno  altro  le- 
gato , o Capitano  d'ithcne  andana  a trouargli , ferrargli  incontra  li  porte, fortifi- 
care i porti , menare  dalle  uille  nelle  città  i befliami , i ferui , le  mogli  ,ei  figliuoli  , 
accioch eglino  in  luogo  alcuno  non  potè  fiero  rubare , e mettere  ogni  cofa  a foquadro . 

Ma  quando  efii  intendeuano,cbc  Focione  era  generale  dell' armata, tutti-gli  andana- 
nò  incontra  gran  pegTo  con  le  naui,ccon  ghirlande,  corone , e con  ogni  fegno  d'alle-  B 
grezjjt  lo  riceueuano  ; e finalmente  con  l animo  gli  apriuano  le  città , le  uille,  i por- 
ti ,&  le  cafie  anchora . Intantariputatione  era  la  integrità , e continenza  fiuaap- 
preffio  a tutti  gli  huomini  del  mondo . Ora  effondo  entrato  Filippo  in  Euboea , e fa- 
cendo paffare  foldati  di  Macedonia  quiui,doue  per  opera  de  Tiranni  faceva  lega  con 
quelle  città  . illhora  Tlutarcho  Eretrienfe  mandò  imbafeiadori  in  ithene , a do- 
mandar foce  or  fio  per  l'ifola , ch'era  oppreffa  da  Filippo . Fu  rifoluto  dunque  ; che  fi 
mandaffe  foccorfo , e che  Focione  fufie  Capitano  di  quella  imprefa.  Con  pochi  foldati 
dunque  fu  mandato  Focione , perch'egli  haueua  ffcranza , che  gli  huomini  dell! fola 
gli  doueffero  effere  in  aiuto;douc  battendo  trouato  ogni  cofa  infedele  per  li  tradimen- 
ti , & vendereccio  per  denari,  uenne  in  gran  pericolo , e frangente  delle  cofe  fue.Ha - 
vendo  egli  allhora  confiderati  tutti  i luoghi  con  t occhio , e con  la  mente , uide  final- 
mente un  poggiato , ilqnale  a poco  a poco  fi  rilevava  fu  fuor  duna  valle,  & ficopri- 
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jf  ita  tutto  per  largo  , e per  lungo  una  pianura  eh' è circa  T amina  i&quiui  fe  n’andò  Taminai 
egli  col  fior  de'  f oliati . Ftrcioche  tutti  quanti  i uigliacchi , e poltroni , gli  fcanda - 
lofi , e molti  trifii  strano  fuggiti , dr  iti  in  campo  di  nimiii . ideila  cui  partita  egli 
confortò  i Capitani , iquali  eran  ficco , che  per  quefto  non  fi  di  fidafiero,  ne  men  uato- 
rofamente  combat  te  fiero  . Ferciochc  quei  fuggiriui , quando  sbatte  fie  lanuto  a ue- 
nire  a giornata  co'  rimici , non  fol  amente  non  Jarebbono  siati  utili, ma  ancora  haurtb 
bono  dato  impedimento  a ogni  forte  , & ualorofio  foldato , dr  ejjendo  apprefio  i ri- 
mici , ricordaniofi  d'hauer  piantato  il  lor  generale , baurebbono  burnito  manco  ar- 
dimento di  dir  male  di  lui . Dopò  quefio  giungeuano  tuttauia  nuouc  frcfchc  della  Me- 
ntita de  rimici . Mllbora  Focione  J obito  cummandò  a'  faldati , che  fi  rinfreft afiero , 
e pigltajjero  l’armi , e cofi  armati  fi  mette  fiero  a ripofare  innanzi  a gli  alloggiamen 

B ti  ,fin  ch'egli  hauefie  fornito  il  facrificio  . Efiendori  egli  dunque  dimorato  un  gran 
peg\o  intorno , o perche  il  facrificio  non  gli  riufeiua  tofto , e bene,  o perche  mojlran- 
dod  baner  paura,egU  uoleua  tirar  piu  apprefio  il  nimico,  diede  fi  fpetto  a'  tonfede-  „■  ■ 

rati  della  uiltà , dr  dapoccagin  fua . Fiutar ebo  dunque  credendoli,  che  Focione  fug- 
gi fie  di  uenire  a giornata  ,mofie  temerariamente  leinfegne  jue , dr  affario  i Mace- 
doni co  fio  'dati  foreflieri . Dopò  lui  tutta  la  caualleria  difordinata  , e confu  fa , con 
non  minor  belli  alita  che  danno,  andò  a inueflire  il  nimico.  E fiindo  dunque  facilmen- 
te rotti  i primi, & apprefio  rutti,  e fraca fiati  gli  altri  ; Flutartbo  anch’egli  fuggen-  Vittoria  di 
do  a piedi  uituperofamente  cercò  di  fialuarft.  Et  penfiando  i Macedoni  quafi  d'hauer-  Focione. 

10  uinto,fiubito  afialtarono  gli  alloggiamenti  con  parte  delle  genti  ; & mentre , che 
con  ogni  sformo  s apparecchiauan  di  rompere  lo  Steccato . Foiione  battendo  in  quél 

C mego  forniti  t facrificij , con  gran  furia  mandò  i fioldati  jitheniefi  contea  i rimici , 
iquali  tagliarono  a peggi  gran  parte  di  coloro  , che  fuggiuano  apprefio  i ripari.  Fe- 
cefi  qui  hi  grande  ucci  filone  de  M acedoni  ; glialtri  furono  rotti , c mefji  in  fuga  . ^di- 
bora  Focione  fece  fonare  a racco  ’ta , dr  fermar  le  infiegne,  per  raccòrrò  i faldati  ,iqua 

11  haueuano  perfeguitato  molto  il  nimico , dr  i foreflieri  anchora , che  per  Infuria  di 
prima  s erano  molto  sbandaci , raccorgli  infume,  e mettergli  in  ordinanza,  e poi  me- 
nargli tutti  a far  giornata  col  nimico . Haucndo  egli  dunque  fcbicrato  le  fue  genti 
fecondo  la  commodi ti  del  luogo  , e del  tempo , andò  ratto  alla  imita  de  gli  alloggia- 
menti de'  rimici . Ouiiii  s attaccò  uri  altra  uolta  una  gran  battaglia  : e daW  una , e 
l'altra  parte  fi  combattè  gran  peggo  con  molta  uccifione , e fenga  alcun  uantaggio. 

Molti  Macedoni  furono  morti  per  mano  di  Tallo  figliuolo  di  Cine  a, e di  Glauco  divo 

D hmede , iquali  combatteuano  alla  prefenga  del  Capitan  generale . Ma  fopra  tutto  la  ? 

uri  tu  di  Cleofancfu  quel  giorno  molto  chiara, & tlluflre.Vercioche  Cubito  ch’egli  co-, 
nobbe  la  uituperofa  fuga  della  fua  caualleria,  dato  di  {proni  al  cauallo,c  trouandogli 
auno  a uno,  come  potata  il  meglio, gli  confortaua,auuertiua,e  pregano  ; che  u ole  fie- 
ro fermarft , dr  uituperofamente  non  abandonafiero  l'cfiercito,e'l  Capitano, ilquale  fi 
trouaua  allbora  in  tanto  pericolo,  che  s'effi  non  tornauano, tutti  i faldati  loro  infime 
con  l'bonord' .A  t bene  eran  per  capitar  male.  Séffi  Stanano  faldi,ognt  cofi  era  falua; 
tl  nimico  era  già  fianco,  e facilmente  perdoucr  piegare. Ter  qucfle  parole  mutataft 
la  caualleria, baucJo  riprefo  animo, dotte  prima  fuggiuano, fi  licitarono  cantra  i nìmi 
ci, e dando  foccorfo  alla  fanteria , ch'era  rotta , acqui (larono  la  uittoria.  Dopò  que- 
lla battaglia  Focione  cacciò  Fiutare  lui  d'Ercchria.Frcfe  poi  Zaretra,  luogo  pofio  in  Fatt;  Foej# 
bel  li  fimo  fito,e  di  grande  import  unga:  quiui  fi  uicne  arifiringerc  la  larghcgga  del-  nc. 
fi  fi  la , doue  jerrandoft  d'ogri  parte  fonde  del  mare , la  largheggia  dell! fola  fà  una 
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certa  punta , e fi  rifirigne  infime . Laficiò  tutti  i prigioni  Credale  gli  uennero  nelle  jt 
mani , dubitando  s’ejji  ueniuano  alla  prefienga  degli  Mtbeniefi , che  la  plebe  [allena- 
ta da  gli  Slimoli  de  gli  oratori , non  ufiajfie  loro  qualche  gran  crudeltà.  Fatto  ch'egli 
bebbe  quefie  cofe , Focione  ritornò  in  Mthcnc  Inficiando  di  fiegran  defiderio  a'  conf  e- 
derati ; e con  lorgraue  danno  ficee  tofio  conoficere  a gli  Mtbcniefi  quanta  uirtit,  ua - 
Icrc  ,e  pr attica  delle  cofie  del  mondo  era  in  lui . Tercioche  efifiendo  Slaro  creato  Mo - 
Moloflo  fitto  lofio  Capitan  generale  in  luogo  di  Focione  ygouemò  tanto  inf  elicemente  la  imprefia  , 
Macedoni'  Per^Ht0  l effe™  ito, egli  fu  fatto  prigione  de'  Macedoni . Ter  laqual  uittoria  in - 

fiuperbito  Filippo , pieno  di  grande  Jperan^a  fiubito  pafiò  con  1 efferato  in  Hellcfpon - 
to , penfiando  di  potere  acquifilare  in  uno  impeto  Chcronnefio , Ferintho , & Bigantio. 

La  nuoua  di  quefla  fina  gita  fpanentò  molto  gli  Mtheniefi , talché  eglino  per  impedire 
loro  qucfto  difegno , e per  lo  pencolo  loro , tofio  fi  mofiero  a fi occorrere  al  bifiogno.il  f 
popolo  dunque  fece  Capitan  generale  di  quefia  imprefia  Charete  non  tanto  per  fino  me- 
Charete  Capi  r,t0  > quanto  per  l'ambitione  degli  oratori , c perla  fiauore  della  parte . Co  fini  par- 
ila generale . tendo  con  una  grande  armata  non  fece  cofia  alcuna  degna  di  queflo  pericolone  di  tan- 
to apparecchio  ; angjfiu  tanto  lontano  a dar' alcun  fioccorfio  a'  confederati,  che  la  fina 
luffiuria , e auaritia  egualmente  fioretta  a tutte  perfione , lo  ferrò  finora  affatto  da 
tutte  quante  le  città  della  lega . Ond'egli  qua  e là  ficorrendo , & arricchito  della  ra- 
pina , e preda  de  gli  amici  ,fu  in  un  tnedefimo  tempo  /predato  da'  nimici,  e mal  uo+ 
luto , e temuto  dà  confederati  ; talché  la  plebe  infiammata  dagli  Slimoli  degli  ora- 
tori contra  i confederati,  hauea  cominciato  adirarfi , per  ueder  e fpr  cagato  il  fino  Ca- 
pitano ,e  a biafimareil  configlio  di  dar  fioccorfio  à Binanti}  . Mll' incontro  Focione 
s'affaticaua  di  mitigare  lo  fidegno  della  plebe , e difendere  la  innocenza  de'  confede - Q 
rati . Dicendo; come  altro  non  s hauea  da  biafimare , fuorché  la  libidine , e perfidia 
del  Capitano . Che  non  bifiognaua  tanto  adirarfi  co  confederati , iquali  non  crcde- 
uano , quanto  col  Capitano  ilquale  ragioneuolmentenon  era  creduto  ; e che  fidamen- 
te per  difetto  de  Capitani  il  nome  Mtheniefie  era  già  odiato , c fifiauen tofio  appreffo  a 
tutti  gli  amici.  Che  non  nera  cagione  alcuna,  per  laquale  i confederati  in  tanto  pe- 
ricolo dello  slato , et  della  fialute  loro , hauefferoa  rifiutare  l'aiuto  che  gli  era  dato  , 
pur  che  bauefifiero  potuto  ficuramente  fidar  fi  Slefifi,  e le  cofie  loro  alla  fede  de'  Capita- 
ni . Et  che  fi òpra  tutte  l altre  cofie  non  bifiognaua  {predare  la  fialute  de'  confederati , 
con  laqualc  era  congiunta  anchora  la  fialute  d'Mthene . Ter  che  hauendo  egli  con  gra 
uità,  e con  fapcre  ragionato  molto  in  queflo  propofitojl popolo  mutato  d’animo, elefi- 
Focìone  man  ^ Focione  per  Capitano  a dar  toflo  fioccorfio  à confederati  in  Hcllefiponto.  Et  fiubito  jjr 
Jaco  a difen-  fece  proueder  di  nuovo  una  armata  per  tale  effetto , laqual  cofia  giovo  affaififimo  a fai 
ite  Bizantio.  Uar  Binando . Fu  in  quel  tempo  il  nome  di  Focione  molto  grande , & illufilre . 

però  la  uirtù  fina  in  quella  efpeditione  fu  punto  inferiore  della  fama . Tercioche  la 
fiua  prefien^a  fi * di  grande  importanza  a difendere  Bipartito . Ter  che  C leone  huomo 
in  quella  città  de'  primi  di  nobiltà,  e di  ualore,&  fin  dall' Mcademra  Slato  fiempre 
grand ifijimo  amico  di  Focione , entrò  mallevadore  appreffo  i Binanti] , promettendo 
per  la  continenti , e integrità  del  Capitano  ; talché  gli  buomini  delia  terra  non  com 
portarono , ch'egli  sleffe  alloggiato  fuor  della  città,  ma  aprendogli  le  porte  quafii  con 
tra  fiua  voglia,  e foto  per  la  fina  modeflia  rifiutando  egli  d'entrarui,  lietamente  e con 
grande  amorevolezza  lo  ricevettero  con  tutti  i faldati . Ter  cioè  i foldati  Mtbcnic/i, 
iquali  dianzi  fiotto  gli  altri  Capitani  erano  Siati  e perfidi , rapaci , bora  fiotto  Fo- 
sione  meficolandofii  per  tutto  co'  Bifantij  ;fi  moflrarono  in  tutte  It  loro  anioni  non 

pure 
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ji  pure  temperati , e cortefi , ma  ancbora  per  la  fede > che  gli  era  battuta  in  tener  di- 
feoflo  i nimici,&  in  fare  ogni  altra  fattioneye  gagliardi, & animo f.  Filippo  adunque 
allbora  s'ufcì  dello  Hellejfionto  : e di  liti  fu  tenuto  poco  conto , dotte  prima  era  filma- 
to , chefujfe  inuitto  . In  quefto  mego  Focione  bauendo  prefe  alcune  delle  naui  di  Fi- 
lippo , pigliò  ancbora  certe  città  infteme  co  fuoi  prefidij , e con  ijpejje  correrie  diede 
il  guafto  al  paefe  de  unnici , mettendolo  a ferro  e fuoco  ; fin  che  battendo  riceuuto  al- 
cun danno  da'  mmici , gli  parue  di  ritirar  l'armata  in  ^Athene . "Poco  dopò  quefio , i 
Megarefi  fegretamente  mandarono  lor  mejfi  a Focione , iqttali  gli  promctteuano  co- 
medi erano  prcfli  di  darft  a gli  ^Atheniefi, quando  egli  fujjc  giunto  tofto  col  preftdio.  ...  . 

Tercbe  dubitando  egli,  che  Mcgara  non  fujfe  prima  prefa  da'  Beoti] , quando  efji  I ba- 
uejjero  intefo , il  dìfeguente  tofio  che  fu  chiaro  J'ecepublico  parlamento  al  popolosi 
B quale  ejjendogli  uer  amente  piaciuto, f abito  che  fu  finito  il  parlamento, fece  dar  nella 
trombai  e incontanente  pigliar  tarmi . Ejfendo  dunque  amoreuolmcnte  riceuuto  da'  cinM  & 

Megareft , cinfe  7 ^ifea  di  muro , & bauendo  ti  rate  due  ali  di  muro  dalla  città  al-  mur0  * 

V affienale , congiunfe  la  città  col  mare , acci  oche  ella  fìciira , cgiternita  da  ogni  im- 
peto di  terra , di  uerfo  la  marina  fujfe  fempre  aperta  agli  * Atheniefi . Erafigià  ite- 
ti uto  a tale  inimicitia  con  Filippo , che  non  piu  fegretamente , e con  inganno , come 
prima , fi  faccua  la  guerra , ma  alla  feoperta , e con  animi , e forge  manifefte . Ha- 
ucuanogli  ^ttheniefì  in  ajjenga  di  Focione  eletti  Capitani  per  quella  guerra , ilquale 
fubito  che  fu  tornato  dalle  1 fole  a cafa  ,fi  sforgò  grandemente  di  Icuarc  il  popolo  dal 
Carmi,  e confortalo,  chefaceffe  pace  co'  nimici , parendo  che  Filippo  anch'egli  molto 
la  defìderajfe . jl  quefta  rifolutione  dicono  ; che  grandemente  s'oppofe  un  certo  ma - Non  p0  cfie 
C riuolo , e barro  di  coloro , che  folcuano  pratticare  circa  lliea , quefto  è un  luogo  di  mariuolo  fi 
giudicio  in  w Atbene . Ilquale  in  atto  di  biafimare  la  troppa  licenza  di  Focione, dijfe  ; oppone  ai  pa- 
fei  tu , o Focione  colui,  ilquale  bai  ardimento  quando  il  popol  d'Mhene  bà  già  pre-  rcr  dl  Foc,c* 
fé  Carmi , e se  mojjo  contra  il  nimico , di  uolerlo  togliere  dal  fuo  difegno  f*  I{iffiofc  nC’ 

Focione  ; fi  cb'io  hò  ardire  di  farlo,  e ciò  fio  uolentieri  & in  pruoua,  perch'io  sò  certo, 
come  io  fon  per  commandare  a te  in  tempo  di  guerra , e tu  a me  a tempo  di  pace . Ma 
ueraméte  ninfe  l'orationedi  Demoftbene, certo  molto  piu  elegante, che  felice ; cioè, che 
fi doueffe  far  guerra  a Filippo  piu  lontano , che  fi  potejfe  dal  paefe  d\Atbene . Dotte 
Focione  uolto  a Demoftbene , dijfe  ; noi  non  babbiamo  a dijputarc  douc  s'ha  da  com- 
battere , ma  done  fi  dee  uincere  : perciocbc  i uincitori  hanno  fempre  la  guerra  lonta- 
no , ma  i uinti , anchorchc'l  nimico  fta  difeoflo , hanno  uicino  ogni  pericolo. Ejfendo- 
fi  dunque  poco  dipoi  riccuuta  una  rotta  da  Filippo , i partiali,c  defìderofì  di  cofe  nuo 
ve  tirarono  innangi  Charidemo , & uoleuano , che  gli  fujfe  dato  il  generalato  . Ma 
tutti  i buoi , e quelli  che  amauano  piu  la  f alate  public  a , che  i gradi  e le  condot  te, fot  : - 

to  ratinare  nella  città  il  confìglio  dell'areopago,  bumilmente , e con  le  lagrime  a gli 
occhi  fi  mi  fero  a pregar  la  plebe;  che  in  tanto  pericolo  dello  Rato  non  uolcjfero  aban 
donar  là  patria , laquale  andaua  in  ruina , e non  uolejjero  mettere  innangi  le  uoglie 
de  gli  federati  cittadini  alla  falute  loro  , de' figliuoli, e delle  mogli.  Che  fra  tutti  gli 
altri  uer  a Focione  folo , alla  cui  fede , (jr  uìrtu  già  molto  prima  conofciuta  da  loro 
fiicur amente  fi  poteua  raccomandar  la  città  in  cofi  gran  pericolo , e frangente.  Finfe  l!  goueroo  Ji 
'dunque  il  pericolo, che  fopraftaua  allhora,l'(tmbitione& ogni  altro  rifpetto,fi  che  lo  Alitene  dai* 
Imperio  e'I goucrno  della  città  fi  diede  a Focione . Coftui  prefo  ch'egli  bebbe  il  magi-  a Focione  • 
Sìrato , ancbora  che  perfuadejje , che  la  Immanità  di  Filippo  fi'douejfe  accettare , & 
ubidire  alla  uolontà  di  lui  : nondimeno  proponendo  Demade  il  partito , che  la  paci 
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folamente  s batte ffe  a fare  in  qtieflo  modo . Cioè  , che  gli  fc Athcnicfi  baueffero  anch'e - £ , 
gl  ino  quelle  m:defime  conditiom  , ihc  tutto  il  rimanente  della  Grecia  era  per  hauer 
con  Filippo  , e che  la  conditone  della  pace  fu  ffe  una  pace  fola  con  tutta  la  Grecia  ri - 
battana  Focione  quefia  opcnions , dicendo  ; ch'era  pa^ia  far  pace  fitto  conditioni, 
incerte  ilequali  s'haueuano  a fermare  a uoglia  altrui . E che  prima  fi  doueua  intcn- 
. dere  quel  che  Filippo  uoleua  da  gli  altri  Greci . Ma  per  la  maluagità  de  tempi , e de. 

Orjtìon  di  Fo  coftumi  unfc  l'openionedi  Dcmade . Fatta  dunque  la  pace , ueggendo  Fedone, che’ l 
1 °e  factTcon  P°P°^° tar^  fi  pentitili  del  fio  configlio  ,(percioche  per  obligo  delle  conucntioni  gli 
COn  hi  l'ognuna  mandare  e la  cauallcria  , e le  genti  maritime  a Filippo  ) qttcfto , di  fi' egli, 
temendo  io  fin  da  principio  , che  non  ui  auuenifje,mi  opponeua  al  configlio  di  Dema - 
de , & ui  auuertij  , come  fi  conueniua  a penfarui  ben  prima . Ma  bora,  poiché  cofi  ui 
fece  conuenuti  con  Filippo,  io  ui  configlio  a mantenergli  la  fede,  & a fopportare  que  f 
i»  * > Sla  forte  con  animi  forti . Cofi  trouiamo  noi , che  i noflri  maggior  ,hor  commandan -, 

do,  bora  ubidendo, poiché  l'uno  <jr  l'altro  faceuan  bene , c fatuamente , & ualoro fa- 
mente  fempre  fi  portarono  in  ogni  fortuna , e cofi  faluarono  non  pure  qucfla  noflra, 
città  , ma  tutta  la  Grecia . In  quello  mego  uenne  la  nuoua  della  morte  di  Filippo , e 
perciò  parata  ad  alcuni , che  per  cofi  felice, e gratiofa  nuoua  fi  doueffero  fare  publici 
facrificij  , e giuochi , e fefle  a gli  Dei . Ejbuttaua  Focione  quefia  openicne , dicen- 
do ; com'era  cofa  d'animo  ignobile  c baffo , rallegrarli  della  morte  d'altri , e eh' una 
città  honoratifitma  , c fiorita  per  gloria  di  pace , e per  forge  faccffe  troppo  mani  fe- 
llo fegno  d'allegrezza , perche  un  fi  grande  e ffer cito  di  nimici,da  quali  efji  erano  Sla 
, , ti  uinti  in  Cheronca,  haucjfe  perduto  uno  huomo  folo.  Era  già  ito  A le jf andrò  a cara 

po  a Thebe . T ere  Ite  tifando  molto  fpeffo  Demofibene  & in  publico , & in  priuato  di-  G 
re  ogni  mal  di  lui , dicono  che  Focione  gli  dijfe  quei  uerfi  d H omero . 

-•••■*  , , Bjmanti , pazzo  * bomat  di  dar  piu  noia 

,>  Mi  fier  Leon , cui  punge  il  core  inuitto 
t } , Sol  di  gloria  ,e  di  regno  alto  difio . 

Vuoi  tu  fare  ardere  quefia  città  da  cofi  grane , c r uicino  incendio  ? Ma  io,a  cui  è 
Slata  data  la  cura  di  faluare  cofi  gran  città , non  fopporterò  mai, che  ftano  uditi  quei 
cittadini,  iqitali  e ciechi, e pag^i  cercano  di  minar’ a un  tratto  fe  medefimi  eglialtrì . 
Alefladro  do  'prefopoi  chebbe  Thebe , Aleff andrò  domandò  , che  gli  fufftro  dati  nelle  mani  De- 
fCflc^a^o^nc'l  mofthcne  y Licurgo , fliperide , e Charidemo . Tercb' effondo  fatto  ciò  intendere  al  po 
le  mani  De  P°l°  ,ogni imo  banca  riuolto  il  uifo , e gliocchi a Focion  folo . Ilquale  offendo  fieffo 
mofthenc.e  il  chiamato  per  nome , e pregato  che  diccjfe  il  parer  fuo , leuofii  fu  finalmente,  c fatto  fi  fi 
coni  altri . uenire  appreffo  ìsficocle , ilquale  era  il  piu  caro  , e'I  piu  domeftico  amico,  ch’egli  ba- 
cione" F°  Mclfcfauellò  m quefio  modo;cofloro  che  Aleff  andrò  uincitorc  nuole  batto  nelle  mani, 
hanno  meffo  la  città  noflra  in  quefio  pericolo  . ilquale  pericolo  reputo  io  tanto  gran 
de , che  fe  Aleff  andrò  domandale  ancho  qurfio  mio  carijjimo  'Njcocle , per  ceffate  il 
publico  pericolo  ,fubito  con  figlierei, che  fi  gli  doucjfe  dare.  E per  Dio  nero, che  quan 
do  anchora  io  per  falute  uofira  , e della  patria  haueffi  a morire,  nera  mente  mi  ripu- 
terei d'acquiilare grande , & incomparabil  uentura . M ouemi  oltra  di  ciò  non  poco 
- ....  • la  compatitone  di  coloro  anchora , iqttali  fuggendo  da  Thebe,  fono  ricoucrati  f otto  la 

% noflra  fede , come  a unico  porto . Affai  è quel  eh' è fatto  , o Athcnivfi , e pur  troppo 

è per  la  Grecia  il  piangere  Thebe , e la  ruina  d'effa.E  però  uoi  con  l'efj empio  di  quel- 
la prouedete  alla  fallite , & alle  facilità  uoftre . Io  non  dico  ; che  quefii  mefehini  cac- 
ciati di  cafa  loro  non  fi  debbano  battere  per  raccommandafì  : ma  fon  ben  di  parere , 

che  in 
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Jf  àbe  in  tanto  pericolo  dello  Slato  noftro  fi  debba  fare  molto  piu  conto  della  publica  fu 
Iute , che  della  grada  d alcuni  pochi . Et  poiché  coft  uuote  la  nojlra  forte,  & i ofi  r.~ 
chieggono  i peritoli , dotte  ci  trottiamo , a me  parrebbe , che  molto  meglio  JuJJe  jkf  - 
plicarc  al  uincitore  , che  combatta  fico . Il  primo  dunque  decreto , mandatogli  da 
gli  Atheniefi  d cefi  , che  Ale ff andrò  (predandolo , lo  gettò  uia , efubtto  volgendo 
ie  (palle  a gli  A, nbafeiadori  per  fargli  ingiuria  ,fi  parti  da  loro . Ma  eflcndogh  poi. 
forcato  un'altra  uolta  quel  medefimo  da  Focionc , lo  accettò  amoretto  Imitile , emen- 
do auifato  da'  ueccbi  ; come  Focionc , per  merito  della  fna  fìnge lar  lode.&  virtù  era 
fempre  si  ito  honorato  da  Filippo . A quelle  domande  dunque , che  Focionegli  fece 
per  conto  della  fua  ambaf curia , Aleffandro  fi  moftrò  tutto  amoreuolc , c cortefe , e 
non  pure  in  prillato  hebbe  pratrica  , e famigliarsi  à ficco.  ma  fi  feriti  anchora  del  con- 
ti figlio  > & p‘trcr  di  lui . Verciochc  battendo  egli  domandato  a Fot  ione  quel , eie  prin • 
cipalmente  gli  pareu  a,  ch'egli  bauc/fe  a fare  in  fua  uita , per  la  prima  cofa  gli  diffe  ; 
cio  è douejfe  laj'ciar  ranni , egli  efferati , s'egli  defidcraua  d‘ battere  tranquillità , 
t ficura  uita . Et  sega  pur  bra.naua  d batter  gloria  , e (picador  di  nome , adope- 
rale le (orzft  di  ualor  fuo  non  c onera  i Greci , ma  contra  i Barbari , thè  la  natura 
■gli  baue  a fatti  ni  mici . Dicefi  oltra  di  ciò,  ch'egli  htbbe  feco  molti  ragionamenti, 
accommodati  all'ingegno , c natura  di  lui . E che  egli  piegò  ajfai  l'animo  terribile 
di  quel  gioitane , & don  egli  primi  odiava  gli  Atheniefi , ei  gliele  ini  fé  talmen- 
te in  gratta,  che  per  metto  di  Fedone  fece  intendere  a gli  Atheniefi  ; thè  ac>om- 
tnodaffero  le  cofc  loro  in  tal  modo , che  fefttffe  intcruennto  altro  di  lui,c(Ji  fi  fiat  ejfero 
Signori  delLi  Grecia . Et  cofi  in  priuato  fie  lo  fece  amoreuolc , e lo  chiamo  amico . E 
\ C diedegli  tanto  honore  & rauttorttà , quanto  a ninna  altra  per  fona,  ch'egli  hancfje  mai 
àppreffo  di  lui . Verciochc  Duri , e Charcte  fieri  nono  ; come  Aleffandro  poiihe  ba- 
ttendo rotto  Dario,  uolle  e (fere  chiamato  Magno,  a ni  un  altro  Intorno  ut  notte  nelle  let 
tere  fine  mandò  falliti  ,fuor  che  a Focionc, & Antipatro  fiquali  due  per  cagton  d'ho- 
■nore  fempre  Jàlittana  in  principio  delie  lettere  fue . Qjicl  ch'io  dirò  apprejjo , è cofa 
shiara  ,emanificfia , che  Aleffandro  efjcndo  in  rifila,  mandò  a donare  cento  talenti 
tf  Focione  ,e  Focione  , fi  come  quei, che  non  era  punto  bramofo  d'oro  , domandò  a co- 
loro, che  glielo  hauenano  portato  ; per  qual  cagione  Aleffandro  fiatami  h nomi  ni 
honorati , & illufiri , eh' erano  in  A t bene , banca  (pecialmente  uoluto  donare  a lui  t 
Oli  rifpofiero  colorò , perche  egli  te  fiolo  fra  tutti  hàper  Intorno  da  bene , gr  honefto . 
Lafici  dunque,  difi' egli , ch'io  fia,  e ch'io  paia  in  perpetuo,  tale . Coloro  accompagna- 
£ rono  Focione  a cafia , & entrarono  dentro  con  lui , dotte  poi  chebbero  veduta  la  po- 
uertà  di  lui , cioè  la  cafia  vota , la  moglie  che  Slacciava , & lui  che  attigneua  l'acqua 
per  lattar  fi  i piedi , con  molta  maggior' infanga  lo  pregarono , ch’egli  pigliaffc  i da- 
nari , dicendo  : come  era  cofa  dishonefla,  che  un'amico  del  I{e,&  oltra  di  ciò  buemo 
di  tanto  merito  & valore  ,fujfie  fi  pouero , e mef  chino . A Uh  or a Focione  battendo  ue 
dato  un  certo  povero  vecchio  molto  mal  ueflito , che  pa (fatta  , domandò  coloro  ; fie  lo 
Slimauano  manco  di  colui , iqttali  lo  pregarono, eh' egli  fau  eli  affé  meglio  : e F ottone  ^ 
■ma  colui  uiue  con  molto  minco , chi'  non  fò  io , era  lui  bafia  ogni  poco  di  cofa  ciré 
<egli  avanci , faticando  fi  aUa  giornata . Tfon  mi  uogliute  dunque  piu  torre  il  capo -, 
■Verciochc  io  piglierò  indarno  qttefio  oro , e s'io  lo  piglierò  , non  l tiferò  fecondo  la  fua 
grandezza  ; e pofio  ch'io  l'ufaffi , non  potrò  f uggir  di  non  farmi  biaftmare,  & odia- 
re infume  col  Bjt  uofiro  . 1 mefjt  battendo  ueduta  la  co  fianca  di  lui  ritornarono  al  Bje 
•con  l’oro,  Ando  la  monadi  quefia  cofa  per  tutta  la  Grecia,  e fu  conofcijtto  d<(  Gre* 
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ti , che  colui  che  haueua  rifiutato  fi  gran  dono , era  piu  ricco  <T ^ 4leff andrò , che  lo  £ 
dina . Sdegnatofi  tlejjandro , che  la  fina  liberalità  fufie  slata  aiuta  dalla  pai-fimo* 
nia  , e continenza  di  Focione , gliene  mandò  un'altra  uolta  molto  maggior  f òmma,ag 
gittgnendoui  (/nello  ; ch'egli  non  haueua  niun  per  amico , che  da  lui  non pigliaffe.Ma 
Focione  hauendo  nondimeno  rifiutato  ancho  quefto  oro , pur  per  non  parere  eh  egli  ri 
fiuta ffe  la  liberalità  del  i{e,  in  cambio  dell'oro, gli  domandò  per  gratia  ; ch'egli  fu  ffe 
contento  di  lafciare  fuor  di  prigione  Echecratide  fofifta , jltbenodoro  Imbrio , e due 
Ejjodiam  infieme  con  loro , cioè  Dentar ato , e Spartotu , iquali ,effendogli  accufati  di 
diuerfi  delitti  fianca  fatto  fojlcnere  in  Sardi . Terchc  teff  andrò  fubito  gli  la  fidò 

fuor  di  prigione  . Et  poco  innanzi  eh  egli  morijfc,fi  truoua, ch'egli  haueua  comman - 
dato  a Cratero , ilquale  andaua  in  Macedonia;  che  di  quefic  quattro  città  dell'afta, 
cioè , Ciò , Cergito , Milaffi , & Elea , una  ne  faceffe  pigliare  a Focione  qual  piu  gli  V 
piaccua , e gli  faceffe  intendere  ; che  quando  egli  l haueffe  rifiutate  tutte, egli  haurch 
be  battuto  ciò  motto  per  male.  Tfe  però  l'accettò  altrimenti  : & le ff andrò  morì  di 
là  a poco  . Sono  anebora  hoggi  in  Melit  a, contrada  d'jithcnefe  cafe  di  Focione  orna 
te  di  lame  di  bronco , ma  per  altro  parcamente , e con  pochiffima  pompa , e ffefa  edi- 
ficate . Io  trono  fcritto;  ch'egli  hebbe  due  mogli , la  prima  fu  fonila  di  Cefifodoto  Sto 
uigliaio,e  non  fu  celebrata  d‘ alcuna  illuflre  lode.  Ma  la  pudicitia  e la  femplicità  del- 
l'altra non  fu  punto  meno  illuflre  in  Mt  bene, che  la  uirtù  del  marito.  Tcrciochcfi  di* 
ce  ; ch'effcndofì  una  uolta  raunato  molto  popolo  in  theatro  a uedere  nuoue  tragedia 
uno  de'  tragedi , che  haueua  a fare  la  perfona  della  Eeina , domandò  a Melanthiot 
prefidente  de'  giuochi, molte  fanti  magnificamente  adornate  ; & hauendo  detto  Mc- 
lanthio,  ch'effo  non  era  per  dargliene  tante, il  tragedo  adir  ato, non  uollc  ufi  ire  in  thea  G 
tro . *A  II  bora  il  prefidente  hauendo  flrafcinato  fuora  per  forga  il  tragedo  ,gridò 
quanto  piu  forte  potè,  non  uedi  tu  federati  (fimo  huomo,  chela  moglie  di  Focione  uà 
jempre  fuora  con  una  fante  fola  * tu  mi  pari  un  grande  infoiente  : tu  uuoi  troppo  ho * 
fiorare  la  fuperbia  delle  donne  : tu  col  tuo  effempio  corrompi  i buoni  cofiumi , clamo 
defila  dcUe  matrone  „ ftbeniefi . Qjtefle  parole  dette  da  Mei anthio  furono  con  gran 
fefla  afcoltate  da  tutto' l theatro . Dicefi  oltra  di  quefto  ; che  una  certa  gentildonna 
Ionica  effendo  ucnuta  in  „ Atbetie , & hauendo  prefa  amicitia  con  la  moglie  di  Focio 
ne,  le  moftrò  collane  d'oro , eJr  uegji  forniti  di  diuerfe  gioie  per  ornamento  della  fua 
perfona . JLllhora  ella  diffe;e  l'ornamento  mio  è Focione,ilqualeègia  flato  venti  an- 
ni Capitan  di  guerra  degli  ^ ttbeniefi . Dicefi  ; ch'egli  hebbe  un  figliuolo,  ilquale  ha- 
ueua anebora  egli  nome  Focione . Coflui  celebrandoli  la  fefla  Tanathcnaica  defide - ^ 
ratta  molto  di  combattere  a un  giuoco  di  caualleria , ciò  gli  conce (fe  il  padre  non  tan 
to  per  defidcrio  di  uittoria , quanto  per  fare  piu  gagliardo , cpiu  deftro  il  corpo  del 
giouanetto , ilquale  già  sera  effercitato  & affaticato  molto  ; e per  tenario,  fe  poffi - 
bile  era , dalla  uita , ch'egli  tcneua  prima , col  diletto  , e trattenimento  de' giuochi * 
Terciocbc  quefto  fuo  figliuolo  Focione  era  per  altro  dishonefto,  e gran  bcuitore.H  eb- 
be il  giouanetto  uittoria , onde  a un  de'fuoi  compagni , benché  però  fuffero  molti  al- 
tri,che  lo  inuitaffero , fu  dato  carico  d' apparecchi are  un  conuito  per  la  uittoria,  che 
sera  hauuta . Ciugnendo  dunque  Focione  al  tempo  della  cena,  che  già  le  tauole  erano 
apparecchiate , & hauendo  trottato  ogni  cofa  un  poco  troppo  dilicat amente , e ma- 
gnificamente ordinata , e fopra  tutto  finiffnni  nini  mcfcolati  con  diuerfe  drogherie 
- per  lattare  i piedi , chiamò  a fe  Foco,  che  cofì  haueua  nome  il  figliuolo, e gli  diffe;per - 
tbclafei  tu -,  che  quefto  amico  tuo  vituperi  la  tua  uittoria  con  tanta  pompa*  .Ma 
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ji  non  potendo  egli  con  artificio  alcuno  ridurre  la  disboneflà  del  figliuolo  a gentili,  e no 
bili  cofiumi , lo  menò  finalmente  ad  ammaejlrare  a Lacedemone,  e lo  mife  in  una  com 
pagnia  di  giouanetti , iquali  impar auano  buona  creanza . Tarue  che  quifia  co/a  fa- 
cete molto  [degnare  gli  animi  degli  Mheniefi , Limando  ejfi,cbe  la  dignità,  e dot- 
trina .Attica , celebrata  per  tutto  con  grandijfime  lodi  , fuffe  in  quel  modo  /preda- 
ta ; poi  che  uno  huomo grauijjtmo , e de' primi  cittadini  d‘ lichene,  hauea  prepofìo  la 
difciplina  Straniera  a lor  cofiumi . Tcrcbc  Demade  dijfe  allbora  a Focione . E per- 
che non  mettiamo  noi  in  animo, o Focione , al  popolo  dettene,  ch'egli  formi  la  I{e- 
publica  con  l'ejfempio  de  Lacedemoni  t & neramente  fe  tu  fei  del  medefimo  animo  t 
cb'i'  fono  io , ti  prometto , eh  io  uoglio  ejfere  il  primo  a proporre , e persuadere  que- 
sta legge . E perche  non  la  dei  tu  proporre , e perfuadere , dijfe  Focione , poi  che  non  Rifpofi*  di  Fo 

M c'è  ninno  piu  [ufficiente  di  te  a lodare  cofi  fatta  leggei  Tcrcioche  la  città  mcritamen  c!0De  aDcru* 
te  crederà  affai  piu  a te , eh' a niuno  altro , che  fei  tanto  profumato , e per  tutto  fai  di  dc  * 
odore  di  Mirtho  : e non  u'è  huomo  niuno , che  piu  di  te  dejideri  d'andar  meglio  uefti - 
to , ne  piu  pompofo  in  cafa , ne  piu  dilicato  in  ogni  maniera  di  pompa . La  città  ra- 
gioneuolmente  crederà  a te , quando  tu  le  ragionerai  di  parfimouia , di  continenza , 
dello  jj>rezzar  gl*  ornamenti  del  corpo , di  fatiche , di  uigilie , di  poucrtà  , e final- 
mente delle  dunffime  leggi  di  Licurgo , e delle  lodi  loro . Haucua  ^4 le ff andrò  fcritto  ‘ “ * 
agli  „ Athenicfi  , che  gli  mandaffero  le  galee, chi e (fi  erano  obligati  dargli  per  le  con - 
uentioni  : allaqual  domanda, i Bjiet orici  ^Athenìefi  fecero  grandi ffmo  contrafio.  jil - 
Ihora  ejfendo  commandato  a Focione,  che  ne  diceffe  il  fuo  parere  : dijfe;  il  mio  pare- 
re è queflo , che  o uoi  uinciate  con  l'armi , o neramente  ubidiate  a'  uincitori . Eraci 

C allbora  un  certo  Vitea,ilquale  cominciando  a ragionare  al  popolosi  faceua  conofcere 
per  cianciatore , e prefontuofo  : perche  Focione  lo  riprefe , dicendo  ; tu  non  t'acche- 
terai mai , e pur  non  è molto,  che  tu  fufii  compero  dal  popolo  * Harpalo  fuggendo  da 
tAleff andrò, era  ucnuto  d'afta  in  *Atkene  con  gran  quantità  di  denari.  xAcoflui  tra - 
beua  di  continuo  gran  numero  di  cittadini,tirati  piu  dall'amore  de  denari, che  di  luit  ' . « 

e fpecialmcntc  gli  Oratori,  e quei  che  faceuano  guadagno  arringando , e auocando . ...  ■ 

"Perche  Harpalo  con  ogni  poco  che  donò  loro  ,fi  gli  fece  tutti  affet  t ionati , e [chiatti , 

Ma  poi  ch'egli  hebbe  conofciuta  l'integrità, e cofianza  di  Focione, alquale  [opra  tut- 
to defideraua  di  far  beneficio  per  far feto  obligato, giudicò,  che  gli  fuffe  hi  fogno  ado- 
perare molto  piu  forte  rete  a cofi  groffo  uccello  ; c cofi  gli  mandò  a donare  fette  cen- 
to talenti , e prcgollo  ; ch'egli  uoìefic  pigliare  in  fede , e protettione  fe  Sleffo , e le 

D [acuità  fue.  Sdegnato  Focione  firiuolfe  con  un  mal  piglio  a'mcffi,e  minacciò 

di  gaftigare  Harpalo,  ilquale  non  fi  r manetta  di  corrompere  la  città.  Diqucfie  ?c,0ne*5Jjj 
parole  battendo  prefa  Harpalo  grandijjima  paura,  non  fi  mife  piu  attoler  corrom-  Jonodeuri* 
pere  niuno  con  denari  : & poco  dipoi  chiaramente  conobbe  d'haueifi  co  f uoi  doni 
acquiftato  piu  danno  , che  utile . Tercioche  fi  tofio  che  fi  parlò  di  lui  dinanzi  al  po- 
polo , tutti  coloro , ch'egli  hauea  fubornati  con  prefenti , per  leuarfi  il  foffictto  d'ad - 
doffo  d' ejfere  Rati  corrotti , hebbe  pubicamente  contrari  alla  fina  caufa.  Ter  lo  con- 
trario Focione  ejfendo  non  meno  amator  della  uerità,  che  ficuro  di  cofi  fatto  biafimo, 
fi  mife  apertamente  a difendere  Harpalo , e affermare  chela  falute  di  tanto  huomo 
(quanto  però  comportaua  il  ben  pttbltco ) non  haueua  a ejfere  {prezzata  . Et  ch'egli 
Slìmaua , che  douejfe  ejfere  utile  alla  {{epublica , ch'cfaceffe [ita  uita  in  jttbene,ac 
ciocb' egli  quando  che  fuffe, potejfc  aiutar  la  città  nefuoi  bi fogni.  Harpalo  hauendo 
eiò  intefo , sforzando  fi  in  qualche  modo  renderne  il  merito  a Focione, poi  ch'egli  uh 
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de , e filò  iene  ogni  puffo  , che  F oc  ione  agni  fa  di  forti  filma  rocca  non  fi  poteua  uin-  E 
cere  con  doni  ; fi  riitofea  Charicle  f'no  genero , i Liliale  fi  corner  ad  animo  poco  buono 
cofi  tofio  per  la  pr attica  d ì tarpilo  era  caduto  in  cattino  nome  Harpalo  dunque  fe-\ 
et  grandi  finta  famigliarità  con  Charicle  , e facilmente  gli  confidò  fc  mede fino  ,e  ntt> 
re  le  fuc  cojc . E J'e  gli  hi  fogna  ita  fare  o con  figliar  fi  d alluna  cofa  Jifcruiua  ajj'atjji- 
tno  dell'opera , e del  parer  ìli  lui , e cufi  lo  e eruppe.  Et  dicefi  anchora;chcffcndo  mot 
t.i  Vi  tunica  meretrice  ,&  di  mi  bauendo  Lanuta  una  bambina, Harpalo  uoleua  tut-, 
toilfHobenc,  H arpalo  diede  la  curaa  Charitlc  di  farle  fare  un  Jcpolcro  di  grandi f— 
finta  fbeja  \ Era  qui fla  itnprcfa  da  fe  per  la  qualità  fua  cofa  uilijjima  , e-.di  poco  ho 
n)rt,  e tanto  più  fu  uiigog  no  fa, quanto  che  Charicle fi>cfe  poco  nella  fepoltura,e  diffe 
d bau  enti  ffiefo  molto  ; tanto  che  l ornamento  nqn  ri fpor.de  Ha  punto  alla  fpefa.  ycdeft 
a ne  bora  hoggidì  quel  fepdcró  in  Hertneo , fu  la  uia,  ihe  uà  dalla  città  in  lleufina , F 
doni- non  fi  aedo  cofa  alluna  deguadi  trenta  talenti , che  tanti  fe  ne  fidate  C bari  eie 
da  Harpalo , quand  < gli  refe  conto  di  liò  ch'egli  banca  ffiefo.  Harpalo  finalmente  arti 
tnalò  , c morì , la  fa  ai.  do  la  figlinola , ch'egli  banca  hautita  di  Vitonica , in  tutela  di 
Eoe  ione , e di  Charicle  ; laqia le  fu  da  loro  diligentemente , & amoreuolmente  alle ■«. 
f U ir  vie  eli  a 1ta  j 1 ra  offenda  chiamato  Charicle  in  gindtcto , <*r  ac  cu  fato  d'hatierc  male  maneg- 
giato i denari  d Harpalo  , & indarno  pregando  il  fuocert , che  uolcffc  difendere  la 
fua  exafa  ; Focione  gli  diffe  ; io  ti  prefi  per  genero  con  tutte  le  conditimi  honefìeu 
v)  fi  le  piade  figliuolo  d Hipparchofn  il  primo , ihefcie  intendere  in^Athinc  la  mor * 
tv  d uilefptìtdro  , a cui  Dcmadc  dii  aia  ; che  iteti  fi  gli  banca  a credere  ; pere  he  neri* 
fittile  era , che  il  primo  giorno  tutto  il  mondo  fuffe  ripieno  dell'odore  di  fi  gran  cor- 
po morto , s ogli  bauefj'e  detto  il  nero . Ora  ueggenJo  Foiione , chc'l  popolo  tcntaua  G 
cofe  un  j uc  , con  ogni  diligenza  cercaria  di  acquetare  il  tumulto , che  fi  lcuaua]anda - 
ua  a trottare  tutti  i feduiofi  , egli  pregaua , che  affetta  fiero  vuoila  piu  urta  dell 4 
morte  di  lui.  E perche  molti  cofi  ignoranti  della  neri tà, cerne  di  fidcrcfi  di  ctfe  motte, 
Tarole  di  Po  punicamente  grida  nano,  che  jtfclcpiade  diceria  il  uero,diffe  Focione;fe  qtttfìa  cofa 
Loggi  è nera,  farà  domani  atte  hot  a , c dipoi  fimpre  nera  . Et  però  pi(J:amofìar  che- 
ti, c pigliare  partito  ficuro  . H attendo  Lcofthenc  fpinto  il  popolo  a far  la  guerra  LA- 
triaca , & battendo  ciò  a mate  Focione  per  eficrgli  slato  dimandato  da  lui  con  tifo, in 
che  cofa  bauff e giouato  alla  t\epublica  tante  notte  .ch'egli  era  flato  Capitan  diguer. 
ra  j*  io  nonio  ho  giouato  poco  ,'rifjiofe  Focione  > battendo  fatto  ihe  i mici  cittadini  fi 
fort errino  nelle  lor  fcpoltitre . Et  a reflui  anebora , ilqualc  fupcrbamenre , e di  molte 
cofe  fi  uantana , i tuoi  ragionamenti , o gioitane , diffe  Focione , famigliano  molto  al  & 
(ipreffo  ypercioche  fon  grandi , c non  fanno  alcun  fi-ut to . Lcuoffi  sit  allhora  Hipcri- 
de , e domandò  Focione  ; e di  che  tempo  dunque  dobbiam  noi  far  guerra  f*  allhora  ( 
diffe,  quando  io  nedrò  che  i folcati  non  abattd-  nino  le  loro  fcbicrc:  che  i ricchi  uolen- 
pieri  paghino  i tributi  r e che  gli  Oratori  fi  rimangano  di  rubare  il  conmur.c . Effe *• 
do  dunque  finalmente  fatto  Lbcoflhcnc  Capitano  di  quella  guerra  & bauendo  tanna- 
lo inficme  un  grande  effcrcito,  dotte  molti  fi  marauigliauano  e di  quel  mimerò,  cdcl- 
l ornamento  de'  faldati , fu  domandato  Focione  ; che  gli  parata  di  quello  efferato^, 
panni , di  fi  egli , c'oe  fia  beniffimo  in  punto  per  correre  il  palio  ; ma  io  timo  ,cl)t 
v yhon  manchiamo  nel  dolicho  delia  guerra  ; qurflo  era  un  corfo  molto  lunga;  perciò 
c Le  ut  e:  do , i he  la  no fi  ra  città  non  hi  ne  nani , nc  foldat  i , tic  delia  rida  fogni  giù* 
t/4  11  j quai  parole  poco  dipor  rifpofe  a punto  ilfucceffo  . Ver  ciocie  fi  tofio  che  fu  me- 
nato fiora  l'ejfenito , fi  combattè  ,&  hebbefi  uiìtona  : cjartofi  giornata  fi  Lcotif 
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jjf  furori  rotti . ntìpatro  fatto  fuggire  in  Lamia , e quiui  rinchiufo . Qjiclla  prima  Rotta  de' Fi© 
buona  uentura riempiè  tuttala  città  non  menadi  buona  fpcran^a,  de  d allegrerà,  t!i* 

'Per  tutta,  la  città  fi  fer  giuochi . In  tutti  i Temptj  furetto  fatte  fnpphcat<om , e nfe 
grafie  agli  Dei , che  gli  hauean  fluoriti.  In  quefio  mego.diicfi,ibe  alcuni,  contra  de 
iquali  haueu  i f duellato  Focione;  che  non  fi  doueffe  far  guerra,  gli  domandarono  per 
rinfacciar  glie  'e,s'eJ]o  haurebbe  uoluto,cbc  ciò  non  fufjc  auuenuto?  Et  egli  a loro;ctr 
'to  quelle  buone  nuouemi  pi. recioti  moltoima  però  mi  piacerebbe  che  uoi  u 'attcnefle  al 
mio  coniglio . Et  ùenendo  tuttauia  mefji  di  campo  l’un  dopò  l'altro , recando  ogni  di 
qualche  buona  intona,  e quando  mai  piu,  di  (fé  Focione,  far  ano  noi  fine  a quefle  tutto- 
?ìei£ fetido  morto  Leoflhene  in  quella  efi>cditionc,ci  erano  alcuni  Squali  dubitauano ' 7 

fe  Focione  fitffe  fiato  eletto  in  fuo  fcambio,  ch’egli  non  uoltaffe  la  guerra  in  pai  e,pe-  ,0 
F rò  fuborndrono  un  certo  buomo  poco  illuflre,  ilquale,  mentre  che  fi  fiacca  lo  Jquittinp  , a 
del  Capitan  generale  fatando  fi  sii  in  piedi,  diffe;  che  infin  da  fniciulle\ga  egli  bauca  . . il  . >j 
uol ut o gratuli (fimo  bene  a F.ocione , e ch’effendo  fanciullo  era  flato  fuo  còpagno  degli  • 

fiudij  fotto  i mede  fimi  ime  fi  ri , efemprcpoi  baueua  tenuto  iirecta  famigliarità  con 
tffo  lui. E perciò  mofio  dall’ amor  che  gli  portaua,e  dalla  uirtù  di  lui,  era  molto  ge'.ofo 
dilla  fna  falute . Dicendo ; che  s banca  a ufar  rifpetto  alla  tata » e alle  fatiche  di  tanto 
ferb.trC'a  maggior  bifogno  della  Rjpubtica  ,poi  che  la  città  non  baueua  niuno  altro 
■buomo . Et  cb'egli  s baueua  a fimile  a liti:  e che  troppo  buono  era  ^ intifilo , per  effer 
Capitano  di  quella  guerra  . Con  qnefii  trottati, bauendo  egli  tirato  il  popolo  nella  fitti 
* spentone, Focione  fi  fece  innanzi,  e diffe  ; io  non  t'/jebbi  mai  per  tempo  alcuno  ne  per 
condifcepolo,ne  per  conciente. Ma.  da  qui  innanzi  molto  uolenticri  t ’accctfp  per  ami 
HC  co  , p.crcb' io  ti  ueggajnofjò  da  qual  fi  uoglia  ragione, a procedere  a’  commodi,  <£■  alla  * 
falute  mia. Gli Mcbcniefi  adirati. parata  chefufftro  per  muoner guerra  a Beottf.Ter 
xbc  Focfonc, ilquale  era  allbora  Capitan  generale. cominciò  prima  a opporfi  a Ha  mol- 
titudineadirata . M il  bora  dicendogli  gli  amici  ; die  farebbe  amavate  dal  popolo 
offefo,ri(pofc;ueraìn  nte  ch'io  morrò  a torto, fc  morrò  combattendo  per  la  falute  della  lQfrfpiditì  i\ 
Ejcpublica.Ma  fc  io  farò  contra  di  lei, certo  ch'io  morrò  a ragione,e  per  mia  gran  col  1 oc,onc  • 
pa.Ora  poi  elicgli  uide  di  non  operar  nulla  con  cpnfigliojic  con  parole,el  popolo  mfu  nido  milito 
fiato  correre  alla guerra,#-  aliarmi,  pensò  di  uol  ergi  i formare  con  aflutia;  e cofi  fifi  da  Focione . 
bito  mandò  un  bando  ; che  tutti  coloro, ibe  non  arriuauano  a feffanta  anni,  inconta- 
nente licentiato  il  parlamento  fi  prefentaffero  armati , e pigliando  da  mangiare  pt r 
cinque  giorni, f abito  andaffero  con  e fio  lui  in  Bcoiia.'Ifacqncdi  prefente  timnlto.-pcr 
>D  ci  otite  quei  di  erano  già  ueccbi,  e fianchi,  e per  la  legge  della  natura  erano  ìicentiati 
dall’arte  della  guerra , afillamente  biafinuuano  la  crudeltà  del  bando  SEt  Fedone  a 
loro  i e che  male  è queflo  t che  ingiuria  ui  fò  io  f poi<he  aucbi  ra  io  , (fa  ho  ottanta 
anni , piglierò  l'armi  con  uoi  f e cofi  con  qui  fi  a arte  bauendo  mutati  gli  animi  loreut 
dalla  furia  della  guerra  gli  riduffe  all  odo  , e alla  quiete..  In  quel  mede  fimo  tempo  Mìtfone  Ma- 
uenne  nuoua  ; cbe  Milione  con  unagroffa  banda  di  M acedi  ni,  e con  molti  foldati  pa  ccdooc . 
gati  con  i fife  fife  correrie  uenuto  a l\bamnuntc,dauail  guaflo  alla  contrada  maritima 
e con  ogni  miferia  di  guerra  ruinana  tutto' l paefs  all'intorno . Mllbora  Focione  ba- 
sendo fubito  meffo  inficine  l'cffercito,  lo  menò  fuori  per  andare  pi  cflamcnte  a-  incon- 
Jrare  il  Macedone . Effeudo  dunque  accampato  alla  nifi  a de'  minici , & ucnendogli 
Juttauia  intorno  molti  de'fuoi  l’un  dopò  l'altro , e come  fe  batic [fero  fatto  l'ufficio  di 
Capitano , dicendogli  ; qnefii , cioè , che  s baueua  a pigliare  il  poggio  uicino  con  la 
fanteria  fi  quegli, che  s baueua  a torre  in  tnegp  il  Macedone  con  la  eaualleria,c  urìaL- 
» • S 
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A cui  Hit**  co  fi  unti)  & uirtùyfu  tanta  la  riputatione  allhora  apprejjo  a tutte  le  pcrfo-  . ^ 

ne»  e tanto  Jplendorc  di  nome , e di  fama  appo  ognuno , chef  tcnea  per  ceno , ch'ai  seoocraie. 
mondo  non  fufje  animo  tanto  terribile , arrabbiato , e crudele , ilquale  l' affetto  folo 
di  Semerate  non  riducefj'e  a manfuet Udine,  a r inerenza,  & amore  di  Jc  ite  fio . Ma 
queflo  loro  auifo  riufeì  d altra  maniera  a gli  * Atbeniefi , per  rifletto  dell’odio,  e del- 
la malignità  d Antigono  contra  i buoni.  Tercioche,  battendo  egli  bumanamente  ab- 
bracciatogli altri  Ambafciadori , queflo  folo  non  dico  Jàlutare  , ma  non  f ostarne 
pure  di  guardarlo . Dijfe  allhora  Senocrate  ; che  le  co Je  fue  paffauano  molto  bene,fc 
Antipatro  temeua  di  lui  folo , tefiimone  della  fua  ingratitudine,  e perfidia  uerfo  gli 
A t benie fi . 1 ncominciando  egli  poi  a fauellarc , parte  facendo  strepito,  e parte  op~ 
ponendofigli , e minacciandolo , lo  sformò  finalmente  a Star  cheto  . Fonone  adunque 
S battendo  detto,  quel  che  uoleua , Antipatro  rifofe;  ch'egli  farebbe  continuato  nella- 

micitìa  del  popolo  d'Athcne,c  che  gli  haurebbe  lafciati  ut  iter  e fecondo  le  leggi  della  fthenc  e H.^o 
patria  loro,  douc  DcmoHbene , e Hiperidc  gli  f afferò  dati  nelle  mani  ; fé  quegli  an-  «iic.  , 
ebora  erano  cacciati  fuor  della  fiepublica , iquali  quando  occorreua  il  bifogno , non 
conferì  nano  nulla  in  publico,  e s'cfiì  accett  aitano  il  fuo  pre fidio  in  Municbia , e final- 
mente, s'efji  gli  rifaceuanc  i denari  ffiefi,  & i danni  riceuuti  in  quella  guerra . Ef- 
fondo quefie  conditioni,  come  benigne, accettate  da  gli  altri  Ambafci adori  folo  Se- 
nocrate dtffe  ; che  Antipatro  sera  mostrato  temperato  con  gli  Atbeniefi , fogli  ha - 
ueua  per  ifchiaui  : m.i  fé  gli  tcneua  per  liberi , crudele . Ora  pi  egando  F odono  An- 
tipatro; ch'egli  uoleffe  effer  contento,  che  la  rocca  e'I  pre  fidio  di  quella , Stcfjc  in  po- 
tere degli  Atbeniefi , dicono  alcuni  ;c  he  Antipatro  gli  nfpofe  in  queflo  modo . Tjoi 
C uogliamo  neramente  fare  ogni  cofa  per  tuo  amore , fuor  che  quelle,  che  poff  ono  ucntre  1 ! 

in  tuo  danno  :&  in  perieoi  noftro  : anchor che  altri  fcriuono  ; che  Antipatro  non  • •• 
diffe  qtiefte  parole:  ma  domandò  Focìone  ; fc  egli  uoleua  entrare  malleuadore  per  la  ' ‘ ‘ 
fede,  e co  fianca  de  gli  Atbeniefi,  e promettere , che'l  popolo , fe  gli  lafciaua  la  roc- 
ca, e Iprefìdio,  farebbe  perfeucrato  in  pace , & in  amicitia  con  lui , e per  l'auuenirc 
non  haurebbe  fatto  piu  niun  tumulto  contra  di  lui.  Tacendo  Focionc,  e ritornando- 
gli adire quefie mede {ime parole,  effo  flette  pure  fen^ari fondergli  nulla  i douc  un 
certo  Callimcdonte  Carabo,  huomo  infoiente , c grandi  (fimo  nimbo  della  li  berta,  fai-  Carabo. 
tondo  fu , diffe  ad  Antipatro  ; tu  uorrai  dunque  credere  alle  ciancic  di  coflui , e non 
piu  tofio  fare  quel,  che  tu  bai  difegnato  ? Gli  Atbeniefi  adunque  accettarono  il  pre- 
fidìo , di  cui  fu  Capitano  MeniUo,  huomo  di  piacetiole  ingegno , e molto  amico  di  Fo-  c°j  ,n5>ne  *** 
. cione.  Taruc  quefìa  condì t ione  troppo  fupcrba,&  infoiente  a quella  nobilijfima  Cit-  troaglì  Ai«»c 
ta,  e eh  ella  fuffe  trouata  non  tanto  a confermare  la  potenza  d' Antipatro , quanto  niefi* 
per  mofì  rare  nife denja , e farle  carico , & uer gogna  : e'I  tempo  anchor  a accrebbe  il 
dolore , e l di f lacere  delle  perfone . Tercioche  a'  noni  d'Agoflo , s accettò  la  guar- 
dia nella  rocca , nelqual  giorno  fi  faceuano  grandiffimc  fefie,  e facrificij  in  A t bene, 
e fi  condu cena  la  pompa  di  Baccho,  fuor  della  Città  in  Elcuftna.  Confondendo  fi  dun- 
que quefie  cerimonie  de  gli  immortali  Dei,  lequali  fi  fole  nano  celebrare  non  con  mi- 
nore celebrità,  chcriuerenxa  de'  Greci  dallo  Strepito  dell' armi,  e da' tumulto  de  fot - 
dati,  diedero  occafione  amolte  perfone  di  lamentar  fi  con  rammarichi  ,c  con  pianti 
di  uedere  fento  lo  flendore , ér  abbattuto  Ihonore  della  chiari ffima  Città . £ pa- 
ragonauano  l'andata  felicità  dell'età  paffata , con  la  calamità  prefente . Si  ritorna - 
nano  a memoria  quelle  mistiche  & uoci , & uifioni , lequali  a tempi  migliori  della 
FyCpitblica,  i nirnici  anchor  ad' Atbenc  afcoltauano  con  incredibile  marauiglia,c  fin- 
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por  e.  Et  boragli  Dei  flcfji,  adirati  con  loro  erano  venuti  a vedere  le  mi  ferie,  eia  E 
mina  della  Grecia ; e quafi  rinfacciando  loro  la  pajjata  fortuna , per  fargli  bora  uer- 
gogna,  ballettano  contaminato  un  fantilfimo,  e giocondijjimo giorno  ; talché  quel  che 
prima  era  chiamato  lieti  (fimo , bora  mutato  nome  fi  chiamafi'e  mijer abile,  e mcjlo  da 
loro,  e da  quei,  che  dopò  loro /terranno . Trouafi  fcritto  ; che  pochi  anni  innangi  , 
che  quejle  cofe  att  ueni fero , l'oracolo  di  Dodona  fece  auuifati  gli  Jtheniefi , eh  e (fi 
douefferodilìgentiffim  amente  cuFiadirc  l'e[ireme  parti  della  Città  confinerete  a Dia- 
na , ch'elle  non  andajfcro  in  mano  de  nimici . Dice  fi  anchora  ; che  in  quei  giorni,  che 
quefie  cofe  auuennero , le  bende  che  foleuano  aitolgerfi  intorno  alle  fiacre  uefii , in' un 
momento  di  tempo , di  roffe  ch'ir an  prima,  diuentarono  nere ; battendo  però  tutti  gli 
altri  arnefi  priuati  mantenuto  il  loro  iifato  colore:  e dicefiv,  che  lauandoun  Sacerdote 
un  fuo  porcello  nel  porto  tranquillo,  fubito  ufcì  finora  una  Balena,  che  dalle  baffe  par  P 
ti  del  corpo,  fino  al  uentre , l'inghiottì  tutto , quafi  che  la  Dea , con  quefio  prodigio 
chiaramente  ficejfe  intendere  alla  Città,  chic  fi  refiando  priui  della  parte  maritima , 
e balja,  baurebbon  conferuata  la  parte  di  fopra.  Mcnillo  fe<e,cbc  i faldati  fuoi, ch’e- 
gli hauctta  menati  feco  in  prefidio,  non  fecero  mai  ingiuria,  ne  difpiacer  a ni  uno  ,t al- 
che quella  conditione  non  fece  alcun  danno  agli  jlthenicfi . Dicefi, che  coloro  Squali 
fecondo  le  coment  ioni  per  lapouertà,emiferia  loro, furono  cacciati  fuor  della  Cit- 
tà, furono  piu  di  dodici  mila  perfone, parte  de'  quali  blando  nella  Città  , vituperati 
per  quefia  mona  ingiuria,  erano  fp  et  t acolo  alle  perfone  del  mondo , e parte  abando- 
nando  la  prattica  loro, andarono  ad  babitare  in  Tracia  : doue  hauendo  Jntipatro 
ajfegnato  loro  il  territorio,  e la  Città,  pareua  loro  d'ejfcre  rinchiufi , come  in  una 
certa  prigione . Ma  l indegna  morte  di  DemoWiene  in  Calabria  , ed'Hiperidea  G 
Cleona,  de  quali  habbiamo  ragionato  in  altro  luogo , non  pur  non  i finn  fé  l'odio  di 
Jleffandro,  e di  Filippo,  ma  rifuegliò  anchora  il  de  fiderio  loro:t  alche  gli  Jtbcnitfi 
poterono  dire  all' bora  quel , che  già  dijfe  un  lavoratore  in  Frigia . Terciocbe , poi- 
ché fu  amagjgato  Antigono,  quando  coloro,  che  l'haueuano  morto , fatti  padroni  del 
tutto,  faceuano  ogni  qualità  d'ingiuria  agli  buominialor  fuggetti , e [fendo  doman- 
dato un  certo  contadino,  che  lauoraua  un  campicelo  ; ciò  eh’ e'  faceua  , fofpirando, 
nfi>ofi;ch’e  cercaua  dì  Antigono.  Qjieflo  mede  fimo  poteuano  db  e allhora  gli  Jthe- 
niefit ; cioè;  cb'efji  defìderauano  Filippo,  & jllcff andrò.  Terciocbe  efii  fi  ricordaua- 
no  quanto  fplendorc  , e rnaeflà  d'animo , era  [lata  in  quei  J{e , quanta  gloria 
di  cofe  fatte  da  loro,  e quanto  lume,  & eccellenza  in  ogni  uirtù  reale:  iquali  anebor 
che  gli  f afferò  [lati  nimici,  & adirati  con  cffoloro , nondimeno  l'ira  era  [lata  in  lo-  H 
ro  come  in  animo  grande , e generofo , facile , e placabile . Aia  per  contrario  il  cru- 
dele , e terribile  Imperio  dì  Jntipatro , era  tanto  piu  [Irano  a tutti , perche  egli  con 
brutto,  e fpauentofo  affetto , con  habito furfantafeo , e mefehino , c con  un  modo  di 
uiuere  neramente  {pilorcio,  e plebeo,  non  manteneua  punto  la  cera , e dignità  reale . 
Ora  Focione  hauendo  pregato  Jlntipatro , liberò  molti  d'e(figlio,&  a molti  anchora , 
de'  quali  uno  ne  fu  Jgonide  murinolo,  e triflo,fece  commodità,  che  poteficro  habi - 
tare  nel  Teloponncfo.  E ch'eglino  come  gli  altri  cacciati  fuor  della  Grecia,  nonfuf- 
fiero  confinati  ad  babitare  di  là  da'  monti  Cerauni , o da  Tcnaro  . In  quefio  megp 
Focione  hauendo  prefo  il  governo  della  Città , bonoraua  co'  Magi  firati  tutti  coloro , 
eh' erano  [lati  d'ingegno  fiumano,  e dulie.  E gli  buomini  feditiofi,e  defideroft  di  nuo- 
va fortuna,  i quali  ne  per  il  giogo  lor  pofto , ne  per  efiergli  tolta  la  commodità  di  trar 
de  calci,  non  erano  anebo  ben  domi  ,gli  riuolfe  alla  cura  di  lavorare  il  terreno , e ie 

poffeffioni. 


w Q'  ■ ' % V- 4“  » r * «» ;* iP*1'  Jb' **  ,*  • * -4r* 

•|T  0 C I 0 B ’ *o? 

wf  poffcffioni.  Et  uedendo,  che  Senocrate  pagana  il  tributo  de' foreflieri,  deliberò  farlo 
Cittadino jma  effo  non  uolle  altrimenti;  dicendolo  nonfopportarò  mai  d'effcr  chiama 
to  Cittadino  di  quella  Città, la  quale  offendo  io  ^dmbafciadorc , con  ogni  mia  diligeva 
m'affaticai, per  che  non  fi  faceffe  tale . Ora  bauendo  MeniUo  mandato  a donare  certa 
fomma  di  denari  a Focione, dice  fi, ch'egli  rifpofe,ne  tufei  miglior  d’^llcffandro,  ne  io 
ho  bora  miglior  cagion  d' accettargli,  ch'io  m’hauejjì  allora  di  rifiutargli . Et  effon- 
do pregato  da  Menillo;  che  almeno  gli  lafciafje  pigliare  a fuo  figliuolo . F odo  mio s 
di  fi' egli,  fe  uorrà  accommodare  la  uita,&  i fuot  coflumi , uiuerà  contento  deUa  fon- 
dita del  padre ;efe  continuerà  d'effer  prodigo,e  disboncfto,  quale  egli  è bora,  io  sò  che 
non  gli  bafierà  quanta  roba  fu  mai . Domandandogli  Mntipatro  certa  co  fa  ingiufla 
perfuoi  mejji , diffe  ; Mntipatro  non  m'baurà  a un  tempo  per  amico, c per  adulatore . 
B Trouiamo  ancbora,chc  jlntipatro  era  ufato  dire  molte  uolte;ch’egli  hauea  due  ami- 
ci in  Mhene;  Focione,e  Demadc,aU'uno  de'  quali, mai  non  haueua  potuto  far  pigliar 
nulla,  e l'alro  non  haueua  mai  potuto  riempiere , col  tuttauia  donargli . E di  uero , 
che  Focione  bonorò  fempre  la  pouertà , quafi  come  un  certo  particolare  honore , & 
argomento  della  uirtù , ilquale  effondo  flato  tante  uolte  Capitan  di  guerra  degli 
lAthenicft,  eJr  bauendo  hauuto  tanta  amicitia  con  I{e  ricchifjimi,inuecchiò  nondime- 
no in  offa  . Ma  Dcmade  contrafacendo  anchora  aUe  leggi  ,fiuantaua  d'effer  ricco , 
’Perciocb'effendo  allhora  una  legge  in  Mthenc,  laquale  uietaua,che  unforefliero  non 
dangajfe  a giuochi  publiebi  inTbeatro , & offendo  pena  dicci  mine  al  pr  e fidente  del 
giuoco , che  ue  lo  metteffe  : nondimcnoDmade  ordinando  egli  i giuochi , e cofi  poco 
filmando  la  pena , come  ilrifpetto  della  legge,  procacciò  con  gran  diligenza  d battere 
C piu  di  cento  atteggiatori  foreflieri,  e gli  mife  in  theatro,  e per  ciafctin  di  loro  pagò 
dieci  mine  di  pena  . Fece  le  noo^e  di  Demea  fuo  figliuolo,  con  apparato  reale,  doue 
intendiamo, ch'egli  diffe  in  queflo  modo  al  figliuolo;  le  noT^ge  di  tua  madre, ò Demea , 
a pena  ui  fu  alcun  de'  uicini , che  le  fentiffe,  quando  io  la  menaua,doue  le  tue  fono  bo- 
ra aiutate,  e fauorite  da'  Trincipi,  e da'  Re.  Defidtrauano  grandemente  gli  Mthe- 
niefi  d'effere  alleggeriti  dal  prefidio  de  Macedoni , e perciò  fopra  di  quefla  cofa  mol- 
to importunamente  flringcuano  Focione, quafi  ch'egli  folofuffó  degno  per  la  dignità 
fua,  e per  l’amore , che  gli  portatia  jlntipatro,  d'ottenere  quefla  gratia  da  lui . Fo- 
cione, o ch'egli  fuffe  defperato  di  potere  ottener  tal  cofa , o come  piu  toflo  io  credo  , 
perche  egli  fìimaua,  cbe'l  popolo  con  quefla  paura  doueffe  effere  piu  modefto , e piu 
quieto  nella  Città,  rifiutò  di  continuo  quella  ambafcicria  : perfuafe  nondimeno  jln- 
D tipatro  a prolungar  loro  il  pagamento  de'  denari . Tercheil  popolo  uolgendofì  da 
Focione  a Dcmade , facilmente  lo  perfuafe  a douere  ire  »4mbafciadore,per  leuargli 
quel  prefidio  daddoffo . Onde  Demade  pigliando  feco  fuo  figliuolo  ,fe  n'andò  in  Ma- 
cedonia,effóndo  per  una  certa  forte  ito  allhora  quiui,  a un  tempo,  che  *Antipatro  era 
ammalato  a morte.  Tcrciocbe  Caffandro,  ilquale  era  il  primo  buomo  appreffo  Mn- 
tipatro , haueua  trouate  alcune  lettere  di  Demade  ad  jìntigono , nelle  quai  lettere, 
egli  lo  inuitaua  a partirfi  d'Mfta,  & tienire  ad  occupare  la  Grecia , e la  Macedonia, 
lequali  flauano  in  un  certo  modo  attaccate  a un  debole , e marcio  filo , chiamando 
ntipatro  per  uillania,fil  marcio  . Caffandro  fiubito,  che  fur  giunti  ,fece  foficnere 
il  padre,  e'I  figliuolo . Il  primo  fu  Demea , che  fu  morto  in  grembo  al  padre , talché 
Demade  effóndo  imbrattato  del  f angue  del  figliuolo,  fece  piangere  di  compaffione  tut 
ti  coloro,  cb' erano  a uederlo.  Hauendopoi  detto  grandifftma  uillania  al  padre , e 
chiamatolo  piu  uolte  e traditore,  & ingrato , alla  fine  crudelmente  lo  fece  morire 
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jl  cbora  molti  babitatori  del  Tireo  con  denari , Fociune  non  lo  uolletredcrc  altrimenti. 

oinji  fi  fece  beffe  anchora  di  Filomede  figlinolo  di  Lamprco, ilquale  per  paura,  cfo-  Filomede 
(petto , ch’egli  baueua  di  qttefìa  cofa , baueua  meffo  partito  innanzi  al  popolo  , che  LjmPrco* 
ogn  uno  pigliando  Ìarmi,ubidijfe  i commandamcnti  del  Capitano  Focione . Tcriio- 
ebe  a modo  ninno  non  potè  accommodar  l animo  a credere , thè  TS{i<anorc  dijegnajfe 
di  fare  alcuna  co  fa  cantra  la  Città  ; infn  che  quegli  ufeendo  fuor  di  Municbia  con 
buomini  armati , non  tirò  una  fofj'a,  &•  una  trincea  intorno  al  Tirco.  ^ tllbora  Fo-  Foc  one  in  o- 
cionc  sforgandofi , nu  indarno , di  uoìere  menar  fuor  a il  popolo , che  tumultitaua,cra  dl°  * 

J fregiato  da  ogn'uno.  Mentre  chef  faceuano  quelle  cofe,T  oli (per  conte  mandò  ^tlef  ^^UOm 
J andrò  fuo  figliuolo , con  gran  numero  d' buomini  armati  in  apparenza  di  uolcre  da- 
re aiuto  a gli  ^ Uhenicfi  contra  TJjcanore  , ma  in  effetto  per  infignorirfi,  s'egli 
B patena,  della  Città , laquale  era  già  in  discordia , e fedii  ione  fra  loro . I fuorufeiti 
anchora  effondo  iti  con  effolui , erano  fubito  giunti  nella  Città,  e quitti  cran  concorfi 
anchora  molti  foreftieri , e perfine  uili . l{auno(Ji  dunque  infime  diuerfo , egran- 
dijfimo  numero  di  brigate,  nella  qual  raunanga  battendo  cacciato  Fodere  di  Magi- 
strato, fecero  mtoui  Capitani  dt  guerra  in  fuo  ft  ambio . Che  fé  non  fi  fitfie  trottato 
(peffo  teff  andrò  folo  a fauellar  con  'hficanore  appreflo  le  mura , e dò  non  bauejfe 

meffo  fofpccto,  ucr cernente  allbora  ./ithene  era  (facciata.  Dopò  queflo  Focione  incoi - Focione  cfcia- 
fato  di  tradimento  fu  accufato , e chiamato  in  giudido  da  ^ ignonide . Onde  Te - *"*to  ,n  S,u 
ride,  e Cbalimcdone  (p  attentati  per  quella  paura  ,fegr  et  amente  fi  caufarono  fucr  d,c,°* 
della  città, e Focione  anch'egli  ufeendo  della  città, andò  con  alcuni  pochi  a trouare  To 
lifpcrconte , e con  cffoloro  andarono  anchora  Solone  Tlateefe , e Dinar cho  da  Ceriti- 
C tbo,amend;tc  [limati  anticipimi, c molto  famigliari  di  Tolijpcrconte  . Ma  Dinarcho 
effondo  caduto  ammalato  in  Elatia , ritardò  molti  giorni  il  uiaggio  loro  . In  queflo 
(patio  di  tempo  ^ircl.cft rato  fece  una  ordinatione,  pervadendola  *1gnonidc,&  ap- 
prouandola  il  popolo;  che  quelli , che  accitfxuano  Focione , fubito  fujfcro  mandati 
^imbafeiad-jri  al  l\e.  In  quel  mede  fimo  tempo  gli  ^Ambafci  adori,  e Focione  raggi  un 
l èro  Tolifperconte , ilquale  era  ito  in  uiaggio  cd  l{e,  a Faringe , queflo  è un  utUag - 
gio  di  Focione , posto  alle  radici  del  monte  oicrurio , ilquale  boggi  fi  chiama  Cala- 
ta . Ouiui  Tolifperconte  battendo  fatto  porre  una  ombrella  doro  ,&  hauendoui 
meffo  (otto  il  l{e  ,C  gli  amici  a federe , fubito  fece  pigliar  Dinarcho , e datogli  di  Morte  di  Dt 
molti  fupplici , lofe  poi  fcannare.  H aucndo  poi  data  licenza  di  fauellarc  a gli  mieto* 
bafeiadori  degli  Atheniefi,  quitti  fubito  fi  cominciò  a tumultuare , & a gridare  fra 
D loro  accufandofì  l'un  l'altro.  Diffe  allljora  ^ ignonide ; mandateci  tutti  quanti  in 
•. Athene  legati , e rinchinfi  infieme  in  una  gabbia , a render  quitti  conto  de  fatti  no- 
stri . Quella  parola  diccfì,  che  fece  molto  ridere  il  t{e.  Et  egli  a bello  Studio  haue- 
ua  fatti  uenire  intorno  a quefla  ratinatila  i Macedoni,  & i forestieri , che  baucuano 
desiderio  d'udire.  Inquelgiudicio  fu  molto  ingiufla  la  conditione  delle  parti; perciò- 
thè  uolendo  fauellarc  Foci  otte, Tolifperconte  Jpeffoftce  Slrepito,e  lo  interroppc;fin’a 
tanto  che  battendo  in  terra  con  un  bafione  ,fi  Stette  cheto , & andò  uia . Et  H ege- 
mone , ilquale  chiamatta  il  testimonio  di  To/ifpet  conte  della  fua  fede , e bcniuolenga 
ttrrfo  il  popolo , cfi'oTolifperconte gli  rifpofe  molto  adirato , dicendogli;  che  non  wo- 
■lejfe  malvagiamente  mentire  di  liti  dinanzi  il  I\e  : allbora  il  l\e  fallando  fu  in  piedi 
era  per  paffarlo  da  una  banda  all'altra  con  una  arme  in  ha  fi  a ,fe  fubito  Tolifpcr - 
tonte,  abbraccianlolo,non  l'haueffc  ritenuto . Si  che  per  cagione  di  quel  tumulto,  fa 
licentiato  il  parlamento,  Uh  or  a Focione, e t oloro  eh' tran  fecojuron  dati  inguar- 
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dia  a [ergenti . Gli  altri  compagni  [uoi,  iquali  per  miglior  forte  loro  fi  trouarono  E 
aUboraaJfenti , mutandofidi  uefiimcnti,  e coprcndofi  il  capo , ingannarono  Sguar- 
die , e co  fi  fuggendofi , fi  riduffero  a fai»  amento , Clito  adunque  menò  Focione , e gli 
altri, prefi  in  Mthcne,non  tanto , com'egli  diccua , perche  shauefie  a far  giudiciode' 
delitti  loro,  quanto  per  fargli  morire  fenica  procejjo  . Fu  quello  frettatolo  e doloro- 
fo,  e compajjìoneuole  a tutte  leperfone , uedere  buomini  eccellcnt  ifrmi  per  gloria  di 
fatti  illuflri,  e d'ogni  lode , legati  a ujo  d'affaffini  fu  i carri , ejfere  menati  perme- 
del  Ceramico,  che  tutto  il  popolo  ui  trofìe , in  Theatro . Iquali  poiché  Clito  per 
far  loro  piu  uer gogna, beile  fermati  quiui  tantoché  fu  ragunata  da'  Magiflrati  una 
mefcolanjci  di  tutti  gli  buomini  uituperofi , douc  intcruennero  e fchiaui , e forzie- 
ri, c ruffiani , c finalmente  quanti  infami , e federati  buomini  erano  in  *. ithunt  ; 
in  fomma  ogni  un , che  uolle;  entrò  in  Theatro , & in  bigoncia . Quiui  pulii  camcn-  9 
te  furono  lette  le  lettere  del  l{e,  nelle  quali  fcriueua  ; com'egli  già  gli  baucua  giudi- 
cati per  traditori , ma  nondimeno  daua  licenza  al  popolo  d\Athcne , che  gli  giudi- 
caffè,  fi  come  quegli,  ch'era  già  franco , & u incita  con  le  f te  leggi . Lette  che  furono 
le  lettere , hauendogli  già  Clito  fatti  tirare  innanzi,  tutti  gli  buomini  da  bene , che 
eran  quiui , abbattuti  dalla  crudeltà  dell'atto,  e dalla  compaffioncfi  coperfero  il  uifo 
non  potendo  fopportar'il  uedere  cofi  borribile , e lagrimofo  frettacolo;  & a {ferman- 
do, che' l Sole  non  baucua  mai  ueduto  in  luogo  alcuno  piu  crudele, ne  piuingiufla  cofa • 

Fu  tra  cofloro  alcuno,  che  Iettando  fu  in  mrgo  le  brigate  un  poco  troppo  liberamene 
te,bcbbe  ardimento  di  dire  ; che  almeno  tutti  gli  fchiaui , & iforeflieri  sbattevano  a 
cacciare  di  quel  concilio  : poiché  il  Rj  bauea  dato  licenza  al  popolo  di  giudicare, 
non  perche  federatamente;  & a torto,  ma  acciocbe  legittimamente , fintamente , e G 
giallamente  fi  faceffe  giudicio  di  quei  cittadini . jL  quefie  parole  laplebe  infiamma- 
ta fece  remore,  gridando;  come  boggimai  era  venuto  il  giorno , che  hi  fognava  {pian- 
tare affatto  qitcflo  principato  di  pochi  ; e che  s baucua  da  amavate  ogniuno , che 
bavetta  in  odio  la  moltitudine;  perche  lo  imperio  d'jlthene  non  poteva  piu  Harem 
piedi  per  altro  modo.  Jl  quelle  parole  non  ueffendo  piu  niuno,  che  haueffe' 'ardimen- 
to di  fauellare  per  Focione , effo  fra  il  tumulto , e le  grida  della  turba  infuriata  apena 
fu  udito  dire  ; dolete  uoi , ch'io  moia  a ragione , o a torto  ? Et  gridando  eglino  ; a 
ragione  ; come  mi  condannate  dunque,  diffe  Focione , a ragione  , finga  udirmi  prima? 
e non  efjendo  egli  però  punto  piu  attentamente  udito , egli  paffando  un  poco  piu  in- 
nanzi, foggiunfe;  io  confeffo  di  meritar  la  morte, per  quelle  cofe , che  piu  uolte  feci,  e 
configliai  nella  Fepublica  : Ma  perche  fare  uoi  morir  cofloro,  o jithenief,  iquali  JT 
non  hanno  fatto  alcun  delitto  ? Et  bauendo  eglino  molti  a una  uoce  rifroflo ; perche 
ti  fono  amici  ; Focione  fi  ritirò , e ilette  cheto . Mllhora  Agnonide  recitò  l' ordina- 
tone della  Hcpublica,  già  molto  prima  fritta  da  lui , laquale  era  quafit  di  queflote - 
note . Se  il  popolo  giudicherà  cofloro  colpevoli  del  delitto , che  gli  è appoflo , fono 
condannati  alla  morte . Vdito  quefto , ci  furono  alcuni  d'animo  tanto  arrabbiato , e 
crudele,  iquali  dicevano  ; come  fola  una  cofa  mancava  a quella  ordinatione;  cioè, che 
innangi,che  fi  faceffe  morire  Focione , fi  doueffe  afjligere  con  diuerfi  tormenti, & 
noie  nano , che  fi  portajje  una  ruota  in  megol  theatro , e quiui  uenifìcro  ancho  i ma- 
nigoldi con  le  sferre , e con  le  furi . Onde  Agnonide  o perche  gli  parve,  che  ciò 
fujfe  malvolentieri  udito  da  Clito,  o perche  pure  quell'atto  gli  parve  troppo  barbaro, 
e crudele , quando  noi,  o M t bciiie fi , diffe,  condanneremo  a morte  Callimcdontc  ma- 
ri volo,  e tri  fio , allhora  fi  potrà  ufar  f opra  di  lui  quefia  crudeltà  di  fupplicio  : ma  io 
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A non  fon  mai  per  ufar  tal  cofa  contra  Focione . Allhora  ci  fu  non  sò  chi  affai  buona 
perf  ma , die  dijfe  pian  piano  ; tu  fai  bene,  0 Agnonide , perche  fé  n$i  tormentiamo 
Focione, che  farem  poi  a te  ? Dopò  queflo  offendo  portati  intorno  1 bojfoli  per  pigliar 
le  noci  del  popolo , non  vi  offendo  niuono , che  in  quella  confusone  di  brigate  fedeffe , 

& hauendoui  di  quelli  anchora,  eh' erano  inghirlandati , fu  giudicato;  che  douejjero 
morire.  Furono  condannati  infume  con  Focione,  J^icocle , Tudippo , Hegemone , e 
Ptthocle . Sententiarono  ancho  alla  morte  Demetrio  F alereo,  Callimcdonre , Chari - Focione  ron- 
cle,&  alcuni  altri  ,iquali  perauentura  erano  alibi,  ra  ajfenti . Liientiato  il  conci-  binato*  wor 
Ito , e fendo  menati  i condannati  in  prigione,  tintigli  altri  abbracciando  gli  amici,  tc* 
e familiari  loro , inferamente  empieuano  ogni  cofa  di  lamenti,  c di  pianti . Terò  Animo  inuic- 
marauigliofa  fu  la  magnanimità,  e costanza  di  Focione,  ilquale  mottraua  quella  me-  to  di  Focio- 
B de  fi  ma  cera  , ch'egli  foleua  già  quando  era  Capitano , ritornare  dal  concilio  a cafa.  ne. 

7^e  minore  occaftone  di  marauiglia , che  di  mifcricordia  dalia  alle  perfone  la  granirà 
del  Jho  uifo  , e la  cofanja  , c grandezza  dell'animo  fuo  . Dicefi  nondimeno ; che  gli 
auucr far  i fuoi  furono  tanto  divietati  ,c  crudeli  d'animo,  e sfacciati,  che  mentre 
egli  era  menato, offendo ft  fieffe  uo’te  incontrati  in  lut,faceuano  a gara,  a chi  piti  po- 
tala villaneggiarlo , & ingiuriarlo  ; tanto  che  ni  fu  ancho  un  di  loro , c'hcbbc  a rdi- 
mento  di  fiutargli  nel  uifo . Allhora  Focione  riuolto  al  Magistrato , dife  ; far  acci 
hoggi  alcuno,  che  raffreni  l'infolenga,  c la  disbone flà  di  coSìui  ? Ora  effondo  già  pc - 
fio,  e mefeiuto  il  veleno  nella  tagga  a Tudippo , e nel  vederlo  effendofi  egli  tutto 
sbigottito , c piangendo  egli  quella  feiagura,  e la  indegnità  di  quel  crudel  giudicio , 
quafi,  ch'egli  haueffe  per  male  di  morire  con  Focione,  fi  gli accoflò  Focione , egli  dif- 
C fe  ; or  non  ti  confola  egli,  che  tu  fei  per  morire  infienie  con  effomcco  ? Efetido  do- 
mandato da  gli  amici  ; fe  uoleua,  che  fi  dicefc  nulla  da  fua  parte  a Foco  fuo  figliuo- 
lo,fi  certo  ch’io  voglio  rifiofe ; e queflo  è,  ch'egli  non  fi  ricordi  della  ingiuria,  che  mi  è 
fatta  dagli  Athenicft . Ora  domandandogli  iqfcocle,  ilqualegli  fu  fempr  e fedeli f 
fimo , e cari  fimo  fra  tutti  gli  altri  ami  ci  fuoi;  che  lo  lafiafje  efjere  il  primo  a bere  il 
uelcno , dijfe  : certo  0 T{icocle , queflo  m'è  cofa  dura,  e molcfla ; ma  queflo  anchora  ti 
s'hà  da  concedere,  poi  che  in  tutto' l tempo  di  mia  uita , non  t’hò  mai  negato  nulla. 

Hauendo  dunque  tutti  gli  altri  bcuuto  prima  di  lui , dicefi,  che  mancò  il  uelcno . E'I 
boia  diceua  ; come  non  era  per  dargliene  altro , fe  prima  non  baucua  da  lui  dodici 
dragme , perciochc  tanto  fi  ucndeua  lucidità . A II  bora  Focione  poiché  uide , che  Aucm* 
colui,  sera  pur  fermato  di  non  uolerglielo  dare  in  dono , per  non  indugiare  a morire, 

& chiamò  un  fuo  amico , e diffegli  ; poiché  in  Attiene  non  fi  può  anco  morire,  fe  non  fi  Morte 
compra  la  morte , di  grafia  paga  cofiui . Era  allhora  il  giorno  dicianouefimo  del  cione. 
mefedì  Margo , nelqualc  tempo  l'ordine  de'  Cavalieri  faceua  una  pompa  folennc  a 
Ci oue.  "Parte  di  cotloro  in  atto  di  pianto  fi  leuarono  le  ghirlande,  e parte  piangen- 
do fletterò  alle  porte  della  prigione  ; & a queflo  modo  honorarono  la  morte  dcll’ec - 
celienti  fimo,  cr  innocenti  (fimo  Capitano . Jfe  uifu  per  fona  alcuna  , in  cui  l’Imma- 
nità non  f affé  fienta  a fatto,  0 dalla  crudeltà  della  natura,  0 dall'ira,  0 da  alcuna  al- 
tra slranegja,  ilqualenon  riputajfc  cofa  empia,  e fcelcrata;che  quel  fanti  fimo  gior- 
no, e fempre  slato  facro,  e folenne  al  popolo  Atheniefe , fuffe  macchiato  con  queflo 
publico  placalo, e che  per  quel  tempo  almeno  non  fi  fuffe  rimafo  di  lordar  fi  le  mani  di 
fi  empia  feeleraggine . Ma  i nimici  fuoi,  iquali  non  haucuano  anchora  sfogato  bene 
la  crudeltà  lor$,  mentre , ch'egli  era  nino,  quando  e' fu  morto,  anchora  crudelmente 
perfeguitarono  il  corpo-di  lui , Perciochc  commandarono , che  il  corpo  di  Focione 
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j€  bri»  Pretore,  e quitti  con  l’ e fonpio  fuofece  i faldati  ualoroft,  e partenti . D tifigli  grande- 
mente la  morte  di  Copione  fu»  fratello, e molto  piu,  che  non  parai  a conuemrjt  a Ji lo f fognale 
.egli  era.  Tornato  a Rtmiffi  fatto  queflort,  nelqnal  Magi  fi  rato  fu  molto  faterò , e riformi» 
molti  ibuft  di  quello  ufficio.  Fu  creato  poi  Tribuno  della  plebe  tufi  ente  con  Metello,  e con  al- 
tri, c T ueggendo,  che  Uelettione  de’  Confili  fi faceua  per  denari, proteso  al  popolo,  ch’egli 
haurebbe  accufuo  ormano,  che  h.tuefe  fatto  preferiti . Dopò  il  diuortio  d’atti  ha,  prefi  per 
moglie  Mattia,  figliuola  di  Filippo.  Hebbe  % randifiimo  contrafio  con  Cefare, nelle  cofi  della 
J^epublica,  e con  Pompeo  anchora  . Fu  mandato  in  Cipri,  onde  ne  riporto  fette  mila  talenti 
jd' argento:  e tornando  a Roma, gli  fu  fatto  molto  honore  dal  popolo  Romano . Chufe  il  Conf- 
lato, c r hebbe  repulfa,per  la  troppa  feuerita  futi.  Scrunò  Pompeo  nella  guerra  amie  con- 
tri Cefare,  / dopò  la  rotta  di  Farfuglia,  andò  in  tifica  con  le  reliquie  dali’eferato;  e qui- 
B Hi fece  capo  Scipione,  configliandolo,  che  non  uenife  a giornata  con  Cefare , ma  cerca  fe  di 
menare  Li  guerra  in  lungo.  Ma  Scipione fi  fece  bejfc  del  con/ìglio  di  Catone, e combattendo 
con  Cefare  fu  rotto . Era  rinufi  Catone  alla  guardia  d’F’nca,  tlquale,  poi  c'hebbe  intcfo  : 
che  Cefare, uittoriofi  uemuacon  l’efercito  alla  uolta  di  lui,  cerco  di  mandare  a falu amento 
fattigli  amici  fuoi,  ch’cranfeco . E rimafi  con  pochi,  poi  c’hebbe  letto  una , e due  uolte  il 
libro  di  Platone  della  immortalità  dell’anima,  per  non  uenire  alle  mani  del  nimico,  genero- 
fame  nt  e s*ama<SP  da  fe  flefo , e fendo  in  età  di  quaranta  fette  anni . 

LA  VITA  DI  CATONE  VTICENSE. 

L legnaccio  di  catone  hebbe  principio 
della  dignità,  e gloria  fua,  da  fuo  bi fattolo  Catone  Mag- 
gi ore  buomo  molto  illuttrc,  c di  grande  auttorità  ,fi  come 
io  bò  ferino  nella  uita  di  lui . Ma  queflo,  di  cui  io  ragio- 
no bora , rimafe  finga  padre , e finga  madre , infieme  con 
fuo  fratello  Copione,  e con  Torcia  fua  forella.  Eraui  Serui- 
lia  anebora  fioretta  di  Catone  da  lato  di  madre  ,•  e tutti  que 
flis'atteuauano  in  cafa  di  Liuio  Drufo  lor  gio  fratello  della 
madre,  huomo  eccellente  d' eloquenza , e di  fapere,  ilquale 
tra  in  quel  tempo  il  primo  huomo  della  città . Dicefi  ; che  infin  da finciuttcggajegli 
moUr'o  f ubito , e nel  parlare , e nel  uifo , & in  fin  nello  fc  ber  gare  una  natura  afra, 
immobile , e falda  in  ogni  co  fa'.  Terciocbe  i fuoi  concetti  baueuano  maggior  forga 
t>  afai , che  non  fi  riebiedeua  all'età  fua  .Era  afro  con  coloro,  che  lo  adulanano , con- 
trario a quei,  che  lo  uoleuano  fpauentare ; tardo  al  ri  fio,  talché  la  bocca  fua  faceua 
folamente  un  certo  atto  di  ridere,  e ciò  molto  di  rado . Difficilmente  entraua  in  co- 
lera , mi  quando  egli  era  adirato , non  fi  poteua  placare . Efendofi  dato  a ' maeSlri, 
& alle  difcipline , era  tardo  a imparare , ma  quel  ch'egli  haueua  imparato  una  uol- 
ta, tenca  fempre  a mente . laqual  cofa  è naturale  anchora,  nell’ altre  perfine,  che  co- 
loro, che  fino  d'ingegno  ueloce,  non  hanno  molta  memoria , ma  quegli , che  con  fatica 
apprendono , piu  faldamcnte  con fir nano  quel,  che  hanno  apparato . Ora  la  incredu- 
lità, che  Catone  hebbe, parueebe  fife  [cagione, che  fife  piu  tardo  in  imparare . 
Terciocbe  la  difiiplina  uer amente  è una  certa  pa flotte,  e fecondo , che  ciafcuno  è piu 
infermo  a refifiere , cofi  piu  ageuolmente  è tirato  neU'openione.  E cofi  piu  facilmen- 
te perfuadcrai  una  cofa  a un  giouane , che  a un  uecchio  ,&aun  fino,  che  a uno  am- 
malato . Fbidiua  però,  per  quel  che  fi  dice , Catone , il  maestro , & faceua  quanto 
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■ejfo  gli  commandatta , & a lui  domandano,  la  ragione  di  tutte  le  cofe . Uaueito  egli  '£ 
un  pedante  chiamato  Sarpedone , per  fona  p tace  noie,  e citale  , ilqualt  adoperano  piu 
de  parole,  che  le  buffe:  laqual  co  fa  è propria  a buono,  e cinti  pedagogo . Efjcndo  Ca- 
tone anchora  fanciullo , i Latini  s' affaticarono  affai , per  cfjcr  fatti  cittadini  Roma- 
ni; per  laqual  enfa  Vopedio  Silonc  buomo  di  guerra,  c di  grande  auttoritd  tra  con- 
federati , effendo  siato  alcuni  giorni  alloggiato  in  cafa  di  Liuio,  e perciò  ejfendo  fat- 
to molto  famigliare  co'  fanti  tìlli  ,gli  pregò  che  uoleffexo  cjfcr  contenti  di  raccoman- 
dare al  gio  i confederati  del  popoi  Promano  ,a  fargli  ottenere  la  cittì  tifa, & battendo- 
gli amorenolmente  rifpoflo  Cepione;cbe  lo  farebbe.  Catone  con  un  mal  uifo  gttardan- 
A nimofid  d»  dolo,  non  gli  uolle  rifondere  nulla . Ver  eh' effondo  egli  di  ciò  piu , e Piu  urite  pregato. 
Cito  ne  elica-  e ruttauia  Hando  piu  oflinato , Vopedio  lo  portò  a una  fihtflra  , e quindi  minacciò  di 

trarlo  giu,  fe  e non  acconfentiua  a fuoi  prteghne  cofi  tenendolo  aliato  con  le  mani,  P 
to  minacctofo  w Ito, c con  afpre  parole  lo  i rollò  piu  e piu  uolte;ne  però  lo  potè  far  pun 
to  piegare  dal  fuo  proponimento.  Onde  Vopedio  riuolto  a' fuoi  compagni, difj'e, quanta 
to  buona  fortuna  ha  bora  l'Italia, che  qutjii  è fanciullo, ilquale  fi  fufje  huòmo, noi  noti 
potremo  (forare  in  alcun  modo  d' batter  la  rittadinanga  . Effendo  inuitato  a cena  da 
un  fuo  parentesi  giorno  dèi  fuo  nàtale ,c  giocando  gli  altri  fanciulli  in  una  certe  par- 
te della  cafa,  meferiàti  infittile  piccioli, c grandi,  (erano  i giuochi  loroigit.dtcij  , aceti- 
fationi,e  prigionie)un  bellifimo  fauci itilo, ilquale  da  un  maggior  di  lui  era  flato  me- 
nato in  camera, e r nubi  sfotti  dentro  per  forza,  fi  mife  a gridare  :pc/>  lutatine  in- 
tendendo la  disboncflà  di  quella  atto,  corfe  all  afe  io , e cacciatone  coloro , che  non  ut 
**  lafciauano  entrare 'alcuno, ne  traffe  il  fanciullo  ìe  tutto  adiratolo  Menò  fico  a cafa, 

andandone  gli  altri  fanciulli  infume  con  effolui . Egli'era  di  tanto  credito  tra  fan-  © 
ti  itili,  che  battendo  difegneto  L.  Siila  di  fare  un  giuoco  a c attuilo , che fi  chiama  Tro- 
ie, & battendo  fatti  due  capi  a’  fanciulli  nobili  ,ch'erano  siati  eletti , & accettando 
i fanciulli  un  dì  loro , per  rifpetto  della  madre , ( peniceli  (gli  era  figliaflro  di  Siila 
figliuolo  di  Metella,  ftta  moglie  ) e non  uolendo  accettar  l altro , ch'era  nipote  di 
Tompeo,  & banca  nome  Seflo , ne  giocare  fitto  di  lui  ; furono  domandati  da  Siila, 
chi uoleuano  per  capitano  , tutti  attua  uoie chiamarono Catone  ;e  Scflo  ancb'egU 
S«!la  imicoa  volontariamente  fi fittomife  a Catone,  come  maggiore , e piu  honorato  diluì.  Era 
Catone.  £•  Siila  amico  paterno  a Catone , & a fratelli,  per  laqual  cofa  fj'c (fogli  chiamava  a 
fe,  egli  hattcua  nel  numero  de’  fuoi , dando  a poc biffimi  per  In  fi  tenga  quefìo  honcre 
di  famigliarità . Sarpedone  dunque  ciò  gratamente  riconofccndo , e riputando , che 
. qucfla  tale  amiriti  a giouaffe  affai  (fimo  al  fam  iullo  , per  honore , e fai  ut  c di  lui.  fi  t ffu  tf 

*J  lo  menaua  a Siila  ; la  cui  cafa  era  allhora  poco  di  ferente  da  una  beccheria . Era  >.  l- 
Ibora  Catone  di  quattordici  anni,  & tteggendo  portare  a Siila  le  trfledegli  bei  mini 
rllnflri , e che  coloro,  eh' tran  qui  iti,  infegrcto  fi  moucuaNo  a compajjioue  ; demandò  a 
Allerti.*  Sarpedone;  perche  non  nera  ninno,  che  amaggaffe  tale  buomo  . ^(pendendo  il  pe- 
dante; perche  gli  huomini  tmeuano  piu  Sili  a ale  non  Tcdiauano:  e perche,  dijjc  egli , 
non  mi  daui  tu  una  fiada , a ccioche  amagxandolo , io  liberafii  la  patria  di  fimi  tu  ? 

H attendo  ciò  udito  Sarpedone,  e parte  veduto  la  terribilità  del  fuo  urito,  fi  fiaccntò 
di  modo, che  d allhora  in  poi  diligentemente  offert  o il  fanciullo,  che  no  faceffe  qualche 
di  [ordine  contra  Siila  . Effendo  egli  anchora  molto  fanciullo , a tinche  ho  demanda- 
- t ua  ; a chi  c'  uoleua  meglio  , eh' a ogni  altra  perfina , rifpofe:  al  fratello;  e cofi,  offen- 
do piu,  e piu  uolte  domandato . gir  a un  medefimo  modo,  femprc  rifiondendo , siane ò 
col  iti, che  lo  infeirogaua . Trcfa  poi  la  toga  uirile  confermò  molto  piu  la  btniuvlcn- 
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*✓£  3[4  ucrfo  il  fratelli , in  fino  a venti  anni  dell'età  fua , non  cenano,  mai  fcir^a  il  fratello  j 
ti:  faceva  Hia^gio , ne  feendeua in  campagna  ; ma  nondimeno,  quando  il  fratello  fi 
pr  of umana. cjjo  non  uolls  mai  imitarlo  : nell  altre  cofexb'a  par  tengono  al  iutiere, era  * 

4fi r<?  » e faterò . Cepionc  a dunque,  quatti o egli  era  lodato,  come  Intorno  continente,  e Celione. 
tappetato,  non  cejjaua  di  dire  ; che  forfè  egli  parcua  tale,fc  Ji  paragonava  coligli 
altri  : ma  s io  fon.  paragonato , di  fi  egli , col  mio  Catone,  io  non  mi  siimo  punto  mi- 
gliore di  Stppto . Era  Sippio  un  certo  bicorno  molto  biaf  inaio  appreso  de  traina  ni 
per  la  dilicatc^ja,  e morbidezza  jùa.  Efj'cndo  egli  poi  fatto  Sacerdote  d fri  polline, 
fi  parti  dal  fratello,  eJJendogh  tocchi  cento  nenti  laicati  /iella  ditti (ione  de  leni  pa- 
terni;  eorej  è famigliar. tà  cpn  jL  itti pài  ro  T irto, filo  ofo  della  difcipliva  sluica  ; cr 
attendendo  a precetti  morali  ,c  tiuih , e nobilmente  abbrauiando  ogni  madera  di 
H uirtù  , ootior  atamani  e però  amò  l'boncfld,  e la  fc  venta  . *At  refe  poi  alla  eloquenza 
per  qu'cfla  cagione , cioè  per  aggiugnere  qualche  forza, e nervo  in  operare,  & in  i en- 
file are  , a precetti  della  frlofojia  . T^gui  però  frcjfcrut  atta  con  gli  nitri  giovani , ne 
• uolcua  eJJ'er  udito  da  alcuno . Della  qual  cofa,  e feudo  egli  riprefo  da  alt  uno  de  J noi 
'compagni , che  gli  dicctia;  le  per  fono,  o Catane,  biafimano  quefio  tuo.  fieni  io  ,fac - 
ciano  cornigli  pare , dijì  egli , purché  non  biafimino  la  ulta;  e foggi  linfe  ;ma  io  rem - 
pero  vene qucfl.i  mia  taciturnità*  quando  haitrò  occapone  di  dir  e oj e , Icquah  meri- 
tino di  non  effer  taciute.,  ffaucua  Caton  maggiore , quandobra  cerifere,  dedicato  il 
{empio  Tordo  ,del  qual  tempio  i Tribuni  della  plebe , pettio'ebe  ui  prienano  rendere 
ragione , uoleuano  levar  una  colonna,  laquale  pareva  , che  impediffe  le  fedic  loro, 
ouero  trasferirla  in  uno  altro  luogo . Qjiefta  cofa  fu  la  prima  , che  tirò  Catone  beu- 
ta {he  contea  fua  voglia , in  piazza  \ Ter  ci  oc  he  opponendoli  egli  alla  volontà  de  T ri - 
bum  , e mofrrando  la  fnafor za  di  dire,  e prudenza,  fece  maravigliar  di  fé  tutti  i cit- 
tadìni  ; perciochc  il  parlar  f'uo , non  bavetta  punto  delgioncnilc,nc  dell'affettato , ma 
ifrfr  diritto,  piepo , e duro , e di  una  certa  gratia,&  attendane  nella  brevità  'delle  fen- 
{enZf,  e le  maniere  mefcolatc  nel  orati unc  di  lui,  arrecavano  diletto , & un  certo  ri - 
jffl  fio  ne  fio  a coloro,  che  l udivano  . Et  la  fua  noce  grande.  & abondantc  batteva  un 
tuono  continuo, e molto  gagliardottanto  thè  bauédo  egli  fpefie  volte  favellato  tutto  ì 
giàfno  intero,  finiua  fenza  Ilanchezzjt  . H attendo  egli  dunque  ottenuto  il  defidcrio 
fuó  in  quella  tanfo  ritornò  di  nuovo  alplentiofuo;  e con  gagliardi  efèrcitij  avvezzò 
& fiP  fuo  a fopportare  il  caldoy.e  l freddo,  a capo  f coperto, & a carni nare  fenza  cat 

r.ct-tar  E p.ercjpc  gli. amici , che  andavano  in  fua  compagnia,  erano  a cavallo  , acco - 
fi  Jl-iiidop  egli  JpcfJ'o,  quando  a tino,  e quando  all'altro , e e. i minando  infume  con  loro, 
tuttauia  favellavano  ejjendo  egli  a piedi;dou'e(fi  fi  facevano  portare.  Ma  fopra  tutto 
di  marauigliofa  fofferenzji,c  conttntnza  era  egli, quando  era  ammalato.  Tcrciocbe, 
quàdo  cglLbaueva  la  febrf.fi  fletta  fola. ne  voleva, e he  alcun  fvffe  f eco,  fin. ch'egli  non 
fentiita  qualche  pigli or  amento . "bielle  cene,  quando  le  parti  fi  dividevano  a forte. e 
fbe  la forte  noji  s'abbanèua  a favorir  lo jbenefre  gli  amiti  gli  de  fiero  la  clett  toncri fra 
11 0 n ifyf  H*  bene, battendo  i dadi  cotttrà.Erafolito  da  principio  di  bere  una  noi*. 
iq  fola  a tavola  jna  poi  in  progrefio  di  tempo  p diede. talmente  al  nino, che fptfic  uolr 
te  c outinuaua  a bere  con  gli  amici  pno  all  alba . Credcp  che  la  cagione  di  ciò  furono 
le  pubiiche  faccende,  nelle  quali  blando  tutto  l giorno  occupato ,&  tfclufo  dalla  filai 
jQjìa,p  cop  non  potendo  trouarfi  con  gli  amicizie  pratticarcoti  c fulcro,  era  coHrcti 
to  dar  con  c(fi  la  nottc  becndo,  Uanendc  dunqiie fretto  Menimio,  in  un  ragionamene 
popitblico  Cat oii?  era  cb.ro  tintele. notti,  nftofc Cicerone  ; c tu  non  u aggiungi^ 
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ch'egli  giuoca  tutti  i giorni  a dadi.  Oppofefi  affatto  a cofinmi  dclTctà  fua  ,fi  come  E 
maluagi , e da  quali  giudicami,  che  fi  doueffe  pigliar  contraria  uia . Veggendo  dun- 
que, che  a gli  altri  hnomini  piaccuano  ueftimcnti  di  porpora , e di  finijjinii  colori  di 
grana,  egli  andana  ucflito  di  neroi  e talhora  ancbo  ufciua  fuora  fi  alzo,  e fienza  man 
fello , non  perche  egli  ajpirajfe  a gloria  alluna  per  qucjla  nouità , ma  anelando*  fe 
medefimo  a ucrgoguarji  folamence  delle  cofe  dishoncfte,  e ftreTgar  tutte  l' altre  come 
cofe  ignobili.Ora  ejjcndogli  tocchi  ben  cento  talenti  dellheredità  di  Catone  fuo  confo 
brino, ridotta  detta  ber  edita  in  denari,  gli  prefiaua  fenza  ufura  a gli  amici, iquali  ha 
ueuan  bifogno . Odiandogli  paruepoi  tempo  di  tor  moglie , non  battendo  conofciuta 
donna  alcuna  innanzi  quel  tépo,prefe  per  moglie  Lepida, laquale  effendo  fìat  a prima 
moglie  diCa-  promejja  a Scipion  Metello,  rinuntiandola  Scipione, e pagando  la  pena  del  contratto 
ione.  fatto  tra  loro,  il  atta  allhora  fen\a  marito.  Haucndola  dunque  prefa  Catone, penti-  t 
tofi  poi  Scipione  [ accettò  un’altra  uolra.Tcr  quefla  cofa,tenendofi  grandemente  of- 
fefo , & ingiuriato  Catone , haueua  deliberato  di  richiamarfi  in  giudi  ciò  di  Scipione, 

& ncndicarft  della  ingiuria  riceuuta  : ma  fion fonandolo  gli  amici  ,ftrimafc  ; in 

un  medeftmo  tempo  accefo  dalla  colera,  e dalla  giouanezja  , fcriffe  alcuni  lambì 
> contra  Scipione , ualendoft  della  mordacità  d’Archilocho  , ma  lafciata  la  sfaccia- 
tela', e ie  ciancie  di  lui*  fuillaneggiò  molto  Scipione . Trefe  per  moglie  pot  Ati- 
Arilia  fccon-  Ha,  figliuola  di  Sorant^laquale  fi  dice,  che  fu  la  prima  donna , ch'egli  conofcefjetnon 
di  moglie  del  però  conobbe  lei  fola,  fi  come  auutnne  a Lelio,  amico  di  Copione  . Ter  fioche  queftì 
dcuo.  fu  piu  felice  in  qttefto,  perche  in  tutto’ l tempo  di  fua  uita,  conobbe  folamente  una  mo 

glie , laquale  egli  haueua  menata  da  principio . Ejjendoft  lutata  là  guerra  feruile , 
biotto  Gal"  c^e  c^tama  ancho  Spartacia,  uolontariamcntc  militò  fiotto  Gallio  Tretore . E ciò  G 
ho  Pretore!  fece  egli  per  amore  di  Copione  fuo  fratello  , ilquale  era  tribuno  di  foldati  nell  effer- 
ato di  lui  ; fotto  ilquale  Capitano  mostrò  la  ttirtù  fua , quanto  egli  defideraua , ma 
però  per  la  dilicate^a,  e corrottione  dell'effcrcito,  moflrando  ardire , fortezza , & 
ualore,parue  che  nonfuffe  punto  inferiore  di  quello  antico  Catone . Ma  udendogli  il 
pretore  donare  per  merito  della  uirtù  fua,  effo  rifiutando  i doni>&  affermando  ; che 
non  haueua  fatto  cofa  alcuna , chefuffe  degna  di  tanto  premio,  parue  che  in  ciò  po- 
co amor euohnente  fi  port affé . E quando  anchoraegli  chiefe  il  Tribunato  ,folo  egli 
offerito  quella  legge , laqualc  hon  uuole,  chci  nomenclatori , ( iquali  fono  quei , cht 
ricordano  i nomi  de  cittadini  ) Hi  ano  con  colui, else  chiede  il  Magijìrato,  chiaman- 
do, efauellando  da  fe  Heffo  al  popolo  : laqual  cofa  era  grane  anchora  a coloro,  che 
lodauano,  e tanto  piu  ueggendo  c/Ji  ; else  quefta  qualità  di  lode  non  fi  potcua  mutare,  ff 
Catone  uà  tri  Fatto  Tribuno  de  foldati, fu  mandato  in  Macedonia  a Ifubrio  Tretore. Onde  fi  trito - 
buno  de  fol.  fCritto,  come  incrcfccndo  molto  ad  Atilia  fua  moglie,  eh' e'  partiffe , e perciò  di- 
dooia°. M4CC*  rottamente  piangendo , un  certo  Munatio , uno  de’  famìgli  ari  di  Catone,  le  diffe ; 

ch'ella  batteffe  buona  ffer an\a , per cioch’ effo  le  haurebbe  guardato  Catone  . ^iìle 
cui  parole  effendo  allhora  prefente  Catone , & battendone  rifo,  poi  c'hebboc aminato 
una  giornata, chiamò  a fc  Munatio , egli  ricordò  ; ch'e  manteneffe  la  fede  ad  Ati - 
lia  , nc  fi  partiffe  mai  da  lui . E cofi  quel  giorno  cominciò  a fare  apparecchiare  due 
letti  in  una  medefima  camera,  e qutui  corcarfi  Munatio  appreffodi  lui  ; accioch'ejfo 
lo  cufiodiffe  per  burla . Menò  Catone  feco,  quando  egli  andò,  quindici  fihiaui , due 
liberti , e quattro  amici , iquali  andauano  a cattallo;  e Catone  a piedi  fauellando  con 
tutti  caminaua  con  effoloro . Ma  poich'e’fu  giunto  in  campo , pofto  dal  Tretore  al 
gouerno  duna  delle  legioni,  cb’eran  quitti , non  gli  parue  cofa  punto  honoreuole  fole 

egli 
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vi  egli  portar  fi  bene,  ma  fi  for?ò  ancbora  di  farei  foldati  eguali  a fe  fieffo  ; ripren- 
dendogli non  col  mettere  loro  alcuna  paura , ma  folo  con  buone  parole , e con  ragio- 
ni . Difficilmente  dunque  fi  potrebbe  dire  ; fe  con  la  fua  difciplina  effo  gli  fece  o piu  Auertì. 
bimani , o piu  forti,  o piu  feroci,  o pingtufii  : perciochegli  fece  feroa  contro  i ni-  ca“d'De*a 
mici,  humani  uerfo  i confederati,  timidi  a fare  ingiuria ,e  pronti  ad  acquifiarfi  lode. 

Ma  quello,  ch'egli  punto  non  cercaua, principalmente  fu  fatto , cioè,  ch'egli  s’acqui-  m 
fiò  grandi ffima  gratin  appreffo  i foldati  . Tcrche  affaticandofi  infieme  con  loro  in 
quelle  cofe , ch  e commandaua  agli  altri , tifando  uejlimenti , uiuere , & habito  piu 
toflo  di  faldato , che  di  Capitano  ,fcgrctamente , e di  nafeofo  fi  uenne  a procacciare 
grandi  ffima  grati  a dell'efferato . Vercioche  neramente  il  %clo  della  uirtù  non  fi  fà 
fenon  per  gran  beniuoknja,  & honore  di  colui,  che  dà  : ma  coloro , che  fen^a  amore 
B lodano  i buoni , co  fioro  r ineri feono  bene  la  fama  loro,  ma  non  bonoranogià  la  uinu , 

ne  la  imitano.  In  queflo  mero  ritrouandofi  in  Vergamo  jltbcmdoro , chiamato  per  Athenodor* 
fopranome  Cordilione  filo fofo  Stoico , ilquale  offendo  giàuecibio  fuggtuaa  tutto  S;oico. 
fuo  potere  la  famigliar  ita,  e l'ami  citi  a de  Trincipi,edegli  I{c  spento  Catone, ch'egli 
non  haurebbe  operato  nulla  per  lettere , e per  meffi  s ma  potendo  egli  per  uigorc  di 
una  legge  tiare  affente  due  mefi,pafiò  in  Mfia,  e fu  a trouarlo , e piegò  l animo  di  lui , 
facendogli  mutare  proponimento.  ; e fece  fi,  ch’egli  andò  in  campo  con  lui . Et  di  ciò 
fu  tutto  allegro,  e contento,  come  s’egli  baueffe  acquifiata  una  gran  uittoria,  e molto 
piu  bonorata,  che  Votnpco,  o Lucullo,  iqualifoggiogauano  aìlhora  i Hj , e le  nationi 
di  tutto' l mondo..  Effondo  egli  tuttauia  Tribuno  de’  foldati , il  fno  fratello  andando 
in  ^ ifia , ammalò  in  Eno , cittadella  T brada  . Laqual  co  fa  offendo  fcritta  a Catone; 

C ancborchc  il  mare  fufje  allbora  trauagliato,  e che  non  nifuffe  alcun  nauilio  digiufla- 
. grandezza,  montando  nondimeno  fopra  una  picchia  barchetta, con  due  amici , e tre 
febiaui , nauigò  a The ff aionica  ; e manco  poco,  ch’egli  nonaffogaffe  in  mare  :ma 
nondimeno  per  certa  fortuna  campò  da  un  pericolo  grande.  Et  bauendo  trouato,che’l 
fratello  era  già  morto,  panie  che  molto  piagliene  increfceffe , che  non  conueniùa  a fi - 
lofofo . Tcrciocbe  non  follmente  con  pianti , con  lamenti , e con  diffiiacere , ma  con 
■grandiffima  ffiefa  di  mortorio , e con  finiffimi  profumi , e pretiofe  uefli , abbruciò  il 
corpo . Fecegli  poi  un  fepolcro nella  pialla  degli  Enefi,di  marmo  Thafio,doue fpefe 
bene  otto  talenti . Erano  alcuni,  che  quefle  cofe  biafimauano , per  li  co  fiumi  di  lui, 
lontani  da  ogni  ambitione , non  confiderando  quanta  Immanità , & affcttione  egli 
haueua  mo firato  in  quella  fua  ofimjta  durerà  contra  il  piacere , la  paura , e’ pre- 
ti gbi . Qjiiui  battendogli  mandato  le  città,  è gli  buomini  grandi , di  ricchi ffitni  doni, 

4 • per  bonorare  il  morto , rifiiftati  tutti  i denari;  prefe  folamente  gli  inceri  fi,  eg’i  orna- 
menti per  honore  di  coloro,  che  gli  mandauano  : e pagolli  loro . 'Hello  diuifionc  del - 
Iberedità , ch'era  toccata  a lui,  & alla  figliuola  di  Cepione , non  ifeontò  nulla  di  ciò, 
ch'egli  haueua  fpefo  nel  mortorio . Lcquali  cofe  bauendo  egli  fatto,  e facendo  fi  tro - 
Jtò  nondimeno,  chi  fcriffe , com’egli  haueua  uagliate  le  ceneri  del  fratello  morto,  cer- 
cando dell'oro  arfo:  tanta  ficurtà  diede  egli  non  pure  alle  ffiade,  ma  alle  penne  ancbo- 
ra . Finito  il  tempo  quando  egli  fi  partì  della  prouincia , i foldati  non  fecero  uoti  Quanto  Caro 
fer  lui,  come  fi  fuol  fare , ma  con  lagrime  non  fi  poteuano  fati  are  d'albracciarlo  n*  torte  am*. 
mettendo  le  uefii  in  terra  per  quei  luoghi  doue  egli  haueua  a poffare  a piedi,  e bacian  to  da’ 
dogli  le  mani  : laqual  maniera  d honore,  non  fi  faceua  allbora  fenon  a Capitani  ge- 
nerali, & a pochi  (fimi  ancbora.  Ora  bauendo  egli  deliberato,  prima  ch'c’fi  mettef- 
ft algouernodella  l{epu.blica  ,di uolereire in  „ Ifia, tir  imparare  i costumi  degli 
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huomini , e le  forze  delle  prouincie , e parte  anchora  per  ui filare  il  He.Deiotaro  di  Ca  g 
lati  a y f lato  amico  del  padre , ilquale  gli  faccua  di  ciò  grande  inflantta  ; ordinò  in 
quefio  modo  il  fuo  uiaggio . La  mattina  per  tempo  egli  mandaua  innanzi  il  fornaio» 
el  cuoco  a quei  luoghi , don' egli  era  per  alloggiare , i quali  con  gran  continenza  , e 
filentio  entrando  nella  città,  Je  Catone  non  baueuaquiui  borite,  o alcuno  paterno 
amico,  nell hofieri a,  fe  fipoteua  bauere,glt  appareichiauano  le  cofe  necejjarie, 
fen\a  feommodo  ucruno  di  perfona . E fc  non  u'era  hoHeria^xllbora  andando  a tro - 
vare  il  Magiftratogli  domandauano  alloggiamento,  e pigliauano  quello,  che  da'  Ma 
giftrati  gli  era  dato . Et  neramente  ffeffe  uolte  auuenne , che  non  ejfcndodogli  dato 
fede,  quei,  ch'egli  baueua  mandati  innanzi,  erano  (prezzati  da'  Magifirati,  perche 
ejfi  non  domandauano  infolentemente,  ne  con  minacele . Cofi  dunque  talhora  fopra - 
giugncua  Catone , che  non  fi  era  fatta  prouifionc  di  co  fa  alcuna  per  lui  . Eteffo  f 
Catone  fpeflo  siando  a federe  apprefjo  i baffi  de  muli , daua  occafione  altrui  di  {prezzarlo  mag- 
molti*310  di  &i°rmente*  effóndo  tenuto  per  huomo  abietto , e d'animo  uile . Ma  nondimeno  riuot - 
gendofi  talhora  a loro,glifoleua  auuertire  ; chefuffero  un  poco  piu  corti  fi,  e difircti 
in  alloggiar  le  perfone , perciocbe  non  fempre  farebbono  capitati  loro  a cafa  i Cato- 
ni, e con  la  libertà  loro  raffrenaffero  la  licenza  di  coloro,  iquali  cercauano  occafione 
dhauergli  a torre  per  forza , quafi  che  non  potefiero  ottenere  di  lor  uolere  . Ori 
effend o egli  giunto  una  uolta  iu  Siria,  dicefi  ; che  gli  interuenne  una  certa  cofa  da  ri- 
dere . Terciocbe  appreffandofi  egli  ad  * Antiochia , egli  trouò gran  moltitudine  con 
diuerfi  ornamenti , che  gli  era  ufeita  incontra  fuor  della  porta . 1 garzoni  con  belle 
uefli,&  i fanciulli  Planano  in  altro  habito  J eparati  da  loro . I Sacerdott,&  i Magi - 
firati  portauano  uefiimenti  puri , & alcuni ancho  haueuano ghirlande  in  capo.Ten  <? 
fando  dunque,che  quefio  honoregli  fu ffe  apparecchiato  dalla  città  per  riceuerlo , co- 
minciò hauerlo  molto  per  male,&  a riprendere  coloro ,ch' egli  baueua  mandati  auan- 
ti, iquali  haueuano  lafciato  fare  t ai  cofe ; commandò  a'famigliari  fiuoi,cbe  fcendcjjc- 
ro  da  cauallo , c caminaffcro  a piedi  infieme  con  lui . I quali  effendofi  piu  appresati» 
colui , che  baueua  la  cura  di  mettere  a ordine  quefia  pompa, huomo  già  di  tempo,  con 
un  bajlonc  in  mano , e con  una  ghirlanda  in  capo,  incontrandoli  in  Catone  innanzi  et 
Demetrio,  gl*  altri , gli  domandò',  quanto  era  anchora  difeofio  Demetrio  ; perciocbe  effóndo  in 

quel  tempo  quafì  tutti  gli  huomini  uolti  a honorare  Tompeo , in  grande  honore  an- 
chora era  hauuto  Demetrio  fuo  liberto , perche  egli  era  di  grande  auttorità  appreffo 
di  lui . Ter  queSla  cofa  i compagni  di  Catone  fi  diedero  talmente  a ridere,  che  lami- 
nando nonpoteuano  in  modo  alcuno  Slare  fra  la  moltitudine . Ma  Catone  di  ciò  gran  H 
demente  alterato , diffe;  o mifera  città,  e niente  altro  diffe . Soleua  anchora  egli  di- 
poi ridere , ricordando , e narrando  quefia  cofa . Ma  gli  huomini,  iquali  per  non  lo 
conofcere  non  gli  haueuano  fatto  honore,  poco  dipoi  furono  riuolti  a bonorarlo  con 
r efempio  di  Tompeo . Terciocbe  effóndo  Catone  ito  in  Efcfo  per  far  riuerenza  a 
Tompeo,  come  piu  ucccbio , e di  gran  dignità, e Capitano  allbora  di  grand tffìmo  effer- 
ato , come  Tompeo  lo  uide,  nonfopportò,  ne  affettò,  ch'egli  and  affé  a trouarlo  a fe- 
Pompeo  fi  le-  dcrei  ma  fubito  leuandofi  fu,  gli  andò  incontra,  tome  a fuo  maggiore,  e pigliatolo 
nò  incontro  a per  mano  alla  prefenza  fua,e  molto  piu , poi  eh' e'  fu  partito , ragionò  in  tède  delle 
Catoue.  uirtìi  fnc  ; talché  coloro , che  l' udirono  tutti  fi  riuolfero  a Catone  honorando  quelle 

cofe , che  poco  dianzi  haueuano  ffrez^ate , cioè  la  manfuetudine , e magnanimità 
fua  . E l'offeruan\a  di  Tompeo  uerfo  lui  non  era  punto  ofeura , anzi  chiari  fida- 
mente fi  conofceua  ; ch'egli  piu  tofio  loferuiua,  che  non  l'amaua',  e di  ciò  s accorge- 
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jt  nano  gli  huomini  per  quefio , che  ejfo  lo  riueriua  alla  preferita , e raUegrauafl  della 
fua  partita;  e dotte  egli  pronti tfimamente  riteneua  feto  gli  altri giouaui  forefiieri,  e 
defìderaua , che  Sieffcro  con  effolui, non  fece  mai  tal'inuito  a Catone,  ma  coinefepre - 
finte  lui  egli  non  haucjje  potuto  liberamente  ufare  l' auttorità  fua,uolentieri lo  lucri- 
tiaua . E quafi  a lui  foto  di  tutti  coloro,  eh' erano  uenuti  a Ini,  raccomandò  i figli - 
itoli , e la  moglie , coifi  per  il  parentado , come  per  l'amicitia,  ch'egli  haueuaj eco. 
Ter  quefio  le  città  fi  mifero  a gara  afauorirlo/i  inuitarlo,&  a fargli  conuiti.  7fel~ 
lequai  cofe  fpejfe  uolte  comtnandaua  Catone  a'  fuoi  f amigliar i, che  auuertiffero  bene ; 
che  la  parola  di  Curione  non  fi  uenijfe  a confermar  da  lui . Ilquale  effondo  amico  di 
Catone , ma  uolendo  male  alla  feuerità  di  lui , come  bebbe  intef  i ; ch'egli  era  per  ire 
in  rifila,  bene  Sìa,  ditegli,  percioche  l'afta  ce  lo  rimanderà  piu  piaceuole,epiu  hu- 
B mano.  E [fendo  chiamato  dal  )\e  Deiotaro , che  era  homai  decrepito,  ilquale  gli  uoleua 
raccomandare  i figliuoli, e la  figliuola  fua,  & hauendogli  il  I{e  offerto  honoratiffimi 
doni  ; e pregatolo , che  in  tutti  i modi  e'  uoleffe  accettargli , fi  sdegnò  talmente  f opra 
di  quefla  co  fa,  eh'  effendo  giunto  la  fera,  fi  partì  l'altro  giorno  circa  a bora  di  terga* 
E poi  ch'egli  hebbe  fatto  una  giornata , ritrouò  anchora  a Tefjtnunte  maggiori  doni , 
che  lo  afpettauano,infieme  co  una  lettera  del  Fj,nellaquale  lo  pregaua,  che  s'effo  non 
uoleua  accettar  quei  doni, gli  deffe  almeno  a gli  amici  fuoi, iquali  per  amor  di  lui  me- 
ritauano  d'bauere  qualche  bene,  poi  ch'effo  non  poteua  arricchirli  delfuo . Ma  ne  effo 
. gli  uolle  accettare,  ne  ancho  gli  lafciò  pigliare  agli  amici,  anchor  eh' e'  uedejf  ? alcuni 
di  lorojquali  fi  rammaricauano  quafi  di  lui ;affermandoj;b‘ ogni  liberalità  poteua  age 
uolmente  ritr onore  colore  d'honeftà.magli  amici  fuoi  haurebbono  hauuto  di  quelle  co 
C fe»ch'effo  giuftamente  poffedeua:e  cofi  rimandò  a Deiotaro  i fuoi  doni. Effendo  per  paf 
fare  a Brundufio  *gli  amici  fuoi  lo  configliauano,  ch'egli  metteffe  le  reliquie  di  Co- 
pione in  un'altro  nauilio  ; ma  egli  rifpofe  loro  ; ch'egli  haurebbe  piu  toflofeparata 
Fanima  fua  da  fe  mede  fimo . Et  neramente  fi  dice;  che  quella  naue  pafiò  con  gran  pe- 
• , ricolo , non  hauendo  patito  quafi  punto  Coltre . Effendo  poi  ritornato  a Rpma,ffen - 

detta  tutto  il  fuo  tempo,  o in  cafa  con  Mthenodoro,  o in  piagga  con  gli  amici . Fatto 
xhe  fu  queftore  ,non  uolle  pigliar  il  Magiflrato , fe  prima  non  hebbe  lette  tutte  le 
•leggi  queSlorie , e bcmffimo , c per  ordine  non  fi  fu  informato  di  tutte , da  coloro , che 
rihaueuano  cognitione . Vigliando  poi  quefio  tal  Magistrato,  fece  una  gran  muta- 
tione  di  minisiri,  e cancellieri , eh' àttendeuano  a quell' officio , iquali  hauendo  nelle 
mani  le  leggi , e lepubliche  finlture , effendofi  creati  Queflori  giouanì , iquali  per  la 
' d ignoranza , e poca  pr attica  loro,  haueuano  bi fogno  d'alt  ri  precettori , e maefiri,non 
baucuano  concefi o loro  auttorità  alcuna,  ma  effi  neramente  erano  i Magistrati . Ma 
Catone , ilquale  feguiua  piu  toflo  l'effetto , che'l  nome  o l'honore , coSìrinfe  i cantei - 
> litri , come  era  bene  honeflo , a tener  il  luogo  di  miniflri, raffrenando  le  fraudi  loro, tir 
a coloro,  che  peccauano  per  ignoranza,  mostrando  quel,  che  haueuano  a fare . S£uci 
eh' erano  sfacciati , e che  adulando  fi  sf organano  di  guadagnar  fi  la  grafia  degli  al- 
tri colleghi,  e contraflauano  cantra  Catone , cacciò  il  primo  di  loro,  come  colpeuole 
d'una  fraude  commefja  in  una  heredità , e poco  fedele  al  commune,  & accusò  l'altro 
tonte  di  futile , e negligente . Ilquale , effendo  difefo  da  Lutatio  Catulo  Ctn forcam- 
mo di  grande  auttorità , per  rifpetto  del  Magiflrato  ,e  di grandifjima  riputatone , 
per  la  fua  uirtu , & amico  di  Catone,  & uinto  da  ragione,  & argomenti  apertamen- 
te domandando  ; che'l  reo  gli  fuffe  donato,  facendofi  innangi  Catone,  diffe;  egliè  co- 
fa  brutta , o Catulo , che  tu  ilquale  fei  Cenfore,edeurefli  cfjere  regolatore  delle  noflre 
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anioni,  ti  lafci  fcacciare  del  tuo  ufficio  per  li  notivi  miniftri . Mentre  eh' egli  dice-  E 
ua  quelle  parole , Cattilo  lo  guardò,  come  per  uolergli  rifondere,  ma  o per  colera , o 
per  uergogna  fi  Rette  cheto.  'Hon  però  quel  Cancelliere  fu  leuato  uia  in  quel  giudi- 
ciò, ma  offendo  un  piu  quei,  che  lo  condannavano,  di  quei,  che  laffolucuano , M. 

M.  Lollio.  Lollio , il  quale  per  effere  ammalatoli  trouaua  ajfente , per  amor  di  Cattilo  fattofi  por 

tare  in  Lettica  , e fendo  già  finito  ilgiudicio  ,lo  liberò  col  fuo  noto . T^on  Ju  però 
mai  poffibile,  che  Catone  fi  uoleffe  feruire  di  quello  fermano , ne  che  gli  pagajfc  il  fuo 
f alario;  ne  ancho  ito  Ile , che  Lollio  shaueffe  nel  numero  de  giudici . Et  coft  battendo 
Catone  raffrenata  la  infolenga  degli  fcriuani  ,feruendofi  poi  dell'opera  loro,  com'e- 
gli defidcraua , in  brene  tempo  lece , che  la  dignità  del  Sfueflore  era  maggiore , che 
.*  jèf*  ' quella  de'  Senatori;  tanto  che  ogn  un  diceua,  e conofceua,  che  Catone  haueua  aggiun 

ta  la  dignità  Confolarc , alla  queRura . Tercioche  hauendo  egli  trouato,  che  la  J{t P 
ptiblica  haueua  debito  con  molti,  e che  molti  anchora  ballettano  debito  con  offa  , da 
- , alcuni  rifeotendo  ad  alcuni  altri  pagando  ,follcuò  gli  animi  di  tutti,  e di  coloro, 
che  fi  crcieuano  di  non  doture  mai  pagare , e di  loloro , che  non  afpeitauano  défjer 
mai  pagati . E doue  prima  s'ammcttcuano  falfamente  alcune  ragioni , e decreti , e 
molte  cofe  anchora  fi  faceuano  per  prieghi , e per  prc^jo,  niuna  di  quefte  cofc  ingan- 
nò Catone  ; talché  cjfcndofi  una  uolta  meffo  in  dubbio  certo  decreto , anchur  che  mol- 
ti rendeffero' teflimonio,  egli  non  gli  credette,  ne  prima  lo  uolle  accettare,  che  i Con- 
fali con  giuramento  gli  affermarono , com'cffi  erano  intero  enti  ti  a quel  decreto . Ef- 
fendoci  molti,  a' quali  Siila  nella  feconda proferittione , haueua  dato  per  ciafcun  di 
l > ro,  quaranta  otto  fcflergi , perche  haueuano  amatati  i proferii  ti,  e benché  ogn'H- 
r : no  gli  baueffe  in  odio,  e gli  tcneffe  per  infami , ninno  però  ardiua  punirgli.  Ma  Catone  G 

moffo  a un  tratto  da  ragione , e da  sdegno , & bauindo  a noia  l*  crudeltà  di  quello 
atto , domandò  i denari  a tutti,  come  indebitamente  pagati.  I quali  denari  cjfendo 
reftituiti,  l'abito  parcua,  che  fuffe  fatto  il giudicio  di  loro, e come  je  prima  f afferò  Sia 
ti  condannati,  erano  fententiati  d'homicidio,  facendo  dt  ciò  ftfia  il  popolo  filmano, 
a cui  parcua  di  uedere  allhora  condannato  Siila  mede  fimo,  c che  la  tirannia  fuffe  cac 
data  di  l{oma . Oltra  di  ciò  l'ajfiduità , e diligenza  di  Catone  piaceua  motto  al  po - 
Catone  fem  • "Njpno  de  collegi  tieni  u a prima  di  lui  all  erario  ,&  egli  era  l'ultimo  aneboret 
prc  interne™  a pnrtirfi  : non  fi  fece  ne  ratinatila  mai , ne  Senato  alcuno,  don  egli  non  c'interuenìf- 
u*  io  Senato,  fe  ; temendo  che  gli  huomìni , o per  gratta , o per  denari  non  donafjero  t entrate  pu- 
blichc . Hauendo  egli  dunque  cacciato  i murinoli  dell’erario , infegnò  anchora  alla 
città  arricchire  fenga  fare  ingiuria  a iter  uno  . E benché  nel  principio  del  magi  firato  H 
egli  fuffe  odiato  da  alcuni  de  fuoi  compagni , era  nondimeno  dipoi  amato  da  tutti  : 
pigliando  ilpefo  di  tutti  contra  coloro  , tbc  ccr cattano  di  corrompere  altrui  per  ura 
di  denari . Tercioche  quando  fi  domandaua  alcuna  cofa,  tutti  per  qnefia  ragione  rr- 
buttauano  infin  i preghi,  dicendo;  che  ciò  non  fi  patena  fare  contra  la  nolcnràdi  Ca- 
Mareello . ione . Era  Marcello  da  giovinétto  molto  famigliar  di  Catone  ,ein  qtteflo  magi  firato 

fuo  compagno  ; huomo  neramente  buono , t per  ciò  amia  (fimo  di  Catone , ma  per  al - ^ 

tro  tanto  pronto  a farferuigio , e coft  facile  per  la  utrgogna , che  non  fapeua  negar 
nulla  a perfòna , che  lo  rteer  caffè . Il  fierjjo  giorno  dunque  fornito  il  magiftrato  , ef- 
fóndo Catone  accompagnato  a cafii  da  gran  numero  di  cittadini , intefe  ; come  alcuni 
grandi  famigli  ari  di  Marcello  s’ erano  ratinati  nell' erario,  & haueuano  richieflo  Mar 
ceti»  , che  faceffe  loro  certa  gratta  . Subito  dunque  ritornando  all'erario  trouò  ccn.r 
Marcello , vinto  da'  preghi,  haueua  loro  conceduto  ogni  cofa  perche  Catone  entran- 
do dentro 
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I Jl  do  dentro,  fi  fece  dare  lefcritture , & ueggcndo , e sì  andò  fi  cheto  Marcello , le  can- 

cellò in  preferita  di  lui , ne  però  per  quella  cofa  fi  diuife  l'amici tia  loro , ne  Marcello 
ft  lamentò  mai  di  Catone . "Poi  ch'egli  belle ancho  fornito  il  Magisìrato,  non  lafaò 
altrimenti  la  cura  dell’erario , ma  ogni  dì  ni  mondana  fuoi  feriti . squali  fcr menano 
ciò  che  ui  ft  faceua  i&ejfo  comperò  i libri , nc  quali  erano  fentti  i conti  de'  denari 
del  commune  dal  tempo  di  Siila , fino  alla  fta  queflnra}per  cinque  talenti , e fempre 
gli  haueua  in  mano  . Era  il  primo  a uenire  in  Senato , e'I  feigo  a partir  fi,  e t allora 
mentre , che  gli  altri  fi  ueniuano  ragunando,&  egli  fi  mctteua  a federe,  e tirandofi  la 
uefte  dinanzi  al  libro, leggeua,  e non  andò  mai  fuor  di  Fpma, quando  fi  faceua  Sena- 
to\ Tentarono  alcuna  uoltagli  amici  di  Cn.  Pompeo , quando  lo  ucdeuanofar  refi - 
fienxa  a quelle  cofe,ch’ejfi  uoleuano  fare  contro  ragione, di  metterli  fi  a piedi  qualche 
! B impedimento, perch'egli  non  potejje  uenire  in  Senato.Doue  egli  efendofi  di  ciò  accor 

to, fempre  lafiiò  da  parte  tutte  1 altre  fue  facéde, piu  tojlo,chc  non  uifi  trottare.  Per 
cioch'egli  non, come  molti  fanno  Sera  mejfo  al  gouerno  della  I\cpullica,nc  per  gloria, 
ne  per  guadagno, ne  per  cafoalcuno;ma  con  configlio,parcndogli,che  ciò  fttffe  ufficio 
d'huom  da  bene,  uollc  ejfere  intéto  alle  faccende  del  commune, piu  che  non  è la  pecchia 
ai  mele . Teneua  mego  anchora  con  gli  hojfiiti , & amici  fuoi  difarfi  r uguagliare  de' 
negocij, decreti , egiudtctj  delle  prouincie . Facendo  egli  una  uolta  refifietrga  a C Iodio 
Tribuno  della  plebe, ilqualc  fpargédo  graui  femi  di  cofe  nuouc, c al onniof amento  met- 
tala in  pericolo  i faccrdoti,e  le  uergini  refiali, fra  lequali  era  Fabia  Tcrentia  forella 
di  l'crcntta  moglie  di  Cicerone,  prejo  la  difefa  loro , mife  tanta  uergogna  all  acca fa- 
tore  ; che  fu  cofiretto  partirfi  di  I{oma . Della  qual  cofa  ringhiando  Cicerone,  Ca- 
li C torte  dijjc  ; che  non  a lui , ma  alla  Impubi ic a shaueuano  a rendere  grafie , per  lo  cui 

amore  egli  hauea  fatto  quefio.  Era  per  ciò  Catone  in  grande  auttorità  appreffo  i cit- 
tadini Romani , talché  un  certo  oratore  arringando , e dicendo  ; che  non  s haueua  a 
dar  fede  a un  tefiimonfolo  ,foggiunfc  ; ne  anebo  sogli  fttffe  Catone.  Molte  noi  te  an- 
chora fi  rifpondeua  alle  cofe  incredibili  qua  fi  in  luogo  di  prenerbio;  che  non  gli  hauea 
a credere , fe  ancho  Catone  il  dicejfe  . Vn  certo  giouane  diffoluto  ragionano  in  Se- 
nato d'honefià , e di  continenza , perche  leuandofi  fu  jlmneo , diffe;  chi  ti  potriafop - 
portare  cenando  tu  come  Craffo  ; edificando  come  Lucullo , cf duellando  come  Catone ? 
Clialtri  prodigi  anchora , ejcialacquatori , quando  feucramcntc  ragionauano  cofa 
alcuna  di  continenza , eran  chiamati  per  ifcherno  Catoni . Confortando  molti  Cato- 
ne a domandare  il  T ninnato  della  plebe , non  gli  pance  bone  fio , che  la  potenza  di  fi 
j 2)  gran  magiftratofi  confumaffe  in  tempo  non  nece fario . * Andando  egli  dunque  allho- 

ra  in  Lucania , quando  egli  era  feioperato  dalle  cofe  della  ]{cpublica , e menando  fe- 
co  libri , efilofofi , (perciocb'egli  haueua  quiui  uillc  a fai  piaceuoli)  s'incontrò  in  una 
moltitudine  d'huomini  con  carrette , e con  bagaglie , da  iquali  egli  intefie;comc  Me- 
tello T^epotetornaua  a I\oma  al  Tribunato . Stette  dunque  un  pezzo  firmo  fienzei 
dir  nulla , efubito  diffe  ; che  s hauea  da  tornare  in  l\oma  ; e mar  aui gli  andò  fi  di  ciò 
i compagni , dife  ; bor  non  fapetc  uoi,  che  la  città  hà  da  temer  Metello  anchora  che 
fola  per  rifletto  della  fina  pazzia  1 e bora  torna  di  uolontà  di  Pompeo , per  ferire  la 
Hepubhca  a guifa  di  folgore.  7^pn  è dunque  tempo  di  flarfi  bora  a piacerei  in  uilla 
ma  s'ha  da  far  refiftenza  a coftui , ilqualc  uiene  per  mettere  fottofopra  ogni  cofa  ; 0 
s hà  da  morire  per  la  libertà . 7 Nondimeno  gli  amici  fuoi  lo  sforzarono  fi, eh' egli  an- 
dò fino  alla  uilla  ; ma  uifi  fermò  poco  tempo  : perche  la  fera  tornò  in  l{oma ; e la  mat- 
tina per  tempo  andò  in  campo  Martio,  e domandò  il  Tribunato  ,per  rompere  i dife - 
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jf  ma  dcfiderofo  di  cofenuoue,  et  il  quale  cercaua  occafione  a quei  difegni , ch'egli  hauea 
già  fatti  nell’animo  fuo , per  alcun  modo  non  uoleua , che  fi  facefiero  morire  fetida 
giudicio  ,ma  fiteneffero  in  prigione . Qjiefla  openionedi  Cefare , detta  da  lui  con 
amoreuoli , e molto  accommodate  parole,  hauea  talmente  piegato  l'animo  di  tutti,  e 
meffa  tanta  paura  in  Senato , che  Silano  dichiarò  anchora  egli  la  fenten^a  fua,  quafi 
che  ne  egli  uoleffè  che  f uff  ero  fatti  morircela  tenuti  in  prigione, ch'era  l'ultimo  fup- 
plicio  a gli  huotmni  Romani . Effendofi  dunque  fatta  tanta  mutatione  di  pareri , e 
piegando  tutti  nella  piu  piaceuole , e piu  humana  fentcn^a  ;fi  leuò  fu  Catone , e nel 
principio  del  fuo  ragionamento  bauendo  ri  prefa  la  leggierejja  di  Silano, mi fe  [effet- 
to contra  Cefare , quafi  che fotto  colore  popolare,  & humana  fentcnTa egli  uolcffc 
minare  la  I{epublica , emettere  paura  al  Senato ; doucgli  piu  toflo  douca  temere, e 

B riputarft  d andarne  bene , s egli  f acca  ciò  fenxa  efferne  punito  : e non  ch'egli  tanto 
federatamente , e alla  feoperta  difendeffe  i parricidi , e non  haueffe  compafiionc  alla 
patria  faluata  a fatica  da  tanto  pericolo , ma  ch'egli  piangeffe  coloro  , iquali  bifo - 
gnaua  che  nonfuffero  mai  nati ; doucgli  nondimeno  confcfJ'aua,&  haueua  molto  per 
male  i lor  delitti , fe  buomim  federati  fuffero  liberati  con  la  morte  loro  dalla  mina 
& incendio  della  Hjpublica  . Dicefi  ; che  qucfla  fola  oratione  di  Catone  fu  ferbata , 
perche  Cicerone  Confolo  ordinò  udocifftmi  feritori , e tnfegnò  loro  che  raccoglicffe- 
To  i detti , per  certi  fegni , e piccioli , e breui  caratteri , iquali  baueuano  forga  di 
molte  lettere  : percioche  non  cerano  anchora  trouati  quegli,  che  fi  chiamano  notai  ; 
ma  dicono  ; che  ciò  fu  allhora  il  primo  fegno  di  quefla  co  fa . Vinfc  dunque  Catone , e 
tirò  glialtri  nell'openion  fua , che  i congiurati  fi  faccffero  morire . Et  fe  bifogna  non 

C trapp affare  pure  i minimi  fegni  de'  fuoi  coflumi , accioche  come  pittori  ritraggbia- 
mo  la  figura  dell'animo  di  lui  ; dicono  ; eh' effondo  gran  contcfa  in  Senato  t ra  Catone 
e Cefare  circa  la  morte  de'  congiurati , mentre  che  tutto  il  Sonatogli  flaua  a guar- 
dare , furono  recate  certe  lettere  a Cefare . Laqual  cofa  bauendo  ueduto  Catone, e pcn 
fondo  che  uifufje  qualche  malitia , ci  fu  non  so  chi , che  domandò,  ch'elle  fi  legge  fiero 
jnpublico . Ma  quella  era  una  lettera  feruta  da  Seruilia  forella  di  Catone  a Cefare , 
poco  pudicamente  in  uero , c d'amore  : e perche  ella  non  f ufi e letta  inpublico,  Cefare 
ghc  la  diede  a leggere . Laquale  poiché  Catone  thebbe  letta,  fubito  la  ributtò  a Ce- 
fare , egli  difie  ; piglia  ubbriaco , e tornò  al  fuo  ragionamento  di  prima . Et  Mera- 
mente parue  che  Catone  fuffe  poco  auuenturato  nell'honorc  delle  donne . Tcrcioche 
Seruilia  fua  forella  (come  se  detto)  fi  teneua  che  haueffe  prattica  con  Cefare;  e tal- 

P tra  Seruilia  forella  di  quefla  ; hebbe  poco  miglior  nome . 'Perch'effendo  ella  marita- 
ta a LucuUo  huomo  di  gran  riputatione,  poiché  gli  hebbe  fatto  un  bambino,  fu  licen- 
tiata  da  lui  per  la  fua  dishoneflà . Et  quel  che  fu  peggio , effa  titilla  anchora  moglie 
di  Catone , non  fu  punto  honefla , di  modo  che  anchora  ch'egli  n' haueffe  hauutoduc 
figliuoli , fu  coflrctto  rifiutarla  per  la  dishoneflà  della  fua  ulta  . Toiprcfeper  mo- 
glie Martia  figliuola  di  Filippo . Quefla  è quella  Mania , di  cui  fi  dicono-tante  co- 
fe . Benché  come  nelle  fauolc^o fi  in  qucfla  parte  la  aita  di  Catone  è incerta  & ofeu- 
ra . Ma  nondimeno , come  ferine  Thrafea , ilquale  allega  in  ciò  Munatio  famiglia- 
re di  Catone , e compagno  tutto' l tempo  di  fua  uita , la  cofa  pafiò  di  queflo  modo. Fra 
i molti  amici  di  Catone, iquali  amauano  molto  la  uirtù  di  lui,c  fra  quegli  che  piu  gli 
furono  affettionati , e maggiore  beniuolen^a , c carità  gli  meflrarono  , uno  ne  fu , e 
de'  principali  Q^  Hortenfio , huomo  neramente  illuflrc , & humano:  ilquale  non  fa- 
lò defiderando  deficre  amico , e famigliare  di  Catone, ma  anchora  fare  parentado  con 
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effolui , s aff àttico  di  pervadergli , che  Tortia  fig  li  noia  di  Catone , laquale  era  mo-  E 
glie  di  Bibulo  ,c  già  gli  bauca  fatti  due  figliuoli , luffe  data  per  moglie  a lui , a guifa, 
d’un  campo  fertile , perche  egli  faceffe  figliuoli.  Ttrcioche  queflo  par  forfè  Tirana 
nella  openione  delle perfone , ma  però  per  natura  è boneflo , e iiuile;ihe  la  donna,  la- 
quale  fi  trnoiia  nel  fiore  dell'età  fua , non  debba  rimanere  di  far  figliuoli , ne  ancho 
ne  faccia  tanti  a uno , cbeglifiano  troppi . Tercioche  liò  non  era  altro,  che  recare 
noia , e pouertà , quando  chi  che  fia  hi  piu  figliuoli , che  non  gli  bi fogna  ; e con  la 
congiunti onè  delle  famiglie  crefcerc  e virtù , e carità  fra  gli  /; uomini  da  bene , e te • 
nere  inficine  legata , & unita  la  città  , con  cofi  fatti  parentadi , qua  fi  che  con  certi 
nodi, e legami.  Et  fepur  Bibulo  haueffe  battuta  cara  la  moglie, egli  fi  toflo  che  ella  gli 
baueffe  fatto  figliuoli, glie  lehaurebbe  reflituitaihauédogià  cattata  maggiore  amici 
tia,  e piu  diretta  carità,tanto  con  effo  Bibulo, quanto  con  Catene  per  la  cofanguinitd  t 
de'  figliuoli . coflui  hauendo  rifpoflo  Catone;  ch'egli  amaua  Hortcnfio,ma  che  non 
dimeno  era  poco  boneflo  parlare  di  maritar  la  figliuola, che  haueua  un'altro  marito  , 
nou  fi  uergognò  Hortenfio  a uenir  fico  alla  libera , e domandargli  Martin  per  mo- 
glie , laquale  era  anchora  giouane , e f ufficiente  a ingenerare ; poiché  egli  uer amente 
haueua  figliuoli  a baflanga . Tfe  fi  può  dire  ; che  Hortenfio  ciò  faceffe , perch'egli 
fapeffechc  Catone  non  attendeva  al fftruigio  delle  donne  ; percioch' egli  ferine  ; che  in 
queflo  mede  fimo  tempo  Mar  tia  era  grauida  . Hauendo  dunque  ueduto  Catone  il  defi- 
derio , e la  uolontd  d' Hortenfio , non  glie  la  negò , ma  diffe  ; come  bi fognava  ptrfua- 
dtr  ciò  a Filippo  padre  di  Martia . llquale  offendo  di  ciò  flato  richicflo , e conten- 
to , fccefi  il  matrimonio  pre finte  ,&  acconfintendoui  Catone . Et  bimbe  qmflc  coffe 
fuffero  qualche  tempo  poi,  m' è partito  raccontarle,  poich'io  tra  entrato  a ragionar  O 
di  donne . Ora  effendofi  fatti  morire  i congiurati , e ricouerandoft  Ceffate  al  popolo 
pir  conto  di  quelle  coffe , per  lequali  egli  tra  flato  contraflato  da  Catone  in  Senato  , 
e ffolleuando  huomini  diffoluti , e corrotti  cantra  la  fiepublica , per  opporfì  a difrgni 
ffuoi  ; Catone  temendo , che  mila  l{epublica  qualche  diffordine  non  nafcejfefptrfiuaffe 
al  Senato , che  fi  donaffe  certa  vettovaglia  alla  plebe  Bimana  . Laquale  era  una  ffie- 
fa  ogni  anno  di  trecento  mila  fi ftcrgj , per  laquale  liberalità  tutto  il  movimento  po- 
polare uenne  allhoraafermarfi . Ma  poco  dipoi  fi  folleuò  mi  altra  volta  per  rifpetto 
di  Metello  Tribuno  della  plebe, ilquale  hebbe  certi  ragionamenti  molto  fieditiofi;e  pu- 
hlicò  una  legge,  per  laquale  ordinava , che  Tompco  Magno  fi  faceffe  uenire  a Berna 
con  l'effcrcito,e  che  a lui  fi  deffe  la  cura  di  vedere,che  la  Bepublica  non  riceueffe  dan 
no  ,&  uer  amente  in  parole  era  chiamato  Tompeo , quafi  ch'egli  fuffe  per  ributtare  H 
il  pericolo , di  cui  fi  temeva  per  cagione  di  Catilina , ma  in  eff etto  tutto  ciò  fi  faceva 
affin  che  la  Bcpublica  uenifje  alle  mani  di  Tompeo.  Laqual  coffa  offendo  propofla  in 
Senato , Catone  diffe  il  parer  fico , non  ufando  quella  afpreg^a  di  parole,cb'egli  fole- 
uà  contra  Metello , ma  con  piacevoli , & accommodate  parole  auuertì,  e pregò  anco- 
ra Metello  perla  dignità  della  fua  famiglia , laquale  hauea  fempre  favorita  la  parte 
de  nobili  nella  Bepublica  ; che  fi  uolcffe  rimaner  dallimprcfa . Ma  perche  Metello 
molto  piu  infuperbendo  diceua  ; ch'egli  era  per  fare  ogni  coffa  per  forza  ,fubito  mu- 
tando orattone , e modo  di  parlare , con  alta  uoce protefiò , che  fin  ch'egli  era  vivo , 
non  haurebbe  mai  comportato , che  Tompeo  fuffe  entrato  in  J{oma  con  l'armi.  Ten- 
tò il  Senato  allhora , che  ne  Metello , ne  Catone  non  fuffe  in  cerutUo  : ma  che'l  difie - 
gno  di  Metello  fuffe  mera  paTgja , accompagnata  con  troppa  malitia , per  laquale  fi 
moveva  alla  publica  mina ; ma  che  la  virtù  di  Catone  fuffe  una  certa  divina  commo- 
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jL  tione  d'animo , laquale  combatteua  per  l'honefià , e per  la  ragione . Ejjendo  dunque 
w.nuto  il  giorno  de  fuffragi , Metello  menò  buomim  armati , e forcftiiri,t  fgherri  in 
pia%fd  . Et  gran  parte  della  plebe  defiderofa  di  cofc  mone,  fattorini  Metello.  Ce  fare 
anebora , ilqualcera  in  quel  tempo  Trctore , gli  accrebbe  molte  forze . Ma  gli  btto- 
vùni  da  bene  molto  piu  fi  fdegnauano , e fra  lor  mede/imi  baueuanopiu  a noia,cbe  non 
f attorniano  Catone.  Era  dunque  tanto  dtjpiacerc , e tanta  paura  in  cafa  di  Catone  > 
che  alcuni  de'  famigliar!  Jiioi , gelofi  della  fallite  di  efrò,  non  mangiauano , ne  beata- 
no  del  dolore  che  baucuano  ; e la  moglie , eie  forclle  di  lui  fi  confumauano  nel  pianto. 
Ma  Catone  tutto  animofo , e franco , fi  come  egli  era  ufato,  ragionandole  conciando- 
gli tutti, e cbiamanio  ciafcuno  per  nomc,cenò  fecondo  fua  uf.m^a  allegramente, e dor 
mi  tutta  la  notte  molto  bene  infieme  con  Munatio  Thermo  fuo  collega . La  mattina 
B poi  con  non  molta  compagnia  fe  n'andò  in  pialla  , effondo  prima  aucrtito  da  mol- 
ti ; che  shauefre  ben  cura , e diligentemente  figuardaJJ'e . Entrando  dunque  in  piaz- 
za , & ueggendo  il  tempio  di  Cajlore  circondato  d'buomini  armati , e le  uieprefe  da 
fgbcrri,  e Metello  ilqualc  fedeua  difopra  infume  con  Ccfarc , riuolto  agli  amici  Juoi, 
dijfe  ; o che  huorno  brano , che  hà  in  un  mede  fimo  tempo  armato  tanta  moltitudine 
contri  uno  buomo  J’olo , e fen^a  armi . Dette  quefte  parole , s' attuto  di  lungo  infu- 
me con  Thermo , e quegli  che  baucuano  prefo  i paffi , dauano  la  uia  follmente  a lor 
due, e non  lafciarono  pajjare  ninno  altro  ; tanto  che  a pena  Munatio  prefo  per  ma- 
no da  Catone , entrò  dentro  : andando  poi  Catone  a federe , fubito  fi  mife  in  mez? 
tra  Cefare , e Metello , e impedì  i lor  ragionamenti . Laqual  cofa  di  prima  giunta 
turbò  gliauuerfari  di  lui , & parte  diede  animo  a gli  buomini  da  bene , & amatori 
C della  patria , iquali  fi  mar  Migliarono  della  franchezza  di  Catone:  e cofi  andandogli 
piu  apprejfocon  le  grida , e con  l’allegrezza  face  nano  coraggio  a Catone,  e fi  confor- 
tauano  l’un  l'altro  arefiftere  per  la  libertà  ,e  difendere  Catone , ilqualc  bonorata- 
mcnte  combatteua  perla  l{epublica . Ma  poiché  il  tniniftro,  c'bàuea  •/  a legge  in  ma- 
no ,fu  impedito  da  Catone,  che  non  la  Icggeffe , <ùr  effo  Metello  pigliandola  , bebbe 
cominciato  a leggerla , Catone  gli  strappò  il  libro  dalle  mani . Et  uolcndo  Metello 
dir  le  parole  a bocca , perche  l battei  a mente  ; mentre  che  le  dicena , T bermo  gli  mi- 
fe le  mani  alla  bocca , e gliela  cbiufe . Terò  uedendo  Metello , che  l'cflinatione  di  co- 
storo ni nce ua  il  popolo  anihora , e cono fc ondo  quel  che  gli  era  bt fogno  fare , mandò 
a fare  intendere  agli  armati  eli erano  in  cafa  fua , che  con  grandijjimc  grida  correjfe 
ro  in  piazza  •' e ciò  fatto, ejfendofi  fuggite  tutte  le  brigate  fr>  allentate,  effo  Catone  ri- 
to nufofolo , era  per  effer  morto  con  le  pietre , e co'  bafloni . Ma  Murena , ilquale  dì  fri 
difopra  che  fu  accufato  da  Catone , non  fopportò  che  fi  facefre  uno  atto  fi  disbonefto , 
nu  correndoui,có  la  toga  coperfc  Catone, e facendo  fcgno,cbe  non  tirafrero  piu, lo  me 
nò  nel  tépio  di  C afrore. Metello  adunque  poich'egli  bebbe  nifla  uota  la  piaZZ a>e  fug- 
gita la  parte  contraria,riputandofi  d'hauer  uinto, mandò  uia  gli  armati;  e ritornato 
al  tribunale  cominciò  a proporre  la  legge ;tna  coloro  eh' eran  fuggiti,  fubito  ritorna- 
rono con  mmacciofe  grida  ; tanto  che  Metello  fr>auentato,e  temendo  della  forza, infie 
me  co'fnot  fi  fuggi  fuor  di  piazza.  Catone  lodò , e confermò  ajfai  la  buona  intcntionc 
del  popolo  ì\omano  ; & neramente  la  plebe  abandonò  a fratto  Metello  ;ma  il  Senato 
deliberò  difauorir  Catone  per  impedir  la  legge, fi  come  quella  ch’era  feditiofa,e  fufei 
tana  guerra  ciuile. Metello  adunque  anchorchc  fufre  animofo, e brauo, ueggendo  non- 
dimeno gli  amici  fuoi  sbigottiti  per  la  patir dfct  bauédo  Catone  per  buomo  inefrwgjta 
bile  e inuittOjdeliberò  partir  fi  di  IJoma,e  prima  uencndo  in  piazZfrfi  di  mct - 
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A fiatò  ne  cefi  ario  partecipar  di  II' infamia  di  cofi  fatte  tofc;  tutti  confeffurono,cbe  Ca-  Catone  fu  lo- 
tonc  bene , & bonorat amente  bauea  fatto , ad  baiar  rifiutato  il  parentado  di  Tom - ^fiutatoTl^! 
peo . Ma  nondimeno  fe  le  cofe  s'baueffcro  a giudicare  dal  fuccefjo , parue  cl.c  Cato - jg^do  di  P. 
ne  ere  a fj  e ingroffo  a rifiutare  tal  parentado . Tercioche  negandogliele  egli , fae  fi , > 
che  Tompco  fi  riuolfe  a Cefare , e prefe  tintila  moglie , laquale  fu  cagione , che  con- 
giungendoli  le  forile  dell'uno  & l'altro  infume , disfecero  quafi  l'Impi  rio  Romano , e 
la  l{j  publica  andò  in  mina  ; laquale  peraueutnra  farebbe  fiata  in  piedi  ,fe  Catone , Error  di  Ca- 
che  ternata  i piccioli  errori  di  Vompeo , non  haueffe  tir  accurato  1 grandi  (fimi  ,fcppor  ione., 
tando  che  la  potenza  d' un  altro  ueniffie  crefcendo  contra  la  ì^cpublica.Ma  di  quefio 
ragioneremo  poi . Effendo  poi  nata  contefa  fra  Tompeo , c Lue  itilo  ( percioche  l'uno 
e l'altro  di  loro , uoleua  , che  quelle  cofe , che  haucuano  fatte  in  Tonto,  befferò  fer- 
ii me)  e Catone  fauor ma  Lucullo , i'.qualc  gli  p arena , che  haueffe  riceuuto  ingiuria  { 

Tompeo  ninto  in  Senato , per  acqui ftarfi  gli  animi  della  plebe , diede  ffieranga  a'  /ol- 
itati di  compartire  le  poffcjfioni . Et  perche  anebora  Catone  figli  opponeua,  & im- 
pedina  que[la  legge, T ompeo  fauor)  Clodio  feditiofifiimo  popolare,  e fecefi  amico  Ce* 
fare , come  che  tuttauia  Catone  in  un  certo  modo  gli  foprafaiefj'e.  Tercioche i Jfendo 
ritornato  Cefare  di  Spagna  , don' egh  era  Rato  pretore,  c domandando  il  trionf  o, 
dolendo  ancho  chiedere  il  Confolato  ; doue  le  leggi  uoleuano , che  coloi  o,i quali  era- 
no per  trionfare , affiettaffero  fuor  delle  mura, e quei  che  domandauano  il  magi  firato, 
fnctruenijfcro  allo  fquutino;  Cefare  domandò  al  Senato  di  poter  chiedere  il  confolato 
per  me^o  d uno  altro  . Contradiceua  Catone , il quale  come  fent),ckcl  Senato  inchi ■ Gitone  cótta 
nana  a fare  tal  gratin  a Cefare , confumò  un  giorno  intero  in  una  lunga  or at ione , e Celai* . 

C cofi  impili  l' ordinai  ione  del  Senato.Terche  Cefare  hauendo  intefa  qnefia  cofa.fubi- 
to  la  fa  ardo  di  chiedere  il  trionfo,  entrò  in  l{pma,&  effendo  aiutato  da  Tompeo  ,fu 
eletto  Confalo  ; & hauendo  egli  data  la  figliuola  a Tompco , fecero  quafi  una  certa 
congiura  tra  loro  contra  la  ìfepublha  ; e Cefare  fece  le  leggi  di  dinidtre  le  poffeffio- 
ni  a ponevi , e Tompeo  con  le  fue  forge , C riputatione  fauorì  cofi  fatte  leggi . Ma 
quelli  che  tene  nano  con  Lucullo , c con  Gherone , ricorrendo  a Bibulo  ch'era  l altro 
Confalo  ,gli  faceuano  rcfifì&ga  > e fopra  tutto  effo  Catone , ilquale  già  s'accorgeua 
bcnilfimo  , come  lami  citi  a e'I  parentado  fra  Tompeo, e Cefare, non  erano  fatti  per  niu  "> 

na  buona  cagione  ; dicendo  ; com'egli  non  temeua  tanto  della  diuifione  delle  pofieffio- 
ni , quanto  del  premio,  che  cofloro  erano  per  iiolere  dal  popolo, ilquale  ejfi  adefeauano 
e coinprauanfi  con  quefio  dono  .Facendo  egli  dunque  conofc  ere  qucfle  cofeatutto'l  Cefi? 

& Senato , lo  tirò  nella  fra  openione  ; & olirà  di  ciò  molti  huomini  da  bene  anebora , lCm 

iqualimaluolentieri  comportauano  la  maluagitàdi  Cefare  ; percioche  tifando  egli  ~~ 

dishonefiamente  l'autorità  confolare , fi  sf organa  di  mettere  ad  effetto  quelle  cofe , 
leqitali  i leggieri  (fimi  Tribuni  della  plebe  erano  ufati  di  fare  per  piacere  alla  molti- 
tudine . Cefare  dunque , e quei  cb'erano  della  fua  fattione , diffidando  fi  d'ottenere  il 
de  fiderio  loro,  fi  rifolfero  di  voler  ufar  laforga;  & per  la  prima  andando  Bibulo  in  Bibui0  ; ÌB- 
f’.agga  ,gli  uerfarono  adòffo  una  cefìa  di  litame , furono  poi  tolti , e rotti  i fafei  a'  ciato . 
fuoi  littori^  finalmente  furono  cacciati  colarmi  a furia  di  ferite  fuor  della  piagna. 

Ma  diue  gli  altri  fi  fuggirono  correndo , Catone  fu  l'ultimo  di  tutti,  e fcn'cndò  uia 
pian  piano , riuolgeudufi  ffieffo,  e dicendo  uillania  a coloro  che  gli  erano  dietro.TJon  l Senatori  giu 
follmente  dunque  fecero  U legge , ma  coflrinfero  anco  il  Senato  a giurare  ; ch'egli  j^e&'cefa 
baierebbe  dato  f more  a quefla.  legge  , fc  alcuno  l' haueffe  uoluto  impedire,  ordinando  tc,  c 
gran  pena  contra  colui , che  haueffe  rifiutato  il  giuramento  : tutti  i Senatori  dunque 
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giurarono  per  forga,riduccndofi  a mente  le f empio  dell'antico  Metello , ilquale  ri - E 
fiutando  già  di  giurare  in  ima  fimil  co  fa , era  flato  confinato  fuor  d'Italia  . Ter  la- 
qual  cofaele  donne  in  cafa  con  molte  lagrime  , egli  amici, e famigliai  fuoi  ani  fa - 
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Cicerone  có  uano  Catone  , che  anebora  egli  saccommodaffc  al  tempo, e giuraffc . Ma  fopra  tutti 
a ciò  lo  confi irtaua  molto  Marco  Cicerone  oratore , ilqual  diceva  ; che  perauucntura 
fi  alle  ordina*  non  cra  cola Ziuft*  > cf}e  ctttadin  fido  s opponcjfc  a quelle  cofie , che  tutto'l  popolo 
tiorii  del  po-  baueua  ordinato  . Et  ueggendo  egli  di  non  poter  per  alcun  modo  mutar  quefte  cofie , 
polo . che  seran  fatte,  era  cofia  da  pagjo  volontariamente  metterfi  ne'  pericoli  fienai  frut- 
to alcuno . Et  chcl'cflrcma  calamità  cra  ,fie  abandonando  la  patria , per  cui  amore 
egli  faceva  tutte  quefte  cofie , la  daua  in  potere  d'huomini  di  mala  fiortc,e  s'allegraf- 
r fitfiafie  medefimo,  partendo  della  città , d'bauer  la  fidato  la  fiepublica  in  travaglio  ; 
Terciocbc  fe  Catone  non  banca  bi fogno  di  fi orna  , fioma  hauca  ben  bifiogno  di  Cato-  F 
ne , e tutti  gliamici  fuoi  anebora  , & effio  piu  cbcglialtri , offendo  già  pubicamente 
affialito , dalle  infidie  di  Clodio , ilquale  affidava  al  tribunato  . Dicono  adunque ; che 
Catone  uinto  da  cofii  fatte  ragioni , c da'  preghi , giurò  anebora  egli;  ma  pero  fu  l'ul 
timo  di  tutti  a giurare , fuorché  M.  Favonio  fino  famigliare,  & amico . Ter  quefte 
cofie  bauendo  Cefiarc  prefio  maggiore  animo , propoje  un'altra  legge , per  laquale  egli 
divideva  quafi  tutta  Campagna  ne'  poveri  ; ne  vi  fu  ninno  che  gli  contradiccffe,fuor 
che  Catone . llqualc  Ce  fare  dal  tribunale  fece  fi  rafie  in  are  in  prigione  , non  abboffan- 
do però  punto  Catone  dell'animo , e del  proponimento  fiuo,  ma  mentre  ch'egli  andana t 
tuttavia  diceva  ; che  non  erano  da  fiopportarc  coloro , che  in  queflo  modo  minavano 
la  fiepublica . T utto  il  Senato  con  gran  dolore , e tutti  i buoni  cittadini  inferno  col 
Senato  ebeti  ,c  dolenti  fieguiuano  Catone  .Terche  Cefare  ciò  ueggendo , defitderaua  G 
che  Catone  porge fc  qualche  prego  ; onero  cbiedefje  aiuto  : ma  poi  effondo  chiaro, che 
Catone  non  era  per  farlo , mofjo  da  vergogna, per fiuafie  a un  certo  Tribuno  della  pieg- 
he , che  liberaffe  Catone , e non  lo  lafciafje  cacciare  in  prigione . Vigliando  eglino 
dunque  con  quefte  leggi , e con  qucfti  doni  la  plebe , ottennero  cl>c  a Cefare  fuffie  dato 
per  cinque  anni  lo  Illirico , e la  prouincia  della  Callia  infeme  con  quattro  legioni , 
mentre  che  tuttavia  Catone  prediceva , <+r  auifaua  il  po  poi  fiomano,  che  co  fuffragi 
fuoi  egli  faceva  un  terribil  tiranno  : e fecero  anebora  V.  Clodio  Tribuno  della  plebe, 
plebe"0  * * ilquale  lontra  le  leggi , offendo  di  nobil  famiglia,  strafatto  plebeo,  ilquale  ogni  co- 
fa  faceva  per  piacere  loro , ffierando  in  premio  di  ciò , che  Cicerone  fuffie  cacciato  in 
Calfurnio  Pi-  efiglio . E fecero  Confioli  Calfurnio  Tifone , ilquale  cra  fiuocerodi  Cefare  ,<£r  oiulo 
fonc  Cófolo . Gabinio , nato  del  fieno  di  Tompco , fi  come  afj'ermavano  coloro",  i quali  haucuano  co - H 
gnitionc  della  uita,  e de'  co  fiumi  di  lui . Ma  bench'eglino  coti  tanta  forfia  batic fj  ero 
occupato  la  fiepublica,  & alcune  cofie  faceffero  per  gratia , alcune  per  paura:  teme - 
uano  nondimeno  Catone . Terciocbc  con  gran  fatica , e non  fienga  vergogna  vinceva- 
no in  quefte  cofie  ; era  però  cofia  disbonefla  u fargli  forga , e farlo  colpevole,  e non  cra 
punto  da  tentarlo . Terche  Clodio  non  fi  confidava  di  potere  anebo  cacciar  Cicerone 
prefiente  Catone , per  taqual  cofa  fece  un  difegno , di  mandarlo  in  qualche  modo  fuor 
di  fioma . Terciocbc  nel  principio  del  fuo  tribunato  hauendo  chiamato  afe  Catone , 
gli  favellò  in  queflo  modo  ; eh' e'  lo  Rimava  per  lo  migliore  huomo  di  fioma,  e ch'egli 
nefaccua  congiettura  da  queflo , perche  molti  domandavano  di  andare  in  Cipri , ma 
Clodio  mada  l)aucua  stimato  Catone  foto  fi ufficiente  a tal  cofia . Ma  fiubito  opponendofegli  Ca- 

Catonc  io  Ci-  tone  > e dicendo  ; come  ciò  non  era  gratia , ma  infidie , e ingiuria , Clodio  troppo  fu - 
pri . perbamentc  gli  difife  ;&fe  tu  non  fi  andrai  volentieri , far  ai  sformato  andarvi  con - 
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ji  tra  tua  uogliaje  dolente :e  coft  fatto  ratinare  il  concilio, col  partito  della  plebe  fermò 
la  gira  di  Catone, e quando  e fi  p. irti, non  gli  diede  ne  nauilio , ne  foldati,ne  min  ijlro 
: alcuno,  fuor  che  due  fcriu  ani,  limo  de'  quali  era  ladro,  c l'altro  cagnotto  di  t Iodio: 

.e  quali  che  di  poca  fatica  gli  fuffe  il  maneggio  di  Cipri, e Tolomeo  ,gl  tmpojè  ani  bo- 
ra , ch'egli  rimettere  i fuorufiiti  di  Binando , con  animo  di  tenerlo  piu  lungo  tempo 
fuor  di  Homa . EJf'endo  adunque  Catone  coflrctto  da  quefla  neccffità , innanzi  che  Catone  rnadù 
- partiffe,  perfuafea  Cicerone, ilquale  Clcdio  baucua  acca  fato  al  popolo,  che  s'andafj'e  uu  Cltcroue* 
con  Dio,pcr  non  mettere  la  città  in  armi, er  in  uccifioni,ma  con  accommodarfi  al  t em 
pofaluajfe  un'altra  uolta  la  patria.  Hauendo  poi  mandato  innanzi  Carnàio  fuo  fami 
gliare  mandò  a fare  intendere  a Tolomeo, che  doueffe  cedi  refenda  contraflo.e  batta- 
glia , cbcnongli  farebbon  mancati nedenari  nehonore: perciocl.e  il  popol  Bimano 
•B  gli  haurebbe  dato  il  Saccrdotio  di  tenere  di  Tafo.  Et  co/i  hauendo  mandato  innanzi 
Canidio  a fargli  intendere  queflo  , effo  Catone  fermato fi  in  l\J)odi , apparccchtaua 
■ quelle  cofe  ch  eran  bifogno , c parte  ajpettaua  la  rifpofla  di  T ulumeo . T enne  allhora 
quitti  Tolomeo  l{e  d'Egitto  , ilquale  cacciato  dalla  furia,  e dtjfcnfìonede ' fuoi  citta- 
dini,abandonando  jileffandria,  nauigauaa  !{pma , con  i fioratila  d ejfer  nmeffo  nel 
regno  con  Tarmi  di  Tompeo  , e di  Cefarc  . T'olendo  dunque  fauellare  a Caione,lo  fece 
aiti  fato  dell'animo  fuo,  credendo  ch'egli  Jubitofufjè  per  ucnire  a lui.  Era  allhora  Ca-  Nota  o gran- 
fonc  a far  fuo  agio , che  baucua  prefo  medicina  per  purgarfi , e co/i  mandò  a dirè  a ruft* 

Tolomeo  ; che  tteniffe  a fuo  pTacere  ; c quando  egli  ueniua  a lui , non  gli  andò  incon - ‘ 

tra, ne  fi  letto  fu  altrimenti  a fargli  honore;ma  riceucndolo  come  qual  fi  noglia  bitumo 
■priuato , e dicendogli  cb'e'  fcdc/Je , di  prima  giunta  ciò  turbò  a/Jai  il  t\e,e  lo  fece  ma - 
C rauigltare , che  fotto  uno  animo  fempliee , e popolare  tanta  juperbia , & tnfolcnga 
fi  effe  afeofa . Ma  poco  dipoi  udendo  egli  le  parole  di  Catone , ilquale  con  ottimo  con- 
figlio , e con  gran  prudenza  gli  ragionano  delle  cofe  fue , e lo  riprendala;  che  hauen- 
do Infoiata  tanta  felicità , fi  fufjc  meffo  a tante  fatiche , con  ifpcfe,  e con  fomuieffio- 
ne  s'inchinaffe  a coloro , eh" erano  grandi  in  l{oma , la  cui  ingordigia , quando  tutta 
l'Egitto  fi  fuffe  ridotto  in  denari , a fatica  T haurebbe  potuto  fatiate  ;e  parte  lo  con- 
figli tua  , che  ntornaffe  a cafa , e fi  paceficafjc  co  fuoi  cittadini , e gli  promife , che 
farebbe  ito  con  effolui  a fargli  ogni  fattore  ; ritenendo  in  fe , come  da  una  certa  pag- 
gia  ,econofcendo  la  ucrità , e marauig/iandofi  della  uirtu  di  Catone , deliberò  di  fa- 
re quel  che  Catone  il  configliaua.Ma  poi  leuato  di  propufito  dagli  amici, effondo giun  . » 

to  a l{pma  ,f abito  eh' e'  fu  alla  porta  di  qualche  magi  firato , nconobi  e , e biafmò  il 
D fuo  errore , di  non  battere  accettato  il  configli o di  quello  bttom  da  bene,  ungi  piu  to - 

fio  t oracolo  di  Dio . Ma  Tolomeo  di  Cipri  per  una  certa  felicità  di  Catone, s' dttuclt-  Tofomco  di 
nò  da  fe  flefjo  ; e dicendofi  ; com'egli  banca  la  fi  iuta  gran  quantità  d’oro , e d'argen- 
to , effo  Catone , perche  egli  hanea  deliberato  d'andare  a Bigamia , mandò  Marco  fo. 

Bruto  figlinolo  della  forella  in  Cipri  ;perciocb'egli  non  fifidaua  incito  di  Canidio  nel 
maneggiar  denari . Hauendo  egli  poi  rimefji  i fnorufeiri  in  Bigantio , e meffa  pace  fra 
loro,  fe  ne  pafìò  in  Cipri, douc  hauendo  trouato  il  theforo  reale  in  tagge,moife,gioiet 
\ t porpora , leqttai  cofe  bifognaua  ucndcrc  tutte , e ridurle  in  denari;  uolcndo  tifate  in 

ciò  dtligenga  ; e trarne  il  piM  che  fi  potrffe , & interuenirc  egli  a tutte  le  cofe, e por- 
le ali  incanto  ; non  credette  allo  incanto, che  fi  folta  far  prima, ma  hauendo  in  fòfpet- 
-,  to  tutti  i miniftri , tutti  i trombetti , tutti  t fenfali , e tutti  gli  amici , andando  egli 
medefimo  a trottar  coloro  che  uoleuan  comperare ,e  maneggiando  egli  le  cofe,  fece  sì; 

. eh:  hauendo  per  male  gli  altri  amici,  quafichefifidaffe  poco  di  loro , Munatiùjlqu* 
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le  era  il  piu  caro  amico  ch'egli  haueffe,  operò  che  quefio  fuffe  parte  d'accufa  a Cefare,  g 
ilquale  nelfuo  Criticatone , che  gli  firifje  contra , hebbe  occafione  d'aUargarfi  mol- 
to • T^ondimcno  fcriue  Munatio  ; ch'egli  non  fi  fdegnò  contra  Catone  .pcrch  e fio  non 
fi  fuffe  fidato  di  lui  ,maperun  certo  difirezzo  di  Catone , e per  gara  di  Canidio . 
Tcrciocbc  Munatio  feriffe  un  libro  de  fatti  di  Catone , ilquale  Thrafeo  lo  fegui- 
tò  molto . In  quel  libro  fcriue  egli  : ch'egli  andò  in  Cipri  dopò  Catone , e che  qui - 
hi  gli  toccò  uno  alloggiamento,  ilquale  era  Slato  {pregiato , e rifiutato  dagli  al- 
tri ; &effendo  egli  una  uolta  alla  porta , fu  liccntiato , offendo  dentro  Catone  , 
che  negotiaua  certa  cofa  con  Canidio:  e dolendofi  egli  di  ciò  con  Catone,  beh - 
he  da  lui  poco  amoreuole  rifiofla . Tercioche  gli  diffe  ; come  era  pericolo  non 
la  troppa  amicitia , fecondo  il  detto  di  Theofrafto , fuffe  talhora  cagione  di  gene- 
rare odio  : e cofi  tu  per  ri  filetto  dell' amor  grandi  (fimo  ch'io  ti  porto , ti  reputi  di  F 
effere  meno  honorato  appreffo  di  me  di  quel  che  fi  bifogni  e l'hai  molto  per  male . 
Doue  io  miferuo  di  Canidio  ; e per  l efperien^a  , ch’egli  ha  delle  cofc  del  mondo , e 
per  la  fedeltà  fua  ; egli  Henne  prima  di  te,  & è Slato  conofciuto  per  huomo  da  bene, 

D ice  nondimeno  ; che  Catone  gli  difie  in  fegreto  quefie  parole . Ma  poi  intendendolo - 
m'elle  erano  ancho  Siate  riferite  a Canidio,  non  utile  piu  mangiare  con  effoluijnc  an- 
ello andare  a configlio , quando  egli  era  chiamato  : e minacciandogli  Catone,  come  fi 
fuol  fare , che  gli  haurebbe  tolto  i pegni , fi  partì  di  Cipri , e per  molto  tempo  Slette 
tanto  indurato  contra  Catone , che  non  fauellaua  pure  a Martia , laquale  non  s'era 
anebora  partita  da  Catone . Hauendo  poi  Barca  chiamatigli  a cena , & eficndofi  già 
podi  gli  altri  a tauola , perche  Catone  penaun  troppo  a uenire , quando  finalmente 
Henne  Catone  ; domandò  Barca , doue  egli  haueua  a federe:  & battendogli  detto  Bar-  Q 
ca , doue  ben  gli  ueniua  ,guardofii  attorno  Catone , e difie;  cheuolea  federe  appreffo 
a Munatio , e cofi  fece  ; e nondimeno  mentre  che  fi  cenò  jion  gli  fece  mai  pure  un  mi- 
nimo atto  d' amorcuolegxfi . Ma  poi  Catone  effendo  pregato  da  Martia;  che  firiueffi 
a Munatio  ,gli  feriffe , che  l'altro  giorno  uenifie  a cafa  ; e ch'egli  poi  fu  ritenuto  da 
Martia  ,fin  che  ogniuno  fu  partito , e cofi  Catone  entrando  da  loro  falutò  Munatio, 
e l'abbracciò . Qjtefle  cofe  bò  io  fcritte  un  poco  diffuf amento,  parendoci,  che  i co  fiu- 
mi degli  huomini  tanto  fi  pojfano  cono  fiere  in  cofi  fatte  cofi , quanto  nelle  faccende 
grandi , ed' importanza . Baunò  Catone  in  Cipri  da  fette  mila  talenti . Ma  temendo 
della  lunghezza  del  uiaggio , apparecchiò  molti  uafi,  che  ciafiun  di  loro  capiua  due 
talenti  ; e cinquecento  dragme  ; e legò  a tutti  una  lunga  fune , & in  capo  della  fune 
u'era  unfouero  di  buona  grandezza  » acciocbe  per  effofifi  fuffe  rotto  in  mare,  fi  ue-  a 
defic  doue  i denari  erano  iti  infondo  . Tutti  quefii  denari  giunfero  a fa  lu  amento  in 
Bjma , fuorché  alcuni  pochi . Et  due  libri,  doue  diligentemente  erano  ferini  i conti 
di  quei  denari , andarono  male  per  uia.  Tercioche  hauendo  ficoFilargiro  fio  liberto 
l’uno  di  quefii  due  libri , partito  da  Cenchri capitò  male  con  tutto' l carico.  Hauendo 
poi  firbato  Catone  l’altro  fino  in  Cor  eira , effondo  fi  accefo  un  grandi  fimo  fuoco  ar fe- 
ro i padiglioni , el  libro  arfe  anebora  egli . Erano  con  effolui  i minifiri  del  Bje , con 
la  cui  opera  facilmente  turaua  la  bocca  a'fiuoi  calonniatori  : tuttauia  Catone  bebbe 
molto  per  male , che  qHefii  libri  ,fi  fuffero  perduti ; non  tanto  per  la  fede, quanto  per 
teffempio  della  diligenza  fua,  ch'egli  defideraua  di  moflr are  alt  altre  per fone.Effen- 
do  dunque  uenuto  per  naue , quando  egli  entraua  in  fyma , tutti  i magi  frati, tutti  i 
facerdoti , tutto  il  Senato , e grandi fjirr.a  parte  della  plebe  gli  andarono  di  tal  modo 
incontra , chele  riue  del  Tenere  erano  piene  di  quà  e di  là , & u'era  poca  differenza 
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*4.  da  un  trionfo.  Tante  nondimeno  ad  alcuni  uillano , e fuperbo;  che  andandogli  incon- 
tra i Conf ìli  , & i “Pretori , egli  non  fi  fermò , ne  ritenne  la  nauc  reale  ,douc  egli  era , 
laquale  facendo  egli  Jpingcreda  fei  ordini  di  remi , non  prima  fi  fermò,  ch'egli  hebbe 
mejfa  l'armata  nell' àr finale.  Ma  nondimeno  quando  l'argento  fi  portaua  per  lapiag. 

%a , maraiiigi  iojfi  il  popol  Promano  di  tanta  grandezza;  c'I  Senato  dopò  c' hebbe  tuoi 
to  lodato  Catone  ,gli  diede  la  pretura  fuor  d’ordine , e ch'egli  potejj't  fiate  a uedere  Pretura  data* 
gli  fpeetacoli  in  uejle  di  porpora  . Onde  battendo  Catone  rifiutato  queftt  / attor t , do-  Catone . 
mandò  al  Senato  ; eh' egli  f ac  effe  francojqjcia, ferito  del  ){e , per  la  fede , e dtligcn- 
g?  nelle  cofe  maneggiate  da  lui . Era  in  quel  tempo  Confilo  Filippo  padre  di  Mar- 
tin , tal  che  in  un  certo  modo  l'auttorità  di  quel  magi  firato  nt  ornana  in  Catone , 
pcrcioche  Lentulo  collega  di  Filippo , non  haueua  manco  in  honore  Catone  per  le  Filippo  Cèfo- 
B uirtù  fue , che  Filippo  per  lo  parentado . Dopò  qtteflo  effendo  tornato  Cicerone  in  1°. 

• Poma  > onde  egli  era  Slato  cacciato  prima  da  Clodio  ,fidandofi  nella  grandetta  fua, 
ch’egli  poteua  ajfaifjimo , gettò  giù  per  forga  letauolc  mejje  in  Capitòlio,  nellequali 
erano  fritte  le  cofe  fatte  da  Clodio  nel  fuo  Tribunato  : perche  facendo frf òpra  di  ciò 
'Senato , doue  M.  Cicerone  aceti faua  Clodio  affcnte,e  diceua  ; che  tutte  quelle  cofe 
lequali  Clodio  hauea  fatte  ,bifognaua  che  f afferò  di  niun  ualore , percioche  Clodio 
haueua  hauuto  il  T ri  brinato  contro  le  leggi  ; Catone  interruppe  quel  ragionamento , 

& in  ultimo , leuandofi  fu , diffe  ; come  il  Tribunato  di  Clodio  non  hauea  hauuto  in 
fe  cofit  alcuna  di  giufio  ne  di  buono  ima  fc  chichefia  haueffe  uoluto  per  ciò  riuocare 
ciò  ch'era  Slato  fatto  da  lui , era  neceffario  atte  bora  , che  ciò  che  egli  hauea  fatto  in 
Cipro  tfuffe  reuocato  : ne  la  fua  gita  era  Slata  fecondo  le  leggi , battendola  propofia 
C un  Tribuno , che  non  haueua  auttorità  di  farlo . Tfon  era  Stato  dunque  fatto  T ribu- 
tto “P.  Clodio  contra  le  leggi , ilquale  col  confenfo  della  legge  era  paffuto  d una  fami- 
glia nobile  a una  plebea . E fe  pure , come  molti  altri , egli  hauea  ufato  male  il  Tri  - 
bunato , bìfognaua  gafligar  lui , che  hauea  errato , e non  perqucflo  disfare  l'autto- 
rità de'  Tribuni . Ver  quefio  Cicerone  adirato  fi  con  Catone , per  un  peggo  non  uolle  Sdegno  tr* 
effergli  amico:  ma  però  poi  col  tempo  ritornarono  amici.  Effendofì  poi  CraJfo,e  Tom  Catone  c Ci- 
pro configliati  infteme  con  Cefare , ilquale  era  uenuto  di  qua  de!l\Alpi , e deliberati  cetonc* 
di  pigliare  il  fecondo  confolato  , e come  fuffero  fatti  confòli  prolungare  a Cefare  per 
cinque  anni  la  prouincia , e gli  efjcrciti,epigliarfì  per  loro  gran  quantità  di  denari, e 
prouincie , e capitanati , e trauagliar  la  l{epublica  ; Qjiefìa  era  una  congiura  di  di - 
niderfi  l'Imperio  , e di  ruinar  lo  Slato . Erano  allbora  molti  htiomini  d' honore  jquali 
D haucuano  intentione  di  chiedere  il  confolato  : ma  hauendo  ueduto  Tompeo , e Craffo  > 

fra'  competitori , fi  (pauentarono  fubito  ,efene  rimafero  ; filo  L.  Domitio , che  ha-  Domitj0  *c3. 
uea  per  moglie  la  Vortia  forella  di  Catone , auifandolo  Catone , che  non  era  da  ce-  pctiror  di 
der  lor’o , ma  da  combattere  per  la  libertà  della  l{epublica,tolfe  a compì  tere  con  efji:  Craflo , & di 
ne  filo  a Domitio  peruéne  quefio  ragionaméto,ma  a tutti  i buoni ;cbe  le  forge  di  Craf  PoinPco  • 
fi  e di  Tompeo  accompagnate  infime  non  erano  da  Slimar  fi  poco, ma  s haueua  afiom 
pagnare  l’un  dall'altro . Tercioche  grane,  & ìntoler  abile  farebbe  Slata  la  potenga 
loro  ,Je(Ji  erano  fatti  Confili  infieme . Ogniuno  adunque  fauoritia  Domitio, e lo  con - 
fermauano,  moflrandogli  come  molti  di  coloro,che  Slattano  cheti  per  paura  allo  fquit 
tino,  gli  haurebbono  dato  la  noce  infauore . Di  quefio  temendo  molto  ifamigliari  di 
Tmpeo , fecero  uno  aguato  a Domitio . E mentre  ch'egli  andaua  innangi  giorno 
con  le  torcie  in  campo , glifi  amag^ato  un  de'  fu  oi  che  andaua  auanti,  & olirà  ciò 
molti  feriti  ; tal  che  tutti  fuggirono , fuorché  Domitio , e Catone . Tercioche  Caio - 
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ne  anebora  che  fuffe  flato  ferito  in  un  braci  io,  riteneua  Domi t io,  e lo  confortaua,dt-  E 
ccndo  ; come  per  la  libertà  della  patria  s'baueua  a refiftere  contra  i tiranni , fin  che 
c'era  fiato  ; iquali  tiranni  di  già  fi  fanno  chiaramente  conofcere , come  cfji  fono  per 
ufar  male  il  magi  firato , procacciandolo  per  tante  ribalderie  . Ma  IcuandoJ)  Domi- 
tio  di  quel  pericolo , e ricouerandofi  a caja , Craffo  ,eTompco  furono  eletti  Confoli  . 

T<le  perciò  Catone  riposò , ma  di  mandò  la  pretura  ,per  non  opporft  prillato  a'  Coi  fo- 
li . Ma  temendo  eglino  apunto  di  quefio , percioche  uedeuano  conte  la  dignità  della 
pretura  in  Catone  Jàrebbe  fiata  eguale  all  auttorità  de'  confoli , fecero  Senato , che 
molti  non  ne  fepper  nulla  ; & quitti  per  la  prima  co  fa  ordinarono  ; che  coloro  iquali 
fujjero  creati  “pretori , (ubico  t-ntrafjero  in  magi  firato , e non  affett  afferò  il  tempo 
confucto , accioche  non  fi  putcfje  fare  inganno  ,fe  chichcfia  baueffe  quel  magiftrato 
per  prattiebe  : ma  poteffe  ejjcre  accufato.Et  parte  mi  fero  fu  degli  amici , e Jeruitori  F 
loro  a chiedere  quello  ujficio,  aiutandogli  con  denari, & hauendo  efji  la  cura  delle  no- 
ci. Ma  nondimeno  uinfe  la  uirtìi  e gloria  di  Catone  tutte  le  pr attiche  loro,  parendo  A 
molti  cofa  brutta , & uergognofa,  else  Catone  fuffe  ueuduto  co'  fujfragi,ilquale  sba- 
nca a pagare  a denari  contanti , ch’egli  haueffe  uolutofare  quel  magiflrato . E per- 
che la  prima  Tribù  / banca  nominato , Tompeo  ciò  confidcrando , uitupcrof amente 
mentì , dicendo  d battere  udito  i tuoni , e licenttò  le  brigate  : percioche  non  fi  poteua 
far  nulla , quando  fimilt  i ofe  auucniuano . Dopò  qucfto  , battendoci  fpefo  di  molti  de- 
nari, c cacciato  i nobili  di  campo  per  forvia,  in  cambio  di  Catone  fecero  Tretore  Va- 
tinio  ; dotte  fi  dice  ; che  coloro,  iquali  baucuano  dato  le  itoci,  per  la  uergogna  fi  fug- 
girono da  ponti . Magli  altri,  che  haueuano  ciò  moltopermale,  mentre  che  un  cer- 
to Tribuno  della  plebe  baucua  fatto  raunar  configlio , mifero  dentro  Catone  ; ilqua - <5 
lt , quafi  che  ne  fuffe  flato  auifato  da  gli  Dei , prediffe  tutte  quelle  cofe  che  haueua- 
no a cfjerc , e per  incontrare  alla  l\cpublica  ; e concitò  i cittadini  contra  Tompeo , e 
Craffo  , iquali  erano  talmente  confapeuoli  di  loro  fleffì , e di  tal  maniera  dcftdcraua- 
no  gommar  la  l{epublica,  che  baucuano  paura,  che  Cacone  fi  faceffc  Tretore, e cefi 
gli  uinceffe . E finalmente  poi  quando  egli  ritornaua  a cafa , tante  brigate  i'acccm - 
pugnarono , quante  non  erano  dietro  a tutti  coloro , eh' erano  flati  eletti  Tr eteri. 
Ora  publicandn  Caio  Trebonio  la  legge  delle  prouincie  confolari , che  l'uno  baueffe  la 
Spagna  , c l'Mfrica , e l'altro  la  Siria , e l'Egitto , e facejfcro  guerra  con  quelle  genti 
che  pareuano  loro  terrefiri , e nauali,  tutti  gli  altri  difperandofi  di  poter  operar  nulla 
contrafi  indo , fe  ne  rimafero , c non  s'oppoftro  altrimenti. Et  uolcndo  contradire  Ca- 
tone, a pena  gli  fu  conceduto  tempo  due  bore  dafauella  re;  i [quale  hauendo  con  fuma-  H 
to  il  tempo  in  dire  ,&in  preparare , non  lafciarono  ch'egli  piufaucUaffc,  ma  un  mi-  < 
nifìro  lo  tirò  giù  mentre  ch'egli  tuttauia  fiuellaua  , & era  in  bigomia  . Et  perche 
ef]  endo  in  terra  non  rifinaua  anebora  di  dire , e molti  s' erano  turbati  per  tal  cofa  ;fu 
pigliato  un'altra  uolta  dal  littore , e flrafcinato  fuor  della  plagia, e quiui  lafciato •. 
Ma  cofi  toflo  che  Catone  fu  lafciato , ritornando, di  nuotto  a roflri  con  alta  noce  ani - 
faua  i cittadini  ; che  ciò  non  uoleffcro  comportare.  %A  queflo  modo  effondo  piu  uolte 
leuato  Catone  di  quel  luogo, e fempre  tornandoui, Trebonio,  i tonale  l' batic  amolto  per 
male , commandò  che  fuffe  menato  in  prigione  ; e ciò  effendofi  fattogran  moltitudi- 
ne di  cittadini  lo  feguiua , & effo  Catone  cofi  andando  non  rifinaua  tuttauia  di  con- 
fortargli , & aui fargli  contra  la  legge  : per  laqual  cofa  Trebonio  ffauentato , com- 
mandò eh' e' fuffe  lafciato  ; onde  quel  giorno  fi  confumò  indarno.  Gli  altri  giorni  poi, 
■parte  con  minacele , e parte  con  doni , & oltra  di  ciò  hauendo  cacciato  jlquìlio.un 
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jt  de'  Tribuni  della  plebe  con  l'armile  Catone  ancb'ejfofuor  di  piatta,  molti  feriti,  & 
alcuni  anchora  amatati , publicarono  la  legge  perfora . Laqual  cofa  difiiacquc 
talmente  a molti , che  per  ifdegno  cominciarono  a uoler gettare  per  terra  le  jlatue  di 
Tompeo.  Ma  Catone  non  uolle  altrimenti, che  ciò  fi  facefie.  Troponendofi  poi  di  pro- 
lungare le  prouinciecgli  efierciti  a Ccfare,  Catone  non  fi  trauagliò  piu  con  la  plebe; 
ma  riuolto  ad  effo  Tompeo, gli  proteftò,e  predtfie , cbe  Ccfare  s armaua  contra  di  lui ; 
t ch'egli  ciò  non  uedeua  allbora , mal  baierebbe  poi  conofciuto  a quel  tempo , quando 
per  la  granita,  e potenza  fua  non  potrebbe  ne  porlo  giù, ne  portarlo:  e pereto  col  tem 
po  fi  farebbe  ricordato  di  Catone, e conofcerebbe  che  l'openion  fua  era  non  meno  uti- 
le, cbe  bonefla, e giufia.  nondimeno  Tompeo  non  fece  Zi  ima  di  quefle  parole,  fi  come 
quegli  che  confidandoli  nella  felicità, e grandezza  fua, non  poteua  per  alcun  modo  ere 

5 dere,  cbe  C animo  di  Cefarcfuffc  mai  per  douer  mutar  fi . L’annofeguente , poi  efiendo 
fatto  Tretorc , pàrue  ch'egli  non  arrecajfe  tanto  quanto,  egli  togliejfe  a quel  magi - 
Sirato  ,fpcjfo  ueniua  fcal'go , e fetida  toga  a roflri , & in  quello  babito  trattata  le 
caufe  capitali  de  gli  buomini  grandi . S enfierò  alcuni  anchora  ; cbe  talbora  ancho 
dopò  definare , quando  egli  batte  a ben  beuuto , rendeua  ragione , e giudicaua  ; il  che 
èperò  falfo  . Et  perche  il  popol  Romano  efiendo  corrotto  da'  doni , daua  le  uoci  fitte 
come  per  preigfi , Catone  desiderando  di  medicare  a quefia  parte  della  fiepubliea , 
perfuafe  al  Senato  ; ch'egli  facefie  una  ordinatane  ; che  coloro,  iquali  erano  eletti  a 
qualche  magiflrato , aneborebe  non  hauefiero  niuno  accufatore , fu  fiero  nondimeno 
cofiretti  entrare  in  giudicio , e render  ragione  di  loro  Ziefit . Ciò  haueuano  molto  per 
male  coloro , che  domandauano  ilmagiflrato,  e laplebe  anchora , laquale  era  aue gr 

C 7^a  a'  dishonefti  doni . Efiendo  dunque  uenuto  Catone  l'altro  giorno  per  tempo  al  tri- 
bunale, una  brigata  d' buomini  gli  fu  addofio  con  gran  furia,  Sgridandolo, biafimatt- 
dolo , epercotendolo  ,fin  che  tutti  colono  ; eh' erano  intorno  al  tribunale , fi  fuggiro- 
no : e dicono , cb’efio  Catone  urtato , e fpinto  dalla  moltitudine  attaccandoli  a roflri, 
a pena  fi  potè  fermare . Ma  poi  che  fu  falito  fu  roflri , con  la  granita , & auttorità 
fua  acquetò  il  r amore , e le  grida  , e recitando  una  or at ione  molto  benignanti  atten- 
tamente afcoltato  ; e cofi  letto  ogni  confufionc  degli  animi  loro . Ter  laqual  cofa  ef- 
fóndo lodato  dal  Senato,  difie  ; ma  io  non  mi  lodo  già  punto  di  uoi , o Senatori, iquali 
abandonafle  me  Tretore  in  tanto  pericolo . Ma  coloro , che  chiedettano  il  magiflra- 
to, efiendo  tutti  pofliin  gran  dijjicultà , s’accordarono  infime , e ciafcuno  di  loro 
contribuì  cinquecento  feflergi , obligandofi,  che  quale  di  loro  domandafie  per  uia  di 

6 doni , perdefie  quello  argento , & eiefiero  Catone  arbitro  a quella  cofa , & erano 
fermati  di  mettere  i denari  indipofito  apprefiodi  lui  :doue  efio  Catone  non  uolle 
altrimenti  pigliargli , ma  nondimeno  accettò  i malie  it  ad  ori . Ora  efiendo  uenuto 
il  dì  dello  fquittino , ofieruando  egli  anchora  i fufiragi , ritrouò  che  uno  di  coloro  , 
cbe  hauea  promefio , banca  fatto  contra  le  conuentioni  : & lo  condannò , c difiri- 
buì  i fitoi  denari  a gli  altri . Ma  eglino  mar auigli atifi  della  integrità , e giufli - 
tia  dell' buomo,  gli  rimi  fero  la  pena , giudicando  ; ch’e'fufie  a baftanga  punito , poi - 
ch'era  Hato  condannato  da  Catone . Concitò  auefia  cofa  grandifima  inuidia  contra 
Catone , parendo  ch'egli  s'ufurpafie  l'auttorita , e lapofianga  del  Senato , de'  giudi- 
ci , & de'  magiflrati . Tercioche  non  uè  alcuna  uirtìi , che  fia  piu  odiatacela  giu 
Slitta  , perch'ella  è grandemente  feguitata  dalla  potenza , e fede  de'  popoli.Conciofia 
cofa  ch'eglino  non  Solamente  honorano  gli  buomini  gittfii , come  forti  ; egli  ammira- 
no come  fatti , ma  anchora  gli  amano  ,efi  confidano  in  loro . Ma  di  quelli  ih' io  hò  ri 
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lordato  di'  fopra , alcuni  ne  temono  ,&ad  alcuni  credono  poco . Olirà  di'ciò  cri-  £ 
dono  ,cb’ eglino  Jiano  piu  eccellenti  per  natura , c/>e  />rr  uolontà , battendo  la  pru- 
denza per  una  certa  celerità  di  mente,  e la  fortezza  per  uiger  d animo.  Ma 
.wpsov  ciafcuno  può  effer  giuflo  ,pur  ch’egli  cacti  da  je  le  ir iftitie . Hanno  dunque  la in- 

• giufiitia  per  uttio  inefcufabile  ,e  d<gno  d’ogni  biafimo . Ttrlaqual  coja  allbora 

1 ; !}i\  tutti  gli  buomini  grandi  ,&  illufln  soppofero  a Catone , come  riprefi  da  lui, e 

.i  j;.*  marinamente  Tornpeo  , ilquale  riputava  che  la  gloria  di  Catone  iioceffe  alla  fua 

grandezza,  e perciò  fetnpre  marcita  fatto  alcuni  calonniatori  cor.tra  Catone  ,dq 
a quali  uno  era  V.  Clodio , ilquale  effondo  ritornato  di  nuouo  hi  gratta  con  Tornpeo, 
appvncua  a Catone  ; ch'egli  hauefje  rubato  molto  de’  denari  di  Cipri  : e diceuafì  ;cbe 
egli  uoleua  male  a Tornpeo  ,pcrcb’fgli  bavetta  rifiutato  il  parentado  della  figliuola 
Perche  Caie-  xonje  indegno  di  lui , M.  queflo  ri  [donde  ita  Catone , dicendo ; ch’egli  banca  recato  tari  f 
prema  Jo  Ji  *°  ar$,ent0  Cipri  a fipma  fenga  bauerfi  fenato  di  caualli,  o faldati,  quanta  Tom - 
l'ouif  go . pco  da  tutte  le  fie guerre , c trionfi , con  lequali  egli  banca  turbato  tutto  il  monda. 

Ma  ch'egli  non  banca  mai  uoluto  far  parentado  con  Tornpeo , non  perebegti  i' hai  effe 
riputato  indegno  di  lui , ma  perche  non  era  del  medeftmo  opimo , & voler  dimoino 
al  gotterno  della  l{cpublica . Terciocbc  egli  non  fera  uoluto  trattagli  are  del  getter » 

-*D  .1»  sjt  no  della  provincia  , quando  fen  %a  altrimenti  ricercarla  gli  era  data  dal  Senato  dopò 
la  Trctura  ; doue  Tornpeo  parte  banca  prefe  le  prouincie per  fe, parte  l banca  procu- 
rate per  altri . Et  bora  mandano f ci  mila  foldati  in  CaUia  a Cefare , iquali  ne  Ce  fa» 
re  banca  cbiefti  al  Senato , ne  ejj'o  Tjmpeo  gliele  hauea  conccfjt  con  auttorità  del  Se» 
alato . Ma  quefli  tali  eserciti , arme  ; c cavalli  erano  doni,iquali gli  buomini  priuati 
fi  faceuan  l'un  l'altro . Et  che  Tornpeo  , ilquale  era  flato  eletto  Capitano  di  guerra,  S 
diane  a conjegnatigli  eserciti,  & le  prouincie  a gli  altri , & effe  fé  ne  siano  a ca fa 
per  mantenerle  fedi  t ioni, e le  brigherò'  quali  megi  chiaramente  fi  uedeua  che  Tom» 
f'.oafr.raua  all' In.pcno.M  qucftomodo  Catohefi  ucndicò  di  Tornpeo  Era  Marco  Fa 
Come  Cato  nonio  amico, cr  emulo  di  Catone, come  fi  d ce,  die  fu  già  M poli  odoro  Fai  creo  imitato 
*c  Socrate , buomo  molto  terribile  e che  fi  moucua  facilmente  a le  parole i 

4 e ciò  Meramente  ne  poco/ic  con  htnmu:ifà,ma  in  fi  no  alla  paggia,^  al  furore.  Costui 
chiedendo  d'effer  Edile . era  Slato  ributtato , a cui  facendo  fattore  Catone , conobbe, 
come  tutte  le  fritture  t rane  d una  medefimamano  . imprendendo  egli  dunque  quefia 
viacbinatione,e  fopra  ciò  appellando  a'  Tribunijicentiòi Corniti).  E pni  effendi > fatto 
Fiottio.  Favonio  Edile,  l’aiutò  diligentemente  in  quello  ufficiò  } e fece  lo  frettacelo  in  Tbca - 

tro , proponendo  a coloro  che  ut  interueniuano , non  corone  d'oro,  ma  cerne  fi  funi  fa-  È 
’ ‘ re  in  Olimpia  , d oliuaflro . V‘ afjegnò  i doni  anebora  , cioè  a’  Greti  bietole, lattughe, 

radici , e pere  : a'  fiomani , botti  di  umo  ; carni  di  porco , fichi  \ cocomeri , e fa  fieli  a 
di  legne  » la  cui  viltà  fu  febernita  da  alcuni , e da  alcuni  altri  lodata  per  l’auflcntà 
di  Catone . Ora  Favonio  mcttcndofi  fra  la  moltitudine , e fedendo  con  gli  altri,  face» 
ua  favore  a Catone , e gli  ricordava  eh’ e'  difiribuiffe  quei  doni  a'  vincitel  i , u antan- 
dofi  ; ch'egli  hauea  coneeffa  quella  auttorità  a Catone.  Et  in  tm  altro  tbeatro  Curici 
ne  collega  di  F avenio  faceva  giochi  magnifici  ,ma  tuttala  moltitudine  f ha  vena  abati *- 
dottato  , e per  la  novità  della  co  fa  , s’era  ridotto  a Catone , e Favonio.  E ciò  fece  Can- 
tone ,per  moflrare , come  In fognava  che  coivi , che  faceva  i giochi  fi  fiptfje  fruir 

* gèocbh.  e piti  toflo  vfaUìi gratta  , c jhnplicìtà , che  confini,) re  tanti  apparati, 

«io, i.Hma  iJ  c rance  (fefe  in  cofa  poco  utile,  e ptr  tal  cagione  metter  fi  in  trancigli  grandi . Dopi 
càaioJUio..  upuefa .éititindqndaSlùpioMf  c £ Ilipfco , e Mi  Ione  il  conflato , & adoprando  in  ciò 
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v#  non  follmente  quelle  foli  te  cor  teff  e , e doni , W4  contendendo  ancbora  con  armi, e con 
uccifioni , tanto  che  con  la  beflialità  ,&  audacia  loro  baucuano  fnfcitata  guerra 
cittadina , a' cuni  uolcuano,  ebe  T ompeo  battcjfe  la  cura  degli  fquit  ti/ti, ciànon  Mol- 
le Catone  ; dicendo  ; come  non  bifognaua , che  Tarn pvo  afftdtrafje  le  leggt.  Ma  offen- 
do poi  per  parecchi  giorni  prefa  la  piagga  quafi  che  da  tre  campi , Ji  rifolfe , augi 
chef  uff  e corretto  da  maggior  bifogno , cbcl  Senato  di  fno  proprio  volere , c pir  gra- 
ti a commette  ffe  tal  coja  a V ompeo,  di  due  mali  eleggendo  H minore;  aecioebe  la  cit- 
tà poi  ch’ella  fuffe  Slata  lungo  tempo  afflitta  dalle  feditioni , e damarmi , non  ucniffe 
finalmente  in  potere  d’unfolo  . m Ubora  M.  Bibulo  famigliare  di  Catone  propoje  in 
Senato  ; che  fi  faceffe  Pompeo  Confolo  folo  : per  cicche , goncrnando  'Pompeo , o la 
J{epnblica  farebbe  fiata  in  ripofo , o haurebbe  fornito  al  migliore . Doue  Catone  te- 
B uandoftfu  cantra  i a ff  et  catione  dogniuno , lodò  il  parer  di  Bibulo , affermando;  co- 
mera  molto  meglio,  che  qualftuoglia  principato  fuffe  nella  città, che  lafcìar  la  Bj- 
publica  fenga  magi  firato  , e fenga  governo  . Et  ch'egli  neramente  affé  t tana  di  ue- 
dcr , che  Pompeo  lodeuàlmente goucrnaffe , e rcggefjc  la  ì\cpublica  a lui  commeffa l 
sA.  queflo  modo  effendo  detto  Confolo  Pompeo , domandò  Catone  ; che  fuffe  contento 
d andare  in  uilla  a lui , ìlqttale  effendoui  ucnuto , fu  da  lui  amoreuolmente  raccolto . 
Bjngratiolio  Pompeo , e lo  pregò , che  lo  uolcffc  aiutare  a reggere  il  Confolato , per- 
ch’egli baurebbe  fatto  ogni  cofa  con  l’auttorità  di  lui . Q^uìiu  riffofe  Catone  ; che  ne 
per  l adietro  egli  non  bauea  mai  fatto  cofa  alcuna  contra  Pompeo  con  animo  nimico , 
ne  di  prefente  era  per  far  nulla  affine  d acquifiarfi  la  grafia  di  lui  ; ma  feinpre  bauea 
parlato  per  benefìcio  della  Bjpublica  : panatamente  dunque  era  per  aiutare,e  fatto - 
t rir  Pompeo , quando  effo  lo  ricerca  ffe  ima  in  publico  poi , ancb  orci) egli  non  glicl 
commandaffe , era  per  dire  l’openion  fna  : Et  uer amente  e fece  tutto  quello , che  gli 
bauea  prome/fo  ; peni  oc  he  per  la  prima  cora  egli  ordinò  una  grande  ,cnuona  pena 
contra  i rubatori  del  commune , volendo  Pompeo , che  i delitti  paffuti  fuffero  perdo- 
nati,e che  quei  che  fi  farebbono  per  l'auucnirc  fuffero  puniti.  Peni  oche  il  fine  de  de- 
litti  paffati  difficilmente  fi  poteua  trottare , ne  la  nuoua  pena , laquale  bora  è impo- 
fla  , che  s baucuano  a punire  i delitti  Cortame  (Ji  allbora , quando  la  legge  ni  ordì  natta 
un’altra  pena.  Ma  perche  poi  molti  buomi ni  grandi,  & alcuni  amici , e domeflìci  di 
Pompeo  erano  accufati  per  uigore  di  quefla  legge,  e talhora  Pompeo  per  ri ff  etto  del 
l'amicitia,  e famigliarità  ch'egli  bauea  con  loro,  fi  gli  moflr atta  facile,  e rimetterla 
la  feuerità,  Catone  lo  riprendala  grandemente,  e lo  rifucgliaua.Oltra  di  ciò  battendo 
® 'Pompeo  per  uigore  d una  legge  uietato  le  laudi  o raccomanda  doni , che  fi  foleuano 
■dare  a colpeuoli  ne  giudicij  , &effo  poi  bauea  ferino  una  raccomandatione  a Mu- 
tiamo Planco  ; Catone  Jlquale  era  giudice  in  quella  caufa , effendo  fi  incominciata  a 
leggere  la  raccomandatione  di  Pompeo , fi  turò  l'orecchio  con  le  mani , e non  uolle 
ch'ella  fi  legge  ffe.  E benché  Planco  lo  leuaffe  fuor  del  numero  de'  giudici , e ciò  dipoi 
ciré  là  caufa  fu  difefa  ; però  fu  condannato . Ma  tuttauia  difficile  affatto,  c dubbio- 
fo  fcropolo  era  Catone  a coloro , eh' erano  chiamati  in  giudicio  . Percioche  ninno  di 
quei  eh' erano  accufati , uoleuano  battere  per  giudice  Catone , e nondimeno  baucuano 
paura  a rifiutarlo . Perche  molti  per  queflo  folo  furono  condannati , percioche  rifiu- 
tando Catone  pa  rena  che  non  fi  fuffero  confidati  molto  della  innocenza  loro.jl  molti 
•anc bora  era  rinfacciato  e appo  fio  per  carico  grande  ch'effendogli  offerto  Catone  per 
giudice , non  Ibaucffero  potuto  comportare . Dopò  queflo  ueggendofi , che  Ce  fare 
■bauea  nella  Gallia  forge  grandi , & in  Bjtma  poteua  affaiffimo  co’  denari , co'  prc- 
4 ' iij 
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feriti , e con  gli  amici , allbora  finalmente  gli  attifi  di  Catone  lungo  tempo  prima  pre - S . 
detti  rifuegliarono  Tompco , Uguale  quafi  donnina  . Terche  Catone  ueggcndolo  po- 
Catone  dima  co  ri  filato, e pieno  di  paura, & anebo  pigro  allbora  a raffrenar  Cefare , fi  moffe  a do- 
di il  co. olato.  mjnc{are  fi  Confolato,  qua  fi  ch'egli  fufje  finii  to  per  torre  l'armi  a Ccfiarc , e per  ifico - 
prire  gli  aguati  fiuoi.  I competitori  di  Catone  furono  due, amendue  gratiofi, e fautori 
[uno  de'  quali,  ch'era  Sulpitio , il  qual  e d'ogni  tempo  s era  fondato  affai [fimo  neliaut 
torità  , e potenza  di  Catone , p arcua  che  allbora  non  fi  portaffe  punto  bene , e non  fi 
moftraffe  troppo  grato  iter  fio  Catone  : tuttauta  Catone  non  fi  lamentò  mai;  ma  difje  , 
che  non  era  punto  da  marauigliarfi,fc  ciò  che  buomo  riputano  grandiffmo  bene, non 
lo  uoleua  concedere  a un'altro . Doue  il  Senato  a petitione  di  Catone  ordinò , che  co - 
* •«  *.«  loro,  iquali  domaniauano  il  Confolato , appellaffero  da  loro  il  popolRjmano;  per  la- 

qual  cofa  tanto  piu  fi  fece  gli  buomini  contrari , qua  fi  che  non  folo  egli  baueffe  tolto  F 
al  popol  Promano  di  potere  pigliar  denari,  ma  anckora  grati  a di  concedere:aggiugne 
uafi  a queflo  , che  ne  anebora  egli  non  era  molto  fufficiente  a favellare  per  fe  He  fio  ; 
ma  piu  lofio  uoleua  mantenere  la  dignità  de'  co  fiumi , che  lufingando , e pregando 
acqui  fi  sre  la  dignità  del  magiflrato , ne  lafciaua  che  gli  amici  fuoi  facefiero  quello , 
«c^oe'il  n&o°l  Per  l°quate  la  moltitudine  fi  fuol  prendete , tir  allcttare . Effendo  dunque  vinto  da' 
folaco'. COn  fi*01  competitori  non  hebbe  altrimenti  il  Confolato . E perche  quefla  cofa  foleua  efiere 
di  ucrgogna , non  folamente  a coloro  che  baueuano  hauuto  repulfa,  ma  anebora  agli 
amici , e famigliati , e recar  loro  per  molti  giorni  miferia , e dolore  ;effo  Catone  fi 
ne  curò  fi  poco  ; che  [ altro  giorno  unto  ferì  andò  in  campo  a giucare  alla  palla , e dopò 
definiate  di  nuouo , com'egli  tra  ufato , andando  in  pianga  fenga  cal-ge,  e fenga  man 
fello  pafieggiaua  con  gli  amici . Riprende  Cicerone  queflo  atto  di  Catone,  che  richie - <5 
» dendo  il  bi  fogno  ch’egli  fufie  Confilo , egli  non  fi  sforgaffe  d'allettare  il  popolo  con 

humanità , ma  fi  Slraccaffe  anebora  nel  tempo  auuenire . Tuttavia  egli  domandò 
un’altra  uolta  la  Tretura , e ciò  di  fi' egli  di  fare  per  quefla  cagione;  cioè, perch'egli 
non  era  S lato  ributtato  nel  chiedere  il  Confolato  pergiudicio  del  popolo  Promano,  ma 
. per  la  molenda , e corruzione  d' alcune  perfine . E che  per  ciò  non  sera  ufita  alcuna 

fraude  nella  elezione  del  Confilo,  ma  i coftumi  fuoi  non  erano  piaciuti  molto  al  po- 
pol Ramano  ; iquali  però  egli  non  uoleua  mutare  per  tal  cagione , & poich’cflo  gli 
pure  ufatta,  non  uoleua  un'altra  uolta  farpruouadi  feSlefib.  H auendo  poi  Ce- 
fare fatto  guerra  a bellicofiffime  nationi , e con  f ardir  fio  hauuto  di  lor  vittoria , cr 
al  tempo  della  tregua  anebora  guerreggiato  co'  Germania  tagliato  a peggi  treetn- 
CatoneconG-  to  mila  perfine, doue  gli  altri  per  le  cofe,  ch'erano  riufeite  bene , uolcuatio,che  fi  fa-  & 
gliò  che  Cela  ceffero  facrificij  ,e  fupplicationi  agli  Dei;  Catone  configliò, che  fi  douefie  dare  Cefare 
nehe^mani'  di  ww”/  4 c°l°ro  > hauea  fatto  guerra  cantra  le  conuentioni , acci  oche 

coloro  a"ui  ' noi  facendo  a modo  alcuno, non  ueniffero  a tirare  addofio  a fe,&  alla  I{epublica  tan - 
hauea  fatto  io  ta  abominationc . Haitemc  nondimeno , difi' egli , da  facrific are  agli  Dei , e ringra- 
gmfta  guerra,  tiargh , che  per  fi  gran  beflialità  del  noflro  Capitano,  cffi  non  habbiano  uolta  la  pe- 
na cantra  il  noflro  efferato , ma  perdonato  alla  Rjpublica . Terche  effendo  auifato 
Cefare  di  quefla  cofa  ,fcrif]e  una  lettera  al  Senato , nella  quale  diffe  male  di  Catone  • 
fare  dritta  cò  La(lua^e  comefu  ktt*  > leuandofi  fu  Catone , non  con  colera,  ne  con  maledicenga  al- 
tri Catone . cuna  > mi  con  ingegno  , e con  ragione  moflrò  ; come  le  riprenfioni  di  Cefare  erano  fu- 
mili a burle , a ciancio  di  fanciulli , e facetie  buffonefibe . Facendofi  poi  da  principio 
a feoprire  l'animo  di  Cefare , e come  s' egli  fuffe  slato  compagno , e congiurato  fuo  , 
aprendo , e mani  fi fiando  tutta  l'intcntione  di  lui,  cioè,  che  non  s'baucuaa  temei  e 
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jl  de  Britanni , ne  de ' Celti , ma  di  Cefare  fola»  aggirò, & attirò  di  tal  modo  gli  ani- 
mi de  Senatori , che  gli  amici  di  Cefare  fi  pentirono  molto , che  quefla  tal  lettera  let- 
ta in  Senato  bauejfcdata  occafione  a Catone , di  ragionare  in  fattore  della  giuflitia , 
e perciò  giufiijfimamente , e a gran  ragione  dir  male  di  Cefare.  7{pn  fu  però  ordina- 
to nulla  dal  Senato  : follmente  fi  ragionò  , come  era  necejjario  mandare  uno  fcambio 
a Cefare . Domandando  poi  gli  amici  di  lui , che  Tompeo  anch'egli  mettefjc  giù  l ar- 
mi , e lafciajfe  le  prouincie , che  fe  ciò  non  focena , Cefare  non  era  anch'ejj'o  per  farlo: 
Catone  incominciando  a gridare,  quelle  cofe  ch'egli  haueagià  predette  ; cioè  , ch'egli 
ne  ueniua  uia , e manifcjlijjimamcnte  era  per  ufar  lafor\a  con  quelle  medefime gen- 
ti,eh’ egli  haueua  hauute  dalla  città  ingannata;  tirò  il  Senato  nella  fua  openione.Ha - 
uendo  poi  Cefare prefo%(  rimino , e diccndofi  ; ch'egli  ueniua  alla  uolta  di  l\oma,hog 
B gimai  tutti  guardauano  a Catone  , cofi  Tompeo , come  tutti  gli  altri;  fi  come  quegli , 
ch'era  Slato  il  primo  di  tutti  ad  antiuedere  quefic  cofe.  Dijfc  dunque  Catone. fe  uoi,o 
Senatori;  hauefie  ubidito  a'  configli, & auuifi  miei,  noi  non  bauremo  bora  paura  d'un 
folo , ne  ancho  bauremo  pofto  le  nofire  ffieranje  in  un  folo : nondimeno  io  fon  di  pare- 
re ; che  Tompeo  habbia  hauer  la  cura  egli , che  la  I{epnblica  non  riceua  alcun  dan- 
no . Tcrcioche  egli  è ordinario,  che  quei  medefimi  huomini,  iquali  fanno  igran  ma- 
li , gli  poffano  ancho  ceffate . Tompeo  adunque  non  battendo  efferato  apparecchia- 
to , e non  gli  parendo  che  fuffe  molto  da  fidar  fi  in  quelle  genti , che  fi  faccuano  allbo- 
ra , abandemò  f{oma . Ma  Catone  bauendo  deliberato  di  fuggire  con  Tompeo, mandò 
il  fuo  figliuol  minore  nel  paefe  de’  Bruti j a Munatio , e menò  feto  il  maggiore  ; c per 
cagione  della  cafa , e delle  fiue  figliuole , lequali  haueuano  hi  fogno  di  procuratore , 
C tornò  a ripigliare  Martia , laquale  era  allhora  uedoua , e molto  denaiofa , e lafciata 
berede  da  Hort enfio.  La  onde  Cefare  biafimando  molto  quefio  atto,  fi  sformò  di  taf- 
fare  l'auaritia  di  Catone . Teriioche,  sogli  haueua  bifogno , di  fi' egli , perche  la  li- 
neati ò è e fe  non  haueua  bifogno , perche  tornò  a ripigliarla è fe  non  che  da  principio 
egli  mife  quefla  donna  come  efea  ,e  lalafciò  giouane , per  ribatterla  ricca  . Ora  a 
jquejìc  cofe,  che  fon  dette  da  Cefare  ,fi  confà  beniffimo,  ciò  che  difje  Euripide . 

, , Trima  io  ributterò  le  cofe  infami  : 

- , , Cb’a  tajfar  di  uiltade,  e di  paura, 

* k;.  . ' . , , Hercole , non  farà  mai  cofa  bonefta  . 

Tcrcioche  fi  come  a Hercole  fi  può  rinfacciare  la  uiltà  dell'animo;  cofi  a Catone  la 
ingordigia  del  guadagno . Ma  fe  tal  parentado  s'bà  da  biafimare,o  nò,  quefio  è 
& un'altro  parlare . Ora  poi  ch’egli  hebbe  ripigliato  Martia , e raccomandatole  la  cu- 
ra della  cafa,  e le  figliuole , egli  feguì  Tompeo  ; & da  quel  giorno  in  poi , dicono, che 
egli  non  fi  tagliò  ne  i capelli , ne  la  barba  ; & fempre  in  un  mede  fimo  modo  offeruò  il 
pianto,  e'I  dolore  per  tante  calamità  della  Bepublica,  o che  uinceffcro , o che  fuffero 
stinti.  Effcndogli  tocca  la  prouincia  della  Sicilia,&  andatofene  a Siraatfa,poi  c heb- 
be intefo;  come  M finto  Tollione,  paffato  a MeJJìna , era  mandato  da'  nimici  con  l'e- 
fercito,  mandò  a domandargli , che  gli  rendejfe  ragione , perch'era  uenuto  in  quella 
prouincia. Ma  all incontrojffcndogli commandato  da  Mfinio,che gli  deffe  conto  delle 
cofe , ch'eran  mutate , & intendendo , che  Tompeo  anebora  s era  fuggito  d'Italia; 
fi  lamentò , che  le  cofediuine  haueuano  grandi ffima  ofeurità , e molti  errori  in  loro  : 
perciochegli  Dei  fempre  haueuano  fauorito  Tompeo  in  quelle  cofe,  nelle  quali  non 
era  punto  di  giuflitia,  & allhora  l'abandonauano,  ch'egli  defideraua  di  fatuar  la  pa- 
tria, e combat  teua  per  la  Bepublica . E bench'egli  poteffe  cacciare  *4 fini  o dell'Ifo- 
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itf»  nondimeno , per  non  travagliare  ìa  Sicilia  nelle  Sciagure  della  guerra,  fece  penfie - £ 
j’o  di  par(irfì,auij'ando  prima  i Siracuj'ani,cbe  prouedeffcro  alla  J alate  della  città  lo- 
Parer  di  Ca-  ro.e  cofije  n andò  a Duralo  a trouar  Vompeo.  Come  fu  giunto  fu  fempre  d'un  mede 
t0"!r  j'i  me  fimo  Purere  £t  cl°  era,cbe  bifognaua  menar  laguerra  in  lungo  (furando  che  col  tem- 
itjfle  io  tuo  - P°fi  mitiga  (fero  lire:  e non  gli  parcua  hone(lo,cbel  popcl  Romano  fi  tagliaffe  a pe^ 
da  fé  sleffio  . Terfuafe  anchora  ; che  Pi  mpco , egli  altri  buomini grandi  ord muf- 
ferò, che  ninna  città  fuggetta  al  popol  Promano  non  fi  faccbeggiaffe , e che  non  sa - 
WTJfjfeniun  cittadin  Promano  fuor  della  battaglia.  Con  (juefia  b umanità  tirò 
egli  molte  perfonc  dalla  partedi  Vompeo . E fendo  poi  mandatoin  ^4 fi  a per  aiutar 
Ssroilia  forel--*0^0»  "futili  ordinauano  quim  le  naui , & i Soldati , menò  fecoSeruilia  fua  ferrila, 

U d»  Catoae.  e Lucullo  fanciullo  nato  di  Scruilia . Tcrciocbe  Scrutila,  d9pò  la  morte  del  marito 

sera  tncfja  in  potere  di  Catone,  & volentieri  lo  feguiua  per  leuarft  daddofjo  la  ma’ a T 
fama,  ch'ella  baueua . Ma  nondimeno  Cefarc,ne  anelo  in  quefla  pa rie  non  hchbc  tu- 
ffetto a Catone , <&■  neramente  per  quel , che  fi  uede,  nell' altre  cofe  non  c'era  bìjògno 
di  Catone.  Terciocbe  coloro,  chetano  fiati  mandati  da  Vompeo,  baueuano  con 
gran  diligenza  fatto  ogni  co  fa . Solamente  mojfe  egli  i l{bodiani  con  Cauti  onta  > e 
col  parlar  fuo . £ quiui  Inficiando  Scruilia  , e Lucullo , ritornò  a Tcmpeo  , ilquak 
baueua  già  proneduto  gran  numero  di  fanteria , e di  nauili . Conobbe  fi  grandemen- 
te allbora  l animo,  e la  intcntione  di  Vompeo . Terciocbe  bauendo  egli  deliberato  di 
dare  il  gouerno  delle  genti  di  mare  a Catone, & bauendo  egli  d intorno  a cinquecento 
naui,  buone  da  guerra  , olirà  le  Liburnicbe,  e legni  fiottili  ficoperti,  fiubtto  mutò  prò- 
iv!uTo  °»  Poni,}tcì,to>  ^ fece  Bibulo  generale  dril'armata  ; penfiando  , che  Catone  non  fi  curafjè 
ralc  dclhiniu  mo^°  > c^c  Cefiare  fufjc  unito , ma  che  in  tutti  i modi  la  lfepnblica  fufjc  libera , le-  & 
ri  comra  Cc-  ttandoft  uia  cofì  Vompeo , come  gli  altri  grandi . Ma  in  una  certa  battaglia  , che  fi 
fi  ce  a IXuragjgo,  d'jue  Vompeo,  egli  altri  Capitani  confortando  i faldati  a combat- 
tere, non  adoperauano  nulla  ; Catone  fece  una  oratione  della  libertà,  della  uirtù,dclt- 
■la  morte,  c della  gloria, ragionando,  fecondo  che  comportano  il  timpo,  di  quelle  cofit 
cb'eglj  baueua  imparate  infilofofia  ; & finalmente  riuolgcndo  le  fuc  parole  agli  Dei, 
fi  come  quelli , eh' erano  prefenti,  e-r  ucdeuano  coloro , eh' erano  per  combattere  per  ìa 
pa  tria , infiammò  di  tal  modo  gli  animi  de’  faldati , che  tutti  pieni  di  buona  fferan - 
'ga,  con  grandi  (fune  grida  , c dcftdcrio  di  combatti  re  domandanano  la  battaglia ; & 
.bau-- abbonò  quel  glorilo  meffò  iu-fuga  tutte  le  coborti.di  Cefarc,fe  la  fortuna  dTCe- 
fare,e L’infelicità  di  Vompeo  non  gli  haueffero  impediti, fi  come  io  hò  firitto  arila  Ulta 
di  lui . E rallegrandosi  allbora  tutti  i Tampcani,e  diecndo;comc  sera  fatta  una  cofia  j| 
bonorata , Catone  pianfie,  maledicendo  la  fortuna,  e l’ ambii  ione  della  patria  ipercriti- 
che baueua  ueduto , che  moiri , e buoni  cittadini  erano  morti  in  battaglia . "Pompe* 
.perfiegitìcò  poi  Cefiare , & effondo  ucnuto  in  Tbeffaglia , c ’T  bauendo  Inficiato  moltq 
genti  a Durale  ,& ritratti  ciò  molti  denari , e molti  cittadini  trapani.  Catone  fi* 
fatto  guardiano,  c capo  di  ditti,  effendogli  date  quindii  i coborti:  e irò  fece  Vompccr, 

Pp°r uSa^  Perclj'dgk  temeua  di  Catone,  ne  anebo  fi  fidaua  molto  di  luiMqvalc  fi  come  afftnte  lo 
frun  di  Cato  fiiviaUit  ferm'ljì’,10  rifugio  quado  e fiti fife  fiato  uinto.cofi  giudicaua,cb'tfJendo  prefica 
ternati  baierebbe  punto  ceduto  a lui  uincitore,ne  Vbdurebke  Inficiato  adoperarla  uitr 
porla  a fina  ungila. Effenéofi  poi  ritenutala  rotta  di  Far  fagli  a, Catone  fu  di  parere  fé 
•P  impeo  fi  uff  e mortoci  menare  tutti  coloro,  ch’cran  feco  in  Italia, & effe  fido  fuggi- 
re la  tirannide , é1  andarftne  in  efiilio . E fic  Vompeo  fi  fufjc  f alitato,  di  ccnfcrv.arli 
in  ogni  molo  qatile genti . Conqucfia  intenti  or.c  adunque  giruto  io.  Ceretta , dout 
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Jl  trà  t armata , bauendo  trottato  quitti  Cicerone,  prima  andò  alla  volta  di  lui  per  dar- 
gli tutte  quelle  genti,  e per  fottomettcrfi  a lui , come  bene  era  giu  fio  uno  bttomo  pre- 
torio , a un  consolare  : ma  non  aulendole  accettar  Cicerone , & andandocene  in  Ita 
lia,  intefa  la  uolontà  del  figliuolo  di  Tompeo,ilquale,  come  chel  tempo  punto  noi  ri- 
t hi  ed  effe  ydifegnaua  di  gajiigare  tutti  coloro , che  pajjattano  in  Italia,  e Jopra  tutto 
leuarfi  dinanzi  Cicerone , mitigò  l'animo  di  lui,  e cofì  liberò  di  fi  manifeflo  pericolo 
Cicerone,  e diede  commodi  tà  a gli  altri  di  partir  fi . Tonfando  poi , che  Tompeo  fnffe 
arrivato  in  Egitto  ,o  in  .Africa , s attui ò per  andare  a trouarlo  con  tutte  le  genti, 
bauendo  prima  data  licenza  difermarfi  quitti , o di  partir  fi  a coloro , che  noi  fegui- 
ttano  nolenti  eri . Ora  mentre,  che  Catone  coftcggiaua  la  fiuterà  d'africa , fi  gli  fè 
incontra  Sefio , il  figliuol  minore  di  Tompeo  , ilquale gli  f ece  intendere  la  morte  del  Catone  iute- 
& padre ; la  cui  morte,  effondo  grauemente  difp taciuta  a tutti , ne  uolettdo  eglino  fegui - la  limane  ai- 
re altro  Capitano  ; Catone  rnoffo  dalla  vergogna,  e dalla  compaffione , ch'egli  baucua  Ponipeo  dc- 
T gli  buomini  honorati,  iqualt  haueuano  già  fatta  pruoua  della  fede  loro , che  non  ,uc  con,lu1"’ 
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fuffero  abandonati  in  paefe  foreflicro,  priui  di  Capitano,  e d'ogni  cofa, accettò  il  Ce - . 
veralato  : egiugnendo  in  Cirene,  fu  ricevuto  da.'  Cirenei , kantndo  eglino  pochi  gior- 
ni innanxi  efclufo  Labiato . Quivi  bauendo  egli intefo;  che  Stipi jnc  s’era  ricoverato 
appreffo  il  Hj  Ittba,  e che  zittio  Varo  Governatore  dell'africa , era  con  Ifcipionc , 
s avviò  alla  volta  loro  a piedi,  di  uomo , bauendo  ratinati  molti  afini,  che  portavano 
acqua , e portando  oltra  ciò  molta  uettouaglia , e menando  anebo  molte  carrette  , e 
di  quegli  buomini  anebora,  che  fi  chiamano  TfiUi,  iquali  medicano  i morft  de'  ferpen- 
ti , tirando  fuora  il  ueleno  con  bocci,  e mitigando  e(fi  ferpenti  con  gli  incanti ; e fet-  n>ollj  dj;>  Ser. 
C te  giorni  contimi  camino  fenga  cavallo , e fcn%a  carretta , andando  innanzi  all'effe)-  pcnu. , . 
cito ; a cena  poi  fi  mettenti  a federe . Terciocbe  dopò  la  gio  rnata  di  Farfuglia  bave-  . i -J  - . s 

’ hi  aggiunto  qucflo  anebora  alla  meflitia  di  prima,  che  non  fi  metteua  mai  a giacere  » c ■ s !-  ■ ~ 3 
fènon  quando  e'  dormiua  . Menò  dunque  i fttoi  foldati  per  CMfrica  di  uerno , iquali 
non  erano  meno  di  dieci  mila.pcrfone . E le  cofe  erano  ridotte  a pc(Jimo  partito , per 
fioche  Scipione,  & Varo  contendevano  inficme , e per  qucflo  off  eruauano  Iuba,huo-  ,ubj  fopetbil 
mo  per  le  riccltcgge , e per  la  grandezza  fua  di  grandi jfima  fuperbia . Ilquale  fu-  lia>0* 
bito,cbc  giunfe  Catone,  fece  porre  il  feggio  in  mego , fra  Scipione , e Catone  ; il  che 
bauendo  veduto  Catone , levata  la  fua  fedia,fi  mi  (e  dall'altra  parte , e pofe  Scipione :>  M n-  • » 

in  mego  fra  lui , e I uba,  aneborebe gli  uolcffe  male,  egli  fnffe  nimico, fi  come  que ? Ir? di  cfatouT.  ^ 
che  hauetta  compoflo  un  libro  contra  di  lui.  E nondimeno  fi  trovano  quegli,  che  non 
ì)  ifl, intano  per  nulla  qucflo  atto  di  Catone ; & anebo  lo  biaftmano  3cbe  in  Sicilia  pofe  iti > 
meip  Filo  firato  per  bonorc  della  filof ofia  . Hauendo  egli  qfanque  a llhòrà  raffrenata 
la  infolen^a  diluba , ilquale  sbatteva  quafi  fatti  fat;', api  coloro,  cb' etano  con  lfti- 
fionc , racconciliatigli  tutti , & volendo  tutti  fe;<uir  Catone  per  Capitano , e maffi- 
tnamente  contentandocene  Scipione,  e Varo, , di  fa  ch'egli  non  voleva  pigliar  il  gene- 
ralato contra  le  leggi , per  lequai  leggi , egli  faceua guerra  contra  Ccfare,  e che  egli 
non  er  a per  metter  fi  innanzi  per  'Pretore,  mentre  che  il  Confolo  era  prefente . Ter- 
tivebe  Scipione  era  Vrocar.j'olo  in  quella  provincia,  & alcuni  haueuano  fperanga  nel  . . .onj  ^tj|j 
nome  di  Scipione  ,quaft  ch'egli  fnffe  fatale  ad  baucr  vittoria  in  africa  . Hauendo  Jjhaoer^ic! 
dunque  Scipione  tirefo'il  principato  ,& volendo  egli  fubito  per  piacere  al  uba,  fat  toriaio  Afri- 
tagliare  a pe^j  tutti  gli  buomini  distica  dal  maggiore  al  minimo , e {piantare  dfa  ca. 
fatto  la  città  ; Catone  non  uolfe . E proteflando , e gridando  in  configlìo,  apcna  po- 
tèegli  raffrenare  la.  crudeltà  loro}  e parte  a'  prieghi  degli  buomini  dcllaterta,par - 
4 . i i ut) 
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te  col  voleri  di  Scipione , prefela  guardia  à rtica,  accioche,  ne  cantra  fua  voglia , £ 
ne  volendo  feguitajje  la  parte  di  Cefarc . Era  quefta  città  pofta  in  luogo  importan- 
tijjwo , e molto  forte , ma  molto  piu  fornita  da  Catone . Ter  dock’ egli  ui  mife  den 
tro  quantità  di  uettouaglia , e fortificò  le  mura  di  torri , di  riparo , e di  f offa ; e po- 
feuiil  prefidio . £ tutti  i cittadini,  eh' erano  in  età , tolto  loro  l armi,  gli  fece  b abi- 
tar fico  ne' forti . Gli  altri  tenne  nella  città,  ufandogran  diligenza , che  non  fuffe 
fatto  ingiuria  loro  da'  Rimani , e ch'eglino  non  la  poteffero  fare  altrui . £ di  qui 
poi  mandava  armi,  e denari ,e  grano  al  campo,  e tencua  quella  città  come  per  granaio 
della  guerra . Ora  quel , ch'egli  haueua  configliato  prima  a "Pompe 0 Magno , il  me- 
de fimo  configli aua  allhora  a Scipione,  che  egli  non  ueniffe  a giornata  contra  huommi 
bellicofiffimi , ma  tiraffe  la  guerra  in  lungo , e confumafje  il  tempo  y finche  fi  ueniffe 
a fpuntare  il  taglio  della  tirannia . Ma  Scipione  accecato  dalla  fuperbia,fi  fece  beffe  P 
del  configlio  di  Catone,  e talhora  ancho  lo  riprefe  di  viltà  d'animo  Scrivendogli ;che 
non  gli  baflaua  effere  nella  città,e  circondato  di  buone  murategli  non  impediva  anco 
gli  altri , che  non  effegui fiero  quelle  cofe, eh' erano  ottime  da  farfi.A  quefto  gli  rifpofe 
Catone,  eh' egli  era  apparecchiato  con  quelle  genti , ch'egli  haueua  menate  in  Africa, 
pafjàre  in  Italia  per  divertir  Ce  fare. E perche  Scipione  anchora  rifiutava  quefto  parti 
tojnanifeftifiimamcnte  fi  vedeva  in  Catone , come  e'  sera  pentito  d'hauer  conceduto  il 
principato  a per  fona, che  non  ualeua  nell'arte  della  guerra, e che  quando  anco  per  qual 
che  fortuna  baueffi  vinto ; contra  però  l openion  fua,  e la  ragione , non  haurebbe  fa - 
pitto  ufare  temperatamente  la  ui  teoria . Ter  laqual  cofa,  fecondo  ch'egli  difeorreva 
fra  fe  medefimo,  s'allargò  anchora  con  gli  amici  fuoi , dicendo ; ch'egli  non  haueua  al- 
cuna buona  fperanga  di  quella  guerra  per  la  ignoranza,  e fttperbia  del  Capitano,  & G 
anco  fe  Ccfare  fuffe  slato  uinto,egli  non  era  per  iSlare  in  Roma, ma  andar  fine  in  efi- 
glio, per  rifletto  della  crudeltà,  e fiuperbia  di  Scipione  ,ilquale  infino  allhora  info- 
lent  oriente  minacciava  contra  molti . Et  veramente  affai  piu  tofto  avvenne,  che  non 
affettava  Catone,  che  Scipione  fu  rotto , e la  nel  farfi  notte  venendo  un  del  campo 
portò  nuova , come  il  terzo  giorno  innanzi,  sera  fatta  giornata , a Thapfo,  e Cefare 
haueua  vinto,  e che  s erano  ancho  perduti  gli  alloggiamenti , che  Scipione , & Iuba 
s'eran  faluati  con  pochi . Tutto  il  reflo  dell' efferato  s'era  perduto  affatto . Intefit 
quefta  nuova, tutta  la  città  sbigottita,  apena  fi  teneva  ficura  dentro  alle  mura . Ilche 
ueggendo  Catone , ausandogli  ,e  conciandogli  a un  per  uno , che  non  cera  tanto  ma- 
le, quanto  fi  diceua , ma  che  la  cofa  saccrefceua  con  parole;acquetò  lo  fpauento. L'al- 
tro giorno  fece  chiamare  dalTrombetto,  nel  Tempio  di  Giouc,i  cittadini  Romani, che  H 
negotiauano.e  trafficavano  per  l'Africa, trecento  de'  quali  egli  haueua  eletti  in  con- 
figlio; e ciò  fatto  egli  entrò  nel  Tempio  finga  alcuna  paura, e con  un  uifo  quieto, come 
fe  non  fuffe  accaduto  mal  neffuno , mentre  ch'effì fi  ramavano,  cominciò  a leggere  un 
libro, eh' egli  haueua  in  mano, nel  quale  erano  fritte  le  prouifioni,  ch'egli  haueua  fat- 
te per  la  guerra,  d'armi,  di  grano, e di  baleftre . Come  fu  raunato  il  configlio , inco- 
minciando da  quei  trecento  huomini,lodò  la  fede,  e l' amorcuolezza  loro, che  col  con- 
figlio , con  la  pcrfona,eco'  denari,  haueffero  feruita  laRepublica  : poi  gli  confortò 
che  non  perdeffero  la  fperanga , e non  fuggiffero  in  diuerfe  parti , ma  tutti  fleffero 
infieme:  pcrcioche  in  quel  modo  farebbono  siati  guerreggiando , meno  faretrati  da 
Ccfarc  ,e  chiedendo  perdono , piu  facilmente  haurebbono  ottenuto  la  falvte  loro  dal 
uincitore . £ perciò  prouedeffero  a loro  medefimi , in  quel  modo , che  pareva  loro  il 
meglio  ; ma  nondimeno , sejjifi  uoleuano  mettere  ne'  pericolit  e combattere  per  la  li - 
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Icrtà,  egli  non  follmente  era  per  lodare  la  uirtù  loro,  ma  per  e [fere  ancho  Capitano » 
e compagno  loro, finche  haucjjero  ut  àuto  l'cflrcma  forte  della  patria  loro, lacuale  non 
era  ne  fatica,  ne  Adrumeto , ma  la  città  di  l[oma . Laquale  fi1  effe  uolte  con  la  gran-  Vtica  k Adrì- 
de\xa  fua , sera  fc  amputa  , e faluata  da  maggiori  pericoli . Et  che  molte  co  fé  ue-  mcc®* 
rumente  prometteuano  lor  falute,e  maffimamente  ch’effi  faceuauo guerra  cotitra  uno 
huomo , il  quale  pendeua  tutto  dal  tempo , e dalla  fortuna . La  Spagna  s' era  già  data 
a Tompeo , e la  città  di  poma , per  non  ueffere  aueg^a , non  accettano  anchora  il 
freno  della  feruitù  ; augi  mal  uolentieri  il  comportaua , e confpiraua  a cofe  nuoue . 

H sue  nano  finalmente  da  pigliare  effempio  dal  nimico,  ilquale  non  rifiutano  pericolo 
alcuno,  per  mettere  fottofopra  la  patria , e le  fuc  ragioni  : ile  he  facendo  egli  contro  ^ . 

ragione , quanto  mxggiormente  lo  doueuano  fare  effi , iquali  ttiuendo,  & uincendo , UW  * 
erano  per  bavere  feliciffima  conditione  di  uita,  e perdendo , erano  per  fare  gloriofif- 
fima  morte , nondimeno  e(Ji  doueuano  pregargli  Dei,  che  fecondo  la  uirtù,  che  hauc - 
nano  moflro  per  il  paffuto, gli  faceffcro  felicemente  riufiirc  tale  imprrfa.  Tarn, che 
Catone  diceua  quefle  parole,  affai  (fimi  fi  moueuano  per  la  fua  oratione,  & Reggendo 
la  fortegja , e l'Immanità  di  lui,  quafi  feordandofi  de'  pericoli , che  gli  fopraftaua- 
no  ,gli  offerivano,  ch’egli  di fponeffe  a fuo  piacere  delle  ptrfone , e dell' armi  loro  , fi 
comi  folo  inuittiffimo  Capitano  di  tutti,  & uincitore  di  ciafcuna  fortuna  . Tercio - 
che  affai  meglio  era  morire  con  effolui , che  tanto  {ingoiar  ualor  di  lui  abandonando , 
faluarfi . Ora  effondo  alcuni  di  parere,  che  gli  fchiauifi  faceffcro  franchi , e molti 
lodando  il  parer  di  lui,diffe  Catone;  che  a iter  un  inodo  non  era  per  comportarlo . 

'Perche  non  era  giu  fio  ne  ragioncuole  ; ma  nondimeno,  haurebbe  accettato  quegli , 
che  da,'  lor  {ignori  fuffero  Siati  fatti  franchi, e fuffero  in  età  comoda  alla  militia.Ilche 
promettendo  molti  ,fece  fcrìuere  ,epublicare  i nomi  loro,  eliccntiò  il  configlio . Et 
non  molto  dipoi  gli  furono  arrecate  lettere  da  lnba,e  da  Scipione,  de'  quali  luba,  con 
alcuni  pochi  fi  ftaua  afeofo  in  un  certo  monte, e Scipione  poco  lontano  da  Vtica  era  fa 
lito  fulle  naui , e enfi  Stando  in  porto,  afpettaua  il  fucceffo  delle  cofe,  di  quel , che  gli 
parcua  da  fare . Catone  dunque  ritenne  i meffi  loro , finche  i trecento  cittadini  rap- 
prefent afferò  quelle  cofe  ,she  haueuano  promeffo  . Et  neramente  i Senatori  dauano 
molto  uolentieri  gli  fchiaui  loro,  egli  franca uano , & ammanano  : ma  l’altra  molti- 
tudine come  marinari , u furieri , èjy  altre  fimili  brigate , iquali  haueuano  grandi  (fi- 
ma  parte  delle  facilità  loro  in  ifchiaui , s erano  motto  raffreddati . Tcrciòthe  fi  co- 
me alcuni  corpi  facilmente  s'accendono,  e prcflamente  anchora  leuato  uia  il  fuoco,  fi  n° bdUtómi! 
uengono  a raffreddare  : cofi  mentre , che  Catone  era  prefente,e  Slaua  fu  gli  occhi 
loro , s'accendcuano  alla  uirtù , ma  quando  egli  fi  partiua  ,&e(fi  erano  da  loro , la 
paura,  laquale  e(Ji  haueuano  di  Cefare,  caccia  ua  la  vergogna  e'I  rifpetto  dì  Catone . 

•Perche  e(fi  diceuano  ; e chi  fiamo  noi,  <jr  a chi  uogliam  noi  far  guerra?  7fon  è que - Parole  de’loL 
fio  quel  Cefare , ilquale  ha  tutta  la  potenza  de'  Rimani  ? E nìun  di  noi  non  è Scipio-  dati  di  Caco- 
ne,  ne  Tompeo , ne  Catone  : ma  in  que' tempi , che  tutti  gli  huomìni  fono  piupaurofi,  nc* 
che  hi  fogna , che  noi  combattiamo  per  la  libertà  de'  pantani  in  fatica , contra  colui , 
ilquale  hà  cacciato  e Catone , e Tompeo  d'Italia  ; e perche  (rancheremo  noi  i noSlri 
fchiaui  contra  Cefare , che  hà  in  poter  fuo  la  libertà  noflra  ? Conofciamoci , mentre 
è tempo,  e domandiamo  perdono  al  uincitore  ; e mandiamo  tutti  a tuia  placar  l’ira 
fua,  contra  dì  noi . Qjtefle  erano  le  parole  di  molti . Tcn  iocbe  gli  altri  apparec- 
chi aitano  di  metter  le  mani  addoffo  a'  Senatori , anni fi indo , e {parando , che  soffigli 
pigliavano,  e dauano  in  mano  a Cefare,  fi  farebbe  mitigata  l’ira  di  lui , e piu  facili 
' \ tvitàt  v m v i*-.  * 
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mente  banrebbono  ottenuta  la  lor  falute . lidie  battendo  intefo  Catone , non  rìprefe  E 
punto  quefta  mutatione.ma  nondimeno  riferiffe  a Scipione, & a Iuba;cbc  per  ri  fretta 
4 v .V*  della  infedeltà  de  trecento  cittadini  jion  uenijfero  a Ttica.Ora  c fendo  fi  jaht.it  a una 
gran  banda  di  caia  Ui  della  giornata  , che  sera  fatta  tra  Cefarc , e Scipione , furono 
mandati  trc^Ambafciadori  a Catone , i quali  non  baueuano  però  tuttatre  una  mede- 
fi  ma  ambafciata.Terciocbe  alcuni  erano  di  parerebbe  sandafie  a trottarti  I{c  luba: 
a'tri  chiamavano  Catone  per  Capitano, a Uri  baueuano  paura  d andare  a Vtica . Jn- 
Marco Ru-  tendendo  qur fio  Catone , commi  fé a M.l{jtbrio , che  ojjiruaffe i trecento, e riccutffei 

brio.  itomi  di  coloro, squali  frane auano  gli  febiaui  per  bifogno  a<  ila  gnerra,ma  però  fetida 

sformar  neJfUno  Et  egli  battendo  foco  i Senatori, ufeito  d'  V tic  a, andò  a trovare  t Tri « 
‘ica"  " ' butti  de  c aitali  i /egli  pregete  fx  non  tradijfcro  i Senatori, e non  uoleffcro  piu  tofto  fegut 

tur  luba , che  Catone  ; ma  ueniffero  nella  Città  per  faluart  lor  medefimi,  e gli  altri.  E 
Terciocbe  la  Città  era  inefrugnabile , & bavetta  da  uiucrc  per  molti  anni,<&  era  for- 
nita di  tutte  le  cofe  neceffaric  alla  guerra.  Ora  pregandogli  i Senatori  in  quefìo  modo 
con  molte  lagrime, i Capitani  de  caualli  ne  ragionarono  co'  follati  loro. In  qttcflo  me- 
%o  Catone  fermatofi  fopra  un  certo  argine  a federe  co  fuoi , affettava  la  rifrofta  de’ 
cavalieri. In  tanto  fopragiunfe  M. \ubrio  con  grande  fdcgno,diccndo;come  nella  cit- 
tà fi  faceva  tumulto.  Laqnal  cofa,comcfu  intefa  per  gli  altri, e (fendo fi  n.efji  alcuni  a 
piangere,  & a lamentar  fi,  Catone  fi  sfar  gatta  di  far  loro  animo,  t mandi  a trecento 
a fargli  intendere , che  deueffero  a frettarlo . Tennero  dopò  qttcfto  mefji  mandati  da 
cavalieri , con  alcune  domande  molto  firane . Tcrctoch'efji  dia  nano  ; che  non  bole- 
ti ano  andare  per  pagamento  con  luba , ne  in  alcun  modo  baueuano  paura  di  Ctfare  , 
fé  battevano  Catone  per  Capitano . Ma  nondimeno  a patto  veruno  effi  non  erano  per,  ù 
congittngtrfi  dentro  alle  medefime  mura  con  gli  yticefi  venuti  di  Fittici  a buomini 
in  fi  deli . Tcrciocb' eglino,  benché  bora  ripofaffero  , nondimeno  fi  tofto,  che  Cefartfi 
fuffe  appreffato  alla  città,  baurebbonoaff aitato  , e tradito  i Romani . E perciò  ,fe, 
ttolcua  pur  fcruirfi  di  loro  alla  guerra , o cacciafjc  tutti  gli  Tticeft  fuor  della  città,  à 
gli  tagliaffe  a pc^i  dentro  aUt  mura  : clje  fe  ciò  faceva , gli  promettevano , che  fa - 
I foljatì  in  rcbbono  iti  a ytica  . Tante  queflo  partito  troppo  afrro , & intolerabile  a Catone , 
Voci  ifcceua-  ma  nondimeno  rifrofe  loro  amoreuolmentc,  fecondo  else  richiedeva  il  titnpo;  cbegli  fi 
no  non  uolcr  farebbe  rifolutocirca  ciò  infieme  co'  trecento.  E cofi  ritornato  nella  città , trattogli 
tra  Cefarc  °°  ^wow,'w*>,<7  vali  ne  fcirct  amante,  ne  di  nafcofo,non  facevano  piu  combriccole , ne 
ammutina  menti,  ma  palc  fementc  fi  fdegnattano,  else  fuffero  coll  retti  farg  ut  rra  can- 
tra Cefarc , alhqttale  mancavano  loro  il  volere,  e lefor-gc:  alcuni  anchora  parlava - H 
no  contra  i Senatori, dicendo  : che  s' battevano  a prendere,  e dare  nelle  mani  a Cefarc. 
Ma  ancborcb'egli  udiffe  quefle  cofe,  faceva  nondimeno  ttifta  di  non  udìrle;c  di  vero, 

4: . ’ìl  • - ch'egli  era  me^o  fordo . Ma  poi  che  s'intefe  come  i cavalieri  fi  partiuano , temendo 

•«..  che  quei  trecento  buomini  nonfaceffero  qualche  villania  a'  Senatori , v'andò  infieme 

• con  gli  amici  ; & ueggendo , cb'efft  erano  già  molto  difcoflo  figliando  il  cavallo  gli 
raggiun fe . Ter  che  i caualieri  ueggendo  Catone , rivolti  con  grande  allegrerà , la 
taci  olfero , confortandolo , ch'egli  ttolcffe  effvre  infieme  con  loro  . Quivi  fi  dice , che 
Catone  pianfe , mentre  ch'egli  pregaua  i faldati  per  la  falute  de’  Senatori , dir  al%fi 
lor  le  mani  ,dr  battendo  prefi  i cavalli  d alcuni  di  loro  perla  briglia , gli  voltò , e 
tenne  falde  farmi  loro  ,finch'egli  Irebbe  ottenuto  da'  cauallieri , che  per  quel  giorno 
dimorando  appreffo  ytica,a(fic  uraliano  i Senatori,  che  poteffero  fuggire , e falvarfi . 
Tot  Jf  egli  gli  btbbe  dunque  ritornati , e meffi  alcuni  guardiani  alle  porte  , & alcuni 

altri 
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altri  alla'ròcèa , gran  paura  nitro  in  moiri  di  loro,  che  non  f afferò  puniti  dalla  Urto 
mutata  uolontà  . Domandanano  dunque  da  Catone  ; ch’egli  uolefie  ire  da  loro . Ma 
i.Senatori gelofi  della  falutc  di  Catone,  noi  lafciauano  andare,  dnendo;come  ejji  non 
erano  per  lanciare,  ne  per  tradire  colui , che  haueua  faluato  loro  in  tanti  pericoli . 

. Ter  cieche , per  qu  l che  fi  uide , era  chiari  filmo  a tutti  coloro , eh' erano  allhora  iu 
~ytica,  la  uirtù,  e l defidcrio,  c l afiettione  uerfo  di  lui , perche  egli  non  faceua  nulla 
.con  limulatione,ne  con  inganno.,  llqualc  buomo  hauendo  già  deliberato  da  inaiar  fi 
da  fe  ile  fio  , pigliaua  nondimeno  [mi furate  fatiche,  e grandifiimi  pcnficri  per  gii  al- 
.tri  ; accioche  quando  tutti  gli  altri  hoggimai  fi  diramente  potè  fiero  uiucre , e f ufi  ere 
liberati  dal  pericolo , allhora  egli  finalmente  morifie;  era  fareta  la  rifolutione  Jua  di 
morire,  come  s'egli  non  hauefie  punto  penfato  a enfia  tale,  slndò  egli  dunque  allhora 
B folo  a trottare  i trecento,  iquali  battendolo  ringratiato,  c pregato, che  non  gli  hauefie 
in  fioretto , ma  crede  fie  alla  fede  loro;  e Je  tutti  non  erano  Catone , e non  haucuano 
tanta  grandeggi  d animo , quanta  egli  era  d’haucr  compafioue  alla  Ur  debolezza; 
& allenano,  che  fi  manda  fie  a Cefarc  ,ma(}imamente  per  la  falutc  di  Catone:  c fe 
Cc fare  non  g'ie  le  hauefie  conceduto  ,ancborcb'cffo  uolontariamcnte  bai.  effe  ut  luto 
far  gratta  loro , non  erano  per  accettarla,  ma  finche  bauefiero  battuto  l ultimo  fiato, 
erano  per  combattere  per  Catone  cantra  di  lui . Catone  ringratiatogli  del  buon'ani- 
mo loro  , rifpofe;  che  (fe  cofi  uoleuano  ) pregafiero  Ce  far  e per  loro , ma  per  Catone 
non  $ haueua  a pregare  in  modo  ucrutio . Tcrciocbe  a coloro  eh' erano  ubiti , toccava 
chieder  perdono:  e colui , che  haueua  fatta  ingiuria  altrui,  doucua  rimetter fi hu- 
tniliarfi:  nu  egli  in  tutto' l tempo  di  fila  uitajempre  era  flato  munto,  e di  g i an  lun- 
’C  ga  haueua  duan^ito  Ccfare  d bonefià,  e di  giufiitia . E che  Catone  non  era  ne  uinto, 
ìli  prefo;  ma  fi  ben  Cefarefi1 quale  bora  finalmente  era  Stato  conuintò,  d'haucr  e moffo 
guerra  alla  patria,  laquale  egli  apparccchiaua  contee  la  patria,  come  che  fin  fie  notte 
i hauefie  negato , Detto  quejle  parole,  fi  partì . Ora  intendendo  egli  ; che  Cefare  uè 
ueniua  alla  uQlta  di  lui  con  tutte  le  genti,  dio  buono , difie  ; ch'egli  fe  ncuenga  a noi , 
come  contea  buominire  riuolto  a Senatori  gli  .mi so , che  non  perdefiero  tempo  a fal~ 
Marfih  fin  che  i cauaHeri  eranquiui . Et  hauendo  chiufe  tutte leporte,  fuor  che  una, 
xbe  andana  alla  marina , diftribuì  fra  loro  i nauili,  e tutti  gli  ordinò  fema  paura , o 
jumnlto  alcuno  ; & a poucri,  e piu  me f chini , diede  denari . Penne  poi  M . Qt tatuo, 
Jlquale  efiludofi  accampato  con  due  legioni  poco  difeofio  da  Ptiia , domandò  a Ca- 
tane; che filler  mina fiero  i confini  della  prouincia  fra  loro;  a cui  Catone  non  rifpofe 
D nulla  ; ma  riuolto  agli  ami  ci,  chi  fi  marauiglierà  piu;  difi  egli,  fc  le  cofe  fon  paffete 
male , poiché  fin  nella  morte  noi  uedete  negli  huomini  noìiri  il  dcfidcrio  di  fi  fioreg- 
giare t In  quello  mego  intendendo  ; come  i caualteri , che  già  uoleuano  partire,  fac- 
fbeggiauayo  le  cafe  di  gli  Vticefifubito  caffo  a loro,tolfe  ìc  fpoglie  di  mano  a'primb 
e cofi  tuìtk  gU  altri  le  gettarono  uia , e fi  par  ti  cono  con  gran  vergogni  < Voi  pregò 
gliy  ti  cefi,  iquali  erano  tornati  nella  città,  che  non  prouoc  afferò  Cefare  contri  i trer 
.cento , chetano  in  V tica , ma  communcmcntc  chiede  fiero  grati  a per  tutti;  e tornato 
un'altra,  uolta  alla  marina,  proutde  coloro,  eh' erano  per  partirfi  ; & abbracciando 
gli  amici , & boffi  iti  fidi,  prefe  licenza  da  loro  : ma  non  potè  perfuadcreal  figliuo- 
lo , che  fi  mettefie  in  nane  con  gli  altri  ; percioch'egh  non  uollc  in  alcun  modo  ahan- 
fionare  H padre  . Eraci  anchora  un  certo  Statico  gioitane  d'ttà , ma  n al  orafo  d'in- 
gegno , imitator  di  Catone:  a cofi  ni  pcffuadeua  Catone,  (he  fi  dente  fie  partire  fe 
im  affati  fin.  hf  uenutA  di  Cefare  fuo  nimico:  filiale  dicendo ; che  non  era  per. far  lo, 
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Catone  guardando  Upollonidc  Stoico,  c Demetrio  "Peripatetico , dijfeloro  ;a  noi  g 
tocca  mitigare  l'animo  gonfio  di  queflo  povero  giovane,  e persuaderlo, ch'egli  habbia 
cura  di  fefiefjò.  Confumò  Catone  tutta  la  notte,  c gran  parte  del  giorno,  in  licentiar 
gli  amici , & in  dar  loro  denari . Di  poi  L.  Ce  fare  parente  di  Caio  Ce  far  e , il  quale 
era  mandato  da'  trecento  cittadini  a Cejare,  domandò  a Catone : in  che  medo  egli  ha - 
ueua  a f duellare  per  la  falute  de'  cittadini  Emani . Terciocheper  te,  di  fi' egli , vo- 
lentieri mi  porrò  a pigliarlo  per  le  mano , & abbracciargli  le  ginocchia.  Ma  Cato- 
Auerti.  ne  gli  ri  fio  fi  ; che  per  alcun  modo  ciò  non  era  da  farft  : perche' egli  flcffo  fe  uclcua 

chieder  gratin,  bifognaua  cb‘ and  affé  a Cefare  : ma  egli  non  uoleua  ringratiare  il  ti- 
ranno di  quelle  cofe , ch'egli  faceua  contra  le  leggi,  cfuor  di  ragione . Tercioch'cgli 
dona  la  uita , come  se’  fuffe  padrone  di  coloro,  aiquali  in  alcun  modo  non  può  com- 
mandare: ma  ch'egli  uoleua  però  confiderare , come  egli  lo  poteuadifiorrc  a perdo-  F 
nare  a quei  trecento.  Ora  hauendo  egli  fopra  ciò  difeorfo  con  L.  C t fare. partendo  gli 
raccomandò  il  figliuolo,  e-r  * compagni  : & hauendolo  amoreuolmente  accompagna - 
Precetto  dato  t0  • ritornò  adietro  col  figliuolo  , e con  gli  amici . E fra  molte  altre  cofe , che  egli 
figliuolo06  ^ diffe,  diede  fipra  tutto  qut  fio  precetto  al  figliuolo  ; cioè,  eh' egli  non  fi  trauagliaffe 
mai  nelle  cofe  della  publica . Terciochenoncrapiuhiun  luogo  nella  pipublica , 
per  poter  fare  cofe  degne  di  Catone  ; & a uolerfi  portare  altrimenti  ,gli  faria  flato 
• vergogna . Dopò  queflo  faccndofi  fera , entrò  nel  bagno , e mentre , eh' e' fi  lauaua 
ricordandofi  di  Statilio , chiamò  ad  alta  noce  Upollonide , c domandò',  s'egli  haneua 
abboffato  il  giovane , e depreffo  la  grandegga  dell'animo  di  lui,  e s'eglt  era  falito  in 
nave  finga  fargli  motto . Effondendo  Upollonide , ch'egli  haueua  ragionato  fico  a 
dilungo , ma  ch’egli  tuttauia  fi  manteneva  in  un  proponimento , di  volere  far  tutto  & 
quello,  che  farebbe  effo  Catone;  fece  bocca  di  ridere  Catone,  e diffe  ; tojlo  fi  vedrà  fe 
fia  nero  quel , eh' e'  dice . Dopò  che  s'hebbe  lavato, cenò  con  molti  fedendo,  fi  come  egli 
era  tifato  fare  dopò  la  guerra  civile  : percioch' egli  non  fi  coricava,  fenon  quando  e* 
Cena  ultima  dormiva  . Cenarono  fico  tutti  gli  amici  fuoi , & i Magi  firati  de  gli  Vticefi,  e dopò 
di  Catone,  cena  fi  fece  una  grande,  e dilettevole  difiuta . Si  propoferopoi  quifiioni  difilofofìa , 

Rlofofia”  d*  fincke(ìfu  venuto  a quelli,  che  gli  Stoici  chiamano  Taradojjt,fi  come ; che  filo  l'huo 
mo  buono,  è libero,  che  tutti  i cattivi  fon  firui  : contra  iquali  contendendo  il  peripa- 
tetico , Catone  fi  rif caldo  grandemente  in  quella  di  fiuta,  e con  mirabil  conte  fa  allar- 
gò il  ragionamento  ; tanto  che  non  ni  hebbe  niuno , che  foficttaffi,  eh' e'  fi  fuffe  rifi- 
lino di  voler  morire , e partir  di  queflo  mondo . Stando  dunque  ogniun  cheto  dopò  le 
parole  di  Catone,  & egli  ueggendo,  che  tutti  flauano  mal  contenti , fi  sforgo  di  “ 
levar  loro  la  paura , e trargli  il  fifietto , che  prima  effi  haueuano  prefi . Ter  laqual 
cofa  tornò  di  nuouo  a mettergli  in  penfiero  delle  cofe  prefenti , quafi  ch'egli  temeffe 
non  interueniffe  qualche  finiflro  a coloro,  che  s' erano  partiti  per  mare , cr  a colora 
ambo  ,cb' erano  iti  per  terra,  poi^ijeglino  erano  per  paffare  per  luoghi  deferti,  e 
finga  acqua . Dette  quefle  parole Jcgli  liccntiò  il  convito,  e poi  c hebbe  pafjeggiato 
un  poco  con  gli  amici,  fi  cóme  egli  era  ufato  fare  dopò  cena , & ordinato  acolopo , 
che  facevano  le  guardie , quel  che  richiedeva  il  tempo  ; fine  tornò  artnja  '.  'Et cofi 
inandando  abbracciò  il  figliuolo , e ci  a fi  un  fio  amico , molto  piu  ch'egli  non  folcita 
Catone  inin-  prima  : onde  di  nuouo  diede  fifietto  loro  di  douerfi  (magiare . Entrato  poi  in  ca - 
mera,  prefi  in  mano  il  Fedone  di  Tintone , e poiché  ri hebbe  letta  una  grandi ffima 
eh  PUtoné  del  Parte  » e non  ueggendo  la  fiada  attaccata , do  velia  folcua  fiare,  pcrciochc  il  figliuolo 
fammi . I haueua  leudta , mentre  che  cenau^,  chiamò  un  fervo,  e gli  domandò , chi  haueua  le- 
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ji  uati  nia  la  fiuti  a . Et  Bando  il  ferito  chcto,egli  cominciò  uri  altra  uolta  a leggerei  e 
quali  ch'egli  non  liJjxucffc  fretta , ma  ter  caffè  della  fiada  per  altro , domandò , ch'ella 
gl  if uff  e arrecatale  ciò  non  facendo  egli , & bauendo  effe  già  letto  tutto  il  libro, do- 
mandò un’altra  udita  tutti  i ferui  a un  perunote  con  maggior  uoce  cominciò  a chie- 
dere la  fiada . Ver  coffe  anebo  un  ferito  con  un  pugno  fui  uifo , e sinfanguinò  la  ma- 
no , bauendolo  già  molto  per  male , e gridando , ch'egli  era  tradito  finga  armi  dal 
figliuoloi  e da'  ferui,  non  prima  rifinò,  che  uenne  il  figliuolo  con  gli  amici, e con  molte 
lagrime  pregandolo  gli  f dintorno . Ma  Catone  guardandogli  a trauerfo,dif[c  loro; 
m battete  uoi  forfè  per  paggio,  che  noi  penfate  tenermi  non  con  le  ragioni  ma  per  for- 
ga?Etu  anchora, che  no  leghi  tuo  padre,e  non  lo  tieni  tanto  legato. finche  Ce  fare  lo  col 
ga,ch'e’  non  poffafare  alcuna  difcfafMa, credi  a me, tu  non  fai  nulla.-percioche  io  non 
B ho  bifogno  di  fiada  per  amarrarmi  Ver  cicche  sio  rinchiuderò  lo  (pirico  pure  per  po 
co  tempo,  e s'io  urterò  col  capo  nel  muro , io  poffo  morire  a mia  pofìaJ Dette  ch'egli 
bebbequefie  parole, il  giouanetto  fi  parti  piangendo}  Egli  altri  amici  anchora  ufet- 
rono  della  camera,  fuor  che  ^ {pollonide , e Demetrio , che  rimafero  dentro  : a quali 
riuolto  Catone  con  parlar  piu  humano , diffe  ; battete  uoi  forfè  anchora  deliberato  di 
ritenere  per  forga  in  uita  un'buomo  attempato , c fedendogli  appreffo  , fargli  la. 
guardia  ? battete  uoi  forfè  qualche  ragione , per  laquale  mi  pofftate  moBrarc,  che  fia 
cofa  brutta  a Catone  chiedere  la  uita  in  dono  al  nimico? perche  dunque  nonfautUate 
uoi  ? e perche  non  mi  fate  uoi  dimenticare  quella  primiera  filo fofia , nella  quale  hab- 
biamo  fiefa  infieme  la  uita  noBra , acciocbe  fatto  piu  fauio  per  Ce  fare , tanto  mag- 
giori gratiegli  renda  ? Ma  io  non  hò  anchora  deliberato  nulla  di  me  Beffo , nondi - 
C meno  bifogna  ch'io  mi  rifolua  ; acciocbe  io  faccia  quelle  cofe,  che  fono  da  fare  : rifol - 
uerommi  dunque  con  uoi  , fe  ciò  farò  con  quelle  ragioni , che  uoi  ufate  in  filófofia. 
-Andate  dunque  di  buono  animo , & auifate  mio  figliuolo , che  non  ufi  forga  a Juo 
padre,  -A  quefle  parole  non  ri  fiofero  eglino  nulla,  ma  fi  partirono  piangendo.  1 quali 
come  furono  partiti,  Catone  traffe  fuori,  e guardò  la  fiada,  che  gli  era  Hata  ripor- 
tata , da  un  gargonetto , e diffe  ; bora  fono  io  libero , e di  nttouo  bauendo  ripoflo  la 
fiada,  cominciò  a leggere . Dicefi  : ch'egli  leffe  due  uoltt  tutto  il  libro , e poi  dormì 
molto  fido  , talché  coloro  anchora  ,ch' erano  fuor  della  camera,  lo  fintiuano  ruffare. 
Effendo  poi  d'intorno  alla  mega  notte,  fece  chiamare  Cleante  medico,  & un  certo 
Buta , liberti  fuoi,  di  cui  egli  fi  firuiua  molto  nelle  cofe  ciuili . E co  fi  mandò  Bitta  al 
porto  , per  fapere , fe  tutti  s erano  partiti  ;edal  medico  fi  fè  legar  la  mano,  laquale 
& figli  era  enfiata , per  quella  percoffa , laquale , come  io  di  (fi  difopra , egli  diede  al 
ferito . Qjtcfia  cofa  diede  buona  fierenga  a tutti/juafi  ch'egli  mutando  proponimen- 
to, penfaffe  di  uoler  uiucre . Voco  dipoi  tornò  Buta , egli  difje;  come  tutti  gli  altri 
s' eran  partiti , fuor  che  Craffo  ,'tlqualc  erarimafi  per  certi  impedimenti  ; e che  in 
mare  era  gran  fortuna . Vdendo  ciò  Catone  pianfe  per  lo  trauaglio  di  coloro,  che  fe 
erano  partiti , & un'altra  uolta  rimandò  Buta , a intendere , fe  per  auuentura  alcu- 
no f uff  c tornato  alla  riua , che  haueffe  bifogno  di  nulla,  e gliele  portaffe.  Già  era  in- 
torno al  cantar  de'  Galli , ch'egli  un'altra  uolta  fi  mife  a dormire . Tornato  poi  Bit- 
ta , e riferendogli  ; come  ogni  cofa  Batta  bene , gli  commandò , che  faceffe  ferrar  la 
porta  , e fi  rimi  fi  in  letto,  qttafi  ch'egli  uoUffe  ripofare  il  rimanente  della  notte . Ma 
come  Buta  fu  partito  ,fubi  copre  fa  La  fiada  fi  ferì  nel  petto  ;ma  perche  egli  hauctta 
male  alla  mano , la  ferita  non  pafiò  molto  adentro , fi  ch'égli  non  morì  di  preferite, 
ma  cuttauia  combattendo  la  uita  con  la  morte  tcafcò  giù  del  letto , e nel  cadere  con 
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i4*  LAyiTjt  di  cjìtotie  rrrcmisB: 

, grandi ffiì no  ttrepito  gittò  in  terra  una  tauola  di  geometria, cbc  perauuentura  fi  tto-  £. 

uà  apprejfo  il  letto.IlquaLe  ttrepito  offendo  fiato  fentito  da' forni,  fubito  gridarono, 
onde  ognun  truffe  quiui  & i miniftri,  cl  figliuolo, e gli  amici.  Entrati  dunque  in  ca- 
mera, ritrovarono  Catone  rutto  lordo  di  f angue,  cui  le  budella  la  maggior  parte  u frig- 
nano fuor  del  corpo  ; ma  però  anebor  niueua , & uedeua.  ^tc  cefi  and  off  gli  dunque  il 
ittedico  gli  nolle  rimetter  dentro  le  budella,  che  non  erano  offefe,  e legar  la  ferita  ; ma 
egli  fubito,  che  fu  tornato  in  fe  tteffo,  ributtò  il  medico,  e fi  braccio  le  uifeere  con  le 
O ‘ . ‘ allargati  do  fi  la  finta, fi  morì. ^4.  pena  fi  crcdeua,d)e  fuffe  slato  udito  per  tut 

. : tuia  cafx,  quando  erano  già  alla  porta  i Cittadini  H,  ontani  fi  quali  diffì  di  fopra,cb’cra 

t,L  < no  trecento, e poco  dipoi  ni  traff  'e  anchora  tutto  l popolo  d'Vtica.  E tutti  gridando  a 

. ..  una  noce  cbiamauano  Catone  bene/  attore,  liberatore  falò  libero, e Joio  muitto  : e que- 
llo faceuano  quando  già  s'intendeua,che  Ccfares'apprcffaua  alta  città  : ma  ne  il  timo  ¥ 
te,  ne  la  grada  del  limatore,  ne  le  [cditionijequah  erano  fra  loro,  gli  riteneuano,  che 
non  faceffero  il  debito  bonorc  a Catone . Fecero  dunque  uno  bonoratiffimo  mortorio 
mtgnificamente,e  con  lunga  pompa ; ciò  fepelìrono  falla  ritta  del  mare,doue bora  è la 
il  a tua  fua  con  una  ffada  in  mano . Finito  che  fu  il  mortorio, ognuno  procuro  di  fai - 
uar  la  citta, e fe  stcjjò.Haucndo  dunque  intefo  Cefareda'  rifuggiti ;comc  Catone, infii 
me  col  figliuolo,  e con  gli  amici  l'  afpcttaua,e  non  sera  partito  con  gli  altri,  cbc  fug- 
gi teano, non  fi  potena  imagi  nare, che  di fegnò fuffe  quel  di  Catone-,  e tuttauia  $ andana 
adottando  con  l'cffercito.tntcfa  poi  la  morte  fica. dicefi , c'bebbe  a direi  io  bò  inni  dia, 
o Catone, alla  tua  morteiperciocbc  anchora  tu  per  la  fallite  tua  bai  bauuto  in  nidi  a al 
fKc°ln«ff  U kg  Zona  mia.  Terciocbe  la  cofa  ttà  inqttcflo  modo, che  fi  Catone  hauefje  comportato 
morte  di  Ca  d' battere  la  uita  in  dono  da  leJare,non  era  per  disbonorare  tanto  la  fua  gloria, quan-  0 
tone.  to  egli  battrebbe  accrefciuta  quella  di  Cefare.  T^on  fi  sà  però  certo , quel  che  farebbe 

ttato,fegli  baueffe  domandata  la  uita  in  dono, tuttauia  fi  crede /he  Cefare  l'baurcb- 
be  faluato.Morì  Catone  in  età  di  quarantaotto  anni.  Ma  il  figliuolo  di  lui  non  beLbe 
Figliuolo  di  ^ (piacere  alcuno  da  Cefare.  Dicono,  chequcflo  figliuol  di  Catone  fu  diffbluto,  e fopra 
Cacone  i o faeto^h’egli  fu  molto  dtfordinato  ciràa  la  pr attica  delle  donne. Onde  in  Cappadocia, 
al  l oggi  ad  o egli  in  cafa  d'ijn  certo  ftgnorotto,cbefi  cbiamaua  Mar f adate, ilqualc  ba- 
vetta una  belli  (finta  donna, e dimorando  egli  affai  piu,che  nò  conueniua  appreffo  di  lui , 

. „ . . gli  furono  fatti  contra  alcuni  motti  di  quefio  fnggetto . Catone  parte  demani, cioè  di 

qui  a un  mefe.e  Tordo, e Marfadatc  fono  due  amici, & hanno  una  anima  fola:  perciò 
che  la  moglie  di  Marf adate, fi  cbiamaua  T fiche, cioè  anima, e quefto  anchora\C  atonc  è 
buomo genero fo,&  illuflre,&  bà  l'anima,cioè  T fiche, reale. Ma  tutta  quefta  infamia,  H 
cancellò  egli,  con  La  glorio  fa  morte  eli  e fece . Terciocbe  combattendo  egli  in  Filippi , 
per  la  libertà  della  patria,contra  Jiugufio,&  Antonio, effondo  in  piega  la  fcbicra  di 
Bruto, non  uolle  fuggireste  afeonderft . Ma  fpignendo  addoffo  a'  turnici , e di  lor  fatta 
grande  uccifione,efattofi  conofcere,chi  egli  era, e di  cui  e'  fuffe  figliuolo,  diede  morata 
Morte  glorio  glia  a ognuno  della  uirtù  fua,e  cofi  morì . E la  figliuola  anchora  di  Catone, moglie  di 
(a  dei  figliuo  qUei  Bruto,  che  amaxggò  Cefare,  fu  molto  nobile  anch'ella, ne  fu  al  padre  di  caflità,ntt 
lo  Catone.  forte-^a  punto  inferiore:  pcrciocb'ellafu  confapeuole  della  congiura  cotra  Cefare , 

e generofamente  morì, come  ben  conueniua  alla  nobiltà  fua:  fi  come  io  ho  fcritto  nella 
wta  di  Bruto,  F’olédo  poi  Stattlio  amagjarfi  anchora  egli, come  hauea  fatto  Catonef 
” iV  » « v.'  filofofi,ch'eran  quiui, non  lo  lafciarono  fare.  Ma  poi  effendoft  accòpagnato  con  Bruto , 
e mofirato  battendo  fede,  e ualore  in  guerra, morì  ancor' egli  nella  giornata  di  Filippi . 
i;  " . IL  FI^E  DELlU  V1TJ.  DI  C^TOT^E, 
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'ONE  F V FIGIIVOIO  Ot  HIPPAKINO  Str4Clifil»i;, 
jr  h.iuendo  t7i.tnr.tro  ttn.t  fili  firclU , chi-  h.tuaut  nome  ^ infoiti  a - 
h.t,.t  DÌonigio  Tir. inno  eh  Sir.uufx,  era  molto  f.iuonro  .tj  p e ffo  di' 
iu.  Eri  Dione  d' honor.it  i coturni,  fieno  di grindeig, ■ d*)n^crnoj  e' 
{'animo  tarile:  e [ter  ciò  offendo  nemico  piatone  a Siracufi \,  egli  at- 
efe  fitto  di  lui  agli  l ludi  di  fi  top  fi. i , e fece  in  cjft  gran  prefitto  . 

'orno  Dione  col  meft  di  piatone  far,  che  Dio/ugio  lajciajfi  la  ttrr.n- 

nt.t/mùio  nonga  nonne fatto;  anQ  Dioriìgio  prefi  in  odio  piatone, tanto  che  lo  mando  ma,’ 
e per  ui.tggio  lo  fece  fender*  per  if.hiauo . Fu  accufato  Dione  anchora  apprejft  a Dionigi* , 
percioche  tn.il fi  conficeua  l.t  natura,  cri  coffumi  di  lui  , ch'era  uirtuofi  ; con  le  maniere 
del  a trio f , e difilato  tiranno  . Tuttaitta  sforz^andofi  Dione  di  mettere  piatone  ingrana  d 
pioni gio  , tanto  opero,  ch'egli  mando  un'altra  uolta  per  lui  , e feccia  tornare  , riccucndM 


_ patria  tu  liberta  ; trouandfi  per  Mietitura  allhora  ajfente  il  tiranno  . Fono  Dionigi  o , 

^ entro  nelLt  ròcca  e quitti  lungo  tempo  t rati agito  i mi  feri  sir.tcuftni]  'njuali  pure  alla  fine 
per  t'pcr.i  di  Istorie  furono  liberati  affitto . Afa  egli  di  continuo  fu  trauagliato , e come  ut  a 
tato  dalli  ìnuidta.  Je'fuoi  cittadini,  iqualt  molte  udite  figli  leuarono  cantra,  e lo  pofero  in 
disgrafia  del  popolo  . Tati1 ama  Dione  fempre  uirtucfiimente  operando , cr  uirtuofimcnte 
ùiuehdo,  ninfe  tutti  /li  autterfari  fuoi.  Ma  pure  alla  fine  fu  affa  fonato,  e tradito  da  C.ilip- 
pj  . 4theni’fe, Usuategli  congiuro  contr.t,infieme  con  alcuni  altri  trifit,  e gli  tolfc  la  ulta. 
Del  pati  tradimento  anch'egli  poi  fu  punito,  come  haueua  meritato,  e fendo  morto  da' futi 
me  d fimi  fidati,  e con  quello  ifiefio  pugnale,  che  haueua  tolta  La  ulta  a 


i Dione. 
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VITA  DI  DIONE. 


Era  MENTE,  ó SOSSIO  SÉNETIONE,/?  CO* 
me  dice  Simonide, che  i Troiani  non  s'adirauano  punto  con 
quei  Corinthij , iquali  inficme  con  gli  ^fchiui,  fecero  e (fe- 
dii ione  contra  efji , percioche  Glauco  anchord,ilqnale  tra- 
imia la  fitta  origine  da  Corintho , s.offerfe  per  pronti (Jìntd 
compagno  di  guerra  d Troiani  ; co  fi  ne'  Romani,  ne  Gre- 
ci, inerii  amente  pojfono  hi  a fintar  l'^Academia,  prie  Vegli- 
no con  qneflo  libro,  nelqualcio  ho  fritto  la  Hit  a di  Dione, 
e di  Bruto , ne  riportano  egual  lode  , De'  quali  battendo 
hauutoLuno  la  pr  attica  di  •piatone,  et  altro  offendo  {iato  allettato  nelle  difeipliue 
Platoniche,  l'uno,  e l'altro,  quafi  che  d'una  mcieftma  palcftra  tifcirono  a grandi jjime 
iràprefe  . E non  ù punto  da  m (trattigli or ft , che  coloro,  iquali  fecero  cofe  affai  fimé, 
kequali  fi  fomigliatuno  molto,  rendcjjero  tefiimonio  ad  effo  Capitano  detta  uh;t*.pe 
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ciocbe  bi fogna  che  la  fortuna  fia  compagna  della  prudenza,  c della  giuflitia  con  aut-  £ 
torità , acciocbc  le  anioni  citali  habbiano  e bellezza  , c grandezza . Tercbe  fi  co- 
me Hippomacho  Mlipta,  ueggendo  alcuna  uolta  i gioitane:  ti  esercitati,  & ammae- 
ftrati  da  lui , che  portauaoo  carne  dalia  piazza,  dtffeda  lontano  ; che  gli  icnofceua, 
cb' erano  de'fuoi;  coft  anebora  gli  Studij,  c le  dijcipline  degli  buomini  dotti  è nccef- 
fario , che  con  la  medefima  maniera  di  uirtu  feguano  i fatti  loro,  talché  gli  arrechi- 
no un  certo  concento , <jr  una  forni  gli  anza  con  ornamento  . Le  uite  anebora  di  que- 
lli due  buomini  taf  ornigli aliano  infìcme  per  rifletto  de'  enfi  loro , iqualipiu  tofio  la 
fortuna,  che'l  configlio  all'uno,  & all'altro  diede . Terciocbe  l'uno,  e l'altro  di  loro , 
innanzi  il  fine  de'  lor  difegni,  mentre  che  eglino  procederono  per  molte,  e grandijjime 
difficoltà,  non  poterono  ucnire  all'intento  loro.  E quel  che  Jopra  ogn'altra  coja  è ma 
rauigliofo,  il  genio  predifj'e  all'uno , c l'altro  la  morte  fua,  c l uno , e l'altro  uideuno  F 
flancntofo,  & neramente  poco  amoreuolc  fantafma  . jlnchorche  ui  fi  ano  alcuni  , 
iquali  non  accettano  niuna  di  quelle  cofe,  dicendo ; che  a niuno  buono  fiuio  non  ap- 
parue  mai  ftmulacro,  ne  genio  ; ma  che  i fanciulli,  e le  donne,  e certi  buomini  pa^zj  » 
trouandofì  per  debolezza  in  iflauento  d’animo , 0 in  mala  diflufitionc  di  corpo , ti- 
rano a fe  alcune  uane,  efantafliche  openioni , e tengono  per  Jupcrflitior.e , che  in  lor 
fia  un  cattiuo  genio . Che  fe  Dione,  e Bruto  ,filofofi,  & buomini  dotati  di  gran  ui - 
gor  d'animo  , /'  quali  non  errauano , ne  facilmente  fi  lafciauano  leuarepcr  efiet  rione , 
ne  per  infermità  alcuna,  furono  talmente  perfuaft  da  ejjo  Fantafma,  che  lo  riferiro- 
no anebora  a gli  amici , c famigliar!  loro  ; io  non  sò,fe  noi  faremo  sforzati  a credere 
dagli  antiebiflmi  fcrittori , un  certo  ragionamento  di  grandi f :ma  marauigliaicioè , 
che  alcuni  uili , emaligni  demoni,  i quali  hanno  inuidia  agli  buomini  da  bcne,s'op-  G 
pongono  all' imprefe  loro , gli  mettono  paura,  e flauento  , abbattono  la  uirtu,  e gli 
ingannano  ; acciocbc  blando  eglino  Slabili,  e faldi  nell  bone fld , dopò  la  morte  non 
habbiano  miglior  forte  di  loro . Ma  di  quefìe  cofe  fi  ragionerà  in  altro  luogo  . Ora 
in  quefio  duodecimo  libro  delle  uite,  che  s'hanno  a paragonare  infieme,io  metterò  prì 
ma  quella  di  Dione . Dionigio  il  uecchio , fubito  c'bebbe  il  principato,  prefe  per 
moglie  la  figliuola  di  Hermocratc  Siracufano  : ma  poi  che  i Siracufani , non  ejfcudo 
anebora  Stabilita  la  fua  fignoria,figli  furono  rebellati, fecero  molti  graui , e disho - 
nefli  uituperij  nella  per  fona  di  quefta  donna , per  liquah  ella  s'amaz^ò  da  fe  SìeJJa. 
Dionigio  hauendo  ricuperato , e confermata  la  tirannia , prefe  di  nuouo  due  moglie  a 
un  tratto . V una  fu  del  paefede'  Locri,  chiamata  Derida , e l'altra  della  terra , che 
haueua  nome  Mrifiomacba  figliuola  di  H ipparino . Coftui  era  de'  primi  buomini  di  H 
Siracufa , e fu  eletto  Capitan  di  guerra,  infìcme  con  Dionigio . Di  cefi;  ch’egli  menò 
amendue  in  un  medefìmo  giorno , e che  non  fi  feppe  certo , con  qual  d'effe  prima  sac - 
compagnaflc . Il  rimanente  del  tempo , trattò  luna,  e l'altra  del  pari.  Tercioche 
foleuano  cenare  tutti  infìeme,  e fcambiar  le  notti  una  per  una;  aneborebe  il  popolo 
Siracufano  defìderaffe  molto  piu  d'hauere  la  lor  tcrra%£ana , c nobile , che  la  fore- 
ftiera  . Ma  Doride  hebbe  il  primo  luogo,  e fu  la  piu  fauorita,perciocke  ella  haueua 
già  fatto  il  figliuol  maggiore  a Dionigio.  Ma  A riftomachajomc  ch'ella  fuffe  Slata 
gran  tempo  feco,  non  gli  fece  figliuoli;  benché  egli  defìderaffe  molto  d'baucr  figliuoli 
di  lei  ; percioch'egli  amazjò  la  madre  della  Locrina  > incolpandola , ch'ella  haueffe 
auuelcnata  ^irifìomacha . Ora  ejfendo  Dione  fratello  di  coflci,era  da  principio  mol- 
to honorato  per  rifletto  della  forclla.  Ma  poicfjcndofit  fatto  conofìcere  per  quello 
buomo  fauio , ch’egli  era , s'acquiftaua  da  fe  medefìmo  la  grafia  del  tiranno . Etra 
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jf  r altre  eòfi;  fatte  inhonor  di  lui , fu  commandato  a tutti  i Quefioti , che  defferoa 
Dione, ciò  ch’egli  domandaua  loro  ; e fegli  danari  nulla}quel  mtdcjimo  di  lo  fauffcro 
afapcrc  al  F^e . Ora  effondo  egli  pieno  d bonorati  cojlumi,  digrande^ga  d ingegno ,e 
d animo  utrile,  hebbc  maggior  aiuto  a far  le  fue  imprefe  ; effendo  per  una  certa  dilli - 
na  forte , non  per  alcun  configlio  d buomim.ar rinato  Viatorie  in  Sicilia , e per  quel 
che  fi  uidc , una  certa  deità  portando  di  Ionia  no  il  principio  della  liberta  loro  a Sir 
tacufani,e  penfando  di  leuare  hogginiai  tua  la  tirannide , conduffe  Viatorie  d'Italia  a 
Siracufa,e  quiui  hebbc  perfuo  difccpolo  Dione,  Ilquale  effendo  allhora  molto gioua- 
BC,dr  urne  ondo  i ingegno, e d' industria , tutti  i dijcepoli  di  Viatorie, fu  d ili  genti JJ^mo 
anchora,&  acuti JJvrio  ad  apprendere  i precetti  della  uirtù;fi  ame  ferine  Viatorie  an- 
ch'egli, e come  fi  conobbe  poi  a gli  effetti . Vercioch'  effendo  alleuato  con  humili  co- 

1 fiumi  fatto  il  Tiranno,&  auue  gjo  a una  uita  inceri  a, e fuggetta  alla  paura , con  una 
ricca  indui  genti  a , ripieno  di  foucrcbie  delitie , e duna  certa  maniera  di  uiuerc , la- 
quale  mccteua  il  fommo  bene  ne'  piaceri , e nell' àuaritia  ; fitoflo , ch'egli  a faggio  la 
-difciplina,  e come  la  filofofia  mena  alla  uirtù  ,fubito  s infiammò  d'animo . E perche 
egli  facendo  congettura  dall  animo  fuo , ilquale  facilmente  fi  laf ciana  guidare , &• 
accommodare  alle  ragioni  dell'bonefto , con  una  certa  giouenile , e pura  [empiititi* 
che  Dionigi o anch'egli  deuejfe  difporfi  in  fimil  modo , con  ogni  diligenza  adoperò, 
ch'egli  con  agio  fife  inficine  con  Vlatone , e che  ludiffe  ragionare  . 1 quali  quando 
furono  infime , li  fomma  del  fuo  ragionamento , fu  della  uirtù  dell' b uomo  . £ poi 
clx  fi  fu  ragionato  molto  della  fartela,  Vlatone  mflrò;  che  tutti  gli  altri  huomini 
erano  molto  piu  forti , che  i Tiranni . J Quindi  uolto  a ragionare  della  giufiitia , mo- 

X Uro,  che  la  uita  de  giufii  è fcliciffimi,  e quella  de  trifli  piena  di  mifene . ^4 f colto  il 
Tirarmo  le  parole  di  vlatone,  non  come  e lo  riprendere,  ne  diceffe  a lui.  Ma  reggen- 
do egli,  come  gli  huomini,  ch'cran  quiui , dauano  orecchie  alle  parole  di  Vlatone,  e 
ne  piglianano  grandi  fimo  diletto,  egli  s adirò  con  effoloro , e finalmente  flirto  dalle 
furie,  e dalla  colera,  gli  domandò  quel  .ch’egli  era  uenuto  a fare  in  Sicilia-,  ilquale  ri- 
fondendogli s ch'egli  era  uenuto  per  trouare  un'huomo  da  bene,  foggiunfe  Dionisio; 
per  Dio,  cioè'  mi  pare,  che  tu  non  l'habbia  anebora  trouato  in  ne  fi  un  luogo . Dione 
penfando , che  quefto  atto  fuffe  il  fine  della  colera , follecitaua  di  mandar'  ut  sviato- 
ne in  una  certa  galea ,.  laquale  conduccua  allhora  Vollide  Spartano  Capitan  gene* 
Tale,  in  Grecia . Ma  Dìomgio  pregò  fegretamente  Vollide  ; che  in  ogni  modo  lo  do+ 
ueje  amicare  per  uiàggio  j e fc  pur  ciò  non  gli  parata  di  fare , lo  uendeffe;  che  non 

P era  per  patirne  alcun  danno . Che  fi  come  quegli , ch'era  giuflo , quando  ancho  fuffe 
fatto  fchiauo , nondimeno  faria  flato  felice . Ver  laqual  cofa  Vollide  portando  Vla- 
tone in  Egina, dicefi,  che  lo  uendè  ; perche  facendo  allhora  quella  Jfola  guerra  contri 
\Athene , nera  un  decreto  ; ch'ogni Mdeniefc,  che  tieni fe  in  Egizia  , fuffe  uenduto . 
Tfeperò  Dione  era  punto  meno  honorato , ne  creduto  appreffo  Dicnigio.  Ma  effendo 
mandato  a Cartbagincfi , maneggiano  grandi ffìme  ambafeierie  . £ quel , ch'era  an «- 
chora  di  fingolar  mar  auig’i.t,  egli  fopportaua  il  parere. c la  libertà  di  dire  qua  fi  di  co 
{hi  filo,  ilquale  molto  animofamcntefauellaua;fi  come  fu  allhora, quando  egli  offra 
mente  lo  tiprefe, perch’egli  fr  ariana  di  Gelone . Tcrcìoihc  effendo  , per  quel  che  fi  di- 
ce , fchernito  il  principato  di  Gelone , e chiamando  Dìonigio  e ffo  Gelone , yiKiùrc^ 
cioè , rifo  della  Sicilia , la  dotte  gli  altri  mofiraiiano'tdi  mar  ampliar  fi  di  quello  argu- 
to, e faceto  motto,  eh'  egli  haucUa  detto,  effo  Dione  Ihebbe  molto  per  male  dicendo  4 
tu  neramente , q Dionigip  ,fignoreggi , perche  ti  screduto  per  ri  fretto  dfiGe.’ozpUi 
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fn.x  per  te  non  fari  creduto  a ninno . Et  uerameute  parendo , che  Gelone  habhia  ino-  £ 
firato  un  bclliffimo  Jpctt acolo , cioè,  la  città  gouer nata  col  fuo  Imperio , certo  che 
Dionigi  o lo  moftrò  bruttiamo . Ora  Dionigio  battendo  battuto  figliuoli , cioè , tre  del 
la  Locrina,  e quattro  d'Artflomacba,  de  quali  ue  n erano  due  femine,cioè,  So  fio  fina, 
Dione  prete  Mreta,  diede  per  moglie  Sofioftna  a Dionigio  fuo  figliuolo , & Areta , a T hea- 
P— °S*C  ride  fuo  fratello , ilq  itale  come  fu  morto , Dione  prefe  per  moglie  Areta , laquale  era 
figliuola  d'una  fuaforella . Effendo  poi  ammalato  Dionigio,  e non  offendo  piu  in  lui 
» fp cranica  alcuna  di  aita , Dione  deliberò  di  fauellargli  fopra  i figliuoli  d’Arifioma- 

eba . La  dotte  i medici, per  compiacere  a col  iti, che  battcua  a fuccedcre  nello  flato,non 
gli  dauano  tempo  i e fecondo  che  dice  Timeo , domandandogliele  effo , gli  baueuano 
dato  una  beuanda  alloppiata,  e gli  baueuano  leuato  tutto  il  fentimento,  per  fargli 
una  morte  continuata  col fanno . Nondimeno  Dione  poi , effendo  fi  ratinati  infime  & 
gli  amici  appreffo  Dionigio  il  gioitane , ragionò  di  tal  modo , fecondo  la  commodità 
del  tempo,  che  con  la  fua  prudenza,  fece  conofcer  loro,  come  eran  tutti  fanciulli , e 
che  con  tutta  la  loro  libertà  erano  fchi aui  del  Tiranno  ; perciocbe  eglino  uilmente , e 
con  paura  proponettano  molti  configli  loro  per  piacere  al  giouanctto.  Ma  fopra  tut - 
togli  fece  marauigliar  grandemente , quando  battendo  eglino  paura  de'  pericoliate 
fopraflattano  loro  per  conto  di  Cart bugine,  gli  promi fe , che  fe  Dionigio  baueua  bi- 
fogno  di  pace , egli  di  prefiente  farebbe  ito  in  Africa , & haurebbe  poflo  buoniffimo 
fitte  alla  guerra  : e fe  pure  egli  battcua  l'animo  piu  difpofio  a guerreggiare,  effo  lo 
haurebbe  foflenuto  a proprie  ffiefe  : & oltra  ciò  gli  haurebbe  dato  cinquanta  galee 
Dione  inni-  apparecchiate  a nauigare . Ter  che  Dionigio  fi  marauigliò  molto  della  grandezza 
diato  da  coi-  dell'animo  di  lui,  & oltra  ciò  lo  ringratiò  amoreuolmente  di  tanta  fua  prontezza . S 
lc8UD’-  Ma  coloro,  che  fi  riputauano  d'cjferc  ofeurati  dallo  fplendore  di  Dione , & abboffati 
dalla  grandetta  di  lui  ,fubito  pigliando  il  principio , non  perdonauano  a dire  ogni 
'mal  di  lui , infligauano  il  gioitane  contro  di  lui,  fi  come  quegli , che  ufurpandofi  la 
fignoria  delle  marine , conduceua  tutta  la  potenza  con  le  naui  a'  figliuoli  d'Arifloma 
cha,  iquali  erano  fuoi  nipoti . Ci  erano  apertiffime,e grandifiìme  cagioni  d'odio,  e di 
inuidia , ciò  erano  e la  differenza  della  uita , e ni  una  maniera , laquale  fi  confai  effe 
con  quella  feucra  prattica  di  ttiuere . Terciocb' èglino  da  principio  con  adulationi , 
e con  tteTjf  occupando  la  prattica , e domeflichezz*  del  giouanctto , e malcreato  ti- 
ranno figli  me  t tettano  fempre  innanzi  certi  amori  ,c  di  futili  occupationi , tuttauia 
trattenédolo  con  femine,&  alcuni  giochi  dishonefti;  da  iquali  effa  tirannide  a guifit 
di  ferro  mollificata , pareua  bumani  ffima  a fttddi ti  fuoi  ; percioch  cllafottometteua  H 
quella  troppa  conte  fa , laquale  non  era  rintuzzata  con  altra  man fuet  udine , ma  fola 
con  la  dapocaggine  di  chi  fìgnoreggiaua . Ter  laqual  cofa , quella  rcmifjione,  laquale 
•'  crefcendo  a poco  a poco , baueua  tùn fumato  ilgiouane , liquefece , e diflruffe  quelli 
adamantini  legami  jo  quali  Dionigio  il  uccchio,diceua ; ch’egli  era  per  lafciar  lega- 
to il  pr incip ato.Tcrciocbc  quando  egli  cominciò  una  uolta  a bere, per  nouantagiorni 
- continui,  fecondo  che  fi  dice, non  fece  mai  altro,  che  bere, in  qucflo  mezo  la  corte  non 
diede  alcuna  commodità  <f  entrami  a buoniini,  ne  a ragionamenti  honorati;  ma  ogni 
cofaera  piena  di  bagordi , di  cicalerie,  di  canti , di  balli,  e di  lafciuie . Corri  è da  cre- 
der dunque,  era  maluolitto  Dione,  perciocbe  egli  nonftdatta  a niuna  cofa  piaceuole, 
ne  giouenile.Ter  laqual  cofa  i calonniatori  dando  alle  fue  uirtù  i nomi  de'  uitij  ui cittì, 
chumauano  la  granita  boria,  la  libertà  Cupcrbia  ; e quando  egli  auuertiua , egli  era 
riputato , eh' ’e'  riprende ffe , E perdi egli  non  uoleua  effer  compagno  a'  delitti,  era 
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jt  riputato  Schernitore,  fi  come  quegli, che  haucua  i cofiumi  alquanto  fuperhi  di  natura » 
eJr  tra  affiro  ne'  ragionamenti,  e difficile  nel  faucllare . Tercioche  quella  prattica  era 
contrarla , e non  punto  gratiofa  a un  giouane , & ilquale  haueua  l orecchie  dilica - 
tiffìme  per  t adulatane  ; ma  anchora  molti  de'  famigliati  Juoi  amando  i femplici , e 
generoft  fuoi  cofiumi , lo  riprendeuan  poi,  ch’egli  fi  moSlraua  poco  amoreuolc , e piu 
difficile,  che  non  comportauano  gli  uffici  ciudi,  a coloro , iquali  de fider aitano  l’opera 
di  lui. Ter  lequai  cofe, nel  tempo  che  uéne  poi,Tlatone,quaft  ch’egli  indouinaffequol, 
che  haueua  a uenire, l'auuertì, eh’ egli  a tutto  fuo  potere  f chi f affé  l'oflinatione , com- 
pagna, & uicina  della  folitudine.  Ma  nondimeno  effendo  Slimata  allhora  molto  la  di- 
gnità di  lui,  per  rifpetto  de'  tempi,  iquali  erano  neramente  turbulenti,  e Slrani,quafi 
ch'egli  folo  honoratamente  poteffe  rileuare,  e difendere  il  regno, eh' andana  in  ruina, 

B conobbe  com’egli  non  per  gratin , ma  per  neceffità , & neramente  contra  la  voglia 
del  Tiranno,  era  il  primo,  e'I  maggiore.  Laqual  cofa  crtdendop  Dione, che procede f- 
fe  dW^noranga,  di  buoniffima  uoglia  s'ingegnaua  di  conducerlo  a liberali  effercitij , 
& a guflar  gli  Sludi,  e le  difcipline  morali,  accioche  egli  ceffaffc  di  temer  la  virtù , e 
s'aueg_ga[fe  a rallegraci  degli  huomini  da  bene . Tercioche  Dionigio  difua  natura 
non  era  però  il  piu  trifio  Tiranno  del  mondo  : ma  il  padre  di  l ni  dubitando , ch'egli 
non  pigliaffe  grande  animo, 0 acqujftando  la  prattica,&  amicitia  degli  huomini  fatti, 
non  gli  faccffe  talbora  qualche  aguato , e non  gli  togliere  lo  Slato , lo  teneua  rin- 
chiufo  in  capa  fotto  buona  guardia . 7{cl  qual  tempo  abandonato  dalla  compagnia 
degli  altri  juoi  pari,  e poco  prattico  delle  cofe  del  mondo , dicefi,  eh' attendata  a la- 
vorare di  fua  mano,  piccioli  carri , candelieri  di  legno,  fedie,  e menfc  di  legno . Tcr- 

C ciochc  Dionigio  il  ueccbio  era  uenuto  in  tanta  paura , che  non  hauendo  egli  fede  in 
ninno , haueua  in  Soffietto  tutti  gli  huomini  del  mondo  ; tanto  ch'egli  non  ardiua  di 
farp  tagliare  i capelli  del  capo  con  le  forbicine  da  barbiere , ma  fi  faceua  uenire  un 
certo  Slouigliaio , ilquale  gli  abbruci aua  la  capigli  aia  co'  carboni  acccfi . In  camera 
fua  non  entrava  ne  il  fratello,  ne  il  figliuolo,  coft  ucflito  com'era , ma  ciaf  cimo  di  loro 
ffiogliatofì prima  i fuoi  ueflimenti,  nepigliauade gli  altri,  tanto  che  i fuoi  fergenti 
lo  tioleuano  uedere  (fogliato  ignudo . Il  fuo  fratello  Leptine , difegnando  una  uolta  il 
fuo  del  paefe,fattofi  dare  una  lancia  da  un  certo  faldato  della  fua  guardia,  con  effa, 
difegnaua  il  luogo  ; perche  Dionigio  gravemente  lo  riprefe , & ama’ggò  colui , che 
gli  haucua  data  la  lancia . Diceva  anchora ; ch'egli  s haueua  cura  degli  amici  faui, 
pcrcioche  fapeua  molto  bene,  com'effi  amavano  piu  toflo  godere  la  tirannide,  che  fer- 

D aire  alT  iranno . ^Amaggò  un  certo  Mar  fra , ch’egli  haucua  fatto  grande , percioche 
egli  haueua  fognato  di  fcannare  Dionigio . Dicendo  ; che  dògli  era  intervenuto , 
perche  fopra  di  quefla  cofa  haueua  penfato,  e difeorfo  fra  fe  mede  fimo  molte  volte  il 
giorno.  Moffeft  a furore  contra  Tlatone , perche  non  1 haueua  chiamato  il  piu  for- 
te, & ualorofo  huomo  di  tutto' l mondo  ; dou' effondo  egli  tanto  timido,  e panrofo  ,fi 
sbigottiva  per  ogni  minima  cofa . Ter  che  Dione  haucndo,come  io  hò  detto,  ueduto  il 
figliuol  fuo  corrotto  dalla  ignorala, e da  i uituperofiffimi  fuoi  cofiumi,  lo  confortava, 
ch'egli  riuolgeffe  l animo  fuo  a imparar  lettere , e che  e doueffe  ufarc  tutti  i preghi 
fuoi  a far  uenire  in  Sicilia  il  principe  de  filofofi  ; e quando  e'fufje  uenuto,  tutto  fi 
deffe  a lui  ; accioche  acquiflando  virtù,  & ornamento  da  cofiumi,  e da  gli  Sludi , fi 
conformale all'efempio  diuino  belli (fimo  fopra  tutte  le  cofe  del  mondo . Dove  quan- 
do egli  haueffe  ubidito  in  tutto,  e per  tutto  a tal  guida,  dal  uitupcrio,  c dalla  brut - 
teg^ga  s acqui  flava  ornamento,  e ffilendore.  Haurebbe  anchora  ac  qui  fiato  grandini- 
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thi  feliciti  a fé  medefimo,&  d cittadini  faoi,doue  allbcra  fi  trouauaho  in  travagliò,  fc.. 
tir  in  affanni;  pur  ch'egli  gouernando  le  cofe  loro  con  modefiia , con  giufiitia , e con 
carica,  e portandofi  f eco  a guifa  di  padre,  di  Tiranno  che  egli  era,  uoleffe  diuentart 
J \e , accioche  quelle  co  fi,  cb'tfji  m jli , c mal  uolentieri  facevano  bora  per  paura  di  Uà 
tirannide,  le  face (fero  poi  di  buona  voglia, come  a padre  loro,  bonorando  la  modefiiaj 
& giufiitia  di  lui . Tcrcioche  non  come  diceva  fuo  padre , erano  legami  di  diamone 
te  lo  (pavento , lafor^a  armata,  ne  quel  prefidio , ch'egli  h auena  fatto  di  dieci  mila 
Barbari  ; ma  la  beniuolen^a , la  prontezza  , e la  gratta  piantata  daUa  uirtù:, 
e dalla  giuSlitia . Lequali  anchorcbe  filano  molto  piu  moUi  di  quegli  altri  lega- 
mi ditti  di  fopra  , veramente  afpri , e durtjjimi,  erano  nondimeno  per  ualergli  ogni 
volta  piu  aconferuar  lungo  tempo  il  regno.  Diceva  oltradi  ciò;  comera  cofa 
Vergogno  fa  , e da  fuggire,  che  ornando  il  principe  la  perfena  fuadi  pretiofi  ue-  f 
fiimenti , & babitando  in  palagli  dilicati , e di  grand  ifjima  fpefa  ; di  crean7a.e  di 
coSìumi  poi  non  fitffe  punto  differente  da  gli  buomim  di  bafiiff.mo  SlatoT^non 
haueffe  l'animo  fuo  pieno  d’bomfià  reali , e convenienti  al  fuo  grado  . Ora  ha-, 
vendagli  fpeffe  uolte  ragionato  Dione  in  quefiomodo , e framet tendo  anckotaU 
bora  nelle  parole  fuc  alcune  ragioni  di  Tintone  , entrò  nell'animo  di  Dionigio 
un  certo  grande , e fmifurato  amore  de  gli  Sludi , e della  pr attica  di  Tlatone  . Su* 
bito  dunque  Dionigio  firijfe  molte  lettere  in  Athene , e Dione  anch'egi  gli  mandò 
molte  ragioni , e difeorfi . Gli  furono  fritte  anckora  altre  lettere  da  Jcguaci  di  Tin 
tbagora  d'Italia , iquali  lo  confortavano  ch’egli  and  affé  quiui , accioche  riprei.den - 
do  egli  quello  animo  noucllo , ilqualc  per  la  troppa  licenza,  c grandi  *gga  fua  atdaua 
f correndo , lo  ferma f e tra  piu  gravi . Tlatone  adunque , come  egli  medefimo  dice , G 
mone  mio  fi  a uergona  di  fe  Sleffo , marinamente  per  non  parere,  ch'egli  fu  ffe  Filofofo 
follmente  a parole , e cb'tgli  volontariamente  non  fi  mcttefje  ad  alcuna  imprcfa;& 
eltra  ciò  fperandoanebora,  quando  egli  bauefi'e  guarito  uno  Interno  filo , ch'era  urne 
fa  parte  principale 4' bauer  medicato  tutta  la  Sicilia  Jaquale  era  inferma;  fi  nfilfea 
Compiacergli . In  queflo  mego  gli  aituirfari  di  Dione , temendo  della  mutatione  di 
Dionigio  ,gti  perfuafero  ; ch'egli  richiama  ffe  Filifio  dall’cfilio , accioch’e’  fe  ne  fer- 
vi fj'e  come  di  oflacolo,  & impedimento  conira  Tlatone , e la  filofofia . Ter  cieche  da 
principio  Filifio  quando  s'ordinaua  la  tirannia , sera  mefirato  prontiffmo , & era 
Stato  lungo  tempo  alta  guardia  della  rocca  . {{agioniuafi  di  lui;ch'egh  banca  bauuto 
a fare  con  la  madre  di  Dionigio  il  vecchio , e che  ciò  fapeua  il  T iranno  . Et  hauendo 
Leptine  battuto  due  figlinole  da  una  donna , ch'egli  lanetta  tolta  al  marito  , e tenu-  K. 
tifi  un  pc-r^o , una  ttt  maritò  a Filifio  ,fin^a  farne  altrimenti  parola  a Dionigio  : 
dove  egli  adiratofi  per  ciò  , mifein  ceppi  la  moglie  di  Leptine , e cacciò  Fili  fio  di  Si- 
cilia . C<  fini  fnorujcno  ricouerandofi  a certi  fuoi  amici , iquali  babitauano  fui  ma- 
re uAd)iatieo,&  hauendo  bauuto  odo, crede  fi  ch'egli  compone  ffe  quivi  grandi  (firn* 
parte  della  fua  hifiorta . Ttrcioch'egli  non  tornò  altrimenti,  fin  che  uiffe  Dionig  io  il 
vecchio  ; ma  dopò  la  morte  di  lui , come  sé  detto , fu  ri  me  fio  da  una  certa  grande  ina 
uidia  degli  altri  uerfo  Dione , come  mólto  piu  fujficiente  di  loro , e per  dovere  effer 
p;n  Stabile  alla  tn-anuia . Subito  dunque  che  cofiui  fu  tornato  , fi  diede  tutto  a con - 
f cruore  la  tirannide  : e gli  altri  apponevano  calùnnie , & accufcdi  Dione  appirfjo  il 
Tiranno;  dii  endo;i  begli  banca  hatinto  trattato  ccn  T I.  cedete,  e i b Hcraclide  di  di  fi- 
fare  quel  principato  . Tcrcioche  pareva , che  cofiui  fi  i riffe , che  venendo  Tlatone, 
poi  ch'egli  haueffe  lenito  via  quella  imperiofa , e troppo  di firdinata  P, rancia  Ja~ 
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ji  rebbe  Dionigio  l{e  humaniftimo , e legittimo  : che  s egli  baueffe  contraflato  ,0  non 
Holejjc  mitigarfi , haueua  deliberato  difìrugger  lui , e reftituirlo  flato  a cittadini 
Sir  acu foni  : non  forche  gli  piaceffe^  il  gouerno  popolare , ma  perche  logiudicaua  mi- 
gliore della  tirannia . Effondo  dunque  giunto  Tintone  in  Sicilia,cffcndo  le  cofe  poste  Piatone  ginn 
in  quefio  termine  fli  prima  giunta  fu  riceuuto  con  mirabile  famigliarità , e bonore . t0  ,n  Sicilu  • 
T crei  oche  ufeito  ch'egli  fu  di  galea , gli  fu  prefentata  una  carretta  reale , fornita 
d'honoratifjimi  ornamenti . Et  il  tiranno  anchora , parendogli , che  al  Ejgno  fuffe 
incontrata  qualche  grandijjima  felicità , celebrò  facrificij  : & oltra  ciò  i modelli 
conuiti,  l'ordine  della  corte , e la  benignità  del  tiranno  anchora  in  render  ragio- 
ne , diedero  grandi ffima  fferan^a  alla  città , che  doueffe  mutar  fi , e farfi  miglio- 
re . Ogni  uno  era  inclinato  a imparar  dottrina , efilofojia . Era  oltra  di  ciò  , feton- 
ti do  che  fi  dice,  tutta  poluerofa  la  corte  reale , per  la  moltitudine  di  coloro , che  ui 
difegnauano  le  figure  di  Geometria . Tochi  giorni  dipoi  ,fi  conierà  ufanga , fi  fe- 
ce facrificio  nel  palagio  reale ,doue  pregando,  come  fi  tifava, il  trombetto , che  l'Im- 
perio duraffe  molto  tempo , Dionigio  ch'era  quiui,diffe;  fornirai  tu  mai  piu  di  pre- 
garci cofc  noiofe  ? Diede  ciò  grandifjtmo  dolore  alla  fatt ione  di  Fili fio, iquali  fi  pen- 
fauano , che  col  tempo , e con  l'habito  la  riputatione  di  Tintone  fi  farebbe  fatta  ine - 
fpugnabile , fie  pure  egli  con  poca  conuerfatione  baueffe  alienato , e trafpoflo  la  men- 
te , e l'openione  del  gioitane.  Tutti  dunque  fi  mi  fero  non  piu  feparatamentejie  di  na-  Calunnie  <h- 
feofo , ma  alla  fcopcrta  a dire  ogni  male,  & uituperio  di  Dione  ; dicendo ; come  fi  fa-  le  a D,0Qe  * 
peua  per  ogniuno , ch'egli  con  incanti , e malie  per  mego  della  eloquenza  di  Tintone 
haueua  affa  li  to  Dionigio , accioche  quando  egli  uolont  ariamente  baueffe  rifiutato  lo 
C Imperio,  ui  potè ffe  poi  mettere  in  fuo  fcambioi  figliuoli  d\Ariftomacha , de  iquali  . - 

egli  era  fio . alcuni  altri  fingeuano  d' battere  molto  per  male  la  indegnità  di  quefta 
cofa , che  per  lo  tempo  paffuto  gli  JLtbeniefi  uenendo  qniui  con  effercito  terrcftre , e 
vauale  ,fuffero  flati  rotti , e mandati  in  ruina , prima  che  poteffero  pigliar  Siracu- 
fa;c  che  bora  per  opera  d'un  fofifta  folo  ruinaffe  il  regno  di  Dionigio  ; il  cui  animo 
haueuano  ridotto  a tale , che  fuggendo  la  guardia  di  dieci  mila  perfone , e Inficiando 
ancho  quattrocento  galee , e dieci  mila  caualli , e piu  d'altrettanti  fanti  a piedi, an- 
dana inuefiigando  un  certo  tacito , & ignobil  bene  nell'ale  ad  ernia,  e cercando  d'ha - . 

nere  felice  tuta  dalla  Geometria  inficiando  egli  in  quefio  mego  a Dione , c a nipoti 
di  Dione  nera , e falda  felicità  dal  regno , dalle  riccbeigc , e dalle  delitie . Ter  que - Lcttcri 
fie  cagioni  naficendo  primafioffetto  al  tiranno  di  Dione , c poi  colera , e nimifià  piu  Dione  porta- 
£ aperta  ,fu  fecretamcnte  portata  una  certa  lettera  a Dionigio , laquale  Dione  ferine-  ta  a Dioui- 
ua  a ’ procuratori  de'  Carthaginefit  ; e domandaua  che  ragionaffero  di  pace  con  Dio * 8'°  • 
nigio , ma  non  ne  ragionaffero  ficn^a  lui  ,pcrcioche  egli  haurebbe  fatto  fi , che  otte - 
rebbono  al  certo  tutto  quel  che  haueffero  uoluto . Ora  poiché  Dionigio  hebbe  letta 
quefta  lettera  a Fili  fio , come  diceT  imeo,  configliatofi  ficco  ,fece  una  amicitia  finta 
con  Dione  ; & hauendo  fatto  certo  trattato , dapoi  eh' e'  di  ffe  ; com'egli  era  tornato 
in  gratin  fieco , lo  menò  folo  nella  rocca  uerfio  il  mare,e  moftrandogli  la  lettera.gra - 
veniente  il  riprefie , ch'egli  baueffe  coff  irato  contro  di  lui  inficme  co'  Carthaginefit . 

Terche  Dionigio  non  affollando  punto  Dione  : ilquale  fi  gli  uoleua  ficufiare , fiubito  Dionigio  co- 
co  fi  come  c'  fi  trouaua,lo  fece  porre  in  una  barchetta , e commandò  a marinari , che  ®*oda*  mari 
portandolo  in  Italia, lo  laficiaffier  quiui.Toiche  quefta  cofa  fi  feppeper  ogniuno,  tut - nefia  potuto 
ta  la  corte  fu  piena  di  lamenti  donnefehi  ; ma  la  città  di  Siracufa  temendo  di  nouità  in  Italia. 
e di  qualche  f abita  mutatione  flava  molto  foffefia , e per  quefio  tumulto  di  Dione , c 
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fer  rifletto  degli  diri , che  non  baneuano  alcuna  fede  in  Dione.  "Perche  ciòJtegVen-  *£ 
do  Dionigio , tutto  sbigottito , cominciò  a confolare gli  amici , c le  donne , dicendo  j 
che  Dione  non  era  flato  mandato  a confini,  ma  sera  un  poco  tirato  da  parte , acd<L- 
che  fiondo  egli  predente, non  fuffe  stato  sformato]  per  colera  fargli  qualche  difptace- 
rCjiieggcndolo  tanto  ostinato, com'egli  era.  Dando  poi  due  nauih  a parenti  di  Dione, 
comandò  loro,  che  ui  mcttejferofu  quei  denari, e Jchiaui  che  lor  panna, c glie  le  por:- 
tufferò  ìiel  peloponefa.  Erano  grandiffime  le  ricchezze  di  Dione,  eufaua  una  pompa, 
et  uno  fplendore  nel  fuo  uiuerepoco  men  che  reale.lequali  furono  raccolte  da  gli  ami 
ci  fuoi,  e portate  a lui  : tanto  che  per  quei  denari,  c per  le  fue  grandiffime  ricche?  7 e, 
oltra  molti prefenti  mandatigli  dalle  DÒne,et  amici  fuoifu  molto  bnnorato  fra  1 Gre 
ci  ; e la  facilità  di  lui , ch'era  fuor  ufc  ito  ,fece  conofcere  la  grandetta  della  potenza 
del  Tiranno.  Ora  Dionigio  fubito facendo  andar  Platone  aflar  in  rocca,  fotte  colo-  f 
re  d una  humaniffima  hofftt  alitagli  mife  una  guardia  honorata,acciochc  par  tendo  fi 
egli  in  compagnia  di  Dione,  nonfuffe  teflimone  delle  ingiurie , eh' egli  ba  ca  riceuur- 
te.  Effendofi  poi  cominciato  per  lunga pr attica,  agni  fa  di  fera,  a'domcflicar  fico, € 
a fopportarc  hoggimat  le  parole,  e le  maniere  di  lui , gkpofe  grande  a more  ter  altro 
non  chiedeua,  fé  non  che  Platone  gli  uoleffc  bene,  com'egli  ne  noleua  a lui  ; offeren- 
dogli di  mettergli  tutto  il  fuo  regno  in  mano, pur  ch'egli  non  haurfje  piu  cara  l ami  - 
citi  a di  Dione,  che  lafua.  Ma  Platone  fi  recaua  a fuentura,  l'effere  amato  di  queflo 
modo  da  Dionigio  : peni  oche  Dionigio, fi  come  foglion  fare  gli  Tir  ani, & importuni 
aminti,  impalma  pergclofia  ; in  breue  tempo  molte  uolte  bora  s'adir  aria  feto, ho - 
fa  fin  conci  Ha  ua  jffr  bora  fi  uolgeua  a pregai  lo  Hauetta  grandi  (fimo  dcfidcrio  d'im- 
paiaie  da  lui  le  difciphne,e  di  aiquiftare gli  ftudi di  Filosofia,  eternata  di  coloro  che  £ 
da  ciò  lo  ritr  alienano , non  altrimenti  che  di  qualche  prfle . In  queflo  mego  ejfendo- 
filettata  una  certa  guerra, Dionigio  lafciò  ir  piatone, offendo  contenuto  ficco,  d/egli 
faceffe  tornare  Dione  alla  Pnmaucra  dell'anno  feguente . Wcllaqual  cofa  battendo 
.egli  fubito  mentito  ,gli  mando  nondimeno  le  rendite  delle  fue  poJ]effioni,&  oltra  ciò 
nc  domandò  perdouo  a Platone  feufandofì  ficco, che  per  e (fiere  impedito  dalla  guerra, 
non  potata  offeritagli  quel  ch'egli  haucua  promeffo . Dicendogli  ; come  fubito  che 
fi  f uff  c fatta  la  pace  fiaterebbe  fatto  tornar  Dione,  e che  bora  lo  pregaffe , che  sieffe 
in  ripofo,  e non  cercaffe  di  far  nouità,e  non  dicejfc  mal  di  lui  apprefiò  i Greci . Pla- 
tone fi  forcano,  diario  , e perciò  riteneua  Dione  n.  U'^f  endemia , Uguale  sera  dato 
a gli  lindi  di  filosofia . Habitaua  dunque  Dione  in  jltbena  in  cafa  un  fuo  amico,  che 
buuea  nome  Calippa , bauendofi  comperato  un  bellìffimo  podere  da  Tiare  in  odo  ,e  in  ff 
diletto  * llquale  podere  egli  donò  poi  a Speufippo , quando  egli  paflò  in  Sicilia,  la  cui 
amicitia  ,cpr attica  egli  usò  molto  piu  che  di  ruttigli  altri , ch'ergo  in  j! tiene . 

Per  ciocie  Platone  noleua  poi  eli  egli  haueffe  con  gratiofa  eonuerfatione,e  un  ifiher 
X*  conuententi  al  tempo  temprato  l animo  di  Dione  fare  i cvflumi  fuoi  do’ii  e faceti» 
le  neramente  tale  era  Speufippo:  per  laqual  cofa  Timone  feriuendo  delle  fautie , lo 
chiamomoho  accomnodato  a gli  fiderai , & alle  burle  : quando  Platone  introduffè 
un  1 hor-o  di  fanciulli  nello  ffiett  acolo  ; e Dione  ordinò  quel  doro,  e fece  tutta  la  fbe — 
fitSTonctlendoglicna  Platone,  acciocb'egli  muflrafje  tal  magni ffenga  ucrfo  gli  Jthc 
Htffl  » laquaje  apportaua  affai  maggior  heniuolenxa  a lui, che  gloria  a Platone  ^ in * 
dò  D ione  anchora  all  altre  città  della  Grecia , inficine  con  huomini  ottimi , &•  vcctU 
lenti  nella  l\epublica,  e qui  ni  {lana  in  odo , c celebraua  delle  feftc  ; doto  in  quel  me- 
Xp  nelU  tùia,  fuo.  non  fi  ucdetsa  cofa  alcunadisbonefia , ne  tirannica , ne  lafdua  ; ma 
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&di  filojbfia.  Ter  laqualcofa  acquiflatta  da  ogniuno  beniuolenza , & emula-* 
tione  ,&  oltra  ciò  publici  bonori , e decreti  della  città . F«  fatto  cittadino  ambo - Dione  fate» 
r<z  da  Lacedemoni , /^mu/ì  poco  Rintanano  l'ira  di  Dionigio , aneboreb' egli  fuf-  ^ ^ dèmoni 
fé  in  quel  tempo  prontiffimo  compagno  loro  di  guerra  cantra  i T bebani . Dicefi , che 
una  uo'ta  Dione  bauendo  bifogno  dell'opera  di  Tbeodoro  Megarefe , andò  a trouar - 
lo  a cafa.  Era  Tbeodoro , per  quel  che  fi  dice,buomo  ricco ,e  pojjente.  Hauendo  dun- 
que ueduto  Dione  di  molte  brigate  dinanzi  alla  fica  porta , e ch'egli  per  la  moltitu-  _ 

dine  delle  faccende, con  gran  fatica  poteua  dare  udienza  alle  per fone.doue  i compagni 
Vbaueuano  molto  pir  male , guardando  uerfo  lui , dijfe  ; perche  ci  dolghiamo  noi  di 
coflui  <*  poi  che  anchora  noifaceuamo  il  medefimo  in  Siracufa . Dopò  qualche  {patio 
2(  di  tempo  Dionigio  moffo  a inuidia , e parte  temendo  la  beniuolenza  de  Greci  uerjo 
Dione,  fi  rimafedi  mandargli  piu  T entrate  , difienfando  i fuoi  beni  a’  propri  fauto- 
ri . Volendo  poi  abbattere  i cattiui  ragionamenti  di  Tintone  contra  i Pilofcfì,fiarfi 
per  cagton  di  lui , conduffe  ajfaifjimi  di  coloro,  eh' erano  Rimati  dottifjimi  dalle  per- 
fine . E perche  egli  per  un  certo  defiderio  di  gloria  ch'egli  hancua,fi  sforznua  di  fiu- 
tando di  foprafare  ogniuno  , era  coftretto  feruirfi  male  delle  cofe,  ch'egl i haueua  im- 
parate a uanucra  da  Tlatone . Ma  tuttauia  haueua  grandi  (fimo  defiderio  di  lui,  & J*ó°deifder!Iu] 
uo  le  nifi  male  da  fe  Reffo  ; perche  non  sbanca  faputo  godere  la  prefenza  di  lui,  e non  pIaIOI^e 
haueua  afcoltato  le  cofe  honeflc  . guifa  dunque  di  fiiritato , e di  legger iffimo  ti- 
ranno , effondo  uogliolofo , e prefliffimamcnte  a ogni  Radio  affrettando fi , fubito  gli 
nonne  defiderio  di  Tlatone  ; perche  facendo  allbora  ogni  fuo  sforzo , adopero con  jtr 
yQ  cbita  Tithagoreo, ch'egli  confortale  Tlatone  a tornare  in  Sicilia  : & efjo  » Archita 
interponevi  e obligaua  la  fua  fede  per  quello  che  Dionigio  prometteua . Terciocht 
col  mero  di  lui  coftoro  prima  haueuano  fatto  omicida, e dcmefiìchez^a  infume.  Gli 
fu  mandato  dunque  da  Archita  Arcbcdcmo  . Dionigio  anchora  mandò  alcune  galee 
a Tlatone,  & agli  amici Jquali  humilmcnte  lo pregaffero.  Effo  anchora  chiaramen- 
te , & apertamente  fcrifje;  ch'egli  non  era  mai  per  uenire  ad  alcuna  condii  ione  bone- 
Ra  con  Dione , faina  fe  Tlatone  non  ucniua  in  Sicilia  : e quando  egli  fuffe  perfuafo  t 
allbora  baierebbe  fatto  ogni  cofa.  Furono  anchora  finte  molte  cagioni  dalla  forella  , 
e dalla  moglie  a Dione , come  era  ncceffario  in  ogni  modo  che  Tlatone  andaffe  a tro- 
uar Dionigio,  e che  a uerun  patto  non  deffe  accafione  al  tiranno  d' incrudelir fi  cantra 
di  lui . Moffo  da  qucfle  ragioni  Tlatone  ferine  ; com’egli  era  ito  la  terza  uolta  alle 
foci  del  mare  Siciliano , per  tornare  di  nttouo  a poffare  la  pericolofa  Caribdi;Toicbe  pjatonc  CJ 
fu  dunque  giunto  Tlatone , primaempiè  il  tiranno  di  grande  allegrezza  > & un  al-  pQ  rjto’tl,,a*CJ 
tra  uolta  diede  grandifjima  fieranza  all' I fola  febiaua , laquale  altro  non  deftdera-  Dionigio  . 
ita  ,fe  non  che  Tlatone  uinceffe  Fili  fio , e la  filofofia  la  tirannide . Ma  fopra  tutto  a 
lui  le  donne  portarono  grande  affettione  : e Dionigio  in  lui  hauea  fingolar  fede , che 
tanta  mai  non  hebbe  piu  in  altri  ; talché  egli  andaua  afauellargli  ogni  uolta  che  ben 
gli  umilia , fenza  che  gli  fuffe  guardato  fatto . Volendo  egli  molte  uolte  donargli 
gran  fomma  di  denari, effo  mai  non  gli  uolle  accettare . Terchc  rii  rouandoft  una  uol- 
ta prefente . Arifiippo  Cireneo,  diffe  : Dionigio  fenza  pericolo  è liberale,  e magnifico: 
percioche  egli  dà  poco  a coloro  che' hanno  bifogno  (Tuffai . E molte  cofe  offerì fee  a 
Tlatone , che  non  piglia  nulla  . La  prima  uolta , ch'effifamigliariffimamente  ragio- 
narono inficine , cominciando  Tlatone  a fautllare  in  fattore  di  Dione , prima  fi  trat- 
tennero un  poco#  poi  i tennero  alle  uiUanie,&  alle  parole  ingiuriofe,ma  nondimeno  fe- 
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gretamente  najcondcndo  Dionigio  la  cofa , e sformandoli  anebòra , t con  honore , e £ 
con  molti  doni , e prefenti  ritirare , e leuar  Tlatone  dalla  parte , e fattore,  e dalla 
f attione, e beniuoloixa  di  Dione.  Vj però  ne  tempi  p affati  baueuaegli  feoperto 
la  fua  perfidia , e le  parole  bugiarde , tanto  era  egli  patiente , e fi  bene  Japeita  fimu - 
lare . Ora  trattenendoli  eglino  a quefio  modo  l'un  con  l'altro , credendoli  che  ciò 
non  fi  fapejfe  per  alcuno , Hclicone  Cigiceno  un  de'  compagni  di  Tintone  prediffe  lo 
ecclijfe  del  Sole  ; laquale  e fendo  fucceffx , com'egli  bauea  predetto,  fu  grandemente 
bonoratodal  Tiranno  ,ilquale  gli  donò  un  talento  d'argento,  Mllhora  Mifiippo 
burlando  con  gli  altri  filofofi , di  fé  ; anch'io  bò  una  certa  coja  mirabile  da  predire . 
Iquali  pregandolo  che  la  dicejfe  loro  ,dijfe  ; che  Tintone , eDionigio  prejio  s'adi - 
rebbono  infieme . Il  Tiranno  poi  uendè  le  f acuità  di  Dione , e per  fe  fi  ritenne  i de- 
nari : ne  piu  amoreuolmentc  nide  Tlatonc , com'egli  polena  prima,  ma  lo  mife  a ila-  P 
re  in  un  certo  giardino  attaccato  al  palazzo , e lo  gettò  fra  la  turba  de  foldati  del- 
la fua  guardia  ; fi) er andò  cke  gli  huomini , iquali  già  molto  prima  gli  uolcuano  ma- 
le, gli  douefferoeffere  intorno  ,&  amarrarlo  ,effendofit  egli  ingegnato  di  fogliar 
Dionigio  dello  fiato,  e farlo  uiuere  priuato  fin'ga  guardia  alcuna.  Mchita,&  ifuoi 
combebbero  intefo , che  Tlatonc  fi  trouauain  co  fi  fatti  pericoli,  fubito  mandarono 
un  nauilio  che  andaua  a trenta  remi , con  mbafeiadori , a domandarlo  a Dionigio  ; 
e a dirgli  : come  Tlatonc  era  ito  a Siracufa  ,percioch' eglino  gli  erano  entrati  malle- 
vadori , & l' haneuano  accurato . Ma  Dionigio  poi  che  fi  fu  fc  tifato  con  loro, innan- 
zi eh' e'  licentiaffeTlatone , gli  fece  convito , e mille  caregjc,  e dicefi, che  gli  ragio- 
nò in  qucflo  modo . lo  fon  certo , o Tlatone , che  tu  ragionerai  con  gli  amici  tuoi,  e 
compagni  degli  lindi , e dirai  loro  ogni  male  del  fatto  mio . M cut  egli  facendo  boc - G 
ca  di  ridere , rifpofe , ceffi  Dio , che  nell'accademia  fia  tanta  caretta , e povertà  di 
ragionamenti , che  ci  avanci  tempo  a ragionare  de'  cafit  tuoi . M quefio  modo  dun- 
que Tlatone  effóndo  prima  per  fimulatione  honorat amente  trattato  dal  Tiranno , e 
poi  uoluto  effere  affaffinato , licentiato  finalmente,  fi  partì  di  Sicilia  ; ancor  eh' a ciò 
non  fi  confaccia  molto  quel  che  dice  effo  Tlatone . Tuttavia  Dione  haueua  molto 
per  male  quelle  cofe , c poco  dipoi  bauendo  intefo  il  fatto  della  moglie , di  cui  Tlato- 
ne fcriuendo  a Dionigio , ragionò  con  ofcuriffme  parole  ; fi  gli  moflrò  affatto  nimi- 
co alla  feoperta  . Laqual  cofa  fu  di  quefio  modo.  Dionigio  cacciato  ch'egli  hebbe 
Dione , quando  egli  mandò  uia  Tlatone , lo  pregò ;chc gli  domanda [fe  in  fcgretojejfo 
voleva , che  la  fua  moglie  fi  maritaffe  a uno  altro . Tercioche  nera  una  nuoua,o  ve- 
ra , o finta  dagli  auuerfaridi  Dione  ; che  quel  maritaggio  era  fpiaciuto  a Dione , & H 
ch'egli  perciò  non  poteua  conmodamente  uiuere  con  la  moglie . Come  Tlatone  adun- 
que reflituito  alla  patria  da'  grandi  [fimi  pericoli  giunfe  in  jlthene , battendo  hauuto 
ragionamento  di  tutte  le  cofe  con  Dione , e diligcntementcraccontata  tutta  la  cofa 
com'era  paffata  ; jlriffc  una  certa  lettera  al  Tiranno , laquale  tutte  l altre  cofe  chia- 
ramente diceva , fi  che  ognivn  l' intendeva  ,ma  quefta  fola  da  lui  folamente  era  inte - 
fa  ; cioè , ch'egli  hauea  favellato  con  Dione  di  quella  cofa  ; dou' egli  mani lettamente 
diceua  ; batter  comprefo  dalle  parole  di  lui , s ella  fifaceua , ch'egli  haurebbe  hauuto 
molto  per  male . Effendo  in  quel  tempo  grande  fferan^a  della  riconciliatione  loro , 
non  fece  nouità  alcuna  uerfola  forella  , ma  la  lafciaua  habitare  col  figliuolino  di 
Dione . Ma  poiché  fu  levata  tutta  la  ffieran%a  di  tornare  in  grafia , e che  Tlatone 
efiendo  tornato  un'altra  uolta  in  Sicilia , riera  Slato  rimandato  con  odio , e con  ini - 
mi  alia  ; maritò  Meta , benché  contra  fua  voglia , a un  certo  fuo  famigliare , de 
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ji  hauea  nome  Timo  orate , non  Ipauendo  in  queflo  almeno  imitato  la  immanità  del  pa- 
dre . Terciocbe  T oli  fino  marito  di  Tbefta  forella  di  lui , di  cefi  che  figli  fece  nimico.  Auerti . 
Jlquale  confando fi  per  la  paura  , e fuggendo  fuor  di  Sicilia , Dionigio  fatto  ucnire  4 Ih?6  . 
fi  la  fonila,  la  comincio  a riprendere ; cb  offendo  ella  confapeuole  della  fuga  del  ma- 
rito , non  glie  ne  banca  fatto  faper  nulla . Doue  ella  tutta  anhnofa , e fetida  alcuna 
paura,  difje  ,paioti  io  forfè,  o Dionigio , donna' tanto  itile , abietta , e priuad'ogni 
ardire , ebe  fi  io  bauefii  fapitto  prima  la  fuga  del  mio  marito , io  non  gli  baite (fi  ito - 
luto  far  compagnia  nel  uiaggio  ,& effere  partecipe  della  fuafirt  una  t Ma  io  non  lo 
fippi  innanzi  ; pere iocbe  io  hard  battuto  molto  piu  caro  d'e fiere  chiamata  moglie  di 
Tolifeno  aneborebe  sbandito , che  fonila  di  te  T iranno . H attendo  T beila  ditte  no- 
bilmente quefle  parole , e con  una  certa  bonorata  licenza,  dicono  ; cbe'l  T iranno  fi  ne 
B marauigliò  molte , e fi  marauigltarono  ancho  i S ir  ac  tifimi , di  uedere  tanto  ualore 
in  una  donna  ; che  anebora  dopò  che  fu  diflrutta  la  tirannide,  continuarono  di  farle 
quei  tnedefimi  bonori , che  folcuano  alla  ufitn%a  reale . E quando  ella  fu  morta,i  cit- 
tadini pubicamente  l'accompagnarono  alla  Sepoltura . Ora  qucfla  è una  digreffìone , 
che  non  è punto  fuor  di  propofito . Pjttolfe  poi  Dione  l’animo  alla  guerra , neUaqual  ‘ '* 

co  fa  Tlatone  non  fi  uolle  trauagliar  punto,  parte,  perche  egli  ufatia  rifletto  alle  ra- 
gioni dell  baffi tali tà, ch'egli  hauea  con  Dionigio, e parte,  perche  Dione  era  hoggimai 
bene  attempato  . Ma  nondimeno  Spcufippo,e glialtri  fuoi  famigliari gli  dauano  aiu- 
to , e parte  lo  confortauano  ; ch'egli  uoleffe  rimettere  in  libertà  la  Sicilia , laqualc 
fi  gli  raccomandaua , e lo  inuitaua  con  le  braccia  aperte.  Terciocbe  quando  Tlato- 
ne Slaua  in  Siracufa , pareua che  Speufippo  praticaffc molto  piu  con  le  perfine,  cr 
£ fi i affé  gli  animi  loro;  iquali  temendo  da  principio  il  fuofauellare  molto  ardito , co- 
me fi  iì  l\e  glie  le  facefic  fare  per  tentargli , a lungo  andar  poi  fi  fidarono  di  lui. Te-  D;one 
rò  che  tutti  per  una  bocca  faucllaiiano,c  con  defiderio  afiettauano  la  ucnuta  di  Dio - rato>  & a|pCt. 
ne , che  non  menaua  armata  , ne  fildati , ne  caualli,  pur  ch’egli  ueniffe  con  alcun  na-  tato  da  Sicilia 
tùlio , e firuifje  i Siciliani  della  per  fona  , e del  nome  fio  contra  Dionigio , per  parte  ni* 
d'aiuto . Ora  pigliando  animo  Dione , per  le  parole , che  gli  diceua  Spcufippofegrc - 
tamenteper  mego  d'altri  fuoi  amici , faceuafare  foldatiforeflieri  ; e ciò  per  coprire 
la  fua  intentione . Co (pir aliano  con  lui  molti  filofofi,  e molti  buomini  anebora, che  fa- 
cenano  profefjione  delle  co  fi  ci  uili , fra  iquali  fu  anebora  Eudemo  Cipriotto,nclla  cui  pruio*™°  1 
morte  Mrijlotile  compofi  il  fio  dialogo  dell'animo  ; e T imonide  Leucadio  anch’egli . 

Trefero  in  compagnia  anebora  Milta  T beffalo , buomo  eccellente  nella  diuinatione , Milta  Thtflà- 
? e compagno  degli  Sludi  nell’ Mcademia  . Ma  di  coloro,  cbe'l  Tiranno  bcuea  mandati  lo. 
in  efìglio,  iquali  non  erano  punto  manco  di  mille,  uenticinquefoli  furono  compagni 
di  quella  efieditione,  egli  altri  sbigottiti  da  paura  lo  abandonarono . Orala  fidi x 
della  guerra, che  haueita  a far  fi, era  l’ifola  di  Zacintbo , doue  s erano  raccolti  manco 
di  ottocento  faldati , e tutti  ualorofi , effer citati  in  molte  , e grandi ffime  guerre, e ol- 
tra  ciò  gagliardi  della  per  fona , & eccellenti  (fimi  d' indù  firia , e di  fortezza , iquali 
poteuano  infiammare  gli  animi  della  moltitudine , che  Dione  fieraua  d' bau  ere  in  Si- 
cilia , e fare  animo  a tutti . Coftoro  toflo  che  intefero,  come  fi  faceua  armata  contra 
Dionigio , e la  Sicilia , marauigliandofi  di  tal  cofa , cominciarono  molto  a biafimat 
il  di fegno  di  Dione , che  per  colera  e per  furore  era  fuor  di  fi  Ile  fio , o per  bauir  ca- 
reflia  di  migliore  fperanga  ,figettaua  a co  fi  piene  di  defpcratione  : s'adirarono  <poi 
grandemente  co'  fuoi  condottieri , e con  coloro  che  baucuano  fatta  quella  gente  \ cbe  . 
fibito  da  principio  non  baucuano  detto  lor  nulla  di  quefia  guerra . Udhora  Dione 
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facendo  unaorationè,  fece  {oro  intendere,  quanto  il  regno  era  debole , e ch'eglino  E- 
^ !T  .1  ’-’b  ! PHOaHano  non  WW  come  faldati  de  Sir acu fini , c Siciliani , flaawfo  che 

come  Capitani,  iquali  Siciliani  già  molto  tempo  prima  erano  apparecchiati  a ribcl- 
Ad!™06  iar^ì  * D°P°  Dione>arringò  *A Itimene,  ilqualc  f ragli  ^ iihei  era  nobilìffmo,e  di  gran 
riputatane  : epcrle  parole  loro  fi  piegarono  gli  animi  de' faldati . Era  allhora  di 
Hate , e in  mare  regnauano  i Menti  di  Vonente  f r la  Luna  era  piena . allhora  Dione 
hauendo  apparecchiato  uno  splendidi  fimo  fatrificio  ad  A polline , andò  in  procejjione 
Cornuto  fit  - uiCemP‘°  ‘nficme  co  faldati,  iquali  baueuano  indoffo  belli  fjune  armadure . Dopò  il 
to  ih  Dione,  fecrificioifec*  loro  un  conuito  nel  circo  di  Zacintho,doue  gli  fece  marauigliare  del- 
le ricchi  (fune  tazjtf  d oro , e d argento , e dello  fplendore  delle  tauole  affai  molto  piti 
ficco , che  non  fi  richiedala  a buomini  priuati . Eteglmo  fralor  medefmi  fiottano 
decorrendo , che  Dione  battendo  hoggimai  paffuto  il  fiore  dell'età  fua,  & effendo  Si-  F 
gnorc  di  tante  ricchezze , uer  amente  non  fi  farebbe  meffo  a tentare  imprefe  dubbia- 
le, fé  una  certa  fpcranga , e gli  amici  non  glie  ne  hauefiero  date  affaif]ime,e  grandi  fi 
F.rd.fle  della  me  occafioni . Dopò  ifacrificq  ,e  i preghi  fatti  fecondo  l'ufanga , ia  Luna  fi  ofirurò; 

della  qual  cofa  non  fi  marauigliò  punto  Dione , perch'egli  fapcua  beni  fimo  i termini 
detteceli  fé , e come  l'ombra  della  Luna  nafee , perche  la  terra  fi  framette  fra  il  Sole , 
e lei  : ma  perche  i foldat  i s cr ano  t urbati , sbàtterà  a dar  loro  qualche  con fola  t ione  « 
FattQ fi  dunque  innanzi  Milta  indorino  ;gli  confortò  ad  hauer  buona  f cranica  , & 
nfpcrtare  tnttauia  di  bene  in  meglio . Tercioche gli  Dei  faceuano  loro  intcndcre;co- 
tnc  haueua  a mancare  qual  else  huomo  chiariffìmo , e di  grandi  fiima  importanza . E 
che  non  nera  allhora  cofa  piu  chiara  cìsc'l  regno  di  Dionigio , il  cui  flcndorefi  toflo 
Sciarne  di  pec  cl}'cflìfHfieroZit4nti  in  Sicilia , di  chiaro  ih' egli  era,  farebbe  flato  fatto  ofeuriffmo  G 
chic  Se  altri  dilato.  Qitcflo  fu  quello  che  Milta  pubicamente  di  fi  e a tutti . Ma  c fende  fu, edu- 
prodigu . to  uuofiiame  di  pecchie  circa  le  naui  di  Dione  attaccato  alla  poppa,  egli  ne  ragionò 
in  di fi> arte  con  gli  amici  fuoi . E dife;  com'egli  temea  molto,  che  le  imprefe ,c he  s’h'a- 

• uc  uano  per  le  mani , poflo  ch'elle  fu  fero  piene  d’boneftd , poich'ellc  fuficro  fiorite, non 
feccafero  in  breue  tempo . Dicono  anchora  ; che  apparucro  molti  prodigi)  de  gli  Dei 
s Dionigio . V na  Aquila  hauendo  tolto  un  dardo  a un  foldatojio  portò  fu  in  aria-poi 

. ^ ori  » t l^fcio  cadere  in  terra  . Il  mare , che  bagna  la  rocca , hebbe  tutto  un  giorno  acqua 
. C . dolce,  e buonifiima  da  bere,  tanto  che  ogniuno  lo  conobbe  al  faggio . Alcuni  porcel- 
lini , else  pure  allhora  gli  erano  nati , non  hauendo  difetto  alcuno  nell' altre  parti  del 
: corpo , non  baueuano  orecchie.  Dichiararono  gl'ìndouini , che  ciò  era  fogno  di  ri- 

bellione , e d’ammutinamento , e else  i cittadini  non  haurebbono  piu  ubidito  alla  ti-  H 
rannido  . E la  dolcezza  del  mare  uoleua  ftgnificare , come  i Siratufani  dopò  uno 
afri  fimo,  c crudel  temporale, farebbono  uenuti  in  ottimo  flato.Et  oltra  ciò  l'aquila 
mìniflra  di  Gioue , &•  il  dardo  era  infogna  di  magifirato , e di  potenza . Haucuano 
dunque  gli  Dei  ordinato  una  grandi  filma  mina , e diflruttione  a quel  regno . Quefle 
cofe  le  racconta  Theopompo.  / faldati  di  Dione  s'imbarcarono  in  due  nauiti  totidi,(Sr 
in  uno  altro  terzo  nauilio , else  neramente  non  era  molto  grande  ; olirà  di  ciò  fegui- 
uano  due  naui  da  trenta  remi , e conduceuano  farmi , else  i faldati  portauano  ; ciò 
furono  due  mila  targhe a fai  fimi  dardi  da  lanciar  e, & eraui  ancho  net  tonagli  a in 
abondanga , perche  non  manca f e lor  nulla  andando  per  mare:  percioche  a fiai  'f  mi  di 
loro  per  paura  della  terra  s erano  arrifebiati  a ire  per  mare . Tcrche  baueuano  inte- 

• fi),  thè  Filiflo  s‘ era fermo  in  I apigia  per  ifpiare  gli  andamenti  loro. Or  a hauendo  egli 
no  con  poco , e lioue  uento  nauigato  dodici  giorni , il  tergo  decimo  arriua  r.otio  a Va- 
chino 
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j[' chino  promontorio  di  Sicilia  . Il  primo  fu  il  goucriiatore , ilqualc  colmando  lo ra  ; 
che  f ubi  co  quiui  fmont  afferò . V er  ciotte  s eglino  nolane  altamente  lanciando  H pro- 
montorio Ji  f uff ero  dijcojlati  molto  da  terra  , baunbbono  ir  attagliato  molti  giorni  , /troD 
e «affi  per  nutre , fiffiando  tut tanta  di  fìat  e il  nenia  d Offro . Ma  Dione  temendo  io  Tempd  <Sit. 
fmontare  in  terra , effendo  qui  ni  preffb  i nimici , e perciò  uolcndo  piu  ceffo  arrinarcI,ó3U'JT'i11u 
piu  oltra  ; paffb  il  Tatuino  . Adi bora  lenandoft  una  gagliarda  tramontana  -,  icn  una  Jl  Dluu'1' 
gran  burafcafcce  difeofur  molto  i natali  dalla  Sitiha.E  nafiendo  allbora  la  lidia  ài  • • . ‘ 
Arturo  , ueniuano  jolgoet %c  tuoni  da  lido , iquaii  facenano  un  tirribilet cruporale 
con  pioggia  , e tempeffa . Ter  laqual  coffa  i mannari  turbati  xhauc»do  cominciato 
a fmarrirfi  ,fubito  uidero  i he  i nauigli  erano  sballati  dulia  fortuna  a C crema , la-  Ccrc;na  jf^ 
quale  è una  Iffola  pofia  dirimpetto  ad Afi-ica  . Oueffa  ijola  è affriffitna , e piena  di  afpnfEoi*. 

$ graudiffimi  ffcogli , doueffi  andando  a irauerffo  per  mare,  neniuano  a urtare  per  for- 
ti[a . Effendo  dunque  poco  mancato , che  non  urtaffero  a quei  f cogli , con  gran  fatica 
fi  f alitarono  adoperalo  i remi  ; finche  ceffata  la  bi truffe  a , conobbero  d ejffcrp  giunti 
a!  capo  della  gran  Sirie . Ora  effendo  eglino  a queffo  modo  sballiti, e fraudo  tnt ta- 
nta di  maliffima  uoglia , pache  baueuano  trippa  bonaccia,  leuoffi  un  uento  frefio  da  :v  i r ..T 
Offro  dirimpetto  a loro,  come  eh  eglino  non  l' affé t tufferò  punto,  l non  crcdeffero,cbe  "■■  ■ -»*«•  ‘Ì£ 
fi  poteffe  fare  tal  mutationc . E ire  fiondo  a poco  a poco , e f atendo  fi  piu  gagliardo  il 
uento , cffijccer  uela;  & adoratigli  Dei , fi  moffero  defitta  con  buon  tempo  in  al- 
to mare  per  andare  uerfo  Sicilia.  E finalmente  il  quinto  giorno  battendo  battuto  buo- 
ni (fimo  uento , le  nani  forfero  appreffb  Mima . Qjtcfta  terra  è fottopofia  alla  figno-  Mino*  terra 
ria  de  Cartbagincfi.  Era  perauuentura  allbora  goucrnatore  del  luogo  lino, i l e fi  cbia  ^Carih^- 
C maua  Sinalo  , grandiffìmo  amico , e domiflico  di  Dione , ilqitclc  non  faptndo  altri- 
menti ycbc  qitiiiif uff  e giunto  Dione  conia  futi  armata,  fi  mifcper  non  lafiiarc  sbar-  s*Iano  * 
care  i faldati;  don  eglino  pi gli  andò  l armi  m mano  finita  ama^gar  ninno  (penice}* 

Dione  per  rifpetto  deli  amici  tia  de  Carthaginefi  non  banca  uoluto  , che  fifacrjft  di - 
giacere  a perfona  ) e meffì  in  fuga  gli  hnomiui  dilla  terra , tutti  entrarono  dentro , 
c cofi  prefero  il  luogo  . Effendofi  poi  incontrati  i Capitani , e falut andò  fi  l'un  l'al- 
tro , Dione  fen^a  batter  fatto  ingiuria  a ninno , reflit  iti  la  terra  a Sinalo,  ilqualc  ri- 
tenendo allbora  amicbeuohncnte  i faldati , prouide  Dione  di  tutte  le  coffe  neccffarie . 

Èfopra  tutto  bauea  gr  a ndiffi  ma  fidanza  in  loro , che  doueffero  battere  bonore  di  quel  Dionigfo  eoa 
la  imprefa , pcrciocbc  perauuentura  allbora  fi  trouaua  fuor  Dionigio , ilqnaleera  ito  01ul 

poco  dianzi  con  ottanta  nani  in  Italia  , Et  perciò  iuuit andò  Dione  i faldati  fiquali  uw* 

'D  lungo  tempo  baueuano  patjto  difagjo  in  mare , a rinfi-efiarfi  qui  ut , r.ffì  non  uclìero 
farlo  ; per  lioc  beffi  con  diligenza  grande  faffrett  aitano  di  andare  a pigliar  l'oc  cafo- 
ne del  tempo, e domaodauano  con  infianza  d'effer  condotti  a Siracttfa.Lafiiando  dk n " ' T * 

que  quitti  l'armi , e le  bagaglie  fonerebbe , c pregato  Sinalo , che  quando  fuffe  il  rem  ' 
fo  ,glic  le  rimanda (fé , s andò  a S trac  uffa . Qjttndi  partendo  Dione,  dugento  cannili 
Agrigentini , iq itali  babitauano  a Ecnomo , s'accompagnarono  con  effòlut , & ap- 
preso di  loro  u andarono  i Geloi.Era  fnbito  giuntala  nuoua  di  ciò  a Siracufa.  A Ubo  Trm  cerare  fc 
ra  Timonate  marito  della  moglie  di  Dione , e forcìla  di  Dionigio  , ilqualc  era  capo  inrendere  a 
de  gli  amici , eh' erano  rimafi  nella  città , fnbito  efiedì  un  meffo  con  lettere  a Divni-  Dion,gio  ,a 
gio,  facendogli  afipere  la  uenuta  di  Dione;  & egli  poi  riuolfe l'animo  a tumulti ,e  “*"uu  di  D1* 
pt)  ni  menti,  ciurli  ; per  cicche  ogni  coffa  frana  fcffiejo  : ma  perche  non  fi  daua  fede  alle 
coffe , gli  animi  delle  perfine  eranotuttauia  ritenuti  fra  incrudelita , e paura  . Era 
fuueHUto  un  caffo  neramente  degno  di  marauigfra  al  corriere  ; pcrciocbc^  poich'egli 
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fu  pacato  in  Italia , e ch’egli  hebbe  paffuto  il  tcrritcrio  di  peggio , affrettandoli  g 
d'andare  in  Cauhnia  a trottar  Dionigio , s’abbattè  in  un  certo  fuo  amico, ilquale  ha - 
Corriere , a ueua  in  ifialla  un  caftronc  ptfre  allhora  morto , da /qua  le  fi  fece  dare  un  pegjo  di 
Cq  fu  coìte  le  carne»efua  foouiaggio.  Effendo  poi  paffuta  gran  parte  della  notte.&  e fendo  egli 
fet cere  che  C sf0ì"Z.at0>  fer  efJere  stracco, a metterfi  un  poco  a dormire, coft  com'egli  trajungh'ef- 
portaua  a Dio  fo  la  uti  fi  coricò  in  un  certo  bofeo . Onde  un  lupo  tratto  all'odore , mentre  che  gli 
n,S'°  • tolfe  la  carne,ch’era  legata  col  pacchetto  , gli  portò  uia  a un  tratto  la  carne  el  luc- 
chetto , doue  erano  dentro  le  lettere . Ilquale  poiché  fu  rifuegliato , e accortofi  di 
ciò  che  era  auuenuto ,cercato  c'hebbe  diligentemente  quitti  per  tuttod' intorno, nò  tro 
uò  mai  nulla. T^on  uolendo  dunque  andare  a trouare  il  Tiranno  fernet  lettere,  fi  fug- 
gi lontanoiper  laqual  cofa  Dionigio  intefe  molto  tardi  da  altri  la  nttoua  della  guerra 
di  Sicilia.  In  quefto  mero  pacando  oltre  Dione,  i Carnai  inei fi  mifero  in  fua  compa-  F 
gnia  ,e  con  lui  s accompagnò  anchoragran  moltitudine  di  Siracufani , eh' erano  per 
le  uille . Erano  con  Timocrate  i Lcontini , & i Campani , iquali  flauano  in  guardia 
di  Epipole  . Coftoro  fubito , che  Dione  cattò  fuori  una  nuora  fai  fa  , com'egli 
era  per  douere  irtoflo  a campo  alleaci  ttà  loro  , abandonarono  Timocrate,  e fi 
abiadonace.  patirono,  per  andare  a.  foccorrerele  cofe  loro . Ora  come  qucfiacofa  fu  fatta 
intendere  a Dione , ilquale  era  accampato  a AI  aera , quella  notte  medefima  le- 
vò il  campo , & giunfeal  fiume  Mnapo , ilquale  è diece  ftadij  difccflo  dalla  città-. 
Qttitti  fermandofi,  & battendo  fatto  facrificio  appreffo  il  fiume , adorò  il  Sole , che  fi 
leuaua  ; e quitti  gli  indonnigli  differo  ; come  gli  Dei  gli  promettcuano  la  uittoria: 
allhora  tutti  coloro,  ch'eran  quiui , battendo  ueduto, che  Dione  facrifìcando  s'haucua 
meffa  una  ghirlanda  in  capo,  tutti  a un  tratto  s'inghirlandarono  anch'cjji . Erano  G 
cofioro  ben  cinque  mila  perfine , iquali  s' erano  accompagnati  peruiaggio  con  Dio- 
ne . Ma  effendo  eglino  male  armati,  per  eh' erano  venuti  all' impr  otti  fo , & battevano 
in  fretta  dato  di  mano  all  armi , che  gli  umiliano  alle  mani , la  prontezza  loro  fup- 
pliua  il  difetto  dtll'armi;  tanto  che  quando  Dione  letto  il  campo , cofioro  fi  mi  fero  a 
irgli  dietro  correndo , c con  grandi fjtme  grida, e con  molto  animo  fi  confortavano  l'un 
l'altro  alla  dolceg^a  della  libertà.  Degli  bttomini  della  terra  i piu  nobili , e di  mag 
gior  riputatone , ornati  di  bellifftme  ucfii,gli  ufeiuano  incontra  fuor  della  porta , il 
J'’  ■ v’£'  refto  della  moltitudine  poi  affaltò  ifamigliari  del  Tiranno,  biffai  irono  poi  i cagnot 

ti,  e le  ffic  del  Tir  anno, buomini  federati ,cr  odiati  da  gli  Dei, iquali  flauano  me f co- 
lati per  la  città  con  gli  altri  Siracufani , fugaci  (fimamente /piando  le  parole , & i 
fatti  di  ciafcuno , e poi  riferittano  al  Tiranno  i penfteri , & i ragionamenti  di  tutti.  & 
Queftt  furono  i frimi  di  tutti , che  portarono  la  pena , per  cieche  gli  batterono  con 
leuerghe.  Timocrate  non  potendo  entrare  nel  preftdto  della  rocca,  dato  di  mano  et 
un  cattallo  fi  fuggì  fuor  della  città,  riempiendo  ogni  cofa  di  tumulto , e di  fpauento  : 
e per  non  parere  d'hauer  perduto  la  città  per  un  poco  di  paura , faceua  grandi  piu 
che  poteva  le  cofe  di  Dione . In  quefto  mego  fi  fece  innanzi  Dione,  effendo  già  uedv - 
to  da  tutti  con  belliffime  armadure  indoffo  ; e dall’un  lato  batteva  Megacle  fuo  fratel- 
lo , e dall'altro  Calippo  Mtheniefe , amenduc  con  le  ghirlande  in  capo . Erano  poi 
cento  faldati  forefìicri  alla  guardia  dcUa  per  fona  di  Dione , gli  altri  erano  guidati 
da'  lor  Capitani  bemjfimo  armati . Stanano  a ucdergli  i Siracufani,  e gli  ricevevano 
a gui fa  d’ una  cena  facra proccffione della  libertà,  e della  ftgnoria del  popolo  nella 
Hjpttblica , laquale  finalmente  tornaua  a riueder  la  città  dopò  quaranta  otto  anni . 
Entrando  poi  dentro  per  la  porta  Meni  fida  ,poi  c hebbe  fatto  acquetare  il  tumulti 
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ji  a fuori  ditromba  , mandò  un  bando  di  qucfto  tenore . Dione , e fuo  fratello  Megaclt 
effondo  nenia  i per  lcu~r  la  tirannide, fanno  liberi,  e franchi  de:  Tiranno  i S ir  anfa- 
ni , e ruttigli  altri  Siciliani . V olendo  aiubora  favellare  egli  mede  fino  alle  pi  ìfone , 
fall  fu  nella  rocia  d'Mcradina . Hamuano  i Siracufani  apparecchiato  di  qi  à,  e di  là 
per  le  uie  facrifiuj  , tauole  prouifìe , c tagge  per  bere , e dovunque  egli  andana,  fiar- 
gcuano fiori , e frutti , & a lui  come  a Dio  faccuano  uoti , e preghi . Sotto  la  rocca , 1 

e qiel  luogo , che  fi  chiama  Tcntapila  , uno  horiuolo  da  Sole , illuflre  et  bonorata  Koriuolo  Ji 
opera  di  Dionigio  ; perche  falendo  egli  qui  ni,  cominciò  in  un  fuo  ragionari,  ento  , ivi  L loulSlu  * 
quale  egli  conf  ortò  i cittadini  a tornare  in  libertà . Ma  eglino  con  grande  allegre \- 
*ga , efcfta gli  crearono  amendue  Impcr adori , c Capitani  di gucr  ra  Et  percb'cffi  cofì  \« 

vollero  , e negli  pregarono , i Siracufani  eleffero  venti  compagni  ,la  meta  de'  quali 

B erano  ritornati  d efilto  inficine  con  Dione. Di  cenano  gl'  indonini;  i Le  i prodiga  erano 
molto  iUuSlr  i,\ per  cicche  Dione  aringandofaucua  haukto  fitto  i piedi  l’hcntratiff.n.o 
edificio  di  Dionigio  . Ma  d’altra  parte  temeuano  , perche  don  egli  era  fililo  quan- 
do era  Slato  creato  Capitan  generale  ,conteneua  il  modo  dilla  mutai  ione  dii  Sole; 
e II. ut  ano  dubitando  , che  ciò  non  figmfi caffè  qualche  prefìa  mutatane  di  Sialo  in 
peggio  . Hauenio  poi  prefo  Epipola,  liberò  tutti  i Cittadini  ,chiran  quiui  prigioni: 

& oltra  di  queflo  tirò  un  muro, col  quale  feparò  la  rocca  dalla  città.  Sette  giorni  di- 
poi Dionigio  fi  tirò  nella  rocca  con  l'armata.Et  l'armi, ch'egli  bauea  dianzi  la fc. atea 
Sinalo  furono  portate  fulle  carrette  a Dione,  ilquale  le  diflribuì  fra  i cittadinUe  rut- 
tigli altri  beni  (fimo  armati  da  loro , fi  moflrarono  pirua!ent>  foldati . Ora  Dionigio 
da  principio  mandò  pri  natamente  fuoi  Mwbafiiadori  a Dio i e , « ornine  lò  a fluitare  * 

C l'animo  di  lui  ; ma  poi  ejfendogli  fatto  intendevi  ; che  panicamente  doueffe  favellare  ^lo 
a Siracufani , iqna'i  erano  già  Uberi , fecero  detti  Mmbafciadori  mia  bumanifimq 
or  adone  da  parte  del  Tiranno  : pronti  fero  loro  di  volergli  alleggerire  ne’  carichi  de' 
tributi, e della  intima  di  co fent  intento  d'cffi.Di  quefie  offerte  fi  faceua  beffe  il  popolo 
Siracufano . Done  rifio, "e  a gli  ^imbafeiadori  ;ihe  Dionigio  non  f àudio )fe,fe  prima  . , . 

non  rinuntiaua  il  prmcipato;ilquale  toflo  ch'egli  bauefje  la  fiato, quando  fufje  ilato 
hi  fogno  per  qualche  co  fa  ho  ne  fi  a x gli  non  baurebbe  mancato  di  fcruirlo  per  memoria 
del  parentado, che  era  fra  loro.  Tiacque  quefla  rifiefla  a Dionigio,  perche  tnandanr 
do  un'altra  volta  fuoi  ^Ambafciadori, domandò  che  in  fi  e me  co'  Siracufani  f uff  e man- 
dato a lui  alcuno  nella  rocca,  co  iquali  e pcrfuddèdo,e  lafiiando  per f cadere, laurei  he 
ragionato  di  cofe  appartenenti  al  ben  publico  Furatigli  dunque  mandati  alcuni  huo- 

P mini,  fecondo  che  piacque  a Dione.^Allhora  molti  del  popolo  Siracufano,clje  ueniuan 
di  rocca, dicevano, qualmente  Dionigio  era  per  Inficiare  la  tirannide, et  era  per  far  ciò 
fin  toflo  per  fuo  intereffo  , che  per  rifletto  di  Dione.  Ma  quefie  parole  erano  inganni 
e fiottoni  del  Tiranno  ,e  un  tradimento , eh'  egli  apparcahiaua  centra  i Siracufani., 

Ter  ci  oc  Ite  battendo  egli  cacciati  in  prigione  gli  Mmbafciadori  della  città,  {ubito  nel  A «tafeùdo- 
far  dell  alba  hauendo  ben  pieni  di  nino  t foldati  pagati,  gli  mandò  a gettare  in  terra  n. poftl  10  pt* 
la  muraglia , ch'era  Slata  fatta  intorno  da'  Siracufani . Mllbora  i Barbari  afjaltan-  2101,6  * 
do  all'improuifo  con  motto  ardire  e tumulto  guaflarono  il  muro:  e fi  infero  ad  do  fio  a' 

Siracufani  ; ne  iti  fu  alcun  di  loro , ebebaueffe  ardimento  di  Slarfaldo , ne  difendere 
la  muraglia  ,folo  t foldati  di  Dione  fecero  refifienga  ; iquali  toflo  ebefentirono  il  ro 
more , cor  fero  a dare  aiuto . 'Nondimeno  cofloro  non  poterò  udire, ne  intendere  trop- 
po bene  il  modo  del  ficcorfo , percioebei  Siracufani  efjendo  pcfii  in  fuga  , i or- 
rendo fra  loro  con  gr  ondi {finte  grida  gli  bulicano  mejji  in  d< fot  dine . Dione  poiché  cau 
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le  parole  non  fi  poteva , volendo  mofirare  a'  fuoi  con  l opere  quel  che  s'bctièua  a fa-  £ 
re  ; fu  il  primo  ad  affalif  i Barbari . Attaccoffi  intorno  a lui  un'afra , e terribil 
battaglia, pcrciocbe  egli  non  era  meno  conofciuto  dal  nimico , che  da  fuoi . Terthe 
luna,  c l'altra  parte  con  gran  furia  flinfe  innanzi,  e con  molte  grida  furono  alle  ma- 
ni . Ma  ejjendo  egli  boggimai  per  rifletto  dell'età  molto  grane  ad  entrare  in  fi  fatte 
battaglie,  col  ualor  dell'animo  hor  fojienendo  coloro  che  l aff aitavano, & bora  ama\ 
'dandogli , fu  ferito  da  unapartigiana  in  una  mano.  Effondo  poi  ferito  dappreffo  con 
altre  armi,  a pena  la  corata , e lo  feudo  gli  baflauano  a difenderlo  ; perciocbe  egli 
fu  ferito  da  afjaiffimi  dardi , e armi  in  hafla , lequali  rompendoft,  effo  Dione  cadde  in 
terra.  Effendo  poi  leuato  fu  da'  fitoi  faldati,  fece  lor  capo  Timonide.  & egli  monta- 
to a cauallo,andaua  intorno  riueggendo  la  città , fermava  i Siracufani  che  fuggiva- 
no ; fligneua  i foldati  foreftieri , cl/ erano  in  guardia  d'Acradina  contra  i Barba • F 
ri , mandando  innanzi  i fidati  frefehi  contra  coloro  eh’ erano  fianchi , e di  quei  che 
erano  pronti  contra  gl' indeboliti  di  flcranga , e che  già  cominciavano  a perder  fi  di 
animo  in  fui  fatto  . Ter  ci  oc  he  ha  vendo  eglino  flerato  al  primo  impeto , e cor  fi  di 
poter  pigliar  tutta  la  città , & efjendofi  all'improuifo  abbattuti  in  huomini  forti  , 

<Sr  in  ualor oft  guerrieri,  cominciarono  a ritirarfi  nella  rocca:  e poi  che  furono  in  pie 
ga,flignendo  loro  gagliardamente  addoffo  lo  fquadrone  de'  Greci, voltarono  le  fal- 
le , e fi  rincbiufcro  dentro  alle  mura;  battendo  tagliati  a peggi  fttantaquattro  buo- 
ni ni  della  parte  di  Dione, e perduto  un  gran  numero  di  loro. lì  avendo  dunque  acqui - 
fiata  tanto  bonorata  uittoria , il  popolo  Siracufno  honorò  i fidati  foreftieri , fa- 
cendo loro  un  prefentc  di  cento  minc,&  eglino  honorarono  Dione  d'una  corona  d'oro. 
Venero  poi  alcuni  araldi  mandati  da  Dionigio,  iquali  portavano  lettere  a Dione  dal  G 
le  donne  fue  parenti  ; fra  lequali  una  ue  n'era  fritta  di  fuori  al  padre  da  Jìipparino 
fuo  figliuolo  ; perciocbe  cofì  fi  cbiamaua  il  figliuolo  di  Dione  ;ancbor  che  Timeo  dica ; 
che  per  rifletto  d'Arcta  f ta  madre  egli  fu  chiamato  Areico.  Ma  di  queflc  cofe  s'hà 
piu  da  credere  a Timonidcfilquale  fu,  e famigliare  e fidato  di  Dione.  L altre  lettere 
lette  in  publico  conteneuano  molte  fupplicationi, e preghi  delle  donne  : ma  quella  let- 
tera , laquale  pareva  chefuffe  fritta  dal  figliuolo , non  volendo  eglino  ch'ella  fuffi 
letta  in  publico , Dione  contra  lor  uoglia  l'aperfe . Qjfefta  lettera  ucniua  da  Dioni- 
gio , laqualc  in  parole  era  indagata  a Dione,  ma  in  effetto  ragionava  co'  Siracu- 
sani ; perciocbe  ella  hauea  forma  di  fupplica , e di  dire  la  fua  ragione , & era  fiata 
fatta  per  calonniare  Dione . Tcrche  ella  ricordava  a Dione  tutte  quelle  cofe , che  di 
buoni  (fimo  animo  egli  hauea  fatto  per  la  tirannide,  e minacciava  di  volere  ufare  ogni  fi 
f or  te  di  crudeltà  contra  la  f or ella  , la  moglie , e il  figliuolo  di  lui . V' erano  anchora 
finte  alcune  gratti  cagioni  piene  di  querele , e di  rammarichi , e quel  che  molto  piu 
lo  mofle , lo  pregava  ; ch'egli  non  ruinaffe  il  regno , ma  per  fe  lo  pigliajje,  e non  uo- 
lejfe  donare  la  libertà  a perfine,  lequali  non  sbattendo  punto  dimenticato  i danni  ri - 
ceuuti,  gli  volevano  mal  di  morte  ; ma  pigliajje  egli  il  principato , il  quale  farebbe 
flato  la  ficure^ga  de  gli  amici , e parenti  fuoi . Lette  quelle  lettere  i Siracufani,  non , 
come  conueniua , hebbero  punto  cara  la  coflanga , e fortezza  di  Dione , t!  qual  e non 
s' intenerì  ua  per  alcuno  affetto  ; ne  ancho  fi  mar aui glia  rono  della  fa  grandezza  di 
animo  ; ilqualtper  conto  dell'honcftà , e della  giuflitia  fi  manteneua  forti [fimo  contra 
tanti  legami , e congiuntioni  di  fangue  : ma  cominciarono  a fi  flottare , e temere, che 
trouandofi  eglino  in  gran  neceffità  : egli  non  perdonale  al  Tiranno:poi  cominciaro- 
no a pcnfarefpragli  altri  Capitani , c maffimamente  com' hebbero  iti  te  fi;  che  t or  na- 
tta Hera - 
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jl  ua  Heraclide , gli  pofcro  grandi ffima  affezione . Eraauejlo  H traci id e f no ruf :ito , 
buomo  neramente  ignorante  delle  co/e  di  guerra,  e celeberrimo  per  il  principato  che 
egli  haneua  battuto  apprejjo  i Tiranni, ma  goffo  di  conftglio , e in  tutte  le  coje  di  leg- 
gieri ,e  niente  fiabile  in  communicargli  quelle  co  fi,  Icquali  h alienano  di gnità,o glo- 
ria . Co/lui  effondo  flato  in  difeordia  nel  Teloponncfo  con  Dione , deliberò  d'andare 
dafe  fleffb  con  la  fua  armata  contra  il  Tiranno . Gtugnendo  dunque  a Siracufa  con 
tre  nani , e fette  galee , trono , che  Dionigio  era  anchora  affediato , e che  i Siracu - 
funi  s erano  folleuati  d animo . Subito  dunque , perciocb’ egli  haneua  grafia  a per- 
vadere , e muouere , e da  natura  anchora  haueua  un  poco  di  garbo , entrò  in  gratin 
del  popolo , perche  la  turba  cercaua  delle  careg^e , e de  itegli . Vero  accommodan- 
doft  effo  con  loro, facilmente  gli  tirò  dal  fuo , per  cieche  effi  haueuano  a noia  il  rigore 

B di  Dione  ,fi  come  troppo  grane , e Urano  negli  uffici  ciuili . Et  la  cagione  di  ciò  era , 
perche  i Capitani  del  popolo  dopò  i acqui/lo  della  uittoria , boggimai  fatti  ocioft , e 
molto  audaci , prima  chel  popolo  baueffe  battuta  la  libertà , ne  uoleuano  effer  capi . 
yAllhora  correndo  tutti  uoilont ari  amente  al  conftglio,  eiefiero  Heraclide  Capitan  del 
Tarmata . Terche  uenendo  quitti  Dione , fi  lamentò , dicendo  ; chel  generalato  dato 
a Heraclide  era  uno  fermargli  l'auttorità , e l'Imperio  libero , ilqualc  prima  era  fla- 
to dato  a lui  .-pere  he  egli  non  era  per  battere  ogni  copi  in  fuo  poterete  fi  faceua  un'al- 
tro generale  dell'armata . Ter  laqual  cofa  i Siracufani , e ciò  contra  lor  uoglia,ft  ri - 
fol fero, che  s baueffe  a deporre  Heraclide. Dione  poi  bauendoft  fatto  uenire  a cafa  He 
raclide,m  poche  parole  lo  riprefe,che  egli  non  hauea  fatto  ne  bene,ne  commodamente 
in  quel  tempo, a mantere  feco  gare  , e di  fi  or  di  e per  la  gloria  ; a cui  ueramente  era  di 

C poca  importanza  a gouemare  allhora  l'armata . Effcndofi  raunato  un'altra  uolta  il 
conftglio , egli  elefft  Heraclide  generale  dell'armata , pervadendo  alla  città  ; eh' an- 
chora a lui  fi  deffe  la  guardia  della  fua  perfona  , fi  come  effo  [hauea  . La  douegli  con 
parole,  e con  bumiltà,  riuerenga  portando,  a Dione,  e confeffa/ido  dibattergli  oh  Ugo, 
gli  andana  dietro  tutto  rimeffo , e ubidiua  a'fuoi  commandamenti  : ma  d'altra  parte 
corrompendo , c folleitando  la  moltitudine , e gli  huomini  dejidcroft  di  cofe  nuoue , e 
fecret amente  mouendo  tumulto , metteua  Dione  in  tutte  quelle  difficultà  ,ch'e'  potè - 
uà  . Tercioche  s egli  diccua  ; che  fi  doueffe  lafciarc  ufeire  il  Tiranno  della  rocca, con 
dargli  la  fede , e riceuerla  da  lui , lo  incolpauano  con  dire  ; eh' e perdonaua  al  nimi- 
co : e s’egli  per  non  dar  loro  alcun  diffiacerc , uolcua  quietamente  continuare  [affé - 
dio , simun  a fi  ch'egli  manteneffe  la  guerra,  per  tenere  con  piu  lungo  principato  ab- 

D battuti , e sbigottiti  i cittadini . Era  un  certo  buomo , che  fi  chiamaua  Soffi , in  Si- 
racufa , per  le  ribalderie , e triflitie  fue  conofiiuto  molto,  e f amo  fi  ; ilquale  riputa - 
ua  per  una  certa  abondanga  di  libertà , di  dir  tuttauia  parole  liccntiofi , & baucre 
. in  bocca  disbonefli  ragionamenti . Coftui  effendo  infidiatore  di  Dione  leu  andò  fi  fu  in 
pien  conftglio  prima  diffe  molte  uillanic  contra  i Siracufani  ; ch'effendo  liberati  da 
un  paggio , & ubbriaco  Tiranno , non  conofieuano  di  feruireun  fobrio , & tiigilantc 
fignore  : e poi  feoprendoft  per  manififlo  nimico  di  Dione  ,ft  partì  di  conftglio . L'al- 
tro giorno  correndo  ignudo  per  la  città,  fu  ueduto  col  capo , e col  nifi  tutto  fingiti - 
nofo , che  parea  cb'e'  fuggiffe  da  molti , che  gli  fuffero  dietro . E di  quefla  maniera 
entrando  in  piagna , raccontali  a ; come  i faldati  di  Dione  [ haueuano  uoluto  amag^ 
gare , e poi  mofiraua , com'egli  era  ferito  fui  capo . Ter  laqual  cofa  trono  molti, che 
gli  hebbero  compa/Jione , c che  per  ciò  erano  mal  diffofii  contra  Dione,  iquali  dice- 
vano ; ch'egli  era  molto  imperiofo , e crudele , a uolere  con  uccifioni , e pericoli  lena - 
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re  le  lingue  lìbere  fuor  della  città . Ma  nondimeno  gl  inganni  di  coflui  furono  fio-  g 
perù . Terciocbe  Dione  anchorcbe  tutto  il  configlto  fuflè  difordinato , e con  fu  fonan- 
do quitti , e fi  purgò  di  quel  che  gli  era  appofto . £ moflrò  : come  S o(Ji  era  fratello  di 
un  certo  [ergente  di  Dtonigio , e mofjò  dalle  parole  di  lui  baueua  ripiena  la  città  di 
feditione , e di  difeordta  ; non  bauendo  Dionigio  altro  argomento  al  fuo  [campo .che 
il  mettere  diffcre  ige^garc  fra  loro . Et  i medici  melma  guardando  la  ferita  di  Sof- 
fi , trottarmi)  ch’ella  era  in]òmmo,ecbe  filamento  la  [uperfitie  del  capo  era  slata  leg 
. germ:nte  tocca . Terciocbe  leffade  [anno  le  ferite  profonde , mafjimamente  circa  il 
me 70  ; ma  poco  male  banca  Soffi  ,c  quel  poco  era  intaccato  in  molti  luoghi , perche 
egli  ( fi  com  ò da  credere)  ferendoli , e [attendo  dolerft  allontana  i colpi , e di  nuouo 
Rasoio  porti,  tornava  a ferirfi . alcuni  buomini  da  bene  poi  portarono  un  rafiio  in  con  figlio, e ri- 
to io  cófiglio  ferirono  ; com'effi  strano  incontrati  in  S'ffi , eh  era  tutto  [angue , e diceua;  com’egli  F 
fuggi  ita  da'  faldati  di  Dione,  dajqualt  egli  banca  ricotture  quelle  ferite  & eglino  non 
baueuano  trouato  ninno  , che  gli  fu ffe  adietro  , ma  bene  baueano  ueduto  quel  rafiio 
appiattato  fitto  un  [affi , onde  parea  che  coflui  fujje  ufeito.  Ter  quefli  indici j pare- 
va già,  che  Soffi  fuffe  un  triflo  & in  colpa , com'egli  era:cmolti  fcrui  anebora  tefli- 
ntoniarono  cantra  di  lui  ; ch'egli  era  ufeito  di  notte  filo  fuor  di  cafa  con  quel  rafiio 
,a)1  in  mano  . Ter  laqual  co  fa  gli  accufatori  di  Dione  fi  tirarono  da  parte,  el  popolo  ba- 
1 morte  mn$0  conjanna(o  Soffi  alla  m ne  , ritornò  in  grafia  con  Dione  ;ma  nondimeno  egli 
banca  anebora  fifpetto  de  faldati  pagati , ma\fimamente  perche  fi  [aceuano  a ffii  (fi- 
nte battaglie  maritirne  lontra  il  T ir  anno. Terciocbe  poiché  fu  giunto  Fili  fio  di  Iapi- 
gi a con  molte  galee  per  dar  foccorfi  a Dionigio, & efl'endo  co  fioro  foldati  foreflieri, 

1 Siracufani  filmavano , che  quefli  foldati  di  Dione , per  effer  fanti  a piedi,  non  fuffe - G 
ro  buoni  a nulla , ma  ch’eglino  fuffero  a b a fianca  da  loro  , effendo  prattiebi  nelle  co- 
fe  di  mare  ; & battendo  a equi  flato  forge , c po  tenga  con  le  nani,  eli  infuperbiua  an- 
ebora piu  un  certo  buon  fucccfjò  ,d)e  baueuano  ba  ttuto  in  mare,  dotte  bauendo  fupe- 
rato  Fili  fio , crudeli  ffimamcnte,&  a ufo  de  Barbari  fi  portarono  centra  di  lui.  E foro 
farine  ; com' egli , prefa  che  fu  la  fui  naue  , s'amaggò  da  fiflrffi  . Ma  Timonide,il - 
quale  fin  da  principio  in  tutte  quefte  imprefifu  fempre  compagno  di  Dione,  fcriuen - 
■w  tu  * -r.  do  a Speuftppo  filofofo  dice  ; che  Filiflo  fu  prefi  uiuo,  quando  la  fia  naue  diè  in  ter - 
ra , e che  i Siracufani  fogliatolo  della  coragga  lo  fecero  ttedere  ignudo  , con  ifuer- 
gognarlo , ch'era  già  molto  uecebio . ìlauendogli  po'  fatto  dimoiti  febemi , gli  ta- 
gliarono il  capo , e diedero  il  corpo  a fanciulli  ; e ccmmar.darono  loro , che  poi  che 
I baueffcro  flrafcinato  per  jlcradina,lo  gettaflero  nelle  Latomie. Ma  Timeo  per  ac- 
crefcerg'i  molto  maggior  uitupcrio, dice, che  i fanciulli  bauendo  legato  il  corpo  morto 
di  Filiflo  per  quella  gamba,ondegU  era  goppofo  fecero  flrafcinar  nella  città, facendo 
gli  mille  fiberni , & onte  ; flando  in  quefto  mego  i Siracufani  a ttedcrlo  II  r afe  in  are, e 
ricordandofi , com’egli  era  ufato  dire  ; che  bifignaua , che  Dionigio  fuggtffe  del  re- 
gno ,non  ifronando  U cattallo  ; ma  flrafcinato  per  una  gamba . Tutt  atti  a Filiflo 
non  baueua  detto  quefle parole , ma  l'hauea  riferite  a Dionigio , che  un'altro  l'bauc- 
M or  te  di  Fili  dette.  Ma  nondimeno  Timeo , bauendo  prefa  affai  giu fla  occafione , pcrcio- 

fto . che  fi  fapcua  per  certo , che  Filiflo  era  flato  fedele , & affettionato  per  lo  Imperio  ; 

j fi  fatia  a dire  ogni  ttillania , e male  di  lui.  Et  veramente  feu' era  alcuno  che  fuffe 

flato  ingiuriato  da  lui , quando  e uiueua , a queflo  tale  fi  potata  perdonare , ch'egli 
hatteffe  sfogata  la  colera  f va  contra  il  morto . Ma  coloro  che  ultimamente  hanno 
ferine  le  cofe  di  lui j non  bauendo  ricevuto  in  ulta  di  lui  ingiuria  alcuna , ccfloro 
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~jg  i foldati  a Dione  ;econ  molte  promeffegli  tirajjero  a loro , dicendo;  come  gli  fareh- 
fono  ributtati  dalla  gloria  d'ejjo  ;fi  eh  eglino  fondandojì  fulle  ciancio , e filile  pa- 
role altrui , non  gli  hanno  con  mllanie , e maledicemmo,  a rinfacciarle  fue  mi ferie , 

- lequah , pur  che  la  fortuna  uoglia , pofj'ono  ancho  incontrare  a qual  fi  voglia  gran- 
de, er  bonorata  perfona . JJe  perciò  è fauio  Eforo , ilquale  tanto  loda  Fitiflo , che 
benché  fappia  alle  cufe  ingiufie , & a'  cofiumi  cattiui  aggiugnere  honefie  cagioni , e 
gravemente , e con  leggiadrie  trouare  tutte  le  maniere  degli  ornamenti , nondime- 
no con  tutto  ciò  ch’egli  fi  fà  imaginare , non  lo  può  tanto  feufare , ch'egli  non  fujfe 
piu  che  tutti  gli  buomini  del  mondo  amator  de’  Tiranni , e ch'egli  non  riputajfe  per 
felicità , e fuprema  mar  ani  gli  a le  carene  de’  Tiranni  ; la  riputatone , le  ricche %- 
•ge  , e'  lor  parentadi . Snurijfima  co  fa  dunque  è il  non  lodare  i fatti  di  Filiflo,ne  an- 
£ cho  rinfacciargli  le  fue  feiagure . Dopò  la  morte  di  Fili  fio, D ioni  gì  o mandò  a Dione, 

•a  fargli  intendere  ; coni  effo  gli  nolea  dare  la  rocca , e l'armi,  & i foldati  pagati  per 
fette  mefi  ; e ch'egli  bauendo  tregua  ,fe  ne  farebbe  ito  in  Italia , e quitti  fi  fan  bbe  fer  G;ate  contra 
piato  per  i fianca  ,pur  ch'egli  potejfe godere  i frutti , e l’entrate  di  date . Qjiefio  è difenile. 
ama  grandijjima,  e molto  fertile  contrada  nel  territorio  di  Siracufa , che  guarda  dal 
la  marina  uerfo  terra  ferma  . "Perche  Dione  non  gli  bauendo  uoluto  approuarc  que- 
sta domanda  , gli  fece  intendere  ; che  chiedcfje  ciò  a Siracufani;  ma  eglino  fperando 
di  doucre  burnir  Dionigi o nino  nelle  mani ;ributtarono gli  ^Ambafciaiori  fuoi.<Allho- 
ra  Dionigio  bauendo  data  la  rocca  ad  *Apollocrate  fuo  figliuolo  maggiore,  affettan- 
do frefio  , e gagliardo  uento  , imbarcò  tutte  le  per fone  di  piu  importanza,  egl’arnefi 
di  maggior  ualuta  ; e cofi  fe  n'andò  a fuo  uiaggio  , finga  che  Heraclidc  Capitan  del-  j 

C Cannata  ne  fapeffe  nulla.  Per  laqual  cofa  effendo  egli  biafimato,&  cffendogli  intor- 
no i cittadini  con  grandifjimo  tumulto,  rnife  fu  un  certo  huomo  fattiofo , che  haueua  Hippone-  t 
'nme  Hippone , ilquale  cbiamaffe  la  plebe  a diuidere  le  poffeffioni . Dicendo  ; come  il  • 
principio  della  libertà  era  l’egualità,  e della  feruitù  la  pouertà,  non  bauendo  eglino 
poffeffioni . Orafauorcndo  Heraclide  lint emione  di  cofiuì , intricò  Dione , che  gli 
faceua  comraflo , in  grandi ffime  feditioni  ; c r perfuafe  anchora  a'  £ iracufani  ; che 
confermando  queflt  cofe  con  decreto , leuaffero  il  pagamento  a'  foldati  forifticrii&t 
appreffo  eleffero  altri  Capitani  per  la  guerra  , liberando  lui  dalla  moleflia , e diffi- 
coltà di  tale  imprefa . Cofioro  fubito  mentre  che  defiderauano  leuarfi  dalla  tiran- 
nia , non  altrimenti  che  da  una  lunga  infermità , e come  reflituiti  alle  lor  leggi , fi 
mettcuano  a far  cofcHrauaganti , per  le  imprefe,che  poco  felicemente  gli  riufeiua- 
D no,  mantcneuano  odio  contra  Dione;  ilquale  a guifa  di  buon  medico,  defideraua  di  Dione  c°nul 
tener  la  città  in  uno  ordinato , e modeflo  modo  di  uiucre . Effendofi  poi  ratinati  alla 
creatione  de  nuoui  Capitani , di  mega  fiate  nennero  inufitati  tuoni , & borri  bili  prò  Prodigij . 
-digif  per  quindici  giorni , per  rifpetto  de'  quali  fegni  leuandofi  fpeffe  uolte  il  popolo, 
era  impedito  a eleggere  altri  Capitani.  I fattioft  poi  bauendo  appoftato  un  tempora- 
le molto  fereno,  e tranquillo,  fi  mi  fero  a fare  lo  fquittino  : eperauuentura  allhora  un  Bue  me^° 
■certo  bue  aueg^go  a tirare  H tarro , & a pratticar  fra  le  per  fone , meffofi  in  furore  furore  • 
-contra  il  bifolco, fuggendo  dal  giogo  corfe  quanto  piu  poteua  alla  uolta  del  theatro; 
la  onde  leuandofi  fu  allhora  il  popolo,  e fenga  ordine  alcuno  dandofi  a fuggire, fu  tut 
to  fottofopra  : & egli  poi  fi  diede  a correre  per  tutta  la  città,  imperucrfando,c  fcom 
pigliando  ogni  coffa  co  calci  , quanto  apunto  poi  i nimicine  prefero  d'effa.  1 Siracu- 
fani non  tenendo  allhora  conto  alcuno  di  quefta  cofa , crearono  uenticinque  Capitani, 

■ uno  de’  quali  era  H radi  de  ; e gli  altri  feg  re  t amente  mif :ro  fitto,  eh’ ammutiti  afferò  .1 
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•borio  ancho  cittadini . Ma  eglino  ciò  rifiutando , moftrarono  fedele  buono  attimo  kèn-  ^ 
fio  Dione , & accompagnandolo  con  l armi  : lo  menarono  fuor  della  città , fenga  fare 
ingiuria  a ninno  : e quanti  ne  incontravano , rinfacciarono  loro  molto  la  ingrani u+ 
dine , e la  malvagità  loro . I Siracufani , perch’effi  erano  pochi , j ff>  reggendogli  pC 
perche  s erano  voluti  partire  in  quel  modo  fenga  far  difiuaccrea  ni  uno , raccolsero 
infieme  maggior  numero  di  gente , cir  andarono  alla  uolta  loro , per  rompergli, e tar 
gliargh  a peggi  dentro  dalle  mura  . Ter  che  Dione  ueggendofì  poflo  in  quefia  nccefi - 
fiità , e fortuna , che  0 e ili  ha  nata  a combatti  re  contra  i cittadini , 0 haucua  a morir 
re  infume  co  fuoi  foldati  ; pregò  molto  i Siracufiani , e molto  fi  raccomandò  loro,mo 
mirandogli  la  rocca  piena  di  nimici , iquali  comparendo  fiopra  alle  mura  ,tlauano  a 
usdere  quel  ch'efji  facemmo . Ma  ueggendo  di  non  potere  ritenere  la  furia  di  quella 
moltitudine , che  gli  ueniua  addoffo , e che  già  i capi  dtllaf  anione  occupauano  tutr  F 
ta  la  città  , come  1 uenti  il  mare , commandò  a'  fuoi , che  non  uenifj'ero  alle  mani  con 
loro  . Ma  ffiignendo  eglino  i/mangi  con  le  grida , e come  fie  haucfjcro  uoluto  affair 
fargli  ; mettendo  mano  all  armi , tutti  i Siracufani  fi  nufero  a f uggire  per  le  uiejèth- 
ga che bautffero adic.ro ninno . Terciocbe  Dione  fubito  richiamati  1 fuoi , andò  a 
-iroua  re  i Leontini . 1 ca  pi  de’  5 ir  ac  tifarti  battendo  fatto  ridere  di  loro  fino  alle  donr 
nc , cercando  di  liberar  fi  da  quella  uer gogna , armarono  un'altra  uolta  i cittadini 
fi  mifero  dietro  a Dione  ; i Li  naie  battendolo  trouato  che  paffuta  un  1 erto  fiitme,quafi 
per  uolere  attaccar  ficco  la  battagliagli  fpinfcro  addoffo  la  cavalleria.  Ma  come  uir 
dcro  ch'egli  non  come  prima , piaccuolmentc  , e con  animo  paterno  ,f  opportuna  l'iu 
giurie  loro , ma  fatto  uno  Squadrone  de' fuoi  anch'egli  con  colera  gli  ffiigncua  innanr 
gì , fuggendo  affai  piu  ucrgoguofamcnte , che  non  baucuano  fatto  prima,  e morendo  ^ 
affai  pochi  di  loro  , ritornarono  nella  città . I Leontini  ricei  ertero  Dione  congraitr 
dijfuno  bollore, e diedero  le  paghe  a'  foldati,  fecei.dogli lor  cittadini-, dipoi  mandarono 
Jt  tuba fei  adori  a'  Siracufani , domandandogli,  che  face  fiero  a’  foldati  quel  ch'era 
giuflo  ; ma  eglino  mandai  ono  loro  ^tmbafciadori , che  dijj'ero  male  di  Dionc.Effcn- 
dofi poi  raunafj  tutti  i confederati  net  tcnitoro  de'  Leontini, poi  chclbtro  fatti  mol- 
ti regionamenti , c difeorfi  fra  loro  ,fi  rifoljèro  finalmente  ; che  i Siraiujani  fi  fuffcr 
ro  portati  male. Et  eglino  a patto  almno  non  vollero  tiare  al  gì  udic  io  de  confederati 
c già  fi  gloriavano  nelle  dclitie,  e nella  infolenga , perciochc  non  u era  niuno,ibc  kQr 
leffe  ubidire , ma  baucuano  magifirati , iquali  temevano , tir  adulavano  il  popolo-- 
In  qucflo  mego  vennero  alcune  galee  da  Dionigio  alla  città , < he  conduceuano  Tdjpfio 
T^apoletano , ilquale  portava  uettouaglie , e denari  a gli  affediati . Fatto  una  hat- 
taglia  nauale , i Siracufani  furono  vincitori , battendo  prefe  quattro  nani  dell'arma- 
ta reale . Ter  quella  vittoria  effondo  eglino  fatti  infoienti , come  fuolc  auuenire  por 
care  fila  di  Capitani  ,fì  mifero  allegramente  a far  conviti , e furiofe  raunangrp  queir 
le  cofe  eh' erano  neerffarie , furono  talmente  tir  accurate;  che  don eglino  fi  firmavano 
batter  la  rocca , perderono  appreffò  la  città  loro . Terciocbe  come  'Hjpfio  vide , ebe 
nella  città  non  era  parte  alcuna  faina, e chel  volgo  a cominciar  dall  al  la  fino  alla  neh 
ga  notte  di  continuo  badava  a dangare  & ubbriacarfi , <jr  i Capitani  perla  piace- 
re di  qua  fi  a compagnia  infingardi , e sbigottiti  aggiugneuano  gran  ncuffìtàa  gii 
buo  n’ ni  ubbriachi  ; fernendofi  bene  di  quefla  occafionc,  affalto  la  muraglia  da  queg- 
li banda  , ch'era  oppofiaalla  rocca  , Laquale  hauendo  rotta , commandò  a Barba- 
ti, ch'egli  bavetta  meffi  dentro , che  di  coloro  che  incontravano , ve  Jatefftro  ogni 
Muglia  loro . Sentirono  fubito  i Siracufani  quella  Sciagura  tma  la  paura  fece,  ch'efji 
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Jf  tdfdl , è con  gran  fatica , per  effere  fuor  di  loro correvano  al  foccorfo . Incorni» 
ciojji  a faccbeggiar  la  città , 4 uccider  perfone , a rumarle  mura  ; e le  donne  e fan- 
ciulli con  grandifiime  grida  erano  cacciati  nella  rocca  . Erano  i Capitani  in  ejlrema 
defperatione , cheffendo  mef colati  i cittadini  co'  nemici , non  fi  potevano  feruirdi 
loro  in  cofa  alcuna . Trouandofì  a quefto  termine  le  cofe  della  città,  e già  ejjendo  ai- 
tino il  pericolo  ad  gradina , non  ui  fu  però  niuno , che  non  conofcejfe , come  tut- 
tofi rimanente  della  fyeranga , che  la  città  haueua , era  pofla  in  Dione  folo  : niuno 
però  di  loro  fu  ardito  nominarlo,  effendo  foprapre fi  dalla  uer gogna  per  la  ingra- 
titudine , e per  li  mali  portamenti  loro  contro  di  lui . Ma  effendo  aftretti  dal  bifo - Siricufani  mi 
gno , la  cavalleria  de  confederati  Icùò  un  grido , dicendo ; che  fi  douca  chiamar  Dio-  dano  Pcr  1)10 
ne , e far  uenire  i Teloponnefi  dal  tenitorio  de  Leontini . Laqual  cofa  come  fu  co- 

B minciata  a fentirfi,  tutti  i Siracufani  gridarono , battendo  per  l'allegrezza  le  lagrime 
agli  occhi , pregando  che  Dione  tornaffe  ,e  defidcrandodi  rivederlo  -,  ricordando  fi 
beni  (fimo , quanto  egli  era  ualorofo , e pronto  ne  gli  fpauenti  ; che  non  folamente  egli 
non  era  pavrofo , ma  facea  loro  aticbo  animofi,  & arditi  a uenire  alle  mani  co'  riimi- 
ci . Subito  dunque  mandarono  a lui , de'  confederati  ^ irckonida , e Telefide  ; e de * 

Cavalieri  ui  furono  mandati  anchora  quattro  infieme  con  Hellanico.  Coftoro  per  tut- 
to il  uiaggio  fiignendo  i cavalli  a tutta  briglia , giunfero,  ch’era  già  fera, nel  t cinto - 
to  de  Leontini . ^tllhora  fendendo  da  cauallo , prima  fi  gettarono  a'  piedi  di  Dio- 
ne con  le  lagrime  a gli  occhi , e gli  contarono  le  calamità  de'  Siracufani . V' erano 
già  prefenti  alcuni  de'  Leontini , e molti  Teloponnefi  anchora  fi  raunauano  intorno 
a Dione , mentre  che  dagli  atti  graui,  e da'  preghi  degli  Jlmbafciadori  fofficttaua- 

C no, che  non  fufie  avvenuta  qualche  cofa  di  nuovo . Et  perciò  effendo  entrato  egli  il 
primo  in  configlio , concorrendovi  prontifiimamentc  ogni  uno , u irchonida , & Hel- 
lanico furono  meffi  dentro,  e Cucci nt amente  raccontarono  la  grandezza  delle  feiagu- 
re  ; e pregarono  i foldati , che  cancellando  la  memoria  delle  ingiurie  riceuute,uoleffe- 
ro  andare  a foccorr ere  i Siracufani, poi  ch'eglino  rierano  flati  affai  piu  puniti, cb’efit 
provocati  da'  maleficij  loro  non  haurebbon  voluto . Toiche  coftoro  hebbero  fornito 
di  parlare,  fecefì  ftlentio  per  tutto  il  theatro . Leuandoft  poi  Dione , poi  ch'egli  h eb- 
be cominciato  a orare  ,gli grondavano  già  le  lagrime  dagli  occhi,  tanto  ch'egli  non 
fotcua  favellare.  Terche  confortandolo  i foldati  a eftere  di  buono  animo, c parte  an-  pjroje  j;  Dio 
chora  condolendoft  da  lui , poi  che  Dione  fi  fu  rihauuto  un  poco  dalla  tenerezza,  che 
gli  era  venuta , difiè  ; ftgnori  Teloponnefi , e confederati , io  riho  ramati  in  q ve  fio 

P luogo , perche  uoi  ui  rifluiate  de'  fatti  uoftri  : che  per  me  le  cofc  uanno  affai  male , 
tanto  che  quando  la  città  di  Siracufa  uà  in  ruina , non  potrei  flar  peggio  : dove  s’io 
non  la  potrò  faluare , andrò  a fott  errarmi  nella  patria  tra  il  fuoco , e le  r uine.  Ma  fe 
pure  uoi  uiftete  rifiuti  di  foccorr  ere  noi  mal  conftgliati , e infelici  fiimi  huomini, ri- 
levate fu  la  città  di  S iracuf x , eh  è fattura  uoftra  : c fe  ciò  non  volete  far  pcr  la  co- 
lera, che  hauete  co'  Siracufani , e per  le  querelc,c'hauete  concette  contra  di  loro,  zìi 
Dei  ui  rendano  il  merito  della  ufata  uoftra  uerfo  me  prontezza  > & virtù  te . Et  ri- 
cordatevi , che  Dione  non  u’hà  mai  abandonati  ne  quando  riera  fatta  ingiuria, ne  ho 
fa,  che  i cittadini  fi  ritrouano  in  trauaglio . Mentre  ch'egli  tuttavia  ragionava , i 
foldati  con  grida  fi  fecero  innanzj,pregando  d'effer  tofto  menati  a foccorrcrcg/i  ami- 
ci loro . w- dllhoragli  Mmbafciadori  de'  Siracufani  gli  abbracciarono,  e falutarono , 
pregando  gli  Dei  ; che  facefiero  molti  beni  a Dione , & a'  foldati . Acquetato  il  tu- 
multo Dione  commandò  loro  ; cioè  fubito  partendo  fi  mettefiero  a ordine , e come  ha- 
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vernino  cenato, qui  ni  ucniffero  armati  ; pcrciocbe  quella  notte  mèdefima  haueuafer <*  £ 
mato  di  fo(  correre  i fuoi.  In  quello  mego  i Capitani  di  Dionigio  infin  che  fu  di  gior- 
no , batic  nano  fatto  di  molto  male  in  Siracufa . Ma  poiché  Henne  il  buio , perduti  pQ 
chi  di  loro  ,fi  ritornarono  nella  rocca . ^4  II  bora  i capi  della  f anione  battendo  ripre - 
fio  ardire  ,frerando,che'l  nimico  per  quello,ch'egli  haueua  fatto , fi  douejje  flore  in  ri - 
pofo , pregauano  di  nuouo  i cittadini , che  nonfaceffcro  altrimenti  uemr  Dione  ; eft 
perauentura  egli  fuffe  uenuto  nella  città  co'Teloponnefi,non  t‘&raccetaffero,ne  cedef- 
fero  a loro  come  a piu  ualorofiypoi  cb'cffi  da  lor  medefìmi  bafi aitano  a difendere  la  eie 
tàela  libertà  loro.I  Capitani  adunque  mandarono  un'altra  uoltaperfone  a farlo  tor 
• tiare  a dietro  : & i cattali  eri,  e*r  t cittadini  fuoi  famigliari  lo  confortauano , ch'egli 

$ affrettale  auenire  ; Et  perqueflo  Dione  andò  un  poco  piu  adagio . La  notte  che 
NtpGo  mette  venne , i minici  di  Dione , ballettano  prefe  le  porte , per  tenerlo  di  fuori  ; ma  Ujpfìo  t 
SMicuùa  kc*  mandando  dentro  un'altra  uolta  dalla  rocca  molti , e molto  piu  u al  orofi  foldati  pa- 
gati yfubitofece  minare  tutta  la  muraglia , e feorrendo  la  cittàyla  mifea  fiacco. Fu- 
rono tagliati  a peggi  non  pur  gli  buomini , ma  anebora  le  donne , & i fanciulli  fecefi 
afionc  °cilaC  Poca  ?rt<ia , ma  grande  uccifionedi  tutte  perfone.Tercioche  Dionigio  effondo  già  di-, 
medefiau  * frerate le cofe  fue,e perciò  ardendo  di  grauiffimo odio  contro  i Siracufani , uolcun 
con  la  diflruttione  della  città  far  l'efequie  alla  fina  tirannia , cb'erain  mina. Et  perdi 
defiderando  eglino  di  preuenire  l'aiuto  di  Dione  : quel  cb'è  la  maggior  mina  di  tutte 
l' altre , cominciarono  a metter  fuoco , ogni  cofa  abbruciando  con  lampone  ,e  con  fa- 
celle  , e con  gli  archi  trabeuano  di  lontano  faette  affocate . Qjiei  che  fuggiuano  per 
le  uie  ; effondo  prefi , ueniuano  morti , quei  eh' entr auano  nelle  cafe  fofpinti  dal  fuo- 
co , ritornarono  fuora  : molti  ne  perirono  di  fuoco , & alcuni  concitano  fra  coloro , Q 
che  gli  toglieuano  la  uita . Qjtefìa  calamità  ; effondo  coflretti  tutti  i cittadini  a 
conuenire  in  un  mede  fimo  parere ,fu  ebe  aperfie  la  città  a Dione  . Ter  ci  oche  battendo 
egli  iute  fio , che  i minici  eran  r inchi  ufi  nella  rocca , egli  non  fi  fbtdiaua  piu  di  andar 
ratto . Ala  andando  innanzi  il  giorno  , i canal  ieri  uencndogli  incontra,  gli  fecero 
intendere  ; come  la  città  era  fiata  prefa  la  feconda  uolta:  gli  fopragiunfero  poi  alcu- 
ni degli  auuerfari  anebora  » pregandolo  ; ch'egli  folecitaffepiu  chepoteua  ,percio- 
HeradiJe . che  il  male  andaua  tnt  tatti  a crescendo . Heraclidc  mandando  fuora  il  fratello , e poi 
Theodote  fino  gio , bumilmentc  cbiedeua  foccorfo . Dicendo  ; come  non  u era  piu  nin- 
no y che  impediffe  i nimici  ,che  anch'egli  era  ferito , c che  poco  mancaua,chela  città 
disfatta , & abbracciata  non  andaffe  in  ruina . Dione  quando  s'abbattè  in  tai  meffii 
era  lontano  dalla  città  d'intorno  a otto  miglia , perche  facendo  intendere  a' foldati  il  ffr 
pericolo  della  città , e confortatogli  alquanto , non  piu  pafjò  puffo, ma  correndo  a piu 
potere ,menò  l’effercito  alla  terra,  incontrando  tuttauia  nuoui  mefji  l'un  dopò  l'altro , 
iquali  lo  pregauano , che  s' offre  tt  affé . Valendo  fi  poi  della  grandiffima  uelocità , e 
prontezza,  de'  foldati ,per  le  porte  della  città, pafiò  in  una  contrada  chiamata  Heca - 
tompedo  ; e fubito  fri  fife  i foldati  armati  alla  leggiera  contro  i nimici-, accioche  la  lor 
corfo 'dfsfr*  u‘flafacelFe  a,ùmo  a'  Siracufani . Mi fe  poi  infieme  tutti  gli  altri  forniti  d’arme,  & 
«ufa  ' * * cittadini, che  ueniuano  a lui,  facendone gittflc  fchiere  compartendo  i capi, per  ifrin- 
gere  da  molti  luoghi  molto  piu  terribile  addoffo  a’  nimici . Fatto  ch'egli  hebbe  quefte 
proni  fiorii , <jr  adorati  gli  Dei  ,efJendo  ueduto , ch'egli  frigncuai  fuoi  foldati  per 
la  città  contro  i nimici , leuoffi  un  grido , una  allegrerà , e una  gran  fefla  de  Si- 
racufani mefcolato  con  preghi , e conforti . Efft  chiamanano  Dione  liberatore , e 
Dio  : & i foldati , cittadini , c fratelli  : ne  nera  alcuno  allhora , cb'amaffe  tanto  Je> 
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di  flèffo , o fa  fua  ulta , che  affai  maggior  penfiero  non  fi  pigliale  per  Dione  foto , 
che  per  tutti  gli  altri , il  quale  era  il  primo , ch’entraua  ne  pericoli  correndo  per  il 
f angue,  per  il  fuoco, & perii  corpi  morti,  iquali  erano  difiefi  perle  piatte. 

Erano  i nimici  anch'cfji  terribili, & arrabbiati  affatto,  e Stanano  [aldi  in  battaglia 
■appreffb  alle  mine  del  muro , doue  difficilmente  anebora  fi  poteua giungere  per  colo- 
ro, che  ffingeuano  con  gran  forza . Vn  gran  pericolo  del  fuoco  difordinaua  affai  i 
faldati  di  Dione , e molto  impediua  lorla  uia . Ter  dock'  eglino,  mentre  che  Infiam- 
ma auampaua  tutte  le  co fe , correvano  per  le  mine  affocate, e con  pericolo  grande 
pjffauano  a trailer fo  i pcz^i  delle  mura, che  cadcuano  a terra, fpignendo  anime  fumea 
te  innanzi  fra  molto  fumo, e polucrc,acciocbe  l ordinanza  continuata  non  fi  rowpeffe. 

Ma  poiché  fi  mefcolarono  .co’  nimici , con  pochi , per  la  SlrcttcTja  del  luogo  K furo • 

B no  infieme  alle  mani.  Verche  fpignendo  ualorofamcntc  innanzi  Siracujani , e con 
grida  inanimando  i compagni,ìdfpfio  cacciato  per  forasi  tirò  a f alu  amento  affai fi- 
fimi  de  fuoi  follati , iquali  fuggiuano  nella  rocca  uicinai&alcunt  altri, che  rimafero 
fuora  sbandati,  furono  morti  da  faldati  di  Dione . Lodato  delle  cofe  prefenti  non 
diede  tempo  a godere  quella  utttoria , all’ allegrerà,  egli  abbracciamenti , iquali  fi 
conuengono  infimili  imprefe  ; percloe  i Siracufam  uolti  alle  cafe  loro  cb’ardcuano, 
attefero  a ffegnere  tutta  la  notte  i fuochi . Toflo  che  uenne  l'alba , gli  altri fattiofi 
perduta  la  fferanza  della  fallite  loro,  fi  diero  a fuggire  : ma  Herachde , e Thcodote  e 

rendendofi  a Dione, confeffarono  d'hauer  fatto  male , & humilmente  il  pregarono ; ^hicdooó*"' 
ch’egli  uoleffe  portarfi piu  amoreuolmentc con  loro , cb'effmon  haueuano  fatto  in-  perdono. 
uerfo  di  lui.-percioche  neramente  fi  conuentua  alla  incomparabile  uirtù  di  Dione, eh' e'  vùtùii  Pio* 
C tempcraffc  anchora  piu  la  colera,  che  coloro,  iquali  haueuano  fatta  ingiuria  a lui . oc. 

Iquali  hauendo  fino  allhora  conte  fo  con  effolui  d'eccellenza  di  uirtù,  bora  fi  confef- 
ftuano  d'effergli  inferiori  di  Malore . Mentre  che  Heraclidegli  chicdeua  quefla  gra- 
tta, gli  amici  fuoi  confortauano  Dione ; ch'egli  non  perdonaffe  a gli  huotnini  federati 
& inuidiofi , ma  donaffe  Heraclide  a' faldati , e lenaffe  la  feditione  popolare  fuor 
della  città  ; laquale  quando  è trauagliata  da  furore,  truouafi,  che  non  è punto  mino- 
re infermità,  che  la  tirannia.  Terche  Dione  fi  sfontana  di  placargli  dicendogli  in  P«ro!e‘diDio 

3'uefio  modo:chc  l'efercitatione  degli  altri  Capitani  confifleua  qua  fi  nell' armi,  e nel-  nci 
a guerra  : ma  egli  lungo  tempo  sera  effemtato  ncll\Academia  ,per  effer  uincitore 
del  furore,  della  colera,  della  imidia , e finalmente  d'ogni  contefa  : e'I  teflimonio  di 
quelle  cofe  non  è la  modeflia  uerfo  i famigliar i,  egli  huomini  da  bene, ma  quando  al - 
■D  cuno  hauendo  riceuute  delie  ingiurie,  è amoreuole,  & /rumano  a coloro , che  l'hanno 

offefo.  Et  ch'egli  uolcua  effere  fuper iorea  Heraclide , non  tanto  d'auttorità,  e di  olmo 
prudenza,  quanto  di  bontà , e di  giufiitia  : perche  he  in  quefle  neramente  fitrouaua 
effer  migliore  : ma  come  ciré  ni  uno  buomo  del  mondo  fi  poffa  attribuire  d'hauer  pof- 
fanZ*  mU*  c°f*  di  guerra , la  fortuna  è quella,  che  l'hà  tutte  infuo  potere . E fe  be- 
ne Heraclide  per  inuidia  era  disleale , e maluagio  > non  perciò  bifognaua  ,cbe  Dio- 
ne, per  colera  , e per  furor  cor  rompe ffe  la  uirtù  fua.  Tcrciocbc  le  leggi  dicono  ,cbe 
gli  è molto  piu  honeflo  punire  chi  lo  merita , che  proiiocare  le  ingiurie:  laqual  coja  Jc  ‘ 

Uien  da  debolezza-  Ma  la  miluagità  dell'buomo,anchorche  ciò  forfè  fia  difficile,  non  ’ 

i tanto  feroce , & indurata  affatto  , che  ffe  ffe  uolte  non  poffa  mutar  fi  col  ritenere 
molti  benifici.  Dione  adunque  fondato  fi  fu  quefli  ragioni , Ufaò  Heraclide.  l{j - 
uolto  poi  alla  muraglia , commandò  a Siracujani  a un  per  uno,  che  gli  facefjevo  ap- 
preffo  una  f off  a : e quiui  si  effer  fermi . Ma  effondo  eglino  la  notte  a dormire , mct- 
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tendoni  i foldati innàngjjfcrrò  fubito  la  rocca , attraUtrfandouideUe'ìrdui*  Làqudl  ^ 
tofkfù  tanto  fecrcta , che  nel  far  dell'alba , tir  i nimici , tir  i cittadini  fi  mar  ani  gli a-r 
tono  della  prefiegga,  e del  laucro , ch'egli  haueua  fatto . Et  poi  ch'egli  hebbe  fot  ter- 
'rati i morti , e riscattati  anc bora  i prigioni,  i quali  Meramente  non  furono  manco  dì 
due  mila;  rannato  il  configlio,  facendofi  innanzi  Heraclide , propofe,  che  s elegge fr 
fe  Dione  Capitan  generale  per  mare,  e per  terra  . Laqual  coj'a  effendo  piaciuta  a'  no 
■bilr,  iqttali  hiurebbono  hauuto  caro,  che' l popolo  anch’egli  fe  ne  fufje  contento , le 
ciurme,  & i proni  finitati  cominciarono  a romoreggiare , tir  a dolcrfi  ; che  Heraclide 
fuffe  l lato  caffo  del  generalato  di  mare:  anchorche  nell  altre  cofe  non  l'hauefferoper 
huomo  di  riputatione  alcuna , ma  popolare  affatto , e troppo  affezionato  alla  molr 
Heradi  Je  ge  titudine . In  queflo  compiacque  lor  Dione , e reftituì  a Heraclide  il  generalato  del 
rctii  ii  Mare  t)lare;  offefe  nondimenno  gli  animi  del  popolo,  quando  impedì  loro,  iquali  haurebbo - 9 
no  uolutofare  la  diuifione  delle  poffeffioni,e  delle  cafe : e riuoc  'o  la  legge, laquale  dian- 
zi sera  fatta  di  quefla  cofa.  Ver  laqual  cofa  Heraclide  pigliando  queflo  nuouo  pritt 
ci  pio  d'infidie  contra  Dione, e menando  i marinan,cr  i foldati  a Mefjtna/juiui  fi  fer- 
mò,fommoucndogli  a feditione , & infligandogli  contra  Dione , ilqual  diceua  ; che 
s'apparecchiaua  il  Fjgno.Etegli  per  mero  di  Far  ace  Spartano\haueua  intendimeli 
, , *°  fogreto  con  Dionigio . Laqual  cofa  poi  che  uenne  a orecchie  de’  primi  huomini  dì 

Siracufa , nacque  feditione  nelTefft  rcito  , e per  quefla  cagione  in  Siracufa  era  gran 
carefiia  ; tanto  che  Dione  tutto  fofpefo  ,era  biasimato  da  gli  amici , ch'egli  bauefr 
fe  fatto  grande  contra  di  fe  Heraclide , huomo  tanto  intrattabile , e corrotto  dei 
Dion-  ulnto  e malitia . Ora  effendo  accampato  Farace  appreffo  a 'Napoli  degli *4gri- 
ii  Fai  ice-  gemini , Dione  ufeito  fuora  co'  Sìracitfani , uoleua  combatter  feto  hi  altro  tempo:  (9 

dotte  Heraclide,  & i marinari  diceuano  ; che  Dione  non  uoleua  uenirc  a • giornata r 
per  bauer  il gouerno , e l'Imperio  a uita;  doue  contra  fua  uoglia  combattè,  e riceuettt 
una  piccola  rotta , piu  tofto  per  colpa , e difordme  de’  fuoi  f oldati,  che perche  la  batt 
taglia  fuffe  dif ordinata  dalle  forre  de  nimici  ; Vrì altra  uolta  Dione  /apparecchi? 
per  combattere, & fluendogli  meffi  in  battaglia , gli  confortò , e fece  loro  animo  y 
Voi  fubito  al  principio  della  notte  uenne  nuoua  ; come  Heraclide  con  tutta  f annata 
nani  ca.ua  tierfo  Siracufa, con  intcntione  poi, eh' egli  haueffe  prefa  la  Cittàfli  ferrarla 
fuori  con  tutto  leffercito . Incontanente  dunque  pigliando  feco  tutti  i piu  ua  lor  off, 
e piu  efpediti  foldati , caualcò  tutta  notte,  e finalmente  a tre  bore  di  giorno,  hauendq 
fatto  nouanta  miglia,  giunfe  alle  porte  della  Cittì . Heraclide  anchorcbTegli  haueffe 
ffinto  molto  le  naui,  poiché  conobbe  d'effer  venuto  tardi,  pigliando  altro  viaggio  di-  ff 
Gefil»  Sjwr-  fegnò  dì  far' altro . E co  fi  all’hnprouifo  s'incontrò  in  ( Gcfilo  Spartano;  ilquale  dicey 
ua;  che  tteni na  da  Lacedemone , come  Capitano  dd  Siciliani,  fi  come  anebora  per  in- 
nangi  haueua  fatto  Gdippo  . E co  fi  pigliando  coflui  feco  in  compagnia  , a guifa  di 
una  qualche  medicina  contra  Dione,  lo  prefentò  a’  confederati . E mandando  innati-* 
gi  uri  Araldo  a Siracufa,comtnandò  a'  cittadini, che  riceucffero  il  Capitan  Spartano*  . 
Jf  cui  Diorte  riffofe ; come  i Sir acu [ani  haueuano  Capitani  a baflanga  ;c  fc  pur  la 
imp  refa  haueffe  hauuto  bi fogno  d uno  Spartano, infida  bora  egli  era  fatto  CittadU 
no  Spartano. Ora  Cefilo  non  hauendopiu  ff  orango  d'ottenere  il  Generalato , andò  a 
trouar  Dione,  egli  ritornò  in  grafia  Heraclide  ^dandoli  grandiffima  fede,  e giurameli 
to:  doueffo  Gefilo  giurò:  com'egli  haurebbe  vendicato  Dione,  e gravi ffitnamen  re  pur 
urto  Heraclide,  fc  mai  per  alcun  tempo  egli  haueffe  fatto  trifiitia  alcuna . I S ir  acu * 
[ani  poi , non  bauendo  punto  bif  igno,  disfecero  l'amata  , laquale  era  l lata  cagioni 
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^ ài  grandi  finte  ffefe,e  di  difcordia fra  principi . Bjuolti  poi  ad  affidi dr  la  1 \occat 
fecero  un  forte,  chela  circondatici.  Poi  non  battendo  gli  affediati  alcun  foccorfot 
mancando  già  la  kettouaglia,  <jr  effendo  ifoldati  ribaldi,  il  figliuolo  di  Diomgio,di - 
fferate  affatto  le  cofe , e data,  e riceuuta  la  fede,confegnò  a Dione  la  Biocca, lami,  Tregua  eoa 
€ tutti  gli  arneft . Et  egli  con  la  madre,  e con  le  forelle  caricando  cinque  galee  andò  j 

a trouare  il  padre , Infoiandolo  fattamente  ufar  Dione . ol  quefto  ffettacolo  furon  ^ Diomg.o.° 
quafi  prefenti  tutti  i Sir acuf ani  je  qual  di  loro  non  ui fi  trouò,era  chiamato  infelice, 
dicendo,  com  egli  non  hauetta  ueduto  quel  giorno  il  Sole  leuarfi  a Siracufa  libera . 

Grandi  fimo,  e che  anebo  all' età  noftra  fi  può  chiamare  chiari fimo  effempio  di  fortu- 
ita, fu  la  fuga  di  Dionigio:  eguale  s haueua  da  flimare, che  fuffe  allbora  l’ allegrezza 
di  coloro,  e quale  il  contento  di  quelle  perfone,  lequaliper  minime  occafìoni  erano  li - 
B berate  dalla  maggior  tirannia,  che  mai  fi  fuffe  ueduta  per  li  tempi  adietro  ? Toiche 

iApollocrate  hebbe  fatto  uela,  Dione  entrò  nella  Biocca . Ma  le  donne  reali  non  uol - Ar;pomJcj,t 
i ero  affettare , ch'egli  entraffe , che  corfero  alla  porta ; ^ (riflomacba  haueua  per  ma-  ^ Areu 
no  il  figliuolo  di  Dione;  e dietro  le  ueniua  ^ {reta  piangendo, e non  ben  certa  com’ella 
bauefie  a fa  lutar  e,  e riceuere  il  marito, poich'ella, uiuendo  anchor  lui, haueua  baunto 
p tattica  con  un'altro.  Verche  falutando  egli  prima  la  forella,  e poi  il  figliuolo,  *4rh, 

Jlomacba  menata  innanzi  *Arcta,  diffe;  neramente  effendo  tu  fratello  mio,  in  effigilo, 
voi  fiamo  cadute  ingrandirne  miferie;  ma  poiché  fei  tornato  con  hauer'acquijlato 
Vittoria,  hai  leuati  gli  affanni  a tutti  noi,  in  fuor  che  a coftei,  ( egli  moflrò  .Areta) 
laquale  io  infelice , effendo  tu  fano,  e faluo,  bò  ueduta  moglie  d' uh  altro,  neramente 
sforzata,  e contra  fua  uoglia . Hauendoti  dunque  la  fortuna  fatto  noflro  [ignote, in 
G che  modo  giudichi,  tu  quella  neceffità  a coflci è Im  ella  a [aiutarti  come  zjo,o  come  ma- 
Zito?  "Parte  che  ^triffomacha  diceua  queffe  parole , Dione  con  le  lagrime  a gli  oc- 
chile con  gran  beniuolenza,  e carità  abbracciala  moglie.  Hauendolepoi  dato  il  fuo 
figliuolo,  la  mandò  in  cafa  fua,  dotte  ella  fi  ftaua,  poich'egli  hebbe  reflituita  la  Bpc- 
fa  a'  Siracufani . Ora  paffando  le  cofe  in  quefto  modo  ; non  gli  panie  di  riceuer  pri- 
ma frutto  alcuno  dalla  prefente  felicità,  ch’egli  non  hebbe  refogratie  agli  amici  fat 
%o.cortefia  a'  compagni , e [opra  tutto  ufato  qualche  parte  d.' Immanità , e dbonor  e a' 
famigliati  fuoi  nella  città,  & à faldati  ; con  la  grandezza  dell' animo  auangando  le 
forze,  e le  [acuità  fue , come  ch'egli  in  quel  mezo  affai  modeftamente , e [caramente 
frouedeffe  al  bifogno  fuo  di  quelle  cofe,  che  gli  eran  tocche . Era  egli  battuto  in  gran  DJonc  1jjou< 
maraulglia  da  tutti , ciré  non  folatncntc  la  Scilia,  e Carthagine,  ma  tutta  la  Grada  to  in  gran  ma 
X)  anchor  a guardaua  a lui , che  coff  felice , e contento  uiueua . E perche  in  quel  tempo  rauigha  da 
non  pareua,  ciré  ci  fuffe  alcuno,  ilquale  con  l'ardire,  e con  la  fortuna  fuahaueffe  ot-  tulu* 
tenuta  maggior  co  fa,  ogn'uno  Slupiua  , ch’egli  fi  por  t affé  di  quella  maniera,  e tanto 
modefto  nel\ueffire,  ne'  feruidori , e nel  uiuer  fuo , di  quel  modo  , ch'egli  uiueua  nel - 
l'olcadcmia  infume  con  "Platone  : e non  pareua  punto,  ch'egli  fuffe  uiffuto  fra  Capi- 
tani di  guerra,  o fra  foldati  pagati , a iquali  le  crapule , che  fanno  ogni  giorno , tyi 
piaceri  dishoneffi,fono  il  conforto  de'  pericoli,  e [alleggi  amento  delle  fatiche.  E Pia,  » 

ione  fervendogli,  diffe  ; che  tutti  gli  huomini  del  mondo  guardauano  a lui  folo,dout 
egli  pareua, che  nonguardaffe  altro,  che  un  luogo  folo  d'una  città, cioè  [jleademia. 

Egli  haueua  per  giudici , e gettatori  gli  huomini  di  quel  luogo,  iquali  non  fi  mar aui  . . ... 

gliauano  d' alcuna  pruoua  iUuftre,nond‘ ardire jic  di  ueruna  uìttorìa,ma  a quefto  folo  - 
poneuano  mente  ,fe  alcuno  pofìo  in  grandiffìmo  flato  ,fapeua  ufar  la  fortuna  con  ho- 
*eftà, temperanza,  c modeflia..  Ma  in  pigliare  la  compagnia,  delle  perfone , eglino « 
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mmcaua  punto  d'alterezza  d’animo , nel e uaua  della  troppa  fua  feucrità  in  trattare  E 
il  popolo , anchorche  le  cofe  hauejjero  grandi  fimo  bifogno  della  gratta  d effo  ; doue, 
come  io  hò  detto,  Vlatone  il  rt prende ua  fcriuendogli;  che  l arroganza  era  compagna 
della  folitudine . Ma  quando  egli  fi  sfor-gaua  di  ritrarre  t Siracusani , i quali  erano 
troppo  licentioft,&  effeminati  dalle  debite,  non  parea  ch’egli  ufaffc  una  certa  natu* 
ra  mefcolata  con  alcuna  Immanità , ne  gentilezza . Et  un  altra  uolta  Heraclidefi 
gli  le  nò  contra . Colini  prima  ejfendo  chiamato  in  conftglio,  non  ni  uolle  andar  e:con 
dire;  che  per  effere  egli  priuato,  non  era  per  ire  in  configlio,  fenon  infume  con  gli  aU 
tri  cittadini . Incominciò  poi  a dir  male  di  Dione,  peritegli  non  haueua  (pianata  là 
tocca , & battendo  il  popolo  uoluto  rumare  il  fepolcro  di  Dionigio , e gettar  uia  il 
corpo,  efjo  non  /' haueua  tafciaio  fare:  che  (prezzando  i Cittadini, egli  shaueffe  fatto 
venir  conftglieri,  e compagni  da  Corimbo . Ma  in  effetto  Dione  faceua  uenire  i Co-  t 
rintbtj , perche,  loro  prefenti , facilmente  fpcraua  di  potere  ordinare  uno  fiato  della 
f{epublua  com'egli difegnaua  nell'animo  juo . Terciocb’egli  penfaua  d'impedire  il 
gouerno  del  popolo,  ilquale  non  era  forma  di  gouerno  ciutle , ma  come  fu  detto  da 
Telatone,  un  certo  mercato  uniuerfale  di  cjfe  ciuili . Doue  mefcolando  egli  una  cer- 
ta maniera  Laconica,  e Crctenfe,&  bauendo  fatto  dtl  popolare,  e del  regio,  un  prin- 
cipato de'  nobili,  ilquale  effendo  fupcriorc,  baucffeil  mamggio  di  tutte  le  cofe  piu  im 
portanti ; deliberaua  di  mettere  qualche  buono  ordine  nello  fiato . Et  haueua  cono- 
feiuto,  che  la  f\epubhca  di  Corimbo  era  qua  fi  in  mano  di  pochi,  e come  il  popolo  non 
potata  trattare  molti  negotij  pitbhci.  appettando  egli  dunque, che  Heraclide  ft  fvffe 
per  opporre  a quefb  fuoi  difegni,  ilquale  in  tutte  l altre  cofc  era  hit  omo  f diti  o/o.  tur 
hulcnto,  e defiderofo  di  nouità,  quel  ch'egli  haueua  lungo  tempo  impedito,  allhora  ac - G 
confentì  a coloro,  cht  lo  uo’.euano  anuvzjtare . Cofìoro  adunque  entrandogli  in  caffi 
io  tagliarono  a pezjj . La  morte  di  lui  diede  gran  dolore  a'  Siracufani . Ma  nondi- 
meno Dione  gli  fece  magnifico  bottone  al  mortorio  ,&•  accompagnò  il  corpo  morta, 
con  tutto  l ejfircito  che'l feguiua  . Fatta  poi  una  oratione  al  popolo , fi  placarono ; 
per  cicche  farebbe  flato  impoffibile, che  gommando  Hcrachde,  e Dione , fi  fnffcro  pa 
cifrate  le  difeordie  della  città.  Eraui  un  certo  compagno  di  Dione, che  haueua  nome 
Cahppo  *4  iheniefe,  ilquale,  fecondo  che  dice  Vlatone , haueua  la  pr attica  fua  non 
per  mezp  de  gli  lindi, ma  per  la  compagnia  de'  mifìeri , e delle  cofe  Jfaire . Co  fluì  ef- 
fendo flato  compagno  della  imprefa  fatta  in  Sicilia , era  hauutoin  grande  honore , 
tanto  che  innanzi  a tutti  gli  altri  fuoi  pari  entrò  coronato  in  Siracufa,e  combatten- 
do riufei  chiaro, &•  illujlre. Ma  poich'egli  uidei  principali, & eiccllentiffimi  amici  di  H 
Dione  mancati  in  guerra, e morto  ch'era  Heraclidc,il  popolo  Siracufano  ejjcrrimafo 
fenza  Capitano,  e che  i foldati  di  Dione, gli  erano  qual  che  poco  affi  tt  ionati;  fi  fece  il 
piu  federato  huomo  del  mondo.Spcrando  d'hauere  in  ogni  modo  in  premio  della  mor- 
f dell'amico  fuoja  Sicilia , & ucnti  talenti , i quali , come  dicono  alcuni , gli  erano 
itati  promeffi  da’  nimici  in  mercede  dello  affaffinamemo , fubornò , e corruppe  urti 
foldati  contra  Dione , tramando  uno  federati  (fimo,  & aflutiffimo  trattato.  Ter  fio- 
che tifando  effo  di  riferirgli  fempre  alcune  parole  de' foldati,  o fiuti , o neri  che  tuf- 
ferò , o pure  imagine,  prefe  tanta  licenza  dalla  fede,  che  gli  era  data  ; che  cut  tutti 
coloro  ch'egli  uoleua  , con  grande  audacia  fegretamente  ragion  aita  contra  Dtcr.ef 
c dimandando  ciò  lui,  accioche  il  rancore , e l'odio  d alcuno  non  ifieffe  afe  ofo.  Di  qui 
venne,  che  Calippo  hauendo  fubito  trottati  gli  federati , & i trifii, tutti  gli  r/tife  in- 
fime: efe  pure  alcuno  riferiua  a Dione  d,' effere  flato  tentato, & votato  fubomcre  ó* 
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ji  Calippo,  Dione  nanfe  ne  turbano.,  nel' haueua  punto  per  materna  fi  che  Califfo  ubi-  ! I* 

di}}  e a fuoi  comintndamenti . Efiendo  dunque  adulato  in  qu  fio  modo  il  nudi  mat- 
to, hebbe  Dione  una  grande,  e prodigi  oj  a mfione . il  giorno  incbinaua  uerfo  lajcra,  Vifion  di  Dio 
quando  egli  tutto  penfofo  fi  slatta  fola  in  canti  ra  fua . In  quefio  mogo  leuandofi  un  oe* 
repentino  strepito  dirimpetto  alla  loggia  , non  efiendo  antbera  mainato  a fj aito  li  I 
giorno,  fi  fermo  a guard.ire,ct  uide  una  /emina  grande, '.aquale  d' habitué  di  nifi  non 
era  punto  differente  a una  di  quelle  furie , che  s introducono  nelletragedie . Cufici  con 
certe  /coppe  fiumana  la  cafa.  Vcrche  Dione  ha utndone pre fi  grandi fimo  jp aucnto, 
chiamo  gli  amici  J noi , e raccontò  loro,  ciò  ch'egli  haueua  ueduto;& efiendo  sbigot- 
tito affatto,  e temendo,  segli  rimaneua  filo,  di  non  hauere  a ned.  re  un'altra  noli  a la 
mede  fi/m  uifionr,  gli  pregò  , che  sìeffero  quella  notte  con  effolui  . Ma  ciò  non  gli 
8 annoine  pili  altrimenti,  ma  bene  di  là  a pochi  giorni  il  figliuol  fuo , ilquale  era  bog- 

gimai  hnomo  fatto,  hauendo  prefa  la  cagione  da  una  uer amente  pici  ola  numneonia,  Morte  j | f 
e da  una  certa  colera  }anciullcjca,fi  gittò  dal  tetto  col  capo  all  ingiù , gr  amanti  (fi ..  gllurolo  * 
Ora  e/fendo  Dione  afflitto  di  quefio  modo , Calippo  ogni  dì  piu  gli  faceua  agnati , e uionc . 
mi fe  fiora  una  nuoua  fra  Siracusani;  come  Dione  efiendo  rimajo  finga  figliuoli, ha- 
ueua deliberato  di  cbianure  Apollocrate,  figliuolo  di  Dionigio,  c farlo  I. erede;  ilqua 
le  era  nipote  alla  moglie, figliuolo  d un  fuo  fratello. Già  Dione, e le  donne  erano  entra- 
te in  fofp.tto  di  quel , che  fi  trama  ua, e d'ogni  parte  glie  ne  ueniuano  ani  fi.  Ma  Dione, 
per  quel  che  fi  uide,  dopò  la  morte  d'Heraclide  tutto  addolorato , e qua  fi  ch’egli  ha- 
uefie  meffi  una  certa  macchia  alla  uita  fua  ,&  alle  cofi  fatte  da  lui,  cficndogli  uenu-  Parole  di  Pid  * 
to  il  uiuere  a noia ; fpcfje  uolte  diceua;  com'egli  era  prefio  a morire, & afarfì  f canna 
C re  a ciaf:  uno,  che  hauefie  noi  ut  0 : poich’egli  haueua  a uiuere  in  modo,  che  bijognaua 
guardar  fi  non  pure  da'  nimici,  ma  da  gli  amici  anchora  . Ma  Calippo  ucggt  ndo,ehc 
le  donne  diligentemente  tracciauano  la  cofa, tutto  fpauentato  andò  a trottarle  ,e  di-  . 

foltamente  pi  ungendo, negò  il  fatto,  offerendo fi  a dargliene  ogni  fede . Et  elleno  gli 
domandarono  ,cb'e  facefie  un  gran  giuramento.  Ilquale  fi  fà  in  quefio  modo.  Colui 
che  uuol  giurare,  uà  nel  T empio  di  Cerere,  e di  Vroferpina , e fatti  ch'egli  hà  certi  fa 
crificfifi  uefle  la  porpora  della  Dea, e poi  pigliando  in  mano  una  fiaccola  acccfagiu- 
ra. Fatto  cl/c^li  hebbe  tutte  quelle  cofi  Calippo,haucndo  giurato,  febi  mi  di  tal  no-  cimiméto  di 
do  gli  Dei;  che  affettando  il  giorno  della  fella  di  quella  Dea , per  laquale  egli  haueua  Caligo . 
giurato,  fece  l homicidio  apunto  nel  dì  della  fifla  di  Vroferpina;  non  ifiimando  nulla 
il  giorno  di  quella  Dea , laqualc  egli  uiolaua  affatto,  & impiumane  honoraua  , fi  in 
0 altro  tempo  e fio  Capitano  fianmua  il  Sacerdote  de  facrifuif  d'tfja.  Ora  efiendofi 
accordati  molti  a fare  quefio  tradimento,  c trouandofì  Dione  con  gli  amici  fuoi  a fe- 
dere in  una  certa  camera, doue  erano  i letti , alcuni  l'afediarono  di  fuori, alcuni  fi  mi  .1 . ■ 
fero  alle  porte , & allefineftre:  & i Zacintbij,  iquali  lo  doueuano  manomettere , in-  A giuro  aTh» 
mxntellati  entrarono  dentro  finga  armi,  e quelli  eh' erano  di  fuori  fletterò  alla  guar-  Cfl* dl  D,onc 
dia  della  porta  . I Zacintbij  affai  tando  Dione, fi  sformarono  di  tenerlo  forte,  e di  * 

metterlo  fitto:  laqual  cofa  poiché  non  riufeiua  loro,  domandarono  una  fpada,t  ninno 
ardiua  di  aprire  la  porta . VefCioche  molti  erano  dentro  con  Dione  : ma  ninno  non 
hebbe  ardire  d' aiutarlo  : perche  ciafiuno  lafciando  lui , penfaua  alla  propria  falute. 

Mentre  che  in  quefio  modo  indugiauano , Licone  Siracufano  porfi  per  la  fineflra  un 
pugnale  a un  cifttò  Zitintbio\'ù)l  puàle,haji  end  d rltènut  0 tiri  f&X0  * tfpancntato  Morte  di  Dio 
Dione,  finalmente  lamaggarono,come  una  beftia . Et fubito  cacciarono  in  prigione  uc. 
biforcila  inficme  con  la  moglie  pregna , Ora  auuenne  per  una  gran  miferia,  che  ue- 
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Bendo  il  tempo  del  parto,  ciia  partorì  in  prigione-m  bambin  mafehio,  Uguale  hauen - E 
do  le  donne  placati  i guardiani, prefero  ad  allenare . Era  già  Calippo  intricato  in  tur 
bulenti  feditioni . Torci  oche  da  principio  morto,  che  fu  Dione , effondo  egli  di  gran 
nome  tra  i Siracufani , & bauendo  la  città  loro  in  fua  mano , fcriffe  a Athene  ; la- 
quale dopò  gii  Dei, poich'egli  s haueua  uituperato  confi  feltrato  delitto  Jjaurcbbc  de 
unto  temere . Ma  certo  quel  detto  perue,chcfuffe  molto  nero  ; che  quegli  huomini 
fono  eccellenti  fimi  di  uirtù,  iquali  quella  città  hà  prodotti  buoni ; e quegli  altri  fono 
federati  fiimi,  che  da  lei  fono  ufeiti  corrotti  di  malitia , com  anebo  il  lor  terreno  prò-* 
duce  ottimo  mcle,&  eccellenti  fiima  cicuta, ilquale  è un  ueleno,  che  in  unfubito  ama ^ 
%a  altrui . 7 qon  però  lungo  tempo  utffe  Calippo, ilquale  era  un  certo  uituperio  del- 
la fortuna,  e degli  Dei;  fi  come  quegli,  che  haueua  tenuto  fi  poco  conto  d'una  per  fo- 
na, che  con  tanta  humanità  haueua  ottenuto  il  principato . Ma  egli  tofto  ne  portò  E 
la  pena,  che  haueua  meritato.  Ter  cioche  effendofi  meffo  per  uolere  pigliar  Catania, 
fubito  perdè  Siracufa . 7>{el  qual  tempo  dicefi  ; che  hauendo  egli  perduta  la  cittài 
diffe ; io  hò  acquifiato  Tirocnefli . Aff aitando  poi  i Meffmefi , ui  perde  grandifiima 
parte  de  faldati,  fra  iquali  furono  ancho  quegli,  clje  baucuano  amaretto  Dione . 
Dipoi  nonueffendo  ninna  città  di  Sicilia,  che  lo  uoleffe  raccettare,  ma  ributtandolo 
ogn'uno  per  odio , che  gli  p or  t aitano, qui  ui  mentre,  che  uiuendo  in  gran  mi  feria, ha- 
ueua male  il  modo  da  prouedere  le  co) e neceffarie  a'  fuoi  foldati  pagati,  fu  amatta-* 
to  da  Leptine,  e da  Tolifperconte . Dtcefi ; dìe  con  quel  medefimo  pugnale  amarao, 
rotto  lui, col  quale  fu  morto  Dione:  e ch'egli  fu  conofciuto  dalla  grandezza.  Ter - 
cioche  egli  era  molto  corto  fecondo  Infanga  de'  Lacedemoni , & altra  ciò  era  fatto 
con  grande  artificio, e con  belli  fiimo  ornamento , e fattigliela . Diquefla  maniera  9 
fu  punito  dunque  CaUippo . Ma  Ariflomacha , & Arcta,  fi  tofio  ch'elle  furono  ca - 
uate  di  prigione, Icete,  ilquale  era  flato  uno  degli  amici  di  Dione  le  raccolfe,e  con 
gran  fede,  & amoreuolexja,  parue  che  le  trattaffe:  ma  poi  offendo  finto  da’  nimicò 
di  Dione,  le  mife  fopra  una  naue  proueduta  per  ciò,  mofl  rando  di  uolcrleman - . 
dare  nel  Teloponncfo  ; commettendo  appreffo , che  per  uiaggio  fuffero  > 
amavate , e tratte  in  mare . Alcuni  dicono  ; eh' offendo  anchor 
uiue  furono  affogate  in  mare  infime  col  bambino  Coftui  o 1 
anchor  a fu  degnamente  punito  della  fua  feeler aggi - 
ne  ; per  cioche  effondo  tenuto  nelle  mani  di  Ti-  \ 
moleonte,fu  da  lui  fatto  morire . Oltra  dt 
ciò  i Siracufani  per  nendetta  di  Dio-  . 

ne  ,ama7garono  due  figliuole  . • \'.m 

ti:  c d' Icete  innanzi  la  morte  ' ,..t  v,  !...  » 

. ' del  padre  Jellc  quai  v/f. -lU 

. u - cofe  partito-  ■ stivali 'Uimvttft a 
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f(y  t o difcefe  da  quel  dumo  Bruto  , che  caccio  i Tarquini  ; e la 
madre  di  lui  fu  Seria  Ita  [or  ella  di  Catone . Dilettoci  delle  buone  let- 
tere tefu  Hudiofi  di  filefifia  ,fu  dotato  di  buoni , egraut  cojìumi  » 
Soletta  ejfer  breutfiimo , e fintenttofi  nelle fue  lettere . fu  filmato , 
ch’egli  fujfefigliuol  di  Giulio  Cefare  , per  la  prdttica  , ch’egli  ha - 
ueua  hauuta  con  la  madre  di  lui . Tenne  Bruto  con  Pompeo  con  tra 
I Cefare  , ejfendo  rotto  Pompeo  nella  giornata  di  Farfuglia , ejfo 
Bruto  fi  faluo  : e Cefare  poi  mando  per  lui,  e non  filamento  perdono  a lui , ma  a molti  altri 
anchora  per  amor  fio  . E l’hebbe  poi  fimpre  appo  fi  ingrandiamo  honore . Ejfendo  Cefare 
per  pajfare  con  l’ejfercito  in  ^ africa  contra  Catone , e Scipione  , pofe  Bruto  al  gouerno  della 
. Galli  a Cifalpina , don  e egli fi  porto  benifitmo,  quel  che  non  hatteuano  fattogli  altri  ufficiali 
innanzi  a lui . Marito  Bruto  Giunta  fua  firella  a Cafiio , ma  come  che  fujfero  parenti , fa 
però  qualche  sdegno , e concorrenzjs  fi  a loro  ; fin  ch'efii  congiurarono  infttme  contra  Cefare  « 
Ora  mentre  ch'egli  era  in  quelli  maneggi , Poma  fua  moglie  ueggendolo  dì , e uotte  Piar 
molto  penfofi,  lo  domando  della  cagione  de ’ fiat  penfieri , cr  egli  conferì  fico  il  tutto  , ha- 
uendola  prima  cono  fiuta  donna  magnanima , egenerofa  . Hauendo  dunque  i congiurati 


;appofiato  Cefare  in  Senato , quiui  L'amatjcjirono  con  molte  ferite . Dopo  la  morte  di  Cefare , 
il  Senato  dijlnbiu  le  proutncie  fi  a'  congiurati, doue  a Bruto  tocco  la  Creta,  a Cafiio  L’^cfit- 
ca,a  Trebomo  l‘^cfia,cra  Cimbro  la  Bithinia.Fupoi  coflretto fuggir  di  foma  inferme  cogli 
altri  coltrati , e mueuer  guerra  a Cefare  > ey  Antonio  per  la  falute  fu.i , e per  liberare  il 


\popol  Romano  dilla  tirannide , Nella  qual  guerra  uennero  una  uolta  agiornata  j doue 
Cafiio  fu  rotto  , e s'amattp  da  fi  ftejfo  > e Bruto  utnfe  dal  fio  lato . Ma  poi  uenuti  un'altra 
uolta  a battaglia , timafi  perdente  ; e non  ueggendo  altra  uia  al  fio  fcampo , per  non  ue- 
aire  alle  mani  de’  fio  1 turnici , s'uccife  da  fi  mede  fimo . Fu  trouato  morte  da  M.  sintomo. 


'ilquale  gli  fece  grandifiimo  honore . Et  Porcia  fua  intendendo  la  morte  di  lui , con  carboni 
OCcefi,  ch'ella  inghiottì, fi  tolfe 
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la  ulta t non  hauendo  altro  modo  d'ucctderfi . 

TA  DI  M.  BRVTO. 

^co  BRVto  difcefe  da  Giunio  Bruto , ilquale  da  gli 
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antichi  Bimani  fu  formato  di  bronco , e fotta  in  mego 
tra  i l(e  nel  Capitolio , che  traheua  fuori  la  fpada  ; per  ciò- 
ch’egli  ualoYofijfxmamente  haueua  cacciati  i Tarquini . Et 
egli  aguifa  di  jpada  affocata,  che  c fendo  Jpenta  in  acqua 
fredda , kiene  perciò  afarfi  molto  dura,  hauendo  hauuto  da 


Gionio  Bruto 
come  era  for- 
mato» 


natura  uno  ingegno  farorfr  ojitnatofu  d'animo  tanto  ter- 
ribile contra  1 Tirarmi , che  tr abbottato  da  ut 


ajportato  da  una  pa^ga  fo- 
bia , incrudelì  fino  alta  morte  de'  propri  figliuoli . QjieJìo 
Bruto , di  cui  ragioniamo  bora  ammaejirato  nella  difciplina  delle  buone  arti , e ne  gli 
ttkdi  della  Filojòfia , e Con  ciuili  negotq  rifuegliando  i coturni  firn,  iquali  da  natura 
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*7*  tu  vira  t>  i 

tirano  grani, & h umili  ,parue  che  mcde/ìmamenre  fuffe  uolto  algiufio , & aìTbcneJlo.  E 
Laqual  cofafu  cagione,  che  coloro , iquali  l'haueuano  in  odio  per  la  morte  di  Cefare , 
fetale  imprefa  ha  netta  in  fe  punto  di  magnifii  o,  e dìgenerofo,  tutto  lo  donano  a Drtt - 
Cjfiio  fimi-  to  ; e fe  nera  nulla  di  afpro  e crudele  ,lattribuiuano  aCaffio . Era  Caflio  molto  fa - 
ftoaatoa  Br u m'&‘arc>&  affezionato  a Bruto , ma  d' animo  differente, & vario, e dishoneflo . Ser- 
ttilta  fu  madre  di  Bruto,  il  cui  lignaggio  dicono  c'bebbe  origine  da  jthala  Servii  io  t 
ilquale  cintoft  lafpada , tirò  in  mego  della  piagga  Mclio  Spurio,  cittadino  Jeditiofo, 
ilquale  col  fauore  della  plebe  ajpiraua  alla  tirannide ; e quivi  moflrando  di  volere  fa- 
vellar f eco  , l'uccife . Qjtefto  fangue  materno  di  Bruto  chiaramente  fi  truoua  ; ma 
quegli,  che  per  amor  di  Cefare  haueuano  in  odio  Bruto,  non  vogliono,  ch'egli  haueffe 
origine  per  padre  da  quel  Bruto,  che  cacciò  i Tarquini  di  Bjrnta;  dicendo, ch'egli  non 
lafciò  dopò  jc  alcun  figliuolo,  pereiochc  gli  bavetta  fatti  morire;  ma  dicono  ; ch'agli  P 
fu  plebeo , e ch'egli  era  figliuolo  d un  certo  difpcnfatore  di  quel  Bruto,  e ch'effo  nuo- 
Giunìo  Bruto  vomente  haueua  hauuto  de'  Magi  firati . Tofjidonio  filofofo  racconta,  come  il  primo 
lece  tagliar  la  Bruto,  fecondo , che  dice  Ìhiftoria,fece  tagl  ar  la  tefta a due  fuoi figliuoli , eh'erano 
(uot figliuoli  1 maggiori;  ma  che  ui  rimafe  il  tergo  di  lui. ilquale  tra  bambino. dalquale  poi  difeefe 
° tutta  la  pofferità  della  fua  famiglia:  oltra  di  queflo  dice;  che  al  fuo  tempo  fiorirono 
alcuni  huomini  iUuilri  di  quella  famiglia,  tra  iquali  ve  ne  furono  certi , rhe  molto  fo- 
rni gli  aitano  all'effigie  efpreffa  nella  fiatua  dell'antico  Bruto  . Di  coftoro  baffi  quanto 
•sé  detto . Catone  Vticcnfe  fu  fratello  di  Seruilia , laquale  dicemmo,  che  fu  madre  di 
Bruto  ìmpa-  Bruto, ilquale  effendo  prima  gio,e  poi  fuocero  a Bruto,  fu  da  lui  honorato  fopra  tutti, 
io  titolati*,  gli  altri  buomint  Romani.  Egli  imparò, per  modo  di  dire,quafi da  tutti  i filofofi  Gre- 
ci , c poffedé  beniffimo  la  difciplina  di  ciafcun  di  loro . Ma  fopra  tutto  fi  ritenne  co’  C 
Tlatonici,e  lafciando  l'^t endemia  nuova, e di  mcgo,com'effi  la  chiamavano, fi  riparò 
con  la  uecchia . Inclinato  dunque  a quefta  fetta , offeruò  con  gran  maraviglia  jln- 
tiocho  ^Afia’.onita,  e prefe  ami  citi  a col  fuo  fratello  grifone, molto  ualorofa  per  fona; 
e fece  fua  uita  con  effolni . Vercioche  anchorcbe  coflui  d'habito  di  dottrina  fuffe  di 
gran  lunga  differente  da  molti  filofofi , nondimeno  d'integrità  di  uita , e d'immanità 
meritaua  d'effere  aguagliato  co'  primi . Ma  Empito  , quel  di  cui  Bruto,  egli  amici 
fuoi  fanno  mentione  fpeffo  nelle  lettere , per  hauer  qua  fi  fatta  la  uita  fua  con  efjolui, 
Tiò'r-  jt^ce*  ^ infi?Zft<>  fifictorica . Coflui  compofe  una  belliffima  operetta  della  morte  di  Cefare , 
f>re  .n  titolata  intitolata  Bruto  . ElJercitò  Bruto  in  latino  eloquenza  militare , & acccmmodata 
B.-uto.  alle  guerre . Ma  bene  imitò  la  maniera  greca  grane , e fententiofa  di  dirc\f& in  un 

certo  modo  la.  breuità  de'  Lacedemoni  ; la  onde  in  certe  fue  lettere  Greche  fu  notato , H 
fi  come  fu  in  quella , eh' effendo  già  intricato  nella  guerra, fcriffe  a'  Tergameni . Dove 
diffe  in  queflo  modo . Io  intendo , che  uoi  battete  dato  denari  a DolobcUa  ; fi: gliele 
hauete  dati  di  uoflro  ttolere , uoi  confefjarcte  d'baucrmi  fatto  ingiuria  ; fe  contra  vo- 
glia uoftra , uoi  me  lo  farete  conofcere  ,fe  all’incontro  volentieri  a mene  darete.  *4* 
Sar,nj  firiffe  di  queflo  tenore . Tqe'  uoftri  configli  uoi  ficte  negligenti  : nell' efequirli 
. tardi . Con  fiderate  voi,  che  fine  fe  ne  può  fperare . Scriffe  altrove  anchora  de'  Va - 
tcrefi  in  quefle  parole . I Santbij,  fflreggando  il  benificio  mio , hanno  poflo  la  patria 
r Joro  nel  fcpolcro  della  difperatione . I Tatcrcfi  rendendo  fi , e confidandoli  in  me,  pof- 
feggono  tutta  intera  la  libertà  loro  i Fate  anchoruoi  d'elegger  ui  o la  fen  tenga  de’ 
B'“r°  8 ater  e fi,  o la  fori  una  de'  Santbij.  Di  qitcfla  maniera  fon  le  lettere  notabili  di  Bruto. 

Opri  con  Ca-  ^jTen^0  nnchora  gargonetto  andò  in  Cipri  con  Catone  fuo  gìo, ilquale  era  flato  man- 
tone.  dato  contra  Tolomeo  I{e  di  quella  Ifola . Quitti  Catone  effendofi  anutggato  il  J{c  da 

fe/Ujfo, 


Anttjcho 

Altalenila. 


f ette re  di 
Acuto. 
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ji  fi  Slcjfo , per  e'aglon  nccejjaria  trattenendofi  a Bjjodi , Caninio  huomo  amore  noie  di 
Catone  mandato  da  lui  in  Cipri  a mantenere  le  ricchezze  del  Re  ; ma  Catone  temen- 
do, che  Caninio  non  rubajfi , fcrijfe  a Bruto  ; che  fubito  di  Tanfilia  fi  n'andajjc  in 
Cipri . Terciocbe  egli  quiui  fi  ftaua  per  ribauerfi  dalla  infermità  fua . Bruto  dun- 
que, benché  contra  fua  uoglia  andò  in  Cipri,  e quiui  modcftamente  andando  a trottar 
Caninio , diffimulando  la  cagione  del fofietto , per  non  mofìrare , che  Catone  tanto 
uituperofamente  lo'ncaricajje  ,fi  portò  cortefemente  con  cjfolui , e come  piu  gioitine, 
& uago,finfe  che  tutta  la  cura  el  maneggio  non  appartenere  punto  a lui . Ma  por- 
tandofi  bonoratamente  in  quefta  imprefa,  ne  fu  lodato  damatone  : & uenduti  i beni 
del  Re,  conia  maggior  parte  de'  denari  fu  mandato  a Roma.  Ora  parendo;  che  C Im- 
perio di  Roma  ruinajfe  in  manifefta  feditione , & ejfendo  turbato  tutto  il  Senato,  per 
B che  Cefare , e Tompeo  metteuano  mano  all  armi;  fu  creduto,  che  Bruto  publicamcnte 
fc giti  {fé  la  parte  di  Ce  fare . Ter  ci  oc  he  il  padre  di  lui  era  già  Slato  am  aitato  per 
commi  filone  di  Tcmpeo . Ma  egli  riputando  co  fa  troppo  dishonefia , che  le  paffioni 
priuate andajjero  innanzi  al  benpublico,  & Oltra  ciò  Slimando , chelacaufadi 
Tompeo  fujfe  molto  piugiufla , che  quella  di  Cefare,  feguitò  Tompco,ancborchc  pri- 
ma, quando  ejfo  lo  incontraua , non  lo  falutaffe  ; riputandoli  a grandi ffìma  uergogna 
ilfaucllare  con  uno , che  gli  baueua  morto  il  padre . Sottomettendo  fi  allbora  a Tcm 
peo,  come  a principe  della  patria , andò  Luogotenente  nella  provincia  con  SeSlio , a 
cui  era  tocca  a forte  la  Sicilia . 7$el  quale  ufficio  penfando , che  non  gli  poteua  riu - 
feire  cofa  alcuna  degna  di  gloria , & hauendo  già  deliberato  Cefare , e Tompeo  di 
contendere  infieme  l'Imperio,  pafiò  di  Sicilia  in  Macedonia, per  metter  fi  volontaria - 
C mente  a tutto'l pericolo  della  patria . Intendendo  la  uenutafua,  dicefi  ; che  Tompeo 
n’ Irebbe  grandi  filma  allegrezza,  & honorollo  molto , tofto  che  gli  fu  giunto  innanzi, 
e leuandofida  fèdere Jn  prefenza  d'ognuno  l'abbracciò, come  huomo  molto  ualorofo . 
In  campo  tutti  i giorni  interi  Slaua  intorno  a libri , & a gli  Sludi  delle  lettere,  fuor- 
ché quando  egli  andaua  a negotiare  con  Tompeo . Et  in  quefta  imprefa  non  pure  in- 
tendeua  per  altro  tempo , ma  quel  giorno  anchora  ,che  fu  innanzi  alla  giornata  di 
Far  faglia . Era  di  meza  Siate , e lungo  i luoghi  paludofì,  don' erano  accampati,  era 
grandi  fiimo  caldo  ; e non  erano  ancho  uenuti  i fuoi  feruidori  a Bruto , iquali  prejla- 
mentegli  tendejfero  il  padiglione . Terch'efjendo  egli  Slanco  in  quefta  continua  cu- 
ra, ejfendo  venuto  il  meZp  giorno,!’ linfe  leggiermente, e mangiò  un  poco;  e mentre, che 
gli  altri  Slauano  a ripofarfi , 0 penfare  alla  giornata,  che  s baueua  tofto  a fare,  egli 
£ feri fic  fino  a fera,  riducédo  Tolibio  in  Epitome.Dicefi  anchora;che  Cefare  hebbegran 
diffima  cura  di  lui , e ch'egli  fece  prima  auifati  i Capitani  del  fuo  esercito  ; che  non 
lo  amazzafjero  in  quella  battaglia , malo  faluaff ero  ; e segli  fi  moSlraua  agevole , 
amorevolmente  gliele  conducefiero  innanzi  ; e fi  pure  egli  baueffe  fatto  difficultà  a 
lafciarfi  pigliare,  lo  lafciajfero  andare,  e non  gli  facejfero  alcuna  violenza  . Di  cefi  ; 
che  Cefare  ciò  fece  per  amore  di  Seruilia  madre  di  Bruto . Tcrcioch'eglifi  ricordava 
anchora,  che  quando  egli  era  giovanetto , Seruilia  era  Slata  fieramente  innamorata 
di  lui,  epercioche  in  quel  tempo,  cheque  fio  amore  era  in  colmo , nacque  Bruto , egli 
s baueua  dato  a credere , ch'e'fujfi  fuo  figliuolo . Dicefi  ; che  ejfendo  incontrati  in 
Senato  gli  borribili  tumulti  di  Catilina,  iquali  rumarono  quaft  la  Republica.&  ef- 
fondo Cefare , e Catone  di  diuerfi  pareri  ; in  quel  mezo  furono  prefintate  certe  let- 
tere a Cefare , cheueniuano  di  fuori . Ilquale  fluendole  letto  piano  , Caton  Ihcb - 
beper  malc^  gridò, che  Cefare  mancava  del  debito  fuo, ilquale  baueua  ragionamenti. 
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t lettere  in  megp  il  Senato  da'  Rimici.  La  onde  effendoui  molti , che  per  ciò  tomo - E- 
reggi auano , Cefare,cofi  comete  baueua  battute, diede  le  lettere  in  mano  a C afone, il- 
quale  battendo  luta  la  diihoneftà  di  Serutlta  fua  forella , le  gettò  a Ce  fare , dicendo- 
gli ; piglia,  ubbriaco  ; efubito  ritornò  alla  materia,  & al  proponimento  di  prima  t 
E coft  dùnque  l'amor  di  Scrutlia  tterf o Cefare  fi  feoperfe  a ogn'uno.  Ora  fornita,  che 
fu  la  battaglia  di  Far  faglia , ritir  andofi  Tompeo  per  acqua,  & effondo  affediati  gli 
alloggiamenti , Bruto  fen^a,  ebeniuno  fe  n accorgete , ufeito  perla  porta  giunfea 
una  palude  piena  d'acque,  e di  canne  ;efi  ricouerò  a Lariffa  . Qjtindi  fcriuendopo'n 
Cefarefi  rallegrò,  ch'egli  fttffe  fatuo  : e mandandogli  a dire ; ch'egli  andaffe  da  lui, 
non  folamente  gli  perdonò,  ma  l’bcbbc  in  grandi  (fimo  bonorefopra  quanti  erano  ap- 
prejfodi  lui.  Ora  non  ni  ejfendo  niuno,  che  poteffe  dire  ucrfo  doue  Tompeo  fi  fuggi  fi. 
fe,  e perciò  ejfendo  tutti  [offe fit , Cefare  paleggiando  un  certo  fpatio  con  Bruto , folo  V 
domandò  a Bruto  il  parer  fuo  di  qnefta  cofa,  e parendogli  per  certe  ragioni , che  Bru 
to  ottimamente  congietturaffe  In  finga  di  Tompeo,  lafciando  tutte  l' altre  cofe ,s’au- 
uiò  alla  uolta  d'Egitto  . Tercbe  Tompeo,  come  bene  baueua  difeorfo  Bruto,  era  ginn 
to  in  Egitto , e quitti  morto . Bruto  poi  placò  Cefare  con  Cafiio  . Oltra  di  queflo  ef- 
fondo Cefare grauemente  adirato  contro  il  Bj  di  Calatia , <&  ejfendo  foprafatto  dal- 
la grandetta  de  fuo i de'itti , Bruto  prefe  la  protettione  di  lui , e-r  bora  pregando, 
bora  fcufandolo , lo  liberò,  egli  faluò  buona  parte  del  fuo  Imperio.  Dicefi;  che  Ce- 
fare fi  tofio  come  egli  udì  orare  Bruto,  uoltoag/i  amici  fuoi  hebbe  a dire  : io  non  sò 
quel,  che  queflo  giovanetto  fi uoglia , perciò  ch'egli  uuol  troppo,  quel  cb'e’  uuole. 
fi  aucua  Bruto  tanta  grauità  d' animo , che  con  fatica  fi  lafciaua  ridurre  a far  piace- 
re a chi  lo  riebiedeua  ; ma  quando  e' fi  difponeua  con  ragione , e configlio  a fare  al-  G 
cuna  cofa , ui  mettcua  tutte  le  forge . Ma  egli  fu  bene  ineforabile  alle  cofe  ingiufle  » 

Et  altamente  riprendendo  la  modeftia , o il  dishoneflo  filentio  di  coloro , iqualijenga 
vergogna  domandano  le  cofe  ingiufie  appreffo  agli  huomini grandi , era  ufato  dire  j 
che  quegli,  che  non  ardifeono  negar  nulla  ,gli pareva , che  haucfjero  male  impiegato 
il  fuo  tempo . Ejfendo  Cefare  per  pajfarecon  l'efercito  in  africa  contra  Catone, e Sci 
pione,  mife  Bruto  al  gouerno  della  Gallia  Cifalpina,  per  una  certa  felicità  della  prò 
vinci a . Ter  ciò  cb' ejfendo  governate  male  l altre  prouincie,per  la  infolenga,  eJr  ava- 
ri tia  de'  Fattori,  i quali  le  faccbeggiauano,come  fé  Chaueffero  prefe  per  forga;  il  go- 
uerno di  Bruto  era  proprio  un  ripojo,  & una  confolatione,e  di  tutti  ifuoi  benefici  rea 
dcuano  gratie  a Cefare . Onde  andando  intorno  Cefare  a uifitar  l'Italia , dolci ffima 
cofa  gli  fu  il  ueder  le  città , eh’ erano  Siate  governate  da  Bruto  ; perciocbe  fopra 
tutto  Bruto  con  la  prefenga  fua,  gratijjimamente  aecrefceua  l'honorc  di  Cefare.  Ora 
ejjcndoci  di  molte  preture , c fra  l' altre  quella , che  fi  chiama  la  Erban  a, laquale  è di 
maggior  dignità , che  l' altre  ; chiaramente  fi  uedcua,  che  Bruto , o Caffo  era  per  ha- 
uerìa.  Sono  di  coloro,  che  dicono;comejjendo  eglino  per  altre  prime  cagioni  in  gran 
dijparere  fra  loro , nondimeno  molto  piu  per  queflo  fi  prefero  odio  l'uno  all altro,  an - 
ebor  che  fujjero  parenti . Tcrcioche  CaJJio  baueua  prefa  per  moglie  Giunia  forella  di 
Bruto . filtri  dicono ; che  quefla  lorgara  hebbe  principio  da  Cefare , perciocbe  egli 
fegretamente  all'uno,  & all'altró  prometteva  il  fuo  favore . Ejfendo  poi  provocati, 

(jr  infiammati  infieme , fi  mi  fero  a guerreggiare  fra  l oro . Contendeva  Bruto  di  glo- 
ria, e di  virtù,  col  molto , e Jplendido  ualor  di  Caffo,  ch’egli  $ baueua  acquiftato  ap- 
preffo i Tartbi . Cefare,  battendo  uditele  dimande  loro , e pigliando  il  parere  degli 
fistici, diffe  ; che  Caffio  favellava  meglio , e piu  honcfto  , mq  però  il  primo  luogo  s’ha - 

vena 
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Jt  netta  a dare  a Bruto . Fu  nondimeno  dichiarato  Caffo  fecondo  pretore , non  battendo 
tanta  beniuolenga.  uerfo  Cefarc  di  quefla  pretura , ch’egli  baueua  ottenuta , quanta 
era  la  colera  d' batter  perduta  l'altra.T uttauia  Bruto  hebie  per  altro  quanto  fauore 
e'  uolle  da  Cefare  Perche  uolendo  egli  poteua  ejjere  il  primo , e'I  piu  fauor ito  di  tutti 
gli  amici  di  Cefare  ;ma  la  compagnia  di  Caffo  lo  aliena  ita  da  Cefarc, benché  e nofuf ■ 
fe  anchora  ritornato  in  gratta  con  effolui:  & neramente  furono  ejji  cagione  della  (uà 
mina.  Tercioch  egli  non  fera  ancora  conciliato  con  CalJìo  dalla  concorrenza, ch’egli 
baueua  bauuto  feco  della  pretura , quando  gli  amici  fuoi  pregando  gli  di (Jcro;c b e- 
gli non  fifacejfe  beffe  di  loro, e ch'egli  lufingato,  e prefo  da'  ue^jj,  che  Cefare  gli  fa- 
ceua;ma  che  doueffe  fuggire  le  {intuiate  gratie  c coregge  t ir  amie f he  .‘Peri  he  C>  fare 
notigli  era  fauor  e no  le  per  bonorc  della  fua  uirrù,ma  per  tirare  a fe  tutta  la  forgaj 

I l'animo  di  lui . E nondimeno  Cefarc  non  .ra  aff  atto  fenga  fofpetto  di  Bruto,  & er an- 
gli tuttauia  recate  alcune  calonnie  lontra  di  lei;  ma  teme  uà  la  grandezza,  la  digni- 
tà , egli  amici  di  queflo  huomo  , & oltra  ciò  fi  fidaua  nella  pr  attica  di  lui . E fendo 
prima  incól  pati  , Antonio  ,C  Dolabella  apprejfo  Cefare  di  tentar  nouità , dijjc ; ch'egli 
non  era  moleflato  da  quegli huomini  graffi,  e di  buona  uifta , muda  pallidi , e magri; 
incendendo  di  Bruto , e di  Cafjio . Efjendoui  poi  alcuni,  che  calonniauano  Bruto , & 
auucrtiuano  Cefare  ; che  s’haucjje  cura:  mettendoli  la  mano  al  petto , diffe  ; orno n 
ui  pare  egli,  che  Bruto  fia  per  affettare  qui  {la  camicella  i fignificando  , che  tanta 
grandezza  » (fuantA  era  in  Cefare , non  conueuifje  a nefjuno  altro,  fuor  che  a Bruto. 
Et  ucramsnte  parue , ch'egli  fuffe  il  primo  buomo  di  ({orna,  in  quel  poco  di  tempo;nel 
-qual  compiacendo  a Ce  fare , non  lafciò  punto  opprimere , nc  fpegnere  la  fua  gloria 

C ual  orafamente  acquiflata  : ma  Cajfio  huoim  furio fo.e  piu  nimico  a Cefare  in  pnua - 
to, ch'egli  non  era  alla  publica  trauma , lo  infiammò,  e ffiinfc . Terciochr  dicefi  ; che 
Brutohcbbe  in  odio  la  fignoria,ma  Cajfio  colui,  che  fignoreggiaua  ; Et  oltra  l'altre 
■cofe,  or.d'egli  lo  calonniaua,  diccua  anchora ; ch  effogli  baueua  tolti  iLioni , i quali 
egli  baueua  apparecchiati  ne' fuoi  giochi  Edili.  Perdi  che  effondo  Siati  lafiiati  que- 
fi>  Lioni  in  Megara , quando  la  città  fu  prefa  per  Caleno,  Cefare  gli  ritenne . D icefi  ; 
che  quei  Lioni  furono  cagione  di  grandiffimo  danno  a'  Megarefi . Pcrcb'effendo  già 
prefa  la  città  loro , i Megareft  ruppero  le  prigioni  delle  fere , e le  lafciarono  fuori, 
acciocbclle  incontraffcro  i minici , che  di  già  entra  nano  dentro.  Ma  i Lioni  fi  riuol- 
,fero  contra  di  lor  medefimi , ob  erano  siati  auttori  di  qu<  f la  cofa,  e tanti  huomini  di - 
firmati,  che  fuggiuano , sbranarono,  che  quello  flettacelo  tneffe  umpaffione  fino  a 

P ni  mi  ci  loro . Dice  fi;  che  quefla  fu  la  principal  cagione  dilla  congiura  a Cafjio , fe- 
condo coloro,  che  slimano  il  falfo . Percioihe  da  principio  C afflo  baueua  una  certa 
-impaticnga,  e difficultà  uerfo  ogni  forte  di  tiranni, fi  com'egli  moflrò  fin  quando  egli 
era  fanciullo  ;ch  egli  andana  a un  medefimo  maeflro  con  Faujlo  figliuol  di  Stila', 
Perche  uantaudo  cojlui  la  fignoria,  e grandegga  di  fuo  padre  tra  gli  altri  fanciulli, 
Cafjio  figli  mi fe  intorno,  e gli  diede  parecchi  febiaffi:  onde  uolendo  i procuratori , 
& amici  di  Fauflo , che  quefla  cofa  fi  metteffe  in  giudicio , ciò  non  uolle  Pompeo , ma 
accordando  egli  i fanciulli , terminò  la  lor  differenza  . Dicefi  amhor;che  Caffo  beh 
he  a dire  quelle  parole  ; or  fu  Fauflo  ,fà  che  tu  habbia  ardimento  di  dire  in  publico, 
.quello  che  tu  diccfli,  onde  io  fui prouocato , accioiheioti  rompa  un'altra  uoltaii 
moli  accio . Di  quefla  maniera  era  Caffo  .Ma  molli  ragionamenti  de’ fuoi  amici  ,t 
molti  cittadini  anchora  con  parola: , e Con  lettere  mifero  fu  Bruto  a fare  quefla  im - 
prefa-,  Vcniqche  appnffò  alla  f tatua  di  Brute  fuo progenitore , che  Jfciffc  l'impt- 
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perio  de’  He,  fu  ferino;  Dio  uoUJfe  ,o  Bruto  ,cbe  tu  fuffi  uiuo  borace  che  tu  fuffi  £ 
bora  Bruto . Olir  a di  queflo  il  tribunale  di  Bruto , cb  era  aUbora  "Pretore , fu  tro + 
Unto  una  mattina  pieno  di  tai  parole  ; Bruto  tu  dormi , & neramente  tu  non  fei  Bru- 
to . Di  ciò  eran  cagione  gli  adular  ori  di  Cefare,  iquah  gli  dauano  de  gli  altri  imi - 
dioft  bonori , c di  notte  tempo  baucuano  tneffo  la  diadema  alle  fue  fatue  ; qtiafi  che 
per  incitare  la  moltitudine  a chiamare  Cejare  Hj , in  cambio  di  Dittatore;  ma  altra 
mente  auuenne  loro , come  io  dijji  nella  uita  di  Cefa  re.  Ora  tentando  Cajjio  gli  amici 
fuoi  contra  Cefare,  ejjigli  rijpondeuano  ; che  tutti  uhaurebbono  acconfentito  ,con 
quefta  condii  ione,  che  Bruto  fuffe  capo  di  quefìa  cofa.  Tercioche  diceuano  ; che  ciò 
non  baucua  bifogno  d'ardire,  ne  di  mano, ma  delia  riputatione  d'uno  huomo, quale  era 
Bruto ;ilquale  fe  baueffe  cominciato,  e pigliata  la  cofa  J'opra  di  fe , riputauano  d'ha- 
nere  la  ragione  con  cffoloro  ; e s egli  non  baueffe  uoluto  , gli  farebbeno  mancatigli  F 
animi  nell' operare , o prima  clic  l'ùaueflèro  fatto , manifejlamente  farebbono  ucnuti 
in  fojpctto  : perche  le  pcrfonc  haurebbon  fatto  queftogiudiciotcbc  Bruto  non  baureb 
he  mai  rifiutato  d entrare  a compagnia  di  quella  imprefa , quando  cllafuffe  procedu- 
ta da  bonefla  cagione.  Difcorrendo  dunque  Caffio  quejle  cofe  fra  fe  sleffo , dopò  quel- 
la conte  fa  fu  il  primo  a trouar  Bruto,  e riconciliati  gli  animi  loro>amorcuolmente  gli 
uenne  domandando  ; fe  egli  baueua  deliberato  di  uolere  ejfere  in  Senato  a'  quindici  di 
Margp'.perciocbc  egli  baueua  intefo;come  gli  amici  di  Cefare  erano  per  dargli  titolo 
di  • Dicendogli  Bruto  ; ch'egli  non  uoleua  ejferci  : foggi  un fc  Caffo  ; e s eglino  ut 
ci  cbiamaffero  f*  ufficio  mio,  rifpofe  Bruto,  è non  tacere , ma  difendere  la  B^epublica, 
e morire  per  la  libertà . aUbora  Caffo  pigliando  animo,  a qual  Promano , difjcf ap- 
porterà,che  tu  muoia  per  la  libertà  ì Or  non  conofci  tu  o Bruto , te  me  de  fimo?  o ere - G 
di  tu  forfè , che  bu  omini  forefiicri,  e metanici  fli  ano  intorno  al  tuo  tribunale , e non 
i primi,  & i migliori  di  {{orna  i Dagli  altri  Pretori  affettano  eglino  tortefie.  ffet- 
t acoli , e gladiatori  ; ma  date  il  debito  de  tuoi  maggiori , cioè  la  ruina  de' Ti- 
ranni : effi  fono  prefti  a patire  ogni  cofa  per  tuo  amore;  e falò  tc  affettano,  quale  eff 
defiderano,  che  tu  fia  . In  queflo  megp  l’abbracciò,  e baciò:  & eglino  poi  partendafi 
l’un  dall'altro,  ciafcunc  andò  a trottare  i fuoi  amici  con  quefta  intentione  . Era  un 
certo  Q^:  Ligario  tra  gli  affezionati  di  Pompeo,  ilquale  effendo  flato  accufato  per 
queflo  conto , Cefare  l'bauena  liberato:coflui  non  gli  rendendo  altrimenti  gratin  per 
il  delitto,  delquale egli  er allato affoluto,  ma  grauemcntc  fopportando  la  ftgnoria , 
per  laquale  egli  era  flato  accujato,  era  nimico  di  Cefare,  & baucua  grandi fjima  fa- 
migliarità con  Bruto . Ora  Bruto  effendo  ito  a uifitar  coftui , ch'era  ammalato , gli  tt 
diffe,  o Ligario  ,edache  tempo  ti  fei  tu  ammalato  ì & egli  fubito  rij^andofl  fui 
gomito , e pigliandolo  per  mano , gli  riffofe  ; o Bruto , fe  tu  difegni  cofa  alcuna  de- 
gna di  te , io  fon  fano . Di  qui  cominciarono  eglino  a conferire  quefte  cofe  fra  gli 
amici  loro , di  cui  piu  fi  fidauano,  e che  di  già  haueuano  tentati;  ncfol  amente  fecero 
feelta  de'  famigliari , ma  pigliarono  anebo  tutti  quelli  ,cb'efft  haueuano  conofctuti 
pronti,  & arditi  al  ben  publico , & a {fregiar  la  morte . E queflo  fu  cagione , che 
tennero  afeofo  il  trattato  a Cicerone , ilquale  era  fedclifftmo , e lor  grandiffimo  ami- 
co; acciocb'egli,  ilquale  da  natura  era  poco  animofo , e per  riffetto  della  età  s baue- 
ua prefo  fimil  cautela,  e con  le  fue  ragioni  s'affati catta  di  tirare  ogni  cofa  al  ficuro, 
non  ueniffe  a rompere  laforga  dell' ardir  loro ; iquali  haueuano  bifogno  di  prette^*, 
e di  fatti.  Lafciò  fuor  Bruto  anebora  fta  gli  altri  fuoi  compagni  Statilio  Epicureo , 

« Fauonio  imitator  di  Catone , per  cicche  dalla  lunga  difcorrendo , e filofàfatido  con 

cffoloro 
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jg  effoloro  nel  ragionamento, haueua  conofciuti  gli  animi  loro.  Terciocbe  Tauonio  diffe; 
che  la  guerra  cittì  le  era  molto  piu  afra,  cbe'l  principato  d'un  folo  anchor  che  ingiu- 
fto . Et  Statilio  dijfe  ; che  non  era  cofa  da  huomo  fauio  turbarji , e mctterfi  a perieoi o 
per  amore  de'  trifti,e  de'  pazjj.Doue  effendoui  prefente  Labcone  coutradifje  ad  amen  Ubeoo& 
due. Ma  Bruto, quafì  che  quejlo  ragionamento  baueffe  in  fe  qualche  difjicultà , e male 
fi'poteffe  rifoluere ; flette  cheto.Còmunicò  poi  il fuo difegno  con  Labeone , ilquale  ba- 
ttendogli animofamente  acconfentito,gli  paruc  di  pigliare  in  quefta  imprefa  anchora 
un'altro  Bruto  albino , non  perch'egli  fujfe  huomo  ualorofo  ne  ardito, ma  perch'egli 
era  fornito  di  buon  numero  di  gladiatori , iquali  egli  haueua  proueduti  porgli  fet-  j 

tacoli,  e Cefare  fi fidaua  di  lui . Toro  dicendogli  la  cofa  Caflio , e Labeone , eJJ'o  non 
gli  rijpofe nulla  . Tercbe Bruto  trouandolo da  fc  a lui  ,e. dicendogli  ; com'egli  era 
B capo  di  quefia  cofa,fubito  di  buoni  jjìma  uoglia  lo  fece  acconfcntire.  Oltra  di  queflo, 
la  dignità  di  Bruto  ue  ne  tirò  degli  altri , e pur  de  migliori , iquali  tutti  fen^a  ef- 
fere  affretti  da  giuramento,  efenza  hauerfi  data  altrimenti , ne  prefa  la  fede  tra 
loro , ne  obligatofi  a ceremonia  alcuna , tennero  di  tal  modo  quefla  congiura  appref- 
fo  di  loro  fecreta;  che  come,  che  le  diuinationi,  ifacrificij,  & i prodigij  degli  Dei  la 
moflraffero , non  ui  fu  però  niuno  ; che  la  credejfe . Ma  Bruto  ,fi  come  quegli , che  fi 
era  fatto  capo,  e guida  duna  tanta  imprefa  a’  primi  cittadini  di  Roma  per  grande^  Bruto  non  po 
Za  dì ànimo , per  nobiltà,  e per  ualor e,  fecomedeftmo  penfando , e confiderando  ogni  té  oafcòdere 
pericolo,  che  poteua  auuenirc , e dimorando  nelle  difficoltà  di  quefla  cofa,  non  potè  31,1  °?°Sllcla 
ilare  afeofo  alla  moglie , che  dormiua  feco;  perciocb’ella  lo  uedeua  tutto  pieno  di  pen  C0D£lur3, 
fieri,  edi  trottagli  contrail  fuo  co  fiume , e ch'egli  macchinaua  fra  fe  mede  fimo  un 
C difegno  di  grande  importanza , e da  non  ifetorfi  cofi  tofto . Quefla  era  Torcia,  come 
io  difli  di  fopra , figliuola  di  Catone ; laquale  Bruto  haueua  hauuta  per  moglie  da  Ca- 
tone fuo  zjo , non  fanciulla , ma  uedoua,  che  già  l'era  morto  i{  primo  marito-, ilquale  . . . 

T haueua  prefa  fanciulla,  e di  lei  haueua  hauuto  un  bambino,  che  haueua  nome  Bibu- 
lo . Leggefi  anchora  hoggi  una  certa  operetta  di  queflo  Bibulo,  de  detti,  e fatti  di 
Bruto . Ora  effondo  Torcia  donna  molto  fauia , e r uolendo  bene  al  marito,  & oltra 
ciò  dotata  d'animo  grande , e prudente , non  prima  bebbe  ardimento  domandare  al 
marito  i fegreti  del  fuo  cuore , ch'ella  bauejje  fatta  quefla  efperien^a  di  fe  flefja . 

Tercbe  pigliando  un  picciolo  coltello,  colquale  i barbieri  fog  liono  tagliar  1 unghie,  Porcìa  di  alto 
e cacciando  di  camera  tutte  le  fuc  cameriere,  fi  fece  una  gran  ferita  in  una  co f eia,  cuore. 
onde  n'ufcì  di  molto  fangue  : e di  là  a poco  quella  ferita  lemife  addoffo  un  grane  do- 
li lore,  & una  terribil  febre.  Della  qual  cofa  attriftandofi  Bruto,  e molto  incr  e fenda- 
gliene,aUhor  a,  che  il  dolore  piu  la  flrigneua, gli  ragionò  in  queflo  modo.  Io,oBru - Parole  dì  Por 
to , figliuola  di  Catone  fui  mejfa  in  cafa  tua,  non  come  bagajcia , perche  io  parteci-  ciaa  Brut0* 
pafjìfolamentc  teco  del  letto,  e della  tauola , ma  accioche  io  hauejji parte  teco  delle 
cofe  liete , e delle  trifle  anchora . Quanto  appartiene  a te,  neramente  in  queflo  no- 
flro  matrimonio  non  è cofa  alcuna , che  meriti  riprenfione  ; ma  io  con  che  fegnale 
ti  dimoflrcrò  l'animo  mio , e come  potrò  riflorarti,fc  anchora  io  non  fopporto  la  tua 
pafjioue , &non  foffero  i tuoi  penfìeri  degni  di  fede?  Io  so,  che  lunatura  delle 
donne  è fragile  a ri  tenere  i fegreti,  ma  io , o Bruto  mio,  hò  in  me  una  certa  for- 
za e di  buona  creanza  » c d'ottima  confuetudine  oltra  lo  ingegno  naturale  -Ke  mi  co- 
nofeo  ejfere  figliuola  di  Catone , e moglie  di  Bruto . Tjelle  quai  cofe  fidandomi  io 
prima  poco , bora  hò  cono  feiuto  per  pruoua,  ch'io  non  mi  lafcierci  vincere  dal  do- 
lore . Dette  quefle  parole  gli  moftrò  la  ferita,  egli  feoperfe  la  pruoua, ch'ella  haueua 
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fatta  di  fe  medefima  . ^illhora  Bruto  flauentato , & aliando  le  matti  al  cielo , prc*  £ 
gò  gli  Dei,  che  riunendogli ualorofawcnte  1 fuoidifegni  , lo  faci  fiero  riputare  ma- 
rito degno  di  Poreia  : e poi  amorcuoltnentc  confortò  la  mogie.  OraeJJendofi  ratina- 
to il  Sanato  , doue  chiaramente  fi  fapeua  , (he  Cefare  farebbero  , i congiurati  deli - 
ber  aronodajfalt  urlo . Perciocb’effendofi  eglino  allbora  meffi  infieme  ,fi  riputauano 
d'ejfere  fen\a  fofletto  : oltra  di  queflo  i ndettano  di  battere  dalla  loro  tutti  i miglio- 
ri yiijuali, fatto  che  baueffero  l‘bomuidio,fubito  baurebbon prefa  la  dif  fa  della  liber 
tà . Pcdatano  dite  bora  per  una  certa  diuinita  effere  loro  aticho  dato  il  luogo.  Pex- 
eioch'egli  era  una  loggia,  che  baiano,  l'ordine  d uno  fc agitone  a gui fa  di  tbeatro;nel - 
la  qual  loggia  era  la  S tatua  di  Votnpeo , pofta  quitti  per  commiffione  del  popolo,  ef- 
fondo adornato  quel  luogo  fra  i altre  loggic,  e theatri . liquefa  loggia  dunque  a 
quindici  di  Alarlo,  fi  raunaua  il  Senato;  onde  pareua,  che  una  certa  fortuna  lo  con-  V 
duceffe  f otto  il  giudicio  di  Pompeo  . Effondo  dunque  uennto  quel  giorno.  Bruto  ba- 
ttendolo f blamente  conferito  con  la  moglie , meffuft  fotto  un  buon  pugnale  ,fe  ti  andò 
in  Senato  ;cgti  altri  raunati  con  Caffo,  accompagnattano  in  piagna  il  fuo  figliuolo ; 
ilquale  pigliaua  allbora  la  toga  uirile . E fendo  giunti  poi  tutti  alla  loggia  di  Pom- 
peo, fi  fermarono  quitti , percioebe  afpettauano  Cefare,  ilquale  baueua  tofto  a uenire 
in  Senato  . Ideila  qual  co  fa,  chi  haueffe  penfato  a quel , che  hi  a uenire , digiti  fi  ma- 
mente  fi  farebbe  potuto  marauigliare  della  coUan^a , e fortezza  di  quegli  hm  mini 
tncoft  graut  pericoli . Pcràocbc  effondo  molti  di  loro  per  rifletto  de  magi  frati, 
che  baueuano  codi  etti  a rendere  ragione  a molti , non  foto  quietamente  a fcolt  aitano 
coloro,  che  baueuano  differenza  infieme;  ma  come  fcfuficro  Siati  ocioft , con  diligcn 
te,  e matura  deliberatione , diffniuano  le  differenze.  Ora  offendo  fra  tanti  urtò « ^ 
che  non  ttoleua  Stare  al  giudi  ciò,  mas' tra  appellato  a Cefare,  e gridando  molto  forre, 
faceuaftte  protefle  ; Bruto  guardando  coloro,  che  gli  erano  inremo  diffe  ; Cefare  non 
ci  vieta, ne  ci  uietera,cbe  noi  non  facciamo  quel, che  uoglton  le  leggi. Molti  altri  tra- 
ttagli anebora  per  un  certo  cafo  auuenmro  allbora . La  prima , e piu  importante  fòt, 
che  Cefare  indugiò  a uenire  in  Senato , ch'era  grande  bora  di  giorno  Tcrciothe  rite- 
nendo male  i facrificij , egli  era  ritenuto  a cafa  dalla  moglie:  & oltra  dògi  tndoutm 
lo  lonfig/iauano  , ch'egli  non  andafie  fuor  di  cafa  quel  giorno . La  feconde  fu;  che 
andando  non  so  chi  a trottar  Cafca , i'qttale  era  un  de  tengiufati,  prefolopcrla  ma- 
no gli  diffe , 0 Cafra  : tu  ci  bai  nafeoft  i fegrcti . Ma  Bruto  nihà  detto  ogni  cofa  » 
Sbigottitoft  Cafca , colui  ridendo  diffe  ; e come  fci  tu  fatto  fi  tofto  ricco  f1  che  tu  di - 
fegni  di  uolirc  effere  Edile  i Poco  mancò  dunque , che  Cafca  eftendo  ingannato  dal 
fuo  parlar  dubbiofo,nongli  fcopriffe  ogni  cofa . Hauendo  anebora  un  certo  Topilio 
Lena  Senatore  amoreuolifjìmamente  falutatc  Bruto  e Caffo , dolcemente,  e fotto  noce 
f duellando  ,gli  diffe  ; io  prigogli  Dei,  che  ui  fauortfeano  ciò,  che  battete  nel  core;& 
ui  ricordo,  che  facciate  tofto,  perche  la  cofa  fi  uà  fccprcndo . Cefi  dicendo  pafiò  ol- 
tre, e mrfe  loro  grand ifftmo  fo fletto , che  egli  haueffe  prefentito  t ulto  quel  negotio . 

1 7 qucfto  mezp  uenne  uno  correndo  da  cafa  a Bruto,  facendogli  iuta  di  re  ; cerne  fi. a 
vnglie  fi  inorine . Percioebe  Poreia  dubitando  di  quefebe  baueua  a uenire,  ne  po- 
tendo re  fi  fi  ne  alla  grandezza  dei  pen fi  ero,  a fatica  fi  poterà  contenere.  E mitra 
ciò  a ogni  rumore , a ogni  noce , ch’ella  fentiua,  a gui  fa  duna  faccrdoteffa  di  Baccbo 
tutta  infuriata,filtaua  fu  in  piedi  ; & a ognun , che  ucnitta  di  piazza , domar  daua 
quel,  che  Bruto  fa  cena  , e quitti  tnttatiia  ite  tnandaua  de  gli. altri,  per  ifliare  ciò , che 
fi  faccua . E finalmente  andando  la  cofa  in  lungo,  la  forz#  di  lei  non  fi  poti  foflcne- 
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Ig  re,ecoft  camelia  era  in  msgo  la  porta,  Zaffali  uno  sfinimento , & uno  flupor  gran- 
• de;  il  colore  fifmarrì , & ella  perde  lafauella:  perche  ueggendo  ciò  lefiueficrue  tutte 
gridarono  a un  tratto . Correndole  poi  i uicini  a cafia,  fubito  ufcì  finora  una  nuoua,t 
fi  fparfie  per  tutto  ; che  Torcia  fi  inoriua . Ma  nondimeno  ritornando  ella  fiuhito  in 
fie  flejfia , fu  dalle  donne  fi lauiffimamentc  rihauuta . Vdendo  ciò  Bruto,  tutto  Mordi- 
lo , come  fi  conueniua  ,non  perciò  laficiò  punto  limprefa  publica,  eh  egli  haueua  alle 
mani;  ne  corfie  a cafia  per  il  dolore . Già  s tntendeua  anchor a;  fi  come  c c fiate  ne  ueni- 
ua  in  lettica  : perciocbegli  haueua  deliberato  per  rifpettodc  fiacrifici  inf  elici,  effien - 
do  alterato  dell'animo , di  non  fare  quel  giorno  cofia  alcuna  d' importanza  in  Senato, 
ma  fingendo  deffere  mal  dijpoflo , di  ferire  ogni  cofia  a uno  altro  tempo  . Toich  egli 
fu  uficito  della  lettica  ,incontroffi  in  lui  quel  Topilio  Lena , ilquùlepoco  dianzi  difje ; 

B che  haueua  defiderato  a Bruto , e CaJJio , che  gli  Dei  profperaffiero  loro  ogni cofia , e ”|'°0n°s  uCe. 

ragionò  un  gran  pegjo  in  fegrcto  con  Cefiare,  ilquale  con  ogni  diligenza , e fede  l a-  larc  t prima 

ficoltaua . La  onde  i congiurati  ( per  chiamargli  in  quefio  modo  ) non  intendendo  le  che  egli  aucM 
• parole  di  lui,  ma  congietturando  da  quello, che  prima  gli  haueuano  udito  dire;cbc  co-  c *D  Senato. 
lui  gli  ficopriffic  il  trattato  ,perdutifi  (Canimo  , fi  guardarono  l'un  Laltro , confcfjan 
do  chiaramente  nella  fronte  ; come  non  era  d'affettare  dì  laficiarfi  pigliare,  ma  piu 
tofio  fubito morire . Mettendo  dunque  Caffio  ,& alcuni  altri  le  mani  fiullc  fpade , 
ch’effi  ballettano  fiotto  le  uefle , poiché  l'hebbero  ual  orafamente  cauate  finora.  Bruto 
pofie  mente  d gefli  di  Topilio  Lena , e fece  congiettura , ch'egli  non  accufiaua,  ma  con 
inflanga  lopregaua  d' alcuna  cofia  : però  nondiffie  nulla , per  rifletto  di  molte  altre 
perfione , fra  iquali  egli  fi  meficoUua  ; ma  con  uifio  lieto  fece  animo  a Caffio  . Quindi 
C poco  dipoi  hauendo  Lena  baciato  la  mano  a Cefiare,  fi  partì,  efficndo  chiaramente  co- 
noficiuto , ch’egli  haueua  fauellato  con  Ccfare  di  qualche  faccenda,  che . appar  tene  fife 
*4  lui  ,o  a qualche  fiuo  am  co . Ora  effiendofi  meffii  Senatori  a federe,  gli  altri  fijer- 
marono intorno  alla  fedia  di  Ccfare , qnafit  per  uolergli  ragionare  di  qualche  cofia.  Aoeftj  fc;OCm 
Dicefi;  che  Caffio  riuolto  alla  ilatua  di  Tompeo,  le  parlò  come  sella  baueffe  hauuto  chczza  di  Caf 
intelletto, chiamandola  in  aiuto  . E Trebonio  fcrmatofi  appreffio  alla  porta  del  Sena-  fio. 
tojagionaua  con  _ Antonio , tirando  il  parlare  in  lungo , per  tenerlo  finora . Entrato 
thè  fu  Ce  fare , il  Senato  fi  leuò  fu  a fargli  honorc  ; e fubito  ch'egli  fi  fu  poflo  a fede-  ^ 

re, tutti  coloro  gli  furono  intorno . E qui ui gli  prefientarono  innanzi  Tullio  Cimbro 
uno  di  loro  , ilquale  pregaua  per  lefitio  del  fratello , e per  lui  pregaitano  anco  tutti  ■ - 

gli  altri  infieme  ; e pigliauano  Ccfare  per  le  mani , e gli  bacia  uano  il  petto  ,elate- 
fla . Qjiefli  preghi , c ìuftngbe  furono  prima  modeflamente  ributtare  da  Cefiare  con  la 
mano  , ma  poi  non  rifinando  effi,  egli  fi  leuò  fu  per  fiorga . Ter  che  Tullio  con  luna, 
t l'altra  mano , gli  tirò  giu  la  uefle  dalle  (palle . Il  primo  fu  Cafia  , ilquale  percioche 
egli  era  dietro,  mifie  mano  alla  fpada  , e lo  ferì  leggiermente  nella  fpalla . Onde  Cefiare  firr  z D 
fubito  riuolto, e prefogli  il  pugnale,gridò  ad  alta  uoce  in  latino  ; federato  Cafca,ibe 
fai  tu  ? gir  egli  in  Greco  chiamando  il  fratello, gli  domandò  aiuto . Cefiare  effiendogià 
ferito  da  molti , & uolendo  uficir  lor  dalle  mani , mentre  ch'egli  figuardaua  intorno, 
comhebbe  ueduto  Bruto , che  gli  haueua  sfoderata  la  fpada  addoffio  , laficiò  Cafica , 
ch'egli  haueua  prefo  per  la  mano  ; e coprendo  fi  il  capo  con  la  fina  uefle , abandonò  il 
corpo  alle  ferite . Ma  nondimeno  effiendofi  eglino  intricati  fra  loro,  & fluendola 
affa!  ito  con  molte  fpade  ,ft  fieri  uano  anco  l'un  l'altro  ; onde  Bruto  anch’egli  fu  ferito 
in  una  mano , e tutti  furon  pieni  di  f angue . Toichc  Cefiare  fu  morto , Bruto  fattofi 
innanzi  allena  aringare , e coti  le  fine  perfiuafioni , e con  ifpcranga  dificuregga  far- 
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mare  il  Senato;  ma  eglino  J finti  dalla  paura,  confufamente  affatto  fi  mifero  in  fuga . g 
Onde  circa  la  porta,  fenga  che  ninno  gli  perfeguitajfe  o cacciale, face  nano  confufio- 
ne , e tumulto . Era  flret tomamente  ordinato  fra  loro , di  non  uccidere  niun' altro 
fuor,  che  Cefare,  ma  chiamar  ogn'uno  in  libertà . Ma  nondimeno  tutti  gli  altri, yuan 
do  fi  trattaua  la  congiura,  haurebbono  anco  uoluto,  cbefìfufj'e  amatalo  limonio, 
ilquale  era  huomo  difpettofo,  e fauoriua  anchora  la  tirannia  : & olirà  ciò  accrefce - 
ua  forge  a Cefare  per  la  pr attica, eh' egli  haueua  dell  arte  della  guerraic  mafjimamen- 
te,  perche  effondo  egli  da  natura  altero , & adirando  a cofe grandi , haueua  prefo  il 
Confo  lato  inficme  con  Cefare , & era  allhora  Juo  collega . Solo  Bruto  soppoje  a que- 
fii  difegni , prima  fondato/}  nell'equità,  e poi  hauendo  jperanga , che  ^Antonio  s'ha - 
ueffe  a mutare . Tercioche  egli  fperaua , che  Antonio  fi  come  quel,  ch'era  huomo  di 
buona  intentione , e defiderofo  di  lode,  leuato  uia  Cefare,  fuffe  per  accordar fi  alla  li - F 
berta  della  patria , e per  piacere  a loro,  doiiejfe  concorrere  con  effi  al  commun  bene . 
Ter  quefle  cagioni  adunque  Bruto  faluò  la  aita  ad  _ Antonio . Ilquale  in  quefto  tra - 
uaglio  mutatofi  di  ueflimenti  fi  fuggi  in  habito  plebeo . Ma  quegli  ob  erano  con  Bru- 
to, hauendo  lui  innangi,  bagnati  le  mani  di  fangue , e moSìrando  le  fpade  ignude, an- 
darono in  Capitolio,  e chiamarono  i cittadini  in  libertà.  Da  principio  dunque  eie 
grida,  & i romori,  fecondo  che  il  cajo  portaua  ciafcuno  col  dolore,  accrebbero  iltu- 
multo:  ma  poiché  non  fu  fatta  ninna  altra  uccifione , enon  fu  rubato  cofa  alcuna, 
molti  Senatori,  e molti  popolari  anchora  andarono  a trouare  quefti  huomini  in  Ca- 
pitolio » Effondo  dunque  ratinato  quiui  gran  numero  di  cittadini.  Bruto  fece  una 
or  at  ione  accommodata  a guadagnar  fi  la  grafia  del  popolo,  e conueniente  olfatto;  la 
quale  e/fendo  lodata  da  ognuno , & effendogli  detto;  che  fcendefftro  giù  del  Capito-  Q 
Ho , eglino  afficurati  andarono  in  pianga  l'un  dietro  all'altro.  Bruto  fu  tolto  in  me- 
go,  & accompagnato  da  molti  huomini  grandi , e molto  honorat amente  dalla  Fiocca 
fino  in  piagga  ;iquali  lo  mifero  fu  rostri . Vere  he  affai  fimi  della  plebe  apparecchia- 
ti a far  tumulto , corfero  quiui  a uedcrlo,  iquali  cheti , e modefii  affettarono  il  fine 
della  cofa  : quando  egli  uenne  poi  altra,  tutti  fecero  filentio.  Conobbefi  chiaramen- 
te allhora,  che  la  morte  di  Cefare  non  era  piaciuta  alla  moltitudine  . Tercioche  co - 
mandando  Ciana  aringarc,  e biafimare  Cefare , molti  s'adirarono  contra  di  lui , e di 
tal  modo  continuarono  a dirgli  uiUania;che  un'altra  uolta  i congiurati  fi  ricoueraro - 
no  in  Capitolio . 'Nel  qual  luogo  temendo  Bruto  d'effer'afj'cdiato , liccntiò  i nobili, 
iq uali  erano  ucnuti  quiui  con  ejjolui  ; riputando  cofa  malfatta , che  coloro , che  non 
haueuano  partecipato  ncll'imprefa , correffero  un  pericolo  ifieffo.  'Nondimeno  il  Se-  H 
nato  effendofi  ratinato  l'altro  giorno  nel  Tempio  della  Tellure,et  hauendo  ragionato 
Antonio,  e Tlanco , e Cicerone;  chele  ingiurie  fi  deueffero  dimenticare,  e mantenere 
concordia  fra  cittadini , non  folaméte  perdonò  a * congiurati, ma  che  i Confoli  doueffe 
ro  determinare  fe  doueuano  effer  premiatile  cofi  fatta  quefla  ordinatane , fi  partiro- 
no tutti.  ^Antonio  mandò  il  figliuol  fuo  per  ifiatico  in  Capitolio, e io  fi  diede  di  fe  otti 
ma  (\>eranga;onde  Bruto  con  gli  altri  fcefe  giù  della  l^occa.  E ciò  fatto  fi  trouarono, 
inficme,  doue  l'un  l'altro  s'abbracciarono, e fi  toccarono  la  mano. Antonio  menò  fcco 
Caffio,  e fecegli  conuito, Lepido  inuitò  Bruto ,e  chi  quefto,  e chi  quello,  fecondo  l'ami- 
ci ti  a o famigliarità,  che  haueuano  infieme. L'altra  mattina  anchora  eff  endofi  Tanna- 
to il  Senato  fu  molto  lodato  sintomo, perche  egli  haueua  leuati  i principe  della  guer 
ra  ciuile . In  prefinga  d'ognuno  furono  poi  dati  molte  lodi  a Bruto»,  & a'  compagni 
a quali  furon  diuife  le  prouinciciàoè  la  Creta  a Bruto  f africa  a Caffio, l'afta  a Tre - 

bonio. 
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jt  ionio,  e là  Bithinia  a Cimbro, all' altro  Bruto  fu  data  la  Galliaapprejfo  ilTò.  Dopò 
quefto  ejfendofi  uenuto  a ragionare  del  teramano,  e del  mortorio  di  CeJàre , e paren- 
do ad  Antonio , & a gli  aff  ezionati  fuoi , che'l  teftamentofi  douejje  leggere  pubi- 
camente , & il  corpo  di  Ce  fare  portarfi  a fepellire  non  in  fegreto , ne  Jewga  honore  * 
ac  cioè  he  ptr  quefto  gli  amici  della  plebe  non  fi  ueniffero  a fdegnare;Caf)io  oftinatifii-  • 
inamente  gli  contradijfe . ^Aringo  Bruto  poi , e lo  concefi'e  : & in  ciò  fece  il  fecondo  SecoJoerror 
errore . Ter  ciocie  mentre  ch'egli  hebbe  ri /petto  ad  Antonio,  fu  cagione  di  apparec ■»  ° f * 

chiare  un  grane , & inuincibil  nimico  alla  congiura  ; e lafciando  ancho , che  Ce  fare 
fujfe  fepelito , nel  modo  che  Antonio  uoleua , rimafe  ingannato  d ogni  fuaft>cran%a. 

Hauendo  dunque  Cefare  lafciato  per  teslamcnto  a ogni  cittadino  trecento  feftergi , xcftao,£to  ^ 
& oltre  ciò  hauendo  lafciati  i giardini , che  erano  di  là  dal  Tenere  ,dou  è bora  il  Ccùre. 
fi  Tempio  di  Fortuna  , al  popolo  , gran  beniuolenga , e marauigliofo  defidcrio  di  lui 
entrò  negli  animi  d ogniuno  . Eff  ondo  poi  portato  il  corpo  morto  in  pianga , e lo- 
dandolo sintonia  fu  roftri , fecondo  che  s'ufaua , come  egli  uide  che  la  moltitudine  fi  fi*}0*10  m°- 
commoueua  alla  fua  oratione , riuolfe  il  parlare  a metter  loro  compafftone  di  Cefare  ; laVftJTct 
e pigliando  la  ueftefua  tutta  macchiata  di  fangue  la  ) piegò  ; pubicamente  moflran-.  (are  infaogui- 
do  i colpi , e la  moltitudine  delle  ferite . tUbora  non  fu  ninno , che  mantenere  la  di-  nata. 
gnità  s ne  la  reputation  fua . Menni  gridauano;  che  gli  bomicidi  fi  douejfero  amax- 
• 5 ^are  : alcuni  altri , come  di  già  sera  fatto  nel  mortorio  di  C Iodio,  Tribuno  della  ple- 
be , pigliando  fuor  delle  botteghe  le  panche , e le  tauole , & ammontandole  infteme , - f 

fecero  una  grandiffima  catajìa  ; nella  quale  hauendo  pofto  il  corpo , abbruciandolo  in  * ' a; 
mego  di  molti  facri  inuiolabili , e fanti  luoghi  lo  confacrarono . E coft  toflo  che  sai- 
C gò  la  fiamma  ,hora  uno , & bora  un'altro  pigliando  i tifoni  mcgo  ar fi,  cor fero  al- 
le cafe  de  percujfori  per  abbracciarle . Ma  coftoro  ci  baueuano  prouifto  prima, e pe-  j|  poporn  cor 
rò , s'aiuta  nano  a difenderfi  da  quel  pericolo . Eraci  un  certo  Cmna  huomo  di  qual-  le  alle  cafe  Ac 
che  dignità , e confiderà  ione  in  {{orna , ilquale  non  sera  tr  attagliato  punto  in  quefto  PJ™ 
bornie  ulto , ma  era  flato  amico  di  Cefare . Sognò  coftui  d'ejfere  tnuitato  a mangiare  ^crgU  " 
con  Cefare , e ch'egli  hauea  rifiutato  tinnito  , poi  gli  pareua  d'ejfere  pregato , e fi- 
nalmente sformato  da  lui;  tanto  che  finalmente  prefo  per  mano,  gli  pareua  d'effer 
tirato  a un  certo  luogo  grande , e buio , e contra  fua  uoglia  andar  feco . Ter  che 
hauendo  egli  fatto  quefto  fogno , gli  auuenne  che  quella  medeftma  notte  gli  faltò  un 
poco  difebre  : ma  nondimeno  offendo  portato  il  mortorio  di  Cefare , prefo  da  uergo - 
gna  di  non  efferui  prefente , fi  mife  fra  le  brigate , Uquali  erano  già  adirate  Effcndù  * 

D dunque  conofciuta , e chiamato  per  nome  da  alcuno  , fu  creduto , ch'egli  fujfe  quel  . iUi  •-* 
Cinna , ilquale  poco  angi  in  pubico  hauea  detto  male  di  Cefare , e quiui  fu  tagliat  o a 
pegji  data  moltitudine.  Ter  quefto  fatto  dopò  la  matafione  d'Antonio,  Bruto  par- 
ticolarmente hebbe  paura . Vfcendo  dunque  di  t{oma  , prima  fi  fermò  in  tritio, con  Bruto  e c5pa. 
animo  di  ritornare, quanto  piu  toflo  la  colera  della  plebe  fu  fi  e mollificata  o fi>cnta,alla.  goi  fugg,ro-, 
città  ; laquid  co  fa  fpcraua  chef  ufi  e agcuole , per  rifpetto  della  J ubita , e prefii filma  00  d‘  Kunu‘* 
leggierex^a  del  uolgo  , & oltra  ciò  perch'efii  baueuano  fauor  cu  ole  il  Senato.  Ma  il 
Senato  lafciando  flar  coloro  che  baueuano  morto  Cinna , chiamò  in  giudicio  coloro  ^ A 
che  baueuano  afialito  le  caCede  percufiori , e fece  pigliare  molti  di  loro . In  quefto 
mi'Xp  Bruto  cominciò  a efiere  molto  caldamente  défidcrato , per  rifpcttod\Antonio , 
ilquale  s'haueua  quafi  flabilito  il  regno  ; & altra  ciò  s àffettaua.ch'e  uenifie.accio- 
ch'egli  faceffefare  quegli  fpettacoli , ch'egli  era  tenuto  per  eficr  Tretorc . Ma  Bru- 
to intendendo  tcome  molti , iqualf  baueuano  militato  [otto  Cefare,  e dajui  haucua- 
* ; £ VITE  DI  TLVT^kcO,  m itj 
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ho  riceuuto  poffi(fioni,c  beni  gli  apparecebianano  aguati , e a poco  a poco  fi riducala  E- 
no  alla  ci  et  a, non  Irebbe  ardimento  di  tornare  a l{oma;ma  ordinò  che  in  afj'err^a  fila  fi 
faccffiro  i giochi  molto  magnifici , c foncuoft . Tenioche  hauendo  egli  compero  pa- 
recchi fiere , le  fece  presentare  negli  fictt  acoli , iquali  neramente  furono  fatti  con 
grandi  (finta  fiefa  , e l'enea  alcun  nfiarmio  . Effendo  poi  ito  a Tjapoli , ragionò  con 
molti  hiSlrioni , c buff  oni  ; e a un  certo  Canutio , ilqualc  tra  illuftrc  nell  arte  thca-i 
frale  Jcrijfe  a gli  amici  J'uoi;  che  non  lo  mettefjiro  contro  fila  uogha  ne'  giochi;  per* 
tiorbe  non  tra  bonvflo , che  Greco  alcuno  fife  sformato  a farcoja  che  non  uolrfje . 
Scriffe  anche  a Cicerone , e pregollo  ; ch'egli  uolcffc  in  ogni  modo  interni  nìre  a quei 
, fieccacoli . Ejfendo-dunquc  le  cofe  in  quejlo  termine rnacque un'altra  mutationc  per 

Octmio  figli.  fa  ugnata  di  Ce  fare  il  gioitane . Co  fluì  era  figliuolo  d una  figlinola  della  fonila  di 
p°tc  ìl^Ccia'  » & “dottato  per  figliuolo  ,&  l erede  da  Ce fare  nel  fuo  tefi  amento  , era  in  fi 

re.  ^ capoti  imi  a,  quando  Ccfarefu  morto, e quiui  attendeua  allo  studio  delle  lettere  ^ifiet 

tana  ol  ra  di  ciò  Ccfare  qu  ni,  ilqualc  baucua  nuouamtntc  deliberato  di  fare  le fiedi- 
tìunc  contro  i Varthi . Hauendo  egli  dunque  mteja  la  mi rte  di  Ccfare , fubito  fe  ne 
» Henne  a ironia,  doue  prima  acquifiandofi  ùfauor  della  plebe  e pigliandofi  il  nome  di 
Ccfare , c diuidsndo  ancora  a'  cittadini  l'argento , eh  era  fiato  t afe  iato  loro  per  te- 
stamento , fi  portò  fcdiriofamcnte  cantra  Jlptonio  ,cdijtnbucndo  le  paghe, tirò  a fe 
molti  di  loloro , che  haucuano  militato  folto  Ccfare . Ma  poiché  Cicerone  per  Iodio 
d' plutonio  fauorina  la  parte  di  Ccfare  ; Bruto  firiffe  a Cicerone  molto  afiramcntc, 
riprendendolo  , con  dirgli  ; te  non  dà  noia  Sopportare  un  ftgnore , ma  temi  bent 
di  un  fignorc,  che  tifa  contrario , altro  non  penfi , che  di  Sopportare  una  fruiti* 
manjucta , e clemente  : c però  uai  fcriuendo , c dicendo  ; che  Ccfare  era  hiamo  da  Ò 
li  bene , ma  però  i nofiri  progenitori , dii eua  egli , non  poterono  ancho  fofhr.cre  t Si •* 
si>  ir.  ai.*,  ri  gnori  humani . Qjtanto  al  fatto  mio,  non  [oanebora  quello  che  io  mi  farò  di  icrto } 

<»i  .ioit  >«  e fi  farò  guerra, o fi  starò  in  ripofo  : qui  fio  ho  io  bene  dili  borato, di  non  noi  ere  a ni  un 
modo  firuirc  . Mimarauiglio  nonpoco  dite  , che  temendo  d una  grane , epcricclofa 
guerra  ciuilc , non  ti  ucrgogni  di  condeficndcre  a un  uiti  fero  fi,  & infime  accado , 

& per  premio  d haucre  Scacciato  ^Antonio  della  tirannide , chiedi  ber  a , ihe  Ccfare 
fi  a egli  fatto  Tiranno  . Tale  nelle  J’ue  prime  lettele  fu  B - uro  . Aia  offendo  già  i Sol- 
dati compartiti  fra  Ccfare  & ^Antonio , e correndo  eglino,  come  fe  fujfero  Siati 
vielji  allo  incanto , a chi  gli  daua  maggior  paga  ;ejfendo  le  cofe  di  fiera  te , Bruto  de- 
lirato abado-  ^erò  d'abandonare  la  Italia , e cofi  per  terra  giunfi  in  Lucania , a Elea,  laquale  è 
aò  U Itihi . Julia  marina . In  quejlo  luogo  effendo  Torcia  per  tornare  a I{oma , tentò  di  tiafcon - fi 
dere  al  marito  i dolori.,  che  perciò  l'affligeuano  ; ma  la  magnanima,  e geuerofa 
donna  fu  Scoperta  da  una  certa  pittura . Il  fuygetto  di  qui J la  Scrittura  era  una 
hi  (lori  a Greca , cioè  Hettore,che  ufiiua  di  Troia  , accompagnato  da  ^Andrena- 
eba  ; laquale  baucua  prefo  il  figliuolo  dal  marito  , e gli  tcnc/ca  gli  cechi  addeffo  , 
y uggendo  Torcia  qnejla  pittura , per  la  Somigliànzà  della  pafjioni  fi  diedi  a piange- 
te , t molte  uoltc  apprejfindofi  quiui  ,fofiirò  ,e  pian  fi  amar  iffmamciitc  . 'b^ellaqual 
tofa  hauendo  un  certo  *4 c ilio  amico  di  Bruto  recitato  i ucrfi , che  ^Andr  ornaci,  a ba- 
nca detti  ad  Hcttore  ; i 

, , , Tu  mi  fc  padre , Hcttorre , ottima  madre , 

> , Caro  fratello  , e ntio  dolce  marito . 

\ - Sorridendo  Bruto  ,&io,  diffe , poffo  dire  bora  i ucrfi  d' Hcttore  a Torcia . > 

» , ^4  te  lOHHicn  penfare  a tuoi  filati  » 
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jl  \ > %A.  le  tue  lane , e commandar  le  ferve . \ 

Tcrciocbc  la  natura  del  corpo  è in  colpa , ch'ella  non  può  fare  attieni  eguali  alle 
noftrc  : ma  con  l'animo  non  merita  minor  lode  in  feruigio  della  patria  ; che  facciamo 
noi . Queflo  ferine  Bibulo  figliuolo  di  Torcia  nelle  fuc  hiflonc . Tartitofi  poi  Bru- 
to di  quiui,  fc  riandò  in  attiene , douedi  buoniffima  uoglià  riccuuto  dalla  plebe , & 
ornato  d'bonori,e  di  decreti  alloggiò  in  cafa  un  certo  fHo  amico. In  queflo  mego  andan 
do  a udire  Tbeomncflo  Academico,  e Cratippo  Teripatetico  daua  con  effoloro  opera 
alla  filofofia  . E quafipareua,criegh  non  attendere  a ninna  altra  cofa  . Ma  tiittania 
fenxa  dardi  fe  alcun  fojfietto  s affaticano  circa  Lz  cofa  della  guerra  . Tcrciocbc  egli 
mandò  Heroflrato  in  Macedonia , allettando  coloro,  che  militauano  quiui  ; & olirà 
ciò  tirò  appreffo  di  fe  i giouani  Promani  yiquali  dauano  opera  alla  filofofia  in  .Atbc - 
B ne ; fra  iquali  fu  il  figliuolo  di  Cicerone,  c b egli  loda  molto  appreffo  a gli  altri, dìctn 
do;comc  egli  fempre,o  ueggbiando,o  dorwendo/nolto  lo  hauea  caro,pircb'egli  era  fi 
getter  ofo>&  haucua  tanto  in  odio  i Tiranni. Ora  efjendofi  maniftfiamentemeffo  Bru- 
to a volere  far  guerra  , intendendo  come  alcune  naui  ì{pmanc  ueniu ano  d\Afta  con 
grandi fjima  fomma  di  denari, e che  loro  Capitano  era  un  Promano  fuo  conofante , 
huomo  di  Malore,  lo  incontrò  appreffo  a Cariflo . H attendo  poi  fauellato  con  effolui , « 
per fta fogli  cb'e' gli  deffe  quelle  naui . Quitti  battendo  egli  ordinato  un  conuito  mol- 
to piu  fplendido  del  falico , pcrciocb'egli  celebraua  allbora  il  giorno  del  fuo  natale , 
mentre  che  gli  altri  becuano , e dauanfibel  tempo , c pregati, ino  uittoria  a Bruto , e 
libertà  a'  Bimani , uolenio  Bruto  rallegrar  molto  piu  lafefta  ,fecefi  dare  una  gran- 
di ffuna  taxja , e poiché  l'hebbe  in  mano , fenxa  effer  moffo  da  alcuna  occafioncÀiffe 
C quefti  due  uer fi . 

, , La  mia  mifera  forte , e di  Lalona 
, , L'empio  figli  noi  rriban  minato  a una  bora . 

Trouafi  olirà  di  queflo  nelle  htflorie  ; come  Bruto  in  quella  ultima  battaglia , che 
egli  fece  a Filippi , diede  cipolline  per  contrafegno  a fuoi  foldatiì  onde  fi  Li  iman  ano 
che  quella  parola  fuffe  fiata  un  pronoftico  di  quella  infelice  giornata . Ora  Mntiflio 
di  quei  denari , ch'egli  conduceua  in  Italia , diede  a Bruto  due  miUioni  di  fefìcrxi . E 
quanti  faldati  s erano  sbandati  dall'cffercito  di  Tompeo  in  Italia , tutti  di  buoniffi- 
ma uoglia  fi  ricoucrarono  a Bruto . Egli  leuò  cinquecento  caualli  ani  bora  a Cinna , 
iquali  erano  menati  a Dolobclla  in  *Afia . Et  come  egli  fu  giunto  a Dcmetriade,pcr 
mire , tolfè  affai  fimo  armi , eri  erano  portate  ad  Antonio . Lequali  per  commi filone 
D di  Giulio  Cefare  fi  portauano  alla  guerra  contra  i Tartbi . Ora  battendogli  Hortcn- 
fio  Trctorc  confcgnata  la  Macedonia , & altra  ciò  effendofi  accoflati  a Ini  i l{e,  & * 
principi  Micini , gli  uenne  nuoita  ; come  Gaio  fratello  dintorno , offendo  paffato,to* 
fio  farebbe  giunto  alle  naui,  lequali  Gabinio  tenuta  in  Duraxxp  > & tn  spolloni  a . 
Onde  de fider andò  Bruto  trottarlo  , e preoccupare  i faldati , fpignendo  i fuoi  falda- 
ti per  luoghi  malagcuoli , & aff>riy  e tuttauia  feendendo  di  molta  nette  da  cielo , girne 
fe  molto  prima  di  coloro  ,cbc  gli  portavano  il  definarc  a Dnraxjo,  doHC  fi  uen •* 
ne  meno  per  la  fatica , e per  il  freddo . Quefla  paffione  fopra  tutto  procedè  del 
freddo  al  tempo  della  neue , alle  bejlie  C?  a gli  buomini  flambi  ; o che  ciò  fia  y per- 
che il  caldo  quando. per  lo  freddo , e per  la  tur  ottone  de'  meati  fi  riflringe  dentro  nel 
corpo , fubito  confitma  ogni  alimento  ; o perche  un  certo  rigido  ,cr  acuto  fpiri- 
to  , che  procede  dalla  neue , accafcia  il  corpo , e corrompe  il  caldo , che  efee  fuo - 
?a  di  quella  . ».  Terci  oche  il  caldo  pareebe  fia  quello  f che  dà  i [udori  di  queflo  male  , 
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ilqual  caldo  uenendofi  a incontrare  nel  freddo  ,fi  fregne  circa  la  pìtie  dei  corpo:que-  3 
fi  e cofe  fon  molto  piu  dubbi  ofe  ne  gli  altri  animali.  Ora  ejfendoft  Jkenuto  Bruto  ,e  non 
fi  trouando  in  campo  alcuna  co  fa  da  mangiare,  i fuoi  faldati  furono  co  fretti  ricorre- 
re a 1 ùmici  ; onde  e fendo  eglino  arrivati  alle  porte  loro , domandarono  i guardiani; 
che  gli  de  fero  alcuna  cofa  da  mangiare  Squali  tofto  che  intefero  il  cafo  di  Bi  uto,egli~ 
no  ile  fi  andarono , egli  portarono  da  mangiare , e da  bere  ; de"  quali  Bruto  com'egli 
hebbeprefo  la  città , non  folamente  loro, ma  tutti  gli  altri  anebora  di  quella  itttà 
per  amor  loro , trattò  con  grandijjmia  humanità . Ora  Caio  _ Antonio  com'egli  fu » 
giunto  in  Apollonia, r a uno  afeif >ldati  uicini:  ma  poi  ch'egli  hebbe  intefo, com'era - 
no  affettionati  a Bruto,  e c/je  gli  M polloni  ati  anch'ejji  erano  per  compiacere  a Bruto, 
abandonando  *4 pollonia  ,fe  riandò  a But intra  ; e per  la  prima  perdè  per  viaggio  tre 
cohorti,  lequali  gli  furono  tagliate  a peggj  da  Bruto  ;poi  sformando  fi  di  pafare  i luo  £ 
ghi , iquali  erano  flati  prefi  da'  nimici  circa  Bullide , per  forga , fece  giornata  con 
Cicerone , e fu  uinto . Tcrcioclye  Bruto  allhora  fi  feruiua  di  Cicerone  per  Capitano ,, 
ilqualc  fece  per  lui  molte  honorate , & ualorofe  pruoue . Ora  hauendoegli  trovato '* 
Caio  in  luoghi  paludofi  molto  sbandato , non  lafciò  che  uenifje  alle  mani  con  efolui  ; 
ma  cavalcando  intorno  , commandaua  a’  fuoi,  che  perdona  fero  a gli  huomini,  iquali > 
poco  dipoi  ballettano  a efer  fuoi  : laqual  cofa  avvenne  apiwto  com'egli  haueua  detto: 
perche  eglino  s' arre fero  infieme  con  tor  Capitano,  la  onde  già  Bruto  era  in  grandifji - 
ma  riputatione . Tenne  Bruto  gran  tempo  Antonio  molto  honoratamente  apprefo 
di  fe,  negli  levò- altrimenti  le  infegne  della  fua  dignità ;benche( come  alcuni  dicono ) 
afaiffimi , e Cicerone  iflefo  fra  gli  alni  gli  feriutfèro-iir  Roma , e lo  confi  gli  a fe- 
ro , eh' e'  lo  face f e morire . Ma  hauendoegli  fegret  amente  cominciato  a far  tratta-  G 
to  co'  Capitani , e difegnato  di  far  novità,  fu  mefó  in  fu  una  nane,  e pofto  in  prigio- 
ne. Ora  i faldati  corrotti  da  lui  efendoft  ritirati  in  Jl pollonia  , e chiamando  quiui 
Bruto , Bruto  àife  ; che  quefla  non  era  ufanga  de'  Romani  ; ma  bi fognava, ch  ef  an 
da  fero  a trouare  il  principe , e gli  domandafiero  perdono , e feufare  quei  delitti, che 
battevano  commefii  ,fe  uoleuano  placare  l'ira  del  principe . La  onde  c fendo  eglino- 
iti , cJr  battendo  domandato  perdono , Bruto  glie  lo  concefe . In  quefto  mego  mentre 
ch'egli  era  per  dovere  pafare  in  ^4 fi  a , un  mefo  che  venne  di  Rjoma  ,gli  recò  nuova  ; 
come  quiui  era  fiata  gran  mutai  ione  di  cofc,pcrciocbc  Ce  fare  e fendo  armato  dal  Se- 
nato contra  .Antonio , & battendolo  cacciato  fuor  d'Italia  ,già  fi  faceva  temere  da. 
ogniuno , afrirando  al  Confolato  contra  l'ordine  delle  leggi , e mantenendo  efercito , 
dove  la  città  non  haueua  punto  bifogno  di  quella  frefa . Reggendo  egli  dunque , co-  H 
me  per  quejle  cagioni  il  Senato  era  aggravato,  e ch'egli  uolgeuagli  occhi  uerfo  Bru- 
to , & altra  ciò  daua  le  prouincie  a Bruto , e date  glie  le  conformava  ,fi  sbigottì , & 
fubito  mandando  ad  sintomo , lo  invitò  a e fere  fuo  amico . ^Apprefiando  poi  Ce  fare 
l’eferctto  a Roma  , fu  fatto  Confalo  molto  giovanetto , else  non  paf aita  ancìjora  ucn 
ti  anni  ,ft  com'egli  dife  ne'  fuoi  commentari . Fatto  ciò , fubito  chiamò  in  giudici 0 
dell  homi  ci  dio.B  ritto,  e i compagni, che  fenga  cagione  alcuua  bave  fero  morto  un  prirt 
cip e » epoflo  in  fupremo  magiftrato . E fece  L.  Cornificio  accu  fatare  di  Bruto , e Itti 
^4 grippa  di  Cafjio . Ideila  qual  cofa  e fendo  abandonata  la  caufa  loro , perche  ninno 
Pomparne  a rifondere , i giudici  furono  coftretti  dar  fentenga . Dicefi  ;cbe  quando 
il  trombetto , fecondo  ch'era  ufanga  ,cbiamaua  Bruto  in  giudicio , il  volgo  trafe 
mani  fedi  fofriri , & i nobili  con  gli  occhi  fitti  in  terra  fletterò  ebeti  ; e T . Silicio  fu 
veduto  piagnere, e per  quefla  cagione  poco  dipoi, fu  prò  fritto, e fatto  morire. Dopò  qut 
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*4  fio  i triumviri  offendo  fi  conciliati  infume , partirono  le  prouincie  fra  loroy  iquali  /^Triumairi 
rono  Auguflo  , Antonio , e Lepido;  e fecero  ucci  [ione , e profer  linone  di  dhgcnto  partono  le 
huomini , tra  iquali  fu  morto  anebo  Cicerone . Ejjcndofi  iute fe  que fic  cofe  in  Macc-  inciu  (i 
doni.i  , Bruto  cufiretto  a ciò  fare  fcrijfe  a Hort  enfio , che  amagjaffe  Caio  Antonio 
per  ucndccta  di  Decio  Bruto , c di  Cicerone , /'««  de  quali  gli  era  stato  parente,e  lai -* 

*ro  amico  . Ter  quejie  cagioni  adunque  poi  Antonio  prefo  tì or t enfio  in  Filippi , lo  Sortendo  fca 
fcannò  alla  fepoltura  del  fratello . E per  quel  che  fi  dice , Bruto  fi  uergognò  piu  del-  nato  *Ha  le- 
la  cagione  , cb  egli  non  fi  dolfc  della  m irte  di  Cicerone . Tacila  qual  co  fi  biafirna-  ^{ar 

Magli  amici  fuoi  in  !{oma  ,iquali  piu  tofio  feruiuano  per  cagion  loro , che  per  colpa 
de  Tiranni.  Oltra  di  ciò  diceua;  ch'eglino  potevano  flar  prefenti  a uedere  quelle  co- 
fe , le  quali  egli  non  poteua  pure  fopportare  di  udire . Ora  bauendo  egli  già  condotto 
B un  grande  , & honorato  cfiercito  in  Afta,  mife  a ordine  l'armata  in  Bithiniajfr  ap- 
preso a Cinico , c facendo  la  uia  per  terra  ,/i  confermò  le  città  ; c giudicò  , fc  u'era 
bifogno  d' alcuna  cofa  fra  i capi  di  quelle . A II  bora  fc  riffe  in  Siria  a CaJJio , ch'egli  la- 
fciajje  l' Egitto  ,&  andaffe  a trottarlo  . Tercioch'egli  diceua;  come  effi  non  andaua- 
no  errando  per  il  principato  , ma  per  la  libertà  della  patria  mct tettano  infieme  gen- 
te , per  opprimere  con  efja  i Tiranni . Diceua  dunque  ; comera  ncceffario , ch'ejji  fi 
ncordajfcro , e manteneffero  il  loro  proponimento . & non  fi  difcoflajfero  molto  fuor 
d Italia  ; ma  quiui  uenijfero  a foccorrere  i lor  cittadini.  L' ubidì  dunque  Caffio , e 
quindi  partendo  andò  a incontrare  Bruto  ; e s abboccarono  infieme  a Smirna:  e que-  Casfio  e Bril- 
lio fu  il  primo  loro  abboccamento , delquale  e fendo  fi  eglino  partiti  infieme  dal  Ti-  io  s’jbbocca 
reo  d'Athene , Caffio  andò  in  Siria,  e Bruto  in  Macedonia . Grande  allegrerà  dun-  noiniìemc . 
C que  hebbe  l'uno , e l'altro  di  loro , e gran  confidanza  , per  le  genti,  che  f uno , e l'altro  . . 
guidaua.Tercioche  quando  eglino  ufeiuano  d Italia  famigliavano  fuggitivi  fuor  ufii 
ti , & erano  falliti , e di  formati , che  non  haueuano  pure  un  mimmo  nauilio , ne  un 
faldato  , ne  una  città  in  lorfauore:  e non  paflò  molto  tempo,  cb'cffi  fi  trottarono  in- 
fieme , fi  ben  forniti  di  nani,  di  fanteria , di  cavalleria , e di  ruchette , che  haueua- 
noforge  a bafianga  da  combattere  per  l'Imperio  ibernano . Volcua  Caffo  dare  egua- 
le honore  a Bruto  , ma  Bruto  in  ciò  lo  preueniua  : il  quale  per  lo  piu  andana  a trouar 
Caffio , perche  egli  era  di  piu  tempo , e non  Jopportaua  ai  par  di  lui  le  fatiche  del  cor 
po . Era  openione,che  Caffio  fuffe  attiffimo  nelle  cofe  di  guerra,  ma  colerico  molto , c Natura  <11  C»f 
terribile , e ffiauentofo  , fi  come  quel  chegouernaua  i fudditi  piu  tofio  con  paura,cbe  fio  e di  Bruto 
con  amore , ma  co  fuoi  domefiici  pronto  al  rifo , e burlatole , e faceto  . Dicefi , che 
P Bruto  per  le  fitte  uirtù  fu  amato  da  molti , defitderato  da  gli  amici , honorato  da 
tutti  i migliori , e non  era  ancho  odiato  da'  nimici:  fu  molto  clemente  anchora,e  ma- 
gnanimo ferrea  difetto  alcuno  di  colera  , di  lufinria , e d'auaritia , e fi  come  quel  ci 
hebbe  buona  mence , & indirizzata  al  giufio  ,&  al  ragioneuole , s'accrebbe  gran- 
di ffima  gloria  , & augutnento  di  fede  nella  elettione  della  parte , ch'egli  prefe:  Ter- 
cioche  fé  Tompeo  Magno  fuffe  riufeito  uittoriofo  centra  Ce  fare , non  fi  (per  atta,  che 
ègh  fuffe  per  fottomettcrc  la  dignità , e la  potenza  fua  fecondo  le  leggi , ma  fempre 
baierebbe  uoluto  effer  Signore  fiotto  nome  di  Confolato  , o di  dittatura,  o confolar  la 
plebe  fiotto  alcuna  altra  piu  piacevole  dignità . Ma  quefto  Caffio  huomo  impetuofo , 
e colerico , ilquale  molte  uolte  per  cagione  di  guadagno  iraniana  dalla  ragione , era 
riputato  qiiafi  da  ogniuno  ch'egli  erraffe , e che  fi  fuffe  meffo  nell' armi,  e ne  pericoli , 
per  acquifiare  afe  fteffoil  principato , e non  per  la  libertà  della  patria  . Tercioche 
■gli  altri , eh' erano  iti  innanzi  a quei  tempi , cioè  i Cinni , i Marij , i Carboni  > fi 
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\ ■ proposero  la  patria  cerne  per  premio  > e per  preda , e non  combatterono  per  la  tiran - £ „ 
ni  a.  Ma  i nnmei  fuoi  anebora  noappofero  qmfia  macchia  a Bruto;angi  ni  furono  al 
Giu  Jicìo  di  cuni, iquali  udirono  Mntonio  direnarne  egli  pen fatta  tc  he  Bruto  bahejje  ama^ato  Ce 

Antonio  ctr  fare  > Tnojp)  folamcnte  dalla  gloria,  e dal  benedilla  patria ; e cht  gli  altri  gli  congiu- 
rarono cantra  per  innidia , c per  odio  . Et  ttidefi , che  Bruto  non  sera  tanto  fondato 
• falle  fue  forile , quanto  fulla  uirtù  . Terciocb'egli  fondai oft  J'opra  di  quella , effondo, 

già  molto  uicino  al  pericolo  ; ferme  ad  Mitico , cornei  animo  fuo  era  poflo  in  ottimo 
Pjrole  di  Bru  ^at0  » Per^ocb^  diceua  egli , o effondo  uincitore  io  libererò  la  fiepublica  Bomana.o 
t».  morendo  ufeirò  di  feruitù . Gli  altri  aneborebe  fi  propongano  la  < ertela,  e la  ficu- 

retga  della  uita , non  fanno  però  certo  ,fefonopcr  uiucre , o per  morire  con  la  liber- 
tà . Diffe  anebora  ; come  Marco  Mntonio  era  punito  meritamente  della  fua  pazzia, 
ilquale  potendo  annoucrarfi  fra  i Bruti ,i  Caffi,  ór  i Catoni  fi  uolle  accompagnare  con  p 
Qttauio;ilquale  bene  In  per  allbora  in  altro  modo  non  fuffe  aiuto,  fra  poto  tempo  non 
dimeno  combatterà  lon  effo  . Et  neramente  parue  che  Bruto  indoutnafj'e  bene  quelle 
cofc  auuenire.  Domandò  Bruto  in  1 finir na  a Caffio , che  gli  faceffe  parte  di  quei  mol- 
ti denari , ch'egli  bauena  ratinati . Terciocbe  Bruto  baueua  fptfi  i denari, eh' egli  ba- 
ttala bauuti  nell  apparecchio  dell'armata, con  laquale  egli  baueua  fozgiogato  tutto' l 
mare  Mediterraneo  . Ma  gli  amie  i di  Caffio  non  gliele  Inficiarono  dare,  dicendo ; che 
non  era  boncflo  , che  Bruto  baueff'e  quello , ch'egli  teneua  con  mafferitia , ór  baueua 
e raun.tt  a confarfi  uoler  male  ;onde  Bruto  con  quei  denari  fi  fiat  effe  grande  appreffo 

, il  popolo , egratiofo,  co*  faldati.  T ut  tatù  a Caffio  di  tutti  quei  denari  gli  diede  la  tor- 

chilo prefe  ^ Pjrte  * Dopò  *iuefl0  partiti  un'altra  Molta  di  là  per  efequire  urti  negotij , Caffio 
Pilota  di  R.ho«  prefe  Bjjodi , dotte  male , e crudelmente  portoffi  ; anebora  che  nella  fua  prima  entra-  Q 
ta  a coloro , che  f battevano  falutato  per  f{c,  e fignore,  diceffe  ; t b egli  non  era  ne  I{e, 
ne  Signore , ma  micidiale , e pcrcujfore  del  l{e  , e Signore . Ma  Bruto  demandò  a 
Licij  denari , e gente , doue  ^lucrate , ilquale  era  oratore , poi  c bel  le  per fua  fo  alle 
città  , che  non  compi acefjero  a Bruto,  fece  pigliare  certi  colli,  cerne  per  rinchiudergli 
il  pajjò . Mllbora  Bruto,  mentre  cl/efji  de  fi  n aitano  ,to fio  gli  fpiufe  addoffo  la  cannile - 
riajaqualc  tagliò  a pe^i  feicento  perfone  : battendo  poi  pnfole  terre , c le  caficlla , 
lafciò  tutti  i prigioni  fenica  taglia  ,ff>er  andò  d' acqui fiarfi  gli  animi  del  popolo  con 
amoreuulexja.Ma  eglino  fatti  piu  ofiinati,&  accrefcendo  la  colera  per  li  danni, cht 
ballettano  patito, /predarono  affatto  l' Immanità, c la  clemenza  di  lui;  in  fin  che  Bru 
to  perfeguenjo  i piu  bcllicofi  di  loro  ,gli  ributtò  nella  città  di  Sautbo  , e negli  a (fe- 
dii) dentro , iquali  notando  il  fiume  che  corre  la  città  , s'ingegnarono  di  uolere  fc  am*  H 
par  ni  a fot  t'acqua . Molti  di  loro  ne  furono  prefi  tulle  reti ,,  lequali  and  aliano  gii* 
fino  al  fondo  dell'acqua  . Terciocbe  in  cima  delle  reti  erano  appiccati  certi  fonagli , 
iquali  quando  ucniuano  a fonare, allbora  fi  conofeeua , che  qualcuno  che  nuotaua  fiot- 
to acqua , era  dato  nella  rete . Ora  cfi'cndo  i Santbij  tifati  di  notte, ór  bauendo  mef- 
fp  fuoco  nelle  macchine  de  Romani , furono  conofciuti  da  l{ ornarti , come  fi  ritiraro r 
Ho  dentro  dalle  mura,  fojfiando  contro,  di  loro  un  gagliardi  filmo  uento  , la  fiamma 
delle  facelle  sauucntò  nelle  torri  del  legno  , e poi  entrò  m Ile  piu  uicine  cafe  della  cit- 
tà . La  onde  temendo  Bruto , che  la  città  non  abbruciaffe , commandò  a'  fuoi  folda - 
Fieri  animo!?  [ / , cb’atutaffero , e (pegneffero  il  fuoco . Ala  i Licij  per  un  certo  impero  cflinato , ór 
ti  de’  Licij . incredibile  a dire , fi  mifero  in  differatione , laqualcfi  può  giudicare  che  fuffe  molte 
fimi  le  al  defi  derio  di  morire . Terciocbe , e gli  buomini  libi  ri , ór  ì ferui  co'  figliuo- 
lit e con  le  mogli  loro  ycgiouani , cjteccbi,  e ma fi  hi,  e f emine  ributtauano  dalle  mu- 
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Jg  rai  l\òmxni , i quali  enfia  u arto  dentro  a fpignere  il  fuoco,  e non  ccjfauatio  di  ferirgli 
& cjji  portando  canne , legne,  & ogni  ejai  di  fuoco  mettevano  fuoco  m Ila  città  ; & 
eglino  mede  fimi  con  ogni  materia  che  poteuano,  aiutavano  il  fuoco  a farfi  maggiore: 
Ora  , poiché  la  fiamma  In  bbe  prefo  forza , e fu  bene  (par fa  per  tutta  la  città , Bruto 
fentendo  di  ciò  grauiffimo  dolore , & battendo  [or  compalfione,  canali  nudo  d intorno; 
efferfe  loro  aiuto  di  buantffbka  itogli  a,  e poi  aliando  le  mani  gli  prega  ua;c  he  hauefr 
fero  rifpetto  a lor  m defìnti , e faht afferò  la  città . Ma  non  badando  eglino  punto  a 
quelle  parole , & in  ogni  modo  am.-igzandoft  da  lor  mede  fimi,  non  folaihente  gli  hno-t 
mini , e le  donne , ma  i fanciulli  piccioli  con  grida  , e con  urla  faltauano  nel  fuoco'1. 

». Alcuni  altri  fi  gettarono  già  dall' alti  {fune  mura, altri  porgenano  la  gola  ignuda  alle 
fpaie  de'  lor  padri  ,c  gli  pregavano  che  gli  amaggaffero.  *Arfa  ebà  fu  la  città  fi  no - 
Ì ho  una  donn.ija-juale  sera  impiccata  con  un  capcfìro,e  con  lefue  mani  haueua  tirati 
gelato  un  picctol  bambino  , & banca  abbruciata  la  fua  cafa.  Tgon  potè  Bruto  fifié- 
rir  di  uedere  quello  fpctt acolo  neramente  tragico  , ma  folamente  udendolo  ne  pianfe ; 
& ordinò  premio  a tutti  i fuoi  fotdati , che  faluafj'cro  qua'chc  huoino  Lido  . Diccft} 
che  ue  nc  furono  folam  nte  cento  cinquanta , iquali  hebbero  caro  a faluarfi.I  Santhij 
adunque  , per  lungo  giro  di  tempo , volgendo  quaft  il  fatai  cerchio  della  ruina  loro\ 
con  la  propria  befii alita  rinou. irono  lafciagura  de'  loro  maggiori , e) fendo  arrivati 
per  molto  tempo  al  corfo  della  lor  mina , con  fimile  ardire  rivoltarono  la  calamità  a‘ 
lor  progenitori.  Terciocbc  eglino  fimihrtente  abbruciando  qi.ella  medcfnna  città  nel- 
la guerra  de'  Medi , fi  finirono  da  loro  Slefji . Ma  Bruto  ueggendo , che  la  città 
Tatarcfi  oflinatamente  gli  faceta  contrailo  , non  haucua  ardimento  d'affalirla , è 
X Stana  tu t taui a in  gran  paifiero , temendo  che  gli  habitatori  d'effa  non  fi  uolgrfibo 
alla  medaima  rabbia . Et  bauendo  egli  prefe  alcune  lor  donne,  le  lafciò  liberamente 
fen  za  taglia  . Lequali  ragionando  a'  mariti , & a'-  padri  loro , iquali  etano  primi 
fra  Tatarefi,  di  Bruto , ch'egli  era  huoino  continentiffimo , c giufìi(fìmo,  gli  conforta- 
rono a cedergli,  <jr  a dargli  la  città . E cofigli  altri  imitando  coftoro,  fi  raccomanda- 
rono a Bruto, battendo  contea  la  loro  (peranga  trovato  uno  ottimo,&  amorevole  Ca- 
pitano . 1 [quale  battendo  Caffo  cofiretto  quaft  in  quel  mede  fimo  tempo  i Bodiani,iht 
c iafetici  gli  port  affé  l'oro  , e l'argento  ch'egli  haueua,  la  onde  egli  baite  ita  raccolti  da 
otto  mila  talenti,^  in  publico  banca  condannata  la  città  in  cinquecento  altri  talen- 
ti ; ejfo  Bruto  bvtendo  ri fcofji  da  Licvj  cento  cinquanta  talenti , fenga  fargli  altra 
ingiuria  ,fi  partì  d'ionia . Egli  fece  molte  cofe  honorcuolt  in  queflo  tempo > ordinane 
|)  do  bonori , e pene  fecondo  i meriti  delle  perfone . Vna  ne  dirò  , per  laquale  & effo,  e 
gli  ottimi  Bomani  s'allcgraron  molto,  *4  ppr  effondo  fi  Tompeo  Magno  all'Egitto , 
& a Telufio,  poi  ch'egli  haueua  perduto  quel  gran  principato , e ch'egli  fuggiva  da 
Ccfare , i governatori  del  l{e , ch'era  anchora  fanciullo, confultandofi  infietne  con  gti 
umici , erano  di  diuerfi  pareri  fra  loro . Tercioibe  alcuni  volevano,  ch'egli  fi  raccct- 
taffs , & altri  nò . ^ illhora  un  certo  Chio  chiamato  T heodoto  maefìro  pagato  a infc- 
gnare  rhetoriea  alKje , e (fendo  Slato  pregato  per  cari  (ita  de'  migliori , ch'egli  inter- 
ueniffe  a’  coi  figli , moftrò  come  il  parer  di  quefli , e di  quegli  era  difcrtofo;quegli  t ioè 
che  giudicavano  che  fi  doueffe  ricever  Tompeo , e quegli  anchora  che  non  volevano , 
th'egli  fi  laici  affa  entrare  in  Egitto . Tcrciocb’e'  diffe  : com'egli  era  il  migliore , che 
egli  fi  rice  -cffe,  & amafgaffe  ;aggiugnendo  infìue  delle  fue  parole', thè  bitomo  mor- 
io  non  mordz.lnclinando  dunque  il  Senato  a queflo  p.ncre.Tcmpeo  Magno  con  ejfem 
pio  delle  cofe  incredibili , e non  affettate  ,fn  morto , per  la  rhetoriea , e facondia  di 
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T beodoto  ; fi  comeeffo  oratore  poi  non  dubitò  di  uantarfi.  Toco  tempo  dipoi  hàuen-  E. 
do  Ccfare  af]  alito  lo  Egitto , quei  trilli  per  lo  giudicio  loro  federatamente  furono 
morti  y e Tbeodoto  bauendo  accattata  dalla  fortuna  l'ufura  del  tempo , mentre  che 
errando faceua  una  vita  mi  fera  , & abietta , capitò  alle  mani  di  Bruto , il  (/naie  era 
ttcnuto  con  l cffercito  in  „ 4fia . Effondo  dunque  menato  innanzi  a Bruto , e condan- 
nato a morire , s acquiftò  piu  nome  dalla  morte  ,che  dalla  uita  .In  qui  fio  me%o  Bru- 
to chiamo  C afflo  a ò ardi , ilquale  giugnendo  quiui , Bruto  gli  andò  incontra  con  gli 
amici  Juoi  ; e l'ejfercito  armato  gli  chiamo  amendue  Impiradori . Ora,  fi  come  ftiolt 
auuenire  nelle  cofe grandi , & a molti  amici , e Capitani , co/loro  per  certe  cagionite 
calonnic  nate  yfubito  innanzf  a ogni  altra  cofa , come  fur giunti  quiui,  fi  ritirarono 
in  una  certa  parte  dell  alloggiamento , e quiui  bauendo  mandato  fuor  a ogniuno, e fer- 
rata la  porta , cominciarono  a doler  fi  l'un  dell’altro  , e poi  a riprender  fi , e btafmar-  F 
fi  • Ter  quefio  i {fendo  eglino  feorfi  tanto  innanzi , che  già  erano  venuti  a lamenti  » 
alle  lagrime,  e all’ardire , gli  amici  loro  fi  mar  auigliar  olio  della  {prezza, e fuono  deh 
le  parole , e dubitarono  che  non  pafjaffero  piu  avanti.  Ma  non hebbero  però  ardimen 
to  d'entrare  in  camera,effendo  Slato  loro  cortmcffo , che  non  entraffero  dentro.  rNon- 
flimeno  Marco  Favonio  imitatore  di  Catone , ilquale  non  era  tanto  filofofo  per  dot - 
trina  , eh  egli  bau  effe , quanto  per  una  certa  abondanzq , e qua  fi  pa^zp  h umor  e , en- 
tro dentro , anchonhe  i famigliati  non  uoleffero . Teuioch'era  difficile  ritener  Fa- 
uonio , dovunque  egli  fpigneua , effendo  egli  huomo  fempre  terribile , eprecipitofo  ; e 
riputava  per  nulla  l'effer  Senator  Bimano  : ma  fpefie  volte  con  la  licenza  di  filofofo 
Cinico, leuaua  la  noia , che  con  la  fua  improntitudine  dava  altrui. Fu  dunque  ricevu- 
to con  rifo . H auendofi  egli  dunque  fatto  luogo  per  forgia  con  le  mani , entrò  dentro  <$ 
alla  porta , e con  belle  parole  sacco  fio  loro , recitando  i ucrfi , che  H omero  finfe  che 
usò  i^eftore  ; i quali  fono  quefii . ■ 

, y Ma  cedetemi , prego , perche  noi  * 

a , Troppo  giovani  fletè , e poco  effetti . » 

Voi  feguendo  egli  piu  oltre , Caffio  fi  diede  a ridere , ma  Bruto  lo  cacciò  fuor  di  ca * 
mera,  chiamandolo  nero  cane  ,cfalfo  Cinico  : e ciò  nondimeno  per  allhora  pefe  finca 
le  brighe  loro , efubito  fi  levarono  di  quiui.  H avendo  poi  Caffio  prouedut  a la  cena. 
Bruto  chiamò  gli  amici,  iquali  effendofi  tutti  meffi  a tavola, Favonio  fi  lafciò  per  di* 
montico  , ilquale  poiché  fi  fu  lavato, venne,  che  gli  altri  cenavano.  Ma  dicendo  Bru • 
to  ; com'egli  era  venuto  fen%a  efjer  chiamato , e perciò  conmandandogli , ch'egli  fi 
tnetteffe  a federe  giù  infondo  della  tavola , Fauonio  pafj'ando  innanzi , per  forza  fi  IF 
mìfe  apunto  nel  me 70 , tanto  ch'egli  diede  piacere, e tifo  a tutti  coloro  cb'cran  quiui. 
L'altro  giorno  Bruto  effcndogli  accufato  di  furto  da  Sardiani  L.  Telia  cittadin  Ro- 
mano , ilquale  era  già  [lato  Tretore , dr  in  gran  credito  apprejfo  di  lui,  lo  condanni 
publicamente  per  infame  : laqual  cofa  di  {piacque  molto  a Caffto.Ttrciò  ch'egli  pochi 
giorni  innanzi  efjendogli  siati  accufati  due  amici  fuoi,  e condannati  de  medefimi  de 
litti, riprendendogli  in  privato  , publicamente  gli  haueua  affoluti  ; e tuttavia  fi  fer- 
uiua  di  loro . Onde  biafimaua  Bruto , ch'egli  f uff  e troppo  auflero , e feuero , in  quel 
tempo , ch'era  bifogno  tifare  humanità , e clemenza . Ma  Bruto  l'auuertiua  dicen- 
dogli ; che  fi  ricordaf] c de'  quindici  di  Marzo  quando  effi  haueuan  morto  Ccfare. Ter 
ciochegli  diceva  ; ch'cffo  non  era  Slato  morto , perch'egli  deffe  noia  a tutte  leperfo • 
nc  , ma  perche  egli  era  appoggio  , e foftegno  a coloro  che  ciò  faceuano . Ter  laqual 
cofa  fe  fi  poteva  lodare  alcuna  occafione  ,di  {prezzare  la  giufiitia , meglio  farebbe 

Slato 
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M Sdato  comportare  gli  amici  di  Ccfare , che  coloro  i quali  alla  prcfetvga  loro  ccrnnet  te- 
ttano i de'.iti.  Tercioche  effi  farebbono  Siati  biasimati  a' animo  abietto,  e noi  tra  i pe- 
ricoli , e le  fatiche  taff'ati  d ingiuriti  a . Ora  effóndo  eghno  per  partirfi  d'afta  , di-  Prodìgio  fpa- 
cono  ; eh' a Bruto  apparite  uno  fpauentofo  prodigio  . Donnina  quefto  huomo  pochijfi-  “érol°  aPPar* 
mo  ,e con  l'cjfercitio  ,e  conia  continenza  fi  contentaua  di  poco  fonno  . Il  giorno  non  oiBruto* 
dormiua  mai , e di  notte  tanto  apunto , quanto  egli  non  haueua  da  far  nulla, ne  da  ra 
gionarc  con  alcuno , dormendo  tutti  gli  altri . Venendo  dunque  la  guerra,  & batten- 
do Bruto  in  mano  la  fomma  di  tutte  le  cofe , & oltra  ciò  impiegando  tutti  i feufi  fuoi  . t 

nelle  lofe  auuenire , tofto  che  dopò  cena  la  fera  gli  ueniua  un  poco  di  fanno;  fi  mctte- 
ua  a dormire  ;poi  il  rimanente  della  notte  ffendeuain  effedire  i negati], che  ociorre- 
uano  : e fé  gli  auanzaua  tempo , o gli  mancauano  le  faccende , fi  mctteua  a Sindiare 
B fino  alla  terza  uigitia  : per  cioè  he  intorno  a quella  bora  i centurioni , & i Tribuni 
foleuano  uentre  a trouarlo . Effendo  egli  dunque  per  pafjare  con  le  genti  in  Europa , 
la  fulla  me ga  notte  ; che  nel  fuo  padiglione  non  era  lume  molto  chiaro , e per  tutto  il 
campo  non  fi  fentiua  nulla,  Stando  cofi  fopra  penfierojenti  uenire  non  fochi  alla  uol - 
ta  fu  a ; e guardando  ucrfo  la  porta  uide  una  horribile,  e fpauentofa  figura  d'un  fiero , 
e terribil  corpo , che  fi  gli  apprefiò  fenza  far  motto . 'Nondimeno  Bruto  bebbe  ardi-  ' - 

re  di  domandarla . Chi  fei  tu  f*  J'ei  tu  huomo  , o Dio  f*  e che  uientu  a far  qui  bora* on- 
de quella  figura  gli  rijpofc  fiotto  uoce  ; io  fono , o Bruto , il  tuo  catti uo  Genio  ; tu  mi 
riuedrai  a Filippi . idllhora  Bruto  J'enza  punt o sbigottir fi  ,rifpofe  ; io  ti  uedrò. 

Ma  poi  che  quella  figura  difparue , chiamò  i feruidori  ; iquali  gli  differo  ; come  non 
haueuano  udito  nulla, ne  ueduto  imagine  alcuna:  perloche  egli  flette  quella  notte  fen 
C Z*  dormire . Venuto  poi  che  fu  giorno,  fu  a trottare  Caffo,  egli  contò  quefìa  fua  ut-  Cj5fio  uc| 
filone . Mllhora  Caffo  fondato  fi  fulle  ragioni  d' Epicuro,  come  altre  uolre  anchora  in  |G  Sc|,e 
queSto  egli  folata  effere  differente  da  Bruto , diffe  ; l'opcnion  mia  èquefla , o Bruto;  Bruto  della  ni 
che  noi  uer  amente  non  fentiamo , ne  ueggiamo  quelle  cofe,  lequali  ci  pare  fen  tire;  & l'OQC  aPPa‘fr* 
uedere . Tercioche  il  noflro  fenfo  è una  certa  cofa  mutabile,  & agcuole  a ingannar - &l‘  * 
fi  : & oltra  ciò  Sintelletto  è pronto  a muouere  il  fenfo,  e di  niun  fuggetto  mutarlo  in 
ogni  forma . Tercioche  l'imaginatione  è filmile  alla  cera . Ma  l’anima  dell'hucmo,U 
quale  finge , e parimente  hà  le  cofe  finte  , ageuoliffmamente  può  da  fe  medefima  ua- 
tiarc , e comporre  una  cofa.  Qjtefio  fi  ttede  per  le  mutationi  de  fogni,  lequali  in  bi  e- 
tte tempo  dalla  fantafia  dell  huomo  fono  mite  in  diuerfe  paffioni , e fpecie  d'imagi  ni . 

Cofa  naturale  dell  animo  noflro  è il  muoucrft  fempre . Et  il  moto  è fantafia  , o una 

D certa  intelligenza <t . Et  il  corpo,  che  tu  bai , o Bruto , maninconico  da  natura,? mal* 

Za  , e diuerrifee  lo'ntelletto  . E s'bà  da  credere , che  in  alcun  modo  non  ci  filano  de- 
moni : efepurui  fono  , eff  non  hanno  forma  d buomini,  ne  uoce, ne  potenza,  laquale 

* puffi  a noi . (filanto  uolontieri , o Bruto  , u or  re]io  , che  quefto  fuffe , che  non  folo 
ci  confidammo  in  armi , in  caualli , & in  naui  ; ma  nel  fauor  de  gli  Dei  anchora.  ef- 
fendo noi  auttori , e capi  d’una  belli  ff ma , e fanti  ffima  imprefa . Conquefli  ragiona- 
menti Caffi  ) confortò  tutto  Bruto . Ora  come  i foldati  cominciarono  a marciare  fot - Aquile 
to  C infegne , due  acquile  con  grande  impeto  paffando  appreffo  il  campo , uolarono,  e 
fino  a Filippi  furono  di  continuo  pafeiute  da’ foldati  ; onde  quel  dì , che  fu  innanzi  ,10  . 
alla  giornata , panie  che  fi  dileguaffero , e non  furono  piu  uedute . Ora  Bruto  i ha- 
ueua già  fottomefjo  molti  popoli  uicini  a queSli  luoghi . E fe  qualche  città , o figno - 
rotto  era  Slato  da  lui  paffuto , allhora  tutti  uennero  alla  diuotionc  di  Caffo,  c di  Eru 
tonfino  al  mare  , che  contiene  Si  fola  di  Tbafo  . ccampandoft  eglino  poi  appreffo 
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4 7^0)  bario, per  ifcacciarlo  con  qualche Slratagema  da  quei  luoghi ,che  fono  uffrifji-  g. 
mi, e tiretti  chiamati  uolgarmente  Steni,  i rumici  gli  uennero  ad  aff altare,  & eglino 
fi  difefero,  e gli  mi  fero  in  fuga . Tacila  qual  battaglia  non  fi  e fendo  trouato  Ccfare , 
perche  egli  era  ammalato , poco  manco  che  Bruto  non  pigliaffe  lì  efferato ; Je  con  l'aiu 
Birraglia  tra  to,c  con  incredibil  preSlegga  sintomo  non  gli  hanejfc  J'occorfi  contro  Bruto. e gli  al • 
uance  Bruto,  • &i là 4 dieci  giorni  uenne  poi  Cefarc  anchora  ; fi  che  Bruto  ordinò  il  fuo 

e Casiìo  nc  Fi  camP°  contro  Antonio, e Cefare  contro  Cajjìo.  La  campagna , eh' era  inmego  di  loro , 
l'PP*  • fi  chiamano, Filippi.  Quiui  dall  una , e l'altra  parte  fi  ratinarono  infume  le  forile  de" 

Romani . E benché  le  genti  di  Bruto  fujjero  poco  meno  di  quelle  di  Cefarc , nondime- 
no l efferato  di  Bruto  per  ornamenti,  e per  armi  parue  che  fufjc  molto  piu  honorato • 
Vercioche  l armi  loro  pararono  la  maggior  parte  d'oro, e fra  loro  ancho  ira  gran  do- 
uitia  d argento  ; anchor  che  Bruto  per  una  certa  fua  fi  asolar  modeflia  nell  altre  cofe  t 
hauejf : t enuto  i c ondott  ieri  del  fuo  efjercito  aueggi,  e contenti  del  poco . Ver  che  egli 
fiimma, che  le  ricche ^gc,pofìc  tn  ornaméto  del  corpo, e dett  armi  aggiungeffero  un  po 
co  d animo  a defiderofi  di  lode  ; & agli  altari  accrefccjfer  fortigna, iquali  ter, arano 
l arme  come  riccheggc  loro  . Ora  mentre  che  fi  purgaua  il  campo  di  Cefare,  diuifi  ro 
un  poco  di  grano, e cinque  denari  per  hitomo  per  li  facrifictj.  Della  qual  co  fa  i foldati 
di  Bruto  fi  fecero  beffe,  per  la  parfimonia  o uiltà  d animo.  V urlarono  poi  cerne  s'ufa - 
ua  ,1  effcrcito  atta  campagna , c compartendo  a ciaf  uno  per  li  facrìficif  fecondo  gli 
alloggiamenti  il  grano , che  figli  ueniua , e cinquanta  denari , con  la  bemuolcnga , e 
dcfiderio  di  combattere , fi  gli  fecero  molto  piu  affettionati . 'ìfiondin.eno  in  questa 
p nr gat  ione  del  campo , dicefi  ; chea  Caffo  incontrò  una  certa  feiagura  . Tercioihe 
un  littore  gli  porfe  la  ghirlanda  uolta  fotta  fopra  . Dicefi  ; che  prima  anchora  in  un  <J 
certo  fpettacolo, una  Statua  d'oro  detta  Vittoria , mentre  che  gli  era  portata , caddi 
in  terra , inciampando  colui , che  l'haucua  in  mano . Oltra  dò  molti  uccelli , che  ui - 
nono  di  carne , fi  uidero  di  giorno  per  il  campo . Vno  feiamedi  pecchie  anchora  fi 
fermo  intorno  a un  certo  luogo  dentro  atto  Steccato , ilqual  luogo  gli  auguri  moffi  da, 
fuperflitione  efebi  ufero  fuor  degli  alloggi  amenti, per  leuare  il  foretto, fiquale  haue - 
ua  già  occupati  gli  animi  de  faldati . E di  quejìo  ancho  Caffo  fi  fece  biffe  per  le  ra- 
gioni di  Epicuro;  ma  ifuoi  foldati  fi  sbigottirono  affatto  La  onde  Cafjio  atthora  mal - 
uolentieri  ueniua  a giornata , ma  configliò  che  i foldati , perche  du  tua  che  erano  piu 
ricchi  d oro  , & inferiori  di  numero  a nimici  jandaffero  trattenendo  finga  combat- 
tere . Ma  Bruto  folecitaua  , chelacofa  tofio  fi  finiffe , accioche  prettamente  o la  li- 
bertà detta  patria  s'effediffe  da'  nimici  ; o tutti  gli  hu omini,  iquali  erano  trauagliati  H 
dalle  ffefc , detta  militia , e dalle  grauegge,  fi  l iter  aff :ro  da  quefle  mi  ferie . E haue» 
ua  egli  atthora  prefo  migliore  animo , perciochc  i fuoi  cauatti  nette  fcaramuccie,  e ne * 
primi  affalti  s'eran  portati  bene , e n erano  iti  col  meglio , mentre  ch'egli  piu  fi  rin- 
coraua  , alcune  ribellioni  a'  nimici , e calonnie,  e [offerti  nacquero  in  campo  . Mol- 
ti degli  amici  di  Caffo  fi  riuolfero  nel  parer  di  Bruto , martellio,  uno  degli  affet '■» 
p.'uerfi  pareri  tionati  di  Bruto  fi  gli  opponeua , uolendo  che  s'affcttaffc  a far  giornata  fino  al  uer - 
B*ucodcl°  far  ' ’Perc^e  Munendogli  domandato  Bruto  ; ciò  che  gli  giouaua  qucflo  affettare  fino 
cornati . un'altro  anno , riffofe  ;fe  non  altro , io  uiuerò  almeno  queflo  tempo  di  piu.  Di  quefìo 
fi  [degnò  Caffo  pia  nondimeno  ^4  tetti ò offefe  grandemente  gli  altri  ainhora  con  qne - 
Slcfue  parole . Fu  rifoluto  dunque , che  l'altro  dì  fifaceffe  la  gtornata.In  queflo  rne- 
go  Bruto  paffando  la  cena  con  buona  fferanga , e ragioni  filosòfiche  ; fi  mife  a ripo- 
fare . Dice  Meffala  ; che  Caffo  cenò  ritirato , & hebbe  feco  a cena  pochijjìmi  de  gli 

amici 


Pìuerfi  fini* 
firi  auguri. 


Af^J^CO  B T 0 . 


*91 


Jl  amici  fnoi , e contri  Cufanga  della  firn  natura , fu  ucdnto  allhora  far  molto  fra  fe 
Htjffio  penfofo  , e cheto . Leuata  poi  la  tauola  , racconta  ; com'egli  lo  prefe  pt  ema- 
no y e poi  fauellando  feco  in  Greco  ,fi  come  amorevolmente  foleuafare  ,gh  dijje  que- 
lle parole , io  uò , che  tu  fappia  ,o  Meffala;cbecontra  mia  uogliaio  fon  venuto  a 
queflo, come  fè  Tompeo  Magno , di  mettere  la  patria  fui  tavoliere  in  una  giornata , 
nondimeno  quando  guardiamo  alla  fortuna , noi  habbiam  buona  mente  ; e benché  pi- 
gliamo cattiuo  configlio , non  però  ci  dobbiamo  diffidare.  Toub'egli  hebbe  dette  que 
ile  parole , racconta  Meffala  ; com'egli  l' al, braccio  l ultima  voltale  lo  invitò  poi  per 
1 altro  giorno  a mangiar  Jeco , eh' egli  celebrava  il  dì  della  nafeita  fna . Ma  tefio  che 
fu  fatto  giorno , nell  uno , e l altro  campo  di  Bruto , e di  Caffiofu  pi  fio  il  fegno  dilla 
battaglia , ciò  fu  una  uefia  rofja  , <&  eglino  fi  trovarono  infume  nel  mc^o  del  cam- 
i po . Diffe  allhora  Caffio  ; Dio  voglia , o Bruto  , che  noi  poljiamo  vincere , e congiu- 
gnerci infiemc  per  ogni  tempo  in  fuprema  felicità . Ma  perche  le  cofe  grandifi.me  di 
queflo  mondo  per  lo. piu  fono  incerte , e fuor  della  credenza  nojlra,  campando  di  que- 
lla battaglia  non  è cofa  molto  facile , che  noi  ci  riueggiamo  un'altra  volta  infieme  ; 
però  dimmi  ; che  rifolutione  hai  tu  fatto , o di  uoU  r fuggire,  o di  moire  f Quivi  ri - 
fpvfe  Bruto  ; quando  io  era  an  bora  piu  giovane  > o Cafiio,  e manco  prattico  delle  co- 
fe di  qncflo  mondoymoJfo  da  non  so  che  ragione  di  filofofia,  biafimai  molto  Catone, per 
che  sera  uccifo  da  le  Sleffo  ; riputando  ch'egli  hauejje  fatto  uno  atto  federato , e non 
plinto  da  hiiotm , fi  come  quel  che  haueua  ceduto  alla  fortuna , e non  baucua  animo - 
f amente  apportato  quel  che  gli  era  auuenuto . Hora  la  fortuna  ni  ha  fatto  mutare 
opcnione  : per  laqual  cofa  fe  Dio  non  ci  favori fee  hora  nelle  cofeprefenti , non  credo 
C che  bifogni  piu  fare  altre  prouifioni , ne  pigliare  altra  fferanza , ma  io  mi  libererò 
dalle  mani  della  fortuna  ; lodando  fempre  i quindici  di  Afargo  , ch'io  diedi  la  libertà 
.alla  patria  , effendi j per  dover  liniere  altrove  vita  glori ofa  , & honorata  , per  hauer 
liberata  la  patria . quefte  parole  forridendo  Caffio  abbracciò  Bruto  ,edific , con 
qu  fio  propofito  dunque  andiamo  cantra  i nimici  : per  cicche  o noi  vinceremo , o non 
Jsauremo  paura  de'  vincitori  . Dopò  queflo  in  prefenga  degli  amici  loro  ragionaro- 
no inficme  di  mettere  in  ordinanza  le  fchiett . Dove  Bruto  domandò  a Caffio  ; che  gli 
deffe  il  corno  deflro , ilquale  e per  la  piritia  dell'arte  dtUa  guerra , e per  la  età  an- 
chora pareva  che  piu  s'appartcneffe  a Caffio . 'Nondimeno  Caffio  gliele  concedette  ; 
dir  oltra  ciò  pofe  quiui  Meffala , ilquale  guidava  una  belli  co fiffima  parte  di  faldati , 
C '?  in  queflo  modo  Bruto  menò  fuor  a la  cavalleria , laquale  era  beniffimo  ornata  ; & 
” appreflodi  loro  febierò  beniffimo  anebora  la  fanteria  . I faldati  d emonio  fecero 
uno  steccato  uerfo  le  paludi , dove  ejfi  baucuano  pofli  gli  alloggiamenti, e cofi  chiù  fe- 
ro il  paflo  a Caffio  uerfo  la  marina  . Le  genti  di  Cefare , perch' offendo  egli  ammala- 
to , non  era  allhora  quiui , s erano  pofle  in  luogo  di  prefìdio,  e pareva  ihe  non  fu  fiero 
per  combattere  molto  contra  i nimici , ma  Jolamente  fu  fiero  per  ifcaramucciare  fe- 
condo il  bifogno  del  tempo  ; fl  come  qui  Ile  che  con  faettc , e con  tumulti  travagliava- 
no inimici.  Stando  dunque  coftoro  poco  intenti , fi  mar auiglianano  delle  grida  di 
Bruto  , lequali  fi  udivano  infin  fuor  de  ripari . Tcrcioi  b'efii  non  ne  potevano  Capere 
la  cagione , «jr  tuttavia  queflo  grido  andaua  rinforzando . In  queflo  mego  ufiendo 
il  contra  fegno  da  Bruto , ilquale  dauail  fegno  della  battaglia  a Capitani  ,&  efio 
Bruto  cavalcando  intorno  alle  legioni , e confortandogli,tbe  haurffero  buona  fpcran- 
; pochi  poterono  contener  fi  tanto, che  afpett  afferò  , ebe  fuffic  dato  loro  il  fegno  : e 
gli  altri  a uno  impeto  ton  grandi  fimo  grido  ff  infero  tomra  i nimici . Le  fchiercdun- 
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que  fi  uennero  dif ordinando , & effendo  qua , e là  Rarfe  le  fanterie,  prima  da  Me/fa - E 
la, e poi  dagli  altri  fu  trapalato  il  corno  finifiro  di  Ccfare,onde  poto  ferendo  in  que- 
llo lato,  ajfaltrono  gli  alloggiamenti  di  Cefare . Ora  Ce  fare, fi  com'egli  feri jfe  ne  Jitoi 
commentar  i,hauendo  un  certo  fuo  amico  chiamato  Martorio  fatto  un  fogno, per  lo 
quale  gli  era  commandato  ; ch'egli  facejje  intendere  a Cefare,  che  ufcijfe  della  batta- 
glia,&abandonaffegli  alloggiamentipoco  dianzi  fe nera  partito.Fu  nondimeno  ere 
dutOych'eglifujJe  slato  emanato  allbora.  Terciocbe  hauendo  con  armi  in  hafta,e  con 
iffade  tutta  sforacchiata  la  lettica  di  lui , bench'ella  fu  jfe  uota , quindi  la  leuarono 
Stracciata . Fece  fi  poi  grande  uccifione  di  coloro  che  furono  colti  ne  gli  alloggiamen 
ti  : tra  tquali  furono  tagliati  a pe^gi  due  mila  Lacedemoni , iquali  erano  nuouamen 
te  uenuti  in  aiuto  di  Cefare  : percioche  ejji  non  accerchiarono  le  genti  di  Cefare , ma 
Rignendo  innanzi  per  diritto  facilmente  gli  fpauentarono , e mi  fero  in  fuga;  & ha - F 
uendo  amarrate  tre  legioni , col  medefimo  impeto  di  uittoria  entrarono  infume  con 
coloro  cbefuggiuano  dentro  a gli  S leccati  : e fra  loro  era  Bruto . Ma  quel  che  i uin- 
citori  iSle fri  non  auuert  irono , Cefare  lo  moftrò  che  fu  uinto . Terciocbe  non  era  rot- 
to anckora  il  lato  del  battaglione  de'  nimici , dalqualc  il  corno  deflro  di  Bruto  era 
feparato . E mentre Ringcuano  innan-gi , non  ualicarono  la  battaglia  di  merp , ma 
con  grande  sformo  s impiegarono  in  ejfa  . Ma  il  corno  finifiro  di  Caffo  erper  la  con- 
fufione  de  faldati , e per  non  fapere  le  cofe,cb'erano  accadute , come  gli  hebbero  cac- 
ciatine gli  alloggiamenti , perfeguendogli  fin  dentro  allo  Sleccato  ,faccheggiarono 
Ne  A ntonio  ogni  cofa , non  u offendo prefentequafì  niuno  de'  Capitani . Terciocbe  dicono  ; che 
nc  Cefare  pre  Antonio  al  primo  affatto  fi  causò,  e fi  ritirò  alle  paludi . E Cefare  non  fi  fapeua  do - 
raglia  J u'e*  fkffe  •*  pcr ch'egli  era  ufeito  del  campo . Et  oltra  ciò  alcuni  moflr arano  a Bruto  le  G 

Rade  bagnate  di  fangue , uantandofi  d'baucrlo  amatalo,  raccontando  le  fattezze 
del  ni fo, e l'età  di  ch’egli  era.  In  quefio  punto  la  battaglia  di  mego  di  Cefare  era  fia- 
ta rotta  , e tagliata  a pcT^i , e fi  uedea , che  Bruto  in  ogni  modo  era  uincitore,fi  co- 
me Caffo  era  uinto . Ma  quefio  foto  fu  che  ruinò  i fatti  loro  ; e ciò  fu , che  Bruto  co  - 
meuincttorc  non  diede  aiuto  a Caffo , credendo , eh' e' uinceffe  : e Caffo  non  affettò 
Bruto  , penfando  ch  e'  fuffe  morto . Mefrala  anch'egli  pensò  ciré  Bruto  hauefrè  uin- 
to , perche  Bruto  hauea  prej  o tre  aquile , e mol  te  infegne  de’  nimici  ; e i nimici  ni  una. 
Ma  ritornando  Bruto  quando  era  già  rotto  l'apparato  di  Cefare , mar  ani  gli  off,  co- 
me egli  hauea  creduto , di  non  uedere  le  genti  di  Caffo  in  luogo  rileuato,nel‘ altre  co 
fe  anchora  erano  all’ordin  loro  ; percioche  fubito  furono  prefe,  e Stracciate  da’  nimi- 
ci , che  gli  andarono  addoffo  : ma  coloro , eh' erano  appreffo  di  lui , iquali  haueuano  SI 
miglior  uifla  ,gli  differo  ; com'efri  uedcuano  molte  armi  rilucenti , e feudi  d'argento 
effer  portati  dentro  a gli  alloggiamenti  di  Cafrio . Onde  pareua  loro , che  non  ui  fuffe 
quel  numero , ne  quello  apparato  d'armati, eh' egli  hauea  lafciati.  Ma  nondimeno  e fi- 
fi  non  uedeuano  anchora  quella  moltitudine  di  morti , quale  fi  farebbe  potuta  uedere 
effondo  ft  uintc  tante  legioni  in  battaglia . Sfjufte  coffe  prima  fecero  penfare  a Bruto 
Casfio  rotto.  che  Caffo  fuffe  rotto . Lafciando  dunque  pr  e fidio  negli  alloggiamenti  de'  nimici  ri- 
chiamò i Ridati  da  per fegui  tare  i nimici , egli  ramò  in  freme  come  per  dar  foccorfo  tt 
Caffo . Ma  le  coffe  di  Caffo  eran  paffute  di  quefio  modo  ; ne  Caffo  uide  uolcntieri  U 
prima  entrata  de  Ridati  di  Bruto , perche  fen^afegno , c fen^a  coirmi  filone  cerano 
Rinti  contra  i nimici . e ancho  gli  piacque,  eh' effondo  eglino  Minatori  fubito  fu  fie- 

ro corfì  a rubare , & a guadagnare , non  fi  curando  di  circondare  i nimici . Tqpngli 
piacendo  dunque  punto  le  coffe  che  fi  faceuano , & uolendo  piu  tofio  trattener  fi , che 
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ji  ufare  conftglió,  e for%a  ,fu  tolto  in  me^o  dal  deflro  corno  de'  nimi ci. E f abito  ch'egli 
uidc  inchinare  la  cauallcria  ,e  difegnare  di  fuggire  in  uerfo  la  marina , tento  di  fer- 
mare anchora  la  fanteria/aquale  stana  per  uolgere  le  /palle;  e Strappò  di  mano  l'in - 
fegna  a un  foldato  chefuggiua  ,efela  piantò  innanzi  a piedi.  E non  iSlando  uolen - 
tieri  faldiifoldati  liquali  erano  pofli  a guardia  della  fua  perfona , Caffo  cofiretto  Cas fio  ritira* 
con  alcuni  pochi  tfi  ritirò  / opra  un  certo  poggio  rileuato , onde  fi  poteva  vedere  il  ^°tperp“fnuo- 
campo . Ma  egli  quivi  non  vide  altro  fuor  che  gli  alloggiamenti  fuoi  prefi  da'  nimici ; dcrc  j|  |PC£ef. 
percioch' egli  hauea  un  poco  corta  la  uifia  . Ma  fi  ucdeuano  bene  di  molti  caualieri , fo  delle  lue  _ 
che  ueniuano  alla  uolta  fua;quesii  erano  quelli  che  Bruto  nuovamente  hauea  manda-  Sen,i  • 
to  infoccorfo  di  lui . Doue  Caffo  credette , chefujfero  mandati  da'  nimici  a per fegui- 
tarlo  : nondimeno  mandò  innanzi  un  di  coloro  ch'eran  [eco , che  hauea  nome  T itinio,  Tltjaai-0  * 

B ilquale  intendeffe  ogni  cofa.  ^Andando  dunque  co/lui,  fubito  fu  veduto  da'  cavalieri , 11  lo* 

che  ueniua , iquali  come  lo  videro , e conobbero , ch'egli  era  amico,  e fedele  a Caffiot 
s allegrar on  tutti  ; e cofi  f aiutandolo  fcefero  da  cauallo,egli  toccarono  la  mano. al- 
cuni altri  andandogli  intorno  con  grande  allegrerà , e fefia  cantarono  una  canno- 
ne , onde  furono  auttori  d’una  grandiffima  fuentura  . Tercioche  CaJJio  veramente 
pensò  ,cheTitinnio  fu/Je  Stato  prefo  da'  nimici , e poich'egli  hebhe  detto;  dunque 
/sabbiamo  noi  potuto  vedere  per  noflra  falute  un  noftro  amicifjimo  ejfer  prefa  da'  ni- 
mici ì Dolente  fi  ritirò  in  un  certo  padiglione, menando  feco  un  de'  fuoi  liberti  chia- 
mato Vindaro , ilquale  dalla  ruina  di  Craffo  battendolo  bene  infirutto  a fi  fatto  fer- 
uigioj  hauea  riferbato  in  qttefii  efiremi  cafi . uillhora  Caffo  coprendo fi  il  capo  col  Cisfio  fifa 
mantello  ,e  feoprendo  la  gola  fi  fece  amaj^arc.  Fu  trottato  il  fuo  capo  /ficcato  dalle  «aizzare  « 

C J falle . Ma  Vindaro , poiché  l'hebbe  amarrato , non  fu  veduto  piu  da  ni  uno , onde  iodato  l'uo 
fe  credere  a molti , che  l'hauejje  morto  fen^a  commiffione . Dopò  quefio  i caualieri  Llberto  • 
poco  di  lontano  furono  manifestamente  conofciuti , e Titinnio  inghirlandato  ritor - 
naua  da  loro  a Caffo  . Ilquale  poiché  da'  pianti , e da’  lamenti  degli  amici , iquali  fi 
affligeuano , hebhe  intefo  la  cofa , e l’errore  ch’era  occorfo  per  non  fapere  ; prefe  la 
fpada,e  dolendofi  con  molte  parole  della  fua  dimora,  fi  fcannò  da  fe  sle/Jo.  Bruto  ha-  xitinnio'fi 
vendo  intefo  anch'egli  il  conflitto  di  CafJio,apprejfandofi  allo  Steccato, intefe  la  mor - amjZ2a 
te  di  lui ; Ver  che  poi  honorato  il  corpo  fuo  con  molte  lagrime , e chiamatolo  il  primo,  Icftcflo  • 
t maggiore  huomo  che  fu/fe  tra  Romani, di  tendo  ; come  non  fipoteuapiu  trovare  un 
fimil  cittadino  in  Bjsma;  & ornatolo  come  fi  convenivamo  mandò  in  Thafo , accioche 
il  fuo  mortorio  nonfuffe  nell"  ejfer  cito  cagione  di  difordine , e d'affanno . E ciò  fatto 

D raunò  infieme  i foldati  di  Caffo, e confologli.  Reggendo  poi, che  tutti  erano  /fogliati 
delle  cofe  neccffarie , promi  fe  otto  fefìer^i  per  uno  per  le  cofe  che  haueano  perdute . 
ì I foldati  per  le  fue  parole  s'empierono  tutti  di  buona  fperan^a , rallegrando fi  per  la 
grandetta  del  dono  . E poi  partendofi  egli, l'accompagnarono  con  lietiffmo  grido  , 
e grandemente  il  lodarono , che  di  quattro  Imperatori  fola  egli  fu/fe  invitto  in  quel- 
la battaglia . Tercioche  la  cofa  fi  conofceua  agli  effetti , & ucdcuafì  che  la  batta- 
glia era  ita  beniffmo  per  lui;  perche  con  poche  legioni  egli  mi/e  in  fuga  tutti  i nimi- 
ci . E s'egli  bauejfc  hauute  tutte  le  genti  in  battaglia , & affa  i/fimi  di  loro  lafciando  1 ♦ ' 

Tiare  i nimici  non  fu/fero  corfi  a rubare , neramente , per  quel  che  fi  crede, non  ne  fa-  ' ; 

rebbe  rimafa  parte  de'  nimici , laquale  non  fu/Je  Slata . Dalla  parte  di  Bruto , e di 
Caf/io  morirono  otto  mila  perfine,  contandola  i feruidori , che  feguitauano  la  guer- 
ra , iquali  Bruto  foleua  chiamar  Brighe . Racconta  Meffala  ; ch'egli  fi  crede,  c he  de 
gli  auuerfari  ne  mori/fe  piu  chel  doppio . Ter  laqual  co/a  effi  Stanano  molto  sbigotr 
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titi , prima  che  un  ferito  di  Caffio , che  banca  nome  Demetrio , nel  farfi  notte , non  fu  E , 
ito  a trottare  Antonio  . Terciocbe  ufi  ni  lutando  dal  corpo  morto  il  mantello , eia 
fpada,andò  a trottare  * Antonio  ,•  lequai  cofe  come  gli  furono  arrecale , cominciarono 
talmente  a rmcorarfi , che  J’ubiro  nel  far  dell'alba  deliberarono  d'ufcire  con  le  genti  a 
battaglia  . Ora  effendo  l'uno , e l altro  effercito  appreffo  di  Bruto  con  affai  tratta- 
gli o , e pericolo , perciocbe  effendo  gli  alloggiamenti  fuoi  pieni  di  prigioni  baucuano 
bi fogno  di  piu  diligente  pre fidio , e quelli  di  Caffo  difficilmente  fupportauano  d ba- 
tter mutato  Capitano , & baucuano  anebo  una  certa  inuidia , & odio  contra  i uìnci- 
tori  ,fece  ilare  i foldati  in  arme , ma  però  non  Henne  a battaglia  . Fece  amaTjjtr  poi 
i prigioni , eh  erano  febiaui  Squali  non  fenica  foffietto  fi  mefcolauano  fra  gli  armutii 
e fece  lafciare  i liberi , dicendo  ; ch'egli  defideraua  piu  toflo , che  fuffero  prefi  da  ni- 
trici , e f afferò  prigioni , e febiaui  appreffo  di  loro , perciocbe  appreffo  di  lui  non  po-  F 
teuano  efjere  fe  non  cittadini , e buomini  liberi . Laqual  cofa  ueggendo  che  i Capita- 
ri , egli  amici  fuoi  l haueuano  per  male , occultamente , e fetida  dir  nulla  gli  Jaluò  , 
trafugandogli  di  na fio fo  fuor  degli  alloggiamenti . Fra  cofloro  erano  un  certo  Vo- 
ltolino buffone  , e Salitilo  parafilo  , de  quali  Bruto  non  facendo  conto  ueruno , gli 
amici  menandogli  innanzi  a Bruto  gli  apponeuano  ; che  ambo  allhora  non  rifinaua- 
no  di  bar  farfi  di  toro , e dirgli  ogni  uttuperio.  Ter  laqual  cofa  tacendo  Bruto, ilqua- 
k era  occupato  in  altri  penfieri , Meffala  Coruino  conftgliò  ; che  (fogliatogli  ignudi 
c battuti  con  le  uerghe  fideffero  a Capitani  de'  rimici  ,acciocbe  uedrffero  di  quali 
buomini  haueffer obi  fogno  nell  effercito , cioè  di  beni  tori,  edi  chiacchieroni . Onde  a 
quella  parola  ridendo  alcuni , Tublio  Cafca  , quel  che  fu  il  primo  a finr  Cefare,dif- 
Je  ; noi  non  facciamo  bene  ,ejfcndo  morto  Caffio , a fargli  facrificio  con  rifo  ,econ  G 
ifcbergi  : tua  tu , o Bruto  , chiaramente  mojlrerai , di  che  animo  tu  fei  v.erfo  il  Capi- 
tano tuo  collega , fe  tu  punirai  quefli  buomini  infoienti , e mordaci , che  nou  rifina - 
no  mai  di  dir  mal  di  lui . Quitti  fdegnatofì  Bruto , e perche , diffe , me  ne  domanda- 
te uoi  t che  non  ne  face  noi  il  piacer  uofbro  t Con  quella  riffiofìa  dunque  parendo  loro 
d battere  battuto  il  confenfo  di  Bruto , menarono  fuor  a quefli  feiagurati , egli  fecer 
morire . Bruto  diede  poi  i doni  pr  orni  (fi  d foldati  effendo  fi  doluto  un  poco  di  lo* 

ro , che  nuouamentc  non  baueffero  udito  il  fegno  della  battaglia  ,ecbe  tutti  difordi - 
nati , etonfufi  fuffero  iti  contra  i rimici , promife  loro,fe  ripvrtauano  tuttavia  della 
battaglia , che  sbanca  a fare  allhora  , di  dargli  liberamente  in  preda  due  città, cioè 
Tbeffahnica , e Lacedemone.  Quefio  folo  atto  di  Bruto  non  può  commodamcntc  bia- 
fimarfi,ne  feti  farfi  aticbora  . Tcrcbe  anebor  che  Antonio , e Cefarc  deffero  molto  ^ 
piu  ingiufli  premi  della  uittoria  a'  lor  foldati, fi  come  quelli  che  cacciando  quafi  tutti 
gli  habitat  ori  d'Italia  , donarono  le  poJJ'effioni , e le  città , lequali  non  appari  encuan 
Jor  nulla  : nondimeno  l intcntion  loro  era  di  Signoreggiare , e di  uir.ccre;e  qucflo  era 
il  fine  della  guerra  loro  . Doue  Bruto  per  la  folagloria  della  uirtft  fu  creduto  ibenon 
cere  affé  di  faluarfi , nc  di  uinctre , fe  non  con  la  ragione , c col  giuflo  . Qucflo  con- 
ce f e dunque  dopò  la  morte  di  Caffio , ilqualeera  biafimato  da  molti  che  tir  affé  Bruto 
a far  certe  cofe  uiolente , e contra  ragione . Ma  fi  come  mila  nane  quando  è rotto  il 
ti  .mite , / mar  nari  fi  sferrano  di  piantarui  altri  legni, & fecondo  il  bi  fogno  acccm- 
tnodargli  all'opera  ; anchorche  ciò  malagt  uolmcnte  fi  poffa  fare  : cofi  Bruto  in  tanto 
e ci  fi  grande  effercito  non  paffando  le  cofe  troppo  felicemente , non  battendo  il  Capi- 
tano fuo  collega  che  gli  rifpondeffe  del  pari , era  coflretto  accommodarfi  al  tin  po , 

& ultra  di  ciò  f are, c dire  di  molte  cofe  a ho  gli  a de  fuoi  foldati . £ però  parata , 
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ji  ch'egli  fuffe  per  concedere  tutte  quelle  cofejequali  erano  per  placare  i faldati  di  Caf- 
fo . Ter  ciocbe  coftoro  non  fi  potevano  gouernare  in  campo , e per  baucr  perduto  il 
Capitano , erano  ajpri  e sfrenati , e per  la  rotta  dje  baueuano  nccuuta , erano  contra 
i nimici  timidi , e codardi . 7fe  però  punto  meglio  pafiauano  lo  cofe  d'*A ntonio,e  di 
Cefare , iquali  baueuano  gran  di  fficultà  in  prouedi-re  ucttouaglia , e per  ejfer  allog- 
giati in  luogo  baffo , ajpettauano  uno  ajprifjimo  uerno  . Terciocbe  ejjendo  eglino  in- 
tricati nelle  paludi , & oltra  ciò  dopò  la  battaglia  copiofi  di  pioggie  autunnali } ba- 
ueuano pieni  tutti  gli  alloggiamenti  di  fango , e d'acqua , laquale  per  lo  freddo  fifa- 
cena  ghiaccio  . Mentre  che  luna , e l’altra  parte  era  in  quefto  termine , uenne  la  nuo- 
titi nel  campo  di  Cefare  della  rotta , che  sera  bauuta  in  mare . Tcrcbe  un  gran  nume- 
ro di  foldati , iquali  erano  condotti  d’Italia  a Cefare , erano  Siati  rotti  dall'armata, 
1 di  Bruto . Tocbiffimi  di  cofioro  offendo  fuggiti  dalle  mani  de'  nimici , mangiando  per 
la  fame  le  uele , & i caui  delle  funi , giunjèro  filiti . Intendendo  ciò  Cefare,  & din- 
torno s’affrettarono  di  far  giornata , prima  che  Bruto  baueffe  nuoua  della  uittoria  : 
pcrciocbc  in  un  dì  mede  fimo  strafatta  la  giornata  per  terra , e per  mare.  Ma  per  un 
certo  cafoypiu  tofio  che  per  dapocaggine  di  coloro  che  gouernauano  le  naui , Bruto 
non  bebbe  auifo  della  uittoria  acquiflata  da’ fuoi,  fi  non  dopò  già  paffuti  ben  uen 
ti  giorni . Che  s egli  baueffe  bauuta  quefla  nuoua , uer  amente  egli  non  bauerebbe 
fattola  feconda  battaglia , battendo  per  molto  tempo  prouedutoil  fuo  campo  del- 
le cofe  necejfaric . Oltra  ciò  egli  baucua  il  fuo  effercito  in  luogo  commodo , doue  il 
uerno  non  gli  era  per  nuocere , e difficilmente  poteua  effere  affalito  da'  nimiii . £ di 
piu  l’bauer  uinto  in  mare,  e 1‘ baucr  uintoanebo  in  terra  ferma, baurebbe  inalbato  la 
C riputation  di  Bruto  a grande  fperanga . Ma  non  potendo  piu  la  I{epublica  effer  go- 
lternata dal  popolo , anji  douendo  effere  fitto  l'Imperio  d'un  filo , Iddio , che  uolle 
levar  di  mego  colui , ilquale  era  impedimento  a colui , che  baneua  da  regnare , tolfe 
quefla  lieta  fortuna  a Bruto',  anchorche  ella  di  gidgli  fuffi  tanto  vicina,  che  quafì  la 
tilde . Vere  roche  quel  giorno , che  fu  innanzi  la  battaglia , quaft  ch'era  di  notte,  un 
certo  C Iodio  mouendofì  da  fi , fi  partì  del  campo  de’  nimici , & andò  a trottar  Bruto , 
facendogli  intendere  ; come  Cefare , perch’egli  baucua  hauuto  nuoua  , che  la  fua  ar- 
mata era  Slata  rotta  da’  nimici , s’ affrettava  di  venire  a giornata  . Tercbe  bauendo 
egli  dette  quefte  parole , non  fu  creduto , ne  potè  faucllare  a Bruto , tencndofi  o che 
egli  non  baueffe  udito  nulla  di  uero , o che  diceffeil  fai  fi,  per  entrargli  in  gratta.  Ma 
in  quella  notte  dicono  ; che  quella  borribil  figura  apparite  un’altra  uolta  a Bruto,  la- 
to quale  effindogli  rappre fintata  nella  mcdefima  fembianga , non  gli  diffe  nulla, ma  fu- 
bito Jparue . Ma  T.  Polunniofilofifo , ilqua’efin  da  principio  hauea  militato  fitto 
Bruto , non  fà  mentionc  alcuna  di  quefla  figura  ; ma  racconta  come  la  prima  infegna 
fu  ueduta  tutta  carica  di  pecchie  ; e che  uno  de  Tribuni  de' foldati  fubito  moflrò  un 
braccio , ilquale  gocciolava  tutto  d'una  marauigliofa  foauità  d’odor  di  rofe,e  benché 
molti  glielo  forbiffero , non  per  ciò  rimafe  di  dar  buono  odore . Racconta  avcbora;co 
me  due  àquile efjcndofi  affrontate  in  mego  fia  l’uno,e  l'altro  effercito  innanzi  la  bat 
taglia , combatterono  ìnfime , lequali  effendo  vedute  da  tutti  entrare  in  battaglia , 
ogniuno  Slette  cheto  a ucderle  : ma  nondimeno  l'aquila,  ch'era  venuta  dalla  parte  di 
Bruto , perdette , e mififi  infinga . Dicefi  anchora  per  ogniuno  d'uno  Ethiope,  ilquale 
effendo  aperte  le  porte  de  gli  alloggiamenti , s'incontrò  in  colui,  che  portava  la  infe- 
gna , e fubito  fili  morto  da'  foldati , iquali  interpretarono  quello  incontro  per  (attiro 
augurio . Bruto  bauendo  menato  fuor  la  battaglia , poiché  P bebbe  tneffa  a fronte  a 
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nimici , co  fi  gran  pe^go  fenxafare  altro . Tercioche  ordinando  egli  T ejjcrci-  £ 

to , molti  fojpetti  & indicij  gli  furono  dati  da  alcuni . Oltra  di  ciò  uedeua , che  la 
cauallcria  mal  uolentieri  attaccali  a la  battaglia , ma  di  continuo  afpcttaua  che  la 
fanteria  fi  moucffe.E  di  piu  un  certo  huomo  belli  co fo , e infoio  all  bora  per  la  fuafor- 
texpa  molto  bonorato  /fendendo  da  cauallo  appreffo  a Bruto , paflò  nel  campo  di  ni - 
Cumulato . mici . Coflui  fi  cbiamaua  Cumulato  ; ilquale  ueggmdo  Bruto  partire , glie  ne  increb- 
be molto , parte  per  la  colera , e parte  per  paura  di  maggior  mutatione , e tradimen- 
to . Circa  l'hora  nona  poi , Bruto  mofe  il  campo  contra  i nimici , ilquale  da  quella 
parte  de'  foldati , ch'egli guidaua , uinfe  il  ftniflro  corno  de'  nimici , ilquale  fpignen- 
do  egli  innanzi  con  gran  furia  gli  diede  luogo . Tercioibe  t caualli  aiutarono  l'im- 
peto di  lui , fingendo  anch'eglino  contra  la  fanteria  de'  nimici , laquale  era  difordi - 
nata . Ma  l'altro  corno  per  non  efferc  circondato , conducendolo  i Capitani  contra  i P 
nimici , perciocbe  egli  era  piu  breue  di  numero , fi  diuifeper  mego  ; onde  efjendofat - 
Bruto  rotto . tQ  ^ d€y0ie  non  pot£  refiflcre  agli  auuerfari , ma  al  primo  ft  mife  in  fuga . MÌlhora 
i nimici  ferendolo , & ofiinatifimamentc  pcrfeguendolo  circondarono  Bruto . Ma 
egli  allbora  in  coft grane , e pericolofa  fattione , e con  lemani , e con  l'intelletto  fece 
tutto  quel  che  fi  potcua  fare  di  ualoreper  un  Capitano  generale  ,e  per  un  faldato.  Ma 
quel  che  nella  prima  giornata  gli  era  giouato , in  quefta  l'offcfe . Tercioche  allbora 
tutti  i nimici , eh' erano  uinti  ffubito  furono  morti , dr  oltra  ciò  de  foldati  di  Caffo 
me  fi  in  fuga  pochi  ne  furono  amatati.  Gli  altri  uinti  come  ambo  dianzi  erano  fla- 
ti , pieni  di  paura , riempicrono  il  rimanente  dell'efercito  di  tumulto , e di  fpauento . 
Catone  gio-  in  quefta  battaglia  oltra  gli  altri  il  figliuolo  di  M.  Catone  fra  gli  ottimi , cgetie - 
lune  morto . giouani  fianco  combattendo  non  fuggì  altrimenti , ne  s'arrefe  per  uinto,  ma  ua - G 
lorofameute  menando  le  mani , e dicendo  chi  egli  era , e di  cui  figliuolo , morì  in  me - 
•go  d'afaiffmi  corpi  morti.  Morirono  anchora  degli  altri  ualorofifjimi  foldati  fiquali 
per  amor  di  Bruto  fi  mifero  in  ogni  pericolo . Fra  gli  amici  di  Bruto  ti  tra  una  certa 
Lucilio . perfona  molto  da  bene , ilquale  baitea  nome  Lucilio  ; coflui  ueggendo  alcuni  caualli 
Barbariche  mperfeguitarc  non  tencuano  conto  alcuno  degli  altri , ma  con  gran  fu- 
ria Jolo  and au ano  addofjo  a Bruto, deliberò  con  fuo  pericolo  quanto  piu  toflo  farfìgli 
incont  ra  per  impedire  il  difegno  loro  : lafciato  dunque  loro  un  poco , poiché  fi  gli  fu 
un'altra  uolta  fatto  innanzi , dife  ; ch'egli  era  Bruto . Coloro  fel  credettero , per- 
vi oche  efo  gli  pregaua , che  lo  mena  fero  ad  Mntonio;  perche  egli  hauea  paura  di  Ce 
fare , ma  bene  haucua  lieta  fperanxa  in  jtntonio . Onde  coloro  abbracciatolo  flut- 
to , e riputando  d'haucrc  fatta  una  ricca  preda, & acqui  fiato  una  grandi  fima  uentu - H 
ra  yfacendofigià  notte  lo  conduferoad  », Antonio , mandando  innanzi  alcuni  di  lorot 
iquali  gliele  facefjcro  intender  prima . Terche  Mntonio  di  ciò  molto  allegro,  fecefi 
incontro  a coloro  che  lo  conduceuano , & alcuni  altri  anchora  intendendo;  come  Bru 
to  era  prefo, corfero  per  uederlo . Coftoro  haueuano  compafjione  al  cafo  di  fortunali - 
tri  lo  biafimauano  nell'honore , dicendo  ; che  per  defìderio  di  uiuere\fi  fuffe  fatto 
preda  di  Barbari . Ora  mentre  eh' e'  s’apprefaua , ». Antonio  fi  fermò  penfando  fra  ft 
Parole  di  Luci  mede  fimo;  come  egli  haucua  a riceucr  Bruto.Efendo  dunque  Lucilio  menato  innanzi 
ito  ad  Amo-  ac[  Antonio , con  animo, dr  ardir  grande , dife  ; ninno , o ». Antonio , hà  prefo  Marco 
Bruto  ; e cefi  Iddio, che  alcun  nimico  fuo  lo  faccia  prigione  ; accioche  la  fortuna  non 
fta  uittoriofa  di  tanto  ualorc , quanto  è in  lui  ; ma  o egli  fi  trouerà  uiuo , o morendo 
haurà  fatto  il  debito  fuo . Io  ingannando  i foldati  ti  fon  uenuto  innanzi, non  per  que 
ilo  rifiutando  di  patire  cofa  alcuna  per  grane  che  fia . Hauendo  Lucilio  detto  quefìe 
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jl  parole , gr  effondo  tutti  gli  altri  sbigottiti,  . Antonio  ft  tiolfe  a coloro , che  [ baueuano 
menato , duendo ; io  fon  certo , 0 faldati , che  uoi  baucte  molto  per  male  queflo  erro- 
re, parendoui  deffer e uccellati  ;ma  fappiate , che  uoi  hauete  fatto  molto  miglior 
caccia.  Verciocbe  mentre, che  uoi  cercate  un  nimico, uoi  m hauete  menato  un  amico. 

Ter  che  io  non  fapnt  per  Dio  quel  ch'io  m'Iuiiteffi  hauuto  a fare  di  Bruto  uiuo ; ma  uo 
glia  Dio , ch’io  pigli  piu  toflo  diquefii  amici , che  de  nimici . Voiche  Antonio  hebbe 
dette  quejle parole,  abbracciò  Lucilio , e lo  raccomandò  a un  de  fuoi  famigliari . Et 
poi  di  continuo  fi  fcruì  di  lui , e lo  prono  per  fedele , e diligcntijjimo  in  tutte  le  cofe . 

Ora  Bruto  paffando  un  certo  fojfato  d'ogni  parte  pieno  d alberi,  e dirupato,  effondo 
già  notte  buia,  non  andò  molto  innanzi , ma  fedendo  in  una  grotta , laquale  haueua 
dinanzi  un  gran  faffo  ; in  prefen^a  di  pochi  amici  fuoi , e condottieri  dcll'effercito , 

B c prima  guardando  uerfo  il  cielo  fallato , recitò  dueuerfi , l'uno  de'  quali  Volum- 
nio  lo  fcriffe  ; 

, , Ciò  fappiaGioue,  e chic  di  ciò  cagione . 

L'altro  uerfo  dice,  che  fé  lo  feordò . Toco  dipoi  ricordando  a un  per  uno  gli  ami- 
ci, iquali  erano  morti  nella  battaglia  per  difender  lui,  f off  irò  molto  ncordandofì  di 
Flauio , e di  Labeone.  Era  Labeone  juo  luogotenente,  e Flauio  prcfidente  degli  a r-  e *•** 
tìfici . In  queflo  me^o  un  di  coloro,  che  erano  feco , battendo  fete , & ueggendo,  che 
Bruto  anch'egli  haueua  il  medeftmo  deftderto,  prefe  la  celata , e corfe  al  fiume . Ma  . . 

offendo  fatto  Strepito  dall'altra  parte , Volumnio  corfe  a intendere,  e con  effolui  Dar 
dano  feudiere . Cofloro  offendo  poco  dipoi  tornati,  domandarono  da  bere,  doue  Bru- 
to molto  mode  fammi  e forridendo  dijfea  Volumnio-,  egli  s'è  bcùuto  ; ma  a uoi  fi  farà 
C portare  dell  altra  acqua . Effendoui  dunque  mandato  il  mede fimo , fu  quafi  prefo  / 

da'  nimici , da  iquali  effendoìlato  ferito , apena  fuggì  loro  dalle  mani.  Ora  sì  iman-  s 

do  Bruto,  che  pochi  fuffero  morti  in  quella  giornata,  Statiliogli  promife,  che  fareb- 
be ito  fra  1 nimici,  & haurebbe  fatto  di  f aperto . Verciocbe  altrimenti  non  fi  patena 
uedere  il  campo  de'  nimici . Egli  promife  adunque , ch'egli  haurebbe  albata  una  fa- 
cclla  acce fa,  fe gli  haueffe  trouati  uiui , c enfi  andò  promettendo  di  tornare . Effendo  statilio  ua  re! 
dunque  Stanilo  giunto  in  campo, & hauendo  confumato  molto  tempo  in  al^ar  la  fa-  campo  dc’m- 
cella , diffe  Bruto;  fe  Statilio  uiue,  egli  tornerà  . Ora  il  me fi  bino  mentre  eh' e'  ritor-  mic‘* 
paua , s'incontrò  ne'  nimici , e fu  morto  da  loro . Venendo  poi  la  notte,  Bruto  fi  pofe 
i federe  cofi  come  e potè,  e s'accoflò  a Clito  fuo  feruidore , e fauellogli . Il  quale  ta- 
cendo, e piangendo,  chiamò  a fe  Dar  dano  feudiere,  & hebbe  certi  ragionamenti  con 
D effolui . E finalmente  con  certe  orationi,  & efempi  in  greco  confolando  effo  Volum- 
nio , lo  pregò  ch'egli  mctteffe  mano  alla  fpada , con  laquale  egli  era  per  ifeannarfi , e ' « ' 

gli  aiutafjc  a far  il  colpo  . Ma  Volumnio  tentò  di  leuargli  queflo  crudel  penfiero 
della  fantafu  ; er  il  medefimo  s ingegnarono  di  fare  anchora  gli  altri . Ala  dicen-  ] 

dogli  un  certo  de'  primi  ; come  non  bif ignaua  fiar  piu  quiui,  ma  fuggire, leuandofi  fu  j .cu  ; 

Bruto  diffe;  certo  s’ha  da  fuggire  non  co'  piedi, ma  con  le  mani : mettendo  poi  le  mani  • 

fopra  ciafcuno  molto  amor euolmente, diffe;  com’egli  [entiuagrandiffìma  allegrezza, 
che  niuno  degli  amici  fuoi  gli  haueua  mancato  di  fede  ; ma  egli  fi  doleua  della  for- 
tuna della  patria . E ch'egli  fi  riputaua  molto  piu  felice , che  i (Uoi  uincitori;nr  pur 
hieri  ne  [altro,  ma  bora,  e tuttauia  lafciando  gloria  di  uirtu , laquale  i unici  tori  ne 
con  l'armi , ne  co'  denari  erano  per  tfbcvncr  mai . Verciocbe  per  mio  auifo , direna  « 
egh,  iniqui  amaT^ano  1 giujti , <&•  1 pefjimi  1 buoni ; e fignorcggiano  contra  le  leg-  za  fc  B,e 
g i,  & l' bone  fio , Qjiindi  predando,  e feongiur  andò  ciafc  un  di  loro , che  procacaaffero  mo. 
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Hi  faluarfi,  fidi fcoflò  con  due  otre  di  loro . Fra  icjuali  iti  fu  Stratone  anchora  già  £ 
/«o  domejlico  nell'arte  rbetorica.  Vtrcbe  Bruto  battendo  appreff'o  di  fe  quefla  Stra- 
tone, & aliando  ad  ambe  mani  la  fpada  ignuda  f opra  il  manico  , s' appoggiò  folla 
punta  , dr  amggoffi . alcuni  dicono  ;cbe  Stratone,  effendone  di  ciò  molto  pregato 
da  Bruto , volgendo  gli  occhi  altrove  gli  mife  f òtto  la  jpada;  e eie  Bruto  appoggiane 
douift  f òpra  col  petto , e mcttendoui  tutte  le  proprie  for'gc  s'amagp^ò  da  fe  mcdeftmo . 
Mefjala  poi  amoreuole  di  Bruto , effendofi  riconciliato  con  Cefi  re , gli  prefentò  que- 
llo Stratone  ,c  piangendo  dijjè , queftoè  colui  ,o  Cefare,  che  fece  l'ultimo  fruigio  al 
mio  Bruto  . Ter  laqual  coja  Cefare  lo  raecoljè , e l' bebbe  fempre  per  compagno  nelle 
fatiche.  Tacila  giornata  poi , che  fi  fece  ad  zittio,  lo  riputò  per  uno  de' migliori 
Greci . Dicono  anchora;  che  Meffala  fu  poi  molto  lodato  da  Cefare , che  benché  ne' 
campi  Filippi  per  amor  di  Bruto  gli  fuffe  Fiato  afprijfimo  nimico  , in  zittio  nondi-  t 
meno  l'haueua  fedelmente  feruito  . Doue  fi  dice  ; che  anch'egli  gli  rijpofe  ; io , o Ce- 
fare , fempre  hò  feguitato  la  piugiufla  , e miglior  parte,  e d’honore . Ora  Antonio 
battendo  trouato  Bruto  morto  , lo  fece  rinuolgere  nella  piu  preciofa  uefle,  ch'egli  ha- 
^r^Aat®  ; ueffe . H attendo  poi  trouato , che  quefla  ucjle  di  porpora  era  fiata  rubata,  fece  mo- 
ìchqjic"  ad  rirc  *1  kdro  ; e mandò  le  reliquie  a Seruilia  madre  di  Bruto . Tgicolao  filofofo  , & 
corco  di  Biu  Va  ’erio  Mafjimo  raccontano;  che  hauendo  Torcia  moglie  di  Bruto  deliberato  di  mo- 
to db  madre  lire , e non  ui  ejfendo  niuno  degli  amici , che  u'acconfcnnJJe,angj  tutti  con  ogni  di - 
ligenga , e cura  gliele  uietauano , tolfe  di  fui  fuoco  bragie  auefe  ,poi  fe  le  mife  in 
gola , e chiudendo  la  bocca  fi  morì  in  qucflo  modo . Tur  fi  ritrova  una  certa  lettera 
di  Bruto  a [noi  pari  nti , ilquale  fi  duole , e lamenta  molto  di  loro  ; che  hauejfero  ba- 
ttuta fi  poca  cura  di  Torcia , che  ella  s'hauejje  eletto  di  finire  la  uita  fu  a d infermità.  G 
Morte  di  Por  T urite  adunque , che  ’bftcolao  non  fap  ffe  il  tt  mpo , poiché  la  lettera,  si  Ha  è pur  ue- 
cu,  vaigli  potè  far  conofcere  c la  paffione,  e l'amore,  e'I  modo  della  morte  della  donna . 
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a molte  cofe  honorate , che  T uno,  c l'altro  kebbe , quefla  fu  {in- 
goiare, che  amendne  hauendo  minime  oc  cafoni,  riuscirono  grandi  fi- 
fimi.  Ma  in  Dione  quefla  fu  belli ff  ma  co  fa  , che  non  bebbe  niuno, 
che  poteffe  contendere  coneffolui  di  quella  lode , fi  come  Bruto  bà 
Caffo:  ilquale  anchorche  in  uirtu,&  in  gloria  non  fu fj'c  di  tanta  ri- 
putatione  quanto  egli, nondimeno  in  guerra  d'ardimento,  e di  forti  2 {fa,  e nell  operare  tt 
Alcuni  artn  ancfJ0ra  non  fu  punto  di  minore  importanza,  che  Bruto . Tcrcioche  ui  fono  alcuni, 
principio  del  d,c  attribuifcc.no  a lui  il  principio  di  tutta  l'imprefa,  e dicono  ; ch'egli  fu  capo  della 
la  congiura  di  congiura  fatta  centra  Cefare , quando  Bruto  fe  ne  uoletta  rimanere  . Ma  Dione  fi 
Bruio  a Caf-  come  egli  fi  prouide  l'arme,  le  naui,  e laforga  di  guerra;  co  fi  parve  ani  ho,  ch'egli  fi 
*°  * procacciafle  da  fe  medefimo  e gli  amici  ,&i  compagni , e coloro , che  lo  aiutarono  a 

fornire  l'imprefa . Tge  Dione,  come  Bruto,  bebbe  delle  guerre , re  dallimprcfè  che* 
fece,  ne  ricebeg^e,  ne  autorità  alcuna , ma  Jpefc  nella  guerra  le  fuc  proprie  faci- li  a, 
impiegando  quel,  che  l'haueua  a foflenere  nel  fuo  efigho  , tuli impreca  di  hberarei 
fuoi  cittadini . Oltra  di  ciò  Bruto , e Caffo  mentre, che  cacciati  della  Icr  paria  flo- 
. . ma,  non  potevano  fìcuramentc  flave  inripofo,angi  (fendo  condannati  per  rapirai  de 

litro, erano  cercati  da'  pcrfccutori  per  effere  amatati , ncccffariamcnte  fi  mifero  a. 
far  guerra, c per  faluarfi  la  ulta  con  formici  pof.ro  ne'  perù  oli  piu  lofio  per  lor  me- 
de fi  mi. 
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jl  de/imi,  che  per  lì  cittadini . Ma  Dione  molto  piu  ficuro,  e piu  allegro  uiucndo  in  e- 
figlio  , che  non  uiueua  il  Tiranno , che  ue  l'bautna  mandato, uolont  ari  amente  fi  mife 
in  tanti  pericoli , per  la  falute  della  Sicilia.  E non  fu  una  medefima  cofa  liberare  la 


pedice  : poich'ella  fu  riceuuta  da'  uinti , non  fi  uide  altro , che  l'openione , e'I  nome . 

• Di  quel  principato  non  n'ufcì  piu  ninna  crudeltà , ne  ninno  atto  tirannico , e fi  conob- 
be, che  hauendo  la  Bjpublica  bifogno  dell' Imperio  d'un  folo,  Cefarefu  qua  fi  per  un 
clementifjimo  medico  mandato  da  Dio  . Ter  laqual  cofa  fubito  il  popolo  Romano 
moflrò  tanta  affettione  a Cefare,  ch'egli  fu  inesorabile , e crudele  affatto  ucrfo  colo - . ni  « * 
fi  ro , che  ì àrnagjarono  . Ma  i cittadini  fuoi  per  queflo  maffimamente  odiarono , per- 
che lafciò  ufeire  Dionigio  di  Siracufa , e non  minò  affatto  il  fcpolcro  del  primo  Ti- 
ranno . Kfelle  cofe  della  guerra  dunque  fi  truoua,  che  Dione  fu  Capitano  da  non  effer 
punto  biafimito . Tercioch'egli  ottimamente  fece  tutte  quelle  cofe  ch  e uolle , e ri- 
cuperando quelle,  che  infelicemente  erano  fiate  fatte  dagli  altrii  le  mife  in  miglio- 
re fiato . Bruto  nelC ultima  giornata  eh' e fece , non  panie , che  punto  fauiamente  Bruto  nell'ui. 
u entraffe,  ne  poiché  fu  uinto,  cercò  d'emendare  [errore , eh’ egli  haueua  fatto  ,an-  tima  giornata 
%i  perdendofi  d'animo  fi  deaerò  affatto:  ne  animo  fornente  andò  contrala  fortune,  nODU^moi- 
quanto  era  ito  Tompeo  : e quel  cl>e  molto  piu  importa  ,gli  rimaueua  anebera  gran-  a u tnz,‘ 
de  Jperan’ga  nell’ armi , & era  con  l'armata  fignore  di  tutto  il  mare . Imputa  fi  a Brìi - 
to  per  grandi (fimo  delitto  ; che  effendo  fiato  Jaluato  per  gratia  di  Cefare , & olir  a 
C ciò  hauendo  egli  faluato  tutti  quei  prigioni  eh' e uoleua , e non  folamcnte  effendo  rir 
putito  amico  di  lui , ma  anchora  pofio  innanzi  a molti , s'afficurò  poi  d' amicar- 
lo . Queflo  non  fi  può  dire  di  Dione , ma  il  contrario  appunto . Tercioch’t ffendo  egli 
congiunto  in  amicitia  ,&  in  parentado  con  Dionigio  ,gouer natta , e mantentua  a 
un  tempo  lo  fiato  di  lui . Ma  effendo  cacciato  da  lui  fuor  della  patria  ,e  fpogliato 
della  moglie,  e de'  beni , gli  moffe  guerra  feoperta , e con  legittima  ragione.  Ora 
quefla  medefima  cofa  paffa  in  altro  modo.  Tercioche  quel  che  alle  perfine  toma  a 
grandi (Jima  lode , cioè  l'hauere  in  odio  i Tiranni , & uoler  male  a'  trifii , quefle  co- 
fe furono  intere , e fmeere  in  Bruto . Tercfoe  non  effendo  punto  offe  fi  in  prillato  da  i0  cj,e  fu  Br0. 
Cefare,  fi  mife  a tanti  pericoli  per  la  libertà  publica . Ma  Dione  fe  non  hautffe  rice - to  fupcriotr. 
uuto  danno , ueramentre  non  haurebbe  moffo  a Dionigio  alcuna  gucrradaquale  cofa 
21  fi  uede  nelle  lettere  diTlatone,doue  chiaramente  fi  conofce  ; come  egli  non  parten- 
doli, ma  cacciato  del  Rj?gno,difirujfc  Dionigio  . Et  ueramente  l'utilità  publica  fece 
Bruto  amico  a Tompeo , e nimico  a Cefare,  fi  come  quegli  che  haueua  per  ultimo  ter- 
mine d'amore , e d'odio  la  giuflitia  fola . Dione  molte  cofefaceua  per  piacere  a Dio- 
nigio,per  cioche  egli  [lana  faldo  con  effolui ; ma  poi  leuatoglì  la  fede,  guerreggiò  feco 
per  colera. La  onde  tutti  gli  amici  fuoi  nò  furono  ben  certi  di  lui, che  cofi  toflo  ch’egli 
haueffe  cacciato  Dionigio,  egli  nonfuffe  per  iflabilirfi  il  Meglio  per  fc  fieffo,  pòi  ch'- 
egli haueffe  allettati  i cittadini  con  piu  manfucto  nome , (he  non  è la  tirannia . Ma 
di  Bruto  fino  i nimici  fuoi  medefimi  diceuano ; ch'egli  folo  de  congiurati  di  Cefare  dal 
principio  io  fino  alla  fine  dell' imprc fa  s haueua  propofio  per  unico  fegno,  e con  ottimi 
difegni haueua  fempre  intefo a l'antica  forma  di  l\_epnblica  al popol Romano.  Oltra  ... 
di  queflo  non  fu fimil  contrailo  contra  Dionigio,  e Cefare.  Tercioche  ogni  uno  Jlimò  ^ ° 
poco  Dionigio  infino  a fuoi  pari , ch'egli  confumaua gran  parte  del  tempo  in  ubbri - tutu. F 
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cimenti,  in  giòchi,  & in  femine . Ma  il  penare  di  uolcre  opprimere  Ce  fare , e non  E 
temere  l'ajìutia  ; la  potenza  > e la  fortuna  di  lui,  il  cui  nome  non  laj  ciana  ambo  dor- 
mirc\thttcle  notti  a gli  I{j  de'  Varthì  ,e  de  gli  Indi , fu  neramente  d’uno  animò  per 
natura  eccellenti  (fimo,  tlquale  per  paura  non  abboffale  punto  della  fua  propria  ec- 
cellenga.E  perciò  fi  toflo,che  Dione  fu  ned  ut  o in  Sicilia,  molte  migliaia  d’buomini  fi 
ragliarono  conrffo  lui  contra  Dionigio  . Ma  la  gloria  di  Cefare  ancljor  poi , eh' e'  fu 
morto,  rileuò  ifuoi  amici . E colui  c'bercdò  il  fio  nome, di  gionanctto  poco  animojó, 
ch'egli  era,  foli  perciò  tant'alto,  che  fubito  fatto  ' Principe  de  Romani  fu  adoperato 
quafi  per  un  certo  riparo,  e medicina  contra  le  forge,  e la  inimi  citi  a d'A  ntonio . C he 
je  alcun  diceffe  ; Dione  con  grandifjimo  contrago  cacciò  Dionigio  ;e  Bruto  amagigò, 
C'fare  ignudo, e fenga  alcun  prefidioihà  da  intendere, queflo  appunto  fu  atto  d'ccccì- 
ìcntc  ind  usiria, e di  raro  ualorefapi  r cogliere  unhuomo  circondato  di  tante  forge,  * 
fenga  prfjidio  edifefa  atcuna.Tercioch’egJi  non  Carnaggi)  in  un  fubito, anatrando- 
lo foto,  o con  pòchi,  de  quali  ninno  fu,  che  lo  ingannale.  Terche , o egli  a un  tratto 
gli  cleffe  ott  mi,o  eleggendoft  fedcligli  fece  ualorofi.  Ma  Dione, o ch'egli  mal  giudi  - 
caffè , fi  fidò  di  trilli,  o mentre  fi  feruiua  di  loro, di  buoni  ch'cran  prima,  gli  fece  tali } 
de'  quali  ne  l’un,  ne  l’altro  è co  fa  dhuomo  fauio.  Vi  afone  anch'egli  grandemente  il 
riprende ; ch’egli  s'haucffe  eletti  tali  amici , da  iquali  egli  fujfc  amaggato . Morto 
che  fu  Dione  , non  fi  itide  ninno , che  lo  ucndicaffe.  E Bruto  fu  fxmorat  amento  fepot- 
to  da  Antonio , ch'era  fno  nimico  : e Cefare  gli  confcruò  i fnoi  honori . Tercioche 
in  Milano  Città  della  Callia  Cifalpina  c'era  una  flatua  di  brongo  fatta  a honore  di 
Bruto . Laqual  Cefare  di  là  a un  certo  tempo  ueggendo , dot  molto  forni gliaua  Bru- 
to, & era  et  celienti (Jìmament e lauorata,  pafiò  tìn  poco  innattgi.  Voi  fermatofi  dif-  O 
Je , che  molti  l'udirono  : hauendofi  fatto  chiamare  i Magiflrati  della  città  ; 
ch'egli  haucua  trouato,ch’effì  haueuano  fatto  contra  i patti , perche  te-  ■ ' » 

nettano  appreffo  di  fe  il  nimico  di  lui.  Coloro  da  principio , fi  co - 
c me  era  da  credere , glie'  l negarono,  e guardando  fi  in  uifo  l'un  4 

v-O  t altro , domandanano  ; di  chi  egli  mtendcua . Cefare  ...  a 

riuolto  alla  fiatila  con  uifo  arruffato , di ffe,co-  y i 

me  f*  coflui  , che  è qui , non  è egli  mio  ni-  • uv 

mico  ? Tercioclfcglino  di  nuouo  pre  uvi.  \ • :v  H 
' 1 >;  i'  j.ì  fi  da  maggior  marmàglia  non  ■ r i n 

-,Kapx  u feppero  che  dir  e,  Ma  Ce-  ft ow  t cwuA  oir.t 

fare  riJendo,l  cdò  i H 

Milanefiyche  Va  csi  yfu 

. gli  ami  r% . olirai 

ci  ..  * 

anebora  honoraffero , benché  fuffero  abbando- 
jU  > i ' i nati  dalla  fortuna;  e commandò,  ckc[ 

-i.'-.itj ,i v'*1  la  fìatua  non  fi  moueffe 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  DEMOSTHENE. 

L PADRE  DI  DEMOSTHENE  f»  ptlfin*  han»r*t*,C  d*  It- 

j ne,cjr  cr.t  fi  id.tto  . Fu  Demofihenc  lafiiato  d.tl  padre  di  ferie  anni, 
ajftt  ben  ricco  di  patrimonio,  ma  t tutori  pici  lo  rubarono  in  grifi , 
Era  da  principio  di  debohjiima  compiertene,  tante  che  per  ( io  pi  re- 
na poco  attendere  a gli  flit  di  dille  lettere  . Tur  (refendo  in  et* 
finn*zpi  talmente  nell' eloquenza , (he  con  orandifima  diligenza 
| ut  diede  opera, talché  ne  ninfei  eccelli  ut  fimo  Cratere.  Hcblc  prima 
Jafjuelia  , e la  pronuntia  molta  afra,  e rozj,  e tartagliati  a aiu  ho  della  lingua  ; ma  ttn  la 
indurtela  fu  a,  e con  l'aiuto  d' alcuno  hiflrione,  a poco  a poco  la  fio  quefii  pivi  naturali  di- 
fetti. riebbe  bellifima  occaftone,e  materia  di  farfì  honore  nella  Hcpubhca  flagrando  contra 
Filippo  Ee  di  Macedonia;  e continuo  dipoi  fempre  in  contrafi  arie;  che  gli  fu  d’infinita  ripu- 
tatione . .Ando  ^ Cmbafciadore  della  patria  con  alcuni  altri  a’  Thcbani,  egli  di  fife  effe  re 
contra  Filippo . Fu  in  tutte  lefiie  attieni  ualorefo,  e marnanimofuor  che  alla gt<err,i,  dotte 
Jcordandofi  di  quegli  auifi  » e ricordi , ch'egli  daua  agli  altri , gettando  uituperofamente 
l'armi, fi  diede  .1  fuggire.  ^Ono  moito  i denari, e piu  uolte  hebbe  prefenti  dal  %e  di  Verfiat 
C ^ ultimamente  corrotto  da  Harpalo,fu  pereto  pollo  in  prigione,  e condannato  in  cinquanta 
talenti . F fendo  poi  aiutato  fi  fuggi  di  prigione,  e Fi  andò  in  efglio,  fluori  c T aiuto  gran- 
demente là  patria:  laquale  lo  richiamo  con  grandmimi  honore.  Fu  poi  cofirctto  fuggì  efi  per 
Ytferto  d'&th  hpa  tro,  ilqu  ale  tanto  lo  perfegmto, che  finalmente  gli  fghern  fuoi  L raggi  un 
fero  in  Cai  (una  nel  Tempio  di  Nettuno  . Doue,  per  non  Mentre  in  mano  de'fuoi  minici, ge- 
nerof  mente  prefi  il  ueleno,  c damalo  da  fe  s lofio . 
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0 l v 1 1 che  lodò  ne  fuoi  fcritti  Alcibiade , perche  e'  fu 
vincitore  al  corfo  de'  cavalli  nc  giochi  Olimpici , o ch'egli 
fu  fi  e Euripide  ( come  qua  fi  communemeute  fi  ticn  per 
ognuno , o chi  che  fa  altri , o So  fio  Senecione)  iSlima,  che 
chi  hà  da  efiere  bitumo  felice  ,bi fogna  prima , che  fia  nato 
li  patria  tlluftre . Ma  io  fono  in  rutto  di  diui  rfo  parere,  e De!  mule. 
tengo  ; che  poco  rileui  ad  acqui  fi  are  quella  nera  felicità , 
laquale  per  maggior  parte  conffìe  ne'  cofì untile  dell’ animo;  Feliciti  inche 
che  alcuno  fia  nato  do  fura,  cir  ignobil  patria  , e ditnadrc  cont^e* 
vile,  & abietta . Et  ui  rumente  farebbe  cofa  degna  di  rifoje  alcuno  diceffe,  che  lu- 
lida , piccioli  furia  parte  della  non  molto  grande  ifola  di  Ceo  ;o  Egina  , laquale  un 
certo  M tieni  efe  configliaua;  che  fi  leuafe  al  Tireo , ncn  altrimenti , che  una  paini  o- 
la  dell'  occhio , lequali  hanno  prodotto  Hiflrioni,cToen  eccellenti;  non  pofi'anoan - ' ^ 

cho  producere  huamini da  bene,  magnanimi,  e prudenti . Ter  ciocie  fi  cerne  è ncrift-  g°0  nffconom 
mi  le , eh:  l altre  ani , leq  uali  fono  un  poco  piu  dificili,  & ajfi.ranq  a una  certa  glo-  gegni  nobili. 
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ria , in  qucfli  luoghi  ignobili  in  un  certo  modo  s'indcbolifcano ; veramente  la  virtù  fi  I. 
come  pianta  generofa,  e forte , e fondata  nella  fuafor^a,  ogni  volta  , che  truoua  in- 
gegno eccellente  ,&  animo  pati  ente  a fopportare  la fatica , in  qual  fi  voglia  luogo 
mette  le  radici . Se  noi  dunque  manchiamo  in  co  fa  alcuna , o di  prudenza , o di  fm- 
ccrità  di  vita,  noi  lo  dobbiamo  imputare  non  alla  dtbolejga  dilla  patria , ma  a noi 
VfHcio  cji  ql-  medefimi . Ma  ueramente  colui , che  fi  mette  a fcriuere  una  hifloria , non  di  tutte  le 
\l:~  cofe , che  gli  vengono  alle  mani,  ma  lamette  infieme  da  coje  Straniere  ,e  diuerfe  ,e 
fpjrfc  qua , e là  apprejfo  di  molti, fopra  tutto  gli  fa  bifogno  trovar  fi  in  città  nobile , 
Studio  fa  di  cofe  honorate.c  ben  popolata,  acciochc  in  un  medefmo  tempo  hauendo  co- 
pia d'ogni  forte  di  libri, e di  tutte  quelle  cofe, che  gli  fcrittori  non  hanno  potuto  fape- 
rc,trouatidole  fedelmente  ferbate  nella  memoria  delle perfone , effopofjafaie  una  bi- 
Di  lai  mcdcli  floria  perfetta  da  tutte  le  parti . Ma  io  Sto  per  iflanyi  in  una  città  piciiolaflaquale  S 
roo,  acciochc  non  diuenga  minore,  sto  cofi  molto  volentieri.  E già  quando  io  Stana  in 

l{otria,  & in  Italia , trovandomi  occupato  nelle  faccende  publiiLe,  e per  la  turba 
delle  perfone,  che  ucniuano  a me  per  gli  Studi  difilofofia , mi  levarono  la  commodità 
rimarco  aec-  ({  imparare  la  lìngua  Romana , doue  hoggimai  tardo , & affai  bene  attempato , mi 
duo  fi  po  c ad  r n a jmpararia  £t  jn  neramente  in  è auuenuta  cofa  marauivliofa,  ma  pe- 

gua  Latina.  ro  vera . Terciocbe  non  tanto  io  imparo  dalle  parole  la  materia  e l Juggetto,  quanto 
io  mi  fono  aue^go  in  qual  fi  voglia  modo  dalle  cofe  già  udite, imparare  le  parole  lati- 
ne . Ma  fi  come  io  Stimo  cofa  bella,  e dilettatole  il  poter  giudicare  l'eleganza,  e ta- 
ciitezga  della  lingua  }{pmana,  eia  traslatione , e la  compofitione  de'  nomi , e l' altre 
minutie , doue  l'oratione  s'abbellifcc  ; cofi  reputo , che  a me  non  fia  molto  necejjario 
confumarui  effercitio  ,e  studio,  ma  fi  bene  a coloro  ,iquali  hanno  maggiore  abon - G 
Moftra  Plurar  datila  d' età,  e dodo  per  tale  imprefa  . Terlaqual  cofa  effendo  io  per  i fcriuere  in 
co  di  h.-ucr  di  qUefl0  quinto  mro  jì  quefla  opera,  doue  io  congiungo, e paragono  la  uita  et  un  Roma 
tc  in  Libri.  ' 110  con  dlcun  Greco,  di  Demoflhene,  e di  Cicerone, paragonerò  infieme  lo  ingegno  & i 
coflumi  dell'uno,  c la/tro  da'  ge fi  i loro,  e dal  governo  della  Eepublica  . Lafcierò  di 
dire  bora;  qual  di  lor  duefujfc  piu  foaue,  o J'uperiore  all'altro  nel  dire . Tercioche, 
quivi  anchora , come  dice  Ione;  il  Delfino  bàforga  in  terra  ; laqual  cofa  Cecilio  buo- 
no in  tutte  le  cofe  troppo  curiofo,  non  confiderando , hebbe  ardimento  di  publicare 
Molte  cofc  fi-  il  paragone  di  Demoflhene , e Cicerone  fra  loro . La  onde  ueramente  quel  proverbio » 
nuli  furono  e che  fi  dice  ; Conosci  te  s t e s so,  fia  di  chi  fi  uogtia , meritamente  fi  può 
celebrare  in  luogo  d'oracolo . Ma  parve  bene , che  Iddio  formaffe  da  principio  De- 
' moflbene,  e Cicerone  per  una  cofa  medefima , e che  infondeffe  molte  coje  filmili  nc  gli  H 
ingegni  loro  ; fi  come  fu  queflo;  che  l’uno,  e l’altro  di  loro  fu  ambitiofo,  cittadino  li- 
bero nel  dire,  e poco  forte  ne'  pericoli , e nelle  guerre . Molte  cofe  communi  anebora 
ci  fono  nella  fortuna  loro.  Tercioche  io  non  ritrovo  due  altri  Fjietorif  quali  d'ofcu-  ' 
ri,  e piccioli  ;fiano  divenuti  fi  chiari,  e fi  grandi,  che  s'habbiano  oppofio  agli  I\e,& 
a'  Tir  anni, che  habbiano  perdute  le  figliuole, che  filano  Stati  sbanditi  della  patria, che 
ui  fiano  tornati  con  honore , e fuggendo  fiano  uenuti  in  mano  degli  auucrfari  loro , e 
fiano  morti  infieme  con  la  libertà  della  patria . Che  fe  la  natura , e la  fori  una  d ci- 
tano, e l'altro,  fi  come  alcuni  artefici , uorranno  contendere  infieme,  farà  cofa  diffi- 
cile a giudicare,  fc  qnefla  gli  hà  fatti  piu  fimili  di  coflumi , o quella  di  fatti . Hora 
ragioniamo  prima  del  piu  antico . Il  padre  di  Demoflhene,  ( come  ferine  Theopompo 
hiflorico  ) hebbe  nome  anch'egli  Demoflhene , e fu  de' primi  d'Mthene.  Fu  chiamato 
per  fopranomc  Spadaio , per  una  bottega  di  ffiade,  laquale  egli  haueua  in  ^Athene  ho - 
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JÌ  fiorata , e fornita  di  molti  fcbiaui  macfìri , che  ni  lanorauan  per  lui.  Ma  quello, che 
Efchine  diffe  della  madre  di  Ini , cioè;  eh  ella  era  nata  d'un  certo  Cilene  cacciato  di 
Mtbencper  traditore , e d una  donna  Barbara , io  non  faprei  dire  ,fe  l'oratore  gliele 
opponeffe  col  nero,  o pure  faljamente  calonniandoto,  & a torto.  Ora  rjfeudo  egli  la-  Patrimonio 
J ciato  dal  padre  di  fette  anni,  affai  ben  ricco  (per  ciocie  il  patrimonio  fuo  uà  lena  dl  Dcmoithe- 
poco  meno  di  quindici  talenti ) peri  he  i tutori  fuoi  gouernauano  male  ; conciofiacofa,  ne 
che  parte  gli  rubauano  i beni,  e parte  gli  lafciauano  ir  male,  ne  fi  cura  nano  am  bora 
di  pagare  il  falario  a'  macftri  del  fanciullo;  non  folamente  riceuè  danno  nel  patrimo- 
nio, ma  anebora  non  potè,  come  conueniua , ammaeflrarfi  nell  arti  liberali . .Aggiu- 
gneuafit  a queflo  la  debolezza  del  corpo , di  che  temendo  la  madre,  non  lo  lajciaua 
faticare,  ne  i pedanti  ardi  nano  tlngnerlo,  ne  fargli  forga . Vcrcioche  da  prini  ipio  Dcmcfthcoe 
B era  di  debole  complejfione,e  perciò  i fanciulli  gli  mi  fero  per  fopranome  Baralo,  ilqua-  da  fanciulli 
le  gli  pafiò  dipoi  in  uillania  . Fu  queflo  Baialo  nome  d'un  fonatore  di  pi  feri , corina  cognomina. 
ilquale  ^ ioti  fané  poeta  fcriue  una  comedia  ,bur/andofi  della  ulta  , eh  egli  haiteua  10  baul°* 
tutta  torta , t slorpiata . alcuni  altri  dicono ; che  Baralo  fu  poeta  l.rftiuo , e fnit - 
toro  di  uerfi  da  ubbnacbi.Oltra  di  queflo  pare , che  una  di  quelle  parti  del  corpo,  le- 
gnali bonefiamente  non  fi  poffono  nominare  ,fi  chiamale  all  bora  Batolo  da  gli  Itbe 
niefì  . Ma  queflo  fopranome  Mrga,  che  Demoflhene  anebora  fu  cofi  chiamato , gli  |(  mC(je^mo 
fu  poftooper  la  durerà  de’ fuoi  coftumi,perciocbc  alcuni  Vocti  foglion  chiamare  il  a:KOr4  COgno 
ferpente  Mrga  ; 0 per  l'affregja  del  parlar  fuo , con  l aqua  I grandemente  noiauagli  minato  Alga. 
uditori . Verciocbe  Mrga  è nome  d un  certo  poeta , che  fcrijfe  uerfi  maligni , c mor- 
daci. Dicefi  ; che  Demoflhene  riuolfe  in  queflo  modo  l'animo  fuo  aliarle  oratoria. 

€ Effendo  Calliflrato  Oratore  per  difendere  la  caufa  d’Oropo , erafi  raunatograndiffi-  Calliftrato 
mo  numero  di  perfonc  per  udirlo  ,fi  per  la  fama  dell’Oratore , ch’era  alihora  in  gran  °rjtwI  c* 
riputatane,  fi  ancho  per  la  nobiltà  della  caufa.  Hauendo  adunque  deliberato  i mac- 
firi  ; & i pedenti  di  uolerui  effer  prefenti , Demoflhene  domandò  di  grafia  al  fuo  pe- 
dante ; che  lo  menaffe  J’eco . Ilqualc  hauendo  famigliarità  co’  prillici  miniflri , ch  a- 
priuano  il  luogo  de ' giudici] , facilmente  ottenne  un  luogo  , doue  il  fanciullo  fegreta - 
mente  poflo  fedendo  ilaua  a udire.  Et  hauendo  quel  giorno  Calliflrato  honoratamen - 
te  arringato,  e data  col  fuo  dire  gran  marauiglia  di  fe  flefjo,  innamoroffi  Demoflhene 
della  gloria  di  lui ; perciocbe  lo  ride  accompagnato  da  infinito  numero  di  perfone  con 
ifmi furata  allegrerà,  e grandifjime  lodi  ritornare  a cafa  . Mararigliauafi  dunque 
Demoflhene  di  lui , ma  molto  piu  fi  marauighaua  della  forga  , e poffanga  della  elo- 
ti  quenga  , laquale  hà  uirtti , c forga  di  perfuadere  e di  fare  ogni  cofa.  Ver  laqual  cofa 
Infoiando  egli  da  parte  l altre  di  fei  piine,  in  una  fola  fi  rifolfe  di  uelerfi  impiegare , 
tir  efercitare  il  fuo  ingegno  ; e ciò  fu  dacquiflar  l'arte  del  dire . Ft  hebbe  in  ciò  per  jff0  Maeftro 
mxeftro  Ifeo  , ancborche  ifocrate  fuffe  alihora  in  grandi  (fimo  credito  ; 0 perche , co-  di  Dcmofthe* 
me  dicono  alcuni,  egli  non  poteua  pagare  il  falario  a ifocratc offendo  finga  padre,  e nc* 

Socrate  pigliaua  da  ciafcun  de  fuoi  difcepoli  dieci  mine;  0 perche  piu  gli  piacque  il 
par'are  di  fa  , come  piu  ponderofo,  e piugraue  . T^ondimcno  fcriue  Htrmtppotco 
megli  t era  abbattuto  in  certi  commentari  finga  auttore  , donerà  fritto  ; che  De — 
motlhene  era  flato  uditore  di  Vintone , e che  da  lui  hauiua  prefo  grande  utilità  circa 
t arte  del  dire . Racconta  anebora ; come  Ctefebio  afferma  ; qualmente  Demoflhene  Ctef  bio. 
bauena /muto,  & apprefo  fegretamente  da  Callia  Sirac tifano  ,e da  alcuni  altrii 
precetti  dell  arte,  eb  er ano  tifati  da  I fiorate  , e da  .Alcid amante  . Ora  com'egli  fu 
giunto  in  età  di  poterlo  fare,  fi  richiamò  in  giudicio  de  fuoi  tutori , e molte  orati òni 
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fcriuendo  contro,  di  loro , iquali  diuerfifiufie  ,e  cauillationi  adduceur.no,  & in  quel-  % 
le  effcr  citando  fi,  con  continuo  studio , per  tifare  le  parole  di  Tbucidide , e finalmente 
non  fen  za  pericolo , & iniuflria  rima f e uincitorc  ; da  iquali  anebor  cl/cgli  non  potè  fi- 
fi  ribattere  ciò,  che  gli  baueuano  rubato  ; nondimeno  qucfto  anatrò,  che  acqmflando 
audacia,  c pigliando  prati  tea  nel  dire,  eguflata  la  dolcezza  della  fama, e nputatio- 
nc  nel  difendere  le  caufi , de.  ibero  farfi  innanzi , e trattare  le  cofi  della  fepublica, 

E fi  comefitruoua  jerit  fosche  Laomedonte  Lriomenio , per  guarire  del  male  dilla 
milza  per  configlio  de  medici  s auuez&ò  a fare  lunghiffmi  ccrfi , e quindi  bauendo 
acquifiato  babito , e lena  di  correre , dopò  che  fu  guarito, fi  mifie  ne'  giochi  publici , 
Demolì  lune  & ninfe  tutti  gli  altri  di  profezia  di  correre  ; cofit  auuenne  a Dcmofthcne  : che  fri- 
«lutili  linfe  mi  Per  ^ ncccJJ't'*  d*  ribattere  il  fuo  patrimonio  fi  mi  fi  ad  annoi  are , e di  qu)  hauen- 
a J allocare,  do  acquiflato  il fiperc , c la  forza  ,pratticando  poi  nelle  caufi  publiche , come  nel  B 
premio  della  corona  propofiogli , fiupcrò  ruttigli  altri  Oratori  dinanzi  a tribunali . 

Or  a da  principio  quando  egli  fauellaua  al  popolo,  non  potcua  fippt  rtare  il  rumore , 
e lo  strepito  delle  raunanze , e perciò  era  (fregiato  da  gli  uditori;  perche  pareva, 
che  la  fina  oratione  fu  fife  confufa  in  giri  di  parole,  c fabricata  con  fouerchi  argomen - 
Difetti  di  De-  ti . Haucua  oltra  di  ciò  difetto  di  noce  ,edi  lingua , per  lequai  cofi  grandemente  fi 
mofthene.de’  turbava  l oratione ; e l’animo  fico  non  fi  poteua  intendere.  Effindofì  egli  dunque  per 
guari?0'  ' unx  ctrta  dcfipcratione  di  quejic  cofi  tutto  di  mala  uoglia  ritirato  in  Tireo , fugra- 
uemente  riprefo  da  Eunomo  T briafio,  ch’era  allbora  molto  nocchio  ; th’efftndo  il  fuo 
ragionamento  molto  filmile  a quel  di  Tericle ,.  per  Jua  dapocaggine , &•  uiltà  man - 
(affi  a fi  Tteffo , e non  bauejje  ardimento  di  fiopporrare  lo  Crepito  delle  raunanze , e 
4 non  efjercitaffe  il  corpo  fino  a’  contralti  ; ma  per  certa  delicatezza  d'animo  fi  mede - G 

fimo  abandonajfie  . Effendofi  dunque  mejfio  di  nuouo  ad  arringare , & effendofi  sbi - 
Sjtiro  Hiftrio  gottito  innanzi  al  popolo , e perciò  andandocene  tutto  confufo  a cafia  , Satiro  Hi - 
,1C*  Jirionc  famigliar  fuo  lofiguitò , e lo  raggiunfe  ;col  quale  dolendofi  grauemente  del 

fuo  cafo,  e dicendo;  che  bench'egli  piu,  che  alcuno  altro  buomo  ufiafje  di  li  garza , e 
tempo  , e confumaffc  quafì  tutte  le  forze  del  fino  corpo  in  quello  ftudio , effo  filo  ncn 
acqui (lana  alcuna  gratin  nell' orare  appreffio  il  popolo  ; e il  popolo  daua  orecchie,  e fi- 
lenti  o a marinari , & buomini  ignoranti  ,&  egli  era  ributtato , e fiche  mito  : Satiro 
affermando,  ch'e’diceua  il  nero  ,gli  promife  (pur  ch’egli  gli  uolcffe  recitare  alcuni 
uerfi  di  Euripide,  e di  Sofocle  ) che  l'baurebbe guarito  . Laqual  cofa piacque  a De- 
moftbene,  e cofi  fece  ; doue  Satiro  gli  ammendo  la  noce , c la  pronuncia  ; di  modo, che 
quSro'impor-  ,ìon  Parea  Demoflf}Cne  M prima , ma  un'altro . Conoficendo  dunque  egli  quanto  H 
ii  adoratore.  una  buona  pronuncia  arrecava  di  gratta , e d'ornamento  alla  oratione , s edificò  un 
luogo  fiotto  terra , ilquale  è anchora  in  piedi  al  dì  cfboggi , doue  ogni  dì  ritir  andofi 
qui  m,  attendala  a penfiare,  e comporre  le  fine  orat  ioni , &accommcdaua  igefli,&  i 
E'ercirio . di  mouimenti  del  corpo,  & cffiercitaua  la  noce . E ffcffe  notte  anchora  flando  riti  chi  u- 
Dcmofthene.  p0  jn  cafi  per  due,  o tre  mefi  continui  non  rifìnaua  mai , bauendofi  fatto  radere  una 
parte  del  capo,  per  torre  a fie  medefitmo  l'occafione  d'ufi  ir  finora.  Oltra  di  ciò  mette * 
ua  in  i ftudio  i ragionamenti,  & i negotij  maneggiati  di  fuori.  Terciocbe  fu  bit  o tor 
nando  a cafia , e ficendendo  in  quel  fuo  luogo  fotterra,  recitaua  quelle  cofie,  & u’aggiu 
.«  • ì:  gneua  le  ragioni, perche  ciò  haueua  fatto . Riandando  anchora  i ragionamenti,  gli 

trasformava  nelle  fentenze,  e ne’  luoghi  con  grand ifjìmc  mutationi.  E per  qucfto  fin 
Rimato , ch’egli  non  haueffe  eloquenza  naturale , ma  acquiftata  con  fatica  & efir * 
citio . yedeuafiil  fogno  di  quefta  cofa ; che  rade  volte  sera  trovato  chi  haueffe  udi- 
to Dcmofthene 
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A t0  Demoflhene  dire  all' improni fo;  ilquale  eflendo  ancbora  jpejfeuolte  chiamato  dal  Demofthene 
Popolo  per  nome,  fedendo  in  coniglio,  non  era  uoluto  Icuarfije  prima  egli  non  baite’ 

*a  penjàto  fopra  la  materia , della  quale  era  per  fauellare . Della  qual  co  fa  allbora  * ‘mPro 
&li  altri  Oratori  fi  burlanano  di  lui,  e Vithea  in  atto  di  fcbernirlo  dijfeichegli  argo- 
menti di  Demofthene  fapeuano  di  lucerna  + Et  a coftui  ancbora  rijpofe  Demoflher.c,  j 

e non  fernet  amara  puntura , dicendo  ; che  amcndue  faceuano  diuerfe  cojè  a una  me- 
defima  lucerna . Ad  alcuni  altri  non  diceua  affatto  le  bugie , ma  affcrmaua  loro  ; 
ch'ejfi  non  erano  fcritti  in  tutto,  ne  ancbo  non  ifcritti  affatto  da  lui . Ma  moftrò , 
come  uno  huomo  popolare  èsludiofo  dell'arte  del  dire.  Tercioche  l’eloquenza  fi  prò 
caccia  per  piacere,  e per  feruire  al  popolo . Ma  lo  /prelibare  lo  sludio  dell' eloquen- 
za, è proprio  di  coloro,  iquali  cercano  di  fignoreggiare  il  popolo  . Verdi effi  non 
B s infognano  di  pervaderlo , ma  di  Slrignerlo  per  forza.  H or  a che  Demoflhene  non  Demofthene 
baueffe  ardimento  di  fauellare  all' improuifo , fi  conobbe  fin  da  quel  tempo,  cheDe-  tiraidonei  di- 
made  Oratore (pejfe  uoltc  leuandofi  fu , aiutò  Demoflhene , ilquale  h haueua  ben  bi-  rc* 
fogno . Ma  Demofthene  non  aiutò  mai  lui.  Come  potrà  dunque  dire  alcuno  ? Efebi - 
ne  afferma;  che  Demoflhene  fu  audaciffimo  nel  dire . Come  rijpofe  egli  folo  a Vitho - 
ne  Bixantio , ilquale  haueua fatto  una  inuettiua  contra  gli  Athenicfì?  E come  ri^- 
fpofe  egli  a Lamacbo  Mirrheneo,  ilquale  vecitaua  le  lodi  d'Aleff andrò,  e di  Filippo, 
ch'egli  haueua  fcritto  a Olimpia,  & in  effe  molte  cofe  diceua  contra  i Thebani,  e gli  . 

Olintbij , leuandofi  fu  in  piedi  ,emoflrando  con  V hi  fioria , e con  le  proue  quanti 
beni  i Thebani , & i Chalcidefi  bauevano  fatti  alla  Grecia , & all'incontro  foggitt- 
gnendo  di  quanti  mali  erano  flati  cagione  gli  adulatori, che  lufingauano  i Macedoni ; 

£ dotte  egli  còrno ff e di  tal  manieragli  uditori, che  Lamacbo  jpauentato  per  quel  tumul- 
to, fegret  amente  fuggì  per  paura.  Ma  pare,  che  quefto  huomo  imitajje  in  quefla  par- 
te il  coftume  di  Vericle,  che  facilmente,  ne  per  ogni  cofa  non  faltò  fuora  a dire  , ma 
ojferuò  una  certa  maturità  per  mantenere  l'bonor  f io,  e per  quefto  non  uoìlc  temera- 
riamente arri  fchirc  la  fua  riputatane  alla  fortuna  . Verciochele  fuc  orationihcb - Alcuni,  quel- 
bero  molto  piu  ardire , e confidenza  in  uoce  , che  in  i fcritto , come  par  che  approuino  lo.cbc  diflero 
■Eratoflhene , Demetrio  F alereo , & certi  comici  ; de'  quali  Eratoflhene  dice  ; ch'effo  Demolite- 
nel  dire,prejo  talhora  come  da  un  certo  furore,  fece  le  pazzie  -*  & Demetrio  in  certo  nc  * 
luogo  dice  ; eh' egli  fece  quel  terribil  giuramento.  Ver  la  terra,  &per  li  fonti,  per  ii 
fiumi , & per  l acque  correnti . Vn  certo  comico^  poi  lo  chiama  Rjiopoperpcrcthra , 
quaft  uotejfe  dire , huomo  che  cicali  affai , ma  Jeìiza  fuftanza  . V n’ altro  cauillando 
D gli  antitheti , diffe  in  queflo  modo , riceuècomc  prefe  ; per  ci  och' egli  usò  molto  Jpeffo 
quefto  uerbo  . Se  forfè  Antifane  non  allufe  alla  oratione  per  Halonefo , nella  quale 
oratione  perfuadeua  che  fi  douejfe  pigliare , non  riceuere  Halonefo  da  Filippo.  Dema^e  ora. 
Auanzò  egli  fcn%a  dubbio  tutti  gli  oratori  del  fuo  tempo , infuor  che  Demadc  ; il-  lore  ,Dumci. 
quale  ogni uno  confejfaua , che  pei * lo  ingegno  naturale , ch'egli  haueua , era  inuinci - bile . 
bile , &faucllando  all' improuifo , uinceua  le  or  adoni  penfate , & preparate  di  De- 
moflhene . Ariflone  Chio  riferì fee  un  certo giudicio , che  Theofrafto  fece  degli  ora- 
tori . Vercioch’egli  dice  ; ch'ejfendo  domandato  Theofrafto  ; che  oratore  gli  pareua 
Demofthene , rijpofe  ; che  gli  pareua  degno  della  città  d'Athene . Domandato  poi , 
quel  che  gli  pareua  di  Demade , rijpofe  ; fopra  Athene . Il  mede  fimo  filofofo  f :riue  ; demolitene! 
che  Volieutto  Sfetio  un  di  coloro , che  fi  trauagliauano  allhora  nella  ì^cpublica  ,fo - 
leua  dire  ; come  Demoflhene  era  Slato  grandi  /fimo  Oratore, ma  Focione  haueua  hauu - 
Ugraniijfim*  forza  nel  fuo  dire  ,*  percioch'egli  ufaua  d'abbracciare  molte  fenten^e 
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- m > in  poche  parole . Dice  anc bora  ; che  Demofthene  ogni  uolta  che  Focione  montava 
Focione  chia-  in  bigoncia  per  contradirgli , eraufato  dire  a fuoi  famigliar!  ; ecco  che  fi  lena  fu  la 
morthcncf*!  delle  mie  parole . Ma  nondimeno  non  fi  fà  certo  ,Je  Demofthene  attribuita  ciò 
da  delle  fucJ  a^a  for7\a  del  dire,  o alla  integrità  della  uita,&  alla  auttorità  di  Focione  : percioche 
parole . ffieffe  uolte  una  parola , e un  cenno  d'un  huomo  d' auttorità  naie  affai  piu , che  le  mol- 

te & lunghe  continuai  ioni  di  parole . Contra  gl' impi  dimenti , che  Demofthene  ha- 
ueua , come  io  fcnjfi  di  fopra , ferine  Demetrio  F alereo , ch'egli  usòquefli  rimi  di. 
Rimedi  ufati  "Pere  io  ch'egli  dice  d hauere  intefo  dire  da  Demofthene  ifteffogià  uecchio  ; che  col  te- 
ne contrafdi'  ncre  a^cum  fatigli**  ‘n  bocca  riparò  al  tartagliare  della  lingua , ih' egli  haueua , <jr* 
fcui,  che  cflo  effetti  tò  la  uoce  correndo  & falendo  nel  pronuntiare,  mentre  ch'egli  proferì - 

haucaa . ua  l’orationi , e i uerfi  con  continuo  & groffo  fpirito  : & ch'egli  haueua  in  cafa  un 
i • r grande  fpecchio  ,doue  egli  guardano  , parlami  ntaua . Dicefi  ; eh' e fendo  ito  tino 

a lui , & raccontandogli , com'egli  banca  riceuuto  di  molte  buffe , perche  lo  prega- 
no , che  uoleffe  pigliare  il  patrocinio  di  lui  : Demofthene  gli  dtfje  ; io  fon  certo , che 
-Fon  f V flato  fatto  nulla  di  quel  che  tu  m'hai  detto  . Onde  gridando  colui  piu  forte, 
.&■  con  un  certo  sdegno , dicendo  ; dunque  non  bàio  riceuuto  ingiuria  alcuna  Diffe 
.all bora  Demofthene  ; bora  fento  io  la  uoce  d'uno , eh' è Slato  ingiuriato  : pcrcioih' egli 
riputò  , che  molto  import  affé  a douere  cftcr  creduto,  il  farei  gefti,e  lal^re  piu  for- 
te che'  polena  la  uoce  . Et  neramente  la  pronuntia  fua  ptaccua  grandemente  alle  bri- 
gate , ma  agalant  huomi  ni  pareua  ch'ella  fuffe  baffa , indegna , & fiieruata,  nel  qual 
numero  è Demetrio  F alereo . Racconta  Hermippo  ; come  effendo  domandato  t fio- 
tto , quel  che  gli  pareua  degli  oratori  paffati , & di  quegli  anc  bora  del  fuo  tempo , 
Morti  a „ c ' diffe  icomeffi  baucuano  battuto  un  mirabile  ornamento  firmate ftà  di  dire, quan-  i 

JiDcmofthc-  e fat,£^auano  al  popolo  ; ma  nondimeno  gli  ferini  di  Demofthene  di  gran  lunga 
aitangauano  tutti  gli  altri . Et  benché  Demofthene  nelle  fue  orationi  paia  alquanto 
duro , & afpro , usò  nondimeno  talhora  anco  delle  burle , fi  come  fu  contra  Dcmade , 
quando  c'  difte  ; Demofthene  mi  uuole  infegnare,  come  il  porco  a Minerua:  ma  quefta 
Mincrua  , foggiunfe  DcmoSlhene,fu  colta  poco  dianzi  a Collito  in  adulterio.Vn  al- 
tra uolta  contra  un  certo , che  hauea  nome  Ereo , ilquale  era  fofpetto  di  furto , men- 
tre che  colui  biafìmaua  le  uigilie , & le  fatiche  di  Demofthene , diffe  ; io  sò  molto  be- 
ne d'haucrti  dato  noia , perche  io  hò  adoperato  la  lucerna  di  notte  . Ma  uoi  Mtbc- 
nteft  non  uogliate  marauigliarui , che  in  quefta  città  ft  facciano  a ffaiffimi  furti , poi 
che  uoi  haucte  i ladri  di  bronco , & le  mura  di  terra . Ma  lafciamo  ir  quefle  co - 
fcancborcbe'poteffimo  dirne  molte  altre  di  quefta  forte  conftderiamo  un  poco  1 
Q«Sdo  fi  die-  a^trt  coftumi  di  lui  dalle  cofe  che'  fece . Egli  fi  diede  alle  facendo  della  \cpubli- 
d e alle  facen.  ca  nel  tempo  della  guerra  Focenfe , come  anch'egli  dice , & come  fi  può  conofcere  dal - 
de  della  Rep.  le  Juc  or at ioni  contra  Filippo  ; alcune  delle  quali  furono  firitte , effendo  già  finita 
quella  guerra , & le  prime  toccano  le  cofe  uicinc  a quel  tempo  . Trouaft,  ch’egli  ha - 
haueua  ^uò  UCa  trentadue  anni , quando  egli  accusò  Midia , nel  qual  tempo  egli  non  hauiua  ne 
do  accusò*  Mi  credito  ne  auttorità  alcuna  nella  f{epublica , & come  io  credo , temendo  egli  di  que - 
dia . fio , hebbe  denari , & lafciò  l'accufa . Vercioch'egli  non  era  huomo  di  cuore  placido 

ne  benigno , ma  terribile , & molto  uendicatiuo  ; ma  ueggendo  che  le  fue  for^e  non 
poteuauo  abbattere  un'huomo  ricco , eloquente , & fornito  d’amici , s'atrefe  a pre- 
Demofthene  texani . Ver  che  quelle  trenta  mine , ch'egli  hebbe  per  abandonare  la  caufa , 

o limato  e uc-  * non  pare  che  fttffero  baftanti  a (pelare  la  dure^xa  di  lui , quando  egli  heueffe 
dicatiuo . creduto  di  poter  uincere . Ora  hauendo  egli  trottato  nella  Fjpublica  materia  copio- 
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Jl  Ja  «jr  boneflà , cioè  la  difcfa  de  Greci  lontra  Filippo  ,&  in  quella  hotiorat  amente 
conti  aliando , tojlo  s' acqui Jìò  nome , & gloria  . 'bfe  folamcnte  era  bonorato  come 
eloquente , ma  comebuomo  animofo  ; tali  he  la  Grecia  i animi  rana,  il  ì{e  de'  Terfi  lo 
riueriua , Filippo  slimaua  piu  lui , che  alcuno  altro  oratore  :&  gli  auucrfari  fuoi 
confeffauano  d' batter  conte  fa  con  unbuomo  fegnalato . Torci  oche  quelle  parole  dif- 
fero  Efcbine  ,&  Hipcridedt  lui . T^pn  pojfo  dunque  conofcerc  , con  qual  ragione 
Tbcopompo  bifloruo  fi  niuoua  a firiuere  ; che  Demoflbene  fufjc  d'animo  mutabile  & 
leggiero , e ch'egli  non  fi  potè  fornire  molto  lungo  tempo  ne  dcll'iftcfjc  cofe , ne  di  ' me- 
desimi huomini  ; perciocbe  fi  truoua , che  quella  parte  della  Rjtpkblica  , cl,e  da  prin- 
cipio prefi , in  quella  coflantiffimamentc  perfidierò  fino  alla  fine , ne  f blamente  non  fi 
m.itò  nella  uita , ma  gettò  uia  l ifleffa  usta  per  non  mutarfi . Et  Demade  ficufiando  la 
S fina  leggi  crc^ga , confiejfiaua  hauer  detto  piu  uolte  tofie  lontrarie  a Jè  fltjjo , ma  alla 
Ecpublica  non  mai  . KJc  come  Menalopo , ilqualebaucndo  a far  contra  Calli  firato , 
ffieffe  uolte  uinto  da'  denari  fioleua  dire  al  popolo  ; neramente  egli  è mio  nimico, non- 
dimeno io  nò  che  l'utilità  della  l\epublica  ìli  a di  òpra  . Et  Tqjcodi  mo  Mcffenio  , il- 
quale  prima  fiauorcndo  tajfiandro , (jr  poi  tenendo  con  Demetrio , dijfie  ; elicgli  non 
dice uà  co  fi  contrarie , ma  fiempre  il  mede  fimo;  cioè  ch'egli  era  piu  utile  ubidire  a co- 
loro che  piu  poteuano  : queflo  non  fi  può  rinfacciare  a Dcmoflbcnc . Terciocbc  egli 
non  cambiò  mai  parlare  ne  attione , ma  in  un  meJefimo  termine  perfieuerò  fino  alla 
fine • Tanetio  filo  fof 0 moftra  ; che  dell  òrationi  di  Demoflbene  molte  fono  feriti  e in 
tal  modo  , qua  fi  che  la  fola  boneftà  per  fe  medefiwa  fu  da  effer  bramata  ; fi  come  fu 
quella  della  Corona , delle  immunità  contra  \Ariflocrate , & le  Filippiche ; nelle  quali 
€ tutte  egli  non  confortai  Cittadini  al  piacere , 0 alla  utilità  , ma  per  tutto  prepone 
i'honeflà  & la  gloria  alla  ficurc^ga , (jr  alla  falute  . Che  sogli  cofifuffe  flato  italo - 
rofii  guerriero , & buomo  incorrotto , com'egli  era  generofo  nel  dire , & faldo  nella 
I^epabUca , non  farebbe  flato  da  paragonare  con  Mirocle , & Tolieutto  , £r  Hipe - 
ride  ; ma  meritamente  fi  farebbe  potuto  agguagliar  con  Cimone , & Thmidide , (jr 
Tericle . Tcrcioche  Focione  un  di  quei  che  fu  al  tempo  di  Demoflbene , anchouhe 
non  feguiffe  la  piu  lodata  parte  della  l\cpuhlica,  ma  parcjfe  ch'egli  inclinafled  Ma- 
cedoni ; nondimeno  per  fortexga,  e per  giuflitia  non  fu  flimato  punto  inferiore  d'E- 
fialte , 0 di  Cimone , 0 d'Mrifltdc . Ma  Demoflbene  non  fu  molto  lodato  nell' armi  » 

• per  ufare  le  parole  di  Demetrio , nc  puro  affatto  contra  le  corrottele  de  denari  ; <jp 
fe  bene  non  nc  pigli  aua  da  Filippo , ne  pigliauaptrò  dal  I{e  di  Terfla . Toteua  egli 
^ adunque  lodare  i fatti  de  fuoi  maggiori , ma  non  già  imitargli , per  cioè!)  egli  ninfe 
tutti  gli  oratori  del  fuo  tempo,  da  Fociom  infuori , non  folo  d'eloquenza,  ma  ambo - 
ra  d>  uita . Dalle  orationi  di  lui  fi  uede , ch'egli  molto  piu  liberamente  che  tutti  gli 
altri  ragionò  al  popolo , & soppofe  alle  uoglie  della  plebe , (jr  la  riprefe  de  fuoi  di- 
fetti . Scriue  T beo  pompo;  chel  popolo  d'<Atbcne  collimando  una  tiolta  a Dcmofibe - 
aie , ch'egli  accufafje  non  sò  chi , & egli  non  uolle . E [fendo fi  dunque  fatto , come  fi 
foleua , un  richiamo  del  popolo  contra  di  lui , fi  leuò  su  Demoflbene , & diffe  ; uoi , 0 
» Athenieft , mhaurcte  per  configliere,anchorche  non  uogliate,  ma  non  già  per  calotta 
niatoì  e , quando  bene  ancho  uoi  uolcfle . Moflrò  deffere  molto  affettionato  alla  par- 
te de'  nobili  nella  l\epnblica , quando  perfeguendo  v Antifonte , ch'era  fiato  liientia- 
to  dal  popolo , effo  lo  prefi,  & lo  prefentò  a cfler  giudicato  al  confìglio  dell' ^Areopa- 
go . Et  non  hebbe  rifpctto  d offendere  il  popolo  in  queflo , ma  convincendolo  d hauer 
frotneJJÒ  a Filippo  d'abbruciar  l'^irfenale , ottenne  ch'egli  fyjfe  fatto  morire . >Ac- 
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cusò  ancbora  una  donna , che  banca  nome  T bcorida , laquale  era  facerdotefa  ,&di  £ . 
molte  altre  cofefaceua , eir  metteua  fu  i fcrui  a ingannare  i padroni;  tir  la  condannò 
a morte  . Dice  fi , cbe  Demofthene  fcriJJe  quella  oratione , laquale  Apollodoro  recitò 
cantra  T imo t beo  capitano , & lo  contunfe  di  debito , ch'egli  baueua  con  la  camera 
del  communc  ; come anebo  egli  fcriffe contra  Formione  & Stefano  d'altre  orationi. 
Ter  lequali  meritamente  s'acquiftò  infamia,  parendo  cbe  in  un  certo  modo  egli  tenef- 
fe  una  Jpadcria , dotte  egli  uendeua  i pugnali  da  farfi  amarrare  gli  auuerfari  l'un 
l'altro.  L' orationi  publicbe  ancbora , fi  come  è quella  cbe  è ferina  contra  Andro - 
tione , una  contra  Timonate,  e un'altra  contra  Ariftocrate, furono  da  lui  compofte 
per  altri . Egli  di  quel  tempo  non  fi  trauagliaua  ancbora  nelle  faccende  della  Hjpu • 
blica  . Tcrciocbc  panie  ch'egli  publicaffe  quefte  fue  orationi  l'anno  venti  fette , o 
uent  otto  dell'età  fua . Ter  ch'egli  mede  fimo  recitò  quella  eh' è fcritta  contra  Ari  fio-  F 
gitone , & quella  ancbora  dell  immunità , per  amor  di  Ctefippo  figliuol  di  Cbabria  , 
come  egli  fleffo  afferma , bauendo  ( fecondo  cbe  alcuni  dicono  ) cercato  d'baucreper 
moglie  la  madre  del  fanciullo.  Von  però  l'bebbe  egli  altrimenti  per  moglie  .ma  ri  beh 
be  una  da  Samo  ,fi  come  ferine  Demetrio  Magnejìo  ne'  fmonimi . Tcrcioche  quella 
oratione , eh' è fcritta  contra  Efcbinc  di  falfa  ambafcieria , non  fi  sà,  sella  fu  mai  re- 
citata , anchorcbe  Idomcneo  dica  ; cbe  da  trenta  fuffragi , Efcbine  fu  profciolto , & 
uinfe . Ma  ciò  non  pare , cioè  fia  ucro , come  fi  può  far  congicttura  per  le  orationi 
dell' uno  & r altro  ferine  nella  caufa  della  Corona  : douenon  ftfà  mentione  alcuna  ne 
chiara , ne  ofeura  di  quello  giudicio . Ma  altri  piu  diligentemente  giudicherà  que- 
lle cofe . Ora  il  proponimento  di  Demofthene  uerfo  la  l\epublica  a tempo  di  pace  an- 
cbora era  chiaro , cioè , ch'egli  fpecialmente  sopponcua  a tutti  i difegni  di  Filippo  : 6 
percioche  feoprendo  egli  & biajìmando  tutte  le  fue  trame , infiammava  contra  il  Ej 
gli  animi  degli  Athenicfi . Ter  laqual  cofa  apprefto  di  Filippo  ,fi  ragionava  molto 
di  Demofthene  ; & quando  egli  un  de'  dieci  Ambafciadori  giunfe  in  Macedonia , an - 
eborebe  Filippo  gli  udifje  tutti  a un  per  uno , nondimeno  con  maggiore  apparato , e 
diligenza  rifpofe  a Demofthene . Ma  non  mofirò  già  quello  bonore , cr  Immanità 
uerfo  lui , cbe  a gli  altri , ma  molto  piu  bonorò  Efcbine  & Filocrate . Lodando  egli- 
no dunque  poi  Filippo , come  eloquenti  {fimo , e beUiffimo  e piacevole , e pronto  a be- 
re ,fu  sformato  Demofthene  mofj'o  da  inuidia  a uccellargli , e dire  ; cbe  cofi  fatte  lo- 
di parti  erano  d' un  fofifta  ,&  parte  d' una  donna,  & parte d' una  fpugna,ma  non 
conucniuano  punto  a un  l{e . Ma  effendofì  rifoluta  la  cofa  in  guerra,  non  potendo  ri - 
pofar  Filippo , & effendo  attingati  gli  Atbeniefi  per  Demofthene , prima  fpinfe  gli  H 
Athenieft  a fare  l'imprcfa  contra  Eubea , laquale  da' Tir  anni  era  fiata  fottomefja  a 
Filippo;  dotte  effendo  eglino  paffati  ne  cacciarono  i Macedoni . Gli  perfuafe  poi  a 
dare  aiuto  a'  Binanti]  , & Terinthij , iquali  erano  allbora  travagliati  da'  Macedo- 
ni , cancellando  la  memoria  di  quelle  cofe , che  l’una  & [altra  città  hauea  fatte  al 
tempo  della  guerra  de'  confederati  : e ciò  fu  la  falute  di  quefte  citta . Dopò  quefto 
e fendo  egli  ito  Ambafciadore , avi f andò  & confortando  quaft  tutte  le  città  della 
Grecia  le  riuolfe  contra  Filippo  ; tanto  cbe  fece  un  numero  di  quindici  milla*  fanti , 
e di  due  milla  cavalli  fernet  le  genti  della  città  ,ei  faldati  pagati . Doue , fecondo 
che  fcriue  Theofrafto , bauendo  domandato  i confederati  ; cbe  fi  determina f e la  fom- 
ma  del  tributo , Crobilo  uno  degli  oratori  dife  ; cbe  la  guerra  non  fi  poteva  mi  fu- 
rare. E fendofì  dunque  accordata  infteme  la  Grecia  a volere  vedere  il  fine  di  quefla 
guerra , & efendofi  confederati  [Eubea , gli  Achei , i Conntbij , i Megarefi,  i Leu- 
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jl  cadi} , e i Corcireì:  refluita  anchora  una  grandiffima  imprefa  a fare  a Dcmoflbene , 

eJr  ciò  era  il  tirare  i Thebam  nella  lega  cotnmune . Tercioche  i T hebani  haucuano  il  TLcbaui. 
lor  paefe  Micino  a quel  d\At bene, & f opra  tutti  gli  altri  Greci  erano  allbora in  gran- 
difimo  credito  nelle  cofedi  guerra . Ma  pareua  cofa  molto  difficile  il  potere  follata - 
re  i T hebani  contra  Filippo , i quali  gli  erano  obligati  per  lo  frefco  benificio , che  ha- 
ucuano riceuuto  da  lui  nella  guerra  Focenfe.Eraci  di  piu  la  uicinam^aj.aquale(fi  co 
me  fuole)baueua partorito  contentioni  & gare  fra  le  città. Ma  poiché  Filippo  infu - 
perbitoper  la  uittoria,ch'egli  hauea  hauuta  circa  . Anfiffa,fubito  affatto  la  Eiatea, 

Bando  tutti  sbigottiti  gli  jt thenieft , e non  u offendo  ninno  che  ardiffe  di  falire  in  bi- 
goncia; fi  leuò  fu  DemofihencyCt  gli  perfuafe  a conucrtire  i T hebani  a unir  fi  con  ejfo 
loro. Egli  fu  poi  mandato  Mmbafciadore  a’  T hebani  con  alcuni  altri. Mandò  Filippo  ”rc 

• anch'egli,  fecondo  che  dice  Marfia,Mminta  e Clearcho  Macedoni, Daocho,e  T beffa-  aThcbinu^ 
lofi  Trafidèo , i quali  s adoperaffero  contra  Demofthene . Et  ucr amente  che  i T hebani 
ne  uedeuano  l'utilità, ma  tuttauia  haueuano  innanzi  a gli  oc  chi  i di f or  dini  della  guer- 
ra , per  li  danni , che  fi  fentiuano  anchora  frefehi  de'  Focefi . Ma  l'eloquenza  dell'o- 
ratore , come  dice  Theopompo  ,fufcitandogli  animi  loro , & infiammandogli  a defi - 
derio  iThonorata  lode , in  un  certo  modo  ricoperfe  tutti  gli  altri  rifpetti . Ond' egli- 
no , per  modo  di  dire , fopraprefi  dafauore , corfero  dietro  a Demofthene . Fu  di  tan- 
ta importanza  quefto  bonorato  fatto  di  Demofthene , che  Filippo  fubito  mandò  uno 
araldo  a domandare  la  pace . 7$e  folamente  i capitani  di  guerra  ubidiuano  a Demo - 
Bhene , & lo  feruiuano , ma  i principi  de’  Beoti  anchora , & non  meno  i parlamenti 
de  T hebani , che  quei  de  gli  jl thenieft  erano  goutrnati  da  lui . Tercioche  egli  era 
C molto  amato  da  l’uno  & l'altro  popolo,  e poteua  affaiffimo  appreffo  di  loro ; & certo 
agran  ragione, come  dice  Theopompo.  Ma  qualche  fortuna,pir  quel  che  fi  uede,uolen 
do  por  fine  alla  libertà  de  Greci, sopponeua  a'  configli  di  Demofthene,  & eranci  mol  porruill 
ti  Jegni  di  quel  che  haueua  a uenire;  fra  iquali  and auano  attorno  le  rifpofte  d\A polli  trarja  a con(-J 
ne , & uno  borrendo , & antico  pronoftico  della  Sibilla  fi  cantaua  in  quefto  modo;  g'i  di  Demo- 
, , Dio  faccia , eh' io  non  uegga  la  battaglia  fthenc. 

, , DiThermodonte  ,accioche  al' alte  nubi 

, , D'aquila  in  guifa  io  mene  prenda  il  uolo:  4,1  «■*__ 

Dicefi  ; che  piangerà  allbora  il  uincitore , el  uinto  . Thermodontc  è un  certo  fiu- 
micelio , ilqualc  corre  appreffo  di  noi  in  Cheronea , & entra  nel  fiume  Cefifo  : ma  noi 
non  babbiamo  hoggi  neffun  fiume , che  cofì  fi  chiami . Tfondimcno  crediamo  per  una 
D certa  congicttura , che  il  fiume  Hemone  da  gli  antichi  fuffe  chiamato  Thermodontc  ; 
perciò  ch'egli  corre  appreffo  il  tempio  d'Hcrcole , dotte  i Greci  erano  allbora  accam- 
pati. lo  fò  ben  congettura , elicgli  mutaffe  nome , per  efferfì  ripieno  di  fangue  & 
di  corpi  morti  in  quella  battaglia  : e che  per  ciò  fi  chiamaffe  Hemone , che  hema  in 
Greco  utiol  dir  fangue . Ma  Duri  ferine  ; che  Thermodonte  non  è un  fiume , ma  men- 
tre che  fi  piantauaun  certo  padiglione  in  campo,  fu  trouata  una  picchia Batua di 
pietra , con  la  foferittione  di  Thermodonte , ilquale  portaua  in  braccio  una  Mma- 
Zpne  ferita  : per  laqual  cofa  un'altro  oracolo  anchora  canta  in  quefto  modo  la  gior- 
nata , che  fi  fece  a Thermodonte  ; 

, , Mfpetta  pure , 0 corno , in  Thermodonte  ; 

, , L'afpre , che  fi  faran  battaglie  ; ch'iui 
, , Efcaf  auangerà  di  corpi  humani. 

Difficiliffimo  dunque  «?  trouare , come  quefte  cofe  fi  Alieno . Ora  Demofthene  con- 
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lo  sfuggile. 


fidatofi  niU’armc  de  Greci , c nella  forga,  <jr  ammofità  di  tanta  moltit  udine  di  per-  £ 
fonc , chesfidaua  il  nimico  , non  lafciò  por  mente  a gli  oracoli , ne  che  i prone jliibi 
fuffero  int  e fi , ricordando  come  Epaminonda , <jr  Tenete  hauea  femprc  riputate  que- 
lle cofe  coperte  di  paura  & di  uiltà  ; e injino  a qui  fu  perf  ina  molto  laonorata . Ma 
poiché  fi  uenne  alla  battaglia  , dimenticando  fi  di  quelle  cofc,  ond  egli  fateua  animo  a 
Demofthene  g//  altri, uituperofamcnte  gettando  uia  Farmi,  fubito  fi  mi fé  a fuggire  ;ne  fi  u ergo - 
mi*  ^ motto, cheg'i  haueua  fcritto  follo  fcudo\doue(t  onte  dice  Titbea )baueua  fcrit- 

to  a lettere  doro , Che  fia  felice  e fan  fio. Filippo  adunque  infuperbitoper  la  uittoria, 
e come  ubbriaco  ch'egli  era  uccellando  i corpi  morti , cantò  il  principio  del  decreto  di 
Demofthene, di  ridendolo  in  piedi  a qui  fio  modo  ; Demofthene  figliuolo  di  Demofthene 
Teuneo  cofi  dice.  Ma  poco  dipoi  in  fe  fleffo  tornando, e U grandezza  del  pericolo, per 
loqualc  egli  era  f lato  coftretto  combattere  a un  tempo  e l'Imperio,  c la  uita,  confide-  F 
r andò,  fi  (paventò  alla  forga  e pojfanga  dello  oratore, per  loquale  egli  era  flato  (finto 
in  una  piccola  parte  d un  giorno  a correre  a fi  gran  rifehio  . Era  arriuata  la  fama  di 
quefta  guerra  fino  al  l{c  di  Terfita , ilquale  haueua  fcritto  a fuoi  Satrapi  ; che  de  fiero 
denari  a Demo(ll)cne,&  a lui  piu  che  a tintigli  altri  Greci  vbidiffero  , per  potere  te- 
ner difeofto  Filippo,  che  non  trauagliafic  i Greci . Ovefie  cofe  furono  poi  uedute  nelle 
lettere, lequali  Me ff andrò  trono  a Sardi,doue  era  anco  eft>r((fo  il  numero  de'  denari* 
iquali  sbattevano  a dare  a Demofthene.  Hauendo  adunque  intefo  allbora  la  nuoua  del 
la  rotta, gli  oratori, iquali  per  effere  di  contraria  fattione,  s'opponevano  a Demofthe - 
nt, leu  andò  fi  contra  di  lui. chi  a un  modo,e  chi  a un'altro  lo  tirarono  in  giudhio;  dalle 
quai  cofe  il  popolo  non  folamente  lo profciolfe , ma  l'bcbbe  anebora  ingrandiamo  ho- 
norem come  perfona  che  defìderaua  ogni  bene  a fuoi  Cittadini  ,fu  reuocato  a l animi- 
ni(lrationc  della  l^cpnblica. Effóndo  dunque  portate  di  Cheronea,e  fotterrandofi  l'offa 
di  coloro, chi  erano  morti  in  battaglia, fu  cowmeffo  a Demofthene, che  con  publica  ora 
tione  gli  lodaffe.  Terciocbe  al  popolo  nò  ine  refe  cua  gran  fatto  di  quefta  cofa,come  con 
molte  parole  & quafi  tragicamente  fcriuc  T hcopompo  ; ma  di  piu  honorando , & or- 
nando il  fino  con  figlierei  capo  di  quefta  coffa., affai  ben  moftrò,come  non  fera  anebo- 
ra pentito  del  configlio , & della  guerra  rnojj'a.  Demofthene  dunque  recitò  l'oratione , 
ma  egli  non  publicò  nitin  decreto  pnblico,fenon  per  rnego  degli  amici  fuoi,perciocbe 
egli  riputaua  il  genio  & la  fortuna  fina  poco  felice,  infino  a tanto  eh' effondo  già  mor- 
to Filippo  egli  ripigliò  animo . Morì  Filippo  poco  dipoi  ch'egli  hebbe  la  uittoria  in 
Chcronca , e ciò  paruc  che  fignificaffc  l'oracolo  in  quello  ultimo  uerfo, quando  e'  diffe ; 

, , il  ninto  piange  , el  uincitor  morio . ® 

Hauendo  Demofthene  intefa  di  fccreto  la  morte  di  Filippo, uolle  preoccupare  il  po- 
polo , & tutto  lieto  andò  in  Senato  ; affermando  d'hauerfì  fognato  , come  gli  Athe - 
ni.  fi  erano  per  hauertofto  una  grandi ffìrna  ventura  ; & non  andò  molto , che  uenne- 
ro  coloro , eh' arre c aitano  la  nuoua  della  morte  di  Filippo . Subito  adunque  J unifica- 
rono a gli  Dei  per  cofi  lieta  nuoua , che  baueuano  hauuta , & ordinarono  una  coro - 
Corona  ordì-  na  a Taufania  , che  l'hauena  morto  . Vfcìfuora  ancho  in  publico  Demofthene  con  la 
rata  a Taufa-  corona , & Con  una  belli (Jima  uefte , il  fettimo  giorno  dopò  la  morte  della  figliuola  t 
Tò!  cJvie  ^’ce  Efcb'ne  > ilqual  biafima  il  poco  amore , cb'e'portaua  a'  fuoi  figliuoli  : la 

lippo  dove  rfio  Efcbinc era  poco  gcncrofo  & troppo  dilicato , s ogli  fi  penfaua,  che  i pian- 

ti ,&  i lamenti  fu  fiero  J'egni  dhumanitàc  d'amore  : e perciò  lo  biafimaua  , ch'egli 
hauelfe  m ifirato , che  poco  glie  ne  fuffe  tnerefeiuto . Ma  io  fon  ben  di  parere  ; i ix 
per  la  morte  di  quel  I{e, ilquale  tanto  amorevolmente  sera  portato  contra tffi9 


\Mortt  di  Fi- 
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ji  quando  erano  Siati  uinti  da  lui  gli  ^Atbeniefi , non  fi  doueffero  ne  inghirlandare , ne 
far  facrificio . Vcrciocbe  è cofa  odiofa  & poco  nobile , che  per  colui , ilquale  utuendo 
hai  honorato  & fatto  cittadino  , tu  ti  debba  fmifuratamc  ut  e allegrare  cr  far  fefìa , 
ch'egli  fta  flato  morto  da  uno  altro, quafi  che  ciò  fia  flato  fatto  Jenga  delitto.  Ma  io 
lodo  bene  Dcmofthene  ; che  lafciando  piangere  per  le  fue  cofe  prillate,  alle  donne,  fa- 
ceffe  quelle  cofe,  oberano  utili  alla  Rjepublica  : e giudico,  che  fia  cofa  d'animo  gran- 
de c di  buon  cittadino  , che  fempre  rifguardi  alla  l{epublica , & lafci  da  parte  le  cofe  Anelli. 
di  cala,  mentre  ch'egli  uuol  piu  toflo  mantenere  l 'houor  fuo , molto  piu  che  non  fanno 
gli  hiftrioni  nelle  fi  ene, iquali  rapprefentano  i ){e  e i Tiranni, iquali  ueggiamo  che  non 
piangono, ne  ridono  ne' giochi  a lor  itoglia,ma  folamente  allhora,  quando  l’argomen- 
to , o la  comedia  il  ricerca  . Oltra  di  ciò,fc  non  conuiene  {fregiar  coloro , iquali  nel 
S fopportare  il  dolore  fi  perdono  d'animo, ma  gli  dobbiamo  aiutare  con  le  ragioni  ad  al 
leggerne  il  dolore, & con  qualche  miglior  penftero  confermare  l'animo  loro,&  come 
coloro  c'hanno  male  agli  occhi  » fargli  leuar  la  uiftada’  colori , iquali  ripercuotono 
il  uedere , & fargli  guardare  in  qualche  color  ucrde , opiu  dilicato  : onde  per  Dio  fi 
può  trarre  miglior  confolatione , che  femcfcolando  le  miferic  della  patria  poftain 
trauaglio , con  le  fue  miferie , con  le  cofe  migliori  cancelleremo  il  {énfio  delle  peggio- 
ri t Quefte  cofic  m'hà  moffo  a dire  l'oratione  di  Efchine , per  laquale  io  ueggio  molti 
perderfi  d'animo  , e mouerfi  a compaffione . Le  città  della  Creda  dopò  la  morte  di 
Filippo , effondo  di  ciò  auttore  Demoflhene , fecero  un'altra  uolta  lega  infume . Et  i 
Thebani  affaltando  il  prefidio  del  Bj,  n'amagjarono  molti . Cli  jttkeniefi s'appa- 
recchiar ono  a dare  aiuto  a'  Tbebani . Era  allhora  Demoflhene  di  continuo  in  bigon - 
C eia  ,&ogni  cofa  fi  faceua  fecondo  il  parer  di  lui . Scriffe  anchora  a capitani  del  f{e 
di  Terfia , iquali  erano  in  ^ {fta ; che  motte (J ero  guerra  contra  k Aleffandro , chiaman- 
dolo fanciullo  , & Margite . Ma  effondo  ucnuto  ^Aleffandro  con  l'effercito  in  Beo- 
tia , rotti  gli  animi  de  gli  Mheniefi , & fpento  l’ardore  di  Demoflhene , i Thebani 
ahandonati  da  gli  jttbenieft , & coflrctti  a combattere  da  loro  medefìmi  contra 
^Aleffandro , perderono  la  città.  Qjtindi  offendo  nata  gran  paura  in  ^Athene , fu  Demofthene 
mandato  Demoflhene  infume  con  alcuni  altri  jlmbafciadori  ad  * Aleffandro  ; ilquale  "ian^ato  Am 
offendo  arriuato  fino  a Citherone , fra  fe  medefìmo  confiderando  l'ira  di  aleffandro , e a leandro  ** 
.di  lui  temendo , abandonò  l' Mmbaficieria , & tornò  adietro . Ma  aleffandro  man- 
dò fubito  a chiedere  agli  jLthenicfi , che  gli  deffero  nelle  mani  i dieci  Sdmbafciado-  Aleffandro 
ri , come  ferine  ldomeneo  & Duri  ; ma  fecondo  affai  (fimi  altri  fcrittori,  otto  orato - chiede  a gli 
® ri, cioè,  Demoflhene ,Tolieutto , Efialte , Licurgo , Mirocle , Damone , Calli fhne , Ach*",efi  D« 
eCaridemo.  Dicefi  ; che  Demoflhene  raccontò  allhora  quella  fauola  de  lupi , delle  ^cuni'ahri 
pecore ,& de'  cani , affomigliando i cittadini , iquali  erano  domandati  infieme  con  oratori. 
effolui , a'  cani , che  combatteuano  per  lo  popolo , & chiamò  ^Aleffandro  Macedone 
lupo  folitario . Oltra  di  ciò , difl'egli  ; fi  come  noi  ueggiamo  i mercatanti , iquali 
portando  attorno  una  picciola  moflra  di  grano  in  una  fcodclla , ne  uendono  grandi f- 
fima  fomma , co  fi  uoi  gli  date  uoi  medefìmi , in  dargli  i cittadini,  eh' e’  ui  chicdc.Qjie- 
flo  ferine  ^iriflobulo  Cafandrino  . Configliandofi  dunque  infume  gli  ^ttheniefi,  e - * 
non  fapcndo  dotte  fi  uolgcre  ,Demade  battendo  prefi  cinque  talenti  da  coloro , iquali  DemadeAm- 
haueuano  a effer  dati  nelle  mani  al  f{e , andò  * Ambafciadore  per  loro  al  I{e,  cfficndofi  k^dore  ad 
afficurato  o nell' amteitia, ch'egli  haueua  fòco,  o perche  fperaua  di  trouarlo già  pieno,  1 au  10  • 
& fatio  d'ucci fionc , come  mi  lione  . Ilqual  finalmente  ottenne  appreffoil  H^e  ciò 
ch'egli  domandaua , & riconciliò  la  città  con  effolui . Tartendofì  dunque  ^ ilcffan - 
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dro , per  la  uolta  d'Afia  ,gli  oratori  auuerfari  di  Demoflhenefiorirono , ei (fendo  ab - £ 
baffuta  affatto  la  riputai  ione  di  lui  ; ancborcbe  poco  dipoi , tentando  rigide  Sparta- 
no coffe  nuouejufffe  qualche  mouimento  in  ritiene,  tua  f abito  fi  raffreddò , peicioche 
gli  Atbeniefi  non  ui  badarono  punto , effondo  minato  Agi  de , <jr  rotti  gli  Spartani, 
Accula  e5tra  in  quel  tempo  fu  fatta  una  accuffa  centra  Ctefi fonte , in  giudi  ciò  perla  corona , per- 
Ctcìiioutc.  cicche  egli  era  flato  chiamato  in  giudicio  ffotto  Cberonda  pretore  poco  innanzi  la 
giornata  di  Cberonea . Ma  la  c auffa  fu  giudicata  dieci  anni  dopò , eh' ella  fu  ffcritta, 
efffendo  Trctore  Ariflofonte . Qjtcflo  è quel  ffamoffo  giudicio , quanto  alcuno  altro 
de  publici , cofì  per  l'eccellenza  degli  oratori , come  per  la  magnanimità  de  giudici, 
iquali non uollero punto  piacerea  gli accuffatori  di  Demofì bene , ch'erario  in  quel 
tempo  potenti  (fimi  nella  l{cpublica  ; ma  tanto  bonoratamente  lo  profciolffero , ch'Eff- 
Efchiae  - ; chine  non  bebbe  la  quinta  parte  delle  noci . E '.fettine  adunque  ffubito  fi  partì  d'Atbe - F 

ne,  ór  fpeffe  la  ffua  uita  in  inffegnare  rhetorica  circa  Fjiodi , ór  la  Ionia . Et  non  mol- 
to dipoi  Harpalo  fuggendo  Alefffandro  per  la  coffcientia  delle  coffe , ch'egli  baueua 
mal gouernate,ór  per  lira  del  I{e  i leggendolo  incrudelire  centragli  amici,  fe  ne  uen - 
ne  d'Afia  in  A t bene . llquale  efffendo  ricorffo  al  popolo , ór  con  le  nani , ór  denari 
ffottomettcndofì  all'arbitrio  loro  ,gli  altri  oratori  ffubito  battendo  poflo  gli  occhi  a ' 
denari , erano  auuocati  d' Harpalo , ór  conffortauano  il  popolo;  che  raccomandandoffi 
a lui  lo  riceuefffe , e diffendeffe . Ma  Demoflhene  all'incontro  gli  conffortaua  prima  a 
licentiarlo , ór  bauer  ben  cura , che  per  lui  non  fi  tir  afferò  addoffo  una  guerra , e per 
non  punto  giufla  cagione . Tochi  giorni  dipoi  guardando  fi  i denari , e i uà  fi  ffuoi,ueg - 
genio  Harpalo , clje  gli  era  molto  piaciuto  un  certo  uaffo  regio , c ch'egli  diligentif- 
fimamente  liana  confìderando  la  forma , e f artificio  d'efffo  ,ffece  peffarc  il  uaffo . Ter - G 
che  marauigliandoft  Demoflhene  del  peffo  dell'oro , ór  domandandogli  ; quanto  egli 
capiua , ridendo  Harpalo , gli  difffe  ; a te  capirà  egli  uenti  talenti , & cofì  la  notte 
che  uenne  mandò  fegr et  amente  il  uaffo  a Demoflhene  con  uenti  talenti.  Era,  per 
quel  che  fi  uide,  Harpalo  molto  accorto  a conofcere  dal  muouere  de  gli  occhi, i animo 
dell  huomo  defìderoffo  dell'oro  : percioche  Demoflhene  uinto  da  quel  dono , e abbattu- 
to come ffe  gli  ffufffe  flato  mefffo  prefidio , prcffela  protettionc  d' Harpalo . Trattan - 
theTcla  roTa  ^ P0i  * shaueua  raccettarc  Harpalo , egli  fi  auuiluppò  il  collo  con  lana,  e con 

adHarj  alo  / f*fcie  » & xn  palamento  ; ór  efffendogli  commandato  ; che  diceffe  il  parer  ffuo  , 

fi  ffeusò  di  non  potere , quafi  cioè  gli  ffufffe  impedito  affauellare  dal  mal  della  gola.  Ma 
igalant'huomini , eh' erano  qumi , intendendo  la  coffa , rideuano , dicendo  ; come  De- 
moflhene haueua  perduta  la  uoce,non  per  [angina,  che  cofì  fi  chiama  il  male  della  H 
fquilantia,  ma  per  l'argentagina,cfte  quella  notte  era  Hata  per  affogarlo.  Ter  quella 
. ..  dishoneflà  poco  dapoi  ffeoperta  apprefffo  il  popolo  , non  accettando  eglino  la  ffcuffa  di 

Demoflhene , ne  uolendolo  udire , ma  con  grandi (fimo  ffdegno  r amoreggiando , fi  leuò 
fu  uno  contra  di  lui  motteggiandolo , e dìjje  ; e perche , o Atbenicfi , non  uolete  noi 
affcoltare  colui , che  hà  il  uaff i ? Subito  adunque  cacciarono  Harpalo . Ma  dubitan- 
do poi , che  la  città  non  domandafffe  conto  de'  denari  riceuuti  da  gli  oratori , fecero 
Callide,  diligente  inquifitione , cercando  Jn  caffa  di  tutti , fuorché  di  Callide  Arrbcnida , 
Tcrcioche  hauendo  egli  nouamente  menato  moglie  , gli  Atbeniefi , come  ffcriue 
Tbcopompo  ,non  gli  Inficiarono  cercar  la  caffa , don  era  lannoua  fpoffa . Ma  De- 
moflhene opponendo fi  a quefla  coffa,  propoffe  una  legge,  che'  l configlio  de  gli  Areo- 
paghi douefffe  egli  uedere  quefla  coffa  ; da  iquali  efffendo  egli  flato  prima  condan- 
nato in  cinquanta  talenti , e poflo  in  prigione , parte  per  la  grauità  del  giudi- 
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jl  ciò,  e parte  per  la  debolezza  della  fua  pcrfona,non  potendo  egli  fopportare  il  di- 
fagio  della  carcere  Ji  fuggì  di  nafeofo ; bauendo  ingannati  alcuni  de’  guardiani  ,&•  al- 
cuni altri  gli  dauanotya  commodità  di' filare  afeofo.  Dicefii  che  in  quella  fuga,  effen 
do  egli  poco  lontano  dalla  città,  & ueggendo  alcuni  huomini  della  contraria  fattio- 
ne,  che  gli  correuano  dietro , prima  ft  uolfenafcondere  ; poi  ejfendo  egli  amoreuol - 
mente  chiamato  da  loro , iquali  gli  ojferiuano  denari,  e lo  confolauano,  egli  tanto 
piu  ft  diede  ajpiangere,  dicendo;  come  può  ejfcre  " che  io  non  mi  parta  mal  uolentieri 
di  quejla  città,  doue  i ninna  fon  tali , quali  difficilmente  in  un'altra  Jì  trouarebbon 
gli  amici  < Sopportò  egli  poco  umilmente  il  fuo  e figlio , trattenendofi  in  Egtna,v  in 
T resene , e con  lagrime  riguardando  alpaefcd\4tbene,  & tifando  parole  poco  ge- 
nerofe , e poco  degne  di  lui . Dicefi  anebora  ; che  mentre  egli  fuggiua,  guardò  indie - 
£ tro  uerjò  la  rocca , e diffe  ; o Tallade  guardiana  ; perche  ti  diletti  tu  di  tre  pcfjime 
bestie , cioè  della  ciuctta , del  drago , e del  popolo  t Soleua  ancho  auuertire  i gioua- 
netti , che  andauano  a lui , che  non  fi  trauagliaffero  nelle  cofe  della  l{cpublica;ajfer- 
mando;cbe  fe  da  principio  fujferomejfe  innanzi  due  uie  , i una , che  menafjè  alla 
Bgpublica , Ì altra  jche  apertamente  conduceffe  alla  morte , efuffero  manifefle  quelle 
cofe , che  bifogna  patire  a coloro , che  fi  trauagliano  nella  \c public a , ciò  fono  le 
■ paure , le  inuidiegli  odif , le  calonnie , legare , le  contefe , c le  brighe  ; gli  huomini 
.piu  toflo  eleggcrebbono  quella , che  conduce  alla  morte.  Effendo  confinato  Demo - 
fibene}mon  fklcjfandro,  onde  intendendo  fi  la  fua  morte,  le  città  della  Grecia  di  nuo- 
uo  incominciarono  a rihauerft , doue  Leoslhene  fece  di  belhjfime  pruoue , e ferrò 
Jlntipatro  affediato  da  lui , nella  città  di  Lamia  . Titbea  oratore  adunque , e Calli- 
de medone  fuor  vf citi  i^tthene  $ accollarono  con  jintipatro,econgli  %Ambafciadori  di 
lui  andando  a uifitare  le  città , fi  sforma  nano  di  tenerle  in  fede . Ma  Demoflbene  fe- 
. guendogli  iAmb  afri  adori  degli  * itheniefi , che  gli  erano  mandati  contragli  aiuta- 
va , confortandogli  a leuarft  in  ogni  luogo  centra  i Macedoni , & a cacciare  la  loro 
fignoria  . Scriue  Filarcho  anebora  ; che  in  Arcadia  fu  una  certa  differenza  tra  Ti- 
tbea , e Demoflbene , doue  fi  difjero  l'un  l filtro  molta  villania  , aringando  quello  per 
li  Macedoni , e queflo  per  li  Gr$ci . Doue  battendo  detto  Titbea , fi  come  noi  S limia- 
mo , che  quella  cafa  , doue  fi  mette  il  latte  dell' afina,  babbia  qualche  maleicofi  neccf- 
fario  è , che  quella  città fia  difettoJa,doue  entra  l'amhafcieria  degli  ^itheniefi;Rj- 
battè  Demoflbene  quello  cffempio;che'l  latte  dell' afina  uifi  portaua  per  falutc  degli 
ammalati , e gli  u Itheniefi  u erano  per  la  filate  delle  città . Lequai  parole  ejfendofi 
D riferite  in  ^4 1 bene , furono  tanto  grate , che  fubito  lo  rimi  fero  d'efilio.  Demone  Te- 
tanico nipote  di  Demoflbene  propofe  al  popolo  la  legge  per  la  remiffìon  di  lui , cl  po- 
polo fece  l'ordinatione  ; e cofi  fu  mandata  una  nane  lunga  in  Egina  per  condurlo.  Gli 
. andarono  incontra  tutti  i magifirati  ,&  i facerdoti , egli  altri  cittadini  anebora 
ufiirono  fuori  a fcbicreper  riceuerlo  molto  allegramente . In  quel  giorno  ferine  De- 
metrio Magnefìo  ; che  Demoflbene  alzò  piu  volte  le  mani  al  cielo , dicendo  ; ch'egli 
molto  piu  bonoratamente  era  ritornato  nella  città , che  non  era  ^Alcibiade , effendo 
a ciò  perf  lafi , e non  isf orzati  i cittadini . E la  condannagione,  ch'egli  haucua  a pa- 
, gare  ( per  ciochc  non  gliele  poteuano  rimettere)  frodarono  con  queflo  tr  oliato.  Ter- 
c od/ effondo  eglino  ufati  di  fpendere  denari  nella  fefla  di  Gioue  Conferuatore  per  or- 
narci al  tare  , augnarono  a ciò  fare  cinquanta  talenti  a Demoflbene , laquale  era  la 
pena  della  fua  condannagione  . TSfon  però  molto  tempo  gode  la  patria,  ma  poro  dopò 
il  fuo  ritorno , effendo  abbattutele  cofe  della  Grecia  v del  mefe  di  Luglio  fi,  fece  la 
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giornata  a Cranonc , e di  „ Agoflo  accettarono  il  prcfidto  in  Munichia.  D’Ottobre  poi  E 
fi  morì  Demoflbene  in  queflo  modo . Effendo  giunta  la  nuoua  ; come  Antipatro , e 
Cratcro  ueniuano  alla  uolta  d’Athene  con  l’effcrcito , Demoflbene , e quei  che  tcncua - 
Morte  di  De-  no  con  lui , fuggirono  fuor  della  città  ; e'I popolo  effendo  di  ciò  auttore  Demade , gli 
moflhcnc.  condannò  alla  morte . Iquali  offendo  difperfì  qu à,  e là , alcuni  sgherri  mandati  da 
Antipatro  fi  diedero  a perfcguitargli . Capo  di  qurfli  fgberri  era  un  certo  Archia  , 
e quello ,0 he  dava  la  caccia  a fuggitiui , era  per  fopranomc  chiamato  da  Greci  Figa- 
dot  ber  a ; ilquale  fi  dice, che  fu  di  natione  Tbttrio, recitatore  di  tragedie, di  cui  fi  tie- 
ne che  fuffe  difcepolo  quel  Volo  Egineta , ilquale  ninfe  tutti  gli  altri  hifìrioni . Et 
'Hermippo  dice  ; come  Archia  fu  difcepolo  di  Lacrito  rbetorico  : e Demetrio  fcriue  ; 
'ch'egli  udì  Anafimene . Queflo  Archia  dunque  battendo  trottati  Hipcride  orato- 
re ,&  Ariflonico  da  Maratona , c ’ìrHimereo  fratello  di  Demetrio  Falcreo , iquali  F 
i erano  ricotterati  in  Egina  al  tempio  d’Eaco , ne  gli  firafiinò  fuor  per  forga , e gli 
mandò  in  Cleona  ; & effi  furono  morti  quiui  da  Antipatro , oltra  acciò  a Hipe- 
Sogno  dì  De  ride  fu  tratta  la  lingua . Hanendo  egli  poi  intefo  ; che  Demoflbene  era  fuggito  nel- 
mofthene . pi  fola  di  Cadauna  al  tempio  di  jqettnno,  n alligando  quitti  co'fuoi  ma fnadicri, iquali 
erano  Thraci , entrò  nel  Tempio je  prima  cominciò  a pcrfttaderc  a Dcmoflbcnc;ch'tgli 
uoleffc  ufcirdel  tempio  ,&  andare  infieme  con  effolni  a trottare  Antipatro , che  da 
' lui  non  hattrebbe  riceuuto  alcun  difpiacere . Hanctta  fognato  quella  notte  Dcmofthe- 
nc , di  contendere  con  Archia  in  tbeatro  di  tragedie , e benché  l'haueffefupcrato,gli 
* pareua  nondimeno  d'ejfer  uinto  da  lui  per  difetto  dell  apparato. Guardando  egli  adun 
queallhora  Arcbta  , if  quale  gli  fauellaua  molto  amortuolmente , gli'dìffe  ; non  ac  - 
1 cade , che  punto  tu  t' affatichi,  AYcbia,  pcrciocbe  tu  non  mi  monefli  mai  inmia fche-  G 
raro  in  ifccna , ne  ancho  mi  perfnaderai  bora  Ambafciadore . Onde  ciò  udendo  Ar- 
chia , e dicendogli  ; che  ne  1 hattrebbe  Pira fc ina to  per  forga , diffe  Demoflbene  ; tu 
pure  finalmente  m'hai  dichiarato  gli  oràcoli  Macedonici  : pcrciocbe  prima  tu  jìngc- 
ui . Ma  di  grafia  affetta  tanto , ch’io  fi  ritta  un  poco  a miei  di  cafa . Detto  ch'egli 
hebbe qitefle  parole,  fi  tirò  piu  adentro  nel  tempio,e  tolto  in  mano  un  libro  qttafi  (he 
egli  uoleffe  fieri  nere , s'accoflò  fa  penna  alla  bocca , e laprefe  co'  denti,  come  egli  era 
uf'ato  di  fare  penfando , eferiuendo  ; e poich'egli  fu  Plato  cofi  unpeggo,  ricoprendofi 
con  la  ite  fi  e abbafiò  il  capo . I fiergenti , iquali  erano  di  fuori  alla  porta, ciò  ueg geli- 
do ,ftfacruano  beffe  di  Demoflbene , come  d hu  omo  timido  ,e  lo  chiamauano  effemi- 
nato , & ttigliacco . Ma  Archia  andando  alla  uolta  di  lui , lo  confortaua  ; che  egli  fi 
- leua  ffe  fu,  ritornandogli  pure  a dire  quel  che  gli  battea  già  detto;  cioè;che  C haureb-  H 
he  tornato  in  grafia  con  Antipatro . Hatteua  già  Demoflbene  fentita  la  forga  del 
veleno , che  gli  era  arriuata  al  c or  e, fc  aprendo  fi  dunque  il  capo, e guardando  Archia , 
diffe;  tu  non  m’ingannerai  punto, per  che  io  fon  ben  certo , che  tu  contrafarai  in  tut- 
to e per  tutto  Creonte  tragico,  e lafcierai  queflo  mio  corpo  fenga  fepoltura.  Ma  io,o 
'Nettuno  , effendo  anchora  nino,  fono  Plrafcinato  fuor  del  tuo  tempio,  alquale  Anti- 
patro , & i Macedoni  non  hanno  ufato  alcun  rifletto.  Detto  ch'egli  hebbe  queflc  pa- 
role,fece  loro  intendere, che  lo  pigliaffero.  già  era  egli  cominciato  a tremare,  e dare 
i tratti , fi  che  paffàndo  innanzi  all’altare , cafcò , e foffirando  mandò  fuora  il  fi  ito % 
Var-'a  o {renio  Dice  Ariflone  ; che  egli  s’aunelenò  con  quella  penna , ch’egli  prefe  in  bocca , come  io 
della  morte  jjfjt  jif0pra . Ma  un  certo  Tappo , della  cui  hiftoria  Hermippo  fà  mentionc,dice;  co- 
li i Demolì  he  effendo  caduto  Demoflbene  apprefjo  all  altare,  fu  trottato  nel  libro  ch’egli  haueua 

in  mano  il  principio  d’ulta  lettera  dì  queflo  modo , Demoflbene  ad  Antipatro,  fenga 

altro . 


Bit  ìisjj 


.303  . 


irta  o.i 


ce 


demosthe^e:  115  t. 

A atro.  Della  prefieiga  della  morte  diffcro  queifgberri , che  Stettero  alla  porta  ; c 0- 
rtie  battendo  prefo  il  ueleno  fuor  d'un  moccichino,  e poftofelo  in  manose  lo  nife  in  boc 
ca  ,efelo  bebbe  fpcnfimdo  coloro  cbefujjc  oro , che  bceffe.  E una  fante, che  lo  fer- 
iti uà  , ad  Archi  a , che  ne  la  dimandava , difie  ; che  Dcmoftbcne  gran  tempo  hauea 
portato  quel  veleno  con  ejfolui , c ome  per  medicina  Jeglifufe  auuenuto  qualche  fi- 
niftro . Dice  EratoSlbene  } ch'egli  ferbò  il  ucltno  in  una  [maniglia  nota,  ch'egli  por- 
tana  al  braccio . Alcuni  altri  la  dicono  in  altro  modo , le  cui  openionì  ( percìoche 
fono  molti  fcritt ori  ) non  cneceffario  raccontare  : fenon  che  Dcmachori  famiglia- 
redi  Demojìbene , non  crede , ch'egli  moriffe  di  ueleno , ma  che  per  clemenza  de  gli 
Dei  con  una  fubita,  e facil  maniera  di  morte,  fujjc  liberato  dalla  crudeltà  de  Mace- 
doni . Morì  a' fedi  ci  d Ottobre , ilqnal  giorno  le  donne  digiunano  tra  le  feflc  di  Ce- 
ti rere  per  infelici  fimo  f opra  tutti  gli  altri . Hcra  il  popolo  d'Athcnc  poco  dipoi  uo- 
lendo  honcrarlo , ordinò  che  gli  fuffe  fatta  una  Statua , e che'l  maggiore  di  cafa  fua 
haueffe  prouiftone  dal  commune  in  Tritaneo  . Fufottofcritto  alla  statua  quello  epi- 
gramma vulgato . 

, , Se  quanto  fu  cojlui  buono , e prudente , 

, , Tanto  fuffe  ancho  Slato  ardito  ,c  forte  f 
, , 'Fionera  mai  per  forga , 0 per  valore 
, , Da  Macedoni  vinto  il  popol  Greco . 

E coloro , che  uoglion  dire  ; che  quejlo  epigramma  fuffe  compofto  in  Calauria  da 
Demo f bene , allhora  quando  cgliprefe  il  ueleno , non  fanno  ciò  chef  dicano  ; perciò - 
che  poco  dipoi , ch'io  giunfi  in  A t bene , dicefi  eh' auuenne  un  cafo  di  queSìa  maniera. 
C yn  certo  foldato  effendo  chiamato  ingiudicio  dalfuo  Capitano , tutto  l'oro , ch'egli 
baHeua , nafeofe  fra  le  mani  della  Statua  d'effo  ; perche  ella  ha  le  mani  con  le  dita  in- 
trecciate l'un  fra  l'altro . Ecci  poi  appreffo  un  picciolo  platano , onde  effendone  ca- 
dute di  molte  foglie  oper  uento , 0 per  altro  cafo,  con  effe  ricoperfe  egli  l'oro, ch'egli 
banca  quiui  nafcofo.Ilquale  oro  tornando  poi  il  foldato , e trovandolo  faluo  ,ft  divul- 
gò la  fama  di  quefia  cofa;ondegli  buomini  ingegnofi  hauendo  trovato  belli  fimo  fug- 
getto  d'uno  epigramma, \compofero  uerfi , a gara  f opra  la  continenza  di  Demoflbcne 
nel  rifiutare  i doni . Ora  non  hauendo  Dcmade  lungo  tempo  goduto  la  fua  gloria , il 
giudicio  di  Demofthene  lo  tirò  in  Macedonia , douc  coloro , iquali  erano  da  lui  uitu - 
perofamente  adulati , lo  fecero  morir  e, com'egli  hauea  meritato.  Furono  trouate  let- 
tere di  lui , nelle  quali  egli  confortaua  Terdicca  a pigliar  la  Macedonia , efaluar  la 
D Grecia , laquale  s'atteneua  a un  filo  fracido , & vecchio , intendendo  ciò  d'A ntipa- 
tro . Ter  laqual  cofa  effendo  accufato  da  Dinarcho  Corinthio , Caffandro  [degnato, 
gli  [cannò  il  figliuolo  in  braccio  ,poi  fece  ancho  morir  lui  ; il  quale  con  fua  grandif- 
fima  [ventura  conobbe  effer  vero  ; come  i traditori , prima  ucndonofe  Sìefri,  quel  che 
egli  non  haueua  voluto  credere  a Demofthene , che  fpeffe  uolte  gliel  prediceva  . Tu 
bai  adunque , 0 Soffio , la  uita  di  Demofthene  ferina  da  quelle  cofe  ch'io  ho  dette  » 
0 intefe  da  altri . 
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/cerone  /;<  figlinolo  d'urta,  donna  ricca  , «<<  del  padre  fine 
»on  fi  )'a  nulla  di  cerco . Nacque  a'  tre  di  Gennaio , e htentre  che  la. 
fua  balta  lo  allcuaua  ,fi^no  che  egli  haueua  a efere  ( cerne  e'  fiu)di 
grandi fitmo  giouamcnto  alla  Repulsi  tea . Fu  da  principio  inclinare 
alla  poefia,  ma  ueggendofi  unito  in  ciò  da  molti, gnidicufiimente  la 
laficio . Milito  alcun  tempo  fiotto  Siila , ma  poi  meglio  condoliate  fi 
nuolfie  agli  jludi.Dificfie  Refi  io  hifiriene,e  per  paura  di  Siila  àtei  di 
Roma,cr'  andò  in  ^Athcne;e  tptttui  flette fin  < he  dopo  la  morte  di  Siila  fin  richiamato  dagli  G 
amici . . Accusò  t' erre  in  fiauore  de * Siciliani , efiecelo  condannare  . Fufatt » Pretore  a con- 
correnza di  molti  huommi  grandi , cj-  in  quel  magi  Tirato  fi  portò  bene 4,  e con  honore . Fu 
pn fiatro  Confilo  in  compagnia  d'Antonio , e nel fiuo  confiolato  fiutcejfie  quella  nobil congiura 


di  Cantina , Lentulo , Cethegó , e d'altri  nobilifiimi  cittadini  di  Rema  . Laqual  congiura 
- fu  honoratamente  Jfenta  da  lui . Hebbe  tanta  bona  di  qtfefia  fua  fattione , che  tn  tutti  i 

Juoi  ragionamenti  non  fauelUua  quafit  mai  d'altro,  che  in  fina  lode  ; onde  perciò  uenne  mol- 
to a noia  alle  perfine . Fu  però  molto  corte fie  a lodare  tutti  coloro , che  t fiancano  meritato . 
Era  pronto , arguto  a burlare  , ma  pungeua  troppo  , e troppo  (beffo  ambo  buriana  : itche 
gli  fu  dato  a biafinto . Fu  confinato  da  Clodio , in  termine  di  dieci  mefi  ritornò  a Roma 
con  tncredibil fattore  d'ogmuno.F fendo  proconfilo  gli  toccò  la  preumeia  dell  A Cihcia,equi- 
. ut  fi  portò  ualorofiamente . Nella  guerra  ciuile  tra  Ce  fare , e Pompeo , s'accofio  alla  parte  di  ff 

Pompeo  ; poi  rimanendo  Ccfiare  uincitorc , tornò  in  gratta  con  lui . Rifiuto  Ter  enfia  fua  mo- 
ghe , e ne  prefie  un'altra  giouane,  e ricca  : per  pagare  i fiuot  debiti.  Dopo  la  morte  di  Ce  fa- 
re, fu  un  tempo  in  grafia  d'^Cuguffo  : ma  poi  efjendofi fatto  il  trtumutrato  d'^Augufio,  di 
^Antonio  , e di  Lepido,  egli  fu  profintto  a infanga  dintorno  inficine  con  dugento  altri  de' 
primi  cittadini . E finalmente  fuggitofi  di  Roma  ,fiu  molto  perfieguitato,  cr  all'ultimo  uc - 
cifii  e dopò  che  fu  morto  ,gli  fu  mo*3f  il  capo  ,cle  mani  per  commfiion  d'Antonio  . j 
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madre  di  cicerone,  per  quel  eie  fi  dice , 
hebbe'  nome  Hctuia , nacque  di  nobil  luogo  , e (he  tota 
molto  bonorata  . Del  padre  non  fi  tritona  nulla  di  certo. 
Sono  alcuni , che  dicono  ; com'egli  nacque  in  una  tinto- 
ria , equini  fu  allenato  , fin  ch'egli  fu  hi.  ornò  fatto  alcu- 
ni riferirono  il  fuo  legnaggio  pino  a Tullio  zittio , che  fu 
nobil  l{e  de  Voi  fi . Il  primo  di  qui  ft a famiglia , che  fu 
chiamato  Cicerone , e fu  tanto  lodato , efamojò , che  i di- 
fendenti fuoi  non  fi  Hcrgognarono  dcfjere  da  lui  cogno- 
minati Ciceroni , any  di  buonijjima  uoglia  prefero  quel  cognome  ; fu  neramente  Ri- 
mato degnodi  nv  moria  ; anchorche  ciò  ad  alcuni  parcfje  cofadctta  per  if iberno . 
Ver  dot  he  ciccr , che  noi  diciamo  il  cece,  ond  è tolto  quello  nome/  una  forte  di  legu- 
mi . Vcr.be  il  primo  Cicerone , dal  quale  hebbe  origine  qucRa  famiglia  , d'uefi  che 
pref  q uc fio  cognome  ; percioch'egli  hebbe  fulla  cima  del  nafo  un  certo  porro  a modo 
d'un  cece . Maqiteflo  Cicerone  ,delquale  ragioniamo  bora , poich'egli  hebbe  comin- 
ciato a maneggiare  le  faccende  della  Hjepublica, praticando  d’baucre  un  magijìrato, 
fu  configliato  da  gli  amici  fuoi , o ch'egli  douejje  lafciare  affatto  queflo  fopranome, 
o cambiarlo  in  un'altro  ; & ei  di  cefi , clje  pi  r un  fuo  certo  gioucnile  ardire  hebbe  a 
dire  ; ch'egli  era  per  affaticarli  di  fare  piu  illufirc  il  n ane  di  Cicerone , che  gli  Scali - 
l »•/  ,vjr  i Catuli  non  fecero  il  loro . Effendo  Qjieftore  della  Sicilia, egli  offerfe  un  dono 
d'argento  a gli  D:i , & ui  fcriffe  M Tullio , & in  luogo  del  cognome  uolle  che  l’ar- 
tefice u intagli  affé  un  cece..  Quefle  cofe  dicono  gl'hiftorici  del  fuo  cognome  . Dicefi  j 
ch'egli  nacque  fenga  alcuna  doglia  di  parto,  e fuga  che'l  neutre  della  madre  fntiffe 
per  lui  alcuna  R retta , a'  Pedi  Gennaio', nel  qual  giorno  i primi  della  città  fanno  pu- 
blici  preghi  ; e facrificij  per  la  finte  del  principe  loro.  Dicefi  ; che  alla  fa  balia  ap- 
porne , cfaueUò  una  certa  figura , dicendole  ; com'clla  alleuaua  un  gran  benefattore 
di  tutta  la  Fjpublica  . Laqualcof  parendo  che  fujfe  un  certo  fogno  uano  ,fubito 
ch'egli  fu  ere  fiuto  in  età  d ejfere  anima  e R rai  o , moflrò  che  la  uifioiicfu  nera . Ver - 
cioche  l’ingegno  fuo  di  tal  maniera  riluffe , e gli  acqui  fio  tanto  nome , e gloria  tra 
alcuni  padri  de  fuoi  compagni  che  moffi  da  quella  fama ,and anano  alle  filinole, & al 
maiflro  ,f  tornente  per  ueder  Cicerone,  e cono  fere  per  pruoua  l 'acuti jfimo  ingegno , 
e la  dif  iplina  di  lui . alcuni  piu  uillani , c piu  ignoranti  r nprendeuano  con  colera à 
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lor  figliuoli , ueggendo , ch'efjt  per  fargli  honore  metteuano  in  mego  Cicerone  per  le  E 
Erode.  Effendo  dunque  Cicerone  nato  contale  ingegno , ilcheTlatonc  ricerca  in 
buomo  nato  a imparare  !e  buone  arti , e lo  Radio  della  filo fofia , come  ch'egli  fuffe 
accommodato  a ogni  maniera  di  lettere , fit  molto  piu  pronto  alla  porfta . Truouafi 
anebora  hoggi  una  opera , benché  picciolo , ch’egli  compofe  effendo  fanciullofintìfo- 
lata  Tondo  Glauco , fcritta  in  uerfi  quadrati . Crefiiuto  poi  in  età^con  tanto  Siti- 
dio  fi  diede  a quefla  profefjione,  che  non  folo fu  giudicato  oratore,  ma  il  miglior  poe- 
ta di  tutta  ironia.  Ma  infino  a bora  la  gloria  della  rhetorica  è rimafd  a lui  tutta  in- 
tera , percioche  ne'  precetti  dell'arte  del  dire , e nell' eloquenza  egli  s'acquiflò  gran- 
diffimo  honore . Ma  la  poetica , percioche  alcuni  huomini  di  chiari ffmo  ingegno, 
iquali  eccellentiffimameute  in  effa  fiorirono, di  gran  lunga  l'au  andarono,  fi  morì  ofeu 
ra , & ignobile  affatto,  rfeito  ch’egli  fu  di  fanciullata,  fi  trattencua  fpeffo  con  Filo  f 
ne  *4  endemico , ilquale  da'  l{cmani  fra  i primi  famigliar  i di  Clitomacho  perla  fita 
bonorata  eruditione  fu  molto  celebrato  ,eper  le  fue  piaceuoliffnie  maniere  Eretta- 
mente amato  : usò  anchora  con  Mudo , buomo  principale  mila  l\epublica , c nel  Se- 
nato , ilquale  fu  quel  che  l'ammacflro  ne  gl' inflittiti , e nelle  leggi  della  città.  Militò 
alcun  tempo  fotto  Siila  nella  guerra  Mar  fica  : ma  conf/dcrando  poi  le  feditioni  de' 
fuoi  cittadini , per  lequali  banca  conofciuto , che  la  ì\epublica  era  per  minar  in  una 
gran  monarchia , dando  fi  all' odo  delle  lettere  fece  fua  uita  co’ filo fofi  Greci , e fi  die- 
de in  tutto  agli  Sludi  delle  buone  arti . In  quefìo  tempo , Cbrifogono  liberto  di  Siila 
comperò  all'incanto  i beni  d'un  certo , ilquale  parcua  che  fuffe  Slato  ama^ato  nella 
proferi tt ione  ,per  otto  mila  denari  : laqual  cofa  hauendo  molto  pei  male  Fpfcio  fi- 
gliuolo , & herede  del  morto , cprouando  che  quei  beni  ualcuano  bene  feti  anta  mila  Q 
f e Sterni , Siila  fi  f degno  fuor  di  modo  con  tra  di  lui , e fubornò  Chrifogono , ilquale 
accusò , e chiamò  Rpfcio  in  giudi  ciò  d'hautr  morto  fuo  padre . Jfon  itera  ninno, che 
difendeffe  1\pfcio  ,&  ogniuno  fi  tirano  in  dietro , temendo  per  ciò  d'ejfcrne  uoluto 
male  da  Siila . Effondo  dunque  Ejsfcto  (fogliato  d' ogni  difefa  , ricor fe  a Cicerone. 

«/ iUbora  tutti  gli  amoreuoli  fuoi  lo  confortaua  a pigliar  quefla  caufa , quefi  ch'egli 
non  fuffe  per  ritrouare  altroue  cofa  alcuna  piu  atta , ne  piu  commoda  ad  acquifiare 
il  primo  fplcndore  del  fuo  nome . Hauendo  dunque  prefo  il  patrocinio  di  Jfofcio , ne 
riportò  uittoria  con  fua  grandi ffima  lode Ma  in  queslo  mejp  hauendo  egli  paura 
di  Siila  , fe  n'andò  in  Grecia , facendo  nifta , ch'egli  fuffe  ccflrctto  ufeir  di  fipma  per 
attendere  alla  finità  fua  : & uer  amente  era  egli  molto  magro,  e di  dcbil  cemplcfjio- 
ne , e per  debolezza  di  Slomaco , e di  pochi  fimo  paflo , ilquale  le  piu  uolte  era  uifeo-  U 
fo  buona  parte  del  giorno . H ebbe  gran  uoce , e buona , ma  offra , e ro7a  ; e perche 
il  fuo  parlare  haitea  uebemen^a , & affetto , ffigncndola  fuori  in  tuono  molto  alto , 
portano  talhora  pericolo  d'offendere  il  corpo  . Come  egli  giunfc  in  jtthtncjnuaghi- 
toft  della  eloquenza , e marauigliofa  foauità  di  lingua  d'Mntiocho  *Afcalonita , fu 
uditor  di  lui , anchorche  non  gli  piaceffela  nouità  della  fua  dottrina . Tercioche 
* Antiocho  era  già  ufeito  fuori  della  nuoua  jicademia , & banca  Infoiatala  fetta  di 
Cameade  ; effondo  a ciò  moff io  da  gli  atti , o da'  f enfi , o( come  dicono  alcunifda  am 
hit  ione , o da  una  certa  diffenftone  contro  i fcguaci  di  Clitomacho , e di  Filone  : per- 
che effendofi  mutato  Antiocho  in  affaiffime  cofe  adduceua  le  ragioni  de  gli  Stoici . 
Dilettato  fi  Cicerone  di  qucfli  Studi, ci  haueua  l'animo  grandemente  inclinalo:&  ba- 
nca di  fognato  anchora , quando  egli  fuffe  cacciato  affatto  da  negocij  publici  jr a sfe- 
re ndo  fi  quiui  dalla  città , e dalla  pialla , di  uiuerc  in  odo  quieto , & attendere  alla 

filofofia. 
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ìA  filofofh  . Dopò  queflo  effendofi  egli  esercitato  ne'  ginnafi , & effendofi  già  ben 
ribauuto  delLi  perfjna , & hauendo  fatto  una  noce  e foaue  a udire , & affai  be- 
ne accommodata  alla  compleffìone  del  corpo  ,e  molto  gagliarda  ;hebbe  nuoua  della 
morte  di  Siila . Effendogli  dunque  uenute  lettere  di  l\oma  da  gli  amorcuoh  fuoi  ,le- 
quali  lo  inuitauano  a darfi  alle  faccende  della  Bepublica ; & oltra  ciò  a quejlo  rnede- 
Jimo  lo  confortaua  e) Jo  jLntiocbo  ; talché  egli  un’altra  uolta  s'affaticò  grandemente 
di  pulire  l'arte  oratoria , come  un  certo  inflromcnto  da  poterfi  con  effa  tratta gliare 
n:lle  coffe  della  Hepublica . In  queflo  mego  dunque  II  et  te  in  uiaggio , e prima  bebbe  Oratori  de*' 

* pr attica  in  M.fia  d'oratori  illuflri  > cioè  diSenocle  jldramittno  , di  Dionifio  Ma-  quiIl  hcbbe 
gneffto , e di  Menippo  Cariando  poi  in  Fjtodi  a trovare  Mpollonio  cbiariffimo  ora-  |’”tr,ca  C,ce' 
tore , e VoJJidonio  ilhiflre  filoffoffo . Ojtiui fi  dice  ; che  Mpollomo , ilquale  non  pofffe-  r°,C* 

B detta  la  lingua  Latina , pregò  Cicerone , che  dcclamaffffe in  Greco  : laqnal  coffa  Che- 
rone  fece  molto  uolentieri , fpcrando  di  dovere  efffere  tanto  meglio  corretto  da  Jl pol- 
loni o . Hauendo  egli  dunque  declamato  ,gli  altri  entrati  in  marauiglia , tutti  loda- 
vano a gara  Cicerone . Ma  dicono  ; che  M polloni  o poiché  fi  fu  molto  marauigliato , Cicerone  de- 
cadde in  tanta  confusone  di  mente , che  mentre  ch'egli  oraua  non  lo  potcua  intende-  clamò  m Gre 
re  ; e poich  egli  hebbe  finito,  flette  un  gran  peggo  fra  ffe  medeffimo  penffofo.  l\ompen-  co‘ 
do  poi  M polloni o ilfilentio  hebbe  a dire , te  neramente , o Cicerone,  lodo  & ammiro ; 
ma  d altra  parte m increffce  della  ffuentura  de  Greci , poi  ch’io  veggo  l eruditionc , e 
Ì eloquenza , iquali  beni  foli  ci  erano  rimaft , effffer  per  te  condotti  a Ifoma . Cicero- 
ne adunque  pieno  di  fperanga , fi  diede  tutto  a'  maneggi  della  l{epublica , ffenon  che 
pur  l empito  fuo  fu  per  un  certo  oracolo  divino  ritardato , & impedito  . Tcrcioche 

C , hauendo  egli  domandato  cipolline  in  Delfo  ,per  configlio , quel  ch'egli  poteua  fare 
per  acqui fiar fi  grandi (Jima  glori  a, gli  fu  rifpoflo;  eh'  egli  face  ffe  la  natura  guida  del - ~ 

là  fua  uita,enonl'openionede gli huomini  di  ffe slefffo . Tcrlaqualcofatcnendofia  'V1  ‘ 

ment e quefle  parole , prima  prolungò  in  puoua  il  tempo  delffuo  ritorno , e lentamen-  ‘I* 

te  s ingerì  nelle  dignità  pubtiche , quafi  che  in  un  certo  modo  e l'hauefffc  in  diffreg^ 

7,0  ; la  dove  egli  era  perciò  chiamato  e Greco , & ocioffo  : c di  queflo  modo  fpefffo  fa- 
vellavano di  lui  gli  artefici , egli  huomini  ignoranti . 7s {ondimeno  perch’egli  da  na- 

• tura  defideraua  molto  gli  honori , & nera  anebo  (finto  da  conforti  del  padre , e da 
tutti  gli  amici  fuoi , sintr  orni  ffe  nelle  cauffe  della  piagna , nelle  quali  non  a poco  a po 
co  diuentò  molto  grande , ma  in  unffubito  s acqui flò  grandiffìmo  credito,  efffendo  mol 

to  differente  da  gli  altri , iquali  affai  prima  di  lui  praticavano  la  piagna  . Dicefi  ; Cicerooehcb 

D che  anebora  egli  da  principio  non  meno  che  Demoflbenc , hebbe  di ff etto  nella  pronun-  be  difetto 
eia  ; onde  fi  truoua  , che  con  ogni  cura  egli  offferuò  Boffcio  comico , & Effopo  trago - nella  PronuQ 
do  per  emendare  queflo  difetto . ì\accontafi  ; che  queflo  Effopo  hauendo  rappreffenta-  **  * 
to  una  uolta  nel  Theatro  la  perffona  d'Mtreo,  ìlqual  conffultaua  ffopra  ilffupplicio  di  EfoP°  Trjge 
Thiefle , montò  in  tanta  colera  per  dolor  d'animo , che  con  lofcettro  ch'eg  li  haueua  do  * . s ; . 
in  mino , percofffe , er  amaggò  un  de'  miniflri , percioch'egli  era  venuto  fuor  piu  to - 
fio  , che  non  gli  era  flato  ordinato . Diede  la  pronuntia  a Cicerone  grande  aiuto  a 
pcrffuadere . Contragli  oratori , eh' erano  uffati  gridar  forte , fece  qucfla figura}  che 
per  careflia  di  forge  effi  fati  uano  fulle  grida  ,fi  come  fanno  i goppi , iquali  per  debo-  " D 

legga  di  membra  falgono  a cavallo. La  dcflregga  del  fuo  ingegno  prima  lo  fece  cono - cicerone  fa- 
feere  per  faceto , e dolce  in  quefle  compar at ioni,  e burle,  ma  poi  troppo  infolentcmen-  ceto  ne  i fuoi 
te  feruendofene , aframente  offefe  molti  : e quella  fua  piaceuolegga  affata  fuor  di  aringhi . 
modo  da  lui , di  ff  tacque  a moltij  & a lui  acquiflò  nome  di  maligno.  Efffendo  ufficia - 
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\ le  [opra  l'abondan-^a  ,&  effendogli  tocco  la  Sicilia , nel  mandare  il  grano , eh' egli  £ 
era  sformato  proueder  per  {{orna , fu  prima  molejlo , e Strano  a molti  Siciliani  ; ma 
: baiando  eglino  prouato  poi  la  integrità , /' 'amoreuole^a , e la  bnmanita  di  lui , gli 
- f ecero  cofi grande  honore,  guanto  haueff  'er  mai  fatto  a ninno  altro  de  lor  prendenti. 

In  quel  tempo  alcuni  de  primi , e piu  nobili  giouani  di  [{orna , effendo  aciujati  , fu- 
rono rimejfi  al  pretore  della  Sicilia , che  nella  militiafuffcto  Siati  troppo  uejjofi , e 
male  baueffero mantenuta  l ordinanza  ; /quali  effendo  chiamati  ingiudteio , Cicero - 
A uert*  quello  rie  con  gran  lode  gli  fatuo , e d fefe . H unendo  dunque  per  quefie  coj'e  prefo  maggiore 
Cicero  ne  cir*  animo  » ritornando  a J\oma , gl  incontrò  una  certa  cofa  da  ridere . Terciochc  c fìn- 
tile fuc  at  do  fi  incontrato  in  Campagna  in  un  certo  grande  buomo,  ilquale  egli  penfaua  che  fu f- 
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fe  fitto  affettionato , lo  domandò  quel  che  fi  diccua  in  {{orna  delle  cofe  fatte  da  lui , ^r 
in  che  conto  egli  era  apprejfo  de  cittadini  : parendogli  d baucr  ripiena  tutta  Iberna  9 
.della  gloria , e fama  delle  fine  attioni . Dotte  colui  gli  rifiofe  ; e doue  fé'  tu  Slato  Ci- 
cerone in  queflo  tempo  ? . Allboru  Cicerone  fi  sbigottì  tutto , che  il  ragionamento  delle 
cofe  fatte  da  lui  entrato  in  Iberna  proprio  come  in  un  larghiamo  mare , non  gli  ha- 
uefie  giouato  nulla  a dare  fp  leu  dorè  al  fuo  nome  . Onde  penjando  poi  fra  fc  medefimo 
a quefie  parole , allentò  pure  affai  della  fina  ambinone:  confiderando  cT baiar  pofio  la 
mira  a una  cofa  infinita , laquale  non  baueua  termine  ueruno , alquale  fi  potejje  ag- 
gi ugnere  : e quefla  era  la  gloria  : Ala  nondimeno  per  l allegrerà  delle  fine  lodi, e per 
lo  gran  defiderio , eh' egli  baueua  d'acquiSlarfi  nome,  perfidierò  m ogni  tempo;t  fi  effe 
notte  in  ciò  fu  tanto  difordtnato,chc  fiaueutaua  molti  della  fina  diritta  ragione.  Ver 
Iccqual  cofa  molto  piu  caldamente  fi  uolfe  a maneggi  della  P^cpublica  : ncllaqnal  co 
none  deU?c5:  J*  Parendogli  uergogna , che  gli  artefici , iquali  maneggiauano  gl'inflromenti  ,&  i G 
ditiom  c no-  - uafi  inanimati , fape/fi  ro  il  nome , le  uille , e le  f acuità  d'ogni  cittadino,  e che  colui , 
me  di  quilun- ,/ quale  baueua  a maneggiare  le  attioni  ciuili , le  Slraccurajfe,  e non  nefaptffe  nulla ; 
que  Romano  H/  nife  grandi  filma  diligenza  ; onde  non  foto  fi  fece  famigliar i i nomi  de ’ cittadini  , 
jru  i luoghi  anebora , doue  ogni  conofeente , & amico  fuo  fi  riparaua , che  poffi  fiioni 
egli  baueua  , con  chi  egli  haueffe  amicitia , e chi  egli  bauea  per  uictno , apparò  be- 
ni (fimo  . Ter  laqual  cofa  ageuolijfimo  gli  fu, andando  per  qual  fi  uoglia  luogo  di  tut- 
ta Italia , faper  dire , e mofirare  le  poffeffoni , e gli  alloggiamenti  de'fuoi  amici . 
Ora  come  ch'egli  haueffe  poche  fatuità  , ma  però  affai  ba fenoli  alle  fue  fiefe , fece 
marauigl  iare  affai  le  perfone , ch'egli  non  pigli  affé  ne  pagamento, ne  denari  nelle  at- 
tioni ciuili , e mafjmiamente  allbora  quando  egli  atiuocò  per  li  Siciliani  contra  Ver- 
CiceTone  nó  re . Oue fio  V erre , ilquale  effendo  Slato  pretore  di  Sicilia , bauea  fatte  affai (finte  H 
n ncH'auoca-  disbonefià  per  tutta  l’I fola  ,fu  accufato  da  Cicerone  a'  preghi  de'  Siciliani , e fecelo 
condannare  non  tanto  con  quello  eh' e'  diffc,  quanto  quafi  con  quel  che  non  diffe.Ter- 
ciocbe  bauendo  i giudici , per  piacere  a Ven  e, con  gl  intrichi  loro  tirato  la  Jentenga 
molto  in  lungo , e r ueggendofi  chiaro,  che  quel  tempo  non  farebbe  bafiato  a terminar 
la  caufa , e cofi  egli  ne  andana  profctolto  ; Cicerone  diffe  ; qui  non  ci  bà  bi fogno  di 
Or  at  ioni , ma  di  teftimoni , e pruoue , e con  effifece  che  i giudici  diedero  fenttn'ga'. 
T\accontanfi  molte  cofe piaceuoli , che  auuennero  in  quefta  caufa . Chiamano  i 1{ o- 
mani  uerre  un  porco  non  cefirato . Vn  certo  libertino , che  haucua  nome  Cecili o , il- 
quale,perquel  che  fi  diceua , teneuala  fupcr Sii  rione  de  Giudei , & uolendo  contra  il 
volere  de'  Siciliani  accufar  Vene . Ver  che  Cicerone , figli  riuolfe , dicendo  ; che  hà 
a fare  un  Giudeo  col  Verrei  Haucua  V erre  un  figliuolo , ilquale  fi  diccua;  eh' effe» - 
- do  bello  baueua  uolentieri  compiaciuto  altrui  della  fua  per  fona . Effendo  dunque  Ci- 
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jl  cerone  fi conciamente  tuffato  da  Verre  del  mcdcfmouitio , diffe  idi  quefie  cofe  hai  tu 
da  favellare  dentro  in  cafa  tua  co  tuoi  figliuoli.  Hortenfio  oratore  non  battendo  hauu 
to  ardire  di  difendere  giuflamente  Vene , per  inter uenir  finalmente  alla  condanna- 
tone , hebbe  da  lui  in  luogo  di  mercede  una  Sfinge  d'avorio . Fu  dunque  bellamente  Sfinge  dì  oro 
motteggiato  da  Cicerone  di  queflo  dono.Tercioche  hauendo pcrautientura  detto  Hor-  <*'cono  g,Ì4Ì- 
t enfio  ; eh  egli  non  era  prattico  a rifoluere quefli  enitnmi , rifpofe  Cicerone ; di  queflo  tn  * 
mi  marauiglio  io  molto , hauendo  tu  in  cafa  la  Sfinge . Cofi  adunque  fu  condannato 
Verre  per  infligatione  di  Cicerone  in  t recento  mila  feflerttj.Tiella  qual  cofa  Cicero-  Vme  in 
ne  non  pafiò  fenga  calonnia , eh" effóndo  corrotto  con  denari , haueffe  slimato  fi  poco  to  cSdaaato! 
quella  condannagione:  ma  non  ne  fu  però  punto  meno  ringratiato  da'  Siciliani  Squali 
effendo  effo  Edile  ,gli  mandarono , e portarono  a donare  molte  cofe  dell  ! fola  ; dille 

B quai  cofe  effo  non  ne  riuolfe  nulla  in  fuo  bifogno , ma  follmente  tanto  fi  feru)  della  li- 
beralità loro , quanto  egli  haueua  quelle  cofe  a miglior  derrata,  che  fe  ihaueffe  com 
pre  in  pialla . Hebbe  una  mila  in  Urpino , & neramente  belhffima , e di  piacere, & Vij|a  CJce_ 
appreffo  a Napoli  un  podere , c una  poffeffione a Tompei ; e quefie  cofe  non  erano  pc-  roue in  Arpi- 
rò  molto  grandi . Truffe  quattrocento  ottanta  feflertij  della  dote  diTerentia  fua  no. 
moglie  . Et  oltra  di  queflo , hebbe  una  certa  heredità  di  nouanta  mila  denari  : con 
quefie  f ac  ulta  ,fece  liberale , e fobria  uita  in  compagnia  de’  Greci , e Romani, i quali  Faculri  di  Ci 
fi  dilettavano  de'  mede  fimi  Rudi , che  faceva  egli . V so  talbora , benché  molto  di  ra-  cerone. 
do , cenare  in  camera  innanzi  al  tramontar  del  Sole , non  tanto  per  ripofarfi,  quan- 
to per  la  c attiva  difpofitione  dello  Romacho  . Circa  l’altro  governo  del  corpo  fu  te- 
nuto troppo  diligente , e faftidiofo,  onde  egli  ufaua  le  fregagioni  ,e  paffeggiare  epun- 

C to  tanti  puffi  annouerati . jl  queflo  modo  fortificò  talmente  la  complcjfione  del  fuo 
corpo,  che  fi  fece  gagliardo , e forte  a molti  ,c  grandi  contrafli . Donò  al  fratello  Cicerone  c5 
la  cafa  paterna  . H abitò  appreffo  il  palagio , accicche  coloro  che  andauano  a fa- 
lutarlo , non  s aggrauaffero  per  la  lunghetta  della  uia . Tercioche  egli  era  corteg-  plcsiìonc  dei 
• giato  ogni  giorno , quanto  fi  fuffe  Craffo  per  amore  delle  fue  ricchezze , e Tompeo  tuo  corpo. 
per  riputatione  di  guerra  ; iquali  due  erano  allhora  i maggiori  huomini  di  ffoma,  & 
erano  in  riuerenga  appreffo  a tutti  i cittadini,  ^tngi  Tompeo  anch’egli  andana  a C,ccrcnc,c0t 
falutar  Cicerone  : e dalle  attioni  di  lui  fu  aiutato  affaiffmo  ad  acquifiarfi  gloria , e a 

riputatione . Effendo  molti  huomini,  e digrandiffima  dignità  competitori  della  pre- 
tura con  Cicerone , egli  fu  meffo  innanzi  a tutti  gli  altri , e rhnafe  Tretore . E fu  PreturJ  Cj 
Rimato , che  bene , & honoratamente  faceffe  i giudicij  fuoi  ; talché  Licinio  Macro , cerone . 

D huomo  grande  per  la  fua  riputatione  ,eper  li  fattori  di  Craffo  ,fu  ac  cu  fato  dinanzi 
a Cicerone  d' batter  rubato  il  commune . Cofiui  adunque  confidandofi  nel  fattore  della 
fua  grandeggia, c ne’ giudici  anchor a, iquali  egli  hattea  intefo,che  difeordinattano  fra 
loro  ,fe  n'andò  a cafa , e fubito  fatto  fi  radere, come  s' egli  fuffe  Rato  affolli  to  ,fi  mifie 
indoffo  un  uefiimento  bianco , e tornò  in  piaggia.  In  queflo  mego  s incontrò  in  Craf- 
fo appreffo  la  porta  , ilqualegli  fece  intendere  ; com'egli  era  Rato  condannato  per 
fentenga  di  tutti  i giudici  ; dotte  Licinio  ciò  fentendo , tornando  adietro  fi  morì  di  LicjDJO  coft. 
prefente . Era  Vatinio afpro  ne'  patrocinij , e (preggatore  a un  certo  modo  de'  magi-  dannato. 
Rrati  : & haueua  pieno  il  collo  di  gavine . Hauendo  dunque  cofiui  domandato  cer- 
ta cofa  a Ciìerone,  che  non  glie  le  haueua  conceduta,coflui  veduto  fi  menare  alla  lun- 
ga , hattea  battuto  a dire  ; io  non  Rarei  già  fofpefo  fopra  di  queRa  cofa , 0 Cicerone , 
s io  fuffi  Tretore  : e Cicerone  a lui  ; ma  io , 0 Vatinio , non  hò  tanta  gola,  quanta 
tu  hai . Ora  battendo  Cicerone  in  quel  magi  firato  due  0 tre  giorni  al  piu , fu  non  sò 
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chi , che  accusò  Manilio  innangi  a lui , apponendogli  ; ch'egli  hauea  rubato  il  com-  £ 
Manilio . ninne  . Qjieflo  Manilio  s hauea  conciliatigli  animi  della  plebe , perche  fu  creduto 
ch'egli  fife  accufato  per  rifpctto  di  Pompeo  ;percioch' egli  era  molto  [uo  amico. Chic 
t|  derido  dunque  Manilio  un  giorno,  Cicerone  gli  afegnò  quel  giorno  foiose  he  au  andana 

- al  fuo  ufficio  : per  laqual  cofa  ejjendo  ciò grauifjìmo  alla  plebe  ( pcrcioche  t Tretori 

ufauano  dare  almeno  termine  dieci  giorni  a coloro , chetano  aceti  fati  ) i Tribuni  fe- 
cero citar  Cicerone , & uenire  innanzi  di  loro  . Mllhora  Cicerone  pregandogli * che 
uolejjero  afcoltarlo  , dife . io  fon  fempre  Hato  humano , e clemente  a tutti  gli  accu- 
fati,in  quanto  m è fiato  conceffo  dalle  leggi: onde  mbarei  riputato  uergogna,sio  non 
haueffi  dato  a Manilio  quel  cbò  dato  a gli  altri  : però  quel  giorno , ch’io  hò  potuto 
bau  ere  della  mia  pretura  ,q  elio  hò  affegnato  a Manilio  . Et  ucramenteil  rimette- 
re giudicio  a un'altro  Magi  firato , non  è cofa  d'amico , che  uoglia  favorire  laccufa-  t 
to.  Con  quefle  parole  dunque  mutò  grandemente  gli  animi  della  plebe  : perche  i Tri- 
buni battendolo  molto  ringratiato  , lo  pregarono  ; ch'egli  uolcfjt  cfjcreauuocato  di 
Manilio , e pigliar  la  fua  difefa  ; laqual  cofa  ambo  Cicerone  afjai  volentieri  accettò 
per  amordi  "Pompeo , ch'era  affente  : onde  lafciando egli  da  parte i Senatori , calda- 
mente difefe  la  plebe  contra  quei  pochi  cittadini , che  baueuano  in  mano  il  gouerno 
• dello  slato  ,&  ardcuano  d'aflio  contra  Pompeo.  Fu  inalbato  dunque  al  Confolato 

non  meno  da  nobili , che  dalla  plebe . Fu  fatto  dunque  per  inti  refe  della  Hjepkblica 
. che  i nobili  fauorifero  la  domanda  di  Cicerone  ; e la  cofa  pajlò  di  qutfto  modo.  Per - 

“lo*  c*ocbe  poiché  lo  flato  di  {{orna , ilquale  era  flato  mutato  fotto  Siila , prima  forfè  Je- 
‘ fperato  ,come  pofto  in  mina , dipoi  parte  per  ufanga , e parte  per  corfodi  tempo  pa- 
rata che  hayejfe  pigliato  una  certa  forma  di  gouerno  ;ui  furono  alcuni , iquali  non  G 
per  ut  il  publico , ma  per  intere  fé  prìuato , s ingegnarono  di  mettere  fottofopra  ogni 
cofa . Governava  allhora  Pompeo  l'efercito  in  Ponto,  & in  „ Armenia , onde  in  l\o- 
l,  : ma  non  era  niuno  efercito,  ilquale  fufje  Efficiente  a opprimi  re  coloro  Squali  macchi • 

’v  ■ nai;ano  cofe  nuouc . Haucnano  cofloro  per  capo  della  lor  ribalderia  uno  buemo  di 
grande  ardire , ch'afiraua  a cofe  grandi , vario  di  cofìumi  ,ihe  fi  chiamava  L.  Ca- 
tilina  ; ilquale  (ragli  altri  abominevoli  delitti  idou'cgli  era  involto , infino  allhora 
Cauhna™  *”  hauea  battuto  infamia, e mal  nome  d'eferfi  impaaiato  con  la  figliuola, e dhauer  mor- 
to il  fratello  : e temendo  di  efer  chiamato  in  giudicio  per  qucfla  cofa  , perfuafe  Sii- 
la ; che  come  fc  il  fratello  fu f e flato  anchor  nino , lo  mette f e nel  numero  de'  proferit 
ti . Haitendofi  dunque  quefli  federati  prefo  coflui  per  capo , tra  C altre  cofe  onde  fi 
diedero  la  fede  tra  loro , mangiarono  anebo  della  carne  d'uno  huomo;  clic  fi  /.avena-  H 
no  amarrato . H avena  coflui  corrotta  la  maggior  parte  de' giovani  di  Fjsma  ; con 
dìuerfi  diletti  : pcrctoch' egli  figli  andana  trattenendo , e dava  loro  timodo  di  trar - 
fi  le  lor  uoglie  in  donne , & in  tutti  gli  altri  piaceri . Era  inclinata  a ri  bdlarfi  tut- 
ta la  Thofcana , e la  maggior  parte  della  Gallia  Cifalpina . Era  I\cma  anchor  a per 
difaguaglian'ta  delle  facilità  tra'  cittadini , difpofta  a far  novità . Pcrcioche  quefli 
,n.  buomini  illnflri  di  dignità , e di  pompa , erano  ridotti  in  pouertà  ne ' theatri,  ne'  con- 

viti , ne’  piaceri , nelle  ambi  t ioni , e negli  edifìci  : gli  altri , come  che  fu  fero  ricchi , 
erano  tenuti  per  ignobili , e perfone  deboli . Poco  mancaua  dunque , che  puh  che  al - 
A ucrtf . cimo  bave f e prefa  tanta  fidanza , a un  tratto  non  baite f e opprefo  la  l\epub  fica, che 

in  fc  mede  fnna  era  inferma.  Ma  nondimeno  defider  andò  Catilinadi  preoccupare 
qualche  fluirò  ricetto  da  fornire  i fuoi  difegni,  fucata  pr  attiche  per  haucrc  il  Confo- 
lato,  ferando  in  ogni  modo  d'efjcre  eletto  Confalo  infume  con  Caio  Mntoniofilqvalt 
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A non  era  perfarfi  capo  dell  una  ne  dell  altra  parte ,de  buoni  .0  de'  cattivi  ,ma  per  figui-  . : « . j 

re  Tauttofità  di  colui ,che  I baueJ/'c  tirato  a una  più  chea  un'altra.  Treuedcndo  dun- 
que alcuni  de  buoni  quefte  cofe  ne  gli  animi  loro , mi fero  fu  Cicerone  a chiedere  il 
Confolato;  ilqu.de  ejjcnio  caldamente  fauorito  dalla  plebe , Catilina  perdè  ogni  fpe- 
ranxaie  cofi  rimanendo  efclufo  Catilina, egli  fu  creato  Confalo  inficine  con  Gerito-  J. 

ni  o;l  a qua!  cofa  fece  mar  ani  gli ar  alcuni ; percioche  fra  tutti  gli  altri  fuoi  competito- 
ri,Cicerone  fo!o  per  padre  ncn  era  nato  di  Senatori, ma  dèli' ordite  de'  canal  ieri,  l dife 
gni  di  Catilina  fletterò  fino  allbora  afeofi  a molti.  Ma  t ut  tanta  di  molti.e  gratti  con 
trajli  nacquero  nel  Confolato  di  Cicerone . Terci  >che  coloro, che  infino  a quiui  erano  Cócrjftì  nati 
/lati  cacciati  da  Siila  delle  dignità  publiebe, iquali  non  erano  nc  deboli, ne  pochi, de  fi-  'cicerone0 

derofi  di  racquifiarlefauoriuano  caldamente  la  plebe  ; dicendo  molto  male  della  ti- 
lt ranni  a di  Silla.Lcquai  cofe  come  che  fu/]  ero  uerc,non  parue  però, eh' elle  fu/Jero  com- 

mod amente  mojje  a quel  tempo . Dipoi  i Tribuni  della  plebe  fecero  un  partito  ; che  fi  PartitQ  fjtt0 
crcajfiro  di<  ci  huominicon  auttorità grande,  iquali  con  licenzi  del  popolo, potefi ero  diTnbuui . 
uendere  i beni  di  tutta  l'Italia ,di  tutta  la  Siria , e tutti  quanti  gli  altri,  che  Tompeo 
nuovamente  baucua  acqui/lati  al  popolo  Romano , emettergli  nella  camera  del  com- 
m vie;oltra  di  ciò  condannare  quei, che  lor  parejfe, confinare, edificar  città, pigliar  de-  ' > 

nari  dalla  camera  del  com  nune  ; mantenere  effercito,  & affaldare  quanta  gente  fu/Je 
lor  piaciuto . A qucfti  difegni  ac  conferirono  anchora  alcuni  bucinivi  grandi , fia  G-  Antonio.’ 
iquali  fu  G.  Antonio  collega  di  Cicerone  ; percioch' egli  haueua  qualche  ffieranga  di 
douere  ejfere  eletto  un  de  dieci . Credcfi  anchora , che  co/lui  fapc/fc  alcuna  cofa  del 
trattato  di  Catilina,e  che  ciò  punto  non  gli  di/piace/fe  per  ricetto  de’  debiti  grandi, 

C ch'egli  haueua . Quella  cofa  fu  di  grand  ifiimo  /pavento  a buoni.  Ma  Cicerone  fnbito 
affienrò  quc/lo  fojpetto, battendo  ordinato;  cioè  a colui  fu/fe  ajfcgnata  laprouincia  di. 

Macedonia , (2r  afe  la  Galli  1;  laquale  bauendo  egli  cbicfta  con  fimulationc , e per  ri-  •- 

/petto  d'Antonio , incontanente  la  lafciò  . Colquale  ujficio  s'obligò  di  tal  maniera  il 
fuo  collega  , che  aguifa  d un  certo  biflrione  condotto  per  pagamento , pigliò  inficme 
con  c/folui  laltra  parte  perla  B^epublica . EJfendofi  pertanto  pacificato  Antonio , 
accommodato , mifiefi  Cicerone  a maggiore  (peranga,  e dirigo  l'animo  contragli 
auttori  delle  nouità . Diffuadendo  adunque  in  frequentiamo  Senato  la  publicatione  ) 

di  quefla  legge  ,/pauentò  di  tal  modo  coloro , che  l haueuano  publicata,cbe  non  hcb-  v 

bero  in  che  contradirgli . Ma  perche  eglino  poi  molto  gagliardamente  intendeuano 
a'  lor  dijfegnì , e perciò  gli  haueuano  fatti  chiamare  innanzi  alla  plebe  ; Cicerone  fen 
^ a [a  baucr  punto  paura  fece , cbe'l  Senato  gli  andò  appre/fo  ; e quiui  giunto,  non  folo  Cc  (clncdlaV 
con  ['eloquenza  cf  una  fua  belli (fima  or at ione  cancellò  la  legge , ma  in  molte  altre  co-  la  legge  de’ 
fefece , ebe  i Tribuni  fi  pentirono , e gli  tirò  nella  fua  opcnione . Quc/lo  fu  quello  Tr.buui . 
huomo , ilqualc  molto  piu  che  alcuno  altro  fece  conofiere  a l\oma , quanto  piacere 
aggiunga  l'or  adone  al  giuflo , & all'honefio , e che  l'boncfià  è inviolabile  , e fum  a 
affatto , quando  ella  è difefa  da  una  temperata  maniera  di  dire . Terciocbe  è necef-  , !• 

fario , che  colui, che  fi  trauaglia  nelle  cofc  publiebe , coni' opere  preponga  il  giuflo 
all  adulationc , e con  l'oradon  diftingua  la  feuentà  dall'utile  . Ora  qui  fi  potrà  cono - 
fiere  la  grada  dilla  fua  eloquenza  ; e cip  che  auuenne  ncl  Confolato  di  lui . Tcrcio - 
ch'ejfendo  flati  infino  allbora  ne'  theatri  i Cavalieri  mcfcolati  con  la  plebe  a vedere  i 
giuochi , M.  Òr.  botte  fu  il  primo,  ilquale  era  allbora  Tr  et  ore,  che  gli  feparò  dalla  ple- 
be ,&  affiegnò  loro  un  luogo  appartato  , dove  koggi  anchora  figgono  a vedere  gli 
fpttiacoli  . La  qual  cofa  recando/}  la  plebe  a vergogna , entrando  Ottone  a uederf  , , 
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Othone . fletta  coli , cominciarono  a fi  [chiare , e fargli  le  baie  lontra  ; doue  all  incontro  i ca-  E 
ualieri  lo  ritener  ono  con  grandi  [ima  fejla . Ma  poi  crcfccndo  tuttauiapiu  i fife  hi , 
c facendo  i canal  ieri  maggiorata , tutto  il  theatrofn  pieno  di  nitnperio , e di  confu - 
Eloquenza  di  [ione . Ter  laqual  cofa  hauendo  ciò  intefo  Cicerone , fatto fi  chiamare  innanzi  la  pie-- 
Cicerone . ye  j empio  di  Bellona , con  tanta  modeflia  la  riprefi,ch'effendo  ritornati  alh  Spet- 

tacolo , nel  T heatro , fecero  gran  fefla  a l\ofcio. , e gareggiarono  co'  caualieri  a chi 
piu  gli  potena  dar  gloria , & honore . Ora  la  congiura  di  Catilina , laquale  prima 
per  paura  era  Stata  (pauentata  , fi  leuò  fu  un'altra  uolta  in  ifpcranga  ,&in  ardire. 
Bjunaronfi  dunque  tutti  ìnfieme,c  l’un  confortò  l altro  a fornire  animofamente  i lor 
difegni , innanzi  che  Tompco , tlqualegià  fi  diceua  che  ueniua  con  l' efferato , fuffe 
giunto  in  Bontà . Ma  fopra  tutto  ifoldatt  di  Siila  folecitauano  Catilina:  alcuni  de' 
quali  Stando  fuggiafehi  per  tutta  Italia , e molti  altri  di  lorohuomini  bellicofifjimi  P 
fparfì  per  le  città  della  Tbofcana  ,ft  fognauanod'hauere  a faccheggiar  le  città  , e di 
Manilio  capo  trouar  la  preda  bella , & apparecchiata . Coftoro  fecero  lor  capo  Manilio , il  quale 
hn!°1JatÌ  Sl1*  ^ ua^orofamente  » & honorat amente  bulica  militato  f òtto  Siila , e s'accompagnaro 
no  con  Catilina , cr  uenneroa  Ironia , per  inter uenire  allo  fquittino  di  lui . T orcio - 
Catilina  deli-  cfje  Catilina  cbiedeua  uri  altra  uolta  il  Confo  lato,  rifoluto  nell'animo  fuo  di  uolere  in 
e w Cicerone  modo  amarrare  Cicerone  nel  rumore  dello  fquittino.  T arcua  che  il  cielo  mo- 

* Siraffe  fegni  del  pericolo , ilquale  fopraflaua , con  terremoti , con  folgori , altri 
terribili  e fpauentofi  prodigi] . E gli  indici j iquali  erano  recati  dalle  perfine,  erano 
in  effetto  neri , ma  però  non  baflauano  contra  perfino  fi  nobile , e fi  poffente . Final- 
mente leuatofi  Cicerone  il  giorno  dello  fquittino , chiamò  Catilina  in  Senato , e quiui 
difjc  ciò  ch'egli  baueua  intefo  della  congiura  . Ma  Catilina  Filmando  che  molti  fuffe - G 
ro  in  Senato , defiderofi  di  nouità , e parte  per  moflrare  il  fuo  ardire  a’ popolari , mo- 
ritele d\  Ca-  deflamente  rifpofe  a Cicerone . E che  male , di  fi' egli , faccio  io  ,ft  di  due  corpi, l'uno 
tilìna  dette  de'  quali  baueua  il  capo , ma  debolifjimo , & inforno , e i altro  fetida  capo , ma  po- 

ne! Senato . tentiamo , e gagliardo , mi  ui  pongo  fopra  io  f*  Con  quefle  parole  [emendo  Cicerone 
taffare  il  Senato , & il  popolo , molto  fi  sbigottì . La  onde  tutti  i buoni , & alcuni 
giouani  l\omani  geloft  della  falutedilui  non  fi  gli  partendo  da'  fianchi , lo  fecero 
Cicerone  ac-  armare, & accompagnandolo  poi  lo  toglieuaiio  fuor  di  cafa,  e lomenauano  in  campo 
cópagnat®  da  Marino.  Et  egli  lafiiandofi  co  fi  un  poco  cadere  a bella  pofia  la  uefte  dalle  j falle , mo- 
quetti brauu  flraua  ^ coraZZ*  ch'c'portaua,uolcndo  perciò  far  conofcereil  pericolo  dori egli  era. 
ra  di  Cicero-  ‘Per  l<tqual  cofa  i cittadini  prefero  grande  [degno  contra  Catilina,  e co  fi  riuolfero  gli 
oc . animi  a Cicerone  ; talché  poi  in  quello  fquittino  Catilina  fu  ributtato  uri  altra  uolta  H 

dal  Confolato,  e S Ulano , e Murena  furono  eletti  Confili . Toco  tempo  dipoi  effendofi 
i faldati  di  Catilina  ratinati  in  Tbofcana , & appreffandofi già  il  giorno  destinato  a 
far  l’imprefa , quafi  da  meya  notte  i primi  buomini,  & i piu  Stimati  di  l\oma  alida - 
Craflo  & altri  rono  a caf*  Cicerone , iquali  furono  M-  Craffo , M.  Marcello , e Scipion  MetcUo.Co- 
andati  alla  ca-  Sì  oro  fubito  picchiando  alla  porta , differo  al  portinaio , che  rifuegliaff r Cicerone , e 
fi  di  Cicero-  glifaceffe  intendere , com'cjjìgli  uoleuano  faucllarc . La  cagione  di  ciò  dicono  ; che 
fu  quefia . Toiche  Craffo  bebbe  finito  di  cenare , il  portinaio  gli  pre  fintò  alcune  let- 
tere,lequali  gli  erano  Siate  date  da  uno,  che  e'  rio  conofieua . Quejle  lettere  erano  indi 
ritte  a piu  perfine , una  fola  ne  ueniua  a Craffo , laquale  non  era  fottoferitta . Craffo 
adunque  come  egli  bebbe  lettala  fua  lettera , intendendo  la  grande  ucci  (ione , che 
Catilina  era  per  fare , pcrcioch’ egli  era  ani  fato  ; che  fi  partiffe  di  Berna, faluò  l altre 
lettere  cofi  cbiufe , e f aggeliate  coni  erano , ma  fubito , sbigottito  per  la  grandezza 
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pi  del  pericolo , andò  a trottar  Cicerone  ,dcfiderando  di  purgarfi  d'ogni  fojpctto, ilquale 
Cicerone  anchora  hatteuaprefo  di  lui  per  la  pr  attica , che  teneua  di  Coti  lina.  Fatto 
quefto , Cicerone  difcorreniomolte  cofe  nell  animo  fuo  , tofto  che  uenne  il  giorno  fe- 
ce raunart  il  Senato , e pubicamente  prefentò  tutte  quelle  lettere , a cui  elle  anda na- 
no , <jr  uolle  ch'elle  fuff  'er  lette  in  pubico . Tutte  quefle  lettere  erano  d'un  medefimo 
tenore , che  auiftuano  del  trattato  di  Catilina . Dopò  quefto  Q^yirrio  ilquale  era 
già  Slato  Trctore , recò  nuoua  in  poma  ; come  i nimici  fi  congiungeuano  infieme  in 
Tbofcana , che'l  trattato  era  [coperto , che  Manlio  con  un  grande  ejfercito  s'erafér 
nato  intorno  a quelle  città , e Slatta  tuttauia  con  de  fiderio  affienando  d'intende- 
re qualche  nouità  di  poma . Intendendoli  ciò,  per  ordine  del  Senato  fu  datala  cu- 
ra di  tutta  la  cofa  a'  Confoli  , accioche  la  Pjpublica  non  riceuefie  qualche  danno  ; la 
® qual  cofa  non  ufaua  il  Senato  fare  molto  jpeffoi  ma  folo  quando  ucniua  qualche gra- 
uifjima  paura , o fi  dubitaua  d' alcun  gran  pericolo . H attendo  dunque  battuto  Cice- 
rone qucjla  auttorità , commi fe  a Metello  le  cofe  di  fuori , & egli  prefe  la  cura  di 
, r poma } battendo  buoni [fìma guardia  alla  fua  perfona  ,•  fi  come  quegli  ch'andana  ac- 
compagnato da  tanti  buomini  armati,  cb' ingombravano  la  maggior  parte  della  piag^ 
%a . Ora  Catilina  non  potendo  piu  affrettare , deliberò  partirfi  di  Poma , & andare 
a trottare  1 ejfercito  di  Manlio . Ma  nondimeno  defiderando  di  dare  la  Stretta  a Ci- 
cerone , ordinò  a G.  Cornelio , & a M.  Cetbcgo,  che  facendo  uifla  d'andare  a [aiutar 
Cicerone , entraffero  di  buona  bora  in  cafa  fua , e Jubito  jjingatdofigli  addojfo  con  le 
armi  fama^a fiero  . Ma  quefto  trattato  fu  [coperto  a Cicerone  da  una  gentildonna 
che  hauca  nome  Fttluia , laquale  andò  di  notte  a trouarlo , e lo  fece  auuertito , che  fi 
■€  hauejfe  ben  cura  da  Cethego , e da'  fuoi  compagni . Faccndofi  dunque  il  giorno , co- 
storo andarono  a cafa  Cicerone,  ma  per  l'auifo  di  Fuluia  non  effendo  laj ciati  entrare, 
& hauendolo molto permale , fecero  tanto romore  fitlla  porta, che  publicamcnte 
accrebbero  maggior  foretto . In  quefto  mezp  adunque , Cicerone  ratinò  il  Senato  nel 
Tempio  di  Gioue  Statore , ilquale  è al  principio  della  Via  Sacra , onde  fi  uà  ucrfo  il 
Talamo . Quitti  uenne  ancho  Catilina  co' fuoi  compagni,  quafi  ch'egli  hauejfe  pen- 
fato  di  feujarfi  di  quel  delitto  ; ma  I odio  era  tanto  crefciuto , thè  ciò  tentò  indarno  : 
percioche  non  iti  fu  niun  Senatore,  che  gli  uolejfe  federe  apprejfo,  ma  ogniun  lo  sfug- 
giva . E cominciando  egli  anebora  a volere  aringare , tutti  fi  mi  fero  a far  romore . 

- "Finalmente  lettandofi  in  piedi  Cicerone , gli  commandò  ch'egli  ufeifie  di  }{oma , e li - 
berajfc  il  Senato , e fe  di  foretto . Terciocbc , fra  Cicerone , che  uoleua  gouernare  la 
'D  Pjpublicacon  le  par  ole,  e Catilina  che  u'adoperaua  Tarmi , deueua  ejf ere  tl  muro 
in  mego  . Ver  laqual  cofa  [ubico  Catilina  accompagnato  da  trecento  fuoi  fghcrri , 
fe  n'ufci  di  poma , & ordinando  di  far  fi  ire  innanzi  ifafci  e'  i littori,  come  se'  fu (fe 
Sfato  Confolo , & aliate  le  infegne  della  dignità  Confolare , andò  in  Tbofcana  a tro- 
ttar Manlio . Eranfìgià  raunati  in  campo  di  cojlui  ben  ucnti  mila  buoniini , ne  qua 
li  confidandoli  Catilina, con  gran  follecitudine  s'affrettò  d'ire  a trottar  le  città,  e fu- 
bornarle  a ribellarfi.Varédo  dunque  in  poma, che  già fu ffe  cominciata  la  guerra, *An 
tomo  con  l' effercito  a ordine  fu  mandato  incontra  il  nimico.  Ma  i compagni  di  Catìli 
na,ch' erano  rimafi  in  poma,erano  intr  atenuti, e cofermati  da  Cornelio  Lentulo,chia 
maio  per  fopranome  Sura,nato  di  famiglia  illujlrc,ma  di  vita  dishoncfìajlquale  per 
' la  fua  infamia  era  Sfato  cacciato  di  fienato,& allbora  fi  come  foglionfare  coloro  che 
ricuperano  la  dignità  Scnat oriajnra  un'altra  uolta  Tretorc.  Ditefi;chc  cojlui  s'acqui 
-ttò  il  fopranome  di  Sura , ch'ejfcndo  queftore  nel  principato  di  Siila  > diffolutamentc 
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gouernò  , e mandò  male  molte  delle  cofe  publiebe . Ter  laqual  tofa  bauindo  ciò  Siila 
molto  per  male , e domandandogli  conto  dell  ammiri  (Ir  at  ione , coflui  fé  ne  fece  beffe, 

& ito  in  Senato  diffe  ridendo  ; io  per  me  non  poffo  rendere  altro  contorta  fvlamente 
porgere  la  gamba  ,(i  come  fogliono  farei  fanciulli,  quando. hanno  fatto  (allo  nel  gi- 
uoco della  palla  . Ter  queflofu  dipoi  chiamato  per  J'opranome  Suro  . Coflui  anebora 
effendo  acc tifato  in  una  certa  caufa , & battendo  corrotti  alatili  giudici  con  denari ? 
dotte  battendo  battuto  due  fentenge  in  fauore,rittfcì  uincitore,diJ)c;ib  cgli  banca  ffe- 
fo  indarno  quel  ch'egli  banca  dato  a un  de'  giudici  ; per  a oche  affai  m era , ch'io  juffi 
Stato  profciolto  con  una  fentenga . Effendo  dunque  coflui  di  cofi  fatto  ingegno , al- 
tra ch'egli  era  Stato  meffo  fu  da  Catilma , alcuni  fai  fi  negromanti,  mari  noli,  & in- 
douini ihaueuano  con  nana  ffcranga  ingannato , recitando  alcuni  uerfi  fìnti , tolti 
fecondo  loro  da'  libri  Sibillini  : iqttali  di  cenano  ; comera  ordinato  per  uoler  del  eie - f 
lo , che  tre  Corneli  baucuano  a efferc  monarchi  di  [{orna  : de  quali  già  rierano  Siati 
due , cioè , Ciotta, c Siila  , el  tergo  fferaua  di  douere  effere  egli,  pur  che  fi  rifolucfje 
d'accettar  la  uentura  ,enon  lafciaffe , cerne  fucata  Catilma  ,pcr  odo , o perdita  di 
tempo , andare  ogni  cofa  in  mina  . C<  fitti,  pur  ebesotteneffero  t lor  <fefideri,non  ba- 
nca rifpctto  a uerv.no , non  ripntaua  cofa  alcuna  federata  ne  dishonefla ; kauca  deli- 
berato d'aiuagijire  quanti  tilt  adirigli  dauano  fra  le  mani , & oltra  ciò  arder  no- 
matoti perdonare  a ninno, fenon  a figliuoli  di  Tompec;i quali  igli  hauena  difegnati 
di  pigliar  e, e fcrbargli  per  ifiatichi , affine  che  per  mego  loro  fi  potrffe  accordar  con 
Tompeo,ilq  naie  fi  diceua,e  non  era  bugia , ch'egli  era  già  inaiato  con  un  grande  effer 
cito. .A  uoler  fare  quefle  cofe.haucuano  appoflato  una  notte  de  Saturnali-fle  ffade.il 
capecchio,  if armenti,  el  folfo  erano  fegret. mente  apparecchiati  in  <afa  di  Cetlego:  Q 
haueuano  poi  ordinati  cento  buomini,ct  affegnati  loro  altrettanti  luoghi  della  città, 
perche  ciafcun  di  loro  metteffe  fuoco  in  quella  parte  di  Pronta, elicgli  era  Stata  affe- 
gnata;acciccbe  per  opera  di  poche  per fonc  ella  abbrucia ffe  tutta,  filanti  altri  erano 
Siati  ordinati  a turare  gli  acquedotti,  iquali  haucuano  a Star  qriui  per amaggar  co 
loro  , iquali  fuffero  itt  a pigliare  acqua  per  iffegnere  il  fuoco . Mentre  che  s' or  dina- 
nano  quefle  cofe , erano  perauuentura  a ({orna  due  Ambafdadori  degli  Allobrogi: 
qucfla  nationc,  perche  le  cofe  loro  non  andauano  troppo  bene , pareva  che  mal  nolen- 
ti eri  portaffe  il  giogo  de'  Romani  : Ter  che  Lentnlo  Stimando  ,cbe  et  fioro  gli  deuef- 
fero  effer c utili  a folle  uar  la  C alita , gli  fece  compagni  della  congiurate  diede  loro 
lettere  al  Senato  ^ {Uobrogico , & a Catilina , nelle  quali  per  la  prima  fi  prometteua 
loro  la  libertà  della  patria . I^ell' altre  configlianano  Catilina , che  francando  gli  H 
[chiatti, quanto  piu  toflo  s'apprcffaffe con  l'effercito.  Oltradi  domandarono  con  qite 
Sii  tali  „ Ambafciadori  un  certo  Tito  da  Crotone , ilquale  de  ffe  la  lettera  a Catilina  , 
Ojiefle  co  [r  fecero  e(fi . Ma  quei  negoctj  , t quei  difegni  ; iquali  erano  fatti  da  buo- 
mini , che  ballettano  poco  centrilo  ;angi  che  tutte  le  cofe  loro  faceuano  col  nino, e con 
le  donni  duole , Cicerone  gli  pcrfcgttitaua  con  fatica  , con  induflria  , con  fobrictà , t 
con  una  certa  frugolar  prttdenga . ilquale  hauendo  ordinato  molte  fri  e fuor  di  Ro- 
ma , lattali  (fr; afferò  gli  andamenti  di  cofloro,  e ragionando  anebo  con  molti , iquali 
parata  , che  fuffero  compagni  della  congiura , e dando  fede  a gli  inditij  loro  , intefe 
da  laro , che  furono  afjicurati  fulla  fede  publica , ri  maneggio  che  gli  ^illobrogi  ba- 
uatano  co'  congiurati . Hauendo  dunque  intefa  quefla  cofa , fece  la  notte  fare  uno 
aguato , dotte  il  Crotoncfe  con  t aiuto  anebora  degli  ^ìUobrogi  ,fu  prefo  in  uiaggio 
con  le  lettere , c poflo  in  mano  del  Confalo . Di  quefle  cofe  fi  ragionò begli  ^mla- 
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jl  feiadori  de  gli  Mlobrogi  ne  fapcuano  l'intero, e eh' e fi  fegr  et  amente  u'haueuano  ac - Lettere  de  có. 
confentito . Subito  dunque  che  fu  giorno , Cicerone  ranno  il  Senato  nel  tempio  della  a“e"  JJj 
Concordia , e feopertafi  la  cofa  domandando  egli  parere  di  ciafcuno , e dijiorrcndo  cicerone  • 
molte  cofeil  Senato  fra  loro , Ciunio  Silano  raccontò;  com’egli  bauea  intefo  da  ale u - 
ni  ; che  Cetbego  baueua  bauuto  a dire  ;che  shaueuano  da  affiatare  tre  Con foli , e GiuoioSila- 
quattro  "Pretori . Queflo  mede fimo , & altre  cofe  fimi  li  affermò  anchora  Tifone  buo-  no  •. 
mo  Confolare  . Dopò  queflo  C.  Sulpitio  Tretore,  ejfendogli  Siato  commeffo,ch’e'  cer- 
cale la  cafa  di  Cethego , trono  che u erano  di  molte  armi , dardi  da  lanciare  >fpadc  , 
e pugnali  arr  notati  di  frefeo  . E finalmente  il  Crotonefe , ejjbido  accurato  falla  fe- 
de publica , raccontò  come  Stana  tutta  la  congiura  . Ter  laqual  cofa  offendo  Lenta - 
lo  conuinto , fu  coflretto  ( perciocb' egli  era  Trctore  ) rinuntiare  il  magiflrato  che  Lenluj0  ljepo 
B egli  baueua  : e fubito  mettendo  giù  la  uefie  di  porpora , ch'egli  baueua  itidofl'o  ,fc  ne  ft0  dalla  pic- 
mife  una  nera  comica icntc  alla  fua  fortuna  : e dipoi  egli , e coloro  eh' erano  Itati  con - tura . 
uinti  infieme  con  lui , furono  confinati  in  prigione  a Tretori . Fatte  qucfle  cofet 
offendo  già  uenuto  fera , Cicerone  ufeìfuora  afauellarc  alla  plebe,  laquale  sera  rac- 
colta quiui per  nolere  intendere , come  pajfauano  le  cofe  ; e le  raccontò  ciò  ch'era  fe- 
guito . Effondo  poi  accompagnato  da  lunga  febiera  di  perfine , entrò  in  una  certa 
cafadnnfuo  uicino  ,&  affettionato . Terciocbe  le  donne  s erano  rannate  allhcra  a ..  . 
fare  lor  facrifici , e fefie alla  Dea  Bona , in  cafa  fua  ;'percb‘elle  foleuano  facrificare  pcaBonatn* 
ógni  anno  a quefla  Dea  Bona  in  cafa  il  Confilo , o con  la  moglie  di  lui,o  con  la  madre  cafa  di  Cicero 
di  famiglia,  infieme  conte  uergini  Vcflali.  Effendo  adunque  entrato  Cicerone  in  Qc- 
quella  cafa , pur  con  poche  perfine , Stana  penfando  fi-afe  medefimo  quel  che  sbanca 
C a fare  de  cittadini  conuinti . E certo  ch'egli  andana  molto  lento  a fargli  morire , 
come  ch'effi  l'haucffero  molto  ben  meritato , parte  per  la  fua  Immanità  naturale,  che 
l' abhoriua , e parte  per  nonmoflrare  di  pigliarfi  troppa  auttorità , e crudelmente 
portarfì  contra  huomni  di  tanta  importanza, iquali  oltra  eh' erano  nobiliffimi  di  fan 
gue,haueuano  di  molti, e molto  poffenti  amici  in  I{oma.  Dall' altra  par  te  s’egli  fi  por - 
tana  piaccuolmente  uerfo  di  loro , t<  mena  d'un  grandiffimo  pericolo ; ilquale  era  uici- 
no , epareua  che  quindi  ne  poteffe  auncnire . Tercioche  ucdeua , che  non  erano  per 
quietarfi  fe  non  fi  faceuano  morir  e, ma  fi  farebbono  infiammati  d’ogni  ardimento 
haunbhono  aggiunta  la  colera  alla  loro  antica  malignità  . Et  oltra  ciò , egli  farebbe 
fiato  riputato  uigliaico,c  da  poco , ilquale  era  pur  troppo  tenuto  per  huomo  di  poco 
animo, c poco  coraggiofo . Confiderando  dunque  il  Confilo  fra  femedefimo  qucfle  co- 
I>  fe , ne’  facrifici  che  fi  faceuano  in  cafa  dalle  donne,  fu  ueduto  queflo  prodigio  : Che 

dall'  altare  de’  facrifici  ,doue  già  molto  prima  era  fpento  il  fuoco,  fuor  dalla  cenere,  - ; 

e dalle  fcorxe  abbruciate , fubito  salgo  fu  una  certa  lunga , e pura  fiamma.  *4  II  bora 
effendo  tutte  1 altre  donne  fpauentate , le  uergini  yeflali  commandarono  a Tercntia, 
che  fubito  andaffe  a trouare  il  marito  ,egli  faccjfe  intendere  ; ch'egli  non  fi  douejfe 
periture  a eseguire  in  feruigio  della  patria , quanto  egli  hauea  nell'animo  fio , per- 
cioche  la  fiamma  acce  fa  dalla  Dea  gli  prometteua  molto  a gloria , e fallite  di  quella  . 

Tercntia  moffa  da  quefle  parole , laquale  non  era  di  poco  animo , ma  donna  ardita  , Tereotia  am- 
& ambitiofa , e come  diceua  Cicerone  ifleffo,  che  piu  partecipaua  da  lui  del  goucrno.  bltl°Cl  & ani* 
della  I{e publica , ch'effo  nonfaceua  da  lei  del  reggimento  della  (afa  ; diffe  ogni  cofa  m°  * * 
al  marito , & lo  infiammò  contra  i congiurati . Il  medefimo  configlio  gli  diede  an- 
chora Ouintofuo  fratello , e T.  'bfigidio , ilquale  fra  gli  altri  era  compagno  filóne 
gli  Studi  difilofofia  , e di  cui  Ciccrone.fi  feruì  molto  in  molti , e importanti  negotij  'i 
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della  Hepublica . L'altro  giorno  dunque  cffcndofi  raunato  il  Senato , e di fc orrende fi  s 
fopra  il  fupplicio  de'  congiurati , Silano , che  fu  il  primo  domandato  àelfuo  parere , 
difje  ; che  coloro , cb’eran  prigioni , fi  doueuano  far  morire . Di  queflo  medejimo  pa 
rcre  furono  gli  altri  anebora  ,fin  che  fi  uenne  a C.  Ccfare , il  quale  fu  poi  chiamato 
Dittatore . Coflui  offendo  giouane , e di  già bauendo  fatto  iprincipij  della  fua gran- 
detta a unire , e con  la  fperanga  » e con  l'opera  entrato  in  quella  uia > laquale  con- 
dnJJ'c  la  lUpublica  Romana  alla  monarchia  ; neramente  non  fu  conofciuto  dagli  al- 
tri , ma  non  ingannò  giti  punto  Cicerone  ,ilquale  s'auuidc , ch'egli  fauoriua  la  con- 
giura : c n hebbe  grandiflimo  foretto  ; non  però  che  gli  deffe  occafione  de  fiere  con - 
uinto  anch’egli . Furono  di  quei  che  differo  ; eh’ effóndo  egli  quafi  che  conuinto  dal 
Confolo  di queflo delitto , fi  fuggì  di  nafeofò  . Alcuni  dicono; che  Cicerone  di  fuo 
proprio  uolere  lafciò  pafjarc  quelle  co fe,  che  gli  erano  dette  di  Ccfare,  bauendo  paura  F 
de  gli  amici , e della  grandetta  di  lui . Terciocbc  ogni  un  conobbe , che  tutto  quel  fi 
faceua  da  Cefare , era  affine  di  faluarc  la  uita  a'  congiurati , e non  perch'egli  per  ca- 
gion  loro  fuffe  fatto  morire . Toccando  dunque  per  ordine  a faucUare  a Cefare , egli 
fi  leuò  in  piedi  ,e  diffe  ; che  i prigioni  non  fi  doueuano  altrimenti  far  morire, ma  met- 
tere in  commune  i lor  beni  ; & eglino  in  libera  prigione  per  le  città  d'Italia  , doue 
fuffe  piaciuto  al  Confolo  , finche  s'intende ffe  che  Catilina  fuffe  rotto , & uinto  . Ora, 
parendo  , che  quefla  openione fuffe  molto  benigna , & effendo  l'oratore  eloquenti fji - 
mo  afauellare , Cicerone  anch  egli  la  fanorì  molto  ,&  accrebbe . Onde  public amente 
fi  fondò  full ima  ,cl  altra  openione , adducendo  la  prima  di  Silano  , e l'ultima  di  Ce- 
fare . Ma  coloro , eh' erano  affettionati  a Cicerone , penfando  che  l'i  pcnione  di  Ce- 
fare t or naffe  molto  meglio  al  Confolo  , pere ioch' egli  ne  farebbe  flato  manco  odiato  ; 0 
s'attcneuano  aliultimo  parere:  c conftgliauano , che  nonfuffero  altrimenti  fatti  mo- 
rire. A tale  che  Silano  falito  un'altra  uolta  in  bigoncia , hebbe  a dire  ; qualmen- 
te egli  non  baueua  intefo  altrimenti , che  i congiurati  fi  faceffero  morire , riputan- 
do che  la  prigione  fuffe  l'ultimo  fupplicio  de’  Senatori . A quefla  openione  contra- 
di ffc  prima  Cattilo  ,epoi  Catone , il  quale  con  una  terribile  cratione  mettendo  Cefare. 
in  foffetto  , riempiè  tutto  il  Senato  di  colera , e di  [degno  . Ter  laqual  co  fa  fu  con - 
chi  ufo  i.che  i prigioni  fi  faceffero  morire . Oppofefi  Ccfare  alla  confi fcat  ione  de  leni% 
parendogli  cofa  ingiù fla  ,clf  offendo fi  ributtata  la  piaceuole , e piu  bimana  fentcn- 
>ga,  s'attcneffero  a quella  ch'era  indegnifjima  . Turche  opponendoftgli  molti , egli  ap- 
pellò a'  Tribuni  della  plebe , Doue  eglino  per  ciò  non  fi  moffero  punto . Allhora  il 
Confolo  mettendofi  in  mego , lafctata  Flore  la  confifeationc  de'  beni , infime  col  Se-  ® 
nato  fi  rifolfe  di  far  morirei  cittadini  cotluinn  . E percb'efft  non  erano  tutti  in  un 
medefimo  luogo,  ma  i Tretoi  i qual  n'hauea  uno,e  quale  bauea  l'altro  in  prigione, pri, 
ma  il  Confolo  trafie  Lentttlofuor  di  palalo , e lo  menò  per  uia  facra  , e per  nego  la 
piagna.  I primi  della  città  erano  armati  intorno  il  Confolo,  e la  plebe  tutta  sbigotti 
ta  non  oprino  bocca  , e fopra  tutto  i gioitavi  erano  impauriti , e pieni  di  Un  por  e, pa- 
rendo ch'eglino  faceffer  quafi  come  un  facrificio  dell’antica  potenza  de'  nohili.Effen- 
do  il  Confolo  ufi  ito  di  piatta,  e giunto  alla  prigione, confegnò  Lentuloal  boia,ecom- 
màdò  che  lo  slr  angola  ffe, c poi  Cethcgo.c  di  mano  in  mano  tutti  glialtri  i opagni  della 
congiura.Fatto  ch'egli  hebbe  ciò, tornando  il  Confolo  ,&  ueggédo  molti  de’  congiurati 
in  piagna  , iquali  cerano  accolti quiui,non  fapendo  quel  ch'era  feguìto,ccn  dcfidiria 
grande  affettando  la  notte , pieni  di  fferanga  di  potere  rubare  & liberare  i prigio-, 
ni  ; riuolto  loro , diffe  forte  ; e furongià  uiui . Terciocbe  queflo  modo  di  f aneliate 
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jl  ufauano  coloro  , iquali  fuggiuano  la  malignità  di  quefio  infelice  nome  di  morte . Già 
era  fatto  fcra/juando  il  Confolo  pajjando  per  la  piagna  fe  ne  tornò  a cafa . Jrlora  egli 
non  era  condotto  piu  colf  olito  ftlentio  de  cittadini , non  con  quello  ordine  di  coloro 
che  l'accompagnauano  , ma  con  allegrezza  &fcfla  di  tutti  coloro  che  l'incontraua- 
no  era  chiamato  liberatore , & edificatore  di  fioma . S' àccefero  poi  torcie  per  tutte 
leuie  della  città , e lampaneefacelle , e lumi  fi  piantarono  per  tutte  le  porte  ; e per 
tutto  ufeirono  fuor  le  donne , foto  per  uedere  & honorarc  Cicerone , ilquale  con  una 
certa  fingolar  pompa  di  tutti  i migliori  honoratiffimamente  era  accompagnato  a ca- 
fa . Molti  di  coftoro , iquali  haueuano  fornito  guerre  di  grandi (fima  importanza,  or- 
nati  di  trionfi,  & Siati  ftgnori  d una  gran  parte  del  mare  & della  terra,  differo  infra 
di  hro;  come  il  popolo  era  obligato  a molti  Imperadori&  Capitani  del  fuo  tempo , 
B per  le  riccbegjf  » Per  ^ JP0gl*e  > Per  la  riputatione  acqui  fiat  a , & per  l'Imperio  ac - 
crejciuto  : ma  della ficurcgza , & falute  loro  ,folo  a Cicerone  doueuano  faper gra- 
do , ilquale  di  cofi  gran  pericolo  haueua  liberata  fioma . Tercioibe  non  douea  parer 
fi  gran  co  fa  l'hauer  purgato  lefcelcraggini  ejprcfie , non  l' batter , come  e miri  falla- 
no , gafligato  i trifii  ; ma  che  con  minimo  sformo  , c fenga  fcditione,  e Strepito  alcuno 
egli  haueffe  {pento  quefio  grand ifiìmo  incendio  ,fitofto  ch’egli  era  Rato  accefo.Ter- 
cioche  molti  di  coloro, eh' erano  iti  a trouar  Cuti  lina,  tofto  chebbero  iute fo  quel  ch'e- 
ra auucnuto  di  Lentulo , di  Cethego , e de  gli  altri , {ubi to  s incominciarono  a sban- 
dare; egli  col  rimanente  uenendo  agiornata  con  ^Antonio  ,fu  tagliato  a peggi  con 
le  finito . Furono  di  quegli,  che  biaftmarono  quefie  cofe,  dicendo  ; che  Cicerone  s e- 
ra in  ciò  portato  male  ; iquali  haueuano  Cefarepcr  capo,  ilquale  era  tofto  per  ejjcr 
C Tretore , e haueuano  eletto  Metello  & Beftia  per  Tribuni  de' faldati  : percioche  per 
pochi  giorni  anchor a efiendo  Confolo  Cicerone,  poi  chebbero  prefo  il  Magifirato , 
impedirono  Cicerone, che  non  potè  aringare  in  bigoncia:  ma  battendo  me  fio  delle  pan- 
che fu  i fioftri  gli  differo  ; ch'c'  rinuntiafie  il  Magifirato  giù  da  baffo . Mlhora  Ci- 
cerone niofirando  di  uolerefar  quefio  folo  ,fal ì fu  rofiri , e fatto  ftlentio  diede  un  cer- 
to nuouo  & priuatò giuramento  ; cioè , com'egli  bauea  liberato  la  patria , & confi- 
nato la  falute  dell'Imperio  Romano . In  quefio  giurò  quafì  tutta  la  plebe . Ter  la - 
qual  cofa  Cefare,  c r coloro  che  con  effolui  haueuano  con{p irato  cantra  Cicerone, mol- 
to piu  sdegnati , minacciarono  di  uolerlo  mettere  in  un'altro  trauaglio  : & cofi  mi- 
fero il  partito,  che  Tompco  doueffe  tornare  con  l’effercito  a opprimere  la  grandezza 
di  Cicerone . Ma  M.  Catone  effendo  in  quel  tempo  Tribuno  della  plebe, gioito  gran- 
ii demente  a Cicerone,  e a tutta  la  l\epublica , ilquale  fondai ofi  nelle  forge  del  Tri- 
bunato , anchor  che  non  haueffe  piu  auttorità  che  gli  altri,  haueua  però  maggior  cre- 
dito & riputatione  : percioche  egli  facilmente  rifolfe  ogni  cofa,  & talmente  lodò  fo- 
pra  i rofiri  il  Conflato  di  Cicerone , che  gli  fece  il  maggiore  honore,  che  far  fi  potif- 
fe,  chiamandolo  Tadre  della  Tatria  : il  primo  che  haueffe  mai  quefio  nome,  fu  Cice- 
rone,falutato  da  Catone  in  tal  modo  appreffo  il  popolo . Con  queSìc  dunque  & cofi 
fatte  cofe  Cicerone  s'acquiftò  gran  riputatione . Ma  fu  fuggetto  anebo  a grande  in- 
uidia , non  già  per  alcuna  fua  brutta , ne  uituperofa  anione , ma  perch'egli  di  con- 
tinuo lodandofi , & fempre  ornandoci  di  gloria  ,ueniua  altrui  a noia . Tercioche 
non  fi  raunana  mai  ne  Senato , ne  popolo , ne  giudici , ne  corte  alcuna , don' egli  non 
cica!  affé  di  Catilina , & di  Lentulo . Oltra  di  quello  riempie  i libri  fuoi  di  cofi  fat- 
te fue  lodi . Onde  egli  fece  l'orationfua , laqual  era  dolci ffma  & piena  d'ogni  foa - 
uità  , grane  & noiofa  a ogniuno , quafi  che  di  continuo  per  una  certa  mala  ucntur, 4 
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egli  hauefie  quel  fa  (lidio  feco . Ma  nondimeno  ancbonh'egli  hatiejfe  ih  lui  qucfla  E 
Jraif  trota  arroganza,  non  però  fi  mojfe  a inuidia  contro  ninno . Tercioch'cgli  f u li - 
berolijjimo  di  lode  uerfo  coloro  anebora , che  prima  & al  tempo  fuo  erano  fioriti > co- 
me fi  può  conoscere  da  gli  fcritti  fuoi . i{ac contanfi  molte  cofe  circa  ciò  da  lui  amo- 
reuolmente  dette . Dific , che  ^ trifloteleera  un  fiume , che  correua  oro . De' dialo- 
ghi di  Tlatone  bebbe  adire  ; che  fi  Ciotte  fa  nella  fi  e ,non  fauellerebbc  altrimenti  , 
che  co'  dialoghi  di  Tlatone , foleua  chiamare  Tbeofrcflo  le  fue  delitie  . Delle  ora t io- 
ni di  Demofibene  domandato , qual  gli  patena  la  migliore , rifpofe  ; la  piu  lunga  4 
Onde  coloro , che  uogliono  contraf  are  Demofibene  nel  dire , pigliano  quefla  noce  di 
Cicerone , laquale  egli  usò  nelle  fue  lettere  a certi  fuoi  famigliati , che  Demofibene  in 
alcun  luogo  delle  fue  orationi  donnina  . Mafia  l' altre  lodi , di  quelle  infinite , (be- 
gli usò  ucrfo  di  lui , quella  fu  grandifiima  &•  degna  d'ogni  vteraniglia  ;eb'egli  nomi - F 
nò  quelle  orationi , nelle  quali  egli  bebbe  gran  diligenza , col  uocabolo  di  Demi  fi  be- 
ne, le  Filippiche  cantra  titano . T^on  ui  fu  niuno  buomo  eloquente  ne  dotto  alieti 
fua , ch'egli  non  amaffe  di  cuore , e di  cui  faucllando,  0 fcriuendo  non  face  fi  e grandi  fi 
fimo  /tonare . Fauorì  Cratippo  Tcripatetico  , per  farlo  fare  cittadin  Romano  da  C e- 
fare , quando  egli  banca  ottenuto  la  monarchia  . Ter  fiale  anebora  al  Senato  degli 
* Areopaghi , che  ordinafiero  ch'egli  fleffe  in  ^4 1 bene , & gli  cofirinfe  a pregarlo  » 
che  egli  attendeffe  a infegnarc  agiouam  , fi  come  quegli, ch'era  per  fare  grandifiimo 
honorc , c ornamento  a quella  città . Sonoci  anebora  certe  lettere  fue  a Herode , e 
alcune  anebora  al  figliuolo,  confortandolo  a dare  opera  alla  fi  lo  lofi  a fitto  la  dijciph-, 
ua  di  Cratippo . 7{on  uolle , che  il  figliuol  fuo  pratticaffe  con  Gorgia  rbetoriio , 
perciocbe  egli  allettarla  quel  giouanerto  a piaceri  ,e  a gU  ubbrtai  amenti . Etqne-  G 
fia  è una  delle  fue  epiftolc  Greche.  Ci  fono  due  altre  fue  1 pifìole  pur  Greche  a Telope 
&i%antio,lequali  egli  haueua  firitte  con  una  certa  coltra  : nella  prima  riprende  gen- 
tilmente Gorgia  , ch'egli  face (J  e una  kit  a diltcata  & lafciua  : nell'altra  \biafima  Te- 
lopc , ch'egli  fufie  d'animo  lofi  abietto , ih’egli  haueffe  {prezzati  ,& rifiutati  terti 
bonari , che  gli  erano  offerti  da'  Rizanttj  . Quefle  cofe  fono  da’  efi'ere  attribuite  ad 
arroganza . Tcrciocbe  haucndoegli  di  fi  fi  Munaiio  ingiudicio , ueggendo  com'egli 
infuperbito  per  la  uittoria  ,baueua  accufato  Sabino  domeflico&  famigliar  fio, 
L'ajfalì  con  tanta  colera  , cb'tgli  bebbe  a dire  cantra  di  lui  ; tu  dunque  ,[o  Multano , 
ti  dai  a credere  deffer  campato  per  opera  tua , & non  piu  toflo  , perche  io  hò  fatto 
molto  buio  in  Senato  f Hauendo  lodato  Al.  Crafio  fu  roflri , c ottenuto  il  fuo  defidc- 
rio , di  là  a pochi  [fimi giorni  aframente  lo  nillaneggiò , & diffene  male . Onde  di-  Jf 
cendogli  Crafio  i non  mi  lodajli  tu  dian^  pure  in  queflo  luogo  1 Si  certo,  rifpofe, che 
per-  declamare  hò  effercitato  l'eloquenza  mia  in  un  mi  fuggetto . Dicendo  una  uolta 
Crafio  icone  ninno  de  Craffi  in  Roma  non  era  uiffutopiu  di  feffanta  anni  : pentito  fi 
poi  di  quel  ch'egli  haueua  detto , & foggiugnendo,  & che  poi  t dific  Cicerone  ; tu  bai 
fauellaco  tanto  amorcuolmeme  , perciocbe  tu  fapeui  certo , che  i Romani  udiuano 
dir  cofa , che  molto  gli  piaitua . Dicendo  Craffo  ; che  l'opcnioncde  gli  Stoici  gli  pia- 
esua  , ù fucili  u fano  dire  ; come  il  ricco  era  buomo  da  bene , guarda , dific  Cicerone  > 
che  queflo  piu  toflo  non  fia , cioè  ; che  in  uno  buomo  fauio  fian  tutte  le  cofe . Tertlc 
Craffo  era  t affato  d'anantia  . Vn  de  figlinoli  di  Craffo , ilquale  s a (forni gli atta  mol- 
to a uno  thè  fi  chiamaua  sóffio , e perciò  haueua  acqnìflato  gran  biafimv  alla  ma- 
dre , cucila  fi  fufie  impacciata  con  cjfo , haueua  gentilmente  & con  molta  fua  lede 
*r  iugulo  in  Senato , perche  effendi)  demandato  Cicerone  ; quel  thè  gli  panna  di  ^f- 

■~r  - ; - • . * fot  rifa 


. ■ Gi-i'- 
>SC 


• k r.  ne uoK®'  ^ 

Ji  fio?  rifpofe  in  Greco  ; <Axius  Craffu  : & */f {fio  in  Greco , vuoi  dire  in  latino  digno  t 
quella  parola  dunque  fi  potcua  intendere  in  due  modi  ; cioè , o ch'egli  fuffc  de^no  di 
Craffo,  o ch'e'  fuffe  figliuolo  d’^Affio,  &fottopofloper  uero  figliuolo  a Crafjo . E {fen- 
do Craffo  per  andare  in  Siria , defiderò  molto  di  lafciarfi  Cicerone  piu  tofìo  amore  uo - 
le , che  auuerfario  : accarezzando  dunque  Cicerone , per  riconciliarfi  con  effolufdif- 
fe  ; com'egli  uolea  cenar  feco  : laqual  cena  effendoft  fatta  molto  fami  gli  armentcjlo- 
pò  alcuni  pochi  giorni  alcuni  [domeflici  di  Cicerone  incontrandofi  in  lui  glidiffero  s 
come  yatinio  ,ilqua le  era  flato  molto  sdegnato  con  Cicerone , haueua  promeffo  di  Tirili»*. 
uoler  tornare  in  gratia , e in  amicitia  con  cfjolui , Cicerone  rifpofe  ; uuol  forfè  [ancho 
y atinio  uenire  a cena  con  effomcco  è Di  quello  modo  dunque  fi  portò  Cicerone  incon- 
tra Craffo . Et  perche  queflo  y atinio  haueua  lagola  enfiata  di  gavine,  mentre  ch  e- 

8 gli  difendeua  una  certa  caufa , lo  chiamò  oratore  enfiato . Haucndo  Cicerone  intefo  ; 
che  queflo  y atinio  era  mono , & poco  dipoi  effendoft  chiarito  , com’egli  era  pur  ni- 
no , diffe  ; male  haggia , chi  male  hà  mentito . Haueua  Cefare  fatta  una  legge , che 
le  pofjcfjioni  di  Campagna  ft  diuidcfjcro  fra  faldati,  & L.  Gcllio  Inumo  già  confuma - , 

to  dalla  ueccbiaia , diffe  ; che  uiuendo  lui  non  era  mai  per  comportarlo  : allhora  Ci-  I“  Ce*‘  - 

cerone , affettiamo  un  poco , diffe  ; pcrcioche  Gcllio  non  dimanda  lunga  dilattone. yn 
certo , che  fi  chiamaua  Ottauio , fi  diceua , ch'era  nato  in  * Africa  , doue  fi  coflnma  di 
forar  gli  orecchi  : dicendo  dunque  collui  ; ch'egli  non  udiua  Cicerone , il  quale  fauel- 
latia  in  una  certa  caufa , diffe  Cicerone  : tu  hai  pur  ben  forati  gli  orecchi . Dicendo 
Metello  Kfcpote  ; che  Cicerone  n banca  molti  piu  morti , col  tefiimonio  fuo  , che  col 
patrocinio  difcft , io  confeffo , di  fi' egli , d' battere  molto  piu  fede , che  io  non  hò  elo- 

C quenga.  yn  certo  giouanetto , ilquale  fi  ragionarla , che  haueua  fatto  morire  fuo 
padre  con  una  diacciata  auuelcnata , lettatofi  fuor  di  propofito  in  fuperbia  fi  uantò\} 
ch’egli  baurebbe  detto  uillania  a Cicerone . 1 Iquale  rifpofe  ; queflo  voglio  io  piato - 
fio , chele  diacciate . Efjcndo  P.  Seflio  chiamato  in  giudicio  con  alcuni  altri},  non  pvu;0 
uolendo  ebeniuno  diceffe  nulla  pcrfe,ucduto  ch'egli  bauea  da  effere  tofìo  profciolto  ftio.' 
da' giudici , percioche  tuttauia  fi  dalia  la  fentenz a , Cicerone  fi  gli  riuolfe , eìr  diffe  ; 
goditi  hoggi  queflo  tempo , o Seflio , perche  domani  tu  farai  priuato . Era  P.  Corta  p-  Cotti . 
huomo  di  rozp  & tardo  ingegno , & f acuta  profefjìone  di  giurifla  ; cofìuifu  prodot* 
to  da  Cicerone  ingiudicio  per  teflimonc  : ma  dicendo  egli  ; che  non  fapea  nulla , diffe 
Cicerone  ; tu  hai  creduto  forfè  deffer  domandato  delle'leggi , & della  ragione  ciuile  > 

Dicendo  fpeffeuolte  Metello  J^epote  in  una  certa  contefa  ; chi  è tuo  padre?  rilpofe 

J)  Cicerone  ; tua  madre  ha  fatto  in  modo , che  in  queflo  tu  non  mi  fapveflì  ^rtfpondcre  * > 

"Percioche  fi  diceva  ; che  la  madre  di  Metello  era  slata  poco  honefla  delia  fua  uh  a , 

Queflo  Metello  aneborafu  huomo  di  tanta  leggicrezz*  > * incoflanza , che  alando-* 
riandò  il  M agiflrato  del  fuo  T ributtato , andò  a trottar  Pompeo  in  Siria ; & poi  fe  ne 
ritorno  da  lui  e piu  leggieri , e piu  incollante  che  prima  .Perche  haucndo  egli  fottcr * 
rato  Fi  l agro  fuo  maeflro , & fatto  diligentemente  fcolpirun  conio  fui  fcpolcro  di  Coruorfi 
marmo , diffe  Cicerone  ; certo  tu  hai  fatto  benijfrmo , percioche  cofiui  t'hà  piu  tofìo  mo  4 
infognato  a ttolare , che  a favellare . M.  ^Appio  nel  proemio  d una  certa  fua  difefa , 
contava  come  il  cliente  con  molti  preghi  l haueua  pregato , che  lo  uolcffe  feruire  coti 
diligenti  a , facondia , e fede . « Allhora  Cicerone  ; or  non  fei  tu  veramente  uno  huomo 
di  ferro  ,anon  compiacer  punto  alle  domande  del  tuo  amico  ? Ma  l'ufarc  quefii  mot-  J?0,tr  ufi T*  ? 
ti  contrai  ninùci& gli  auverfari  è co  fa  da  oratore  ; dove  ih  avere  fpcfje  volte  fatto 
il  medefìmo  per  burla  contra  degli  altri  fecondo  che  gli  occorreva  il  bi fogno , ac* 
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qui  fio  grande  odio  a Cicerone . Delle  quai  coje  ne  dirò  quefie  poche.  Egli  Jhleua  chia - E 
mare  ^ idra  fio  M.  Aquilino , ilquale  banca  due  generi , che  amcndue  erano  fuoruffci- 
ti . Effcndo  Cenfore  Lucio  Cotta , che  era  ingordifftmo  del  nino , Cicerone  chiedeua 
il  Confolato  : epercioch’egli  haueagran  fetc  per  la  fatica , ch'egli  hauea  durata,  far- 
cendo ft  ilare  intorno  i fuoi  compagni , beeua  di  nafcofo  ; onde  meritamente,  diffc;uoi 
temete , che'l  Cenfore  non  s adiri  meco,  perche  io  beo  l'acqua . lncontrandofi  in  Vo- 
conio , ilquale  haueua  feco  tre  fue  figliuole , & tutte  tre  bruttiffime  , diffe  ; 

, , Coflui  hàfemmato  i fuoi  figliuoli . 

, , Contra  il  uolcr  di  Febo  . 

H attendo  M.  Cellio , ilquale  fi  tcneua , che  non  fujje  nato  di  perfone  libere  > letto 
alcune  lettere  in  Senato  con  grandifjima  & alta  noce , non  ui  marauigliate  , diffe 
Cicerone , pcrciocht  coflui  è un  di  coloro , che  mandarono  il  bando  . Hauendo  Faufto  9 
Siila  figliuolo  di  Siila  Dittatore  mandato  male  gran  parte  de  le  fatuità  del  padre , & 
effóndo  groffiffimamente  indebitato , proferiffe  certi  beni . Uhora  diffe  Cicerone;  io 
uorrei  piu  tofto  quefia , che  la  proferittione  del  padre  . Venne  dunque  t almente  Ci- 
cerone a noia  a molti , per  quefia  fua  cattiua  lingua , che  C Iodio  confluirò  contra  di 
lui . Il  principio  di  quefia  fattione  fu  in  tal  modo . Era  Clodio  nato  di  nobil  fangue, 
e perche  egli  era  molto  giouane , non  haueua  punto  meno  ardire , che  dignità  e ripu- 
tatane . Coflui  effóndo  innamorato  di  Tompea  moglie  di  Ccfare , entrò  figr  et  amente 
in  cafa  di  lei , eflendofì  uefiito  in  habito  d'una  fonatricc . Tcrcioche  le  donne  strano 
rannate  allbor  a a fare  loro  facrifìci  & fefie  alla  Dea  Bona,  douenon  poteua  ire  huo - 
mi  alcuno.  Terche  Clodio  fperando  di  non  doucrc  effer  conofciuto  dalle  donne, era  ito 
quiui,c  cofi  affìcurandofi  per  effórc  giouanctto,e  fenga  barba , mefcolato  fra  la  turba  G 
andò  pertrouarft  con  Tompea  . Ma  perche  la  notte  era  buia , (jr  la  cafa  molto  gran- 
de , egli  fi  finarrì , non  hauendo  la  pr attica  del  luogo  ; talché  aggirandoci  fu  f coper- 
to da  una  ferita  d'^turclia  madre  di  Cefarc  : laquale  incontrandoft  in  lui  ,lo  doman- 
dò ; com'egli  hauea  nome  .perche  Clodio  effóndo  sformato  faucllarc , diffe  ; ch'egli 
cercasi  a Mura  cameriera  di  Tompea.  ^dllbora  coftci  haucndolo  conofciuto  alla  uo- 
ce , ch'egli  era  uno  huomo  ,fpauentatafi  gridò,  e chiamò  le  compagne . aperte  dun- 
que le  porte  t elle  giunfero  quiui , e cercando  per  tutto,  trottarono  Clodio , ilquale 
sera  fuggito  in  camera  di  quella  cameriera , in  cui  s' era  incontrato . Diuulgatafi 
quefia  cofa  Cefare  ripudiò  Tompea  fua  moglie , & accusò  Clodio  de'  facriftcij  mola- 
ti . Era  Cicerone  amici (fimo  di  Clodio , percioch'egli  s'eraferurto  di  lui  grandemen- 
te in  molte  coje , & particolarmente  a difefa  della  fua  uita  nella  congiura  di  Catili-  H 
na . Terche  sforgandoft  Clodio  di  prouare  appreffo  i giudici  ; come  il  giorno  del  de- 
litto commcffo,egli sera  trouato  in  luoghi  lontaniffìmi  fuor  di  Eterna  ,Ciccronegli 
teflimoniò  contra  ; affermando  come  quel  dìmedefìmo  effoera  ucnuto  a trottarlo  a 
cafa , & quel  ch'era  certiffimo  , haueua  faueUato  con  effoluidi  coffe  importanti . Fu 
creduto  ; che  Cicerone  non  tanto  teflimoniafjequcfto , per  eh' era  ucro,  quanto  per  uo- 
Icre  piacere  a Terentia  fua  moglie . Cofiei  uoleua  mal  di  morte  a Clodio, per  riflet- 
to di  Clodia  fua  forella , laquale  pareua  che  difegnaffe  di  uolerc  effer  moglie  di  Cice- 
rone, per  maneggio  e opera  di  un  certo,  che  fi  chiamati  a Tullio , ilquale  era  molto 
famigliare , e domeflico  di  Cicerone . Tcrcioche  coflui  ufando  d'andare  molto  fieffo 
afaìu  tur  e ,&  trottar  Clodia , laquale  non  iftaua  gran  fatto  difeofio , mi  fedi  ciò  fio- 
retto aTerentia  . Terlaqual  cofa  offendo  Ter  enti  a donna  molto  ftrana  , & facil- 
mente padrona  delfino  marito  ,ffinfe  il  marito , ch'egli  teftimoniaffe  contra  Clodio . 
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tAppreflo  di  queflo  alcuni  molti  altri  buomini  honorati&da  bene  ,glì  prouarono 
contr a ch'egli  baueua  prcfo  giuramento  falfo , commeffo  falfità , ch'egli  baucua  fat- 
to pratticbe , & corrotte  alcune  donne . E Lucullo  ef aminò  le  fanti , le  qua  li  proua- 
rono come  C Iodio , quando  elle  Hauano  in  cafa  [eco , sera  impacciato  con  la  fonila  Clodio  s’erà 
di  manco  tempo  . Era  oltra  di  ciò  publica  fama  pi  r ì\oma , com’egli  baueua  bauu - ' np«ciato 
to  a fare  ancbora  con  1 altre  due  fue  fonile,  delle  quali  una  era  moglie  di  Marcio  t{e,  ct^^e  **  ^ 
e l altra  di  Metello  Celere , la  prima  baueua  nome  Tcrentia  >&  la  feconda  Clodia , 
chiamata  per  fopranomc  Qjiadrantia  : perciocbe  alcuno  di  coloro  eh  erano  innamo- 
rati di  lei  ,in  cambio  di  denari  d'argento,  gliele  bauea  mejji  di  rame  nella  borfa.Vcr- 
ebe  c'c  un  danaio  minuti  (fimo  di  rame , che  fi  chiama  quadrante.  Qjjcfìa  fra  i altre  Danaio  detto 
fue  fonile  era  quella  , che  piu  infama  Clodio.  Mentre  che  quefle  cofe  fi  face  nano,  quadrante. 

B gli  animi  della  plebe  fi  moflrauano  un  certo  che  contra  coloro , iquali  balenano  tcfli- 
moniato  contra  Clodio . Onde  i giudici  per  ciò  impauriti  ,fi  fornirono  di  guardie  ,■ 

& alcuni  di  loro  quando  dauano  la  fen  tenga , la  fcriffero  con  alcuni  caratteri  di  let- 
tere confufe . Inondi  meno  parue  che  Clodio  fuffe  profciolto  con  molti  fuffragij.l{a- 
gionofji  icomegli  corruppe  alcuni  di  quefii giudici  con  denari . Onde  Cattilo  incon-  Detto  morda 
trandofi  ne  giudici , quanto  ; diffe  egli , bauete  uoi  fatto  bene , o giudici , a doraan-  ce  di  Catulo . 
dare  la  guardia , poiché  ballettate  paura , che  alcuno  non  ui  toglieffe  i denari . Clo- 
dio ancbora  hauendo  rinfacciato  a Cicerone;  che  il  tefiimonio  di  lui  non  hauea  battu- 
to punto  di  fede  appreffo  i giudici,  hebbequefla  rifpofia  : A me,  dijje  Cicerone,  uen- 
ticinque  giudici  hanno  dato  fede , perciocbe  tante  Jcntenge  apunto  t’ hanno  condan- 
nato : ma  a te  trenta  non  hanno  creduto  : perche  tu  non  fti  Stato  profciolto  da  loro., 

C fenon  dapoi  che  tagli  hai  pagati . Ma  offendo  domandato  Ccfare , non  uolle  tifi  imo - 
niarc  contra  Clidio , diffe  ; come  egli  non  baueua  altrimenti  fua  moglie  per  adul- 
tera , ma  ch'egli  l baueua  rifiutata  ; non  folamente  perche  il  letto  di  Ccfare  bifogna 
che  fia  finga  de'ttto , ma  ancbora  fenica  fofp  tto  di  delitto  . Effendo  dunque  profetai-  clodio  crea- 
to  Clodio  da  quella  imputatane  ,e  incontanente  creato  Tribuno  della  plebe , riuolfe  to  Tribuno 
l'animo  contra  Cicerone , mettendo  ogni  cofa  fottofopra  , e tutti  i cittadini  a un  trat  della  plebe . 
to  folleuando  contra  di  lui  : percioch'egli  allettò  facilmente  gli  animi  della  plebei  at- 
te fo  ch'egli  s'ingegnaua  di  far  loro  feruigio , z?  piacere  in  quel  Magiflrato . Mane- 
tta oltra  di  quello  affegnato  honorate  prouincie  all’uno  & l'altro  Confilo , cioè  la 
Macedonia  a Tifone,  e la  Siria  a Gabinio  ; & baueua  efaltati  a publici  honori  mol- 
ti , che  infino  alWora  erano  uiffuti  priuati . Egli  me t tetta  infime  molti  poncri , per 
D feruirft  di  loro  a’  fuoi  di  fogni  : & menaua  fico  feriti  armati . Craffo  public  amento 
s'opponeuaa  Cicerone , c Tompeo  accareggaua  l'uno  e l'altro  ; e Ce  fare  intendala 
all' efpeditione  contra  i Francefi . Cicerone  dunque  sbigottito  aneborebe  egli  fuffe  Cicerone  or* 
fin^a  fperanga  della  bcninolcnga  di  Ce  fare , e ch'egli  fi  SI  imaffi  d' batterlo  perni - tenne  da  Cela 
mico  per  rifletto  della  cofa  di  Catilina  ; nondimeno  coflretto  dalla  paura,  ottenne  da  re  ’j' an  Ja' 
lui  d'andare  luogotenente  fico  nella  Francia . jt  queflo  modo  cono  fiondo  Clodio, che  neUaftan* 

Cicerone  fuggi  ua  il  fuo  Tribunato  ,mo/lrò  dibatter  caro  di  tornare  in  gratia  con  cia. 
effolui . e ributtò  tutta  la  cagione  di  quefìa  lor  nimiflà  addoffo  a Terentia  : e quando 
occorreua  a fauellar  di  Ini,  non  fauellaua  fenon  amoreuolmente  e con  humanitàe 
moftraua  di  non  batterlo  odiato , ne  uolutogli  male , ma  bene  battere  occafione  di  do-  Cagione.  che 
lerfi  leggiermente  & come  amico  d’ alcune  co  fi  fico  . Et  cofì  con  quefìa  diffimulatio-  n,oflc  Ccfa  ’ 
ne  liberò  affatto  Cicerone  d'ogni paura . Ter  laqua! cofa  , Cicerone  riputando  d'ef-  clodio* cò^ra 
fir  tornato  amico  del  Tribuno , rifiutò  di  uolcre  ire  luogotenente  con  Cefare,&  fi  Cicerone. 
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TÌMolfeallc  cofe  publiche.Ter  quello  dunque  adiratofi  Ce  far  e, confermò  Clodio, inimi-  E 
co  Tompio  con  Cicerone . Et  oltra  di  ciò  prono  contea  Ciccronc;comc  Lentulo,Cetbe- 
go , egli  altri  conte  a il  douere , e le  leggi  della  città  erano  flati  condannati , e fatti 
■ # morire  fin^a  prò  ceffo . E di  tutto  quefio  delitto  fu  Cicerone  imputato . Ter  laqttal 

V.ltà  di  ani-  coja  cjfendo  m ffo  Cicerone  in  giudiao , e incolpato  di  quefio  delitto , & oltra  ciò  con - 
ac.  ' trafitto  da huonr.ni  grandi ,fi  ueflì di  bruno , & tutto  rabbuffato  fu  coflretto  pre- 

gare , & caldamente  raccomandar  fi  alla  plebe . Mbora  Clodio  incontrandolo  per 
t fitte  leuie  di  ironia , accompagnato  da  buomini  difiofìi  a fargli  ogni  maniera  din - 
folaga,  & di  tallania  ,fi  faccua  b.  ffe  della  mi  feria  di  Cicerone  uituperofammre 

c | ccrcaua  di  fargli  ogni  ingiuria  ; & talbora  ambo  trabendogli  del  fango,  & delle 

. i pietre , interrompcua  i preghi  di  lui . Con  Cicerone  mutarono  ueflimenti  afjaiffime 

perfine , e m.i  fi  ma  mi  nte  qua/i  tutti  i caualieri . Et  oltra  ciò  d'intorno  a venti  mila  P 
giovani  ontani  ( perciocbe  non  cran  punto  meno  coloro  che  gli  erano  intorno  ) co' 
capegli  fiarfi  andauano  per  tutta  l{pma  pr attuando , & pregando  per  lui . Erafi 
Tannato  il  Senato  in  gran  numero , per  ordinare  per  publico  decreto , che'l  popolo  fi 
, mutafjc  di  ueflimenti , quafi  come  fi  fi  leu  a per  publico  dolore  ; ma  effondo  i Confoli 

. . <1  altro  parere ,<jr  oltra  ciò  effondo  Clodio  armato  di  fatelliti  intorno  il  Senato,  ilqua- 

le  empieva  ogni  cofa  di  fiauento;  fuor  di  Senato  ufeirono  alcuni  Senati  ri,  flraccian - 
dofi  i ueflimenti  di  doffo , Sgridando  a piu  potere . Et  finalmente  poiché  nè  la  mi - 
fcricordia , nè  la  uergogna  non  ualfero  nulla  ,fì  che  non  bifognaffe  una  dille  due , o 
confinare  Cicerone , o venire  allarmi  ; egli  fu  coflretto  raccomandar  fi  all'aiuto  di 
Tompeo , ilquale  ufeendo  in  pruoua  fuor  di  poma  ,sera  uolont ariamente  ritirato 
alle  polj efftoni  fue  ful  lago  Ibano . jL  domandargli  aiuto  andò  prima  Tifone  gene-  G 
rofuo,  dipoi  egli  fleffo  ; ma  preferendo  Tompeo, .com'egli  era  uenuto,  non  fopportò 
Pompeo  fi  di  uolcrlo  ucderc . Terciocbe egli  haucua grandi fflma  uergogna  di  uederfi  innan 
Urc*l  Oce  eluc^°  ^Uomo  » lattale  pur  dianzi  bauea  prefo  dite  gare  e contrafli  per  fuo  amore , er 
tono.  CC  l}auea  fitto  anebora  molte  cofc  nella  l{cpublica  per  piacergli . E fendo  egli  dunque 
genero  di  Cefare,non  uolle  altrimenti  rendere  il  merito  a Cicerone  di  quel  che  gli  era 
tenuto  ; & fi  ne  ufcì  per  l'ufiio  di  dietro , acci  oc  he  Cicerone  non  gli  fauellaffe . Ter 
laqual  cofa  Cicerone  trouandofl  abandunato  da  Tompeo , ricor fe  all'aiuto  de'  Confo- 
li . Gahiniofi  moflrò  fempre  difficile;  all'incontro  Tifone  lo  confortava,  ch'egli  fi  ri- 
manere daU'imprefa, ch'egli  cedeffc  al  furor  del  Tribuno;cbe  sacccmmodaffc  a.'  tem- 
pi, e che  in  tante  fedetioni,  Icquali  per  nfietto  di  lui  pareua  che  poteffero  interuenire 
a poma  perfua  cagione , uoleffe  un'altra  uolta  procurare  la  falute  della  patria.  Ha-  H 
unta  quefla  ri  fio  fi  a,  fi  configliò  con  gli  amici  fuoi  quel  che  pareua  loro, ch'egli  hauef- 
. , „ „ fe  a fare  per  lo  migliore . Lucullo  lo  configliaua , ch’egli  doueffe  ri  flare , ch'egli  ba- 
urebbe  bauuto  uittoria  : altri  lo  configliauano , ch'egli  fe  n'audaffè , perciocbe  toflo 
ebefifuffe  acquetata  la  rabbia  di  Clodio , il  popolo  baurebbe  moflro  grand  iffmo  de- 
IMIjde  pre-  fidcriodi  riucderlo . Ter  che  Cicerone  piacendogli  quefio  medefimo  parere  ,prefentò 
piwho  da  Ci-  *n  ^aP‘t0^°  una  fluttua  di  Tallade  , laquale  egli  bauea  tenuta  gran  tempo  in  cafa,& 
cerone . bauuta  in  gran  riueren^a  ; e quiui  la  dedicò  con  quefla  inferiti  ione  ; minèr- 
va gvar diana  di  Roma.  Fatto  qucfto , trottando  f obito  compagnia 
. ’ d' arnoreuoli  & familiari  fuoi , la  fulla  mc^a  notte  ufi)  fuor  di  Pjirna . Tuffando 

poi  per  Lucania , deliberò  tf  arriuare  in  Sicilia . In  quefio  mcTo  effendofi  feoperta  la 
1 * fu  a partita  in  poma  ,fu  incolpato  di  fuga , & condannato  da  Clodio , cJr  interdet- 
to togli  l'acqua  e' l fuoco  commandato  ,cbe  non  fuffe  alloggiato  da  ninno  fra  le  cin- 

quecento 
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quecentùmtglia  fuor  d'Italia . TSfon  ni  fu  qitafi  p crfona , cìx  fi  ima ffc  quello  editto.  Cicerone  có- 
perchc  tutti  riueriuano  Cicerone , & infinita  Immanità  e corte  fa  gli  ufaronofempre.  Cannaio  da 
T uttauia  capitatilo  egli  in  Hippone  città  della  Lucania , laquale  hoggi fi  chiama  y i-  Clodio  * 
bone , un  certo  Siciliano , che  haueua  nome  yibio , ilquale  in  affàtffime  cofe  sera  fer-  y..  . 

uito  dell  amiatia  di  Cicerone  ,&  nel  Confolato  di  lui  era  fiato  creato  prefetto  de'  to'  i.^oTucc 
fabn  ; non  lo  uollc  alloggiare  ; ungigli  minacciò , che fubito  farebbe  ito  ad  ac  cu  far-  ione. 
lo . C.ùo  y irginio  V retore  d<  Ila  Sicilia  anch'egli , ilquale  haueua  riceuuto  infinti 
feruigi&  benifei  da  Cicerone , commandò  ; che  non  fufje  ninno  in  tutta  fi  fola , che 
gli  deff'e  ricei to  . Ver  laqual  cofa , eff'endirCicerone di  ciò  molto  sbigottito,  fe  n an- 
dò fubito  alla  uolta  di  Brundufio . 7 '{alligando poi  con  buon  uentoa  Duralo , di- 
tcf  ; i he  ritorno  adietro  e fj elido  figli  mutato  il  tempo  per  niaggio;  e l'altro  fiorito  poi 
B facendo  un'altra  uolta  uela  ,giunfe  a filamento . Dici  fi;  che  < ome  egli  giunfe  fili- 
la riuiera  di  Duralo , effendo  egli  per  isbarcare , ucntic  un  terremoto , e'I  mare  fi  ,n<j.0U,D'  Pr°- 
ritirò  in  dietro  ,&afiiugol]i:  per  laqual  cofit  gl' indo  nini  diffcro;che  le  figlio  fino  rocche  FcS 
non  haueua  a effere  molto  lungo  ; percioch'ejfi  affermammo , come  quefli  fegni  f igni - glio  Tuo  Ui  cb 
ficauanola  mucationc  della  fina  fortuna . Ora  beni  b' egli  per  cagìon  di  beniuolenga  bc  couo  • 
f uffe  j aiutato  da  molti , e ancoorche  le  città  della  Grecia  faccffero  a para , a chi  piu 
poteua  ^onorarlo  ; flauu  nondimeno  tutto  mal  contento  e di  mala  uoglia  ;&  tome 
\ gl' infilici  amanti  uerfo  le  donne  loro  .uolgendo  fpcjfifimie  uolte  gli  occhi  uerfo  Da- 
lia .parca  tanto  mefchmo , e tanto  abbattuto  della  dignità  fua  ; che  ninno  non  /fi-  Cicercne 
maua  ch'egli  fuffe  quel  dottiffimo  buomo , & tanto  confumato  ne  gli  fludi  delle  let - fiUiùimo  .P°* 
tcre , com'egli  era  : anchorcb'egli  benefpeffo  prcgafje  gli  amici  fimi , che  non  lo  dia « 

C mufferò  oratore , ma  filofofo , Vcrciocb'cgli  diceua  a'hauerc  abbracciata  la  filojo- 
fi*P'r  umor  di  ic  Ueffx  , ma  la  f acuita  oratoria  ,fenon  quanto  gli  era  neieffario  per 
le  faccende  della  pia^a  . Vcrche  cofa  difficile  ,cr  neramente  degna  di  gran  gloria  Aucrti . 
è e [eluder  egli  affetti  deU' animo , & diucUere  Upaffìom  di  molte  cofe , ogni  uolta  che 
sbabbia  molta  pr attica , & molta  famigliarità  nelle  attioui  ciuili  ; fatuo  fe  ahnno 
non  fi  truoua  uiuere  tanto  confiderai  amente , che  nelle  cofe  ch’egli  hà  da  fare,  fi  Ro- 
ttemi talmente  fetida  paffionc , che  partecipi  de  negocij , & non  de  gli  affai i . Ora 
hauendo  Clodio  cacciato  fior  Cicerone , abbruciò  le  fine  uille , & arfglila  cafa  ; <&•  C,oJio  rcce 
quiui  edificò  il  tempio  della  Libertà . Tutte  l altre  fine  facilità  poi  niife  all'incanto , fJÌilli'dVci- 
tequali  anch orche, per  i (patio  di  molti  giorni  fuffero  gridate  a fuon  di  tromba , non  fi  cerone  ; 
trouò  però  mai  ninno , ilquale  uoleffe  comprare  cofa  alcuna . Ver  quefla  infoiala 
D dunque  effendo  Clodio  insuperbito , fatto  fpauenteuole  a nobili , e intorniato  da  afi- 
fiiiffimi  huomini  della  plebe,  pronti {fimi  a fare  ogni  disboneflà,&  ogni  male , riuolfc 
, l'animo  cantra  Vompco , riuocando  alcune  ordmationi  di  lui , ch’egli  haueua  nuoua- 
tnente  fatte  effendo  alla  guerra . Ver  laqual  cofa  Vompco  hauendo  ciò  molto  per  ma - Clodio  lì  op- 
■ le > s affligeua , eh  egli  haueffe  la/ciato  mandare  Cicerone  in  e figlio , onde  mutandofi  P°,,c  1 loul" 
d animo,  trattò  con  gli  amici  fuoi  di  uolerlo  far  ritornare.  Ma  ipponendofi  aqnifìc  ^ 
cofe  C iodio , il  Senato  fi  rifolfe  di  non  uoler  conchiudere , nc  ordinare  alcuna  cofa 
publica  .finche  non  fi  con  biudeua  il  ritorno  di  Cicerone.  Mentre  che  Lcntulo  era 
Confolo  , fi  teuò  una  f'editione  ,talc  ,chefino  in  pianga  furono  feriti  i Tribuni  della 
plebe  ; & Quinti»  fratello  di  Cicerone , effendo  Hato  a gran  pericolo , fi  nafeofe  fra 
corpi  morti  . Quindi  gli  animi  della  plebe  fi  cominciarono  a piegare , e il  primo  fu 
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pianto  Milane , ilquale  hebbe  ardimento  di  tirare  Clodio  per  fiotta  in  Sudicio  . 4 clod,°  t'rato 
Touneo  ricorico  afianjvni  plebei , & molti  ancora  delle  città  uicìne  pasquali  £«5^** 
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Cicerone  ri- 
uocjco  dall’c- 
figlio. 


Cicerone  get 
co  in  ccru  le 
tiuole  del  cri* 
bunaco  di 
Clodio. 


Cicerone  dife 
le  m looe  che 
hiucuj  arcui 
ino  Clodio. 


Cicerone  pau 
rofisfiino. 


Milone  alida- 
enfiano . 


effendo  egli  accompagnato , cacciato  Clodio  fuor  di  pianga , ranno  i cittadini  a fare  E 
il  partito  del  ritorno  di  Cicerone . Dicefi  ;che'l  popolo  non  ordinò  inai  co  fa  alcuna 
con  tanto  confintimento  di  ogniuno . Oltra  di  ejuefìo  il  Senato , per  non  lafciarfi 
uincere  dal  popolo  di  cortefia , in  quefta  parte , ordinò , che  tutte  le  città , le  quali 
baucuanofauorito  Cicerone  nel  fuoefiglio  ,f afferò  bonorate  e lodate  ;& che  la  cafa 
eie  uille , lequali  erano  siate arfe  da  Clodio  ,fuffcro  rifatte  de'  denari  del  publico . 
Ritornò  dunque  Cicerone  il  fedicefimo  mefe  dopò  ch'egli  era  fuggito  :&  fi  gli  andò 
incontra  con  tanta  allegrala  di  ci  afe  uno,  e con  tanto  fauore  di  tutti  i cittadini  ,cbe 
quello  che  da  lui  mede  fimo  è detto , cioè;  ch'egli  fu  ritornato  a Iberna  falle  falle  d'I- 
talia ,fn  affai  minor  del  aero . Et  Craffo  anchora , ilquale  prima  che  Cicerone  fttffe 
mandato  in  efiglio  ,gli  era  nimico , andando  a incontrarlo  con  animo  lieto , ritornò 
in  amici  tia  con  effòlui  ; anchorcbc  ciò  f ac  effe  per  piacere  a "Publio  fuo  figliuolo , il - P 
quale  uoleua  grandi  (fimo  bene  a Cictrone . Toco  tempo  dipoi  hauendo  Cicerone  ap- 
poflato , che  Clodio  era  fuor  di  Bj>ma , accompagnato  da  affaiffimc  perfine  fi  ri an- 
dò in  Capitolio  ,eflr acciò  ,&  mandò  male  le  fattole  tribuni tie , neUe  quali  trono 
fcritte  le  cofe,  che  Clodio  hauea  fatte  nel  fuo  Magi  firato . Di  che  dolendofi  Clodio , 
Cicerone  inflaua , dicendo  ; come  effendo  egli  dell" ordine  patritio , contro  le  hggi  era 
flato  fatto  Tribuno,e  perciò  non  ualeua  nulla  di  quel  ch’egli  haucua  fatto . Ma  qui- 
tti leuandofi  fu  Catone  soppofi  a Cicerone , non  per  rifletto  ( come  fi  dice  ) di  Clodio , 
ma  perche  gli  pareua  cofa  disboncfla , e grane  & uiolenta  alla  fepublica  ; che'l  Se- 
nato riuocaffc  tanti  decreti  ,&  tutte  le  amminiflrationi  publichc , nelle  quali  erano 
anchora  lefue  attioni , c beffo  Catone  hauea  fatte  effendo  Queflore  in  Cipri , e in  Bi- 
scuit io  . Quefia  cofa  fece , che  nacque  fdegno  tra  Cicerone , & Catone , non  che  gli  G 
portaffe  odio  feoperto , ma  raffreddò  alquanto  la  beniuolen^a,  ch'era  prima  fra  loro. 
Dopò  qutflo  Milone  amagli)  Clodio , ond' effondo  egli  accufato  di  quello  homicidio  , 
prefeCicerone  per  fuo  auuocato . Ma  temendo  il  Senato , che  per  pericolo  di  Milo- 
ne , ilquale  era  gran  cittadino , & colerico  molto , non  fi  leuaffe  qualche  tumulto  in 
B^oma , commandò  a Tompeo , che  pigltaffe  fopra  di  fi  quefìa  & altre  quiftioni,  con 
queflo  ch'egli  afficurafje  la  città  & i giudici . Hauendo  dunque  Tompeo  la  notte 
circondato  la  piatta  di  faldati  armati , Milone  temette , che  Cicerone  a uedtr  tanti 
huomini  sbigottito  dalla  fubita  nouità  ,f  a c effe  per  lui  manco  grata  orati  one  ; & co  fi 
lo  confortò , che  facendoft  portare  con  una  lettica  in  pia^a , fi  slejfe  ripofando  in 
effa,  fin  che  i giudici  fi  fuffero  raunati  ,&  f uff  e pieno  il  Senato.  Era  Cicerone , 
per  quel  else  fi  uide , non  pur  paurofo  fra  l'arme , ma  anchora  quando  egli  andana  a H 
orare , ri  andana  con  paura , fi  che  apcna  poteuafare , che  non  tremaffe  tutto . Do- 
vendo egli  aringarc  infauor  di  Licinio  Murena , ilquale  era  accufato  fitto  Catone , e 
intendendo  ; come  Hortenfio  per  una  belliffima  oratione,  ch’egli  haueua  recitata  nel- 
la medefima  caufa , era  infuperbito  per  gloria , flette  tutta  la  notte  fin^a  domare  : 
talclx  hauendo  patito  affai  per  lo  troppo  ueggbiare,  & penfare , parue  che  fu (fi  peg- 
giore di  fifleffo.  Ma  Cicerone  molto  allegramente  fi  mi  fi  a difendere  la  caufa  di 
Milone  , hauendo  ueduto  Tompeo , ilquale , come  fi  fuffe  flato  in  uno  cffcrcito , ba- 
nca prefi  i luoghi  alti  del  Senato  : ma  poi  ueggendo  l'armi , che  rifplendcuano  d’ogni 
parte , rima  fi  confu  fi  di  flupore  ; & finalmente  tutto  tremando,  & a fatica  potendo 
trarre  la  noce  fuor  della  gola , paurofamente  cominciò  a ragionare , effendo  l’ accufa- 
to ifleffo  Milone  can  grande  ardire  pr  e finte  al  contro  fio , che  s'era  [degnato  di  la- 
fciarfi crefcere  i capegli , o di  ueftirfi  a bruno  ; laqual  cofa  dicefi ; che  fug  rande  oc- 

caftone 
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capone  di  farlo  condannare . Fu  nondimeno  limato  in  (fucilo  fìuporc  Cicerone  tur* 
Lato  piu  topo  per  rijpetto  di  Milone , ch'era  in  pericolo  della  iuta , che  paurofo  pc? 
conto  fno . Fatto  queflo  egli  f u eletto  augure  in  cambio  di  Craffo  ilgiouane , ilqualf 


Cicerone  clcr 
to  augure , e 
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era  morto  nella  guerra  contea  i Tarthi . Ejfcndogli  poi  tocca  la  prouimia  della  Ci--  proco  olo  in 
lieta  con  uno  efferato  di  dodeci  mila  fanti  & di  due  mila  feteento  caualli ; fi  partì  di  Ci  icu . 

Bjma  ; battendo  hauuto  commi ffìonc  di  riconciliare  la  Cappadocia  al  I{e  ^ iriobar - 

t^ane , & di  ridurla  a fua  diuotione . Qjicjle  cofcfcce  egli  piacevolmente , & fcnxa 

uenire  a battaglia , & con  la  Immanità  del  fuogoucrno  placò  i Cilici , i quali  per  la 

rotta  , che  i Tarthi  ha  licitano  data  a'  fontani , & per  li  tumulti  della  Siria  anchora 

tran  molto  alterati . Ovini  rifiutò  egli  i doni , che  i fe  gli  uollero  fare . Olirà  di  , jN 

ciò  liberò  i popoli  della  prouincia  dall  obligo  d.’ battere  a pagare  i colutiti . E dafeun  * 

B giorno  hebbe  a mangiar  [eco  i piu  galanti  huomni  della  prouincia  alla  libera, & fen- 
ati alcuna  pompa.  La  fuacafa  non  baneua  guardiani  alle  porte  :&  egli  non  fumai 
ueduto  dormire  da  ninno:  ma  la  mattina  per  tempo  o in  piedi,o  pafieggiando  appref- 
fo  alla  fua  camera, riceueua  coloro, che  ueniuano  a falutarlo.  Dicefi  ; ch'egli  non  fece  ».  f * 
villania , o ingiuria  a ninno , o altramente  punì  con  colera  . Feie  reftituire  alle  città 
tuoi  t:  delle  cofe  publiche , che  erano  Hate  rubate  ,&  co  fi  le  arricchì  quegli  * » 

che  furono  condannati  a reflit  uirc , fen^a  fare  loro  altro , mantenne  nella  dignità  lo- 
ro. Fece  qualche  battaglia , & fra  l'altro  mife  in  fuga  gli  ajfajfini , iquali  tene  uà - Cicerone  blu 
no  occupato  il  monte  Ornano  : per  laqual  uittoriafu  falutato  Imperadore  da’  fol-  tat°  Impera  - 
dati . Terche  haucndolo  Celio  oratore  pregato , che  gli  mandajfe  alcune  Tanthire  di  dorc  di’iolda 
Cilicia  a l{oma  per  un  certo  fpett  acolo,  che  uo’cna  fare,  Cicerone  gentilmente  dimo- 
C Arandogli  le  cofe  fatte  da  lui  ygli  rijpofe  ; che  in  Cilicia  non  eran  piu  panthere , ma 
erano  fuggite  in  Caria  ; fdegnandofi , che  quando  tutti  gli  altri  flauano  in  pace , a 
loro  fole  fuffe  fatta  guerra . Tartendofi  Cicerone  della  prouincia  ,fe  n'andò  a fjìo - 
di.  Fermato  fi  poi  alquanto  in  ritiene  per  defiderio  della  uita , ch'egli  hauia  già  Cicerone  ia 
fatta  quiui  & hauendo  ueduto  e f duellato  con  gli  huomini  dotti  che  u erano,  <&-  amo  Athcnc . 
renalmente  falutato  gli  amici  fuoi , effbido  molto  honorato  da  Greci , fe  ne  tornò  a 
Roma , in  t empo  che  di  già  sera  infiammata  la  guerra  dui  le . Ora  uolendo  il  Sena- 
to ordinargli  il  trionfo  , egli  diffe  ; come  gli  farebbe  Flato  piu  caro , acquetandofi  le 
difcor.die  duili , fegnitare  il  trionfo  di  Ce  fare . In  queflo  mego  panatamente  mtefè 
con  gran  diligenza  a’  configli  ; parte  frinendo  a Ce  far  e , dr  parte  pregando  Tom - 
peo , per  placar  l'uno  & l'altro . Ma  poi  ch'egli  vide  il  male  fen^a  rimedio  , Cefare  cic*rone  ftu- 
® affatto  foma , & Tempro  accompagnato  da  primi  &■  migliori  cittadini,  rabando-  Ccfar/c^om 
nò  . Onde  Cicerone  Infoiandogli  fuggire , panie  che  s'accoflafjc  alla  parte  di  Cefare.  pCO 
Stando  nondimeno  fofpefo , & pendendo  dall' una  & l'altra  parte , aperfe  certi  fegni 
dell'animo  fuo  Tercioch'cgli  fcriuc  nelle  fue  epiflole;  douc  mi  uolgerò  io? per  che  hono 
rata  & bella  materia  di  guerra  ha  Tompeo,  ma  le  cofe  di  Cefare  paffano  con  miglior 
ventura, & molto  piu  utilmente prouede  alla  faluie  fua,&  degli  amici. Io  sò  dunque , 
diceva  egli , quale  io  debbo  fuggire  ; ma  non  sò  già, quali  io  mi  debbo  fèguirc.In  que- 
Jlomego  Trebatio  famigliar  di  Cefare,  feri ffe  a Cicerone, confortandolo  alla  beniuo-  Trebatlo  a Ci 
lenta  di  Cefare,  & lo' mòto  a partecipar  feco  la  fferan-ga  de' fuoi  facce  ffi  .Et  fe  pure  cerone . 
non  baueffe  uoluto  , per  offre  egli  hoggimai  ut- echio, ingerir  fi  nelle  guerre , lo  confi - 
gliò , che  allontanando^  da  amendue  ; fe  nandaffe  in  Grecia , <#*  quivi  fi  Fìefje  in  ti- 
po fi  . ./d'I  bora  Cicerone  maravigli  atofì , che  Cefare  ifleffo  non  gli  haueffe  fritto , 
gli  rifpòfe  in  colera, dicendo  ; com'egli  non  era  per  fare  cofa  alcuna  indegna  della  fua 
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uita.  Qjtefle  cofe  ft  trottano  nelle  fueepifìole.  Ora  andando  C<  fare  in  Hiffagna , £ 
Cicerone  andò  a trouar  Tompeo  :ilquale  fu  rice  unto  amorcuolmentc  da  gli  altri ; ma 
C'cerone  fiac  Catone  ragionandogli  da  foto  a foto , fi  doljc  molto  di  lui,  ch'egli  s’accoffafjc  a Tom- 
couo  a l’oro-  peo  j dicendo;  com'egli  nonpoteua  commodammte  lafciar  quella  parte , che  prima 
haucua  eletta  : doue  Cicaonc , fefufjc  rimafo  a Roma  accommodandofi  a'  tempi,  & 
alle  cofe  ,farcbbe  slato  falutcuole  alla  patria , e utilijjimo  agli  amici  : dicendo  ; co- 
me fen^a  cagione  alcuna  egli  sera  fatto  nimico  di  Cefare , & partecipe  di  tanto  pe- 
ricolo . Qjccfla  cofafccc  pentirfì  Cicerone  di  ciò  ch’egli  haneua  fatto  ; onde  egli  fe- 
ce in  modo  {he  Tompeo  non  fi  ualfe  di  lui  in  ninna  cofa  honorata , cjfcndone  egliflt  f- 
Jo  cagione , fi  come  quel  che  non  fapeua  troppo  ben  coprire  l’animo  fno  . Tcrcioch'e - 
Gìcerone  fi  fa  fi  focena  beffe  dell'apparato  di  Tompeo , in  f greto  battona  a noia  i fuoi  ragiona - 

ccuu  beffe  dii  menti , ch'egli  ffcfjo  faceua  in  publico  ;e  molte  noli  e fenici cuna  cagione  pur, gena  P 
Pomdeoco*1'  amia  ; o per  ifchcrxo  gli  buriana  : & paffiggiando  perii  campo  moflraua  ma- 
tra  Cefarc°n  n*ncon‘a  ‘n  UK f°  > & fi  n'K3  effere  uccellato  da  ninno  ,faccua  fuor  di  tempo  ridere  gli 
altri . Di  quefte  burle  non  mi  pare  punto  fuor  di  propofito  raccontarne  alcuna . Vo- 
lendo D omitio  mettere  una  perfona  ignorante  della  guerra  algouerno  di  faldati , & 
tuttauia  lodandolo , con  dire  ; ch’egli  era  molto  co  fumato  & da  bene , diffe  Cicero - 
Theofanc  da  ve  ; e perche  dunque  non  lori ferbi  tu  per  tutore  a tuoi  figliuoli?  ^Alcuni  lodavano 
Lesbo . T beo  fané  da  Lesbo,  m ture  ch'egli  era  prefidente  degli  artefici  in  campo,  perche  egli 

haucua  con  una  foauiffima  orartene  con/o/ato  bcnifjimo  i Rbodiotti  nella  perdita  del 
l annata . Onde  Cicerone  di  fé:  quanto  è bene  bavere  queflo  prefidente  Greco  in  e am - 
. po  . Cefare  cffendogli  riufeite  bene  le  cofe  fue,  e perciò  hauendo  in  un  arto  modo  af- 

fé diati  i Tompeiani , Lentulo  gli  raccontò  ; com'egli  battona  mtefo , che  gli  amore-  G f 
uoh  di  Cefare  erano  maninconoft  e infuriati , onde  Cicerone  diffe;  dunque  fono  egli- 
no in  diffarere  con  Cefare . Effondo  giunto  un  certo  Marcio  d'Italia , e dicendo  ; co- 
me per  tutta  fonia  era  nuoua  ?cbc  Tompeo  era  Stretto  d'affedio.  Terciò  fei  tu  {tenu- 
to , diffe  Cicerone , per  ueder  prima , c poi  crederlo^  Di  cena  'Ffonio  dopò  la  giorna- 
ta ; come  fi  poteua  haucre  anchora  buona  ffcranga , perciochc  nel  campo  di  Tompeo 
erano  rimafe  anchora  fette  aquile  : tu  direfli  bene  > riffofe  Cicerone  ,fe  noi  haueffmo 
a combattere  contra  cornacchie . Labicno  fondandofi  fu  certi  indouinamenti, diceva; 
che  Tompeo  era  per  ulne  ere:  e Cicerone  a lui;  adunque  per  una  certa  matììTa  di  guer- 
ra poco  augi  noi  perdemmo  gli  alloggiamenti . Fornita  la  giornata  di  Far  fagliamone 
non  intexucnne  Cicerone  per  effere  ammalato,  effondo  fuggito  Tompco;Catonc,ilqua- 
le  haucua  un  graffo  cffercito , e una  grandi ffima  armata' a Duralo,  pregò  Cicerone , H 
che  fecondo  le  leggi , & la  dignità  confolare , uoleffe  pigliare  il  gouerno  dell'efferci- 
Cieerone  Aia  to . Et  non  folamente  hauendo  ciò  rifiutato  Cicerone , ma  fuggito  affatto  la  militia, 
— fu  chiamato  traditore  da  Tompeo  il  giouane , & da  molti  altri , iquali  sfoderando - 
glouaoc^  ° ' l'arme  addoffof  haurebbono  amafgato  ,fe  non  fuffe  Stato  Catone,  ilquale  lo  fat- 
uo ,&  lo  mandò  fuor  dell'efjercito . Effondo  dunque  ito  a Brundnfio  , affettò  quivi  la 
venuta  di  Cefare,  ilquale  tndugiaua  a uenire  per  le  cofe  dell'oifia , & dell  Egitto, che 
lo  ritcneitano  ,fin  che  gli  fu  fatto  intendere  ; come  Cefare  era  giunto  a Taranto , & 
ueniua  a Brundufio  per  terra . Terche  Stando  molto  in  dubbio  dello  Stato  fno , teme- 
Cefarehuma  uanon  Poco>  fe  egli  alla  prefengadi  tanti  huomini  donata  far  prona  dell'animo 
«mente  rac-  ^ uincitor,  fuo  nimico  o nò . Ma  quelli \ paura  fu  fuperflua . Terciocbe  Cefare  toflo 
olfe  Cicero-  che  l'bebbe  veduto  uenire  a incontrarlo  molto  innanzi  a gli  altri , fmontò  , e amore - 
'•  uolmcnte  fu  il  primo  a f aiutar  lo . Ragionando  poi  feco  molto  a lungo  da  fola  a fo- 

to, cattale  ò 
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A lo , cavalcò  con  cjfolui  parecchi  fi  adì . Dallhora  in  poi  Ce  fare  mantenne  fi  ferma , e 

fi  grata  beni uolcn  ^a  uerfo  di  Ini , che  battendo  egli  compofio  un  libro  in  lode  di  Ca-  C(.p.rf  ..e-'|6 
tolte  , Cefare  fcriuendogli  cantra , lodò  la  aita  ,t  l'orutionedi  Cicerone , come  molto  Amicati 
fi  mi  le  avertele  ,eTber  amene . Il  libro  di  Cicerone  adunque  fu  intitolato  Catone , lodò  fomnu* 
e quel  di  Ce  fare  Amicatone . Dicefi  anchora  ;che  nella  caufa  di  Ligario , il  qua-  *nente  t,ct 

le  era  I limato  anchora  egli  uno  degli  amierfari  di  Ccfare, c haueua  Cicerone  per  an~  roijC  • 
uocato  i Ccfare  riuolto  a fitto i dìjfe  ; certo  colui  è flato  lungo  tempo  cattino  buttilo,  e 
conofciuto  per  nofiro  nimico , ma  perche  non  debbo  io  in  quefto  mcgo  udir  Cicero  e t 
Ma  poiché  Cicerone  bebbe  cominciato  a orare , fu  mirabile  con  tanta  uarictà  d'ora- 
tionc , &con  tanta  grafia , che  Ccfare  di  udito  nel  ni  fio  di  molti  colori  ; & chiara- 
mente fi  ni  de , come  tutte  le  mutai  ioni  dell’ animo  fuo  maranigliofamente  fi  poterono 
B conofccre.  Et  finalmente  baite  ndo  l'oratore  tocco  la  giornata  di  Farfuglia , Ccfare  „ A 

comefcfuffe  flato  pazj$,fi  rifentì  tutto  . Et  olirà  Ciò  fi  dice ; che  gli  caderono  cer - ^cfjre  uberò 
te  polire , ch'egli  haueua  in  mano . Ter  laqual  co  fa  Ce  far  e cofiretto  dalla  forga  del-  Ligario  co 
l‘oratione,libi  rò  Ligario . In  quefto  Cicerone  ueggendo , che  la  l{epublica  sera  tnu-  fiotto 
tata  in  Monarchia , abandonò  le  faccende  publiche,  intendendo  a infegnare  a'  gioua- 
ni  ,iquali$ erano  dati  allo  iludio  della  filosofia  . Doue  qua fi  per  la  pr  attica , ch'egli 
Jyaueua  di  coftoro  ( percioch'cgl' erano  nati  di  nobili (fimo pingue,  & de'  primi  di  ì{o-  ^onar 
nn  ) bebbe  di  iinouo grandiffima  auttorità  nella  l{epublica . In  quefto  mego  lo  ftu-  ^hia  d,  rifare 
dio  fuQ  era  lo  fcriuere dialoghi  di  filofofia , o tradurre  alcuna  cofa  di  Greco , e tras-  duoli  ad  mie 
' ferire  anchora  tutti  i uocaboli  di  Laici  & di  Fifici  nella  lingua  Latina . Tcnioch'e-  gn»re  • 
gli  finii  primo  ( per  quanto  fi  dice  ) che  di  molti  uocaboli  fece  conofcerca’  Latini , 
gC  che  prima  non  erano  nè  conofciuti , nè  inttfi  da  loro  ; fi  come  fono , aJJ'eiifo , ritentio- 

ns  di  affenfione , pcrceptione , individuo , vacuo  , & molti  altri  filmili  a quefti  ■ Di-  Cicerone  có- 
lettojfi  talhora  per  facilità  d ingegno , c per  piacere  delia  poefia ; nella  quale  effendofì  pofe  cinque- 
. molto  rifcaldato  , dicefi  ; che  compofe  cinquecento  uerfi  in  una  notte . Ora  fbenden-  cento  ut  10 
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do  grandi  filma  parte  di  quel  tempo  nella  u Ila  [va  di  T ufculo  ,JcrifJe  a un  cci  to  Juo 
amico  ; come  egli  tnicua  la  uita  di  Laerte , burlando  in  rio,  com'egli  folcua  fare  nel- 
l'alt re  cofe  , quafì  che  battendo  defìdeno  delle  cofe  civili , saffligeffe  dello  flato  prc - 
fiente . In  quefto  me^o  andò  di  rado  in  l\pma,  e ciofolamente  per  falutar  Cefare  Ma 
egli  eratuttauia  il  primo , quando  fi  ordinava  qualche  cofa  in  bonorc  di  Ccfare,  e 
di  continuo  fi  metteva  a dire  qua’cbe  cofa  nuova  in  gloria  di  Ce  fare  : fi  come  fu  quel 
che  difie  , quando  Cefare  fece  rhtfare  le  fiat  ve  di  Tompeo , eh' erano  gettate  in  t er- 
ti ra , che  di  fife ; Cefare  ridando  le  flatue  di  Tompeo,  ha  rigate  & ferme  le  fine,  cicerone  «Hfe 
H avendo  di fegnato  ( per  quel  che  fi  dice)  di  fcriuere  i hi fiori  a Romana  ,dou  egli  gnódiferiuer 
bave  a deliberato  mtfcolarui  di  molte  favole , e hi  fiorie  de'  Greci,  la  lafciò  maluolcn-  ,a  *1,!'oriJ  dei 
fieri , impedito  da  publici  & privati  fiuoi  travagli  : ancbovcb'cgli  di  Juo  proprio  uo - Ia  pauu  * 

lere  entrafje  in  alcuni  d't  (fi . Tcrciochc  prima  ripudiò  Terentia  fitta  moglie , perche  Cicerone  ri- 
fiutò Tcren- 


cllabauea  tenuto  fi  poco  conto  di  lui,  quando  egli  andaua  alla  guerra  , che  fi  partì  ” 
fenga  effer  fornito  altrimenti  delle  cofe  neceffaric  a quel  uiaggio . Effendo  poi  tor- 
nato in  Italia  ,fu  tuttauia  fatieuole , c ir  noiofa  uerfo  di  lui . Et  quando  egli  flette 
lungo  tempori  Brvndufio , ella  non  n'andò  mai  ; e andandoti  la  figliuola  fanciulle  tta, 
non  le  diede  nc  accompagnatura  , ne  quel  chi  fi  richiedeva  a fi  lungo  uiaggio . Oltra 
di  quefto  ella  gli  (fogliò  ,<&  votò  la  cafa  la  lafciò  molto  aggrauata  di  debiti, 
figge  (le , fi  di  te. che  furono  le  cagioni  principali  del  ripudio  ,lequali  effendo  negate 
da  ferentia , egli  le  provò  con  una  lunga  or at ione . Fatto  quefto  » di  la  a pachi  gì  u r;- , 


ria. 
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Cicerone*  pre  ni  prefeper  moglie  una  fanciulla , inuaghito  ( come  diceua  T erentia  ) della  bellezza  £ 
mia"  e7l°s?ìl,e  di  let  * ma  * COmC  racconta  Tirone  fuo  liberto , per  bavere  il  modo  da  pagarei  fuoi 
nu  fanciulla.  debiti.  Tcrciocbe  quella fanciulla  eraricchijjima  t&  egli  goucrnaua  le  [acuità  fue 
raccommandate  alla  fui  fede  come  berede  inflit  aito  da  lei  ,doue  in  quel  mexp  per  le 
molte  migliaia , ch'egli  batteva  dibito,gli  amorevoli  fvoigli  erano  intorno , confor- 
tandolo e flrignendolo , che  anchorch' ella  non  fujfe  in  età  da  marito , la  pigliafje  per 
moglie , & con  quella  d ote  pagaffe  i debiti  fuoi . Ma  Antonio  in  quelle  cofe , ch'egli 
fcriffe  contri  le  Filippiche , ragionando  di  queflo  matrimonio , dice  ; che  Cicerone  a 
gran  torto  cacciò  quella  moglie , con  laquale  egli  era  invecchiato , e fi  burlò  gentil- 
mente di  lui , che  Inficiando  i negottj  e la  guerra , fujfe  fempre  flato  ociofo  a cafa. Do- 
pò queflo  alcuni  pochi  giorni , la  fua  figliuola  , laquale  dopò  la  morte  di  Tifone  fuo 
Cicerone  fi  primo  marito , s era  maritata  a Lentulo  ,fimorìfopra  parto . Furongli  dunque  in-  P 
mem^cr'u  torna  &li  nmoreuoli , e i famigliar i fuoi  ,&  di  molti  Filofofiancbora  ya  confortar 
moue  della  fi  cicerone  '>  che  fopport  affé  in  pace  la  morte  della  figliuola . Tercioche  fu  tenuto,ch'e- 
ghuoja . gH  non  poteffe  foffrir  tanto  dolore . Onde  perche  la  nuova  moglie  parue  che  s alle- 
grale della  morte  di  Tullia,  la  ripudiò . Et  cofi  Cicerone  hebbe  di  molti  travagli 
nelle  fue  cofe  di  cafa . Ma  non  feppe  già  nulla  della  congiura  contri  Cefare , anchor 
ch’egli  fujfe  riputato  fra  gli  amorevoli  di  Bruto  ,&  non  gli  piaceffe  molto  quello 
flato  y e non  cedeffe  a molti  in  de  fiderare  la  Ifcpublica  di  prima , Ma  i congiurati 
Perche  C.ce-  dubitarono  grandemente  di  II' ànimo  di  Cicerone , come  d'huomopaurofo,  &fimilmen - 
I— te  dell  età  fua,  nella  quale  gli  huomi  ni  forti (fimi  anchora  fogliono  molto  perder  fi  <T a- 
congiura  con  nimo  • conie  fu  finita  l<*  cofa  di  Bruto  & di  Caffio , egli  affettionati  di  Cefare  fi 
tra  Cefare . fnron  raunati  inficine  ; nacque  un'altra  volta  feditione , e tumulto  civile . Ter  la-  Q 
qual  cofa  ^Antonio , ch'era  Confalo , raunato  il  Senato , poi  c hebbe  breuemente  ra- 
gionato alcune  poche  cofe  circa  la  concordia, Cicerone  fece  all' improuifo  un  lungo  di- 
feorfo , perfuadendo  al  Senato  ; che  con  l’effempio  degli  %Athenicfi , mcttefje  in  oblio 
tutto  quello , ch'era  flato  fatto  a Cefare , & a ffegnajfe  le  prouincie  a Bruto,  e Caffo , 

& a'  compagni  loro . Ma  non  ne  fu  fatto  nulla . Tercioche  gli  animi  della  plebe  al- 
terati per  la  morte  di  Cefare , come  videro  portare  il  corpo  morto  per  la  piazza,  & 
oltra  ciò  , poiché  ^Antonio  hebbe  alzata  fulauefledi  Cefare  tutta  Jfarfa  di  f angue, 
e foracchiata  dalle  fpade , entrati  in  furore , corfero  a cercare  di  coloro  che  haueua - 
no  amazzjtto  Cefare  ; e poi  col  fuoco  in  mano  furono  ad  abbruciar  le  cafe  loro . Ma 
eglino  prevedendo  il  pericolo , che  gli  correua  addoffo , e molti  altri  difordini  gran- 
di, eh' erano  per  feguirc,  fi  fuggirono,  & hauendo fegretamente  fermati  alcuni  com - H 
pugni , iquali erano  de’ primi  di auttorità  , ufeirono  di  Roma . Ter  quefle  cofe fubi - 
Antonio  te-  t0  infuperbì  v Antonio , e come  s’egli  fujfe  flato  per  infignorirfi  di  poma , cominciò  a 
muco  da  Cice  efftr  temuto  da  ogniuno , e maffimamente  da  Cicerone . La  cui  potenza  vedendo  egli 
,onc*  reintegrata  nella  città , e conofccndolo  per  amico  di  Bruto , non  potcua  fopport  are 
laprefen\a  di  lui . ^Accrefccuano  l'odio  gli  fdegni  nati  già  un  tempo  fra  loro  per  la 
differenza  della  uitaede'  coflumi . Ter  laqval  cofa  confiderando  ciò  Cicerone  ,fece 
grande  infanga  d'andar  luogotenente  in  Siria  con  Dolabclla . Ma  Hircio  & Tanfa 
huomini  honorati  e da  bene , affettionati  molto  a Cicerone , dovendo  effer  Con  foli 
dopò  sintomo , lo  pregarono  ; che  non  gl/  abandonajjc  ; fi  come  quegli, che  rimanen- 
do lui , harebbono  tolto'a  opprimere  Antonio  . Ter  laqual  cofa  Cicerone  non  fi  fìdanT 
do  interamente  di  loro , neanche  diffidando  fi  affatto , lafciò  ire  Dolabclla . Hauendo 
poi  promeffa  la  fua  fede  a Hircio  ,e  Tanfa , ch'egli  farebbe  flato  in  I\cma , quando 

eran  per 


. M,  T«  C'IZEHO'21%1.  H ? 

4 tran  per  prendere  il  Confolato,  fe  ri andò  folo  attarda  State  in  *Athene . Ma  per- 
dendo egli  tempo  per  uiaggio  , e uenendogli  ognidì  ( fi  come  s'ufa  ) nuoue  di  Honia  ; 
che  » Antonio  sera  pentito  , e grandemente  mutato , e come  egli  ogni  cofa  faci  uà , & 
trattaua  per  ordine  del  Senato,  e oltra  di  qui  fio,  acaocbe  tutte  le  cofe  andajjero  ie- 
ne ; che  l{oma  haueua  molto  bijogno  della prefen^a  di  lui; lamentandoli  feto , ch’e- 
gli haueua  troppa  cura  di  fe  Sic  fio  ,fe  nc  ritornò  a Bornia  . Et  per  la  prima  non  s’ in- 
gannò punto  della  fua  ficran^a  : perciocbe  cofigran  numero  di  cittadini  gli  andò  in- 
contra , che  nel  riceuerlo , & nel  toccargli  la  mano  alla  porta , fi  confumò  quafi  un 
giorno  intero . Huucndo  poi  l'altro  giorno  * Antonio  raunato  il  Senato , & cficndor 
ui  chiamato  Cicerone, non  uolle  ubidire  ; ma  mettendoli  a letto  ,finfe  di  non  poterui 
andare , e d'effer  mal  difioflo  per  li  trauagli  del  mare . Tercioche  egli  hebbe  fc fi  et- 
ti to  d’agguato  per  la  uia , da  un  che  nel  fece  auifato , & perciò  non  safiicurò  a ne  in 
Senato . Hebbe  Antonio  molto  per  male  quefia  cofa , verde  dii  endone  ogni  male , 
fubito  mandò  i faldati , iquali  o nel'  mrfta fiero , ogli  abbruciafiero  la  cafa . Ma  fia- 
mettendofi  alcuni , e pregandolo  molto , Antonio  s acchetò,contcntandofi  d'un  mal- 
leuadore  - Il  rimanente  del  tempo  fi  confumò  a poco  a poco  hauendofi  cura  & guar- 
dandoli l'un  dell'altro , infili  che  Cefare  ilgiouane  ritornò  d'Apollonia  nella  patria, il 
quale  come  hebbe  accettata  iberedità  di  Cefare,  Henne  con  Antonio  agrauifime  con 
tefe  e litigi j , hauendofi  Antonio  ufurpato  un  millione  di  ftfler^i  de'  beni  di  Cefare . 
Ter  quefto  Filippo  patrigno  di  Cefare  ilgiouane,  & Marcdlo,ilquale  haueua  per  mo 
glie  una  fua  forella , infieme  col  giouanetto  Cefare,  furono  a trouar  Cicerone, e con- 
uennero  feco  ; che  infatti  e in  parole  egli  difendefie  la  fua  caufa  dinanzi  alia  plebe , 
£ e apprefio  il  Senato,  e all'  incontro  il  giouanetto  con  denari  ,&  con  foldati  pigliafie 
iadifejà  di  Cicerone . Et  di  già  il  giouanetto  haueua  d'intorno  a fidi  fimi  de’  foldati 
di  Cefare , eJr  con  ogni  diligenza  pigliaua  in  fe  la  parte  di  Cefare . Dicefi  ; che  Cice- 
rone di  buoniffima  uoglia  prefe  lami  citta  di  Cefare , peri  ioch’egli  haueua  già  fatto 
§m  certo  diuin  fogno  di  lui . "Perche  innanzi  che  fu  fiero  anchor  morti  Cefare  e Tom- 
feo , Cicerone  fi  fognò, che  gli  era  slato  commefio , che  chiamafie  in  Capitolio  i figli- 
noli de'  Senatori  ; quafi  che  Cioue  gli  fufie  per  moflrare , qual  di  loro  era  quel  che 
haueua  da  efier  monarcha  : per  laqual  cofa  i cittadini  con  gran  de  fiderio  fi  mi  fero  a 
'correre , & fermaronfi  apprefio  il  tempio , & tutti  i fanciulli  fi  pofero  intorno  a fe- 
dere, fen-^a  dir  nulla . In  queflo  me%o  efiendo  aperte  le  porte  del  tempio,  tutti  i fan- 
ciulli parue  che  fi  leuafiero  fu , l'un  dopo  l altro , e andafiero  a trouar  Gkuc.  * A libo - 
P ra  Giouegli  guardò  in  uifo  tutti  a un  per  uno , & gli  ributtò  tutti  di  mala  uoglia  : 
& fermatofì  a guardar  queflo  folo  ,&  porgendogli  la  mano,  o Promani , diffe  ; coftut 
fatto  uofiro  capo,  porrà  fine  alle  guerre  ciuili . Perche  Cicerone  marauigliatofi  di 
'queflo  fogno , dicefi  ; che  fi  fermò  bene  nell'animo  la  effigie  del  fanciullo , perche  efio 
.punto  noi  conofceua . Efiendo  poi  ito  il  giorno  in  campo  Mario , qmui  battendo 
MCduti  i fanciulli,  iquali  fi  partiuano  efiendo  già  forniti  i giochi , inde  ancho  il  fan- 
ciullo , ch'egli  s haueua  fognato  - Ter  laqual  cofa  tutto  pieno  di  marauiglia  nel  cuor 
fuo,  fi  gli  accofiò , & domandollo  ; di  cui  era  figliuolo . Era  coflm  figliuolo  d' Otta- 
vio , ilqualc  non  era  Siato  huorno  di  molto  ualore , & d' Accia  figliuola  d una  forella 
di  Cefare  : onde  Cefare  non  bauendo  figliuoli  ,gli  lafciò  per  tifi  amento  le  fue  fatui- 
tà , la  cafa , e il  nome  della  famiglia . Dicefi  ; che  dopò  queflo  fogno  Cicerone  , ogni 
Molta  che  s’incontrana  in  Cefare , fempregli  faceua  carenze, & egli  all'incontro  po- 
fe  grandifiimo  amore  a Cicerone . Dicefi  oltra  di  ciò  ; che  per  una  certa  buona  uen - 
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jt  m , intendendo  la  profcrittione , deliberò  d'andare  ad  oiflira,aun  certo  fuo  luogo 
fullamarina , per  imbarcar  fi  quivi , e ire  a trovar  Bruto  in  Macedonia  ;percioche 
già  cera  nuova  ; come  egli  era  fattofi  Signore  di  tutti  quei  paefi  . Ter  la  grande jj- 
*ga  dunque  del  dolore  abandonati  di  forge  ,fi  fecero  portare  in  lettica , c per  la  uia 
■non  fi  fermavano  punto , ne  s'appreffauano  l'un  l’altro  , piangendo  & rammarican- 
doli infieme . Ma  Quinto  era  molto  piu  travagliato  dell'animo,  ilquale  ricordandoli  Fugaci  Ci et* 
di  non  bauere  prouifione  alcuna  di  vettovaglia  ,&  che  Cicerone  amb' egli  n'baueua  ronc* 
pochi  filma , gli  parve  piu  ficuro  ; che  Cicerone  fuggifie  folo  ,&  Quinto  fe  ne  andaf - 
fe  a cafa  , per  tornar  J'ubito  con  maggior  prouifione.  Hauendo  eglino  dunque  con- 
cbiufo  queflo  fra  loro , abbracciandoli  l’un  l'altro,  fi  diuifero  con  grandi  fiimo  pianto.  Moftf  jni( 
Indi  a pochi  giorni  Quinto  fu  tradito  da'  fuoi  famighari , e morto  infieme  col  figli-  cello  di  c«o 
9 volo  da  per f ccutori . Giunto  Cicerone  in  ^4 fi  ira , baiando  trovata  una  nave,  entrò 
in  mare , e con  buon  uento  arrivò  a Circeo . Quivi  defiderando  i marinari  d'andare 
+lor  viaggio , Cicerone  o per  paura  del  mare , o perche  egli  non  haueua  anchora  per- 
duta affatto  la  fpcranga  della  fede  di  Ccfare , fmontò  di  naue , & dicendo  di  volere 
ire  alla  uolta  di  Hjtma . camino  per  terra  d'intorno  a dodici  miglia. Effóndo  poi  fian- 
co & mutato  <S  animo  , ritornò  al  mare , e in  ^4 fi  ir  a . Quiui  Stando  egli  la  notte  tra- 
vagliato da  grauijjimi  pen fieri  ,fi  tnife  in  animo  di  uolereandar  fecret amente  a cafa 
di  Cefare , e quiui  (cannandoli  di  fua  propria  mano  ,fufcita  rgli  centra  le  fune  uen-  1 e * 
dicatrici . Dalqual  penfierodifioltofi  per  la  paura  de'  tormenti , c moffo  anchora  da 
altri  tumultuali  penfieri , ordinò  a' fuoi  feruidori  ,che  lo  conduieffcro  per  mare  alle 
poffefiioni preffo  a Capotta.  Tercioch'egli  haueua  quiui  alcune  Stante, dove  con 
C granfimi  venti  frefehi  ufaua  di  fuggire  l'ardor  del  Sole . Quiui  era  un  tempietto  Comi  jp^arfi 
d' ^4 poli  ine , che  guardaua  fui  mare , dove  mentre  che  Cicerone  andana  cofieggiando  a Cicerone . 
lungo  la  piaggia  , alcuni  corui  con grandiffimc  Stridagli  fuolag^arono  intorno  alla 
barchetta , & poi  fermandoli  fu  l'uno  e l'altro  corno  dell'  antenne , parte  attendeva- 
no a gracchiare , e parte  a beccare  i capi  delle  funi . jtdhora  quello  augurio  parve* a 
tutti  molto  infelice  ; ma  Cicerone  fmontò  fuor  di  naue,  & entrò  tu  Uà  uilla , come  per 
voler  ripofare . Quiui  gli  furono  ambo  intorno  i corui, iquali  fermandoli  fuUefir.eftre 
ogni  uolta  piu  Slrideuano  e facevano  maggior  remore  . E uno  di  loro  entrando  nella 
camera  di  Cicerone,  col  becco  gli  leuò  dalla  fronte  il  mantello , col  quale  egli  s haueua  *ag« 

coperto  il  uifo  : laqual  cofa  hauendo  i fuoi  famigliar!  veduta  , indouinandofi  male  Jl  c,cero* 
s'affiigeuan  molto , dolendoli  d' batter  a veder fi  amagjare  innanzi  a gl  tocchi  il  lor  fi- 
li gnore  : & parendo  loro  cofa  Slrana , che  douegli  uccelli  fi  sforgauano  d'aiutare  Ci- 
cerone , ilquale  a gran  torto  era  infelice , efii  non  fi  moueffero  a dargli  alcuno  aiuto . 

"Parte  dunque  bauendolo  fuolto , e parte  contra  fua  voglia , con  grandi  filma  fretta  lo 
portarono  in  lettica  uerfo  la  marina . In  queflo  mego  giunfero  coloro  che  lo  cerca-  HerennioJJe 
vano  per  amax^arlo , cioè  Herennio  Centurione , e Topillio  Tribuno  di  faldati  con  l'opilliomin- 
una  mafnada  dtfgherri . Queflo  Topillio  effóndo  già  Stato  querelato  d’hauer  mor-  P'.r  ucci: 
to  fuo  padre , infieme  co'  Seruidori , per  opera  di  Cicerone , che  C haueua  difefo , ne - nè.  lccro*'- 
ra  Siato  affolto . Hauendo  eglino  dunque  rotte  le  porte , ch'eran  (hi ufi , & non  tro- 
vando Cicerone  in  luogo  alcuno , e coloro  ch’eran  quiui  dicendo  ; che  non  fapeuano 
don  e’ fi  fuffe , dicefi  ; che  un  certo  giovanetto  liberto  di  Quinto  fuo  fratello,  che  ha- 
veua  nome  Filologo,  ilquale  era  Siato  ammaefirato  da  Cicerone  negli  Shtdi  delle  let-  - , 
tere,diffe  al  Tribuno;come  egli  sera  fatto  portare  in  lettica  per  certi  traggettiuer  fc0pf c!«- 
fo  la  marina . Il  Tribuno  adunque  hauendo  prefo  feto  alcuni  pochi  compagni , corfe  ronc . CC" 


t 


*f.  T.  C I C E 0 7{E.  145 

% • 

jl  rtnfi  affai  ben  dimoflrano , com’egli  uollefare  una  certa  gran  mofira  dì  lettere . Co- 
no]cefi  ancbor  nelle  or at ioni  loro  ladiuerfttà  de’  coftnmi.  Terciocbeil  parlar  di 
Demoflhene , ilquale  è fenja  lifcio , e fcn^a  fcher%o , ma  in  pruoua  tende  al  grane , 
non  fà  di  lucerna , coinè  Titlxa  lo  calonniaua  ; ma  piu  toflo  di  bere  acqua , de'  pen - 
fieri , e d'un  certo  amarognolo , & auflcrità  de ‘ coftumi  di  lui . Ma  Cicerone  paffan - Cicerone 
do  jpeffe  uolte  con  le  burle  fino  alla  buffoneria , e trattando  con  rifo  le  cofe  degne  di  troPP°  u' 
Studio , mentre  che  cercaua  d’ accommodarfi  alla  caufa , molte  uolte  abandonò  l'uffi- 
cio ; come  nella  caufa  di  Celio , quando  e dijfe  ; ch'egli  nonfaccua  punto  fuor  di  pro- 
pofito  , quando  in  tanta  magnificenza , e delicie , concedeua  alcuna  cofa  al  diletto  t 
e ch'era  pazzia  il  non  uoler  godere , quando  altri  può  farlo,  hauendo  i chiari (fimi  fi- 
lofofi  pofta  lafuprema  felicità  nel  piacere . Effendo  egli  Confalo  , e difendendo  Mu- 
li rena, ilquale  era  accufato  da  Catone, poiché  con  molta  infoienti  hebbe  burlato  l'ope- 

nioni  degli  Stoici , leuoffi  un  gran  rifo , che  pafìò  a'  giudici  anchora  ; onde  Catone  Rif0  e cicale- 
facendo  bocca  di  ridere , diffe  ; che  ridicolo  Confalo  habbiam  noi . Tarue  che  il  ri - ria  propria  di 
fa , & una  certa  cicaleria  fu ffe  famigliare , e molto  naturale  a Cicerone  : percioche  Cicerone. 
il  fino  uifo  ifteffo  moHraua  un  certo  che  di  fereno , e d’allegro  : dotte  Dcmoflhene  pa- 
rtita fempre  aufìero,e  penfofojne  mai  fuor  di  propofito  laf ciana  punto  della  fua  gra- 
ttiti ; onde  gli  auuerfari  fuoi  lo  cbiamauano  tirano , e fatieuole  di  co  fiumi . La  me- 
defima  differenza  fi  può  uedere  ne  gli  fritti  loro , Qjtcfli  leggiermente,  e fen^a  noia 
tocca  lefue  lodi  ,fe  in  qualche  luogo  può  farlo  , ragionando  però  d'altra  maggior  co  toccai  le  fuc 
fa  : in  tutte  l altre  cofe  molto  rifpettofo , e modeflo  . Ma  quel  fouerchio  milantarfi , lode . 
che  Cicerone  ufa  tanto  ne’ fuoi  fritti , mofira  in  lui  gran  defiderio , & ardordi  glo- 
C ria  : ond’egli  hebbe  a dir  quefle  parole  ; 

, , Cedan  l'armi  a la  toga,  e ceda  anchora 
, , La  gloria  militare  a l’eloquenza  • 

E finalmente  egli  hebbe  per  ufan\a  non  folamente  lodare  le  fue  attieni , ma  e fai - 
tare  anchora  le  orationi  recitate , 0 fritte  da  lui  ;quafi  ch'egli  contcndeffe  con  Ifo- 
tate , 0 con  ^Anafimenc  fofìfia , come  foglionfare  i giouani , e non  ch'egli  fi  sfar  za  fi- 
fe di  reggere  il  popol  Romano , borribile , bellicofo  , e fpauent euole  a’  fuoi  nimici . 

T crei  oc  he  chi  uuole  auanzar  gli  altri  di  riputatione  nella  Rjpublica,  è neceffario , 
chef  Pacquifli  con  la  eloquenza  : ma  lo  affi  ir  are  alle  lodi , e troppo  ingordamente 
inghiottire  la  gloria , è cofa  d'huomo  poco  generofo . Onde  Demoflhene  non  è punto  a aerti  intor- 
piu  terribile  , giudicando  che  quella  fua  forza  fuffe  folamente  un  certo  ufo, hauendo  00  alla  gloria 
^ in  ciò  granfauore  da  gli  uditori  ; e riputando  ( come  nel  ucro  fono)  huomini  rozf  » e 
goffi , tutti  coloro , che  per  tal  f acuità  uanno  gonfiati . L'auttorità  nella  l{epublica 
fu  pari:  talclìe  coloro  anchora  che  haueuano  in  mano  l'anne , egli  efferati , ricerca- 
vano l'aiuto  loro , come  Caretbe , Diopitbe , c Leoflbene  di  Demoflhene  ; Tompeo , e 
Ccfare  Ottauiano  di  Cicerone  : come  Mugufto  medefìmo  fcriue  ad  grippa , e Me- 
cenate. Tfon  hebbe  poi  Demoflhene  alcun  gran  magiflrato  , ilquale  credefi  che  fi  a Magirtrari, 
quello, che  dichiara  i coftumi  di  ciaf  uno, e fcuopragli  humori  dell’ animose  perciò  nò  manifcftaito  i 
diede  egli  ninno  efpcrimento  di  fe  fteffo:  percioch’egli  non  hebbe  ilgouerno  di  quelle  ^tumi  dl  cu 
genti  anchora , ch'egli  fufeitò  contra  Filippo. Ma  Cicerone  effendo  O^ueflore in  Sici-  CUDO  * 

Ha , proconfolo  in  Cilicia , & in  Cappadocia , in  quel  tempo , ch'efjendo  l'auaritia  in 
colmo , a'  Capitani  ,&a'  Luogonenti  non  pareua  cofa  dishonefta  rubare  a ogniuno , 
anzffi  faceuano  lecito  affaffinare  ogni  per  fona , & il  pigliare  non  meritaua  riprcn - 
J Ione  alcuna , e chi  ciòfaceua , era  ben  uoluto  ; feceallbora  conofcere,  che  C animo 
VITE  DI  TLVT \C 0#  q itj 
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filo  era  di  gran  lunga  fuperiore  alle  ricchezze , è diede  grandiffimo  ficgno  di  bontà.In  ì 
Peonia  poi  in  nome  fuo , Ju  Confalo , ma  d'auttorità  monarcba , e dittatore  ; creato 
contra  la  fate  ione  di  Catilina , mojlrò  effiruiro,  quel  che  barn  a detto  Tlatone,cioèy 
che  le  città  fono  ficure  da'  pericoli , quando  la  fuprcma  anttorità  fi  truoua  accampa- 
Dcmofthcne  guata  con  la  prudenza , & con  lagiufiitia  . Ma  di  Dcmófibene  fi  dice  ; ch'egli  fece 
bottega  della  fua  arte  oratoria , talché  meritamente  ne  potèeffer  nprcfo , pigliando 
denari  di  nafcofo , e firiucndo  Haccufc  a Fornitone , <&  Apollodoro  auuerfari  : oltra 
d i qucfto  hebbe  cattino  nome  per  baucr  riceuuto  doni  da  gli  l{e:e  fu  conuinto  anc bo- 
ra d efftrfi  lajctato  corrompere  da  Harpalo . Ora  per  la  prima , che  diremo  noi , fe 
qnejle  cofe  falfamente  glifuffero  fiate  appofle  dalle  male  lingue , le  quali  uer  amente 
fon  molte , certo  clje  Dcmófibene  non  haueffe  ardimento  di  guardare  a prefenti  degli 
fe , iquali  uolenticri , e con  amorcuoU\ga  gli  eran  dati;  ne  era  ciò  dbuomo  che  ter - 
caffè  di  guadagnare  nell' arte  marinerefea , non  credo  che  ninno  fia  per  negarlo  . Ma 
di  Cicerone , habbiamo  già  detto  ; che  quaudo  egli  fu  edile , rifiutò  i doni  de*  Sicilia- 
ni.;e  proconfolo,  quegli  del  fe  di  Cappadociaic  quàdo  egli  era  canato  di  foma,dc\gli 
amici , che  anebora  nel  pregauano.  A Dcmófibene  fu  uitnperofo  le  figlio  offendo  fla- 
to condannato  di  furto , & a Cicerone  fu  cofa  bonorata , liberando  egli  la  patria  dà 
gli  affafjini .Onde  non  battendo  quegli  alcuna  cofa  da  ricoprire  il  fuo  cjiglio ; per  que - 
fio  atto  il  Senato  mutò  neflimenti , c pianfe  ; e non  uolle  ordinar  niutia  cofa  , prima 
che  non  fu (fe  fatto  il  publico  partito  del  fuo  ritorno.  Sopportò  Cicerone  ociofami  tue 
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il  fuo  'figlio  , fermando  fi  in  Macedonia  ; ma  l'efiglio  di  Dcmófibene  fu  la  maggiore, 
e princtpal  p ine  delle  fuc  attioni . Verciocbe  conics' è detto , dando  aiuto  d Greci , 


e fcacci.indo  gli  Ambafciadori  de'  Macedoni , andana  intorno  le  città , & in  ciò  fi 
fece  conofcerc per  molto  migliore , e ptu  honorato  cittadino , che  Alcibiade , e The - 
mijlocle  » effe udo  in  quel  medefimo  termine pofio , cb'effi  erano  (lati  - Trofie  egli  un'al- 
tra uolta  la  mede  firn  a difefa  della  fepublica  & ualorofamente  contrafiò  con  Anti- 
patro  Macedone.  Ala  Lelio  , quando  Cefive  sbarbato  hebbe  chiefioilGonfdato  con- 
tra le  leggi , ueggendo  che  Cicerone  faceua  uifia  di  non  uedere,granementc  lo  ripre- 
fe;  e Bruto  fcriucndogli , afin  amente  anch'egli  lo  biafimò,  dicendo  ; come  egli  baueua 
allenata  una  tirannia  affai  piu  moltfia  e grane  alla  fepublica , che  non  craqncllai 
cero' * de  ^ à baueua  cacciata  . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  pormi,  che  la  morte  di  Cicerone 

■Sr^lsS.  f,a  deS"a  di grand iffima  compafiionc,poicbe  uno  buomo  ueccbio,e  nobile , portato  fir, 
coni  pasfionr,  e giù  da'.fuoi  fcrui , per  fona  di  buona  qualità,  & i utenti  one,  fuggendo  la  morte,  de- 
fideraua  d ingannare  i firn  percuffori  ; iqual i nel  leuarlo  del  mondo , apena  di  ben  piè 
ctol  momento  prcuentuano  la  natura  , da  iquali  f abito  fu  morto . Di  Dcmófibene  an - 
cborcb’egli  s'incbinaffe  un  poco  a'  preghi , eda  marauigliarfi  , ch'egli ferbaffeil  ue- 
leno  , e che  anebo  loadoperaffe  , qua  fi  che  quando  il  Dio  non  l'hauea  voluto  affiaira- 
rc  ricorrendo  a uno  aitar  piu  facrato,e  liberandoft  di  mego  l’armi , e da'  nimtei, fi  fa- 
teff  e a un  certo  modo,  beffi s della  crudeltà  di  Antipatro . . - , 
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;l  fiv^e  della  vita  di  m.,t.  cice^oj^e. 
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SOMMARIO  DELLA  VITA 

DI  DEMETRIO. 


jMJtuo  fu  fgliuol  d'^Cntigono  , cr  itlcum  dicono  ; ch'egli 
fu  figliuolo  d’im  fuo  fratello . Fu  belli  sfimo  di  uifo,e  di  perfcna.^Amò 
grandemente  il  padre . Hebbe grandtsfime  uirtu,cr  utttj  infieme. 
Effondo  piouanetto  fu  la  prima  uolta  rotto  da  Tolomeo  in  Siria , 
crii  poi  gli  refe  il  cambio, rompendo  Cille  fuo  Capitano  con  un  gran- 
difilmo  efferato . F afilo  poi  1‘ Eufrate,  e prefe  Babilonia  ; e caccionne 
il  prefidio  di  Seleuco  . ubero  la  atta  d'^thcarnaffo  dall' affedto, che 
Tolomeo  u'hauea  riteffo . E traffe  di  feruttii  ^ dthene , e tutta  la  Grecia  : dotte  gli  ^Athe- 
Hiefigli  fecero  per  ciò grandifimo  honore.Era  Demetrio  molto  inclinato  alle  dehtic,e  a' pia- 
ceri, cr  hebbe  in  un  medefimo  tempo  piu  mogli . Fece  giornata  naualc  con  Tolomeo, e lo  rup- 
pe t e mi fe  in  fuga  ',  cr  in  quelli  uittoria  fi  porro  modefiamente  uerfi  i mmici . Dtlcttofiì 
grandemente  di  lauorar  di  fina  mano  macchine , cr  infiromenti  da  guerra , Cr  in  ciò  era 
marauigltofo  tenuto . Innamoro fit  fieramente  d'unafemina  hoggimai  bene  attempata , che 
fi  chi  amaua  Lamia  , e per  amor  di  lei  molte  cofe  laide , e disoneste  fece . Congiurarono  poi 
infieme  molti  Fe  contra  Antigono  , e lui  : cr  uenun  fieco  a giornata, ui  mori  ^Antigono,  cr 
C effo  fu  rotto.  Perche  la  fortuna  figli  riuolfe  contra, e tjuando  lo  fluori,  e quando  lo  perfegui- 
t'o,ufando  uerfo  di  lui  uanet'a grandi  fimo.  Efendofigli  ribellata  ^At  bene, effo  le  fece  guerra, 
e racquiftolLt  ; doue fi  moUro  molto  clemente  . Effendo  poi  nata  difcordia,  e guerra  tra  i fi- 
gliuoli di  Cdjfandro,e?li  andò  in  aiuto  di  *A leffandro ; e uenuti  in  fojfetto  l'un  dell'altro, De 
me  trio  lo  preuenne,e  ^li  tolfe  la  ulta  e'I  Pegno  . Fece  poi  guerra  a'  Beoti]  , e prefe  la  atta  di 
Thebe . Fu  diffictle,e  molto  Urano  a dare  udienza.  Fece grandtfiimo  aparato  per  racquifiare 
il  Fegn<>  paterno  : perche  gli  Re  Seleuco , Tolomeo , e Lsfimachofiecer  lega  tnfieme  contra  di 
lui, e cofi gli  tolfero  il  Regno  . Finalmente  andando  contra  Seleuco  fu  rotto  da  lui , e poi  De- 
metrio fi  { fi  refe  a difcretione,  che  lo  tenne  tre  anni  confinato  in  un picciol  uiUaggio , dou'e - 
'gli  (fendendo  tl  tempo  in  laficiuia,  ©r  in  piaceri  ,fi  mori  d'età  di  cmquantaquattro  anni . 


LA  VITA  DI  DEMETRIO. 


Oloro,  che  prima  differo  ; che  l'arti  fono  frnili  a'  fen-  L'ar  ti  eflèr  ti- 
fi, a me  pare , che  confidcr  afferò  principalmente  laforga  “il*  * i lenii . 
dell'uno , e l'altro  nel  giudicare , peraocb'cfjt  conobbero , 
che  ne  fenft , e nell' arti  è quella  mede finta  forza  ,c  poten- 
za di  giudicare#  di  fremere,  che  la  natura  infin  dalla  cul- 
la pofe  in  tutti  gli  huomini  a conofcere  i contrari.  Ma  an- 
chorcbe  io  confermato  per  l'cjperienga , e per  lo  grauiffi - . 

mogiudicio  di  quefliFilofofi,fta  di  quefla  medefima  ope- 
nione , ch'io  Siimi , che  l'arti , & i fenfi  in  que fio  grande- 


mente fomiglino , eh' egualmente  poffano  di  fremere  i contrari:  nondimeno  per  un’al- 
tra ragione  giudico , che  ftan  molto  differenti:  perche  igiudicij  loro  non  fi  terminano  Differenti . 
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Senti. 


Ragione* 


Villani  chia- 
mati Hcloti. 


Ifmcnia  Th  - 
bauo . 


Demetrio 
clitamato 
espugnatore 
delle  città. 


Gl'ingegni  ra 
ri  producono 
le  uirtù  e 1 ili* 
ui- 


co  mede  fimi  fini  ; attef > che  l'arti  oltra  la  cognitione  de'  contrari , hanno  anchora  il  E 
giudicio  della  c'ettionc . Terciocbeancborche  i fenfi  conofeano  il  bianco  e'I  nero , lo 
amaro  e l dolce , e'I  molle , e'I  duro  ; non  però  gli  conofcono  in  modo , che  Zappiamo 
difeernere  l'uno  effere  da  defiderare , c l'altro  da  fuggire . Concioftacofa  che  fi  tnuo - 
uono  di  lor  propria  natura  da  tutti  i contrari , che  fi  gli  mettono  innanzi , e tutte  le 
cofe  poi  in  quel  tnedefimo  modo , ch'effi  dianzi  le  patirono , le  fott omettono  al  giudi - 
ciò  della  ragione Dotte  le  arti , fi  come  quelle  che  fono  fempre  accompagnate  con  la 
ragione , per  eleggere  le  cofe  utili , e per  fuggir  le  contrarie  , prima  diligentemente 
confidcrano  quelle  cofe  che  gli  fi  conuengono  ,e  poi  qua  fi  con  piu  lungo  interuaUo 
proteggono  quelle , delle  quali  penfanoche  fia  netejf ario  guardar  fi . Terciocbe  la 
medicina  per  quejla  ragion  fola  par  che  conftdcn  la  natura  del  male  fi  la  Mufica  del- 
la di  fonatila  : e ciò  per  poter  meglio  farcii  contrario  diquefli . E la  temperatila  F 
anihora , la  giuflitia  ,e  la  prudenza  , perfettiffime  fopra  tutte  l'arti , fenga  dubbio 
alcuno  Rimano  che  appartenga  a loro  la  cognitione  non  pure  delle  cofe  utili , & ho - 
ne {le , ma  di  quelle  anchora  , che  fono  uituperofe , inutili , <&  ingiufle  : e grauemente 
riprendono  coloro , iquali  fi  uantano  di  non  fapcrela  natura  de’  uitij  -,  quafi  che  fia- 
no  roij  di  quelle  cofe , leqnali  fopra  tutte  l' altre  deurebbono  ejfer  conofciute  da  gli 
huomini,  iquali  fono  per  uitter  bene . Ter  laqual  cofa , gli  antichi  Spartani , quando 
fi  celebr aitano  lefefle  loro,  ufarono  di  far  bere-fi  mangiare  quanto  piupoteuano  i lor 
ferui  ; e quando  effi  gli haueuano  bene  ubbricati , gli  fac citano  menare  a'  conuiti  de * 
giouani , acciochc  ueggendo  eglino  il  uituperio  di  quegli  ubbriachi , abhorriffero  il 
cuocer  fi  del  uino , come  cofa  molto  uituperofa . Ma  io  fon  di  parere , che  non  fi  deu- 
rebbe  corrompere  niuno  per  correggere  gli  altri  ; ne  giudico  che  quefla  cmendatione  ^ 
fta  punto  ciutle , nehumana , ne  degna  d'huomo  libero.  Ma  non  farà  forfè  inutile  per 
efempio , c per  ungili  fio  modo  di  ttiuere , proporre  una  coppia  0 due  d'buotnini, iquali 
e/fendo  a!  maneggio  di  cofe  grand  t(Jimc , pigliandofi  licenza,  & in  temperanza  molto 
grande , lafciaronofama  della  dishoncflà  loro  a quei , che  dopò  loro  fon  uenuti . 7^e 
neramente  intention  mia  è di  far  ciò , per  dar  piacere  a colorofihe  leggono , ornando 
la  mia  hi  fiori  a con  tal  uarietà.-ma  fi  come  quello  Ifmcnia  Thebano  moRrando  a fuoi 
difcepoli  co/i  coloro  che  fonauano  male , quanto  quegli  che  fonauano  bene , folata  dir 
loro  ; a queflo  modo , e non  a qui  Ilo  bi fogna  fonare . E fi  come  Antigenida  Rimana , 
chei  buoni  Sonatori  doueffero  effere  molto  piu  grati  a' giouani , ogniuolta  ch'eglino 
haneffero  udito  i cattiui:  a queflo  mede  fimo  modo  credo,  che  noi  faremo  piu  pronti  a 
feguire  il  miglior  modo  di  uiucre , fe  per  l' hi  fioria  conofceremo  i coflumi  de  gli  huo- 
mini federati.  Defiri  iterò  dunque  in  queflo  libro  la  uitadi  Demetrio , ilqttale  fu 
chiamato  per  fopranome  Toliorcete,  cioè  effugnat ore  delle  città,  e quella  di  M.  An- 
tonio Imperadore  ; iquali  co'  lor  coflumi  par  che  babbiano  molto  approuata  quella 
fentenga  di  Tintone  ;ilqualdiffe  ; che  fi  come  gl'ingegni  rari  fogliono  produrre  le 
grandiffimc  uirtu , enfi  fogliono  anchora  generare  i grandi  fimi  uitij . Tenioche  fi 
come  l'uno , e l'altro  fu  innamoratiuo  beuitore , e bellicofo,  nel  donare  prodigo, luffu- 
riofo  . c (guaggatore  ; cofi  confeguentemente  hebbero  una  medefima  fortuna . Ter - 
che  in  tutto'  l corfo  della  uita  loro , bora  acquiflarono  principati,  e grandi  (fimi  regni, 
tir  bora  uolgendofi  la  forte, gli  perderono  anchora:  quando  da  felici  fimo  fucceffo  del 
le  cofe  loro  fono  caduti  in  cflreme  miferie,epoco  dipoi  fuor  d'ogni /peranga  fono  tor 
nati  nella  felicità  di  prima:ancbora  nell'ultimo  atto  della  uita  loro,  hanno  quafi  fat- 
to un  m edeftmo  fine . Terciocbe  Demetrio  ticnne  nelle  mani  de  itimi  ci>&  a M- Un- 
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Ji  tònio  intcrnennc  qua  fi  il  medefmo . Antigono  bebbe  due  figliuoli  di  Stratonica  fi-  Demetrio  fi- 
gliuola  di  Correo  , / uno  de  quali  bebbe  nome  Demetrio  per  amor  del  fratello,  e l ai-  &t,u0  0 <1t  An 
tro  Filippo  per  rifletto  del  padre . E cofì  fi  t ene  communcmente  per  ogniuno; benché  ' Sono  * 
alcuni  dicano  ; che  Demetrio  nonfufigliuol  d' Antigono , ma  dun  fuo  fi  at  elio. Ter  - 
ebeffendo  morto  il  padre , e poi  la  madre  maritata  ad  Antigono  , dicono  ; che  De- 
metrio ,il:juale era  rimifoancbor  bambino;fu creduto figliuold' Antigono.  E Filip- 
po ejfendo  d' alcuni  pochi  anni  minore  , che  Demetrio , uenne  a morte  antbor  gioita- 
ne . Ora  Demetrio  ancborcb’egli  non  fnfje  grande  come  il  padre , fu  però  di  gialla  St3tura  e bel- 
statura  ; ma  tanto  leggiadro  di  perfona , e bel  di  uifo , che  ninno  pittore , ne  [cultore  Uzza  del  dec- 
nbanrebbe  potuto  fare  un  fimitc . Terciocbe  infieme  con  bellegga , e leggiadria  nel  • 
uifo  fuo  era  granita  , c (f> aucnto , & una  certa  beroica , e reai  macftà  mefcolata  con 
B ardire  giouenile  .Tareua  dunque , eh' egli  f affienato  a procacciar]!  infieme  lo  Slupo-  0 urai* 
re , e la  grafia  degli  buomini . Era  egli  oltra  di  ciò  quando  per  odo  fi  face  nano  con  - 
ni  ti  e di  Hcati  fimo  ,epiaceuolifJìmo  [opra  tutti  gli  altri  i^e  : ma  quando  fi  haue- 
uano  a fare  delle  faccende , di  sludio , e di  diligenza,  e di  grandezza  d'animo  anebo- 
ra  uinceua  tutti  gli  altri . Ter  laqual  co] a pareua , ch'egli  imitaffe  molto  il  padre 
Bacco  , ilquale  è perciò  grandemente  lodato  ,perciocbe  egli  fapeuaufar  bcnijji - 
mola  guerra , e di  nuouo  di  guerra  far  pace , e con  l'amoreuolegja,  e foauità  del  fuo 
ingegno  acquiflarfì  le  menti  degli  buomini . Oltra  di  ciò  fu  Demetrio  amoreuoliffi-  Amore  ucrfo 
mo  uerfo  d' Antigono  fuo  padre, e perfauor  della  madre  pareua  anebora  ch'egli  ofjcr-  il  padre . 
uaffe  fi  padre , elo  riuc  riffe  piu  per  una  ucra  , e [incera  beniuolenga,cbe  per  la  gran- 
dezza della  [ita  potenza . Daua  una  uolta  Antigono  udienza  a certi  Ambafciado- 
C ri , e Demetrio  tornando  da  caccia , [ubico  andò  dal  padre , e cofi  com'egli  era  co' 
dardi  in  mano , lo  baciò ,e  fi  gli  mife  a federe  a lato  : e poco  dipoi  partendofi  gli  Am 
bafeiadori  con  la  nfpofta , che  baucuano  hauuta , Antigono  riuolto  uerfo  loro  difje 
ad  alta  noce  ; andate , & riferite  tale  amicitia , e pietà , quale  noi  bauete  potuto 
uederc  feruarfi  fra  Demetrio,  & Antigono  : quafi  ch'egli  uoleffe  moflrare  la  concor- 
dia fedele  col  figliuolo  e fiere  la  fortezza  del  regno , e teftimonio  della  lor  grande 
^a . Terciocbe  il  l{egno  fi iole  ejfer  tanto  lontano  dalla  commune,e  fi anta  compagnia.  Regno  lonta- 
t tanto  pieno  di  ma  iuoUnga , e di  perfìdia. che  quel  grandi  filmo,  er  ant  iebi fiimo  fuc- 
cefJord'Alcfi  andrò  panni  che  meritamente  fi  poteffe  allegrare,  d'bauer  potuto  ficu-  munccfanu. 
r amento  fidare  il  fuo  corpo  difarmato  nelle  mani  del  figliuolo  armato  . "Perche  i Fje 
di  quella  famiglia , per  modo  di  direnarmi  ebefuffero  foli  per  moltifiìme  fuccefiìoni, 

D squali  non  s'imbrattarono  le  mani  nel  proprio  [angue  ; e fola  de'  difendenti  d' Anti- 
gono Filippo  fece  morire  il  fuo  figliuolo  . Ma  quafi  tutti  gli  altri , che  fuccefiero  a Crudele!  d'al- 
quei  grandi  [fimi  l\e , perche  baueuano  queflo  difetto,  alcuni  amaggarono  i figliuoli, 
affaifiimi  le  madri , e molti  le  mogli . Or  chi  potrebbe  mai  raccontar  e le  ucci  poni  de’  ^ Q , 
fratelli  t Terciocbe  fi  come  i geometri  fi  fanno  lecito  uccidere  le  petit  ioni , cofi  cifto- 
ro  penfano  di  potere  amaggare  ifi-atelli;  quafi  che  ciò  fia  una  certa  petitrone  conce] - 
faagli  He  per  iflabilimento  del  i{egno . Ora  quanto  Demetrio  da  principio  fnfie  Demetrio  da 
cortefc , e gentile , e quanto  humano  , & affettionato  a gli  amici  facilmente  fiupuò  principio  cor 
conofeere  da  queflo . Mithridate  figlinolo  d’ Ariobargane , ilquale  e di  coflumi , e tcfc  c gcntllc* 
di  affetto  cragratiofo , e gentil  giouanetto , per  l’età,  e per  la  prattica  bauea  gran- 
di ffima  famigliarità  con  Demetrio , & riucriua  grandemente  Antigono  fuo  padre . 

Di  queflo  giouanetto  adunque , ancborcb'egli  non  fuffe  in  effetto , neancbofujje  sii-  sogno  dì  Ab. 
mato  cattino , nondimeno  per  un  fogno , cb'e'fece  di  quefla  maniera , Antigono pre-  cigono . 
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fi  gran  fo fretto  . E*  gli  par  cui  di  pa (foggiare  un  largo , c belli  {fimo  campo , e fimi-  g .. 
narui  minugjgoli  d'oro  ; e di  que'  minuzzoli  prima  ne  nafcena  una  biada  d'oro, e po- 
co dipoi  quitti  non  fi  ucdeua  altro , che  la  Il  oppi  a . Effendo  egli  dunque  per  ciò  tutto 
turbato , e di  mala  uoglia , gli  parca  d'udir  alcuni , thè  gli  diceuano  ; come  Mithri- 
date  era  ito  nel  Tonto  Enfino , poi  eh' egli  baueua  mietuta  la  biada  d'oro  . E fendo 
adunque  Antigono  fuor  di  modo  alterato  per  quefto  fogno , chiamò  a fe  il  figliuolo , e 
con  giuramento  gli  commandò  filentio , poi  raccontandogli  il  fogno , gli  difje  nome 
egli  baueua  in  ogni  modo  deliberato , per  libcrarfi  d'ogni  Jòfretto  , d amajgar  Mi - 
ibridate . Vdendo  ciò  Dimetrio,  ne  prefe  grandi  fimo  dolore  ; e non  baueua  ardimen- 
to di  parlare  al  giouanetto , ilquale  famigliar  mente  nfaua  fece , e come  egli  era  u fa- 
to ,fi  gli  uenitta  apprejfando , ne  dire  alcuna  cofaa  parole , ricordandoli  del  giura- 
mento , ch'egli  baueua  prefo,  & hauendo  confìderatione  dt  Ila  fede,  ch'egli  bauea  da - F 
ta  a fuo  padre . Hauendo  dunque  Demetrio  tirato  alquanto  da  parte  il  gicuan.  tto 
dagli  amici , com'egli  bebbe  ueduto , ch'ejfi  erano  rimafì  foli , fi  nuoltò  a lui , e con 
la  punta  del  dardo  , ch'egli  bauea  in  mano , fi  riffe  nella  poluere  ; fuggì  Mitbridate  4 
Tcrcbc  il  giouanetto  intendendo  beni  (fimo  la  co  fa, la  notte  che  nome  fi  fuggì  in  Cap- 
padocia;  e cofi  fubito  parue  che  sadempieffe  il  fogno  d'Mntigono.  Tcrcioche  Mit  bri- 
da te  hauendo  acquifiato  grandiffimi , & ottimi  paefi,  lafciò  a poflcri  fuoi  una  gene - 
ratione  di  H^e , iquali fignoreggiarono  pai  in  Tonto , che  dopò  l ottano  fitcct  {pone  fu 
de  frutta  da'  Romani . Qjicfli  fon  dunque  gli  indicij  dell'animo  hnmano  , e giujlo  di 
Demetrio , col  quale  egli  inclinaua  alla  manfuetudine , & alla  gin flit ia . Ma  fi  tome 
fra  gli  elementi  d’ Empedocle  per  la  coment  ione , e difeordia  , che  di  continuo  è fra 
quei , che  fon  piu  ui  c ini , ui  fi  fuol  fare  maggior  difjcnfionc  : cofi  a quel  tempo  fra  i C 
fucccffori  d'Aleffandro  pareua,cb‘ ogni  giorno  nafeeffe  maggior  guerra maffimamen- 
tc  fra  coloro , che  confinauano  infume , iquali  erano  congiunti  di  siati , e di  luoghi . 

Si  come  auueniua  allbora  ad  Antigono  contro  Tolomeo , ilquale , mentre, eh' egli  era 
in  Frigia , hauendo  intefo  ; che  Tolomeo  partito  di  Cipri, predano  la  Siria, che  fubor- 
riaua  le  città , 0 per  forza  le  cofirigneua  a render  fi  ; gli  mandò  centra  Demetrio  fuo 
figliuolo , ilquale  baueua  uentidue  anni , & allbora  efercitaua  honorat amente  la  mi- 
litia  in  cofe  grandi  ffimc . Ma  il  gioitane  poco  pr attico  offendo  uenuto  alle  mani  con 
uno  huomo , ilquale  era  nuouamente  ufeito  della  fchuola  d ^tlcffandro  ,esera  ado- 
perato fitto  di  lui  in  molte , e grandi fjime  battaglie,  fu  uintoin  una  giornata, che  fi 
fece  appreffi  alla  città  di  Gaza  . In  quella  battaglia  furono  prefi  otto  mila  huommi 
c cinque  mila  morti . Et  oltra  ciò  fu  tolto  a Demetrio  il  padiglione , i denari,e  tut-  H 
to  l'ornamento  della  fua  per  fina  . Ma  T olomeo  tutte  qucfle  cofe  gli  rimandò , infie- 
mc  congli  amici  fuoi , ch'egli  baueua  prefi  in  battaglia,  con  parole  piene  d'amoreuo- 
IcTja , e di  prudenza  dicendo  ; ch'egli  con  cfjolui  non  combattala  tutte  le  cefi  a un 
tratto , ma  filamento  il  I{ egno , e la  gloria . Demetrio  hauendo  amoreuolmente  vi- 
ce liuto  qucfle  cofe,  pregò  gli  Dei  ; che  non  lo  l afe i afferò  lungo  tempo  debitore  di  To- 
lomeo ; ma  alcuna  uoltagli  dejfcro  occafione , dt  potergli  ufare  fìmil  cortcfia.  Et  ne- 
ramente che  per  quefia  rotta  egli  non  fi  perde  tanto  d'animo , come  fogliono  farei 
giouani  nel  principio , quando  le  cofe  gli  riefeono  male  ; ma  come  Capitan  graue, il- 
quale haueffe  prouate  di  molte  matafioni  della  fortuna,  con  grande  ìludto  s affrettò 
di  rimettere  le  forze , di  raunare  arme, e fildati , e poiché  gli  bauea  raunati,  effer - 
citargli  ; e breuemente  non  lafciò  di  far  cofi  alcuna , laquale  apparteneffe  a rifare 
uno  efercito  rotto  di  fiefeo . In  quefto  mezp  hauendo  battuto  Antigono  nuoiia  di  que-  ' 
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A Ha  rotta , dicefi  ; ch'egli  bebbe  a dire  ; come  Tolomeo  nella  prima  battaglia  baite - Parole  di  An- 
na ni  tuo  1 giouani  sbarbaci  ; ma  per  lauucnire  egli  baueua  a combattere  con  gli  l,Sono  • •• 

buomini . 'Nondimeno  per  non  ij comare  l'animo , e l'ardire  del  figlinolo , e defide- 
rando  egli  di  uenire  un'altra  uolta  a giornata , ne  fu  contento.  E cofi  efjctidogli 
poto  dipoi  ucnuta  oc  cafone  di  far  giornata  ,fc  ne  feriti  tanto  animofamente , che, 
non  parne , che  L'oc  cafone  manca f e a lui , ned  egli  anebora  alla  occafione  . Ter- 
$ioche  Tolomeo  infnperbito  per  laitittoria , bauendofi  creduto , che  Demetrio  per 
la  rotta , che  egli  baueua  burnito  di  frefeo  , facilmente  fi  poteffe  cacciare  di  tutta 
la  Siria  ,gli  mando  contra  Cille  Capitano  con  grojjo  cffercito  : doue  Demetrio  tro- 
ttandolo (proueduto  t c ch'egli  non  ajpettaua  punto  la  uenuta  de  nimici , fubito  Cille  uinto  da 
l', affatto , c iò  prefe  con  tutto  l'effercito . Sette  mila  buomini  prefi  in  quella  batta-  Dcmctr,°  • 

B glia  uennero  itiui  nelle  mani  di  Demetrio . T rouoffi  oltra  di  qnefio  quantità  grande 
di  tutte  le  cofe , e di  denari  anebora  . e tanto  s'allegraua  egli  di  qitcfie  cofe , che 
egli  baueua  guadagnate , quanto  ch’e  l baueua  a reflituire  : ne  bebbe  tanto  care  le. 
ricchezze  acqui  fiate  con  la  uittoria , quanto  la  gloria, e 1 occafione  di  potere  ricom- 
perare il  beneficio  riceuuto  . Hauendo  egli  dunque  fcritto  al  padre , & ottenuto  da 
lui,  che  di  tutte  queflecofe  difponefe  a fuo  piacere , di  buoni  fiima  uoglia  rimandò 
Cille  inficine  con  gli  amici  al  nimico . Quefia  rotta  fu  quella , che  cacciò  T olomeo 
poco  diqngj  uincitore  della  Siria  : e il  abili  nel  p offe  fio  di  quella  * Antigono , ilquale  To]omeo  cac 
perauuentura  i nimici  baueuano  fregiato  come  buorno  uinto  ; & neramente  cofa  è cjato  della  S». 
incredibile  a dire  ; quanta  allegrezza  baite  fé  il  ucccbio  pir  quefia  uittoria  acqui-  ria. 

Hata  per  man  del  figliuolo . E fendo  dipoi  Demetrio  uenuto  in  ijpcranga  di  foggio - 
C garfi  quei  popoli  d'Arabia , che  fi  chiamano  Tfabatei , come  fi  fu  inuiato  con  l'ef- 
fercito,perauuentura  arriuò  in  parte,  dotte  non  era  acqua;  talché  poco  mancò, ch'egli 
con  tutto  l'efiercito  non  mori f e di  fete . Ma  nondimeno  non  efendo  egli  ne  turbato , 
ne  sbigottito  punto  per  quel  pericolo , fece  grandemente  marauigliare  i barbari,iqua  sdeuco , per- 
li  Hupiuano  dell'ardire , c dell'animo Jaldo  di  lui,  in  fo ferire  cafi  di  tanta  importan-  feguicato  da 
•ga . Ter  che  parendogli , che  non  f ufi e tempo  da  dimorar  molto  qitiui  ,facchcggiato  Demetrio . 
il  paefe , e caricata  la  preda  d'ogni  forte  fu  fettecento  cameli  ; fi  ritirò  col  fuo  ef er- 
etto in  luoghi  fi  curi . Hauendo  poi  Seleuco  ricuperato  il  regno , perch'egli  era  Hata 
cacciato  dì  Antigono  di  Babilonia , andò  con  l'e fere  ito  a foggiogare  1 paefi  uicini  al- 
l’india , e pofii  intorno  al  monte  Caucafo  : onde  (per andò  Demetrio  per  la  partita  di 
lui  trottare  abandonata  la  Mefopotamia , incontanente  pafiò  l'Eufrate,e  fubito  giu- 
'J?  gnendo , pnfe  Babilonia  ; & hauendo  cacciato  fuor  dì  una  delle  rocche  (percioch'ellt 

eran  due ) il prefidio  di  Seleuco , e pofloui  dentro  il  fuo , pofe  nella  città  fette  mila  ■’  " '• 

buomini  eletti.  Commandato  poi  a'  faldati , che  portafiero  feco  tutte  quelle  cofe , 
che  poteuano  trarre  fuor  di  quel  paefe , doue  non  gli  pareua,  che  fufie  da  confu- 
mar piu  tempo  , leuòil  campo , e s'auuiò  uerfo  la  manna . Col  quale  atto  confermò 
il  regno  a Seleuco,  ilquale  trauagliando  come  cofa  altrui , pareua  che  Demetrio  glie 
,le)cqncedcfe . Ora  efendogh  fubito  ucnuta  la  nuoua  ; come  Halicarnafo  era  gran- 
demente afiediato  daTolomeo , e che  la  cofa  era  in  pericolo  efiremo  , andando  rat- 
to a foccorrere  gli  afediati , gli  tolfe  la  città  dalie  mani . Toicbe  le  cofe  loro  fe- 
licemente gli  riufeiuano , Antigono  ,e  Demetrio  facendo  già  difegni  grandi  negli 
animi  loro , sì  ima  ita  no  che  non  ci  fu fe  cofa  alcuna  tanto  difficile , che  non  fi  con- 
fida fero  di  poterla  ottenere  : però  con  un  certo  intredibil  dcfidcrio  riuolfiro  la 
mente  a liberar  tutta  la  Creda , laquale  era  opprefa  infentiiùda  Cafandro , e To- 
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lomeo . u era  flato  alcun  l{e , chepiugiufta  , ne  piu  glorio  fa  guerra  haueffemai  £ ■ 

Erpedicìone  fatto  di  quefla . Ter  laqual  cofa  raunarono  quanti  denari  poterono  da  paefi  de'  bar- 
de^Gr  'lbcrt*  ^aYl  * fecero  apparecchiar  l'a  rmata  ; e finalmente  prouederonó  tutte  le  cofe , lequali 
c rcci  * pareua  che  appartenevo  a effeguire  quefla  efpeditione, prefa  per  la  libertà  de'  Gre- 
ci . Ma  battuto  configlio  fra  loro  : onde  sbaueffea  pigliare  il  principio  d una  guerra 
di  tanta  importanza , & effendofi  rifoluto  ; com'era  neceffario , che  lafiiando  tutte 
Ì altre  cofe , fi  doueffe  andar  prima  a liberare  ititene , e perciò  confortando  un  arto 
fuo  amico  v Antigono , che  s'egli  pigliaua  quella  città, la  teneffeper  Je, perche  da  quel- 
la potata  entrare  per  tutta  la  Grecia , rifiutato  quel  configlio , difje  ; la  bcniuolenzu 
ci  aprirà  honorato , e certo  grado  nella  Grecia . E che  lichene , laquale  bora  era 
quafi  una  ueletta  di  tutto  il  mondo , poco  dipoi  farebbe  fiata  una  cbiariffima  infegnà 
della  fita  gloria,  ne  gli  occhi  di  tutte  le  nationi . Hauendo  dunque  Demetrio  meffo  t 
infiemc cinque m la  talenti , d'argento , e dugento cinquanta  nani,  non  gli  parendo 
tempo  da  perdere , poi  c'bebbe  indirizzata  tarmata  uerfo  A t bene , ( percioche  De^ 
metrio  F alereo  tenctta  quefla  città  per  CafJ andrò , & haueua  fornita  la  rocca  di  Mu 
nicbiacon  gagliardo  preftdio  ) la  prudenza , e la  fortuna  fauorì  talmente  il  futi 
viaggio  , chea'  uentifei  d' Aprile,  fenza  che  alcuno  il  fentifje , comparite  dinanzi  al 
porto  di  Tireo . Gli  A t beni  e fi  ingannati  nella  prima  giunta  de’  nimici , s'apparec- 
; cbianano  a riceuere  quefla  armata,  penfando  ch’elle  fu  fiero  nani  di  Tolomeo. Ma  po- 

co dipoi  t Capitani  effendofi  accorti , ma  tardi , che  i nimici  eran  giunti , per  lo  fu - 
bito  fpauento  ufeiti  quaft  fuor  di  loro  slefii , incontanente  gridarono  all  armiti  Capi- 
tani cor  renano  a dare  aiuto , & ogni  cofa  ( fi  com'èda  credere  ) era  pieno  di  confu- 
sone , e di  paura . Demetrio  battendo  trouata  aperta  la  bocca  del  porto , & effendo  G 
entrato  dentro , e già  comparendo  innanzi  a tutti, domandò  di  natte  per  un  fuo  aral- 
Faroledi  De-  do  ,filentio  a gli  Atheniefi . E ciò  fatto  appreffandofi  loro,  e benignamente  parlan- 
do diffe:  come  egli  era  flato  mandato  da  Antigono  fuo  padre. per  jar  liberi  gli  Athe 
niefi  con  buona  fortuna , per  cacciare  il  preftdio  de'  nimici , e finalmente  reflit ucndo 
loro  le  leggi , & i cojlumi  della  patria , p ir  liberar  la  città  dal  crudele  Imperio  de* 

T iranni . Ter  lequai  parole  furono  molti,  che  gettando  giù  gli  feudi  innanzi  a’  pie- 
di fuoi  , pregarono  Demetrio , che  feendeffe  dell'armata , con  grand iffime grida  chia- 
mandolo benefattore , e liberatore  della  patria . Falereo , e tutti  toloro  ih' eran  fcco , 
aneborebe  no  iftimafiero  che  Demetrio  douefje  attener  nulla  di  quelle  tante  cofe,  eh' e* 
prometteua , nondimeno  per  cofifubita  mutati  otte , perduta  ogni  ffcranza  di  potere 
ritener  la  città , riputauano , che  fuffe  neceffario  cedere  al  uincitore . Gli  mandato-  B 
no  dunque  Ambafciadori , iqttali  benignamente  riceuuti  da  Demetrio , rimandati 
infteme  con  Ariflodemo  Milefio , uno  de'  piu  cari  amici  del  padre,  ritornarono  a Fa- 
lereo ; ilqtiale  temendo  piu  i cittadini , che  i nimici , e domandando  di  potere  col  fa - 
uor  di  Demetrio  andare  fattamente  a Tbebe  infteme  co’fuoi  famigliati  ; non  fola- 
mente  Demetrio  non  lo  fprezZP  > ma  honorando  la  gloria , e ttirtù  di  lui , com’egli  ha- 
ueua dimandato , lo  fece  Scuramente  accompagnare  fino  a Tbebe . Fatto  quefto , do- 
mandando gli  Athenieft , ch'egli  entraffe  nella  città , egli  riffofe  ; come  egli  non  era 
per  ttolere  ueder  la  città  d'Atbene  ,fe prima  cacciatone  tutto  il  preftdio  de'  nimici , 
egli  non  /' haueua  libera  affatto.  Hauendo  dunque  lafciato gente,  che  con  armi, mac- 
chine , & ogni  maniera  di  flormenti  combatteffero  la  rocca  di  Municbia , egli  andò 
intanto  a liberar  Megara , doue  era  il  preftdio  di  Caff andrò . Ma  intendendo , come 
Crateftpoli  donnna  belliffima,  laquale  fluita  in  Tutta, eh' era  già  fiata  moglie  d'Alef- 

fandro 


metrio. 


Ambatciado- 
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Demetrio. 


t d e at-  e r il  ' i ò 

% 

Ji  fandro  Toliffier.conte,  deftderaua  molto  di  trouarfì  con  ejfolui,  lafciato  F cfiercito  in- 
torno a Mcgara , fc  n affilò  a trottarla  con  alcuni  pochi  /fediti , e pronti  di  mano  ;e 
fattofigli  star  difcofli , fece  porre  il  fuo  padiglione  appartato,  perche  la  donna, yuan 
do  ueniua  a trottarlo , non  fuffe  ueduta  . H attendo  ciò  rifaputo  alcuni  de  nimiii  t 
ue  agendo  fi  prefentare  una  grande  occafione  di  pigliar  Demetrio , andarono  ad  affai - 
tarlo  ;egià  erano  giunti  appreffo  il  padiglione, quando  egli  sbigottito  per  lo  f libito 
tumulto , dando  tojlo  di  mano  alla  uefle  fi  mife  a fuggire  ; e poco  mancò , che  per  la 
fua  luffuria  uitnperofamente  non  fuffe  prejo.  Ma  inimici  lenendo  guadagnatoti 
padiglione  di  lui , con  tutti  gli  arnejì  fi  partirono . Dopò  queflo  effondo  fi  prefa  Mc- 
gara , & uolendo  i faldati  faccheggiare  ,e  rubar  la  città , gli  ^ dthentefi  amor  cuoi- 
mente  pregarono  per  li  Megarefi , doue  Demetrio  compiacque  a preghi  loro , e leua- 
B tone  fuor  a i fuoi  prefidtf  lai  ciò  la  città  libera . Mentre  che  Demetrto  faceua  quelle 
cofe  ,fl  uenne  ricordando  di  Srilponefìlofofo,  i [quale  era  in  gran  riputati one  appref- 
fo i Megarefi  ; percioche  fi  diceua  ; eh' egli  haueua  accommodato  il  fuo  modo  di  uiuc- 
re  in  ripofo , & in  una  certa  tranquillità . Haucndo  dunque  Demetrio  fattolo  ueni  ■» 
re  afe , gli  domandò  ; fe  alcun  faldato  gli  hauea  tolto  nulla  di  fuo  ; e Stilpone  gli  ri - 
fpofe  ; ninno  : percioche  io  non  ho  uedut  o ninno , che  porti  uia  feienga.  Hauendo  poi 
Demetrio  nella  fua  partita  menato  feco  gli  fchiaiii  di  tutti  i cittadini , greffendofi 
amorcuolm,,nte  riuolto  a lui  dicendo  ; io  lafcio , o Stilpone , la  città  uoflra  libera:  tu 
di  bene , ri  fpofe  egli  ; percioche  tu  non  lafci  ninno  fchiauo  nella  città . Tornando  poi 
con  tutta  l armata  ad  af] altare  la  rocca  di  Munichia  , laquale  dopò  la  fua  partita 
haueua  fopportato  un  lungo  affedio  , di  prima  giunta  la  prefepcr  forga,  e cacciatone 
£ il  preftdio  de  nimici , e meffoui  il  fuo  , ruinò  il  caftello  , ib'cra  in  efa  . Dopò  queflo 
Demetrio  chiamandolo  di  continuo  gli  * Athenieft , c parendogli  che  fuffe  il  tempo,al- 
Ihora  entrò  nella  città , e fnbito  chiamato  il  popolo  a par lamento, con  grati fjime  pa- 
role rcflituì  loro  le  leggi  della  patria  ; e la  libertà  di  prima  : e di  piu  diffe  loro;comc 
egli  haurebbe  fatto  ogni  opera,  che  Antigono  fuo  padre  haurebbe  mandato  in  A thè 
ne  cento  cinquanta  mila  mediani  di  grano, e tanto  legnamc,che  farebbe  baftato  a fa- 
re cento  galee  . Gli  Athenieft  adunque  per  beneficio  di  D<  metrio  hauendo  racquifla- 
t o lo  Slato  popolare  della  città , dopò  quindici  anni , che  Fhaueuan  pperduto  : Ter - 
cieche  dopò  la  battaglia  de'  Lamiaccfi , e quella  giornata  , che  fi  fece  a Granone , in- 
fino a quel  giorno , che  Demetrio  entrò  nella  città , lo  stato  di  pochi , ma  in  effetto  la 
tirannide  haueua  fìgnoreggiato  , per  la  di for dinata  potenga  di  F alereo  . & effendo 
& per  tutto  (far  fa  la  fama  di  Demetrio , & egli  riputato  grande , & illuftre  apprt Jfo 
a tutte  le  nationi  ; fnbito  i grandi (fimi , c non  piu  uditi  honori , i quali  gli  furon  fat- 
ti dal  popolo  di  Athene , fi  come  fuole  aunenire , lo  guaflarono , e lo  fecero  infoiente 
e noiofo  a ogni  uno  . Tercbe  gli  Athenieft  fecero  prima  un  decreto  ; che  Demetrio  & 
■„ Antigono  (afferò  chiamati  l{c , come  ch'eglino  diangi  haue fiero  a noia  queflo  nome , 
percioche  foleua  folamenrc  ufarfi  per  coloro , eh' erano  fucctffi  a Filippo, & Aleffan- 
dro , e per  niuno  altro . Oltra  di  queflo  ordinarono;  che  cofloro  fu fiero  chiamati  Dei 
conferuatori  : e leuato  uia  il  magiflrato  Eponimo , ordinarono  ch'ogni  anno  fi  crcaf- 
fc  il  Sacerdote  de  Saltatori , il  cui  nome  fuffe  fcritto  ne  gli  editti , e nelle  formule 
de  contratti . Et  in  quel  luogo  ,ouc  prima  Demetrio  fmontò  di  carretta , forniti  i 
facrificij  fecero  uno  altare , // quale  uolleroche  fi  c hi ama ffe  l'altare  del  uelocifiìmo 
Demetrio . Ordinarono  anchora,  che  Antigono , e Dtmetrio  fuffero  inteffuti  nel  pe- 
plo infteme  con  Gioite , e con  Minerua  ; & oltra  ciò , che  due  Tribù , l'una  delle  quali 
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chiamarono  Demetriade  yc  l'altra  ointigonidc , saggiugneffero  alle  loro  antiche ;&  £ 
al  Senato  loro , ilqual  era  di  cinquecento  buoniini , ui  s'anoge fiero  alti  i cento  beo - 
mini , tirandone  ciafiuna  T ribu  feco  cinquanta . Infoienti  fimo  fu  il  trottato  di  Stra 
tocle , ilquale  fu  lo  inuentore  di  qui  fic  leggiadre , e Cottili  lujingbe  : ilquale  f ece  una 
ordinatione  : cbegli  *Ambafc  indori,  iquali  fuffero  mandati  dagli  M t beni  e fi  ad  ^An- 
tigono , & a Demetrio , non  ft  cbiamaffero  */ imbafeiadori , ma  T beoti,  cioè  condi- 
tori ; fi  come  erano  chiamati  quelli , ebe  co  facrifici  della  patria  fi  foleuano  manda- 
re in  Olimpo  , & all’oracolo  d\A polline  mila  fefla  di  tutta  la  Oncia . Era  queHo 
Stratoclc  per  altro  buomo  infoiente,  e di  sbone  fio, ilquale  effendo  emulo  di  qurfio  an- 
tico Cleono , con  isfacciateTja  di  buffone  foleua  n elidere  al  popolo  la  vanità  Jea. Ita- 
ne a Stratocle  una  fua  favorita  chiamata  Filaciojaqnale  bautndcgli  una  volta  mef- 
fi  innanzi  in  tavola  certe  cervella , e colli , ch'ella  batteva  comprati  in  piag%a,Stra-  t 
tocle  piacevolmente  volto  a lei,  diff;tu  haicomprato,o  Filacio, di  quelle  cofe  , con  le - 
quali  noi  altri, che  governiamo  lo  ilato,u fiottio  fpeffo  giocare  a la  palla. *A  certo  tem- 
po anebora  effondo  i lati  vinti  gli  ^4 1 berne  fi  in  una  battaglia  nauale  preffo  Mmorgo, 
Stratocle  andando  innanzi  a coloro,  che  portavano  la  nuova  di  qvtfla  rotta  con  gran 
prefitta  entrò  nella  città, e pafiò  incoronato  per  Ceramico  in  piao^ga,  portando  nuo 
ua  lieta  della  ni  noria:  per  laqval  nuova  fubito  s ordinò  un  bel  covilo  per  ciafcuna  tri 
bu,e  furono  pubicamente  ordinati  facrificij  ,efupplicationi . Ma  poco  dopò  offendo 
venuti  coloro, che  portavano  la  nuova  della  rotta  ricevuta, e cioè  l'armata  era  fiata  frac 
caffata  in  battaglia, e perciò  effendo  tutto  il  popolo  gràdementc  adirato  contro.  Stra 
tocle, nondimeno  foflentndo  egli  arditamente, e sfacciatamente queffo  furore,  chcdi- 
lacere, di  fi' egli, viso  io  fatto, o sAtlocniefiffc  per  mia  cagione  fitte  flati  due  giorni  in 
gran  fola^jgoìTale  era  dunque  l'audacia  di  Stratocle. Ma  veramente  come  dice  ^Ari- 
fio  fané, ver  ano  anebora  alcune  altre  cofe  piu  calde  che’l  fuoco.  Tcrciocbeun  certo  al 
tro  molto  piu  sfacciato^be  non  era  Stratocle. fece  un  decreto, che  ogni  volta, che  De- 
metrio veniva  in  >Athene,fujfe  ricevuto  nello  alloggiatalo  di  Cerere, e di  Bacco & che 
a colui, ilquale  baueffe  vinto  gli  altri  in  honorar  Dcmctrio.glifuffe  dell'erario  pubico 
dato  tanto  argento , quanto  gli  poteva  baflare  a mettere  qualche  fegno  della  fua  li- 
beralità nel  tempio . Et  oltra  ciò  ; che'l  me  fé  di  Mar%o , fi  chi  ama ff e Demetrio , & 
l'ultimo  giorno  d'ogni  mefie  Demetriade  ,&i  conviti  di  Bacco  anebora  fi  chiamaf- 
ftro  col  nome  di  Demetrio  . Ma  fubito  dopò  quelle  cofe  feguirono  quefli  c a fi, per  li- 
quali ogniimo  fi  Hupì , parendo  che  non  auueni fiero  a cafo , ma  per  un  certo  voler  de 
gli  Dei . Tercioche  il  peplo , neiquale  ultra  Giove , e Minerva, Demetrio,  dr  Muti-  H 
gono  erau  teffuti  infume , fecondo  che  fi  dice , effendo  mandato  per  Ceramico  ffopra- 
giugnendouna  granburafea  dì  vento , fi  partì  per  me^o  , & intorno  a loro  alta- 
ri nacque  di  molta  cicuta , come  di  radonafea  in  quel  paefe  : e quel  giorno  che  fi  ce- 
lebravano le  f effe  di  Bacco , tutta  la  pompa  fi  diffipò  , & andò  male . Oltra  di  queffo 
per  rifletto  d un  grandi  [fimo  ghiaccio , e duna  terribit  brina , che  venne , non  fola- 
mente  i fichi , e le  viti  furono  arfi  dal  freddo , ma  grandi filma  parte  anebora  de  grani 
abbruciò  in  herbe . Ter  laqual  cofa  Ftlippide  effóndo  nimico  di  Stratocle,diffe  que- 
fie  parole  contra  di  lui  in  una  comedia  ; 

, , Ter  cui  cagion  la  brina  arfe  le  vigne  : 

, , E fi  ruppe  per  me^o  il  fiero  peplo  : 

, , Ter  che  i diurni  honori  a gli  buomin  dava, 

<>  . , , Ter  quefic cofe  ilpopolfi  ruina  , . 

E non 


1 D E 'M  E T 1^1'  0/  ijf 

^ , , E non  per  le  comedie  de'  poeti . 

Umetta  Filippide  grandi  (fi  ma  famigliarità  con  lifmacho , e per  amor  di  lui  il  P.;>j  c, 
popolo  yAtbenitfe  bebbe  dal  l{e  di  molti  benefici.  Tcrciocbe  il  f{c  era  sformato  ama- 
re queflo  bttomo  per  li  fuoi  bonefli  enfiami , e per  la  bontà  della  fua  tuta  ; e f opra  ti.t 
toibaucain  grandi  (firna  riuerenga  per  queflo , che  anc  bore  Itegli  pratticafje  Jeco 
molto  ffeffo  , nondimeno  abborriua  ogni  aftutia , cr  adulai  ione , dellcquali  le  cafe 
reali  foglio  no  effere  abondanti  ; come  dannofijjima  pefte . Haueuafi  dunque  pofto  in 
animo  quefio  ; che  ogniuolta  che  andando  egli  alla  guerra  , <&  aU'imprefe,/ì  tieni  Ha  a 
incontrare  in  Filippide , ciò  shaueffe  per  buono  agtirio , quafi  che  gli  fignifìcaffc  qual 
che  felicttà,&  uentura.Ma  effóndo  egli  domandato  una  uolta  da  Lift  macho  itegli  de - 
fideraua  alcuna  co  fa  da  lui , dicefi  che  gli  rifpofe  ; ogni  a'tra  co  fi  uoglio  da  tc,o  l{e, 

B fenon  che  tu  non  mi  confidi  alcun  tuo  fegreto.  Meritamente  dunque  ni  è parfo  di  ra-  ? 

gionare  di[que(ìi  due  per  la  differenza  della  natura , uita  loro,  l'uno  de'  quali  era  d 

di  continuo  in  ifeena , e l'altro  in  pubhco  parlamento . Ma  quella  maniera  d honore, 
dell  i quale  fi  dice  che  Dromoclide  Sfettio  fu  muentore , atiangò  talmente  la  u fan  za 
t’I  co  fi  urne  degli  buomini,cbc  pare  un  certo  moflro.  Tcrciocbe  Dromoclide  fece  una  Dromoclide 
ordinatione  ; che  la  Tribù  Sfetti  deueffe  pigliar  configlio  da  Demetrio , come  da  uno  ordininone , 
oracolo  de  gli  feudi , che  s balie  nano  a dedicare  in  Delfo , come  fi  può  uedere  da  que-  chc  fcce  * 
fla  fua  fcrittura  approuata  da  publici  uoti . Ch'egli  era  parfo  al  popol  d'jltbene,  la 
qual  cofafuffe  con  buona  uentura,cbe  s'eleggeffeuno  * Athenicfe , il  quale  andando 
a trouar  Demetrio  conferuatorc , poich’egli  bebbe  fornito  i facrificij,gli  domanda (fé 
conftglio  ; in  che  modo  piamente , & ottimamente , e con  gran  chiarezza  gli  parata  ; ? 

C che  shaueffe  a fare  la  facra  dedi  catione  in  Delfo , e coft  il  popolo  faceffe  come  da  lui 
fuffe  commandato . Qjicfle  dunque  tante , e tali  adulai  ioni , lequali  furono  fpeffe 
notte  ufate  dal  popolo  d'-dtbene  ucrfo  Demetrio , facilmente  corruppero  l'animo  di 
lui  già  infermo , ilqualc  non  rifiutaua  punto  le  luftnghe . Ma  in  queflo  tempo  effen - 
do  egli  in  -dtbene , prefe  per  moglie  Euridice , donna  itbeniefe , nata  del  nobtl  fan- 
gue  di  Miltiade  ; laquale  effóndo  già  Hata  maritata  a Ofelta  principe  di  Cirene , do - 
pò  la  morte  del  marito  era  tornata  in  _ 4 1 bene . Tiacque  fuor  di  modo  queflo  paren- 
tado a gli  jl thenieft , parendo  loro  chc'l  Hj  baueffe  fatto  grande  honore , e beneficio 
alla  città  S ^4 1 bene  ; perciochegli  era  fpecialmrntc  piaciuto  d'tleggerfì  quella  città, 
doue  egli  pigliaffe  moglie . Era  Demetrio  grandemente  inclinato  a far  nogZS>e  tal~  f 
mente  parca  che  fe  ne  dilettaffe , che  fempre  batte  a di  molte  mogfi  ; fra  lequali  bebbe 
fi  ingrandiamo  honore  Fila  coft  per  rijpetto  d\Antipatro  fuo  padre , come  ambo  per- 
ch'ella era  slata  prima  moglie  di  Cratero,  ilqualeffopra  tutti  i fucceffori  cT^ilcffan- 
dro  sacquiflò  gratia , e beniuolenza  appreffo  i Macedoni . Ora  rifiutando  Demetrio  • • ì 

ch'era  affai  piugiouane , di  torre  coflei per  moglie , laquale  era  boggimai  affai  bene 
attempata,  il  padre  con  le  fue  perfuafioni  ue  lo  fp in fe , allegandogli  quel  detto  di  Detto  di  Euri 
Euripide ; PlJc* 

> , Doue  tu  fenti,  che  ui/ìa  guadagno , 

, , Contra  tua  uoglia  anebor  piglierai  moglie . 

D icend o poi  con  la  parola , che  uà  per  rima  , & alla  moglie  ti  fottometterai.Tale 
era  iunqu ; lamor  di  Demetrio  ucrfo  Fila  , e l'alt  re  fue  mogli . Ma  effendo  egli  po- 
llo in  gran  licenza  d i tutte  lecofc  ,&  in  un  mede  fimo  tempo  bauendo  eg  li  di  molti f-  ' 1,1  " 

fune  fernrne , e mogli , sera  talmente  data  alle  dclitie , & a'  piaceri,  i he  già  per  ope - 
nion  commune  d ogni  uno  sera  dimlgato , come  Demetrio  era  intont  incuti jfìmo  piu 
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tbe  tutti  i J{e  del  mondo . Ora  chiamandolo  il  padre , che  facete  guerra  per  Cipri  £ 
contro  Tolomeo , e' gli  conuenne  ubidirlo . Ma  però  bauendo  molto  per  male  d'effer 
leuato  dalla  guerra  interprefa  per  la  Grecia , laquale  era  piu  bonorata , e piu  magni- 
fica di  quella  ; Tartcndo  d'jLthene , per  la  prima  cofa  tentò  con  di  nari  CUonide  Ca- 
pitan di  Tolomeo , ilquale  era  in  prcfidio  di  Sicione , e di  Corimbo , che  fe  n’ufcifje  , 
e lafciafje  libere  quelle  città . llquale  non  uolendo  ciò  fare,  non  gli  parendo  piu  tem- 
po da  indugiare , poi  che  hcbbe  direnata  l armata  uerfo  Cipri,  s’incontrò  perauuen 
tura  in  Menelao  fratello  di  T olomeo , & uenendo  a battaglia  feco , f abito  lo  ruppe , 
emife  in  fuga . Ma  poco  dipoi  efjeudogli  uenuto  incontra  Tolomeo  con  un  grande 
efferato , ch’egli  baucua  apparecchiato  per  terra , e per  mare , di  prima  giunta  fu- 
ptrbc  minacele , & infoienti  contefepaJJ'arono  fra  l una  parte , e l'altra  : perciocbe 
Cou  figlio  di  jolotneo  faccua  intendere  a Demetrio  ; che  fi  douefje  partire  con  l' armata  , anjj  tht  I 
Demetrio?  eS^  ue^cJfe  ? ultima  fua  mina:  e Demetrio  diceua ; com'egli  era  per  lafciarfi  ufeir  To 
torneo  dalle  mani  ,fe  prima  leuando  i fuoi  prefidtj  di  Sicione , e di  Corimbo , la  fiatai 
libere  quelle  città . Quefla  guerra  con  tante , e cofi  grandi  for-^e  incominciata  dal- 
l una,  e l'altra  parte  Jjaueapofli  ingranditimi  penfieri  non  fittamente  quefli  P \e, 
iquali  erano  quafi  di  già  entrati  in  battaglia , ma  tutti  gli  altri  principi  ancbora,t 
gli  bauea  tutti  fiffefi . Tercioch'efji  uedcuano , come  in  quella  uittoria  fi  combatte- 
ua  non  folamcnte  la  Siria,  o Cipri , ma  qual  di  loro  baueua  a effere  il  maggior  pc  del 
mondo . Tolomeo  adunque  bauendo  raccolte  cento  cinquanta  naui,  e mefj'e  in  batta- 
glia , fubito  mandò  un  mcfjò  a Menelao  fuo  fratello,  che  quando  egli  uedeffe  bene  at- 
Salamina.  taccata  la  battaglia , in  mego  l’ardore  della  giornata  ufccndo  fuor  di  Salamina  con 

feffanta  naui , afjaltaffe  i nimici  alle  (palle , e cercafjc  di  mettergli  in  rotta  . Dall' al-  G 
tra  parte  Demetrio  fapendo  molto  bene  quel  che  apparecchiala  il  nimico,  oppofe  fo- 
lamente  dieci  naui  cantra  quelle  feffanta , perciocbe  tante  bafìauano  a tenere  la  bocca 
del  porto  , e commandò  ch'elle  pigliaffero  preflamcnte  la  bocca  ftretta  del  porto,  per 
laquale  bifognaua  che  Menelao  paffaffe , e quiui  fi  fermafjcro  ; accioche  fé  perauuen 
- ‘ ’ tura  Menelao  ternana  d' ufeir  fuor  a , anchor  eh' elle  fuffi.ro  inferiori  di  numero,  non- 

dimeno aiutate  dalla  commodità  del  luogo  ; non  lafciaffero  ufeire  i nimici . Mife  poi 
fanteria  ne'  uicini  promontori,  iquali  d'ogni  parte  feopr  inano  la  mar  ina, e comman- 
dò loro  ; che  Befferò  in  ordinanza,  e sallargaffero  affai, per  moflrar  che  fuffero  moU 
%•  to  piu  gente . Et  a qucflo  modo  bauendo  ordinate  tutte  le  fue  gemi  per  mare , e per 
terra,  con  l' altre  fue  genti  in  cento  ottanta  naui  affatto  Tolomeo.  Mi  primo  affron- 
to difordinò , e poi  mife  in  rotta  l'armata  de  nimici,  e fatto  un  gagliardo  sformo, ri-  H 
buttò  Tolomeo  . llquale  com’e'  uide , ebei  fuoi  erano  tutti  in  fuga,  e ch'egli  era  fu- 
Rotta  di  To-  perato  affatto  da'  nimici , con  la  maggior  prifieg^a  che  potè , fi  diede  a f uggire,  c fi 
Ionico . fendo  folamcnte  con  otto  naui , lequali  fole  di  tanta  quantità  a fatica  fi  faluarono  t 

e tutte  Ì altre  perirono  in  quella  battaglia , in  fuor  che  fettunta , lequali  furono  pre- 
fe  da  Demetrio  infieme  con  le  perfine . La  moltitudine  poi , ch'era  folle  naui  da  ca- 
rico , di  feruidori,  d’amici , e di  donne , e gran  quantità  d'arme , di  denari , e di  mac- 
chine da  guerra , tutto  amanf  ilua  uenne  in  potere  di  Demetrio, ilqual  ogni  cofa  con- 
timi» donna  duffe  ne  fuoi  alloggiamenti . Fra  quefte  cofe  dicono  ; che  ui  fu  anchora  Lamia  don- 
ecccllcntiifi-J  na  famofit  al  fuo  tempo , laquale  dicefi  ; che  finaua  eccellenti  ({imamente  di  flauti. Co- 
ma  ’ ftei  prima  con  la  dolcezza  del  cantare  e del  fonare  fi  procacciò  grafia  apprefjo  gli 

buomini  ,ma  poi  effendofi  data  a gli  amori , s acquiflò  grandiffìmo  nome, e fama  di 
belleT^a  appreffi  a tutte  le  nationi . Et  benché  di  già  pareffe , ch'ella  haueffe  per- 
duta la 
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jl  ditta  la  dignità  della  fua  leggiadria , e belletta  di  prima,  pcrcioch'ella  era  hcggimai 
affai  bene  attempata;  nondimeno  innamorò  di  fe  talmente  Demetrio,  tignale  era  mol- 
to piu  gioitane  di  lei , con  fue  lujìngbe > e carene,  che  doue  egli  era  innamorato  del - 
l' altre  donne , di  lei  fola  era  guafto . Dopò  quefia  battaglia  nauale , hi  enela  o diffi - 
dandofi  già  delle  fue  forge , e parendogli  necejjario  cedere  al  uiniitorc , prima  diede 
a Demetrio  S alamina,  dipoi  le  nani , e tutte  le  genti  terrefln,  ch'egli  haueua.Oue- 
fic  genti  furono  mite  dugento  caualli , e dodici  mila  fanti . Ter  che  Demetrio  fece 
quefia  uittoria , che  per  fe  era  chiara  , & illuftre , molto  piu  chiara , e piu  illuftre  , 
ch'ella  non  era  con  la  manfuctudine , & amoreuole'gga  fua  ; percioch'egli  fece  ma- 
gnamente fepelire  i corpi  de'  nimici  morti, e lafciar  tutti  i prigioni  fen^a  taglia  al- 
cuna ; & oltra  ciò  mandò  a donare  a gli  Mtheniefi  mille  dugento  armadure  intere 
B delle  fpoglie  de' nimici . Dopò  queflo  mandò  a fuo padre  Mriflodemo  hlilefio  uolon - 
tariomejfo  della  uittoria,  ilquale  era  il  primo  adulatore  fra  tutti  i cortigiani  ;& 
era  allhora  beniffimo  difpoflo  a crefcere  il  fatto  con  fuprema  adulatione.Coflui  emen- 
do ottimo  fabricatore , e maejlro  delle  adulationi , delle  quali  le  cafe  reali  fogliono 
ab  ondar  e , battendo  bora  trouato  occafione  di  lufingure  da  quefle  cofe , trottò  da  u fa- 
re una  co  fa  uerfo  Antigono  , piena  di  grandijfima  adulai  ione . Tercioche  partendo 
di  Cipri  ejfendo  giunto  appreffo  a quel  luogo , doue  fi  trouaua  Mntigono , gettate  te 
ancore  lontano  dalla  riua , fece' fermar  la  naue , e tutti  i marinari  fermarfi , e star 
ebeti . Et  egli  poi  montando  fullo  fchifo , lafciato  tutti  gli  altri , cb'eran  ucnuti  fis- 
co nella  naue  ,folo  arriuò  in  terra . Era  allhora  Mntigono  ingrandiamo  penfiero , 
percioche  egli  afiettaua  (fi  comi  è da  credere)  con  incredibil  defiderio  d'intendere  il 
€ fucceffo  di  quella  battaglia , laquale  sera  già  fatta  appreffo  a Salamina;e  defidera- 
ua  grandemente  udire , che  fortuna  hauea  battuto  fuo  figliuol  Demetrio  : quando  gli 
fu  fatto  a fapere  ; com'era  giunto  allhora , e poco  era  difcoflo  Mrifiodcmo  Milefio , 
me  fio  mandato  da  Demetrio . Ter  che  ~ Antigono  fobito  riferiti  tofi  tutto  per  quefia  co- 
fa  , efiendofi  potuto  apena  contenere  in  cafa , incontannente  mandò  piu  fcr nidori  l'un 
dopò  l'altro  incontra  * Ariftodemo , iquali  facefiero  d’intendere  tutte  le  nudtie,ch' egli 
arrecaua . Ma  non  rifondendo  egli  nulla  a coloro  che  lo  domandauano  , e parte  ue- 
ttendo  pianpiano , e fenga  dir  cofa  alcuna , molto  piu  che  prima  turbò  Mungono  ; 
talch'egli  trafitto  da  incredibil  trauaglio , non  potendo  piu  Slare  in  cafa , corfe  fina 
alla  porta  a incontrarlo . Ma  effondo  egli  accerchiato  da  una  gran  turba  di  per  fe- 
rie , laquale  d'ogni  parte  mouendofi per  intendere  nouelle , era  concorfa  alla  cortese* 
D me  egli  fu  appreffo  Mntigono,  porgendogli  la  mano  ad  alta  uoce , difie  ; falue , o 
Mntigono  > noi  /sabbiamo  uinto  in  battaglia  nauale  il  Bj  Tolomeo:  e tenghiamo  Ci- 
pri ; & habbiamo  prigioni  nelle  noftre  mani  fedici  mila , & ottocento  faldati . Ter- 
che  jLntigono  tutto  rallegratofi , difie  ; e tu  anchora  per  Gioue  falue  : ma  perche  ci 
hai  tenuto  tanto  in  fulla  colla , neramente  che  anchora  io  farò  tcco  il  medeftmo  : per 
cioche  tardi  haurai  la  mancia . Oltra  di  ciò  la  gran  moltitudine , che  s'era  accolta 
quiui,  intefa  quefia  nuoua  la  prima  uolta  allhora  con  grandi fiìme  grida  chiamò  Mn- 
tigono , e Demetrio  l{c  ;gli  amici  fubito  incoronarono  Mntigono  ; ilquale  mandan- 
dogli il  diadema  per  una  lettera  chiamò  l\e  Demetrio . Eficndo  ita  la  nuoua  di  quefle 
cofe  in  Egitto , coloro  eh' erano  intorno  a Tolomeo , acciocbe  non  fi  credi ffc , che  per 
la  rotta  riceuuta  di  frefeo  ,fifuficro  sbigottiti , e perduti  d’animo , anch'cffi  f aiuta- 
rono , e chiamarono  Eje  Tolomeo . M queflo  modo  dunque  i fucceffori  (fMlcfiàndro 
chi  tiraua  in  quà , e chi  in  là , gareggiando  infieme  l'uno  per  li  titoli  dell'altro . Ter-y 
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cioche  Liflmacbo  anchora  egli  cominciò  allhora  a portare  il  diadema  : c fmilmente  £ 
Seleuco  , quando  egli  negocuua  io'  Greci  » ufaua  quefle  indegne  reali , e {fendo  prima 
tifato  folamente  penarle  dinanzi  a barbari . Ma  Cafandro  quando  altri  auocco 
per  lettere  lo  cbiamaua  I{e , parue  che  quafi  egli  fujje  foto , ilqualc  /predato  queflo 
nome  uano, mantenere  il  fuo  coflume  di  prima.  Qjceftc  cofe  dunque  non  folo  mutaro- 
no i nomi , e l'babito  di  quefti  principi , ma  rifaegliarono  anchora  gli  [piriti, e gli  ani- 
mi loro, con  aggiunger  maeflà  alla  uit  a, qualità  e conuer fattone  loro  : che  fi  come  gli 
hiflr  toni  delle  tragedie  mutano  la  noce, e l'andare  infieme  conia  ucflc,toft  cofloro  an- 
chora par  che  mut  afferò  eh  ulta , & i co  fi  toni  in  fi  ente  con  l'babito . Tercioche  di- 
ventiti atte  ho  piu  slrani , e piu  feueri  in  gouernarc  i popoli , non  pure  ufauano  la  uio 
lenita  in  cambio  della  giuflitia  , ma  moftrauano  anchora  una  certa  boria , e fuperbia , 
/cordati fi  della  Immanità  di  prima  , per  laquate  dianzi  i popoli  con  animo  piu  quie - F 
to  fopportattno  la  fcruitìt . Tanto  ualfe  adunque  una  uoicd'uno  adulatore,  che  quafi 
per  tutto' l mondo  fparfe  queflo  ftgraue  morbo  come  dannoflffirna  pifle, della  quale  qtte 
fli  l{e  erano  lordati . Ora  cjjendo  ^Antigono  infuperbito  per  la  uittona  di  Cipri,  di 
nuouo  apparecchiano  tante  genti  per  terra , e per  mare  contro  T oletneo , che  ben  fi 
ucdcua  com'egli  maggior  guerra  , che  m.ii  piu  per  innanzi  difegnaua  nell'animo  fuo . 
Hauendo  dunque  in  un  fnbito  proueduto  ogni  cofa , deliberando  di  non  prolungare 
piu  oltra  la  fua  gita , pre/e  con  eflolui  le  genti  da  terra,  e quelle  di  mare  diede  a De- 
metrio; e gli  commandò  : ch'egli  andaffe  cofleggiando  quella  riviera  ;per  laquale  egli 
Sogno  ii  Me»  n inatta  leffercito . E fendo  quefle  cofe  con  tanto  lì  ud  io , t diligenza  prevedute , di- 
eefl  ; che  un  certo  Medio  amico  d Mntigono  fi  fognò , che  fini  clic  erano  per  dovere 
bavere.  Tercioche  dicono  ; ch'egli  fognò  di  vedere,  come  Mn  tigone  combat  tendo  con  ® 
tutto  iejjercito , prima  con  gran  pr  flexjct , e con  terribile  sferro  attaccava  la  bat- 
taglia ,'ma  poco  dipoi  pianpiano  ucniua  mancando  ; poi  nello  allentar  del  corfo  era 
fatto  tanto  debile , & infirmo , ihe  apena  pareua  c b egli  potcf'e  ribattere  il  fiato  . 
lAuucnuc  poi , che  Antigono  guidando  l efer,  ito  per  terra  , corjc  di  molti  pericoli,  e 
dtfagt  Demetrio  tr attagliato  da  una  gran  f ottima  di  mare  ; perdute  molte  navi 
corfe  pericolo  deflette  finto  in  luoghi  fetida  porto  ; & amer.due  dopò  infinite  cala- 
mità ricettate , apena  ridufjero  a cafa  l'efjercito  dìffìpatofer  tetra  , e per  marc.Ha- 
ueua  in  quel  tempo  Antigono  poco  men  di  ottanta  ai. ni, ilqualc  t (fendo  già  fatto  gra 
ue  %e  di futile  alle  fati  ioni  della  guerra , piu  t>  fio  per  Ingrandita  ,e  pefo  della  per - 
fona , che  per  la  uccchiaia  , in  cofa  di  grandifjima  importanza  fi  fcruiua  di  Dcmt- 
trio  fuo  figliuolo  , bicorno  d‘ eccellente  ingegno  , e già  Capitano  chiaropcr  la  fua  fcli-  a 
cità , e prudenza  • Et  egli  comportaua  forfè  con  migliore  animo , che  non  farebbe 
contenuto  , la  pompa  , la  Infuria, e gli  ubhri de  aménti  del  figliuolo  Jqicali  eran 
liafìniati , e dettone  male  da  ogniuno  . Ma  Demetrio  a tempo  di  pace  con  gran- 
de sfacciatela  b°ra  artendeua  a concetti , & bora  a gli  amori , & a'  piaceri , 
d'ogni  forre . Ma  quando  era  tempo  di  guerra , poflo  da  parte  tutte  le  dehtie,  & * 
piaceri  ,gouernaua  di  tal  modo  il  fuo  ingegno , che  infume  con  la  fortuna  patena , 
ch'egli  haueffe  ambo  mutati  i coflumi . Effondo  ritornato  rena  uolta  Demi  trio  da 
una  certa  efpeditione  a cafa  , fubito  corfe  a trouarc  il  padre , e lo  baciò  con  un  nife 
molto  allegro  , perche  Antigono  gli  diffe  ; c'  pare  , o ftgliuol  mio , che  tu  baci  Lamia: 
ptrrioehe  'orafi  già  in  quel  tempo  dinulgato  ; i he  Demetrio  era  gueflo  di  Lamia. ba- 
ttendo poi  Demetrio  per  parecchi  giorni  attefo  a ber  molto , e poi  alla  preforma  d\A* 
tigono  dolendoli  <f ejfer  prefo  dal  dolore  di  reuma  ; io  l'ho  intifo,  dijje  ^litigone, ma 
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’jt  dimmi  di  gratin  qtteflo  reuma  fu  egli  T ha  fio , o Chio  f1  Ejfendo  poi  un  certo  giorno 
L Antigono  ito  a ueder  Demetrio , ch'era  ammalato , ritrouò  un  bel  fanciullo  appref- 
fo  all'ufcio  della  fua  camera  . Entrato  poi  in  camera , lo  prefe  per  la  manose  gli  toc 
còil  poi fo , oue  Demetrio1;  per  quel  che  mi  pare  ,diffe , la  febre  poco  dianomi  tè 
partita . Si  certo,  diffe  Antigono  ,perciochc  io  ritrouaipoco  dianzi, thè  fe  n anda- 
na qui  di  fuori  apprejjo  all'ufcio  della  tua  camera.  „ Antigono  dunque  con  buono  ani- 
mo comportata  qucfli  uitij  di  Dcmetrioper  rifpetto  dell  altre  fue  uirtù  . Ma  fi  come 
fanno  gli  Scithi , iquali  quando  fi  ueggono  haucr  beuuto  molto , fogliono  battere  le 
corde  de  gli  archi , per  ritornare  1 animo  diffoluto  ne'  piaceri  alla  continenza  di  pri- 
mi ; coft  Demetrio  mentre  che  bora  in  odo  tutto  fi  lafciaua  ire  in  preda  a piaceri 
bora  a tempo  di  guerra  feordatoft  di  tutte  le  delitie  fi  portaua  ualorofamcnte,accom 
B modaua  talmente  il  fuo  ingegno  alla  uarietà  delle  cofe,  che  fopra  il  modo  della  natu- 
ra pareua  che  haueffe  accompagnato  infime  due  contrari , iquali  grandemente  con - 
traftano  fra  loro  ; ciò  fono  la  fatica  , e la  delicatezza . M a anchor  ch'egli  fnfjc  ho- 
norato , e ualorofo  Capitano  in  guerra  , era  nondimeno  Rimato  molto  piu  eccellente 
in  prouedere  l'armate , le  macchine , e l' altre  cofe  a ciò  ncccffarie . Quando  egli  ue~ 
dcua  d battere  a prouedere  qualche  efieditione , facendo  prima  d' bautte  gran  quanti- 
tà di  legname , con  arte , e Radio  incredibile  intendala  a fabricar  naui,c  macchine . 
Queflo  huomo  dunque  d'animo  grande , non  haucua  riuolto  il  fuo  ingegno  a nani  ,e 
fanciullefchi  effercitij , come foleuano  fare  moltifjimi  l{e , de'  quali  alcuni  (fendono 
la  aita  loro  in  fonar  di  flauti , altri  in  pittura , e qual  di  loro  in  lauorare  al  torno, & 
in  altri  uffici  mecanici.  Vercìoche  fi  dice  ; che  Aercpo  Macedone  falena  far  delle  In - 
C cerne , e delle  tauolette  piccole , quando  egli  era  feioperato  : & dittalo  quel  che  per 
fopranome  fu  chiamato  Filometore piantana  herbe  uelenofe , e non  pure  l' alterco,  e l 
ueratro , ma  la  cicuta  anchora , e 1 aconito,  & affaiffme  altre  manie  re  d' herbe  uele- 
nofe ; e usò  Rudio , e cura  granii ffima, per  che  i fughi, & i feriti  loro  maturafjèro , e fi 
raccoglieffero  a tempo. Sogliono  i Re  de'  Tatti  anchora  non  folamente  dilettar  fi,  ma 
gloriarfi  molto  in  aguzzare  le  punte  de  dardi . Ma  l' opere  anchora  fabrtli  di  De- 
metrio haueuano  in  loro  un  certo  che  di  reale, & l'arte  di  lui  fi  uedeua  nelle  cofegnn 
di  : e 1‘ opere  fue  moftrauano  con  fottìgliez'Kjr, acutezza  d ingegno  jnfieme  con  {ingo- 
iar prudenza  : ch'elle  pareuano  degne  non  folo  della  fiefa,ma  anchora  della  man  rea- 
le . On  le  r opere  di  lui,  con  la  grandezza  l°ro  dauano  fiancuto  a gli  amici , e ccn 
la  lor  bellezza  dau  ino  diletto  anchora  a'  nimici . E quello  ifleffo  con  maggior  aeriti 

' & c/je  ornamento  è Rato  detto  da  noi . E fra  l altre  cofe  degne  di  memoria  dicono  s che 
egli  fece  anchora  due  nani , l'una  delle  quali  era  con  fedici  remi , e l'altra  con  quin- 
dici , e ch'egli  con  marauigliofo  artificio  fabricò  alcune  macchine  per  efiugnar  le  cìt 
tà , lequali  fi  chiamauano  Helepolc , che  a nimici  che  le  uidero , dauano  incredibile 
Rupore  . Si  come  dicono  ; che  auuenne  a Lifimacho , ilquale  aneborebe  fopra  tutti 
glialtri  Fjfuffe  nimico  a Demetrio;  nondimeno  battendo  egli  domandato  a Demetrio 
ilquale  affediaua  Solo  città  della  Cilicia  ; che  gli  lafiiaffe  ueder  e le  fue  macchine , e 
■le  fue  naui , & hauendogli  in  ciò  molto  amoreuolmcnte  compiai  iato  Demetrio  ; poi 
ch'egli  hebbe  ueduto  tutte  t opere , dicono  eh' egli  fi  parti  uinto  da  marauiglia.l  Rjjo 
di  ani  anchora  effóndo  Rati  molto  tempo  affediati  da  Demetrio , poiché  fu  finita  la 
guerra , lo  pregarono , che  lafciaffe  loro  alcune  macchine,  quafit  per  un  certo  tefìimo - 
•nio  della  fua  potenza , e della  loro  fortezza  . In  quella  g uerra  anchora , nella  quale 
•i  Hjwdtani  erano  in  lega  con  T olomeo , dicefi  ; che  Dimenio  accoflò  alle  mura  loro 
..  r ij 
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jl  le  mancano  le  Gratie , che  portino  l opere  loro  al  cielo . Effendo  poi  portata  quefla 
figura  a J\oma , l’abbruciò  infime  con  altre  cofe . Ora  fiflenendo  ualorofamcnte  i 
Ffiodiuni  la  guerra , mentre  che  Demetrio  cercaua  d'baucre  occafione  di  partir  fi 9 
perauuentura  utmero  a lui  gli  ^it  beni  e fi  a pregarlo  ; che  liberale  i Bjwdiani  da  fi 
lungo  affedio  . I quali  com  e gli  bebbe  uditi  , fubito  leuò  T affedio,  e i J\ bodiani  fuor 
che  contra  Tolomeo  furono  accettati  in  lega  da  * Antigono  e da  Dmetrio.Cli  Mthe- 
niefi  poi  domandarono  •ficcorfo  a Dmetrio  contra  Cafandro , ilquale  affediaua  al - 
Urna  Mtbene . Ter  che  Dmetrio  ciò  intendendo  fubito  pofto  da  parte  ogni  altra  co-  Dc“c*r,°  {i 
fatandò  contra  Cafandro  con  una  armata  di  trecento  trenta  naui  ; e con  gran  numero  tr*  ClCu,dtu* 
di  fanteria , e fen^a  fermarfi  mai  dì  e notte  cjfendo giunto  in  * Attica  , non  filamento 
cacciò  Cafandro  fuor  di  tutto  l paefe , ma  anebora  bauendolo  rotto  e mejfo  in  fuga , 

B lo  perfeguitò  fino  a Tbcrmopile  . Hebbe  poi  Heraclea , laquale  fi  gli  diede  d’accor- 
do. TaJJarono  anebora  fei  mila  Macedoni  ,mo(fi  per  quefla  uittoria  a Deme- 
trio. rF{cl  fuo  ritorno  fece  liberi  tutti  i Greci , iqitali  flauano  dentro  a Tila% 
fece  lega  co’  Beoti  : prefe  Cencbrea  : & occupò  Fila  e Tanatto  » caftclla  forni- 
te di  prefidio , e fortificate  da  Cafandro  contra  gli  Mtbeniefì  ; e le  reflit ui  al  popo- 
lo d'Mbene . Fatte  ebe  furono  quefle  cofe  ,gli  Mtbcniefi  aneborebe  prima  fipra  i 
coflumi , e fopra  I nfanga , haue fiero  fatto  ogni  b onore  a Demetrio , nondimeno  non 
facendo  termine  alcuno  all' adulatone , gli  conceffcro  per  alloggiamento  il  poftico  di 
Tartbenone  ( ebe  cofì  fi  chiama  il  tempio  di  Mincrua  ) quafii  tempio  della  Vergine:  e . 

quitti  alloggi  aua  egli , e fi  diceua  ; che  Minerua  gli  daua  alloggiamento , come  a fo - 
refliero  non  punto  boneflo , ne  con  quella  modeflia  , che  fi  ricer  cana  a una  donzella: 

C non  fegnitando  punto  in  ciò  le  uefligia  del  padre  , ilquale  intendendo  una  uolta , co- 
me Filippo  fuo  figlinolo  era  alloggiato' in  una  certa  capi  ,douc  flauano  tre  fanciul- 
le yfenga  riprendere  altrimenti  il  figliuolo  ; ma  fattofi  chiamare  il  foriere , pr  e finte 
Filippo  ,gli  parlò  in  queflo  modo . Terche  non  cauitù  mio  figliuolo  di  coft  piccola  , 
e fi  ttretta  cafa  ! Et  a queflo  modo  bauendo  fatto  alloggiare  altroue  il  figliuolo , gli 
leuò  ogni  occafione  di  fare  ingiuria  a quelle  fanciulle . Ma  Dmetrio  fin^a  haucre  ^c™“n0“r* 
alcun  rifletto  alla  Dea  Talladc , laquale  egli  s'baucua  prefi  anebo  per  fonila  mag-  cf"**oa  \ 
giore  y mentre  ch'egli  flette  in  quella  rocca , usò  tanta  disbonefld  ucrfo  le  donne  del-  fanciulle  c f*u 
la  città , & uerfi  i giouanetti  liberi  ; che  allbora  panna , che  quel  luogo  fuffe  puio  ciull» . 

<jr  boneflo , quando  e gli  fi  trouaua  filamento  in  compagnia  di  quefle  bagafeie , cioè , 

Cbrifide , e Lamia , e Dema , & Mnticira . Ma  molte  altre  cofe  ci  fono , lequali  non 
fi  potendo  raccontare  finita  carico , & infamia  di  quella  chiari flima  città , in  pruo- 
ua  le  paffo  bora  con  fìlentio . Solo  non  m'è  parfo  che  meriti  d'efler  taciuta  la  uirtù  e ’ e 

honeflà  di  Démodé  » pere  bella  fu  degna  di  memoria.Era  coflui  un  belli  fimo  garzone  j,|f0ia  hon'c" 
fenga  barba,  tanto  uago  e leggiadro , che  per  la  fua  molta  uagbegja  e leggiadria  fi  ài . 
haueua  acqui  flato  il  cognome  di  Bello , tato  ch'egli  era  chiamato  da  ogniuno  Dmoca 
le  il  Bello. Ora  non  bauendo  potuto  mai  Dmetrio  ne  con  preghi  ne  con  minaccio  tirar 
queflo  garzone  a fare  la  uoglia  fua , bauendo  trouata  una  uolta  l' occafione  del  tem-  / 
po, che  l fanciullo  ritir  andò  fi  dalla  publica  lotta , c dall'effercitio , era  entrato  in  un 
certo  bagno  prillato  ; andò  quiui  fubito , <&  entratoui  filo , affatto  il  fanciullo  flro- 
ueduto . Ilquale  com'egli  hebbe  ueduto  a fi  filo  , e fanciullo  farfi  tal  for^a  er  in- 
giuria , non  bauendo  niuno  altro  rifugio  yfubito  aliato  il  coperchio  della  caldaia , 

Rigettò  nell'acqua  calda  del  bagno  ; & neramente  morì  egli  a gran  torto, bauendo 
fatto  cofe  digmffime  e della  patria , e della  fua  l elicla , Ma  non  fomigliògià  a que- 
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fio  quel , che  Cleeneto  fece , ilquale  effendo  Cleomedonte  fuo  padre  per  ima  condan-  £ 
nazione , che  gli  era  fiata  fatta , debitore  alla  I\epvblica  di  ci  t.  quanta  talenti , ba- 
ttendo prefo  lettere  di  fattore  da  De  mctrio, nelle  quali  egli  domandano  alpopol  d'A- 
tbene  ; che  rimettere  quella  condannagione  a Cleomedonte , non  folatnente  mt  tiferò 
fesìeffo , ma  nife  anebora  nella  città  grandifìma  confufìone  . Ter  cicche  ritenuto 
e'bebbero  quefie  lettere , & bauendogli  Atheniefi  liberato  Cletntedonte  d'ognipe -, 
na  , fecero  un  decreto  ; che  ni  un  cittadino  preferì  tajfc  piu  lettere  da  Demetrio  al  po- 
pol  d ititene  : ma  intendendo  poi  ; che  Demetrio  baurua  hauuto  ciò  molto  per  ma- 
le , fubito  pentiti  di  quel  che  baueuano  fatto , non  purereuocarono  quel  decreto,  ma 
anebora  di  coloro  cb' erano  flati  inuentori  di  tal  cofa , battendone  fatto  morire  alcu- 
ni , & alcuni  altri  confinati,  fecero  una  ordinatione  nuova,  laquale  fu  in  quefio  modo 
approvata  da  tutto  l popolo . Cioè;cothcra  parfo  al  popolo  d'Atbeneicbe  tutto  quel-  t 
lo  cbt  7 Bs  Demetrio  bauefic  commandato , appreffo  a gli  Dei  fuffe  lecito , & bone- 
fio , & appreffo  agli  buomini  fuffe  riputato  ginflo  . Ora  bauendo  un  de  nobili  det- 
to ; che  St  rat  ocle  farneticava  a propor  fimi  li  dei  reti , Democbare  Spartano  difje  ; 
Certo  Stratocle  farneticherebbe  , quando  egli  non  far  net  i caffè  : perciocbe  egli  giovò', 
a malti  con  Icfue  adnlationi . Onde  effendo  fubito  acci* fato  Democbare  di  quifie pa- 
role , ch'egli  buneua  dette , ferrea  alcuno  indugio  fu  mandato  in  efiglio . Quefie  co- 
Je  facevano  gli  s. Itieniefi , quando  piu  fi  tenevano  deffer  liberi , e che  il  pre fidio  fuf- 
fe flato  loro  leuato  . In  quefio  mego  effendo  ito  Demetrio  nel  Teloponnefo , quando 
i minici  non  affettavano  la  fua  venuta , ma  apprcfjandofi  lui  fi  davano  a fuggire , le 
città  fi  gli  davano  fienxa  alcuna  battaglia.  Egli  occupò  dunque  con  grand ifjì  ma  pre- 
fissa Atte  : quefio  è il  nome  d una  contrada , & Argo , c Sicione , e Corimbo  ,c  G 
tutta  l’Arcadia , fuorché  Mantinea;  e dato  folatnente  cento  talenti  a coloro  che  ue- 
raito  in  prefidio , finga  alcuno  indugio  le  rimife  in  libertà.  Ora  celebrando  egli  in 
Argo  lefefle  di  Giunone  inficrne  co'  Greci , e diuidendo  i premi  de  gli  abbattimenti , 
prefe  per  moglie  De  id. imi  a forclla  di  Tirrho , e figliuola  <T  Eaco  Bj  de'  MolcJJi . Ef- 
fendo  poi  ito  a Sicione , poich'egli  bebbe  perfuafoal  popolo  ; che  ubandoti  a t a quella 
città , babitaffero  un'altro  luogo  piu  commodo  appreso  a quella  città , fubito  cam- 
biatole il  nome , commandò , che  in  luogo  di  Sicione  ella  fi  cbiamaffe  Dcmetriade . 
Fccefi  poi  ned.  1 filmo  una  dieta  generale  : dotte  tuttti  i popoli  che  serali  raunati  qui - 
Hi , di  commuti  confent intento  chiamarono  Demetrio  capitan  della  Grecia , fi  come 
prima  baueuano  chiamati  Aleffandro  & Filippo , de'  quali  egli  non  fi  flimò  d effere 
punto  minor  Bj , infuperbito  per  la  felicità  prefente , & per  lo  grande  fiato , ch'egli  H 
haueua . Teube  non  bauendo  Aleffandro  mai  tolto  ad  alcuno  il  nome  reale , ne  an- 
ebo  at  tribui  tofi  mai  tanto  da  fc  fiefjo  , ch'egli  fi  cbiamaffe  BS  degli  l{e , an^i  ha- 
uendo  egli  conceffo  a molti  i regni , & ad  alcuni  le  dignità  reali , chi  farà  quel  che 
meritamente  non  fi  maravigli  della  infolenga  di  Demetrio , ilquale  ffresaìl^° tutti 
gli  altri , non  chiamava  He  ninno  fm>r  che  fc  fiejfo  ,drfno  padre  Antigono  ? E che 
piu  anebora  in  quella  compagnia  , dove s erano  raunati  molti  beoni , quando,  coloro 
Copra  i quali  per  burla  fi  iterfaua  il  vino , alcuni  chiamavano  Demetrio  Be , altri  Se- 
duco principe  degli  Elefanti , alcuni  Tolomeo  generale  dell'armata  , alami  Lif  ma- 
cho guardiano  del  tbeforo  , & alcuni  dicevano , (he  Agatocle  Siciliano  era  principe 
dell' I fot  a ; Demetrio  s'allegrava  molto , ueggendo  che  tutti  gli  altri  cran  chiamati 
c on  diuerfi  nomi , & eglifolo  era  demandato  Bj  • Ma  effendo  pervenute  quefie  cofe 
all' orecchie  de  i B£>  Indotte  tutti  gli  qltri  fi  face  nano  beffe  di  quefia  buffoneria  come 
. ...  1 di  cofa 
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rjl  di  cofa  nana]  foto  Lìfimacho  fi  sdegnò  d'ejfcre  Rimato  per  Eunucho  da  Demetrio  ( per  Sdegno  di  I.;. 
ciochegli  Eunuchi  apprefjo  di  loro  fogli  oru  hauer  cura  del  tbeforo  reale  ).  Era  oltra  fimac*°  • 
di  ciò  accrefciuto  quefto  Juo  fdegno  da  una  certa  perpetua  inimeitia , che  [opra  tut- 
ti gli  altri  egli  haucua  fentprc  battuto  con  Demetrio . Ter  laqual  cofa , rinfaccian- 
dogli l amor  di  Lamia , dijje  ; come  egli  haucua  ueduto  pure  allhora  una  f emina  di 
mondo  ufeire  della  feena  tragica . Fjfpofe  a quefto  Demetrio  ; che  Lamia  fua  baga- 
feia  era  piu  modejla  , che  la  fua  moglie  Tenclope  . T ornando  poi  Demetrio  in  itite- 
ne yfcrijjepoco  innanzi  una  lettera  a gli  Mtheniefi , nella  quale  diceua  ; com'egli  era 
rifoluto  tojio  eh' e'  f u fi c giunto  quiui , fenga  alcuna  dimora  mtrodurfi  nelle  cofe  fa- 
tré  , e da  minimi  miftcrtj  fino  à maggiori  ; iquali  dallo  effer  ueduti  fi  chiamano  epo - 
ptica  ; intendere  le  cerimonie  di  tutto  l faenfi  ciò . E ciò  era  allhora  cofa  federata  e Q0an<jo  ce 
B mal  u agi  a , & innanzi  a quel  tempo  non  mai  piu  udita  . Tercioche  i mifteri  piccioli  |ebrauano  » 
fole  u ano  celebrar  fi  del  mefe  di  ìfouembre , e i grandi  dclmefe  di  ^ Igofto  ;&  fra  mifierii. 
quegli  e quefli  che  fono  riputati  fupremi , per  ci  oche  gli  huominigli  guardauano  con  . 
gran  riucrcnxa  , ui  cadeva  almeno  lo  (patio  d'uno  anno  ; e innanzi  a quel  tempo  non 
ui  fi  poteua  ire . Ma  come  furono  lette  le  lettere  di  Demetrio , ejfcndofi  me  fa  la  co- 
fa  a partito , unfolo  che  fu  Titbodoro  daducho  , cioè  che  teneua  le  fiure  faccllejieb- 
be  ardimento  di  tener  contraria  openione  alla  uolontà  di  Demetrio . Ma  in  tanta 
paura  della  città,  poco  ualfe  il  conftglio  dell'ottimo  c fanti  fimo  huorno  ; pcrcioche 
Stratoclc  fubitofcce  una  ordinatione  ; chel  mefe  di  Maroso , ilquale  era  allhora  pre - 
fente , fi  chiamajfe  JLoiiembrc  : & a quel  modo  quaft  chefuffe  il  fuo  legittimo  tem- 
po , prima  moflrarono  i piccioli  mi  fieri  a Demetrio  : dopò  quefto  chiamarono  il  me- 
C de  fimo  Mar  7^0  Mgofto , e fubitogli  ccnceffero , ch'egli  poteffe  & intendere , & ue- 
derc  a fua  uog'ia  i mifteri  grandi , e quegli  anchora  che  fi  tengono  perii  fupremi . 

Ter  laqual  cofa  Filippide  biafimando  Stratocle  tdifie  ; 

» » Qjjefli  hà  riflretto  f anno  in  un  fol  mefe . 

E dell'albergo  diTallade  contaminato  da  Demetrio  ydijfe  i ; 1 

,,  Cofiui  del  tempio  di  Mincruahà  fatto 
, , Vn  chiaffo , & hà  menato  le  bagafiie 
f y T^el  facro  albergo  de  la  uerginella . 

Ma  Intuendo  Demetrio  fatto  di  molte  uituperofe  dishonefià  in  quella  città , lequa - 
li  fhaueuan  tutta  piena  di  dolore  e di  man  nconia, quefto  fopra  ogni  altra  cofa  gra- 
vemente ojfefegli  Mtheniefì  ; chchaucndo  effì  per  commijjion  di  Demetrio  con  gran 
p preflezz*  mefji  infieme , c portatigli  dugutto  cinquanta  talenti,  fubito  Demetrio  fe- 
ce dare  tutto  quello  argento  a Lamia , & all' altre  fue  f emine , per  comperar  fapone . 

7{e  tanto  il  dannose  lo  feommodo , quanto  lajdisboneftd  della  cofa , con  laquale  pa- 
tena che'l  f{e  fai  effe  poco  conto  della  riputatane  della  città , di  (pi  acque  a gli  Mthe- 
niefi  : anchor  che  alcuni  dicano  ; che  ciò  non  fu  fatto  a gli  ^At beni  e fi , ma  a T beffa- 
li . Lamia  anchora  ella  non  contenta  della  dishonefià  di  Dimenio  ,oltra  i vituperi j Conaito  di 
e le  ribalderie  di  lui , era  uenuta  a tanta  sfacciatezza;  che  per  apparecchiare  un  con - Lamia  u 
uito  al  l\e , tolfe  denari  damolti , e fece  poi  un  conuito  tanto  (plctidido  per  magnifi- 
cenza d'apparato , e per  diuerfità  di  uiuande  ; che  Linceo  Samio  ne  fcriffe  un  li bro . 

Ter  laqual  cofa  alcun  poeta  Comico  chiamava  Lamia  la  mina  della  città  ; & Demo- 

chare  Solenfe  chiamava  Demetrio  favola , percioch'egli  haucua  feco  Lamia . Et  già 

non  pure  tutte  le  mogli , ma  gli  amici  fiioi  anchora  ,ueggendo 'carne  Demetrio  era  *jnDc'_4‘ 

guafio  di  lei , e che  per  amor  fuo  molte  piu  cofe  che  per  tutte  l'al  tre  faceua>quafi  tvt-  mctrio . 
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ti  d'accordo  le  portavano  odio . Ora  battendo  egli  una  uolta  mandato  fuoi  Umba-  E 
feiadori  a Lifimacbo  ,ritronandofi  egli  ociofo,  contava  loro  una  battaglia,  laquale 
egli  bavetta  già  fatta  sformato  dal  J{e  Uleff andrò  con  un  brattiamo  Icone , e mojlra - 
ua  loro  lemargini  ,cbegli  erano  rirnafe  dall'unghie  di  quella  beflia  nelle  braccia  c2r 
nelle  gambe  ; dove  gli  Mtnbafciadori  ridendo  dtffcro;cbe  ancboil  He  loro  baucua 
terribili  morfi  della  fera  Lamia  nel  collo  . Ma  queflo  par  ben  marauiglia  ; che  ba- 
uendo  prima  Demetrio  rifiutato  di  voler  Fila  per  moglie , pi  rcb  ella  era  boggimai 
donna  affai  bene  attempata , & ch'ejfcndo  sformato  dal  padre  -ttptna  fi  riducete  a pi- 
gliarla ; sinnamor  affé  poi  tanto  fieramente  dell  amor  di  Lamia  3 che  fi  guaftaffe  di 
lei , laquale  era  già  vecchia . Ora  cantando  & fonando  Lamia  in  un  certo  conuito , 
Demo  laquale  era  chiamata  per  fopranomc  Mania , cioè  paggi  a , domandata  da  De- 
metrio i quel  che  le  parata  di  Lamia , diffe  ; ella  mi  par  vecchia , o He . EfJ'cndogli  F 
poi  portate  innanzi  le  fiutte , riuolto  pure  a lei , dijfe  ; vedi  tu  quante  cofe  Lamia  mi 
manda  . Et  Demo  gli  rifpofe  ; molte  piu  te  ne  manderà  mia  madre , o Hjt  ,fe  tu  vor- 
rai dormir  [èco . Truouafi  firitto  anchora  ; coment  n a certa  fé  utenza , che  fi  chiama 
il  giudi  ciò  di  Boccbore  ,fu  riprefa  da  Lamia  in  queflo  modo . Vn  certo  giovanetto  in 
Egicro  era  innamorato  d'una  f emina , che  baucua  nome  Thonide:  laquale  domandan- 
dogli ogni  dìgroffa  fomma  di  denari , perciock'cffa  vedeva  com'egli  era  guafto  di  lei; 
per  avventura  avvenne , che  effendofi  fognato  il  giouanetto  d'impacciar  fi  con  quefla 
donni , tutto  quel  defiderio  e quella  voglia , ch'egli  batteva  prima  del  fatto  fu  o,  fi  gli 
fpenfe  affatto . Laqual  cofa  come  T bonide  bebbe  iute  fa  : gli  domandò  il  pagamento , 
ma  non  volendo  il  giovanetto  per  ciò  darle  nulla  , ella  lo  fece  chiamare  in  giudicio . 
Vdita  quefla  differenza , Boccbore  fvbito  commandò  a quel  gioitane , ch'egli  arre - © 
caffè  quitti  in  un  certo  uafo  tanto  oro  , quanto  effa  gli  chiedeva;  & poi  con  le  fue  ma- 
ni i ueggendolo  la  donna , di  qua  e di  là  brancienffe  quello  oro . Terciocb'egli  giu- 
dicò 3 che  fi  come  il  giovanetto  baueua  goduto  l'opinione  della  cofa  def  dorata  ,cofi 
la  donna  doveffe  rimaner  contenta  dell  ombra , e dell imagine  dell  oro  da  lei  bramato . 
Dicefi  ; che  Lamia  biafimò  queflo  giudicio  di  Boccbore  come  iniquo , & ingiuflo  : per 
quefla  ragione  ; perche  bauendo  quel  fogno  leuato  il  defiderio  del  giovanetto , non 
però  l'ombra  dell'oro  baueua  fpenta  la  voglia  della  meretrice . Qjtcfle  fon  dunque  le 
cofe  3 che  fi  dicon  di  Lamia . Ma  le  fortune , e i fatti  di  queflo  buomo  , ch'io  fcriue- 
rò  da  qui  innanzi , infelicemente  dopò  quefla  profferita  fui  ceffi , hanno  mutato  que- 
fta  mia  bifloria , qua  fi  di  comedia  in  tragedia  . Tercioche  congiurando  gli  altri  Fje 
contra  Antigono,  e riducendo  tutte  le  lor  forge  infieme,  Demetrio  moffo  dalla  gran-  ^ 
degga  dell' imprefa  ,fi  partì  di  Grecia , e andò  a trouare  Antigono  fuo  padre,  per 
configliarfì  con  ejfolui  del  modo  di  riparare  alla  guerra , che  gli  veniva  addoffo  . Et 
battendolo  trottato  che  fopra  le  forze  dell'età  fitta  già  confumata  dalla  ttcccbicg^ga , 
egli  prouedeua  l'effercito  , e con  tutto  l'animo  e la  mente  era  riuolto  alla  guerra;  con 
maggior  uehemenga  che  prima  aggi ungendoft gli  lo  Siimolo  del  padre,  sacccfe  di  de- 
fiderio  di  guerreggiare . Ma  ejjendo  Antigono  il  maggior  He, che  fuffein  quel 
tempo , facilmente  fi  crede , ch'egli  baurebbe  potuto  mantenere  a fe  fleffo , & a fuo 
figliuol  Demetrio  il  primo  luogo  , & la  prima  dignità,  nella  fua  morte , segli  bauef- 
fe  voluto  temprare  la  fitta  info  tenga , uincere  la  fuperbia,  & fignoreggiare  con  mag- 
gior deflreg^ga . Ma  effendo  egli  buomo  di  natura  Urano  , e fuperbo  , & non  meno 
afpro  nelle  parole , che  nell' opre  ,ft  prouocò  contra  molti  giovani , e molto  poffenti  : 
perche  bauendo  egli  intefa  quefla  congiura , baueua  battuto  a dire  ; che  con  una  pie- 
tra & 
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jt  tra&  con  un  grido  gli  baurebbe  tutti  sbaragliati  ,come  fi  fà  de  gli  uccelli,  che  So- 
gliono raccogliere  i fimi . Haueua  già  ratinato  „ Antigono  piu  di  Settanta  mila  San- 
ti , dieci  mila  caualli , & fiettantacinque  elefanti  : dotte  d'altra  parte  i nimici  haue- 
uano  feffantaquattro  mila  fanti, diece  mila  £r  cinquecento  ( aiutili , quattrocento 
elefanti , & cento  uenti  carrette . jl  queflo  modo  effondo  dall  una  e l'altra  parte  con 
ogni  diligenza,  proucdute  le  genti,  v Antigono  poi  c’hebbe  pofio  il  fuo  campo  apprejfo 
l'ejfercito  de'  nimici , non  tanto  mutò propofito,  quanto  fieran^a  : peruoib'egli  l’an- 
dana riuolgendo  nell  animo  la  grandezza  della  cofx  ,&il  ftccejfo  della  guerra  ch'e- 
ra quafi  uicina  : ne  fapcua  bene , fé  egli  haueua  piu  da  temere  ,o  da  Sperare.  Ter-  Antigono  iu 
ciocbc  l' ufanxa  di  itine  ere , e l'openione  natagli  dalla  frcfia  profferirà , gli  dauano  8r“ 
Speranza  & ficurezja  d'ottener  uittoria  ; e d'altra  parte  l'animo  fuo  , ilquale  batte * n,0 . 

B ua  pr attica  di  molte  cofe , & quafi  fapeua  la  condi tionc  della  fortuna , laquale  fi  di- 
letta di  fare  fpejfo  mutai  ioni;  gli  metteua  paura  e penfiero  . Efjendo  egli  dunque 
attengo  nell' altre  guerre  a ujare  alta  noce  e parole  fuperbe , bora  mordendo  & hi  ra 
facendofi  beffe  del  nimico , & bora  uantandofi  del  fuo  ardire  : trouandofi  allbora , 
per  quel  che  fi  uedeua , in  grandijjimo  trauaglio  d'animo , quafi  ch'egli  \preuedejfe  la 
ruina , che  gli  haueua  a ucnire  addo  fio  , contea  Infanga  fua  fi  uedeua  ilare  di  conti- 
nuo penfofo  fenga  dir  nulla  . Molte  altre  cofe  fece  ^Antigono  allbora  Jequali 
egli  non  era  ufato  di  fare.  Tercioche  dicefi  ; che  alla  profetica  di  tutto  leffcrcito,  i i.  i 
egli  ordinò  fuo  fucceffore  Demetrio  fuo  figliuolo , quafi  ch'egli  penfaffe  boggimai  al- 
l'altra uita , & menatolo  poi  nel  padiglione,  mandando  fuori  ogniuno,  ragionò  mol- 
to foco  ; laqual  cofa  diede  gran  marauiglia  a tutti  i faldati  ; effondo  egli  dìangi  nfa- 
C fo  di  rado , o quafi  non  maifauellar  con  ejfolui , ne  conferirgli  ifuoi  fegreti  ; ma  Se- 
guendo folo  il  configlio  fuo  ,f acena  quel  che  gli  pareua , & fcruiuafi  di  coloro  eh' e' 
uolcua , e rifiutando  il  parer  degli  altri , folo  egli  fi  configliaua  fra  femedefimo , & 
fi  rifolucua  di  quel  che  egli  haueua  a fare . Onde  fi  truoua  ferino  ; cb'effcndo  una 
uolta  domandato  Antigono  da  Demetrio  giouanetto  ; quando  egli  era  per  di  loggia- 
re  con  l'ejfercito , con  uifo  turbato  rijpofe  al  figliuolo  ; hai  tu  folo  paura  di  non  pote- 
re udire  il  fuon  della  tromba  ? Ma  a qucjlo  penfiero  d' \Antigono  s erano  in  quel  tem- 
f Raggiunte  anebora  alcune  altre  cofe , lequali  pareua  che  gli  mtnacciaffero  contra- 
ria , & cattiua  fortuna  . Tercioche  Demetrio  fi  fognò  di  domandare  ad  ilejl'andro  s Q De. 
armato  di  beiti  (fune  armi  ; che  contrafcgno  cjfi  dauano  a Soldati  perla  battaglia  che  me  trio. 
s haueua  a fare , & che  egli  gli  rijpofe , Ciotte  & littoria;  all’ bora  Mlcffandro  gli 
& dijfe  ; & io  me  n'andrò  a trouarc  i uojlri  nimici  : perch'io  fon  riceuuto  da  loro . Di- 
cono anebora  ; che  Antigono  ufctndo  fuor  del  padiglione , quando  l'ejfercito  era  gii 
in  battaglia , inciampando  con  un  piede  cafcò  bocconi  in  terra  con  tutta  laperfona , 

& effondo  poi  ri^atOyConle  mani  al  cielo , pregò  gli  Dei  ; che  gli  defftro  uittoria , 

■o  innanzi  cb’e'fuffe  uinto , la  morte  finga Sentimento . Et  fubìto  dopò  queflo  uenne - 
ro  a battaglia  ,&dato  il  fegno  dall'una  e l'altra  parte,  la  gjtffa  satt  accana  da  ogni 
lato , eglioccbi  egli  animi  di  tutti  erano  occupati  in  quello  abbattimento  ; quando 
.Demetrio  con  un  ual  orofifiìmo  Squadrone  di  cattai  ieri  feelti , ch’egli  mede  fimo  gui-  Demcm'oper 
datt  a , fpinfecontra  slitti  oc  ho  figliuolo  di  Scleuco  ; ilquale  baucndolo  effo  rotto , & Uc<^^1ird,rc 
meffo  in  fuga  per  ardor  di  combattere  ,&  per  defìderio  di  uincerelo  perfeguitò  di  j*|u*  a utl* 
tal  modo , che  udendo  egli  troppo  furiofamcntc  ottener  la  uittoria  , la  perdè  affat- 
to. Ter  che  egli  non  potè  poi  tornare , ne  ritrouare  la  fanteria  ,fr amen  cndofi  in 
mego  gli  elefanti  i e Stlcuco , ueggendo  la  fanteria  Spogliata  del  prefidio  de  caual- 
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li , cominciò  a girargli  intorno  , & ifpauentargli  facendo  uifla  d'a/falirgli . Dot  e ciò  E 
fatto , gran  parte  di  loro  ueggendofi  tolti  in  megp  da'  nimici , e per  la  partita  di  De- 
metrio fogliati  d ogai  dtfefa , da  loro  mtdefimi  pajfarono  nel  campo  de  nimici , & 
gli  altri  non  potendo  foftenere  la  furia , fi  mifero  in  fuga.  Et  fubito  dopò  quefio 
una  gran  turba  di  nimici , a guifa  di  tempefla  cor  fé  addofio  Antigono  : & molti  a 
un  tratto  tir  aitano  a lui  folo , quando  non  so  chi  uofgendofi  uerfo  di  lui,  gli  dijfe; 
cofloro  ,o  l{c,  uengono  alla  uolta  tua  ; però  ti  prego , che  tu  cerchi  di  falnarti.  Dijfe 
allhora  Antigono  ; e che  penfano  cofloro  di  uolerefar  di  me  Verrà  Demetrio , e mi 
darà  foccorfo . Ma  in  tanta  preflegfta  domandando  egli  indarno  l'aiuto  del  figliuo- 
lo , mentre  che  eglifìguardaua  pure  da  ogni  parte  intorno , chiamando  Demetrio , 
in  quejlo  megp  fopì  agiunfero  i nimici , & affalirono  il  poucro  nocchio , e dandogli  di 
molte  ferite  jjuiui  lo  lafciarono  morto , mct  tendi fi  a fuggire  tutti  gli  amici  & etm-  t 
pagai  fuoi , fuorché  T borace  da  Larifl'a  , ilquale  rimale  quafi  folo  apprejfo  il  corpo 
del  l{e  morto  . E(Jcndo  dunque  in  qitefto  modo  finita  la  battaglia  , i l{e  che  haue- 
uano  fatto  lega  infieme , battendo  battuto  una  grandi filma  uittoria,  Uvacei  andò  tut- 
to'l  regno  d' Antigono  , e di  Demetrio  come  uno  fmifurato  corpo , lo  partirono  fra 
loro.  Ma  Demetrio  con  cinque  mia  fanti,  & quattro  mila  caualli  cjjendo  conia 
maggior  prc fletta, eh' e potè,  fuggito , & giunto  a Efefo , shebbe  f affetto  di  lui , che 
per  la  niioua  rotta  ch'egli  baueua  riceuuta  , trouandofi  bauer  hi  fogno  di  denari , noti 
affali  fi  e er  ritbaffc  quelfamofijjimo  tempio . Ma  dubitando  anch'egli , che  i foldati 
fuoi  contra  fua  uoglia  non  fi  mette [fero  a fare  fi  gran  ribalderia , fi  partì  fubito  di 
quiui , e nauiiò  uerfo  la  Creda  , con  animo  perla  prima  co  fa  d'andare  in  A t bene  ; 
Athenìefi  fan  laqual  città  tcneua  per  unico  rifugio  nelle  fue  fuenture  . Tcrdocb'egli  baueua  la-  G 
co  intendere  feiato  quiui  & natali , <&•  denari , fua  moglie  Dcidamia , e non  fi  riputaua  d'ha * 
a(  [)eine"'°  * uer  rifugio  alcuno  pili  fi  curo  alle  fue  cofe  ,che  l amicitia  degli  Atbenit  fi  . Ma  ter - 
CO  (h  alia  citta  nan^°  egli  con  quefla  uana  fpcranga  in  Grct  ia , come  fu  giunto  apprejfo  alle  Cicladi , 
gli  Ambafciadori  degli  Athenicfi  fi  gli  fecero  incontra  facendogli  intendere , che 
non  s'accoflaffc  alla  città  ( pcrciocbe  il  popolo  baueua  ordinato  ; che  non  fi  riceueffe 
ni  un  l\e  in  Athene  )egli  difiero  ; come  effi  haueuano  honorat  amente  accompagnata 
Dcidamia  fua  a Megara  . Vdita  quefla  ambafeiata  fubito  il  l{c  montò  in  tanta  co- 
lera e f degno , ch'egli  ufci  quafi  fuor  di  feUeffo . Tcrciocbe  anchor ch'egli  haueffe 
perduto  in  una  battaglia  il  regno , il  padre , e l'cfi'ercito , e d'un  fiori  ti  fiimo  flato*, 
ch'egli  baueua  prima  ,fuffe  ridotto  quafi  a cflrema  mi  feri  a ; confederando  nondimeno 
• fra  fe  medefimo  la  forga  della  fortuna  , & i cafi  communi  della  guerra , tutte  i altre  H 
cofe  contrarie  gli  pareua  di  Apportare  con  animo  cofìante  ; ma  bene  è incredibile  a 
dir  fi  ; quanto  qucflo  non  penfato  inganno  , per  loquale  fi  teneuafuor  d'ogni  fua  fic- 
ranga  ingannato,  e febernito  da  gli  Atheniefi  ,gli  riempiè  l'animo  di  dolore , & 
d'affanno . Ter  laqual  cofa , agiudicio  mio , molto  s'ingannano  quei  Trincipi  & 
fyje , iquali  flimano,cbe  l' eccellenza  degli  honori  data  loro  da'  popoli  ,fia  grandiffi - 
mo  teflimonio  di  bcniuolenga , c fermo  preftdio  dello  flato  loro..  Terctocbe  fe  ben 
v . ■ pare,  che  i popoli  di  lor  proprio  uolere  e per  una  certa  beniuolcnga  fi  muouano  a Ig- 

norare i Trincipi , muouonfi  nondimeno  le  piu  uoltc  per  paura  ; perche  tanto  coloro 
che  gli  odiano , quanto  quei  che  gli  amano , fogli ono  fare  honore  a Trincipi . Cli 
Sententi  per  fn{Qmini  faui  adunque  non  guardando  a flatue , pitture,  o diuini  honori , ma  alle  prò - 
(cuucrfuo  Ict  Pr*e  ioni,  fi  fidano  in  qnefle  cofe  come  fatte  loro  per  cagion  cT  honore  ,ofe  ne  dif- 

tcre  doro . fidano , come  di  cofe  fatte  per  forga . Conofcendo , che  i popoli  ffcffo  quando  gli  ho- 

nora  ,ha 


loro. 
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jl  nora  , ha  in  odio  coloro  che  uogliono  da  loro  i fouerchi  honori  per  forila . Ma  De- 
metrio battendo  ( come  parcua  a lui  ) ricettata  grande  ingiuria  da  gli  ^ itbeniefi , ZT 
non  basendo  modo  di  ttendicarfi , appettando  tempo  piu  commodo , cominciò  a parlar 
modeflamente  del  popolo  d.\At bene , e non  mo/lrare  alcun  Jegno  damino  sdegnato. 

Ma  domandando  loro  ; che  gli  fuffero  r end /ite  le  naui , ch'egli  haueua  lanciate  nel 
porto  di  Tireo.fra  Icqualt  una  ue  nera  da  tredici  remi, e tonced  ndogltene  gli  *Atbc- 
nieji , egli  colf:  quefla  armata  , <jr  con  la  maggior  prt fletta  ch  e potè , p-fiò  nell'-  Demetrio  nel 
ljlbmo . Do  ue  poiché  fu  giunto , trono  , che  le  cofe  fuc  andati  ano  ogni  dì  di  mele  in  * • 

peggio  ipcrciochc  i fuoi  pnfidij  erano  d'ogni  parte  cacciati , e le  atta  fenica  ale  mia 
battaglia  fi  da  tano  a nimici  . Ter  lacjual  cofa  facendo  mtoui  difegni  nell'animo  fuo , 
poich  egli  bebbe  lafiato  Tirro  in  Grecia , ej)o  con  tutta  l'armata  andò  in  (ba  rate- 
li fo  , e ajfaltò  il  regno  di  Lifimacbo  : ne  pafiò  molto  tempo  , che  accrefi  endo  ogni  dì  le 
fu:  for^e , mife  infieme  uno  effercito  affai grande  . Et  ciò  non  dijptaceua  a gli  altri  Nuouo  etrr- 
He  , percioebe  c(Jì  lo  ffreg’gauano , perche  non  era  punto  piu  temperato  di  Dcnetrio,  c,to  <il  Dca,°! 
e qua  fi  con  una  certa  continuile  concordia  uoleiiano  male  a Lifimacbo  per  la  grandifii- 
mx  fuperbia  , & Slato  ch'egli  barn  ua . Ala  poco  dipoi  afpirando  a Demetrio  miglior 
fortuna  ,auuenne  che  Seltuco  ueggendo,  che  Lifimacbo  haueua  pri  fo  due  figliuole  di 
T olom  o una  per  fua  m glie , e l altra  per  jlgathode  fuo  figliuolo , anch'egli  siivtò 
chefuffc  beni  (fimo  fatto  fortificare  il  regno , <jr  i fui  cefi  ori  fuoi  con  piu  parentadi , c 
de  maggiori  “principi , ch'egli  potefie  battere  ; e cofi  domando  per  moglie Stratomca  stratonica  fì- 
figliuola  di  Demetrio  & di  Fila . Ter  che  Demetrio  non  rifiutando  punto  (jttefia  non  gliuola  di  De 
affettata , &fuor  d'ogni ff  franga  offertafigli  uentura  ,fubito  con  la  f annulla , °“etrio . 

C con  tutte  le  naui  fe  n'andò  in  Siria . Ma  mentre  che  l'armata  cofteggiaua  la  riuiera 
di  Cilicia , e Demetrio  paffaua  lungo  terra  ferma , perche  i fòldati  Jcefi  in  terra  face- 
nano  di  molte  correrie , & danneggiauano  afidi  il  paefe , Tliflarcho  fratello  di  Caf- 
f andrò , ilquale  doppo  la  g ornata  fatta  con  + Antigono  haueua  ricenuta  quefla  pro- 
vincia dagli  Re . Cofìui  lamentando  fi  dalla  ingii  ria,  i he  gli  era  fatta  da  Demetrio , 
e parte  dolcndofi  di  Seleuco , ilquale  fenga  faputa  degli  altri  Re,  t umana  in  gratin 
col  nimico  commune , andò  a trouare  il  fratello . Laqual  cofa  come  Demetrio  hebbe  Demetrio  ftc 
intefa , battendo  trouata  maggiore  occafionc  per  la  fua  partita  , sbarcò  i faldati  in  cbegguQuin 
terra  a Qgtinda  ; & affaldo  il  fuo  paefe  ; & poi  che  [hebbe  tutto  focheggiato , por-  1 * 
tondone  mille  dugento  talenti , con  gran  preda  ritornò  allarmata.  Affrettò  poi  il 
fuo  niaggio  quanto  fu  poffibi’e  ,e  già  era  uenuto  infieme  con  Fila  fua  moglie  appreffo 
D Orofio  ; quando  egli  trono  il  Re  Seleuco  , e prima  leuatogli  ogni  Joffutto , & ingan- 
no , amo  ceuoli  (finamente  s'abboccarono  infieme , battendo  prima  Seleuco  bumana-  Demetrio 
mente  raccolto  Demetrio  nel  fuo  padiglione  : ilqual  Demetrio  benignamente  poi  ri-  s'abbocca  co 
cenette  lui  nella  fua  nane , laquale  era  di  tredici  remi . Ragionarono  poi  molte  uoltc  Seleuco . . 
infieme , e molto  famigliar  mente  f tìnga  armi , o guardia  , o alcuno  indicio  di  f affet- 
to , ma  con  incredibile  amorctiolegja  con  fumarono  il  giorno  ,fin  che  Seleuco  parten- 
do da  Demetrio , e menandone  feco  Stratonica , con  ogni  pompa  andò  in  ^4  ni  toc  bea  . 

Ma  Demetrio  andando  in  Cilicia  fenga  metterui  alcun  tempo  in  nego , prcflamcntc  

mandò  Fila  fua  moglie  al  fratello  Cafiandro , acciocbe  cllafacefie  J culti  delle  querele  » 
c' haueua  fatte  Tliflarcho  delle  ingiurie , che  egli  haueua  riteuute . In  queflo  mego 
DciJamia  uenendo  di  Grecia  a trottar  Demetrio , <jr  Si  andò  pochi  giorni  con  effo  lui , 
fi  morì  d'una  certa  malattia  : dopò  la  cui  morte , Demetrio  cercando  nuoua  moglie  , Morte  di  Do*" 
battendo  per  mego  di  Selcino  fatto  parentado  con  Tolomeo  ,gli  fu  promeffa  pomo-  damia. 
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rone  dell’ar- 
ricchire. 


Demetrio  pi-  glie  T olomeide  figliuola  di  lui . Et  qucfta  opera  di  Sclcuco  fu  piena  di  humanità  & E 
B|!a  Pf  rJmo' . di  cortefia , ma  quella  fu  bene  inbutnana  & indegna  del  frtfco  parentado  . Tercioche 
de  (igliuoiTd!  u°lcnd°  Seleuco  da  Demetrio  ;cbe  egli  pigliando  denari  fuffe  contento  di  rcflituirgli 
Tolomeo.  Ctlicia  , non  folamente  queflo , ma  ne  ancbo  potè  ottener  da  lui , che  gli  uoltffe 
Sclcuco  tcnu-  conce^erc  T iro  & Sidone . Tslclla  qual  cofa  dicono , che  Seleuco  fu  tenuto  difcortefe 
to  difcortefe.  & uillano  ,efu grandemente  biafmato , che hauendo  egli  abbracciato  col  fuo  Impe- 
rio ogni  cofa  dal  mar  d'india  alle  riuicre  di  Siria  , fuffe  allbora  tanto  mefcbino  d'a- 
nimo , chefaceffepiu  flima  di  due  citta , che  del  parentado  d’uno  eccellenti  (fimo  & 
chiariffimo  huomo , & nonpure  non  aintaffc  il  fuocero  fuo  trauagliato  da  una  gran 
fortuna , ma  negandogli  uno  tiretto  alloggiamento},  lo  cacci  affé  qua  fi  fuoridei  fuo 
Detto  di  Pia-  fiato . Qjiefla  è quella  mefehinità  d'animo , laqualfà  ueri (fimo  il  detto  di  Tintone . 

Ilqual  dice  ; colui , che  uuole  effer  ricco  , non  ha  da  ragunar  denari , ma  da  feemare  P 
il  defìderio  . Ter  laqual  cofa  colui  non  ufeirà  mai  di  pouertà,  che  non  mettendo  ter- 
mine alcuno  a fuoidefiderij , è di  continouo  trauagliato  dalla  ingordigia  delle  rie - 
che^ge . Hora  trouandoft  Demetrio , contra  quel  c!)C  egli  baucua  creduto , ubando - 
nato  da  qucfta  fpcranga , non  però  fi  perdette  d'animo , ma  cerne  huomo  di  grande 
fpirito , & attengo  a trattagli  della  fortuna  , diffe  ; anchor  ch’io  f affi  unito  mille  uol- 
te  in  battaglia , io  non  tonò  per  queflo  mai  a guadagnarmi  la  gratin  di  Seleuco  mio 
genero  per  una  uil  mercede . Ma  dopò  queflo , effendo  fubito  chiamato  per  lettere 
d' amici , i quali  l’anuifauano  ; come  Lacharc  in  una  gran  feditione  d'Mtheniefi  sera 
fatto  tiranno, & lo  confortauano,che  egli  non  lafciafje  ufcirfì  di  mano  una  tanto  oc- 
cafione  di  racquiftarfì  _ Athene  ; fubito  con  tutta  l'armata  fpinfe  alla  uolta  della  Gre- 
cia . Ma  effendo  giunto  appreffo  . Attica  , leuandofi  una  terribil  fortuna  di  mare  , 0 
egli  perdette  di  molti  huomini , e di  molti  nauili , e fi  rimafe  dall'imprefa , che  egli 
banca  di  fognato  nell'animo  fuo  contra  gli  Mt  beni  e fi  ; in  tal  modo  però  > che  per  al- 
' Ihora  non  panie  che  l'abandonajfe , ma  la  prolungafje  a migliore  occ  afone . Haucn- 
Demerrio  nel  dunque  ordinato , che  i fuoi  rifaceffero  l'armata  , egli  in  quel  mego  andò  nel  Te- 

Peloponnefo.  loponnefo , & pofe  l'affedio  alla  città  di  Meffena , done  ualorofamente  combattendo 
Il  medesimo  un  &i°rno  fotto  lg  mura  ,glifu  lanciato  un  dardo  dagli  huomini  della  terra , ilqual 
ferito  nel  uol  feri  ne^  uif°  » & tn  nna  Kota  > c fu  in  Pericolo  grande . Ma  poco  dipoi  effendo  gua- 
rito , poi  che  egli  hebbe  hauuto  d'accordo  alcune  città , lequali  fé  gli  erano  ribellate, 
ritornato  un'altra  uolta  in  ^Attica , fubito  hauendo  prefo  E leu  fina  & B^amnufio  , 
commandò  a fuoi  faldati , che  facchcggi afferò  tutto  il  paefe , che  ne  menaffero  pre- 
da,^ da  ogni  parte  trauagliaffero  la  città . Stringendo  dunque  in  molti  modi , & H 
in  un  mede  fimo  tempo  la  città,  nuouo  danno  anchor  a oltra  quei  che  gli  faceuano  i ni- 
mici  ; hebbero  gli  Utheniefi  fuor  d'ogni  afpettatione , ilquale  turbò  fuor  di  modo 
gli  animi  loro . Tercioche  una  certa  nane  carica  di  grano , laquale  perauucntura  di 
quei  giorni  fi  conduceua  in  Mthcnc , fu  prefa  da  D emetrio , il  quale  fece  impiccare  il 
mercatante , & il  padrone  d'effa  per  la  gola . Laqual  cofa  come  fu  iute  fa  in  Mthene , 
fubito  tanta  dejperatione , & carcftia  di  tutte  le  cofe  entrò  nella  città , che  gli  afje- 
diati  compr  auano  quaranta  denari  il  medinno  delfale,&  tre  mine  il  moggio  del  gra- 
no . Et  già  diffidandofi  delle  cofe  loro , pareua  che  inchinaffcro  a uolcrfi  arrendere  , 
quando  gì  un  fero  loro  di  molti  me  (fi  a fargli  intendere  ; come  cento  cinquanta  naui , 
lequali  erano  mandate  dal  I{e  Tolomeo  contra  Demetrio  ,s  erano  feoperte  fopra 
Egina . Quefla  cofa  diede  di  nuouo  Speranza  a gli  Mthcniefì  di  potere  faluar  la  cit- 
tà loro  : ma  poco  dipoi  Demetrio  con  gran  prefle\ga,  hauendo  fatto  uenire  nauili 
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jl  e di  Cipri , e del  Vetoponnefo , come  bebbe  già  mejfa  inftemeuna  armata  di  trecento 

nani , J abito  l. capitani  di  Tolomeo , non  gli  parendo  di  douerlo  affrettare , ritornato-  Laclure  abati 
no  adietro , e Lacbare  Tiranno  abandonando  la  città,  fi  diede  a fuggire . Ejfendo  dona  Atlic* 
dunque  gli  ^ itbeniefi  in  deffrerationc  di  tutte  le  cofc , aneborebe  per  una  nuoua  or-  DC  ‘ 
din.it ione  bauejfcro  fatta  pena  la  tefta  a colui, ebe  parlaua  di  far  pace  con  Demetrio ; 
nondiméno  flrignendogli  grandifiima  careftia  di  tutte  le  cofe , poiché  necefj  ari  amen- 
te erano  coflretti  a chieder  perdono ,&  ad  accettare  tutte  le  condir  ioni , che  gli  tuffe- 
rò offerte  della  pace ,aper fero  la  piu  uicina  porta, et  mandarono  Mmbafciadori  a De- 
metrio,non  affrettando  da  lui  benignità  alcuna, ma  coflretti  dal  di f agio,  c dalla  fame. 

Terciocbe  fi  dice , che  la  città  era  allbora  tanto  affamata , che  per  un  topo , ilquale 
era  caduto  morto  giu  da  un  tetto, un  padre  combattè  col  figliuolo  : & Epicuro  filofo- 
B fo  mantenne  fé  Beffo , & la  fua  famiglia  diflribuendo  tante  faue  per  uno . Effendole 

cofe  degli  ^ itbeniefi  in  queflo  flato , Demetrio  entrò  nella  città , & chiamò  tutto  il  Demetrio  par 
popolo  nel  theatro , e circondò  il  luogo  d armi , & la  bigoncia  di  foldati . Et  poi-  la  benignarne 
ch'egli  fu  fcefogiìi  d'un  luogo  alto , come  foglìono  fare  i tragici , in  un  fubito  tutte  tc  3 g1*  Attc“ 
le  brigate  grandemente  fi  ffrauent arano  : ma  poi  udendo  il  principio  del  fiio  ragio-  nicfi  * 
namento , nel  quale  contra  quel  che  s'affrettaua  parlò  modeftamente , c con  piaccuo- 
legga , il  p > polo  jLthenicfe  prima  sbigottito  per  la  paura,  fubito  lafciò  ogni  foffret- 
tot  timore.  Terciocbe  battendo  egli  prima  piaceuolmcnte  ,e  con  molta  amoreuo- 
Icgga  riprefo  l'oflination  loro  ,fece  poi  il  rimanente  della  or  attori  fua  benignamente , 
e con  grande  Immanità  . Finalmente  per  moflrar  loro  poi  qualche  fegno  d'efjcrgli 
ritornato  amico , donò  a gli  itbeniefi  cento  mila  mediani  di  grano , & ordinò  i ma  - 
C gi firati, iq  nah  erano  lor  grati  (fimi . Ora  gridando  tutto  il  popolo,  e facendo  ogniuno 
grandiffimo  fegno  d' allegrerà , dopò  che  gli  oratori , iquali  erano  eloqnentiffìmi , 
con  grandiffime  lodi  bebbero  celebrato  la  uirtù  di  Demetrio  ; Dromoclidc  oratore  per  Ordination  di 
non  parere  inferiore  degli  altri  in  bonorare  il  l{e  ,fcce  una  ordinatione ; cbe'l  popo-  romoc  1 c * 
lo  Mtbeniefe  confegnaffe  la  rocca  di  Munichia  ,el  porto  di  Tireoal  I{e . Mentre 
che  gli  u itbeniefi  uinceuano  quefta  ordinatione , in  queflo  mego  Demetrio  ricord  an- 
dofi  della  paffuta  ribellione  ,p<fe  gagliardi  pre fidi)  nel  Mufeo , acciocbe  il  popolo  Demetrio  co- 
gettando  un'altra  nolta  il  giogo  non  gli  deffe  nuotio  trauaglio  . H attendo  Demetrio  traLaccdcmo 
racquiflato  in  queflo  modo  .A  t bene , & fermata  con  prcfidio,non  uolfc  altrimenti  ni. 
l'animo  fuoaflarc  in  ripofo , ma  facendo  tuttauia  nafeere  guerre  di  guerre , menò 
l'cffercito  contra  i Lacedemoni , & effondo  giunto  appreffo  a Mantinea , irouò  il  ì\e 
V oirchidamo , che  gli  ueniua  incontra  con  le  fue  genti , per  non  lafciarlo  paflar  piu 
innanzi  ; col  quale  fubito  uenuto  agiornata,  lo  mife  in  fuga , & fenga  alcuno  indu- 
gio entrato  nel  paefe  Laconico,  & bauendofin  fatto  Sparta  tagliato  a peggi  dugen - 
to  buomini , e fatto  cinquecento  prigioni , pareua  ch'egli  fuffe  dì  bora  in  bora  per  oc- 
cupare quella  città , laquale  fino  a quel  tempo  non  era  mai  fiata  prefa  da  ninno . Ma 
a mio  gindicio  non  mi  pare , che  cifia  flato  mai  niun  f{e , che  la  fortuna  habbia  mai  lLcU 

tr  attagliato  in  pace , & in  guerra  con  maggiori  matafioni , cbe'l  ì\e  Demetrio.Tcr-  ,r  lU1g|iato 
cioch'eUa  battendolo  ffreffe  notte  ornato  di  grandi  efferciti , di  molte  uittorie,  & dì  un  dalla  forco- 
ricchi  (fimo  regno , e pofloloin  fuprema  felicità,  ffreffe  uo'te  anchora  uolgendofi  le  co-  ni- 
fe  al  contrario , facendolo  rimaner  muto  e fuggire  di  grandifiima  felicità , lo  ruinò 
q’tuft  m eflrema  mi  feria  . Onde  in  quel  fuo  grande  f cambiamento  di  cofe , dicefi , che 
riuolgendofi  nerfo  la  fortuna  diffe  quei  uerfi  d'Efcbtlo 

, » Tu  rubai  fortuna  infino  al  ciclo  algato, 
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, , Et  tu  mede fina  anchor  cerchi  abbuffarmi . 2 

Ma  in  quel  tempo  riunendogli  felicemente  le  cofe  nel  Vdoponnefo,  da  un'altra  par- 
te hebbe  nuoua  : come  le  città , ch'egli  haueua  in  Jtfia , combattute  da  Lifimacho, 
s erano  perdute  : e Tolomeo , battendo  prefoil  rimanente  di  Cipri  ,affediaua  Sala- 
mina  , & in  effa  i figliuoli  con  la  madre . Ma  fi  come  quella  donna , cioè  dice  Mrchi- 
locho , in  una  mano  portaua  l'acqua  col  fecchio  , c nell'altra  il  fuoco  : cofi  la  fortuna 
hauendo  co' grauifjtmi  cafi  nuouamcnte  meffigti  innanzi  leuato  Demetrio  da  Lace- 
demone , per  cofi  fatta  cagione  lo  inalbò  di  nuotw  a fperanza  di  cofe  nuoue  e grandi. 
Morte  di  Caf-  Morto  che  fu  Caffandro,  Filippo  fuo  figliuol  maggiore  fuccedcndogli  nel  regno , poco 
CjuJro.  tempo  dipoi  fi  morì  anchor  a egli;  dopò  la  cui  morte  effondo  due  altri  fuoi  fratelli , 
i quali  eran  rimafi  in  difeordia  fra  loro  , percioche  l'uno  d'efii , ilquale  fi  chiamava 
Jtntipatro , hauendo  fatto  morire  Theffalonica  fua  madre,  con  animo  nimico  perfe-  F 
guitaua  Mlefiàndro  fuo  fratello  per  cacciarlo  del  regno  ; all'incontro  egli  ptr  difen- 
derli hauendo  chiamato  foccorfo  da  altri  ,fece  uenire  Tirrho  d' Epiro , & Demetrio 
del  Teloponncfo . Ma  1 tenendo  prima  Tirrho, che  Demetrio , & hauendo  dato  aiuto 
Pirrho  prima  Mlejfandro  contra  Mntipatro  ,e per  meriede  dell'aiuto , che  gli  haueua  dato , 
io  aiuto  di  hauendo  fi  prefa  gran  parte  dilla  Macedonia , era  già  fatto  ferri  bil  vicino  ad  Mlef- 

Aleflandto . fandro  , e d’altra  parte  venendo  Demetrio  con  grande  efferato,  dianzi  chiamato  ptr 
lettere  fue , quando  le  cofe  il  richiedevano,  fi  raddoppiò  la  paura  del  giouam  tto  per 
l’auttorità  e nome  di  lui  ; ilquale  fapendo,  com'egli  era  in  gran  credito  appreffo  i po- 
poli per  la  gloria  de' fuoi  fatti , slimaua  chefuJJ'c  pericolo  fo  farlo  uenire  nel  fuo  re- 
gno. Effcndogli  dunque  ito  incontra , come  e'  fu  giunto  appreffo  la  città  di  Dio, 
molto  benignamente  & amorevolmente  lo  raccolfc,  e con  bcllifftme  parole  lo  ringra - G 
findro^  u'fi1"  tl°  ’ C^e  ?°ft°  Parte  tl<tte  Pa^tre  cofe  fu  (fe  venuto  con  cofi  grande  ejjcrcito  a di- 

‘ fendere  il  fuo  regno.  Soggiunfe  poi  dicendo  ; come  le  cofe  fue  erano  già  Stabilite, t 

leuato  uia  ogni  impedimento , erano  talmente  pacifiche c tranquille , che  non  era  bi - 
fogno , ch'egli  paffaffe  piu  innanzi  :&  ch'egli  haueua  tanto  obligo  alla  uirtù  fua, 
quanto  fe  il  foccorfo  f uff  e giunto  a tempo  , &per  fua  opera  tutte  ledi  feordie  fuffero 
leuate  e ffente  . Inacquerò  poi  tra  loro  grauiffimi  foretti.  Tercioche  effondo  in- 
vitato Demetrio  a mangiare  col  giovanetto , gli  fu  fatto  intendere  da  uno  ami  cocche 
s'baueffc  ben  cura , perche  sera  fatto  un  trattato  di  volerlo  amagjarea  tavola . 

* Terche  Demetrio  ciò  intendendo  ,fenza  punto  turbarfi  ,folamente  in  andando  fer- 
mato fi  un  poco , auisò  i capitani  dell' effer  cito , che  tene  fi  ero  tutte  le  genti  in  arme, 
e commandò  a gli  huomini , eh' erano  alla  guardia  della  fua  perfona,  iquali  cran  mol-  ^ 
ti  piu  che  i foldati  d'Mleffandro , che  entraffero  con  effolui  in  corte , e fi  gli  fermaf- 
fero  appreffo  , finch’egh  fi  leuaua  da  tauola . Qjuefia  cofa  slolfe  Mlefi andrò  dal  fuo 
difegno : <&•  Demetrio  cercando  qualche  occafione  di  partirfi , finfedi  fentirfi  male , e 
cofi  prefe  licenza  da  Mlef]  andrò  : e l'altro  giorno  dicendogli  ; come  gli  era  chiama- 
to per  una  nuoua  di  grande  importanza  , moflrò , come  gli  era  neceffario  partirfi 
quanto  piu  toflo  con  ieffcrcito , e tornare  nel  Teloponnefo  : però  pregaua  Jl  le  fi  an- 
drò , che  fcufafieil  fuo  bi  fogno , gli  prometteva  le  forze  e l'aiuto  fuo , e lo  pregaua 
Demetrio  & c^e  fcn^a  a^(Un  r‘fparmio  fe  ne  feruiffe , ogni  uolta  che  ben  gli  ueniua . Mie fi 'andrò 
Alcihndro  rallegrando fi , che  non  con  animo  nimico jna  uolont  ariamente  fi  partiffe  di  Macedo- 

reodono  l'u-  ni  a , per  maggior  ftgno  d'amore  andò  con  effolui  fino  in  Theffaglia . Ma  poiché  fu- 
co all'altro  rono  giunti  a Lariffa.cercando  un'altra  uolta  di  tradirei  uno  l'altro,  facevano  trat- 
* tati , & agguati . M le ff andrò  andando  liberamente  a trouar  Demetrio  ,fi>eraua  fo • 
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jl  pra  tutto  a queflo  modo  d' allcttarlo , talché  anchora  egjipcfto  da  parte  ogni  J'ojpet - 
to  ,fen^a  guardie  CT  jen\a  armi  lo  uenifje  a trottare:  laquale  opcnione  ingannò  af- 
fatto ilgiouanetto  . Tercioche  ejfendo  multato  a cenatoti  ejjolni , & cfjendoui  egli 
ito  con  quelli  nude fnna  liberalità , ch'egli  era  ufato  andar  ut , non  potè  fuggire  dalle 
mani  di  Demetrio  . Tercioche  nel  tne^o  del  conuito  effendofi  leuato  sù  Demetrio , il 
giouanetto  fomentato  rilegando  fi  anchora  egli  andana  dietro  al  I\e.  t come  furo- 
no giunti  all  iifc  io , Demetrio  fetida  dire  altro , fece  unno  a fuoi  faldati  squali  eran 
pojli  qui  ni , ór  co  mn  andò  loro  , che  fubito  amagjaffero  colui , che  gli  ueniua  adie- 
tro . Perche  incontanente  Aleffandro  fu  morto  con  di  molte  ferite , er  alcuni  altri , Morte  di  Alef 
iquali  gli  uoltuano  dare  aiuto  ; uno  de'  quali  mentre  ch'egli  era  ani  affato  , dicono  UoJ,°* 
che  diffe;  Demetrio  ci  hà  preuenuti  d un  giorno  . Hehhono  quella  notte,  fi  come  t da 
B credere , i Macedoni  grandiffima  paura  ;e  l altro  giorno  anchora,  banche  ccm'tffi 
fo-f  et  t auano , non  fi  uedcfjero  fare  oltraggio  alcuno . Tenie  incendendo  ciò  Deme- 
trio , fubito  mandò  a confortargli , che  po/lo  da  parte  ogni  Jofp  tto , uoleffero  udir 
da  Demetrio  la  cagione  di  quelle  cofe , eh' erano  fiate  fatte . i Al . cedoni  rihauunfì  j Macedoni 
tutti  per  qucfle  parole , fubito  uolta  ogni  paura , come  molte  uolte  anni  tue  , in  beni-  fa|UMno  Dc- 
uolenja, , andarono  a trouar  Demetrio , e felina  affettare  ch’egli  faceffe  loro  molto  memo  per 
lungo  ragionamento , ungi  battendo  a noia  ^ intipatro , ilquale  s haueua  imbrattate  »c  lo  coa~ 
le  mini  nella  morte  della  madre,  poiché  non  nera  miglior  f aggetto  di  lui,  finita  alcu-  Macedonia . 
no  indugio  l hebbero  f 'aiutato  per  l{c , & lo  menarono  in  Macedonia . 7\C  fi  potreb- 
be dire , quanto  quefìa  mutatione  di  fiato  f uff  e grata  a tutti  i Macedoni . Tercioche 
quelle  cofe , che  già  Caffandro  baueua  fatte  cantra  Aleffandro  morto , conti  a tutte 
C le  di  nino  & bum  ine  ragioni , e la  crudele  feelvr  aggine  d'Antipatro  , ch'egli  haucua 
niiouameute fatto  contea  Tbcfjalonic a Jua  maire  » erano  baiente  in  tanto  odio, che 
tutti  i popoli  haueuano  incredibile  affettione al  i{e  nuouo.  Facendo  dunque  tutte 
qneftc  cofe  grato  ór  accetto  Demetrio  a tutti  i Macedoni , olirà  di  quefìo  anchora 
Fila  fua  moglie , & un  figliuolo  giouanetto  di  lei , ch'era  già  per  fuccedere  al  padre 
nel  regno  , ilquale  rinouaua  la  memoria  dell'antico  Antipatro  ottimo  ór  fanti  (fimo 
huomo , parata  che  sf or gaffero  i Macedoni  a riputar  Demetrio  quafi  herediterioe  MaJieefigU- 
legiitimo  i{e . Ejfendo  Demetrio  con  coft  illufirc  bemficio  di  fortuna  efaltaro , beh-  uoIi  dl  Dcme 

he  /mona  da  figliuoli  e dalla  madre  ; come  elfi  erano  fiati  & bonorati,e  presentati  da  ° *,j>eraM 

.1  | a . • t • , , r tre  r ’ JaTolomeo. 

Tolomeo  . Oltra  di  ciò  , m quel  medefimo  tempo  gli  fu  fatto  a fapere  ; come  Strato- 

nica  figliuola  di  Demetrio , disfatto  il  matrimonio  di  Tolomeo,  di  nuouo  s era  mari-  Stratonica  ri- 
fi  tata  ad  Antiocho  figliuolo  di  Seleuco , ór  era  fiata  chiamata  Fucina  da  quei  popoli , Aniìocho  fuo 
iquali  babitano  i luoghi difopra  deli  Afta  . 'firn  la  cagione  di  queflo  nuouo  mantag-  figliuolo  e la 
gio  nacque  da  qucflo  . Stando  di  continuo  Antiocho  giouanetto  nel  regno  del  padre  cagione  di 
Seleuco  ,inuagbito fi  perauucnturad  Ila  leggiadria  e bell cjga  della  matrigna  fua  clo# 
Stratonica  , laquale  baueita  già  un  figliuolo  di  i elenco , s'innamorò  fieramente  di  lei. 

(ira  cercando  egli  con  molti  modi  di  cacciare  da  fe  qucflo  penfiero  , finalmente  fendo 
la  cofa  dijperata , fopragiunto  da  grane  de  fiderio , e da  un  male  fen^a  rimedio , de- 
liberò di  uoler  morire . Et  la  conditione  del  giouanetto  era  per  qucflo  tanto  piu  du- 
ra , perch'egli  crcfccua  dentro  di  fe  l infermità  fua , e non  ardiua  tommunicarla  con 
alcuno , ritenuto  da  una  certa  uer gogna  e riucren%a,tb'cgli  portanti  a fuo  padre  Se - Il  Petrarca  rac 
leuco . Trottando  fi  d unque  il  giouanetto  pofio  in  qucflo  flato , ór  ueggendofi  fupcra - 
to  affatto  da  qucflo  defiderio , ne  confidando  di  poter  trouare  rimedio  alcuno  a qucflo  g^j, 'mente* 
fuo  male  ; prefe  un  partito  ,per  quel  che  gli  par  uè  affai  piu  neccjjàrio  che  utile.Tcr-  uc  trionfi . 


«tonfi 

t 

• *j  - 


Eralìftraco 

medico. 


Segni  de  gli 
amanti . 


Parole  del  me 
dico  a Selcu- 
co. 


Rifpofta  beni 
gnidi  Seleu- 
co. 


Bello  auedi- 
mento  del 
medico. 


*7»  tu  virghi 

etiche  facendo  uifla  d'ejfere  graucmetite  ammalato , pensò  di  Iettar  fi  a poco  a poco  la  E 
uita  con  lo  Slare  fenga  mangiare , & con  uolontaria  morte  liberar  fi  da  una  grande 
infermità , lacuale  gli  baueua  confumato  l'animo . Ma  Erafiflrato  folo  fra  i molti 
medici , che  Seleuco  con  grandijfimi premi  baueua  d'ogni  parte  chiamato  alla  cura 
del  figliuolo , fu  quel  che  conobbe  ; come  quefta  infermità  era  paffione  amorofa , & 
non  malattia  di  corpo  mal  difpoflo . Ma  non  fapendo  di  chi  particolarmente  il  gio - 
uancttofuffe  innamoralo  , per  ritrouar  ciò  ,pofe  grandi JJimo  Studio  & opera,  per 
offeruare  il  uifo  d'Mntiocho  e quelle  parti , che  facilmente  fi  foglion  mutare , quan- 
do o alcun  giouanctto  , o qualche  bella  donna  ueniuano  a uifitarlo.  Mudando  dunque 
ogni  giorno,  fi  come  è da  credere , molte  di  quefle  fanciulle  a ui fi  tarlo  , non  fi  utdeua 
in  lui  alcun  fegno  di  mutatione  ; ma  quando  ci  ueniua  Str atonica , ( laquale  andana 
molto  fpeffo  a uederlo  o infieme  con  Seleuco , o fola  ) incontanente  Mnt  'u  cho  faccua  F 
tanta  mutatione , che  fi  uedeua  in  lui  mancargli  la  uoce  , arroffire  il  uolto, guardar- 
la fi  fo  , fudori  acuti , finalmente  infieme  con  l'animo  uinto , affanno , Stordimento, & 
pallidezza . Eraftfirato  dunque  diligentemente  offeruando  qucfli  fegni , manifefla- 
mentc  conobbe  come  Mntiocho  non  era  innamorato  di  ninna  altra , che  di  S tratoni- 
ca . Hauendo  dunque  prima  paura  di  Seleuco , & ricordando}]  piu  , com’era  ragio - 
neuole  ,di  fe  medeftmo , che  del  pericolo  del  giouanctto,  gli  parue  coja  dura  & diffi- 
cile feoprire  e publicare  queflo  fuo  amore  : ma  poi  fra  fe  medeftmo  penfando , quanto 
grande  amore  portaua  Seleuco  a fuo  figliuolo  Mntiocho , e quanto  dolore  dì  & not- 
te egli  baueua  allhora  per  la  fatate  d'ejfo,  pofla  da  parte,  & meritamente  ogni  pau- 
ra , deliberò  di  trottare  il  l\e , & con  arguta  afìutia  tirarlo  nel  dcfiderio  del  gioua- 
nctto . Come  gli  fu  dunque  innanzi  diffe  ; cercando  io  ,ol{e,  con  cura  e diligenza  G 
grande  la  cagione  della  infermità , laquale  conduce  il  tuo  figliuolo  a morte  ; hò  fi- 
nalmente trouato , che  ciò  non  è malattia , nepaffione  alcuna  di  corpo , come  f alfa- 
mente  è Slato  creduto  da  molti , ma  incrcdibil  fuoco  d'amore . T^e  neramente  in  ciò 
punto  m inganna  l’auifo  mio . Ma  forfè  era  affai  meglio , & manco  altrui  noiofo , o 
non  haucr  ritrouata  la  cagion  di  ciò , o non  l batter  detta  a te , che  gli  fti  padre,  non 
effendo  pofftbile  trouar  rimedio  alcuno  a queflo  male  . Marauigliatofi  di  ciò  molto 
Seleuco , e fpauentatofi , perche , difT egli , o amico,  fe  amore  è cagione  di  quejìa  in- 
fermità, non  poffiam  noi  aiutar  mio  figliuolo  ,&  non  lafciarlo  morire  (mancano 
forfè  a noi  o l’ingegno , o le  forge  ? dimmi  ti  prego  ; che  gran  dt  fiderio,  o quale  amo- 
re hà  prefo  ilgiouanetto , che  ci  leui  tutti  gli  argomenti , e i modi  di  poterlo  aiutare? 
Ora  Eraftfirato  dopò  molti  e molti  ragionamenti  paffuti  fra  loro , SI  anco  finalmente  H 
da’  preghi  di  Seleuco , diffe  ; fappi  ,o\e,  che  Mntiocho  è innamorato  di  mia  mo- 
glie . Mllbora  Seleuco  con  molte  lagrime  abbracciando  Erafiflrato , lo  cominciò  a 
pregare  ; che  per  la  fede , e per  l'amicitia  fua , egli  uoleffe  foccorrere  alla  falute  del 
giouanetto , ilquale  uolontariamente  corretta  alla  morte . Et  perche , di  cena  egli , 
o Erafiflrato , effendo  tu  tanto  noflro  amico , non  uuoi  tu  concedi  re  la  tua  moglie  al 
mio  figliuolo  ? Dicendogli , come  queflo  era  quel  figliuolo , neiquale  era  fondato  e lo 
Slato , e'I  regno , e lo  fpirito  della  fua  uita,  in  cui  tutti  i popoli  batte u ano  uoltigli  oc- 
chi loro  ; ilquale  quando  l'baueffe  perduto , non  gli  rcflaua  piu  da  defiderar  nulla , 
fuorché  la  morte . Qjteflo , diffe  Erafiflrato , f acilmente  lo  puoi  dire , come  padre 
che  tagli  fei  ,maforfefarefli  d' altro  parere  ,fie  Mntiocbo  fuffe  innamorato  di  Stra- 
tonica  tua . Dio  uoleffe , o amico , diffe  Seleuco , che  o effo  Dio  ,o  gli  huomini  del 
mondo  mi  faceffero  gratia , ch'io.poteffi  cambiare  queflo.  amore  a mio  piacere . 7> er- 
etiche ti 
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jl  ciocie  ioti  giuro  per  Dioiche  fe  tutte  le  cofe , che  mi  fon  carifjime , fi  mette  fero 
infieme , tutte  uolentieri  le  àurei  folo  per  tener  uino  * Antiocho  . Mentre  che  5 elen- 
co con  grande  affetto , & con  molte  lagrime  diceuaqucjl.  parole,  Eraji firato  mu  gli 
parendo  piu  tempo  di  trattenerlo  , prejòlo  per  la  mani > , dtffe  ; e‘  non  anace  , 0 l\e , 
che  tu  labbia  piu  bifogno  d Érafijirato  . Tercioch’rff>  ndo  tu  e padre  dell  ama/.tc , 
e marito  della  innamorata , e J{e  , tu  f ara  i anelo  ottimo  medito  della  tua  Jamigtia . 

Tu  dei  fapere  adunque;  come  Mntiocho  non  è innamorato  di  mia  moglie, ma  di  b tra- 
tonica tua  . Verde  intendi  ndo  (io  Seleuco , tutto  turbato  per  la  nouita  della  cvfa , 
cominciò  a pregare  Erafi firato  ; degli  rat  contajje  da  nero , come  Rana  qnefta  coja . 

Ma  poich'egli  lebbe  int e fo  ; come  fuo  figliuolo  lanetta  fermato  nell  animo  fuo  di  uo- 
ler  morire , & che  per  la  riuerenga  cb  e portaua  a / padre, et  a ritenuto  di  non  appa- 
B lefare  la  cagion  dei  fuo  male , moffo  a ini  redibil  mijencordia  di  lui . fi  nfolje  di  non 
lafiar  morire  cofi  gentil  giouanetto  : ma  riputando  ogni  cofa  affai  meglio ,( he  la 
morte  del  figliuolo  ,fubito  chiamato  il  popolo  a parlamento,  f eie  una  bihiffima  ora-  1>ie,i  ** Sc,cu 
tione , nella  quale  dijfe  ; che  uoleua , & icmmaiidaua  ,de  intioihoe  b ir  atonica  o°uo'0° '* 
fuffero  chiamati  f{e , & Patina  di  tutte  le  promtuie  dt  li' M fi  a fu  feri  ere , e ch'eglino  6 
f uff  ero  marita  & moglie  : dicendo  ; come  egli  sì  ima  u a , che  l figliuolo  ,ilquale  in 
tutte  le  cofcfoleua  ubidire  a fuoi  commandamenti , non  kaurebbe  rifiutato  qi.cjlo 
parentado . Et  quando  pure  ciò  fuffe  parlo  Rrano  alla  donna  ,pregaua  gli  amici  & 
famigliar i fuoi  ; che  la  perfuadeff'ero  , ch'ella  doiujfe  battere  p>  r cofe  gii  fle  & ho - 
nefle , quelle  eh  erano  par  u te  ragiotieuoli , & benfatte  al  l{c  Seleuco  . Fecerfi  poi  le 
nogge  di  Str atonica , & d' lAntiocho  con  grande  apparato,  & et  n incredibtl  magni- 
C ficenga  di  tutte  le  cofe,  & per  tutto  il  regno  di  'Seleuco  furono  fatte  fi  Ile  per  il  nuo- 
uo  maritaggio . In  quel  medefimo  tempo  Demetrio  poich'egli  iiibe  occupatola 
T beffagli  a er  la  Macedonia  ,c  la  maggior  parte  del  Teloponntfo  ,e  nell  l filmo 
jttbene  ,e  Mcgara  ; moffe guerra  a'  Beoti)  . Cofìoro  prima  ioti  mediocri  icnduioni  Demetrio  có 
haueuano  tenuto  maneggio  di  far  pace  ccneffolui.  Ma  non  molto  dipoi  baundo 
Cleonimo  Spartano  raunato  infiemeuno  efferato  ,&  offendo  ito  iter  lo  Thcle , & ba- 
ttendo tirato  a compagnia  di  quella  guerra  Tifidc  Tbcfpio  bnomo  poffente , & illu fi  re 
per  gloria  delle  c fc  fatte  da  lui  n Beotij  fkbitoinfupcibti  ,t  tirati  da  fferangadi  j"  e Tie" 
cofe  nuoue , fi  ribellarono  da  Demetrio . Terche  Demetrio  baiando  molto  per  ma‘e  V 
quefta  ribellione , [abito  pensò  di  fare  ogni  fuo  sforgo , che  i unnici  afai  piu  toflo  de 
non  fi  credcuano , porr  afferò  le  pene  della  leggiengga  e perfidia  loro  Mudando  dun - 
^ que  frollamente  con  tutto  leffcrcito , degli  baitela  in  ai  mi , ulta  volta  dt  Thcle , di 
prima  giunta  mife  l affedio  alla  città  ; & peto  d poi  hauendo  piantate  le  mai  (bine , 
e gl inflromcnti  da  guerra  dirimpetto  a quella  pa  tte  della  muraglia , ch'ere  piu  debo- 
le e manco  guardata,  mentre  che  fi  apparecchiala  per  darle  f affatto,  mife  tanto  fj  a- 
ncnto  a Cleonimo  Spartano;che  fubito  abandonatd  la  (tita  fi  diede  a fuggire  Tenie  Clcomino 
, come  l Beoti)  bebbero  intefo  qutfìo , Rimando  che  non  fi  poteffe  piu  refi  fi  re  alle  far-  abjDl*ooa 
ge  di  Demetrio  ,gli  mandarono  Jtmbafùadori  a dirgli  ; corni  effi  davano  fe  flefji,&  Thcbc  * 
tutte  le  cofe  loro  in  potere  , & in  diferetione  di  lui , & humilmcnte  il  prcgauanonke 
nella  prefente  fortuna  di  cofe  egli  uoleffe  ricordar  fi  della  fua  chmenga  , con  laqua- 
le egli  haueua  fempre  uinto  tutti  gli  altri . Onde  Demetrio  lenendogli  uditi  & Thcbe  (Jaraj 
prefi  d'accordo  , fermò  la  città  co'  fuoi  preftdij , & fluendogli  taglieggiati  di  greffa  Demetrio'!  * 
fomma  di  denari,  lafciò  Gieronimo  billorico  governatore  in  quel  paefe:  e diede  gran- 
de opcnione  della  fta  clemenza , mafjimamente  uerfo  Tifide  Thtffiio . Ter  dot  h'ef- 
« • VITE  DI  T LV  T MB^CO.  f 
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fendo  cjfo  uenuto  uiuo  nelle  mani , non  p are  amoreuolmentc  & ben  ignamente  lori- 
ceuctte , ni  i anchira  facendogli  grande  bonorc  Jolafciò  capitan  tU  , guerra  in  The - • 
Lift  madia  „ £(  q0a , /tolto  dipoi  che  quelle  cofe  furono  fatte  in  Beotia , bebbe  nuoua  Dente - . 

f !°  le  Dt°  com*L  & Li  fi  macho  era  slato  prefo.da  Dromiebete . Tercbtnon  gli  parendo^ 

cbc  fufje  da  la  'ciarfi  ufcirdi  mano  quefta  occafione  da  fare  cofe  grandiflimc, con  quel  > 
la  maggior  pr-jfiezj^a  che  fu  poflilule , entrò  con  l'ejjèrcito  nella  T brucia . Et  già 
bauer.a  quafi  co  fretto  a render  fi  una  certa  ricca  e gran  città  quando  in  un  medefi-. 
ino  tempo. gli  uennero  lettere  di  diuerfi  luoghi , per  lequali  era  autfato  ; come  i Beoti  ? 
battendone  bauuto  occafione  per  la  partita  di  lui , s erano  un'altra  uolta  ribellati;? 
&il  f\e  Lifimacbo  era  fiato  lafciato  da  Di  orni  ebete . Ejfendo  egli  dunque  perqucjle 
lettere  ,e  per  quelli  auifi  grandemente  adirato  contra  i Beoti , tornando  prefiamen- 
te  in  Grecia , trouò  come  i Beoti  erano  flati  uinti  da  ^Antigono  fuo  figliuolo , e già  fi  F- 
pettinano  della  ribcllion  loro  . Ter  laqual  uittoria  acqui  fiat  a dalla  uirtà  del  figli  uo- . 
lo-,,  il  padre  rievuette  grande  allegrezza , e perfinire  il  rimanente  della  guerra,  menò 
Pirrho  Re  He  lefercito  ad  afiediar  Tbcbe . In  quel  medefimo  tempo  Tirrho  l{e  de  gli  Epiroti  af- 
gli  Epuoci.  [aitando  la.T  he  faglia , rubando  e faccbeggiando  il  paefe,  fior fe fino  alle  T bennopi - 
le . Laqual  cofa  come  Demetrio  feppe,  lafciando  ^Antigono  all'afedio.fe  nandù  al- 
la uolta  di  Tirrho:  ilquale  e fendo  prefiamente  fuggito,  Demetrio  lafciando  in  Tbtf- 
flglia  per  prefidio  dieci  nula  foldati  d' armadura  graue,&  mille  caualli, tornò  un'al- 
tra uolta  a combatter  Tbebc , & fece  condurre  quiui  quella  notabil  macchina , che 
fi  chiama  lo  efp ugnai  ore  delle  città  : ancborche  ciò  non  fi  potefe  fare  in  poco  {patio 
di  tempo  , pertioebe  quefia  tal  macchina  per  la  . [uà  [mi furata  grandezza  di  tal  ino - 
do  rttardauaioloro  , che  la  trabcuano  , eh' eglino  in  due  mefit  non  la  tirauano  piu  che  0 
un  quarto  di  miglio . . I Beoti  ricordandofi  della  lor  ribellione,  e come  era  ben  da  cre- 
dere, temendo  il  nimico  con  tante  ingiurie  pruuocato  da  loro, con  animo  cofianpofo- 
, fieneuano  la  guerra  ; & d'altra  parte  Demetrio , non  ufaua  punto  minoro  oferuatio-, 

- • ne  in  combattergli  ; sfogando  in  ciò  piu  toflo  l'ira  e' l.  furore , che  Ibaueua  grande- 
mente infiammato , che  cercando  utilità  alcuna  di  quella  guerra:  c ciò  maffimamcntci 
perche  la  perdita  pareua  che  fife  molto  maggior  e che' l guadagno , per  ri  (petto  della 
morte  de  foldati , iquali  combattendo  la  città  con  di  fuant aggio  erano  ogni  dì  morti' 
Parole  dì  A a-  in  gran  numero , e tutta  uia  de  piu  ualorofi  e migliori.  Della  qual  cofa  come  fi  fu 
rigano  al  pa-  accorto  // gipuanctto  Antigono , mojjo  a incredibilcompafjionedi  quei  foldati , an- 
dò a t rouare  il  Bj , & amoreuolmente  gli  dife  ; perche , o fignor  mio  padre , quefli 
fortiffimi  foldati  fono  (pinti  a manifefia  morte  fenza  utile  ah  uno  <*  Onde  Demetrio  B 
* turbatogli  rijpofe  ;&  che  n'hai  tu  a fare t bai  tu  forfè  qualche  obligo  a color  che  , 

tfL-  fun  morti  f E acciocbc  non  parefe  , che  mettendo  fi  gli  amici  ne’  pericoli  grandi,egli 

fi  sleffe  in  ficuro , effendo  anche  egli  un  certo  giorno  ualorofamente  entrato  in  buttar- 
gli a , mentre  che  poco  accortamente  andana  fi otto  la  muraglia  ,fu  colto  da  un  gran 
dardo,  trattogli  da  gli  buomim  della  terra, da Iquale  bench'egli  fufe  graucmcniefeti 
! folda-i  Hi  De  to  .nondimeno  con  maggiore  ardimento  che  mai  piu  per  innanzi* confort aua  i fiuoi  folr ^ 
memo  entri-  dati  alla  battaglia  , gir  mentre  cl/eJJ'o  in  quel  modo,  focena  loro  animo , tanto  fitif 
no  nella  città  ua[0rc  e l ardire  de  foldati  ,cbe  fatto  un,  grandi  fimo,  sforza  entrarono  nella  città.' 

Hi  Thebc . Dotte  com'cfji  furono  entrati  dentro , fubito  usò  minacele , e Jpaucnto grande  contra  • 
i Beoti . Ma  contra  quel  c-ìogniuno  afpettaua  da  lui,  bauendone  morti  falò  tredii  /» 
c confinati  alcuni  altri , perdonò  a tutti  gli  altri.  Dicono  adunque;  cbeT  bile  fu 
occupata  due  uQ.cc  in  termine  di  dieci  anm  d a f nimici . Hanutanfi  in  quel  tempo  a- 
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*jl  celebrar  cìn  Delfo  le  fife  d' Apolline  Titheo  ,ma  affediando  gliEtoli  lo  tiretto  -,  per 
loquale  s'haueua  a ire  a Delfo , Demetrio  coltrala  ttfanga  <&  il  coftnmc  de  Greci, 
volle  che  fi  facejfero  in  v Athenc , doue  fi  conttcniua  honorare  il  Dio  della  patria  ydr 
i'auttore  del  genere  loro  i i giuochi , la  ragunanga , e tutte  l altre  co fe  ch’ appartene- 
vano a quella  fefla . . Effondo  poi  ito  in  Macedonia , non  potendo  egli  ripofare;& 
ueggendocbe  la  riputationfua  era  maggiore  in  guerra , e che  i fuoia  tempo  di  paté 
erano  feditiofi , e de  fiderò  fi  dt  cofe  nuoue  : menò  rcJJ'crcito  fuocontra  gliEtoli,&  Demetrio  c5 
battendo  dato  il  guafto  a tutto  il  lor  paefe , lafciò  Tanthaucho  con  parte  delle  genti  tra  8 1 £to1'  * 
capitano  in  quella  prouincia  ; & egli  col  rimanente  dell'cjjercito  con  quella  maggior 
prefle^a , che  fu  pojjibile , andò  contra  Tirrho  , col  quale  haucua  molte  cagioni  di 
difeordia  . 7<{e  Virrbo  c me  hebbe  ciò  intefo , con  minor  contraflo  d'animo , e defi - Den,elrj0  c- 
’ g derio  di  combattere  gli  ucniua  incontra  ; quando  pir  auucntura  uenne che  hauendo  traPirriio. 
eglino  fatte  diuerfe  firade , mentre  che  l'uno  cercaua  dall'altro,  non  poterono  ajfron- 
larfi , ne  uenire  infieme  a giornata  . Ma  Demetrio  con  gran  prefie\^a  effondo  fior - 
fo  fino  in  Epiro  ,faccheggiò  e ruinò  tutto  il  paefe . £ Tirrho  fi  incontrò  in  Tantau- 
eho , & attaccò  la  battaglia , & hauendo  con  incredibil  ualorc  fuperati  i nimbi, con 
grandijfima  gloria  riufc't  uincitore  . Ter  cicche  effondo  egli  flato  sfidato  da  Tantau-  Pirrbo  urnce 
eho  a fingolar  battaglia,  uenne  alle  mani  con  ejjòlui  ,<&  hauendo  combattuto  con  rautaucio  • 
grandiffimo  ardire , toccando  una  ferita , e dandone  due  al  nimico , poiché  finalmen- 
te hebbe  uinto  il  capitano , tagliato  a peTji  di  motte  perfine,  e fattone  prigioni  ben 
cinquemila , mi  fi  il  reflo  dell'effercito  in  fuga  .qvefla  cofa  fu  di  grandijjtmo  danno 
à Demetrio  recò  aTirrbo  non  tanto  odio  & inimicitia  appreffoi  Macedoni , , 

C quanta  gloria  & maraviglia  appo  coloro , ch'egli  haueu a aiuti  ; mar auigli andò fi 
ogniuno  della  fonema  di  lui  ;&  affamando  ; come  egli  filo  fra  tutti  gli  altri  Fj 
con  larmi , è col  ualore  rinouaua  la  memoria  d'Aleffandro  Magno  : & gli  altri  J{ 'e, 
maffimamente  Demetrio  ,rapprefentauano  la  maeftd  e pompa  di  lui  ,come  in  ifeena . 

Tercioche  fi  dice  ; che  Demetrio  nonfolamente  portaua  il  diadema , & nfaua  uefli-  Pompe  di  De 
menti  teffuti  di  porpora  & oro , ma  anchora  portaua  in  piedi  le  ficai pe  indorate  . E 0,6,110  • 
di  piu  fi  truoua  ferino  anchora  ; come  ad  ifianga  di  lui  sera  cominciato  a fare  una 
certa uefle,  nellaquale  s' haucua  a dipignere  il  mondo , e le  fi  elle , opera  neramente 
fuperba , & di  molta  fatica  > e di  molto  tempo , laqual poi  nella  mutation  dello  flato 
dicono  ;cfje  fu  la  fidata  imperfetta , & che  niuno  ffe  di  Macedonia , anchorche  poi 
ue  ne  f uff  ero  molti  fuperbtj]ìmt,nùn  hebbe  ardimento  d' tifarla . Ouefle  cofe  adunque  Dcmctrj0  (u 
j)  grandemente  turbauano  i Macedoni , mamolto  piu  ale  uve  altre  ; ciò  furono  le  diffi-  pCrbo  & alte» 
citi  udiente,  le  fuperbc  rifiofle  ; la  intolerabilc  altererà , nelle  quali  dicono;  che  ro  . 

' Demetrio  pafiò  ogni  termine  e mifura  . Egli  trattenne  due  anni  interi  twa  certa 
ambafeieria  de  gli  Atheniefi , iquali  au anfanano  tutti  i popoli  della  Grecia  di  gra- 
• fia  apprejfo  Demetrio,&  effendo  fianchi  dalia  lungbifjima  dimora,  jenga  batter  fat- 
to nulla , ritornarono  a ea fa  . Et  effendo  uenuto  una  volta  filo  uno  Ambafciadore 
de  Lacedemoni  a lui , parendo  a Demetrio  d' e fiere  {predato  con  co  fi  fonerà  amba - • 

feieria , s'adirò  gravemente  contra  di  loro  ; <ùr  riuoltofi  a colui , gli  diffe  ; i Lacede-  ace  e* 
moni  hanno  mandato  te  filo  per  Ambafciadore  1 Et  egli  allbora  molto  argutamen- 
te, & alla  Laconica , diffe  ;fi  of\e , a un  filo.  A un'altro  tempo  anchora  moflr  an- 
dòfi  egli  in  un  r erto  ui aggio  alquanto  popolare, come  egli  era  per  dare  benigna  udien- 
za a tutti  coloro  che  fu  fiero  iti  a Itti , concorrendovi  molti,  & porgendogli  infinite 
fnpplic  he  ferine  a lui, prima  amorevolmente  le  ricevette  tutte,&fe  le  pofe  in  grem- 
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r •merrìogft  bo  ; paffimdo  poi  piu  innanzi  con  grandifiìmo  numero  di  brigate , le  Risali  con  defi-  £ 
n •I<fiamc'ChC  derio  grande  afettauano  le  rijpofie  delie  luppln/.e  loro  ,c<  me  Ingiuntoci  ponte  del 
* fiume  Mfii  >,  aprendo  il  mantello,  quiui , ueggcndàlo  ogn'uuo,le  gtttò  tutte  nel  fiume. 
Ter  laqital  cofia  incredibile  è a dirfi , quanto  grauen.entc  s ojje/'dcjjt  ro  gli  animi  di 
tutti  i Macedoni,  riputando  eglino,  ibecio  non  jifiè  i jfiiiu  di  magnanimo  J{c,o  diot 
timo gnucmaiore;ma  di  perfionatcbtutcelLifle,efijaiefiè  beff  ale’ giudi ttf . Terno- 
che  fi  ricordauano  di  Filippo  , & udtuano  ragionare  della  bum  ah  ita.  e lortifia  di  lui 
Mjonmimiri  *a  cofi  fatte  cofe . In  quel  medefmo  tempo  ani, bora  pregando  unaicrt - uccchiarilla 
«l'urwuccchu.  Demetrio, che  la  uolejfe  udire, e rifondendole  cfi'o  ; che  non  bauta  umpo , allkora  la 
vecchia  ad  alta  noce  riunita  uerjb  di  lui  gli  d jjc;  non  uoltre  ambo  tCggtre  e gover- 
nar popoli.  T>rd>e  fenteudofi trafitto  c pm  diligentemente  confi d nandù  quefia  lofa, 
tornò  a cafa  , c fi  njòlfe  a porre  da  parie  tutte  l altre  cofe  , & a mofiratfi  amoreuo - F 
le  e benigno  a tutti  coloro  i h’andauano  a lui  ; e i omini /andò  dala  uti  ciurlila,  un-  < 
fumò  molti  giorni  in  dar  udienza  ,&  rifondere  altrui,  tt  utilmente  non  tene 
piu  boncrato  ne.pm  proprio  ufficio  di  i{e,ibe  il  mantener  gi  ufi  ina  : piri  ioile  Mar- 
re , come  dice  Timotbeo,  è un  tiranno,  ma  la  legge  è fip  di  tutti,  fecondo  la  fentenga 
di  Tindaro  T«eta  . E . come  due  Homi  ro , i J{e  non  hanno  haunto  da  Lituc  le  mac- 
chine ter  combattere  le  città , ne  le  nani  ferrate  , ma  la  gii  fiitia , e .e  leggi . Et  egli 
el  ianto  ottimo  dircepolo  di  Gioue  un  ì{r  gii.fb fimo , non  fieioa  fimo  ,e crudele  . Ma 
Demetrio  s'allegra  ua  grandemente  di  quel  titolo,  il  quale  era  molto  Untano  dalle  lon 
d'tiom  del  l{e  degli  Dei  : perciocbe  Giott  fu  ifiamato  con  tritatole  e guardiano 
delle  città  ; e Demetrio  rfugnatore . E enfi  attuane , che  fife  licite  la  ùsbontfià 
entrando  nel  regnq  dell  bomfià  ; fondala  fi  nell  openione  del  uulgo , c nella  ignorali-  & 
•za  degli  buemini  pazji  ,s  opre  la  bbada  all  bollore  ,&  alla  gloria . Ma  non  molto 
dopo  qiirfio  efjendofi  Demetrio  grauemente  ammalato  in  Telia,  pei  de  qua  fi  tutta  la 
Macedonia  , efi'endo  in  un  fubito  ShacorJ'o  Tiri  ho  fine  a Edcfia . E già  bautta  egli 
me  fio  lo  fiato  di  Demetrio  in  grandi  (fimo  peiiiolo , quando  egli  alleggerito  della  in- 
fermità fina , battendo  rannata  in  firme  uno  ef  rcito  per  mc%o  di  ( apuani , & amili 
fuoi , f ubito  raffrenò  la  furia  di  lui,  e cosìrinfie  uno  buoni  terribile  & anin.ófi  nimi- 
co della  Macedonia  ,prefiamcnte  fugg  re  fuor  del  fuo  paefe  ;c  poi  o dipoi  ficee  paie 
con  cffolni  ; acciotke  il  nimico  uicino  ,&huomo  molto  bellico fu,  non  difjt  indugio , 
<jr  impedimento  a cofe  maggiori, ch'egli  àifitgnaua  nell' animo  fino . Tcu  ioehegli  pa- 
relia , eh  - hnggimai  fiuffie  venuto  il  tempo , che  con.gran  gloria  potefe  rii  operare  il 
r~nfì  f rn  e cu  paterno  regno , il  quale  non  era  molto  , ch'egli  baucua  pt  rdi  to . E quifio  penficro  fio- 
ri di  Dcm;  pra  tutti  gli  altri  fuoi  era  quel  che  di  con1  inno  trauagliaua  l’animo  d<  Dimenio , 

E l’apparato  non  era  punto  minore  della  f t ran? a , c del  difegno  . ì\i  volto  dunque 
con  tutto  l'animo  , eia  mente  a tentar quefla cofia,  laqualc gli pareva  grande ,c  d ffi- 
cil  molto , poich'egli  bebbe  in  breuc  fatio  di  tempo  ramati  in  fi  eme  noi  ani  etto  mi- 
la f mti , c dodici  mila  taualli , con  incredibile  bludio.  & i/,di  firia  ani  I.  ora  procac- 
ciò di  piu  luoghi  una  armata  di  cinquecento  nani . Ttrciocbe  bai  endo  egli  diligen- 
temen*^  procurato  , che  alcuni  nauili  fi  fai  e [fiero  nel  porto  di  Tirco , alcuni  in  Egit- 
to , a' e '‘in  tu  Calti  le . & alcuni  a Telia , andando  eg  li  poi  a tutti  qu  fii  luoghi , nio- 
Jìròtom  (lui  ugnano  a fare  queflitai  nauili  ;eper  opera  fina  con  grandi  (fi  ma  prtfie ^ 
ga  fece  fi  . che  tutti  quelli  legni  furono  forniti  di  tutti  gli  armeggi  loro , e protieduti 
à‘ ogni  co'  a nef  effar  a per  la  guerra . Maogniuno  fimarauigliaua  non  fidamente 
dell  a ìaolt  nudine , ma  della  granirla  anebora  di  quei  legni , iquali  con  l in  foli  t a 
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jL  macchini  loro  trdpaffauano  di  gran  lunga  Infanga  di  tutti  gli  altri . Tcrciocbe  ntn 
fi  trottano,  ni  uno , che  innanzi  a quel  tempo  baucjfe  iieduto  uauilio  da  f dui , tic  da 
quindici  remi . Ma  poi  Tolomeo  chiamato  per  fopranome  Filopatro  Jet  e fare  una  Naucdi  To’o 
da  quaranta  remi , laquale  Jèn^a  dubbio  con  la  fimi  furata  grandetta,  [nodi  gran  meoi:,IoP*- 
lunga  auanfaua  tutte  l'altro  nani , che  prima  fufj'tro  Hate  uedute  : laquale  era  lun 
ga  dugento  ottanta  braccia , e da  baffo  fino  alla  coperta , alta  quarant  otto . I ma- 
rinari , che  ella  adopraua  , erano  da  quattro  mila  ,&  gli  ufficiali  quattrocento  ; & 
altra  di  qneH'.  nella  mede fima  naue  slattano  poco  manco  di  tremila  faldati , iquali 
empicuano  i luoghi  da  combattere . Ma  qucfla  natte  Jeruì  piutofloa  ffett acolo , e 
pompa,  che  a bifogno  alcuno . Ma  le  nani  di  Demetrio  non  folamente erano  mirabili 
per  grandetta, e per  ar  tifi  ciò /na  anchora  accomodate,  e de  [ire  a combatterete  feriti- 
li gio  delle  per fone . Hauendo  dunque  Demetrio  fatto  cofi  grande  apparecchio  contra 
l’Mfla,  quanto  non  bauea  piu  fatto  niuno  altro  dopò  Mleffandro , tutti  i I{e  sbigot- 
titi t cioè  tSeleuco , Tolomeo , e Lifimacbo , fecero  lega  in fieme , e raccordarono  di  t cg  i <?£  Sei  a 
guerreggiare  contra  di  lui . Mandarono  poi  Mmbafciadori  a Tirrho  a nome  di  tut - co  & altri  Re. 
ti  » confortandolo , ch'egli  affaltajfe  la  Macedonia,  e non  penfaffe  a mantenere  quél- 
io  accordo , che  Demetrio  haueua fatto  con  eJfolni,non  per  uolcr  r ipofare , ma  accio- 
t he  faluando  lui  fotto  color  di  pace , egli  poteffe  in  quel  mego  piu  liberamente  far 
guerra  contra  gli  altri  He  ; iquali  quando  f afferò  siati  uinti , fi  farebbe  poi  uoltù 
contra  di  lui  : c che  queflo  era  come  un  fuoco  continuato , che  fi  farebbe  appigliato  “ 

per  tutti  i paefi  ; che  non  s haueua  di  affettare  tempo  piu  commodo , ma  di  commu- 
ne  confentimento  s haueua  da  combattere  contra  un  grandi  (fimo  nimico,  ilquale  nel - 
C l'animo  fuo  difegnaua  di  farfi  fignoredi  tutta  l’Mfia,  e l'Europa . Hauendo  dunque 
perfuafo  Tirrho  con  quefle  ragioni , poiché  tutti  quefli  l{e  fi  furono  accordati  infic- 
ine nel  maneggio  della  guerra  ,fubito  d' ogni  parte  s'acccfegrauiffima  guerra  contra 
Demetrio  , ilquale  era  tuttauia fproueduto  ,e  non  affettava  tal  cofa.  Tcrciocbe  in  Demetrio  é * 
quel  medeftmo  tempo , Tolomeo  affinità  la  Grecia  con  una  grande  ai  mata  , e Lifima - djjjc  rfe  parti 
cho , e Tirrho  l'uno  di  uerfo  là  T brada , l'altro  da'  confini  uicini  affalirono  la  Ma-  ““‘ul°  * 
cedonia . Come  quefia  cofa  fu  fatta  a Capere  a Demetrio  ,fubito  lafciando  il  figliuolo 
a pr e fidio  della  Grecia, & uoltandofi  cgli.ji  difendere  la  Macedonia, prima  menò  lef-  . ^ 

fcrcito  uerfo  quella  parte  ,doue  egli  haueua  intefo  , ch'era  Li fimacho  . Ma  poiché 
gli  fu  fatto  intendere  ; come  Tirrho  haueua  prefa  la  città  di  B -.  rrhea,e  ciò  fu  prefla- 
mente  diuulgato , fi  come  fogli  on  fare  co  fi  fatte  cofe  : fub  to  gran  tumulto  , & m- 
f)  credibile  confufione  entrò  in  tutto  l'effcrcito  , & in  ogni  luogo  s'udiuano  querele , o 
pianti , o u ili  ani  e contra  Demetrio . Molti  di  loro  adunque  gli  furono  intorno,  pre - 
. gandolo;che  gli  lafciajfe  ire  a guardare,  e difendere  le  cafe  loro:  ma  fimulando 
. eglino  queflo  cori  parole , uoleuano  in  effetto  andare  a trouar  Lifimacbo . Delta  qual 
. cofa  effendofi  molto  bene  accorto  Demetrio, parendogli  benifjimo  fatto  tenere  l' effer- 
ato difeofto  da  Lifimacbo , ilquale  egli  fapeua , che  per  la  nobiltà  fua  ira  grato  a 
Macedoni , e famigliare  a molti  per  riffetto  d'Mleffandro , riuolfe  l'armi  contra  Tir 
rho,come  Ej  forejliero,e  Urano  in  Macedonia . Ma  queflo  configli o( come  fi  inde  poi 
per  gli  effetti ,e  per  l'efferien %a)i ngann ò molto  l'openione  di  Demetrio.  Tcrciocbe  e f 
fendofi  egli  fermato  appreffo  a quei  luoghi  floue  i fumici  s erano  pofli  con  le  genti  lo- 
ro, molti  ucncndo  di  Berrhea  nello  efjercito  di  lui , dauanograndiffme  lodi  a Tirrho , jj^j 

e diceuano;  corri  egli  erahuomo  honorato  nelle  imprefe , intatto  in  guerra  ,■ liberale  a ririho.  °Jt' 
uerfo  i fuoi . bimano  con  coloro, eh' egli  haueua  uinti  in  battaglia . Oltra  di  queflo 
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n'aggìugneuano , dicendo  : cornei  lor  maggiori  femore  b aueuano  Slimati  Fj  coloro,  E 
iquali  bonorat amente  ufauano  l'armi  in  guerra , e lamanfuetudinc  in  gouernarei 
popoli , nelle  quali  cofe  diceuano  ; che  Tirrbo  balletta  auangato  tutti  gli  altri huo - 
mini  ; & in  Jomma  tutti  defiderauano  liberar  fi  dall  Imperio  di  Demetrio , e poffa- 
re, o a Tirrbo , o a Liftmacho . Ejfendo  per  quefte  parole  infiammati  gli  animi  de 
faldati , prima  pochi  fegretamente , e poi  tutto  l’efifercito  alla  fi coperta  incominciò  a 
romoreggiare , e hoggimai  non  u'era  piu  alcuno , che  in  ordinanza  ,one  gli  allog- 
giamenti uolefife  ubidire  a perfona  . E finalmente  alcuni  bebbero  tanto  ardirebbe 
andarono  a trouar  Demetrio , e dirgli  : che  egli  fuggendo  procacciale  di  faluarfi; 
percioche  i Macedoni  non  erano  hoggimai  piu  per  combattere  per  le  delitie  di  lui , e 
tanta  fu  la  improntitudine  degli  altri , che  quefile  parole  gli  paruero  molto  modi  file. 
7<lon gli  parendo  dunque  di  douere  afipettare  piu  afpro  movimento , fe  n'andò  al  fuo  P 
padiglione,  e quiui  pofila  giù  la  uejlc  reale, e prefo  un  ucflimento  bigio, come  d'un  cor- 
to barione  fi  fuggì  con  alcuni  pocbi;e  fubito  dopò  queflo  trabendo  molti  alpadiglio 
ne  di  lui, e quiui  contendendo  fra  loro  della  preda, uifopragiunféfPirrhofilqual  co  una 
parola  gli  sbarattò  tutti, & amoreuolmente  raccolto  dagli  altri  faldati,  facilmente 
ottenne  gli  alloggiamenti, e tutto  l eJJèrcito.Ma  giugendoui  poi  Lifìmacho,amendue 
partirono  fra  loro  il  regno  di  Macedoniajlqualc  era  Slato  fette  anni  cotinui  fattola 
fignoria  di  Demetrio. Hor  a ejfendo  Demetrio  caduto  di  tanta  alte^ga^  fuggendo  fai 
uatofi  nella  città  di  Cafi] andrò , Filafua  moglie  uinta  da  grandijfimo  dolore,  non  po- 
tè fopportare  di  uedere  con  gli  occhi  fuoi  il  marito  fogliato  del  regno , huomo  fug- 
gitiuo , & il  piu  mi  fero  Fj  del  mondo;  ma  ueggendo  la  fortuna  di  lui  ejfcr  molto  piu 
Slabile  nelle  mi  ferie , che  nelle  felicità , e già  bauendo  in  odio  la  ulta  fua , dijperate  G 
tutte  le  cofe  prefe  il  ueleno , & amaxjtojfi . Ma  Demetrio  rifolutofi  di  uoler  rimet- 
tere infime  il  naufragio  delle  fue  fortune , fe  n'andò  in  Creda , e quiui  raunò  i Capi- 
tani , e gli  amici  fuoi , e fi  come  appreffo  di  Sofocle  ; Menelao  fi  duol  della  fua  for- 
te , dicendo  ; 

La  forte  mia  con  la  fua  infiabil  rota 
Sempre riuolge Iddio ,talcb'eUa prende  ‘ • 

Tquouc  di  mano  in  man  fembiange  ,\e  forme. 

T^e  stato  hà  mai  fe  non  quanto  la  Luna  ; 

Laqual  ciafcuna  notte  hor  feema , hor  crefce  , ' v * 

E quando  è feura , e quando  fi  rinoua  : 

E cambia  uolto  di  fereno  in  fofeo . j 

9 , Talbora  hà  molto  lume , e chiara  luce; 

, , Toipriua  di  Jplendor  tenebre  apporta. 

Cofi  fi  può  dir  di  Demetrio ; ilquale  in  tutto  il  tempo  di  fua  uita  helbe  fi  varia  fot 
tuna , che  meritamente  fi  può  paragonare  con  le  ffiefife  mutationi  della  luna . Ma  poi 
che  dopò  la  rotta  Macedonica  poflegiù  linjegne  reali  caminaua  perla  città , come 
huomo  privato , chi  l'hauefife  ueduto  in  quello  habito , haurebbe  potuto  dire  i uerfi 
di  Euripide  ; 

Co fiui  mutato  l habito  di  Dio 
E prefa  imagin  d' huomo  al  Dirceo  fonte 
Sen * uà  per  afifaggiar  t acqua  d'ìfmeno . 

Ma  non  molto  dipoi  fauorendo  di  nuouo  la  fortuna  Demetrio,  e ritornando  la  po- 
tenza di  lui , laqual  p areua  quafi  jfienta , a poco  a poco  nel  grado  di  prima , onde  el- 
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U u era  caduta , deliberando  egli  con  un  certo [ingoiar feruitio  obligarfi  iThehanijre - Demetrio  r,e* 
fatui  loro  le  leggi  della  patria , t la  libertà  antica . Et  in  quel  medefimo  tempo  beh-  “ J'*  J 

he  nuoiia  ; come  gli  * Atbeniefi  battendo  leuato  uia  Difilo  gouernatorcjlquale  fi  cbia - betti . 
maua  prefidente  de'  confernatori , e fofiituitone  un'altro  fecondo  il  coftume  della  pa- 
tria in  [ito  luogo , s erano  ribellati  affatto  dal  fuo  imperio  : e ch'eglino  poi  ueggendo 
come  Demetrio  haueua  ricuperato  maggiori  forze , eh' e'  non  baueuano  fierato  Ra- 
llentati perla  paura, cbiamauano  Tirro  di  Macedonia,  accioch' egli  pigliafjc  la  pro- 
tezione, e difefa  della  città . Ter  che  Demetrio  grauemente  adiratofi  contra  coloro,  Demetrio  di 
ch’egli  uedeua  efferfi  tante  uolte  ribellati  dalla  fua  diuotione;fubito  rannata  infieme  2“0^°h„2‘# 
tarmata  andò  con  tutte  le  genti  ad  affediarc  ^ithene  ; & effendoui  Slato  poco,  e di 
già  bauendo  molto  Stretta  la  città , Cratefilofofo  huomo  illuflre , e di  gran  riputa - Cme  fi!o(o_ 
B tione , mandato  oratore  da  gli  Mtbenicfi , con  molte  ragioni  gli  pcrfuaf  r ; cheleuaffe  fo  ambafeuto 
l' affedio , e fi  mette ffc  a imprefe  maggiori , e piu  utili  di  quella.  Demetrio  conccden-  re  * Deme- 
dendogli  tutto  quello , che  gli  domandaua  a nome  della  città  ,fi  come  quello  che  ha-  Ul°  • 
tieua  certi  altri  difegni  nell'animo  fuojuolto  da  preghi  degli  Mheniefi,fi  Ituò  dalla 
città,  e preftamente  battendo  meffa  infieme  tutta  l'armata,  e moltitudine , laquale 
paffaua  undici  mila  perfine  tra  caualli , e fanti,  nauigò  in  Mfia , con  animo  di  leua - 
re  la  Caria  , e la  Lidia  aLiftmacho . Ma  cornee  fu  giunto  appreffo  a Mileto,  trono  Demetn-0 
quitti  Euridice  firella  di  Fila, che  menaua  feco  T olomeide,  figliuola  fina, e di  T olomeo  pre„de  pef 
promeffagli  auanti  per  mego  di  Seleuco  per  moglie. Concedendogliene  dunque  Euridi  moglie  To» 
ce,fe  la  prefe  per  moglie ,e  fatto  ch’egli  hebbe  le  nog^e andando  prefiamente  ad  affai  lomeide . 
tare  le  città  de  nimici, alcune  ne  pigliò  di  primo  impeto , e molte  dipoi  fi  gli  diedero 
C fenga  battaglia  alcuna . E poich’egli  hebbe  occupato  Sardi , alcuni  fi  ribellarono  da 
Lifimacho , i quali  gli  arrecarono  denari , & foldati . Ma  non  molto  dipoi  ha - 
uendo  egli  intefo  ; come  jfgatocle  figliuolo  di  Lifimacho  sappreffaua  con  un  groffo 
effercito , pafiò  nella  Frigia  ; penfando  feegli  poteua  occupar  l'Armenia , ch'egli 
haurebbe  meffo  fottofopra  la  Media , e facilmente  farebbe  potuto  auuenire , ch’egli 
haurebbe  coflrctto  tutti  quei  luoghi  dell'afta  fuperiore  a rendergli . Marciando 
egli  dunque  per  campagne  aperte , e cercando  contrade , che  baueuano  larghe  riufei - 
te , jigatocle  lo  fcguitaua  con  tutto  Seffcrcito , e t albera  vennero  infieme  a batta- 
glia , douefempre  Demetrio  fu  uittoriofo . Ma  tuttavia  in  quel  tempo  molti  incom- 
tnodi  lo  Slrigncuano  forte , e lo  impedivano  fi , ch’egli  non  potea  conducire  i configli 
e difegni  fuoi  a quel  fine , ch'egli  s'bauea già fatto  nell’animo . Tercioche  mancando  Caretta  nello 
D la  vettovaglia  per  gli  huomini , e'  l mangiare  per  li  cavalli,  fubitogranfame,e  care-  ^crcito  d‘ 
faa  di  tutte  le  cofe entrò  in  tutto  l’efferato . E di  piu  i foldati  baueuano  fojpetto , cmemo  • 
che  effondo  eglino  Ranchi  di  tanti  di f agi,  non  fuffero  ancho menati  in  Media , & in 
Armenia . ^ Iggiungefi  a queflo  ; che  nel  paffare  del  fiume  Lieo  gran  quantità  di 
perfone  u' affogò,  non  hauendo  faputo  trouare  il  guado . E tutte  quefle  cofe  haueua- 
no  meffo  i foldati  in  tanta  colera , e difieratione , che  non  u’era  ni  uno,  che  gl  i poteffe 
commandare  ne  in  battagliale  negli  alloggiamenti , e dicevano  anchora  tutte  le  in- 
giurie e le  villanie  del  mondo  contra  Demetrio . Fu  ritrovato  ancho  dinanzi  al  padi- 
glione di  lui  fritto  il  principio  dell’Epodo  di  Sofocle , mutato  alquanto , 

, , Laffo , doue  fiam  noi  mi  feri  giunti , 

, , Del  cicco  vecchio  ^Antigono  figliuolo  ? 

Finalmente  ere  fendo  ogni  di  piu  la  fame , e la  pefilen'ga , Demetrio  parendogli 
heniffimo  fatto  accommodarfì  al  tempo , & alla  neceffìtà , hauendo  perduto  otto  mi - 
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Ubuomini , menò  il  reflo  dell' efferato  a Tarfo  . Ma  noi  end  o egli  tenere  i puoi  fol - J . 
dati , che  non  faicbeggiafiero  quel  paefe , ilqualc  ubi  dina  all  Imperi  odi  Selcuco,  per 
non  farft  nimico  ingiuriando  un  potentifjimo  Hj  fuor  di  tempo , e d'altra  parte  per. 
la  carefiia  di  tutte  le  cofe  marnando  le  cofe  neceffarie  a lui , (*r  a tutto  l'cffercito;& 
battendo  Agatbocle  prefo  co' puoi  prepdij  il  paffo  del  monte  Tauro  ,fi  come  quel  ibe 
era  circondato  da  tutte  te  parti  da  grandijjme  difficultà  ,ricorje  finalmente  a Se- 
teuco , e $ti  priffe  una  lettera  molto  compajjioneuole,  nella  quale  piangeua  le  fue  in- 
finite feiagure , e la  mifera  fortuna  di  tutte  le  cofe  . Et  in fomma  burnì Imcn te  il  pre-i 
gaua , ch'egli  noleffc  bauer  compajfione  d'un  fuo  famigliare , e slrettijfimo  parente  , 
ilqualc  era  tanto  afflitto  , che  monella  a compajfione  fino  i fuoi  nimici . Tenhe  Se — 
leuco  battendo  riceuuta  quefla  lettera , e mofjo  a compajfione  di  quello  ecccllentiffimo' 
buonto  ,f ubilo  commandò  a gli  ufficiali  fuoi , oberano  in  quel  paefe;  ebeprouedeffe-  £ 
ro  il  f{e  Demetrio  di  tutte  quelle  cofe , che  gli  f arcuano  hi  fogno , e deffi  ro  uettoua— 
glia  in  douitia  a faldati . Ma  fubito  dopò  queflo  un  certo  Tatrocle  buomo  fan  io , e 
molto  famigliar  di  Selcuco , lo  riempie  di  molti  fofpctti , e facilmente  mutò  l'animo' 
ola  mente  di  lui . Terciocbe  , di  fi’ egli , che  Scianco  faceua  errore , a Inficiare  fer- 
mare Demetrio  in  Cilicia  : effendo  egli  il  piu  ingiù  fio , & il  piu  fuperbo  l{e  del  mon- 
do , maffimamente  effendo  egli  pofio  in  quella  fortuna , laquale  ffeffe  uolte  fuole  an-  : 
cito  foUcuaregli  buomini  codardi  a pigliare  animo ,&  a fare  ingiuria  altrui  in  qual- 
che modo . Moffo  dunque  Seleuco  pcrquefle  ragioni,  fubito  apparecchiò  uno  efi eret- 
to , c con  gran  prefi  eg^ga  andò  in  Cilicia . Tcrche  Demetrio  sbigottito  per  lafubita 
miti  ai  ione  di  Selcuco , e (paventato  per  la  improuifa  venuta  di  lui , fi  ritirò  in  firme' 
col  fuo  cjfercito  a'  ficurijfimi  luoghi  del  monte  T anro,&  incontanente  gli  mandò  jim  G 
bapiadori  a pregarlo;  che  per  mego  fuo  lo  lafciaffe  acqui  fìat  fi  qualche  Stato  de'  bar 
kiri,  che  non  baueffe  I{e , doue  mettendo  fine  alla  fuga , & all'efiglio , mediocrcmen-. 
tc  potcjfefare  il  rimanente  della  fua  uita . E fe  pure  egli  non  uoleua  acconfentire  et 
quefla  cofa  ,gli  concedejj e almeno  alcun  luogo  ,doue  il  fuo  effercito  poteffe  fuernarfìf 
e l'aia t offe  di  uet tovaglia  per  le  perfine , e per  li  caualli , e non  comportajfe , ibe  ntr< 
famigliare , & parente  pio  corin  a l'bonor  di  lui  mifero , e mendico  andaffe  nelle  ma± 
ni  de'  nimici . JL  quefle  parole  bauendo  Seleuco  molti  fofpctti;  rifpofe  che  egli  hau- 
rebbe  Inficiato  che  Demetrio  fuffe  flato  due  mefi  con  tutto  1 effercito  alle  flange  in  Ctf 
taonia,feegh  gli  daua  per  i fatichi  alcuni  de  i fuoi  principali  amici;&  in  quel  mego 
gli  tolfe  ilpafio  da  potere  andare  in  Siria  . Demetrio  adunque  difperato  affatto, tieg 
gcndofi  a guifa  d'una  fiera  circondata  da  ogni  pa  rte  da  lacci , e da  reti , e fiere  attor-  H 
niato  da'  prefidù  di  Seleuco  ,c  già  diffidandofi  di  poterlo  uoltar  con  alcuni  preghi , * 
fpinto  dalla  neccfjìtà  a ufar  la  forga ano fie guerra  contra  Selcuco;et  battendogli  fac- 
ebeggiato  tutto  il  paefe , e fatto  di  molte  correrie , s'accampò  apprefio  l effercito  de’ 
nim  ei  ; doue  ogni  dì , per  ejjere  i campi  tanto  uicini  Rifacevano  fcaramuccie  affai; 
e qua  fi  fimpre  Demetrio  n andana  tol  meglio  . E finalmente  effendo  venuti  infime  a 
giorn  ita  , Demetrio  poi  c'htbbe  mandato  fottofopra  mo/tiffime  carrette  fallate,  un 
gran  /tal  or  , mi  fi  infinga  il  rimanente  delieficrcito  ; e fubito  fenga  fermar  fi  punto  , 
effendo  ito  a trovar  coloro  f he  per  comm  filone  di  Seleuco  baueuano  prefi  i paffì  della' 
Siria , incontanente  fcacciò  , e fece  fuggire  tutti  i prefidij . Ter  quefla  uiitoria  De- 
metrio , effendoft  rincorato , ^rileggendo  ancho, thè  i foldati  fuoi  bauendo  prefo  ani- 
mo , o^ui  li  sfidauano  Selcuco  a battaglia  , doue  egli  all'incontro  bauendo  rimanda- 
to l -Hit  j fuo  a Lift  macho , nel  quale  poco  fi  fidqua , ne  bauendo  col  ire  fio  delle  genti- 
< ardimento  * 
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Jl  ardimento  dì  Mentre  a giornata  con  Demetrio  ; umetta  della  fortuna  di  lui  : laqual 
fempre  era  ufata  deflrema  miferia  inalbarlo  al  colmo  della  felicità.  Ma  cominciando 
egli  già  a rihauer  le  forge  di  prima  , fubito  fu  fopraprt  fo  da  una  grande  infermità , 
laquale  con  incredibil  predella  gli  mifefottofopra  tutti  i difegni , e penfteri  fttoi . 
Tcrciochei  faldati  fuoi , parte  paffauauo  nel  campo  de'  nimici , e parte  sbandandoli 
andauano  alrroue . Oraejjcndo  Demetrio  a fatica  guarito  in  quarantagiorni , poi- 
ché egli  bebbe  raccolto  il  refio  de  foldati , che  gli  erano  rimafi, con grande  impeto  af- 
f alt  àia  Cilicia  ; & battendola  tutta  faccbeggiata  Jcorfè  tanto  innanzi , che  le  fue 
genti poteuanoeffer  uedute  da'  nimici , poi  la  notte  thè  uenne , chetamente diloggtò, 
e con  gran  prefiegga  paffando  il  monte  ^manojcorfe  faccheggiando  tutto  quel  pae 
fe  fino  a Cirrbeflica.E  non  molto  dapoi  Seleuco  tenendogli  dietro , fi  gli  accampò  ap- 
B pr.fjo  con  tutte  le  fue  genti . Ter  che  Demetrio  riputandofi , che  ciò  gli  fuffe  acca- 
duto per  gran  uentura , la  notte  feguente  andò  con  le  fue  genti  efpeditead  afjaltar 
S elea  co , che  dormi  ua  ,eda  quel  tempo  non  afpettaua  punto  la  uenuta  de  nimici . E 
già  le  fue  genti  erano  giunte  in  battaglia  appresagli  alloggiamenti  di  lui,  quando- 
alcuni  rifuggiti , furono  a trouar  Seleuco , facendogli  a fapere , come  Demetrio  era 
giunto  con  lofi  er  cito  armato . Ter  laqual  nuoua  fìupefatto , e sbigottito  Seleuco 
dato  di  mano  in  fretta  a'  ucftimcnti  fuoi , fece  dare  all'arme , e fonar  le  trombe;e  difje 
a gli  amici  fuoi , come  egli  baueua  a fare  con  una  terribil  bejlia . Ma  Demetrio , poi 
che  dal  tumulto  de  nimici  conobbe,  che  i fuoi  agguati  erano  fioperti,  nongliparen- 
do  che  fuffe  da  pajfar  piu  innanzi , fubito  ritraffe  l' efferato  fuo  a gli  alloggiamenti. 
E non  m dto  dipoi , uenendo  Seleuco  con  le  fue  genti  douc  Demetrio  s era  fermo , untf 
C altra  fiotta  gli  mandò  incontra  parte  del  fuo  efferato  • E già  baueua  egli  pofio  qua- 
fi  in  fuga  l'un  comode'  nimici , quando  Seleuco  ueggendo  in  quanto  pericolo  era- 
no le  cofe  fue , fubito  fcefe  da  cauallo , e pofìagitt  la  celata , & imbracciato  lo  feu- 
do pafsò  nella  uanguarda  ; e moflrandofi  a foldati , iquali  milìt  aitano  fotto  Dime- 
trio  , gli  confortaua , che  paffaffero  a lui , e finalmente  conofceffero , come  egli  ha  ue- 
U.t  indugiato  tanto  a uolcr  uenire  a giornata , non  per  paura  , che  egli  haueffe  di 
Demetrio  fuo  nimico , ma  per  ifparmiar  la  uita  di  coloro  , che  gli  erano  carijfimi . 
Terclac  i fo'dati  moffi  da  quefii  conforti , e dalla  prefenga.  del  I\e , con  grande  ardi- 
re uennero  fottola  fua  obbedienga . Tercbe  conofcendo  Dimetrio  ,che  qucfla  era 
t ultima  fua  rouina  , fi  ritirò  dalla  battaglia , e corfe  alle  porte  del  monte  bima- 
no : e slette  quella  notte  in  una  felua  ombro  fa  con  alcuni  pocbiffimi  amici , e compa- 
li gni , con  animo  d'andare  alla  uolta  di  Canno , e quiui  co'  fuoi  famigliavi  montar  falla 
"fua  armata  , laquale  egli  Jperaua  trouar  quiui . Ma  per  la  uia  venendogli  meno  r 
denari , e già  Hrigncndolo  il  bi fogno  ,hauea  uolto  l'animo  fuo  ad  altri  difegni  ;quan 
do  Sofigene  fuo  famigliare  uenne  a lui , portandogli  quattrocento  ducati  d’oro , che 
■ egli  baueua  Còtto  la  cintura , co'  iquali  fperauano  di  poterfi  conducere  fino  alla  mari- 
na . Ma  effendo  eglino  giunti  a quel  luogo , dotte  haueuano  a nfeire  fuor  del  bofeo , 
battendo  veduto  di  lontano  per  Id  notte  il  fuoco  de  nimici , fi  bito  mutato  pen fiero  ,‘ 
per  quella  medefima  uia  ritornarono  onde  s erari  partiti  : anchorche  ite  ne  f uff  ero  al- 
cuni , iquali  abandonando  Demetrio  fi  diedero  a fuggirete  gli  altri  eh' cran  rimaft  con 
effolui , difficilmente  gli  teneua  dietro  . Quiui  Demetrio  effendogli  detto  da  non  so 
chi  ; come  egli  doueua  render  fi  a Seleuco , traffe  fuor  la  fpada  per  amag^arfì  ; e fen- 
ga  dubbio  alcuno  Cubito  fi  farebbe  amarrato  da  Ce  flefjo.fegli  non  fuffe  Ciato  rite- 
nuto da'  fuoi  fedeli  (fimi  amici . Tcrcioche  trouandofi  cojloro  quiui, gli  tolfero  la  ffa-' 
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da , c prefolo  per  mano , cominciarono  a pregarlo , e confortarlo , cìjt  in/reme  con  ejjo  £ 
loro  uoleffe  piu  toflo  cercare  di  faluarft , che  ammazzar  fi  fuor  di  propofito  da  fe  me - 
defimo . Finalmente  Demetrio  perfuafo  dal  configlio  degli  amici , e da  molte  ragio- 
ni mandò  alcuni  a Seleuco  a dirgli  ; com'egli  era  apparecchiato  di  rimettere  alla  li- 
beralità , efede  di  lui  e la  fua  propria  uita,  e ciò  che  la  fortuna  glihauea  la f ciato. 
Ter  che  battendo  battuto  Seleuco  quefia  lieta , e piaccuol  nuoua, dicono  ch'egli  gli  dif- 
fe  ; come  la  falute  di  Demetrio  s haueua  d'attribuire  non  alla  buona  fortuna  di  lui  ». 
ma  di  Seleuco , laquale  oltra  i molti  bonorati , e bdliffimi  doni , ch'ella  gli  hautua 
Belli  e reai  ri  concejfi , bora  gli  haueua  dato  occafionc ; laquale  egli  fi  recaua  a grandi  (ftma  fua  uen - 
(porta  «li  Se-  tura  . di  poter  moflrarc  l'bumanitd , e cortefia  fua  uerfo  un  famigliare , e parente 
trio0  2 DCmC  fuo  * e Perfona  Muflre  Per  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui.  Dopò  queflo  fece  con  gran- 
di fimo  ornamento , e magnificenza  apparecchiare  un  padiglion  reale , e tutte  Ì altre  t 
cofe  che  fi  conuenittano  a riceuere  tanto  honorato  per  foraggio.  Era  nella  fua  corte  un 
Apollooide . certo  ^Apollonide , ilquale  haueua  già  lungo  tempo  hauuta  la  famigliarità , & prat- 
ica di  Demetrio  ; ilquale  fattofclo  uenire  innanzi , gli  commandò  ch'egli  andaffeo. 
Demetrio, e da  fua  parte  lo  pregajfe , c confortale  ; che  animofamente,  & alla  libera 
fi  rifolttejje  di  uenirc  per  fuo  commodo  a uedere  un  fuo  parente , e grandi (fimo  amico . 
Scopertoli  dunque  l'animo  del  I{e,e  publicata  l'int emione  di  lui , prima  pochi , e poi 
molti  gli  andarono  incontra, con  incredi l fauore  gareggiando  a chi  poteua  ire  innan- 
zi a gli  altri . Terciocbc  Jperauano , che  Demetrio , come  huomo  eccellcntijj.mo , & 
illuflre  per  la  gloria  delle  cofe  fatte  da  lui , f abito  fu (fe  per  haucre  grandi filma  autto 
rità  apprejfo  Seleuco . Quefla  cofa  riuolfc  la  compajjione  di  Demetrio  in  inuidia,& 
i maligni  ,egli  ornili  hebbero  occafione  di  impedire  l'humanità  di  Seleuco  ; egli  em-  G 
L’animo  di  Se  piccono  l' orecchie  dimoiti  fofietti . Dicendo  ; come  nonerada  comportare , che  un 
Icuco  cortor-  capitano  honorato , e huomo  di  grande  auttorità , uenijfe  alla  preforma  del  fuo  effet- 
to da  inuidio-  cito , & era  da  temerfi  non  per  la  prefenza  di  lui  nafeeffe  qualche  difordineje  turr.ul 
fi  • to.  In  quefto  mezo  effondo  giunto  *Apollonidc , & affai  fimi  altri  innanzi  a Dente- 

rio  , e molto  amoreuolmente  ragionandogli  della  humanità  di  Stinco,  fubito  fra  luna 
e.  l'altra  parte  fi  fece grandifjìma  allegrezza  » c maffimamente  da  effo  Demetrio  ; il- 
quale anebora  che  dianzi  triputaffe  uergognofo,e  mi  fero  l’cfftrfi  arrefo,nddimeno  per 
quello  che  i fuoi  famigli  ari  gli  riferiuano  dell' humanità  di  Seleuco , mutatcfnTopenio 
....  ne  con  animo  ficuro  andana  a trouarlo , come  Fj  amiciffimo . Ma  in  queflo  mezo 

, Taufania  efjendo  mandato  incontra  a Demetrio  con  mille  tra  caualli , e fanti , cerne 
fu  giunto  a lui  ,fubito , non  filettando  egli  di  ciò  nulla , lo  accerchiò  co'  fuoi  falda - H 
ti , & mandando  uia  tutti  gli  altri , che  lo  feguiuano , lo  menò  non  a Seleuco , come 
dianzi  gli  era  flato  dato  a credere , ma  nella  peninfula  della  Siria . In  quel  Cherro- 
menato  in  nef°  fece  Demetri°  circondato  d' una gr offa  guardia  il  rimanente  della  fua  uita . Ef- 

ChcroncJTo . fendo  dunque  confinato  Demetrio  in  queflo  luogo , e ri  fretto  in  breuilfimo  fl>acio,per 
commiffione  di  Seleuco  gli  era  proueduto  di  tutte  quelle  cofe , che  apparteneuano  a 
far  uita  honorata , e reale . Tercioch’egli  haueua  bcUiffime  flanze  reali  con  uaghif- 
fimi giardini  fomiti  di  tutte  le  maniere  d'alberi , & a fuo  piacere  pratticaua  con  gli 
amici , efamigliari  fuoi . I quali  andando  fpeffo  a uifitarlo , fempre  gli  arrecauano 
amorcuoli  parole  da  Seleuco , con  lequali  lo  confortauano  a flar  di  buono  animo,  & 
a {per are  ogni  cofa  della  fua  falute , e dalla  liberalità  di  Seleuco  ; dicendogli  ; come 
e {fi  haueuano  per  cofa  certa , che  Seleuco  afpettaua  la  ucnuta  d'jlntiotho,  e di  Stra - 
tonica  ,efubito  eh' effi  fuffer  giunti  haurebbe  flabilito  lecofefue . Effendo  dunque 
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jl  Demetrio  pojlo  in  quefla  mi  fera  fortuna , e già  di  fiorato  di  tutte  le  cofc  fue,  mandò 
fuoi  mejfi  ad  .Antigono  fuo  figliuolo,#-  a coloro  che  goucrnauano  Corimbo  ,cr  A thè 
ne , a fargli  intendere  da  parte  di  lai  ; che  per  l'auuenire  non  dejjero  piu  fede  al  fug- 
gello  , & alle  lettere  fue , ma  l'haueffero  come  per  morto  . E finalmente  gli  pregaua; 
che  in  quanto  per  loro  era  pofftbil  farft,per  l'antica  beniuolen%a  loro>confcruaJfcro  il 
regno  ,elo  Slato  ad  Antigono  fuo  figliuolo . Ora  Antigono , poich'egli  hebbe  bauu - Pieri  di  Aotl- 
ta  quefta  dolorofiffima  nuoua  ,grauemente fi  dolfe  ,epianfe,  # ueflitofi  a bruno,  fu-  SODO  ucr(® 
bito  mandò  lettere  in  tutte  le  parti , con  lequali pregaua  i I[e,  & i principi,  che  ado  Ucmetno  • 
per  afferò  per  la  falute  di  Demetrio  fuo  padre  appreffò  a Seleuco;e  poi  con  molti  pre- 
ghi mandò  a pregar  S elenco  ; che  fuffe  contento  di  pigliare  per  malleuadore  del  pa- 
dre tutto  quel  che  la  fortuna  gli  haneua  lafciato  ;efe  uoleua  anebora,  prendeffe  lui 
B per  viatico  per  il  padre , e finalmente  uoleffe  ricordarfi  d'ufare  la  humanità,  e man- 
fuetudinc  fua , nella  quale  egli  haucua  auan%ato  tutti  gli  altri , uerfo  uno  amico , e 
parente  fuo . Il  medeftmo  anchora  domandauano  molte  città , emolti  principi  a Se-  Lifimaeho 
leuco  j in  fuor , che  Lifimacho,ilqualefu  tanto  priuo  d' humanità;  che, pregando  tut - ll^oriedi 
ti  gli  altri  t{e  per  la  falute  di  Demetrio  ,folo  egli  fu  che  promi fe  gran  fomma  di  de*  Demetrio. 
nari  a Scleuco  ,fe  quanto  piu  toflo  faceua  morire  Demetrio . Al  cui  defiderio  'non 
pure  non  acconfentì  Scleuco , ma  battendolo  prima  hauuto  in  odio , & allhora  biafi - 
mindo  la  inhumanità  di  lui  come  crudele, e barbara,  fire^gò  la  domanda, & i denari 
fuoi . Et  hauendo  egli  fermato  nell’ animo  fuo  dt  voler  ritenere  Demetrio  fino  alla 
venuta  d'Antiocho , e di  S tratonica , accioch' eglino  fufjero  quegli  che  fi  rifolueffe- 
ro  ,fe  s'haueua  a Inficiare  ,0  nò,  e per  cofi  fingolar  feruigio  fe  lo  facefj  ero  obligatif- 
C fimo  ; nondimeno  in  queflo  mexp  prolungando , #-  indugiando , la  cofa  andaua  molto 
piu  a lungo  , che  non  era  bi fogno.  Ma  Demetrio  hauendo  da  principio  con  buono  Vita  di  Detne 
animo  fopportato  la  fua  fortuna  ,&  effendofi  già  auue^o  a pigliare  in  pace  lo  sla-  dVsdcuco1^ 
to  prefentc;nel  principio  della  fua  uenuta  cavalcando, e cacciando, & in  ogni  altra  fa  U 

fica  il  corpo  esercitando , confimaua  il  tempo . Ma  poco  dipoi  pigliando  altra  ma- 
niera di  uita , e ) fendendo  il  tempo  in  odo , & in  disboneflà,  con  incredibil  defidcrio 
attendeva  a'  conviti , & a tutti  gli  altri  piaceri,  iquali  fono  lontani  dalla  fatica  del 
corpo  : 0 perch'egli  fieraffe  di  potere  con  cofi  fatti  trattenimenti  cacciare  i di  fila- 
ri , egli  affanni , che  gli  haueuano  confi Amato  l'animo , 0 perche  gli  pareva  d'hauerfi 
allhora  con  grande  ageuole^a  acquiflata  quella  uita,  ch'egli  haucua  tanto  brama- 
ta ; quafi  che  prima  moffoda  un  certo  errore , e da  vanagloria , haueffe  prefo  molte 
D fatiche , e pericoli , raunato  grandifftmi  efferciti  ,meffo  fottofopra  la  terra  e'I  mare , 
per  confeguire  quella  tranquillità , e quella  uita  piena  di  delitie , e di  piaceri,  laqua- 
le bora  fuor  (Sogni  fua  fieranxa , & openione , egli  haueua  trouata  nell' odo  ,enel 
ripofo . E queftifono  (fini  delle  guerre , che  dagli  federati  l\c  fono  con  incredibil 
voglia  bramati , e con  fatiche  grandi  cercati , iquali  penfano  che  in  e(fi  fia  poflo  il 
fommo  bene  della  humana  uita . Ma,  a mio  giudicio  ,non  pure  in  ciò  s'ingannano 
nell' openion  loro , perche  in  luogo  delle  uirtu  e dell’honeflà  ,feguono  i piaceri  disho - 
nefii  ; ma  in  queflo  anchora  errano  grandemente , che  mentre  fi  danno  a credere  di 
trovare  una  uita  lieta , cercano  apunto  quelle  cofe , che  fon  lontane  a fatto  da’  veri 
piaceri . Effendo  dunque  Slato  fofltnuto  Demetrio  già  tre  anni  in  Cherronefo , & ef- 
fondo per  ri  (petto  dell'  odo , del  ber  troppo,  e deWahondan^a  delle  delitie , caduto 
infermo , l'infermità  finalmente  l'atterrò  ; & cofi  'morì , effendo  in  età  di  cinquan - Morte  di  De- 
taquattro  anni . La  cui  morte  effendofi  divulgata  per  ogni  paefe  > biafimando  ogni  meuio. 


-f  c Q_V  E ANTONIO  di  nobihfiimo  fanone , e nella  fua  gio- 
•laneT^t  belle prAt ciche  dishonrfie  , per  le  quali  $ indebito , cr  in- 
famo tnolco . ^ndo  Li  puma  uoira  con  Gabinto  Confolo  in  Stria  ca- 
ftan di  caualh  , doue  fi  fece  grande  bollore  . Poi  Aiuto  A rimetter 
LJ  Tolomeo  nel  fuo  regno  d' Egitto . Era  Antonio  beUtfitmo  di  nifi  , e 
Wcf*  jrjh,  Krl  P^fona  > c f arcua  professane  di  fumigli. irjì  a H ercole  d’habito  , 

e dt  JiercXtji  : u.wtandfi  anchora , (he  la  famiglia  fua  baueua  ha - 
uuto  ori  ritte  da  lui . Fu  creato  ^Antonio  prima  Tribuno  dclLt  plebe ,r  poi  augure  ; CT  in  que- 
gli m igtfirati  aiuto  grandemente  la  parte  dt  Ce  fare . llquale  ejfendo  tornato  di  Spagna , e 
con  fendo  „ Antonio  per  ualorofo  ,f  feriti  poi  di  lui  molto  in  guerra  . Haueua  nondimeno  di 
molti  uitu  anchnra  , peraocbe  egli  flaua  di  continuo  fra  giocatori , e puttane  , C T ubbria - 
chi . Fu  creato  Confilo  in  comp  tgma  di  Ce  fare  , ilquale  uoletido  mettere  Dolobdla  in  fuo 
Cambio  , ejfo  non  fu  contento  per  la  immicitia  , ch'egli  banca  feto . Truche  Bruto,  e gli  al- 
tri congiurati  hebbero  amazjjtto  Cefare , prima  mofir'o  dt  f morirgli ,c r hauergli  per  ami- 
ci , poi  irli  rmolfe  centra  il  popolo  , egli  caccio  di  Roma . Fu  in  compagnia  con  ^ugufle  a 
fir  guèrra  a'  congiurati , egli  ut  afe  ; poi  andò  iti  Grecia, e quiui  s* innamoro  di  Cleopatra ; 
.laquale finalmente  fu  la  fua  ruma  . ^Ando  ^Antonio  contra  i Parchi , c r i»  qu'l  m«9  gl* 
mori  Fuluia  fua  moglie  ; dopo  la  cui  m«rte  prefe  per  moglie  Ottanta  forella  d’^Augufio;  ope- 
rando ngnmn  , che  quefio  parentado  gli  douejfe  tener  d’accordo . Hebbe  uittoria  de’ Par- 
thi  per  mefo  di  rentidio  pio  luogotenente.Ejfendofi  poi  per  certe  cagioni  [degnato  cotra  ^fu 
gufto  , andò  con  unagrojfa  armata  in  Italia  ; ma  Ottanta  lo  pacefico  col  frat elio . Torno  di 
nùouo  alla  guerra  contra  i Parthi,  doue  hebbe  ajfai  poca  uentura ; tanto  che  con  gran  fatica, 
e con  maggior  perdita  ufet  loro  delle  mani . Fece  poi  ulta  molto  lafiiua,  e dijfoltita  con  Cleo- 
patra , pigliando  f, reo  tutte  le  qualità  de’  piaceri . ^il’a  fine  per  piacere  a Cleopatra  Henne 
a battaglia  nauale  con  ^Augufto  apprejfo  il  promontorio  d’ ^At tio.dcue  fuggendo  prima  eleo 
p ttra,  ejfo  le  tenne  dietro  ; e cofi  ^ (ugufo  rimafe  uittoriofo . llquale  non  udendo  pace  con 
ejfdui , andò  a fargli  guerra fino  in  ^ alejfandrta  , doue  ejfo  „ Antonio  difperatofi  feri  da  fe 
fl-ffi , e di  quella  ferità  mori  poi . E Cleopatra  per  non  uemr  alle  mani  d' pugnilo  ,fi  fece 
mordere  da  due  afidi , che  le  tolfero  la  ulta  • 
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’ %A  volo  d' antos' io  fu  * Antonio  or  at  ore  ,il qua- 
le battendo  feguitato  la  parte  di  Siila,  fu  perciò  fatto  mo- 
rire da  Mario.  Ma  il  padre  di  lui  chiamato  per  foprano- 
me  eretico , anchor  ch'egli  non  hauejfe  tanta  riputatìone 
& autt  or  ita  nella  J^cpublica,  fu  però  fintato  bumantffi - 
mo,  e molto  liberale ; ilche  fi  può  conofcere,fenonpcr  al- 
tro , almeno  per  queflo  fuo  atto  : Egli  non  era  molto  ric- 
co , e perciò  gli  era  uietato  dalla  moglie , ch'egli  non  po- 
tejfe  ujare  liberalità , comera  fuo  coflume . Haucndo  G 
dunque  un  certo  amico  fio  domandatogli  denari , <jr  cjfo  non  gli  fapendo  dir  di  nò,  e 
non  haucndo  alcun  denaio , commandò  a un  fuo  feruidorc  ; elicgli  portaffe  un  nappo 
d argento  con  dell'acqua . E ciò  fatto , cominciò  lauarfi  le  gote  con  quella  acqua , 
quaft  eh' e uolcffcfarfi  radere  ; e parte  commandandogli  un'altra  cofa , mandò  uia  fl 
firuidore , e diede  il  nappo  all'amico , che  ne  facefie  denari  a fuo  piacere  '.  Effcndòfi 
poi  lungo  tempo  cercato  di  quel  nappo  fra  i fcrutdori , & ueggendo  che  la  donna  to 
haueua  molto  per  male , e molto  a fir amente  ne  coreana  tra  la  famiglia  ; confò  fio  ciò 
ch'egli  n haueua  fatto,  cglie  ne  chiefe  perdono.  QJuefia  fua  moglie  era  la  Giulia  del - 
la  famiglia  de'  Ce  fari  delle  prime  gentildonne  di  Roma , e delle  piu  uirtuofe,  e da  be - 
«e  ebefuffero  al  fuo  tempo  : /i òtto  quefla  donna  fu  allenato  Antonio  [ito  figliuolo  Do  - 

pò  la  morte  del  padre  fi  maritò  a Cornelio  Lentulo  , ilquale  haucndo  congiurato  in-  R 
fierne  con  Catilina  fu  fatto  morire  da  Cicerone  Confilo. Di  qui  pare  che  hauejfe  prin- 
m'o  contraC°  gran  di  fiimo  odio  d' Mn  tonto  contra  Cicerone.  Terct  oche  Antonio  dijfe , 

cerone"  onde  c°rpo  del padrignofuo  Lentulo  non  fi  potè  battere  da  Ciceróne  per  farfo  fottcr - 
nacque . rare  >fi  prima  la  madre  di  lui  non  l'ottenne  co'  preghi  dalla  moglie  di  Ci  cerone:  della 
qual  cofa  manifiefiiffimamente  dice  la  bugia  . Tercioche  ninno  di  color o, che  furo- 
Famfgliaritl  no  fatti  morire  allhora  da  Cicerone , rimafiefen^a  fepoltura  . E mentre  » Antonio  era 
**'  Aq  c hcUiffimo , c nel  fiore  deW  età  fua  ; dicono  ; che  lafamigliarità , e pr  attica  di  turioni 
fu  qùafi la  fua  ruinaf  Ter  eh' e fio  turióne  non  era  huomo  molto  temperato,  e per 
fàrft  piu  obligato  Mntoniojo  jfngneua  a gli.amori , a'  piaceri  a fare  diuerfe 
Jpefe . La  onde  egli  fece  gr and ifiìmi  debiti , iqualt  non  conucnìuanO  puntò  all' bia  di 
lui  ; pcrcioch' egli  fece  un  debito  di  fefiantamila Jcfierif . Ter  laqual  cofa  offendo - 
gli  entrato  Curionc  mallcuadore , il  padre  battendo  ciò  molto  per  male,  cacciò  ^An- 
tonio 
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A tomo  fuor  di  cafq  fua.  Ma  egli  fi  ripar  aua  poi  con  T.Clodio  il  piu  tnfloitpiu  fcditio 
fo  huomo,chefufe  allhorain  l\oma:  ma  e fendo  egli  fiato  poco  tempo  in  fua  compa- 
gnia, 0 perch'egli  baueffe  paura  de'  nimici  di  Clodio , 0 perche  pure  il  furor  di  Clodio  A utonìo  in 
gli  era  hoggimai  uenuto  a noia;  fc  n'andò  in  Creda;  e ijuiui  aff  aticò  il  corpo  alle  im - u 

prefe  della  guerra , e la  lingua  nell'arte  del  dire  . yfaua  egli  un  modo  di  dire , che  fi  guc< rj>  C1U 
chiama  Afiaticoyilqual fioriua  molto  al  fuo tempo, & haueua  molta  fimigliànga  co'  «tingale. 
cofi umi  d Antonio . Tcrcioche  queflo  cotal  modo  di  dire  era  gonfio,e  lafiiuo,  e pieno 
di  una  certa  baia , e pompa  uana . Ma  bauendo  Cabinio  Confalo  nuutgando  in  Siria 
pregato  Antonio , ch'egli  uolcfje  ir  ficco , difjc  ; che  non  noleua  andar  ut  priuato ; pe- 
rò u andò  fatto  Capitan  di  caualli . Sfitti  ndi  prima  mandato  cantra  Anfiobulo,  il-  11  mede? 
quale  haueua  folleuato  i Giudei,  fu  il  primo  di  tutti , che  paflò  un  grandi  fimo  forte, 

B & uenendo  a giornata  con  pochijjima  gente  ruppe  un  grojjo  ejfenito  di  nimici  ,e  gli  Gibmio. 
tagliò  a pezzj  quafi  tutti , e preJcAriftobulo  tnfie7ncc°l  figliuolo.  Dopò  quefio , 

Tolomeo  pregò  Cabinio , promettendogli  dieci  mila  talenti , che  lo  r inietti- f e nel  re- 
gno d Egitto , doue  tutti  gli  altri  Capitani  lo  configliauano,che  non  pigliajfe  qui  Ila 
imprefa  ; e benché  Cabinio  prefo dall' àuaritia  di  quei  denari, ebù  il  B^gh  premete e- 
ua  ,fifermaffe  ; nondimeno  Antonio  defiderofo  di  cofe  grandi,  e moffo  per  far  piace- 
re a Tolom  0 , configliò  ebes'andaffe . Ma  temendo  eglino  molto  piu  il  uiaggio  di  . ^ ^ 

• Pelufio , che  la  guerra , per ciocbe  s haueua  a ire  per  altijjime  arene,  e per  dijcrii  . > 

ue  non  era  acqua  , apprejjò  lo  Slagno , e palude  di  Serbonide , che  da  gli  Egittij  fono  - 
chiamate  le  rtfirationi  di  Tifone  ; e ciò  par  piu  lofio  che  fta  il  flufo-,  e rcflujfo  del 
mar  l{ofo , ilquale  di  poco  (patio  èfeparato  dal  Mediterraneo;Antonioie{Jeudo  man 
C dato  innanzi  con  la  caualleria  ,non  fittamente  prefe  i paffi , maanchora  Telufio,  cit- 
tà non  picciola , injìeme  col  prefidio  , che  tt'era  dentro  ; cjece  la  aia  fin  tira  all  effer- 
ato , & al  Capitano  diede  certa  fpcranga  di  uittoria  ; doue  i nimici  anchora  gode- 
rono della  liberalità  di  lui . Tercioch e offendo  T ohmico  adirato , e tofio  ch'egli  fu 
entrato  nella  città , uolendo  tagliare  a peggi  tutti  i Telufìni , fi  gli  oppofic  Antonio 
e ritenne  la  colera  fua . Moflrando  egli  poi  in  molte , e grandi  furie  battagli  e, che  fu-  Pr0(lczxa 
tono  fatte  in  Egitto , afaifjimi  fegnidi  ualore , e d induflr  'ia  di  guerra , & bora  to - Antonio . 
blindo  in  mego  il  nimico , & bora  affamandolo  alle  fpallc , diede  manifefii Almamen- 
te la  uittoria  a’  firn  ; però  nacquiSlòdi  magnifici u doni , & honoratifjime  lodi . Fu  Humaniti  _ 
conofciuta  anchora  da  ogniuno  la  Immanità  d'Antonio  ucrfo  Archelao  già  morto . dcl10  *fte**®** 
Tercioch' e fendogli  e follato  amico  ,e  famigliare , uiuendofu  corretto  a muouergli 
D guerra , e quando  e'  fu  morto, cercò  del  fuo  corpo , el’honorò  di  m r torio  reale . Ter 
quèfte  cofe  era  Antonio  in  gran  fama  apprefjò  gli  Egitti / , era  ancho  Slimato  afaifi-  * 
fimo  nelle fercito . Aggiugneuafi  la  belli fima  fua  prefenga , perciocbc  egli  haueua  Antonio  bel- 
una  barba  molto  auilata , la  fronte  larga , il  nafo  aquilino  ; e fimi  gli  aua  molto  nel- 
là  (petto  alle  imagini , e pitture  d'Hercole , Eraci  anchora  unafauola  anticaglie  la  inclinato^0 
famiglia  de  gli Antonij  dificefa  da  Hercole  haueua  prefo  il  cognome  da  Anteone  fi-  ^cenarne- 
gliuolo  d'Hercole . Tcrch'egli  non  folamente  con  la  forma  del  carpo , ma  con  l'ha-  foli» 
fi  ito  anchora  fi  sf organa  di  confermare  quella  fama  della  fua  famiglia . Terciocbe  *. 
fempre  ch'egli  haueua  a comparire  alla  prefenga  di  molti , fi  tignata  la  uefie  alla  co- 
fòia  ,e portano  una grandiffima {padane fi, metteua  fopra un  mantello  molto  rogo . *>;; 

Ma  quelle  altre  cofe,,. che  ne  gli  altri  paiono  intolerabili , ciò  fono  il  milantarfi , il 
cicalare  affai , il  ber  molto , il  trattenerfi  a tauola , & il  mangiare  alla  faldati  fia , 
gli  acquattano  fuor  di  modo  la  gratta  el  fauore  de'  faldati . fra  oltra  ciò  molte 
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inclinato  a piaceri  amorofi , lagnai  co  fa  gli  fece  affai (fimi  amici  F averi ua  gli  amo-  £ 
ri  altrui  ,e  procuraua  che  ciaf  cimo  ottenere  il  de  fidino  Ino  . Et  mlaitien  am  iota 
udì  uà  motteggiar  fi , e burlar  fi  nc  propri  amori . Ma  la  gran  cortcfia , e liberalità , 
ch'egli  usò  Jcrnpre  iterfo  i faldati , egli  amiti , fu  principio  delia  fita  granderga  ga- 
gliardo ; e poich  eglifufat  o grande  a dij'petto  di  malti  mtif  ,uoi  lo  mantenne , e lo 
accrebbe . Io  uoglio  raccontare  uno  efiempio  della / uà  cortefia . Egli  haueua  um- 
tnanduto  ; ebe  a un  fuo  amico  fujfero  date  duci  mila  fefiergi . Venie  marauiglian - 
doft  di  ciò  il  fuo  tbeforterc , e fer  fargli  utdere  la  grand  tTj^a  del  dono  , baiando  al- 
largato i denari , in  fua  prefen^a  , plutonio  gli  domandò  , quel  che  ciò  uoleua  dire  t 
E rifondendogli  colui  ;tbe  quegli  erano  i denari,  i lùgli  haueua  donati  fi  t ome  que- 
gli che  s'acc  or  fe  della  malignila  della  perjona , dijfc  ; i.  mi  ircdcua  ,ihe  diecimila 
feftergi  fujfero  piu  denari  ; ma  queflijun  poi  hi  ;però  dagliene  altrettanti.  J)i  qui  fio  t 
foggetto  ragioneremo  poi . Ora  e/fcndo  nata  d\ fioràia  nella  città  , douc  i nobili  ad- 
heriuano  a Vompeo , ilquale  eraaUhora  in  !\oma  , & i popolari  a tifare, ilquah  era 
nella  Calli  a con  l efjtrcito  > Caio  C urlone  amico  d'Antonio , baiando  mutato  parte  » 
efauorendo  Cefare , con  la  riputatione  , che  egli  s haueua  acqui  fluì  a auuccat.do , & 
oltra  ciò  con  le  grandi jjime  cortefie , che  Celare  gli  aiutano  a fare  ,cnò  Antonio 
Tribuno  della  p’elt  ,e  poilofcic  fare  anebo  degli  auguri . Dou  egli  fi  lofio  ch'egli 
Irebbe  prefo  Inficio , aiutò  m Ito  la  parte  di  Cefare  : per  dot  he  dando  prima  Mar- 
cello Confalo  le  l.gioni  fatte  a Vompeo  & olirà  i io  lafiiandogli  fare  nuvua  genie , 
u entrò  di  megp  sintonia  ,fatcndo  una  ordinationc  ;cl  c Itfienito  puf  Chi  e fi  man - 
dajfe  in  Siria , per  dare  aiuto a AI.  Bibulo , il  quale  guet  reggiana  lontra  i Vai  t li  ; e 
quelli  eh' tran  già  fatti , non  ubid  fiero  V>mpeo.  'Ejqn  la  fu  andò  poi  i Vamp  ciani  G 
leggere  le  lettere  di  Cefare  in  Senato , egli  ( potendo  ciò  fare  per  rifpctto  del  fuo  uf- 
ficio ) le  leffe , e piegò  gli  animi  di  molti  sfacendogli  uedere,  che  Cefare  non  deman- 
dami cofe  dishontfie , ne  ingiurie . Ora  effóndo  fi  mi  fi  due  partiti , f uno  ; fe  piaceua , 
che  Vompeo  lafciaffe  l' efferato  , e l'altro  ;fe  Ci  fare  lo  barn  ita  a lafciare , rffi  ndo 
parere  di  pochi  ; che  Vompeo  mettefie  giù  farmi , e parer  di  tutti.;  cheLej»re  It  la - 
fe  i affé  > fuorché  alcuni  pochi  ;leno(Ji  fu  v Antonio  , e domandò  ; fe  gli  pareva, i he  Ce- 
fare , e Vompeo  metteffero  giu  l'armi , c caffajf  ro  i faldati . Qucfio  partito  fi  ninfe 
con  tutte  le  faue , lodandone  Antonio , e confortandolo  cheglifacefjc  quella  proti - 
f ione . Ma  non  acconfentendo  a ciò  i Con  foli , gli  amii  i di  Cefare  accettarono  altre 
conditioni , le  quali  effondo  ributtate  da  M-  Caiont  ,<&•  battendogli  lentulo  C info- 
io cacciati  fuor  di  Senato  ; * Antonio  fe  n'ufcì  ani  bora  egli , e pregò  loro  molto  male - M 
E poi  pigliando  le  uefii  duri  fcrudure,&  una  carretta  a netterà , infume  cor,  Quin- 
to Cafio  fuggì  a Cefare , gridando  ; che  le  leggi  non  ualcuano  piu  nulla  in  Peonia, thè 
l'auttoricà  de  Tribuni  era  leuata, e che  tutti  loloto.cbe  difcndi-uano  il  gin fio, e (bo- 
ne fio, cor  renano  pericolo  della  uita.Cefare,uenne  poi  in  Italia  co  l efiercito.  Onde firi 
vedo  Cicerone  nelle  fue  Filippiche;cbc  Helcna  era  fiata  principio  dilla  guerra  Troia 
na,e . Antonio  della  ciuile,  dice  una  gran  bugia  Vercioi  he  Ctfaì  c non  era  di  fi  poca  le 
natura , ne  cofi  facilmente  entrane  in  coler afihe  s egli  molto  prima  non  baueffe  deli- 
berato di  far  guerra  alla  patria  ,fuffe  fubito  allbora  faltato  filile  furie  per  baucr  ne 
àuto  Antonio  uilmente  utflno  fopra  una  carretta  a ucttura  con  J9 . Caffo  fuggendo 
venirlo  a trovare . Ma  quefle  cofe  diedero  belli fima  occaftone  a Cefare , ilqucle  già 
molto  prima  l haueua  defiderato  : augi  altre  cofe  molto  piu  lo  fiigncuano , Icquali 
diangi  Aleffandro , c prima  ballettano  [f  into  Ciro  ; ciò  furono  » lo  sfrenato  amore  Ai 

regnare 
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ji  regnare , & ilfuriofo  defi  derio  del  principato , ilquale  fi  andò  in  piedi  Tompeo,  non 
potcua  ottenere . H attendo  dunque  Ce  fare  cacciato  Tompeo  d Italia , e prefa  l{oma, 
uolendo  prima  andare  in  Hifpagna , per  efp  ugnar  quitti  le  genti  di  Tompeo , c dipoi 
con  l'armata  apparecchiata  irjène  alla  uolta  di  Tompeo  ; raccomandò  l\oma  a Lepi- 
do Tretorefi' Italia, & iprefidij  ad  .Antonio  Tribuno.  Ilquale  come  cominciò  pratti 
care  fra  i faldati  di  Cefarc , ejjèrcitandoft  con  ejfoloro , e donandogli , s haueua  ho - 
norat  amente  acqui  fiat  a la  gratin  loro  . Ma  tutti  gli  altri  gli  uoleuano  male  ; per - 
cioch'egli  era  lento  a impedire  le  ingiurie , & infoiente  ucrfo  coloro , ch'egli  incon - 
traua , c poco  honefio  con  le  mogli  altrui . Ma  per  gli  amici  fuoi  auucnne,  che  fu  da- 
to biaftmo  di  tirannide  alla  fignoriadi  Ce  far  e , laquale  non  era  però  ne  crudele  ne 
flrana, inquanto  a ejfo  Cefare.  Delle  quai  co  fi  Antonio  trottandoli  in  grandi JJima  li- 
Vcenga  di  far  male, par ue  che  fuffe  principal  cagione.  Ma  nondimeno  Cefare  tornato 
che  fu  di  Spagna,  flraccurò  gli  errori  d'Antonio , e conofcendolo  per  Intorno  ttaloro - 
fo , e pronto  di  mano  ,ft  ferui  poi  molto  di  lui  in  guerra  . Cefàrc  dunque  pafiò  il  ma- 
re Ionio  con  pochi  Joldatt  partendo  da  Brundufto , e rimandando  indietro  i nauili  ad 
Antonio , e Gabinio , mandò  loro  a dire  ; che  preflamente  paffaffero  tutte  le  genti  in 
Macedonia . Qjtiui  hauendo  Gabinio  paura  della  fortuna  del  mare, perch' era  allho- 
ra  nel  cuore  del  uerno , e perciò  con  lungo  circuito  menando  [efferato  per  terra , te- 
m ette  Antonio  che  Cefare  ( per  cioch'egli  era  di  gran  lunga  inferiore  a'  nimici  ) non 
fieffe  foprafatto  dal  pefo  della  guerra  ; e però  ributtando  Libone,  ilquale  haueua  pre 
fa  la  bocca  del  porto , poi  che  con  le  fue  galee  hebbe  fatto  difcoftare  molti  piccioli 
nauili  ,s  imbarcò  con  uenti  mila  fanti , e con  ottocento  caualli.  Effondo  poigiàpaf- 
■ CJ fato  in  atto  mare, fu  ueduto  dalle  galee  de’  nimici, e da  loro  hebbe  la  caca  aitanto  che 
fi  faluò  con  fatica , hauendo  hauuto  infauore  uno  Scilocco , ilquale  impedì  le  nani , 
che  gli  teneuano  dietro . Ma  poiché  per  beneficio  del  uento , e della  fortuna  , egli  fu 
campato  dalle  mani  de’  nimici , s incontrò  in  un  pericolo  quafi  piu  frane  ; per  ci  oche 
p affando  per  faffi , e per  ifcogli , era  arriuato  a una  (piaggia  ruinofa , e piena  di  pe- 
ricoli ,fenga  alcuna  (per  aubadi  faluarfi . Ma  fubito  fuor  d' ogni  fua  fperangale - 
uandofi  un  Garbino , ilquale  rifpigneua  l'onde  da  terra , ritornò  in  alto  mare  . Heb- 
be dipoi  non  folamente  tranquillo , ma  anchora  felice  uiaggio . Tcrch'effcndofi  egli- 
no difcofiati poco , uidero  le  naui  rotte  alla  riua  . Tercioche  il  uento  haueua  quiui 
rotte , e mandate  a trauerfo  le  naui , che  gli  baueuano  perfeguitato . I foldati  dun- 
que effondo  arrichiti  d' una  gran  preda , & hauendo  ancho  fatti  prigioni  di  molti  ni- 
& mici , e prefo  Liffo , fece  grande  animo , e ficureg^a  a Cefare , poich’egli  era  uenuto 
a tempo  con  tanta  gente . Fecerfi  poi  di  molte  battaglie , l'una  appreffo  l'altra  fra 
Cefare , e Tompeo,  doue  in  tutte  Antonio  s’acqufìò  grande  honore  . Due  uolte  fermò 
f foldati  di  Cefare  , iquali  s erano  meffi  in  fuga , e rimettendo  la  battaglia , ruppe  il 
nimico . Hagionauaft  molto  honoratamente  in  campo  d’Antonio  dopò  Cefare . Ter 
Uqual  cofa  uenendo  Cefareafare  quella  gran  giornata , laquale  era  per  arrifehiare 
il  tutto , moflrò  quanto  eglifaceffe  conto  di  lui  ; perciochc  ritenendo  per  fe  il  corno 
deflro , diede  il  finiflro  a Antonio , come  al  piu  bcllicofo  di  quanti  erano  feco . Ma 
dopò  la  giornata  di  Far  faglia  hauendo  Cefare  fatto  Dittatore,  deliberato  di  perfe - 
guitar Tompeo , rimandò  Antonio  maefi.ro  de  caualieri in  I{oma . * Ouefio magi - 
firato,  fe  il  Dittatore  fi  truoua  prefente , è il  fecondo  ; ma  s'eglieaffente , è il  primo 
e quafi  folo. Tercioche  la  Dittatura  mette  a federe  tutti  i magi  frati, fuor  che  il  Tri- 
bunato . Tornato  che  fu  Antonio  a adorna  ,Dglobella  giouanetto,  ilquale  era  an- 

V ITE.  DI  TLVTAKCO*  * 


A n torno  po- 
co honefìo 
con  le  mogli 
alerai» 


Antonio  heb- 
be la  caccia 
da  Pompeiani 


'i*  iohM 

33..I 

Valor  di  An- 
tonio nell'ef- 
l'eretto  di  Ce- 
fare. 


Il  Tribunato 
non  Metten- 
do il  Dittato- 
re, in  Roma  è 
il  primo. 


LA  V T T A D't 


Vitiofae  J.flTo 
luca  u njdi 
Aucojiu  . 


• • • 

-uni  o:.:- 

u wtt  a 


Antonio  com 
pccò  i beni  di 
G.  Pompeo  . 


P-jlo'i  no< 
chiedi  Anto 
«io . 


Ai,T 


OtKMtO'l 
-rraDa’u 
•C3J.  .J  ’ i 

1»  $ >+*** 

A . 


‘1  * 


flora  egli  Tribuno  della  plebe , defiderofo  di  cofe  nuoue , bauiua  propofla  una  legge,  E 
di  cancellare  tutti  i debiti  ; e pregò  Antonio  come  collega , amico  fuo , e popolare  . 
che  lai  ut  affé  a uincere  quella  legge  . Ma  perche  A fimo , e Trebellio  confortatati  a 
il  contrario , perauuentura  Antonio  entrò  in  grani  fimo  fio  fretto  , che  Dulobella  noi h 
fifujfc  impacciato  con  la  fua  moglie:  laqual  cofa  non  potendo  egli  fopportare,rifiu-, 
tata  la  mogi  e , anchora  (b  èlla  gli  fujfe  Jòrella  cugina  ( pcrcioch'ella  era  figliuola  dk 
Caio  Antonio  collega  di  Cicerone  ) prefe  la  parte  d' A fimo  ,cdi  Trclellio , e toppo - 
fe  a Dolobella  . Haueua  coflui  pr  fa  la  piaTja , c '?  era  per  pnblic are  la  legge  per. 
for^a . Ma  Antonio, effondo  il  senato  di  parere  ;che  s adoperaffero  tarmi , affali 
Dolobella  hauendo  amaz^ato  alcuni  buoniini  della  contraria  parte , ne  perdi 
anchora  defuoi , e finalmente  lo  cacciò  fuor  di  piazza  . O^uejlo  atto  d'Antonio  of- 
fejegrandem  nte  gli  animi  della  plebe  ;pcrciocb'eglt , come  dice  Cicerone , non  era  f- 
punto  grato  a buoni , & bonefli  cittadini  per  ricetto  della  fua  laida, e dishomfla  uU 
ta , a/tgj  era  fieramente  odiato  da  loro  per  la  fua  uituperofa  crapula , per  le  infoie- 
rà bili  frefe , ch  e'  face ua , e perche  egli  di  continuo  flaua  fra  le  puttane  ; e confumai i 
do  il  giorno  a dormire , e paleggiare  ,fmaltiua  in  quel  modo  il  troppo  bere,  e man- 
giare , ch'egli  haueua  fatto  la  n jtte  con  ogni  maniera  di  lafciuia  , e di  dishoneflà,  in 
no^e  di  buffoni , c r in  altri  frettatoli  da  ridere . Djcefi  ; ch'efjendo  egli  ito  a cena 
alle  no^ze  dHippia  buffone,  tutta  quella  notte  tracannò  tanto  nino,  che  il  giorno 
poi  offendo  chiamato  in  confi  gl  io, fu  sforzato  recere  in  prefe  n^a  di  tutto' l popol  Ro- 
mano , battendogli  uno  amico  fuo  meff  o fòtto  la  uefie . tra  anchora  tra  fuoi  maggio- 
ri fattori  ti  un  certo  Sergio  buffone , & una  foni  macia  di  quella  medefima  profeffio- 
ne , chiamata  perciò  Citbcride . Con  quefla  compagnia  andana  Antonio  per  tutta  6 
Italia  fopr a una  lettila  , portando  attorno  alcune  tagge  d oro  a guifa  d una  procefi 
fioue.  Tiantauanfi  i padiglioni  per  le  uie , faicuanfi  lonuiti  con  grandi  filma  frefit 
preffo  a'  bofebi  equini . Faccua  menare  am bora  l ioni  legati  alla  carretta , e quel  che, 
molto  piu  di  fr  iaceua  alle  per  fune  , le  cafe  bonoratiffime  erano  date  per  alloggiamenti 
a fonine  d-  mondo  , dr  a buffoni . Haueua  ogniuno  molto  per  male  , che  mentre  Ce- 
farefuor  d'Italia  perfeguitaua  le  reliquie  della  guerra,  e die  notte  fi  mcttcua  a mil- 
le pericoli , e fatiche  uno  a ero  tanto  lufjuriofamtnte  per  fuo  rnczj)  calcaffe  f Italia. 
Tornato  dunque  Cpfare  perdonò  a Dolohlla  , e fatto  la  terza  volta  C on foto Jcffc  per 
collega  non  Antonio , ma  Lepido . Antonio  comperò  poi  i bt  ni  di  Cm  o Tempro  ven- 
duti alt  incauto  , ma  haueua  per  male , che  gli  fufie  fatto  pagare  il  pre^gp:  e btb- 
be  perciò  a dire,  ch'egli  non  era  ito  con  Cefare  in  Africa  per  qiefìoc  ch’egli  non  ha-  B 
usua  hauuto  da  lui  premio  alcuno  , di  tante  bonorate  pruoue , che  haueua  fatte  . Ma 
Cefare  affai  diligntementc  riprendendo  gli  t rron , parue  che  in  gran  parte  raffre- 
nale la  dishoneflà  di  lui . Teraoch  egh  fubito  lafciata  quella  uitnpcrcfa  vita, pre- 
fe per  moglie  Fuluia  fiata  prima  maritata  a C Iodio  Tributi  della  plebe , l.  qua'  don- 
na non  era  esercitata  negli  tfj'r  rcitij  donneschi,  ne  ambo  fi  sforzava  d'avanzare  gli 
hi uomini  priuati , ma  fapcua  reggere  i magislrati , e commandarc  a còlerò  che  u>m- 
mandano;  tanto  che  Cleopatra  haueua  con  effolui  uno  obligo  grande  ,d'haut>e  I avu- 
to poi  Antonio  di  tal  maniera  ammaeflrato  da  lei , ch'egli  haitcffe  imparato  a c fiere 
off ettionato  ,&  obli gato  alle  mogli.  Inondi  me  no  Antonio  fi  sferzava  t albera  di 
trattenere  quefla  donna  con  le  piaceuolezZe  » accioch'i  Ila  fi  domi  fi  ir. i fi  e piu  fico  & 
jrimctteffe  quali  he  poco  della  fua  feuerità  : fi  com  e fu  allhora , quando  ella  andò  in- 
contra a Cefare , chetornaua  di  Spagna  ; ch'emendo  venuta  la  nuoua  j coijic  Cefare, 
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jg  età  fiatò  amA%gfto,c  (bei  nimici  ueniuano  in  Italia , tornando  Antonio  in  I{o- 
m t ueflito  dajeruidorey  entrò  di  notte  in  cafa  : e diffe  ; com'egli  era  un  corriere,  cl  t 
p or  tana  lettere  d’Antonio  a Fuluia.-fu  dunque  menato  a lei  col  capo  coperto,  laqua- 
le prima  che  pigliale  le  lettere  ,gli  domandò  ,Jc  Antonio  tra  uiuo  . Ma  egli  fen%a 
rifonder  nulla  leporfe  la  lettera,  laquale  mentre  ch'ejja  piangendo  la  leggeua( per - 
‘cicche  ella  era  ferina  con  parole  molto  amoreuoli ) fi  feoperfe,  e le  gettò  le  braccia  al 
collo . Quello  poco  mè  partito  di  dire  per  cagton  d'ejfempio . Tornando  finalmente 
Cefare  di  Spagna , tutti  i primi  della  città  andarono  molte  giornate  a incontrarlo . 
Doue  Cefare  fra  gli  altri  con  grande  bonore  riceuette  Antonio  . Torci  oche  andando 
egli  per  Italia  fopra  una  carretta , lo  uolle  fempre  in  fua  compagnia . Dietro  a lui 
ueniua  ùccio  Bruto  , Albino , & Ottauio  figliuolo  duna  fua  nipote,  quel  che  fu  poi 

T$  chiamato  Cefare  , e per  lunghifiimo  tempo  fu  Imperadore  de'  Bimani . Effondo  poi 
Cefare  creato  Confolo  la  quinta  uolta,  fi  prefe  Antonio  per  compagno . Haueua  egli 
deliberato  di  Inficiare  il  magiflrato , e foftituire  in  fuo  luogo  Dolobella ;della  qual  co- 
fa  haueua  fauellato  anchora  al  Senato.  Ma  fdegnandofi  Antonio  ;ibe  gli  fufje  dato 
' per  compagno  nel  magiflrato  un  fuo  nimico,  dijfe  di  molto  malccontra  Dolobclla.il - 
quale  diffe  anchora  egli  altrettanto , o piu  cantra  Antonio;  c cofi  Cefare  offefio  dalla 
‘disboncftà  della  co  fa  , fi  partì . Continuando  poi  Cefare  neWopcnion  fua  udendo 

pure  in  ogni  modo  , che  Dolobella  fuffe  Confolo , Antonio  gridò , dicendo  ; come  gli 
auguri j lo  impediuano  : e fece  fi , che  Cefare  fi  leuò  dall'imprcfa.  Era  uer  amente  Do- 
lobclla  non  punto  meno  tri  fio  che  fi  fuffe  Antonio  : e dicono  che  battendo  non  so  chi 
accufato  Antonio , e Dolobella  a Cefare , e mefiigli  in  fofpetto  di  tradimento,  Cefare 

X rifpofe  ; ch'egli  non  haueua  paura  di  quefti  huomini  attillati , e graffi , ma  fi  bene  di 
quegli  altri  magri , e feltri  ; intendendo  di  Caffo , e di  Bruto . Ma  pure  Antonio  fu, 
che  diede  loro  belli  filma  occafione  di  amagxar  Cefare . Era  il  giorno  folenne  delle  fe- 
■fte  Lupercali , c Cefare  ueflito  di  uefle  trionfale  , fedeua  in  tribunale , per  uedere  i 
Luperci . Tercioche  molti  giouani  nobili , e di  coloro  che  fono  in  magiflrato, corro  - 
•*10  ignudi , & unti , e concerti  feudifei bianchi  percuotono  quanti nc trottano  per 
uia.Ora  effendo  Antonio  fracofloro,contra  Vu fannia  e’I  cofìume  dì  quel  giuoco  corfc 
alla  fedia,doue  Cefare  fedeua, moflrando  un  diadema  attaccato  a una  ghirlanda  d.’ allo 
to,& aliato  da  coloro;che gli  erano  dietro, pofe  il  diadema  in  capo  a Cefare  ,abbaflò 
Cefare  il  capo, c gettò  gin  il  diadema  con  grandi  filma  fefia,& allegrerà  di  tutto’lpo 
poi  ì\omano . Et  uolendo  egli  un’altra  uolta  mettergli  il  diadema , Cefare  da  capo 

2)  lo  ributtò  con  molta  allegrerà  di  coloro, cb’cran  a uedere  . Laqual  cofa  uer  amente 
\ è di  gran  marauiglia , che  huomini  iquali  in  effetto  ni  nettano  fotto  il  f{e,  haueffero  a 
'noia  il  nome  reale , come  priuatione  di  libertà.  Leuofii  Cefare  da  federe  con  uolto 
turbato , & offeriua  a ogniuno  Ugola  ignuda , dicendo  ; com'egli  era  apparecchiato 
a morire . Ma  nondimeno  leuando  poi  i Tribuni  quella  corona  fiata  rneffa  falla  fua 
Hatua,e  perciò  effendone  con  gran  fauore  da  tutto  l popolo  lodati,  & accompagna- 
ti , Cefare  gli  priuò  del  magiflrato . Quefie  cofe  confermarono  gli  animi  di  Bruto, 
Caffo , e degli  altri  a doucre  amaxjar  Cefare . Iquali  effendofi  ratinati  in  fumé, poi 
chebbero  fatti  molti  difeorfi , ragionarono  fra  loro , s'haueuano  a inni  tare  Antonio 
a fare  quefla  cofa  . Ilchc  piacendo  a gli  altri , T reboni  o contradiffe,percioch'e  dif- 
fe ; com'egli  haueua  già  tentato  /’ animo  d'Antonio , quando  Cefare  t ornana  di  Spa- 
gna , (jr  Antonio  non  tbaueua  accettato  ; ne  però  l' haueua  mai  riferito  a Cefare, ma 
ciò  fedelmente  haueua  tenuto  coperto ..  Ter  queflo  ejjcndofi  eglino  attenuti  al  pa- 
> t fi 
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ter  di  Trebonio , difcorfero  un'altra  uolta  ; fe  doueuano  amavate  Antònh  inficine  £ 
con  Ccfare . Ma  queflo  anchora  non  uolle  Bruto , che  fifaceffey  dicendo  ; come  la  im- 
pref  t ; ch'ejfi  pigliammo  per  le  leggi , e per  la  ragione , bifognaua  che  mancaffe  d'ogni 
*"»"«•  Jo  ingiuria . Ma  pure  temendo  la  forga  d'Antonio , e la  maeftà  del  magi  firato  ,fubor- 
di  Cc^rcfi6  borono  alcuni  de  congiurati , iquali  quando  Cefare  entrano  in  Senato , tratteneffero 
njfcofe . Antonio  di  fuori,mettendoft  in  pruoua  a negotiare  alcuna  cofa  con  effolui . T ere he 
offendo  riufeite  loro  tutte  quefte  cofe  apunto  com'effi  battemmo  dtfegnato , morto  che 
fu  Cefare  in  Senato  ; prima  Antonio  fubito  prefa  una  ueSla  da  feruo  fi  nafeofe . Ma 
. poich'egli  hebbe  intefo  ; comeffi  non  face  nano  difii acerea  ni  uno , ma  fatto  di  loro 
uno  fquadroncf  erano  ritirati  nel  Capitolio , ufeito  di  donde  egli  era  nafiofo, mandò 
loro  il  fuo  figliuolo  nel  Capitolio , che  lo  tenejfero  per  iSlatico,e  utnifferogiù  del  Ca- 
pitolio . Fatto  ciò , quel  medefimo  giorno  egli  hebbe  feco  a cena  Caio  CaJJio  : e Lepi-  F 
' *•  do , Bruto  ; ma  l'altro  giorno  poi  in  prefenga  del  Senato  ragionò  ; che  fi  doueffero 
dimenticare  le  difeordie  tutte  per  Jempre , e difiribuire  leprouincie  a BrutOy  Caffo , 
e'  compagni  : & fluendogli  il  Senato  in  ciò  confentito , egli  u'aggiunfe  ; e che  l’or- 
dinat ioni  fatte  da  Cefare  doueffero  Slare  in  piedi . Fu  quel  giorno  honoratiffimo  per 
ordinario  ni  C ntonio , ne  fi  potrebbe  dire , quanta  lode  egli  acquili  affé  a giudicio  di  tutte  le  per- 

di Cefare  do-  fotte . Terciocbe  ucdeuano , che  per  la  prudenza  di  lui, era  leuata  la  guerra  ciuile , e 
ueflcto  Ilare  ch'egli  nelle  cofe  importantiffime , era  Stato  di  buon  configlio , e £ animo  ciuile . Ma 

10  piede.  l’openione  populare  lo  leuò  gin  toflo  di  queflo  configlio  ,ilqnale  dopò  ch'egli  hebbe 

conosciuta  la  mente  della  plebe  ,fi  t attua  al  fermo  di  douerlo  ottenere  ,fe  s'amag^a- 
ua  Bruto . Terciocbe  lodando  egli  Cefare  ( come  fi  foleua  fare  ne  mortori  )fui  ro- 
stri , & i reggendo  egli , come  la  moltitudine  era  mirabilmente  prefa  dalla  fua  oratio  G 
ne  , mtfcolò  nelle  lodi  una  compaffione  , & uno  Stimolo  ne  gli  animi  delle  perfine , e 

11  medefimo  nel  conchiudere  il  fuo  ragionamento, (piegò  la  uefle  di  Cefare  macchiata  di  f angue  y e 

ti°  ne  molfe  *n  luoghi  tagliata  dalle  fi  ad  e ; e chiamando  empi , e federati  coloro, che  ciò 

il  popolo  a baueuano  fatto , mifele  brigate  in  tanto  furore , che  abbruciarono  il  corpo  di  Cefa- 
cercar  la  uen  re  in  piagna , con  le  panche , e tauole , dellequali  fecero  il  fuoco  ; e dato  di  mano  alle 
detta  di  Cefa-  legne  accefe , corfero  alle  cu  fedi  coloro , che  l'baueuano  ama'gjato.  Ter  queflo  Bru- 
to ,egli  altri  fi  partirono  di  ì\oma , e gli  amici  di  Cefare  fi  ricouerarono  ad  Anto- 

Dcnari  di  Ce-  mo  * a cu*  Calfurnia  anchora  Stata  moglie  di  Cefare  portò  i denari , ch'egli  haueua 
fare  dati  a fcr  lafciati , e glieli  diede  a ferbare . Erano  quefli  denari  nouecento  mila  fefjànta  feflcr v 
bare  ad  Anto  7j  : prefe  ancho  i commentari  di  Cefare , dou erano  i decreti , & le  cofe  giudicate  da 
0,0  • lui.  Ade  quali  Antonio  aggiugnendo  quel  che  gli  parue , ad  alcuni  daua  magiflra-  ^ 

Antoni  diui  immunità  ; e molti  furono  da  lui  creati  Senatori , & affai  (fimi  rimeffi  di 

deua  i magi-  efig^10  • c tutte  queflc  cofc  faccua  egli  y come  prima  ordinate  da  Cefare . Ter  laqual 
(Irati  a fuo  co  fa , i Romani  per  burla  cbiamauano  tutti  cofioro  Charoniti . Terciocbe  fe  nulla 
modo . era  oppoflo  loro , fubito  ricorreuano  alle  fcritture  del  morto . Slutfle , e molte  altre 

cofe  fece  Antonio  contra  le  leggi , effendo  egli  Confilo, & battendo  per  compagni  Lu- 
cio fuo  fratello  Tribuno  della  plebe , c Caio  l'altro  fuo  fratello  Tretore . Mentre  che 
Cefare  gioua  qucflc  cofe  fi  face  nano  in  l\oma , Gaio  Cefare  giouanetto  la  fiato  berede  da  Cefare , 
nerto  dimàJa  ritornò  d' Apollonia , dou' egli  fi  trouaua , quando  Cefare  fu  morto . Coflui  prima  e f- 
ad  a ntonio  i fen,{Q  jt0  a fiutare  Antonio , come  amico  del  padre , gli  ragionò  de'  denari , che  gli 
^cnan  c p.  crM0  a ferbare;  perciocbc  per  obligo  del  teflamento  del  padre  egli  haueua 

a dare  trecento  denari  per  uno  a tutti  i Romani . Qjtiui  Antonio  prima  fi  fece  bef- 
fe del giouane,  & a dire  j ch'egli  era pa^o,  e priuo  di  buon  configlio , e di  buonami- 

ci  itegli 
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A ci  t s'egli  penfaua  faccettare  cofi  graue  ber  edita , e non  piu  tofto  lafciarla . Ma  non 
potendo  egli  pervadere  ciò  algiouanetto , ilquale  gli  domandano  pure  i denari , eff'o 
molte  uillanie  diffe , & fece  contro  di  lui . Terciocbe  domandando  Cefare  tl  Tribu- 
nato della  plebey  egli  gli  s'oppofe;  e mettendo  lafedia  d'oro  al  padre  Jecondo  il  deire - 
to  , * Antonio  gli  minacciò  di  farlo  porre  in  prigione  itegli  non  fi  rimaneua  di  Subor- 
nar la  plebe . Ter  quefle  coje  mouendofi  Cefare  andò  a trouar  Cicerone , e tutto  fi  ri- 
mife  a lui  ; per  lo  cui  merco  bauendofi  egli  acquiftato  la  grafia  del  Senato , & to- 
gliendo ejfoa  fauorirla  plebe , fogni  parte  concorrendo  aluii  foldati  uec- 
chi  i Antonio  bcbbe  di  ciò  paura , e per  opera  d amici  communi  fi  paceficò  con 
effolui  y effendofi  abboccati  infime  nel  Capitolio . Stuella  notte  dormendo  „ Antonio 
fece  una  terribiluifione . Terciocbe  gli  parue , che  lafua  man  ritta  y gli  fuffe  ferita 
M col  folgore  da  cielo . Et  poco  dipoi  gli  fu  fatto  a fapere  ; che  Cefare  gli  faceua  uno 
aguato  : della  qual  cofa  facendo  Cefare  feufa  coneffolui , ne  perciò  potendo  perva- 
dergli che  cofi  fuffe , nacque  di  nuouo  fra  loro  grandifjima  inimicitia  . Quindi  l'uno 
e l'altro  fece  correrie  per  l'Italia , e l'una  e l’altra  parte  allettò  con  premi  i foldati 
neccbi , & attefe  a follecitarc  le  legioni . In  queflo  tne^o  Cicerone , ch'era  allbora  di 
grandifjima  riputatione  in  l{oma , concitaua  tutti  gli  huomini  centra  a ntonio  : & 
cofi  per  opera  fua  Antonio  fu  finalmente  dichiarato  rubello;&  a Cefare  furono  man- 
data littori  e l infegne  pretorie . Tanfa  & Hircio  ,iquali  erano  allbora  Confoli , 
furono  mandati  contra  Antonio . Cofloro  circa  la  città  di  Modona  offendo  Uenuti  a 
giornata  prefente  Cefare , ilquale  gli  aiutaua , ruppero  e mifero  in  fuga  M.  Anto- 
nio, ma  effi  amendue  ui  morirono.  Ter  che  fuggendo  Antonio  di  quella  battaglia 
C s’incontrò  in  molti  grauiffimi  pericoli  ,&maf fintamente  nella  carejìia  delle  cofeda 
mangiare . Ma  gli  era  dato  quello  da  natura , che  nelle  cofe  auuerfe , c ne'  grauiffi- 
mi frangenti , egli  uinceua  fé  medefimo  con  la  uirtà  ; & quanto  egli  era  piu  oppreffo 
dalla  fortuna , tanto  parcua  piu , ch'egli  fuffe  huomo  da  bene . Et  inuero  queflo  è 
qua  fi  ordinario  a tutte  te  perfone , quando  e'  fono  trauagliati  dalle  auuerfità,  ricor - 
darfi  della  uirtù  : ma  non  è già  ufan^a  dogniuno , d'imitare  quelle  cofe  che  lodano , 
o di  fuggire  quelle  che  biafimano , quando  fono  ne  trauagli  ; percioche  alcuni  per  de- 
bolezza d'ànimo  fi  perdono  ne  frangenti . Mentre  ch'egli  dunque  paffaua  /’ alpi,  mi- 
rabile ef] empio  era  a fuoi  foldati  ,che  uno  huomo , ilquale  dianzi  era  tanto  dilicato 
e pieno  di  ueZfCf > facilmente  beeffe  l'acqua  fracida , e mangi  affé  radici  e frutti  fai - 
uatiebi . Mangiauano  anebora  fcor%e  d alberi,  e certi  ammali,  che  mai  piu  non  s'e- 
& rana  mangiati  ,fenon  allbora . La  cagione  del  fuo  maggio  era  per  congiugnevi  con 
l'cffercito  di  là  dall' Alpi , ch'era  gommato  da  Lepido  i ilquale  era  famigliare  di  M. 
Antonio , & buona  parte  per  me^o  d'Antonio  entrato  in  gratin  di  Cefare  . Come - 
gli  fu  giunto  dunque , dotte  era  Lepido  con  l'effercito , effendofi  accampato  poco  di - 
fcoflo  da  lui , flaua affettando  yfegli  era  dato  alcuno  aiuto , ofauore . Laqual  cofa 
ueggendo  ch'egli  affettaua  indarno , prefo  un  ueflimentoda  pianto , e dopò  la  batta- 
glia bauendofi  lafciato  crefcere  la  barba , & i capegli , s accollò  appreffo  il  campo  di 
Lepido  y e quitti  cominciò  a parlamentare . Moueuanfi  affai  fimi  per  quello  habito 
degno  di  compaffìone,  e Shuntili ffimo  ragionamento  fuo  piegaua  molto  gli  animi  del- 
le perfone . Lepido  temendo  perciò  del  fatto  fuo  ,fece  fonar  le  trombe , accioche  per 
lo  slrepito  d'effe  la  uoce  d'Antonio  non  fi  potefje  udire . Doue  i foldati  per  quello  at- 
to tanto  piu  piegati  a compa  (forte , mandarono  fegretanunte  fuora  un  certo  Lelio , e 
Clodio  in  habito  di  puttane , a fare  intendere  ad  Antonio , cb'affaltffe  gli  alloggia- 
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menti  ,ecbe  affai  fimi  erano  dentro  , i quali  s’offeriuano  apparecchiati  a riceuerloye  £ 
s egli  baueffe  uoluto , tagliare  a perji  Lepido . ^ Antonio  non  uolle , che  fvffe  fatto 
dtjf  lacere  a Lepido  : ma  un  certo  fiume  correità  lungo  gli  alloggiamenti  di  Lepido , 
onde  Antonio  menò  L altro  dì  le  f tic  genti  dirimpetto  a quel  luogo , & offendo  egli  il 
primo  di  tutti  a paffare  il  fiume , andò  ali  altra  riua  . Terciocbe  di  già  molti  folda- 
ti  di  Lepido  cbiamauano  Antonio  da  quel  luogo , & baucuano  meffo  in  terra  lo  flec- 
cato . Entrato  dunque  negli  alloggiamenti , dr  bauendo  ottenuto  ogni  cofa , buma- 
nifjimamente  trattò  Lepido ,e  falutollo  per  padre;  c bench'egli  baueffe  ilgoucrno  d o- 
gai cofa , conferuò  nondimeno  il  nome , e l honore  d’ Impera  dorè  a Lepido . Qjtcfla 
cofa  fu  cagione , che  T latteo  Munatio  anch'egli , il  quale  era  poco  dtfcoflodi  quiui 
con  un  gruffò  efercito  * fi  congiugne ff e con  „ Antonio . H attendo  dunque  Antonio  per 
qufie  cofeprefo  animo , Inficiò  un  certo  Vitto  uno  de'fuoi  famigliati  e beoni  con  fei  F 
Legioni  in  prefidio  della  Francia , & egli  tornò  in  Italia , menando  ficco  diece  mila  ca- 
ttali ,&  dicefette  legioni  di  fanteria  . Laficiò  anebora  fei  legioni  al  prefidio  della 
Francia , delle  quali  era  capo  un  certo  Fano , uno  de'fuoi  domcfìici  e beuitori,  chi  fi 
cbiamnua  Codione  . Ma  Cefare  iteggendo , come  Cicerone  con  tutto  l'animo  era  uol- 
to  alla  libertà  della  R^cpitblica  , fi  lc:tò  dalla  fua  pr attica  ,c  per  mego  de  gli  amici 
fuoi  procacciò  di  tornare  in  grada  con  Antonio  . Abboccaronfi  infime  queflitre 
Cefare , Antonio , e Lepido  in  una  certa  lfolctta  circondata  intorno  dal  fiume , e qui- 
ui  flati  tre  giorni , trattarono  di  diuiderc  l'Imperio,  e d'altre  cofc  ,diuidendo  fra 
loro  Ì Imperio , come  fefujfc  fiato  una  beredità  patema . Ma  fi  come  nell' altre  cofc 
furono  facilmente  d'at  cordo , cofi  lungo  tempo  furono  in  diffarere  e diffenfion  gran- 
de fra  loro , mentre  che  difeorreuano  infieme  de  cittadini , che  s' batte  nano  a far  mo - Q 
rire  ; perche  ciafcuno  hanrebbe  uoluto  [ulnare  gli  amici , & amavate  i nitnici  fuoi. 
Finalmente  mettendo  l honor  de  parenti , c l'afjcttione  degli  amici  dietro  alla  cole- 
ra loro  , Cefare  compiacque  ad  Antonio  , che  s amaT&affe  Cicerone ; & Antonio  a 
Cefare , ch'egli  faceffe  morire  L.  Cefare  fratello  di  fua  madre  : e Marco  Lepido  laficiò 
(imatjarc  Tao'o  fitto  fratello  , o come  dicono  alcuni , fu  uolontariamentc  conceffo.  Io 
non  credo , che  fi  faceffe  mai  la  maggior  crudeltà , ch'effi  cambiarono  uno  homteidio 
con  l'altro , am^ando  quei , che  cjfi  ballettano  afficurati , & quei  ch'effi  tradivano 
anebora  ; ma  molto  maggiore  ingiuria  fecero  a gli  amiti,  i quali  cjfi  tagliavano  a 
pc^xi  feltra  odio  alcuno . Tercbe  t faldati  pensarono , che  fiujfic  ben  fatto  conferma- 
re quefla  amicitia  tra  i capitani  con  parentado , dando  pir  moglie  a Cefare  Clodia , 
figliuola  di  F ulula , moglie  d' Antonio . Stabilito  le  afe  in  qurfto  modo,  fi  diede  a H 
effe  qui  re  quel  che  hauettano  ordinato.  Qjtefii  triumviri  dunque  fecero  tagliarea 
pt^ii  trecento  cittadini , che  baucuano  proferii  ti . Et  per  commi jfione  d'Antonio 
fin  tagliato  il  capo  la  man  ritta  di  Cicerone , con  laquale  egli  buttata  fcrittole 
Filippi  thè  ; ilquale  , quando  gli  furono  portati  innanzi  ,gli  guardò  un  gran  pe^o 
con  molta  allegrerà  . Et  poich'egli  hebbe  ben  fati)  gli  occhi  fuoi  di  quello  Jpcttaco - 
lo  ,gli  fece  mettere  per  ifcherno  fopra  i roflri , quafi  che  ciò  faceffe  villania  a Cicero- 
ne , ilquale  era  già  morto , & non  piu  toflo  faceffe  conofct  re  fe  ìlejfo , e la  fua  inde- 
gna fortuna , laquale haucita  inalbato  uno  fiagura'o  a tanta  grandezza.  Il  ^ io 
di  lui  L.  Cefare  offendo  cerco  da'  faldati  per  am  alarlo , ricorfe  alla  fonila  madre  di  , 
Antonio  : ma  offendo  iti  ancho  quiui  i manigoldi , & udendo  entra  re  in  camera  per 
forala,  ella  fimife  fulla  porta , gridando  ad  alta  noce;  eh  cjfi  non  erano  mai  per 
Amateur  L.  Cefare  ,fe  prima  non  amax^auano  lei , che  bavetta  partorito  Antonio. 
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jl  A quello  modo  difefe  ella  allbora  il  fratello  . Quefto  triumuirato  era  grane , e noio-  La  colpa  de! 
fo  a ogniuno , e tutta  la  colpa  di  ciòftdaua  ad  „ Antonio  . Terciccb'egli  era  maggior  Triumuirato 
di  tempo  di  Cefare , e piu  potente  di  Lepido  ; e tofto  che  per  la  guerra  baueiia  potuto  a‘l  Anto' 
farlo,  era  tornato  a Juoicoftumi,&  a quella  fua  piacevole,  e dclitioja  vita  . Agr 
giugnenafi  a quello  ; ch'egli  babitaua  nella  cafa  di  Vompeo  Magno , buomo  non  meno 
degno  d bonore  per  le  J'uegratioJe  maniere  e coflumi , che  per  tre  trionfi . tì  ora  fi - infolcnta  di 
gareggiando  .Antonio , gli  Ambafciadori ,i  capitani,  c r i magifìrati  Sìauano  Antonio . 
affettando  di  fuora  alla  porta  : laquale  era  ferrata  loro  fui  uifo , cb  efji  non  potevano 
entrare.  E dentro  u erano  i branchi  de  giocatori , de  buffoni,  e de  gli  adulatori, 
ne  quali  fi  confumaua  la  maggior  parte  de  denari  acqui  flati  per  forila  & ingiuria  Cru<Jcltl. 
grande . "I/nn  baflauano  allejpefe  i beni  de'  proferiti i,  ne  quante  graueige  c gabel- 
li le  fi  poterono  rifeuotere  : furono  manomejfe  fino  alleucrgim  y e fiali , furono  rapiti  i 
denari  depofli  nel  tempio , & alle  mogli  e parenti  de'  cittadini  morti , furono  tolti  i 
beni  contra  ogni  ragione . 7{e  però  quefti  beni  erano  a baftun'ga . Ter  laqual  cofa 
non  potendo  Cefare  comportare  tanta  prodigalità , diuife  i denari  con  Antonio . Et 
dimfoancbo  l effercito,  andarono  in  Macedonia  contra  Bruto  e Caffio , Inficiando 
Marco  Lepidocol  prefidioin  B^oma . Toicbefì  fu  dunque  cominciato  a guerreggia-  ^ntonjD  fece 
re  in  Macedonia  , dove  Antonio  era  desinato  contra  Caffio , e Cefare  contra  Bruto , cu,rj|j  ,u;pIC 
Cefare  non  fece  mai  cofa  alcuna  notabile  ; ma  tutta  la  lode  della  vittoria  fu  d’ Anto-  la  e otta  cou 
mó . Terciocbe  la  prima  battaglia  bebbediuerfo  fuccejfo  , talché  dall' una  e l altra  6'u,au- 
parte  fu  vinto  il  corno  deflro . Cefare  effendo  rotto  da  Bruto,  contra  ilquale  egli  era 
entrato  in  battaglia , perdette  anchogli  alloggiamenti , & a fatica  campò  dalle  ma- 
C ni  de'  nimici , com'egli  fcriue  ne  fuoi  commentari , effendo  di  ciò  autunno  dal jogno 
d'un  de  fuo  famigliati . Antonio  ruppe  Caffio  : aneborebe  alcuni  dicano  ; che  An- 
tonio non  inter uenne  pure  nella  battaglia , maf  ipragiunfe  a ’ nimici , cb' erano  in  fu- 
ga . Dove  Tindaro  uno  de'  fuoi  liberti  fedeli , commandato  & pregato , amajjò 
Caffio , ilquale  non  fapeua  la  uittoria  di  Bruto . "Pochi  giorni  dipoi  fu  combattuto 
un'altra  volta  , & in  quella  battaglia  effendo  vinto  Bruto , s'amaggò  da  Je  fieffo . 

E d'altra  parte  Antonio  bebbe  la  uittoria  intera  ,fi  come  quel  c'bauca  vinto , men- 
tre che  Cefare  era  ammalato  . In  quella  battaglia  hanendo  Antonio  trottato  il  cor- 
po di  Bruto , poiché  fi  fu  lamentato  un  poco  della  morte  di  Caio  Antonio  fuo  fratel- 
lo , ilquale  effendo  flato  prefo  in  Macedonia  Bruto  l' baueua fatto  amaggarc  per  fa- 
re la  vendetta  di  Cicerone  ; e finalmente  bauendo  detto  ; com’egli  incolpava  di  ciò 
t>  piu  tofto  Hortenfìo , che  Bruto , lo  fcannò  alla  fcpvltura  del  fi at ilio  : poi  mi fe  fopra 
il  corpo  morto  una  ttefte  di  porpora , la  piu  bella  ch'egli  bauejfe , e diede  la  cura  a un 
de' fuoi  lib . rti  di  farlo  fepelire . Ma  nondimeno  bauendo  poi  intefo , come  qucflo  li- 
berto non  baueua  fot  ferrato  il  corpo  con  la  uefla  di  porpora , e ch'egli  baueua  trafu- 
gati buona  parte  de' denari , che  gli  erano  siati  dati  perla  f epoltur a ; Antonio  lo 
fece  morire . Finita  che  fu  la  guerra , Cefare  fi  ridufjc  a Pronta  con  una  grauijfima  Malattia  di 
infermità , talché  cera  poca  /per  unga , ch'egli  deuefje  campare  : & Antonio  fe  nan - Celate . 
dò  con  l'efercito  a raccogliere  i denari  da  tutte  le  prouincie  poflc  uerfo  Lcuantc , per 
pagare  i faldati . Terciocb’egli  baueua  promefjo  uenti  feflergi  per  ciafcun  faldato , 
e bi fognava  di  molti  denari  a pagargli . Effendo  dunque  ito  prima  in  Grecia , non  era  Humanìti  di 
grave  ne  noiofo  alle  perfone , ma  sera  dato  tutto  alle  difpntedegli  bu  omini  dotti,  a' 
tbeatri , & a'  giuochi  ; in  giudicare  bumano , in  donare  magnifico , e s’ allegrava  di  { (1c  1 1 c* 
ejjcr  chiamato  amatore  de'  Greci , e majjimameme  de  gli  Atbeniefì  ; allaqual  città 
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fece  dimoiti  doni . Ma  i Megarefi  de fiderando  di  moflr are  quale}*  co  fa  magnifica  £ 
delia  città  loro , per  gareggiare  lon  Athene,  pregarono  Antonio;  eh' egli  fi  uolejfc  de- 
gnare d'andare  a vedere  la  corte  loro  : dota ■ poich'egli  fu  uenuto , efjcndo  domanda- 
to da  loro  ; chentegli  patena  quella  lor  corte,  riffofe  ; ella  mi  pare  picei  ola,  & puz- 
zolente . Difegnò  anebora  il  tempio  d' cipolline  Vitbio , quaji  ch  e'  fujfe  per  volerlo 
finire  : perciocbc  cofi  baueua  promeffo  al  Senato . H attendo  poi  lafciato  L.  Ceneri- 
no algouerno  della  Grecia , effo pafiò  in  Afia . Quivi  concorrendo  a lui  i He  d ogni 
parte , & le  rcine , cbefaceuano  a gara  fra  loro  di  doni  e d ornamenti , offerendo  fe 
slejfe , & la  bellezza  loro  ad  limonio  ; mentre  che  in  quel  rnego  Ctfare  era  occupa- 
to in  Hptna  nelle  feditioni  e nelle  guerre  ,fubito  l'animo  fuo  corrotto  ritornò  a darfi 
piacere  e bel  tempo , com'egli  era  tifato  da  prima . Et  già  gli  erano  intorno  Anaxe- 
nore  citbarcdo  ,Xutbo  pifero , Mcthrodoro  bifirione  ,e  tutto' l thoro  della  mufica  F 
d'Afia  feguitaua  la  corte  : e con  grande  allegrezza  e fefla  fi  burlavano  delle  mijerie 
di  Homt , ne  itera  piu  ninno , che  fi  potejje  contenere , effondo  uolto  ogniuno  a pi - 
gliarfi  piacere . Verciocbe  tutta  l'Afta , non  altrimenti  che  quella  città  di  Sofocle , 
era  piena  di  foauiffimi  profumi , per  tutto  s udiuano  canti , in  ogni  luogo  erano  ghir- 
lande e corone  : di  maniera , che  quando  egli  entrò  in  Efefo , tutti  gli  huomini  & i 
fanciulli  i erano  immafcherati  in  Satiri  c Vani , e tutte  le  donne  in  Bacchade . La 
città  era  piena  d hellera , di  thirfi , e di  f alteri , di  fampogne , e tutti  lo  cbiamauano 
Baccho , Charidota , e Miltchio , cioè  dator  de  beni , e benigno . Et  ueramentc  tale 
era  egli  ucrfoalcuni  ,econ  tutti  gli  altri  inhumano  e crudele.  Terciocb'  egli  /foglia - 
ua  i nubili  di  tutte  le  f acuità , e le  donava  a feiagurati  &•  adulatori  ; cotte  effe  an- 
ebora  a molti  i l eni  di  coloro  cheuiucuano  , come  hcredità  di  morti . Donò  la  cafa  & 
dun  cerco  Magnete , al  fuo  cuoco  > perciocheglt  parata,  ch'egli  baueffe  fatto  ben  da 
cena . H attendo  fini  Intente  meffo  le  feconde  gravezze  a gli  sfiatici , Hibrea,ilqual 
baueua  prefola  protettione  delle  città,  bebbe  ardimento  di  dire  ad  Antonio  ;Je  tu 
puoi , o Antonio , rifcuoterc  due  volte  l amio  la  gabella  ,tu  deurefli  ambo  fare , che 
noi  bauelfimo  due  volte  la  State , e due  uolre  l'Autunno . Fu  queflo  motto  piacevo- 
le,e  conveniente  alla  qualità  d' Antonio. H attendo  poi  roggi  unto;  come  ! A fila  baueua 
pagato  dugento  mila  talenti , con  molto  ardire  gli  difje  ; fe  tu  non  bai  hauuto  quefla 
gran  fomma  di  denari,  fà  d’baucrglida  coloro, che  gli  hanno  rifcofji  da  noi:  ma  fepoi 
che  gli  bave  fli,  tù  tigli  bai  confumati, noi  fumo  (fediti. Con  quefla  ragione  piegò  egli 
molto  Antonio  . Verciocbe  i fuoi  facevano  ajàifjime  cofe , ch'egli  non  ne  fapeua 
nulla  , e ciò  non  auueniua  tanto  per  negligenza  , quanto  per  una  certa  femplìcità  » e 
per  troppa  fede . Era  egli  d'animo  molto  femplice , c tardi  s accorgeva  degli  errori  ; 
ma  com'egli  fen'era  accorto , fi  monella  a nana  penitenza  ; e moflraua  apertiffimo 
sdegno  contra  coloro , che  baueuano  errato . ti  aveva  j ingoiar  grandezza  d'animo 
cofi  ne'  premi , come  nelle  pene , ma  però  era  molto  piu  inclinato  a premi . Era  gran- 
di (fimo  (rappatore , tanto  che  teneua  quafi  del  buffone . Ma  quefle  cofe  baueuano  fi- 
co la  medicina  , perciocbe  ogniuno  potata  liberamente  burlare  e motteggiare  con  ef- 
fo! ni  ; e male  ageu-jlmente  fi  poteua  conofcerc , s'egli  batteva  piu  piacere  di  burlare , 
o deffer  burlato  . Et  veramente  ciò  era  cagione  di  graui  fimo  danno . Verciocbe  gli 
bttamini  pi  gli  andò  fi  libertà  nello  fcbcrgarc  e trattener  fi  con  effolui , facilmente  poi 
nelle  cofe  grandi  adulandolo , e facendoli  uezvfio  ingannavano  : perch’egli  non  ve- 
deva alcuni  , mentre  cb'effi  mefiolano  la  libertà  con  l adula t ione,  quafi  con  una  cer- 
ta maniera  di  lufingbe , c'hà  in  fe  del  pungente  t fare  in  modo , che  quefla  cicaleria  e 
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A prefontione  circa  le  tauole  partorifca  faftidio , e non  grafia  ; laquale  fi  dee  offerita* 
re  nel  pr atticare  con  altrui  ; ma  procacciavano  di  compiacere  a colui , eh  efii  adula- 
vano , e di  fare  ruinar  l'imprefe . A qucfti  uitij  d'Antonio  s' aggi  un f e l'ultimo  ma- 
le , ciò  fu  l'amar  di  Cleopatra , ilquale  fe  alcun  uitio  era  in  lui , tutti  gli  fcopcrfe;& 
fe  nera  rimafo  punto  di  ualore , qucfto  mede  fimo  amore  lo  ffctife  affatto . Ora  egli  • * 
s innamorò  di  lei  in  qucfto  modo . Ejfendoft  egli  riuolto  a uolerc  far  guerra  cantra  i 
Tartbi , mandò  un  certo  che  haueiia  nome  Dellio , a Cleopatra  ; commandandole , 
ch'ella  compari ffc  in  giudicio  innanzi  a lui  in  Cilitia  ; percioth'ella  era  accufata  di 
hauere  aiutato , cfauorito  Caffo , & d'hauerghgiouato  affaijjmo  in  guerra  . Ef- 
fondo dunque  giunto  Dellio  innanzi  a lei , uedutala  belli (finta , e fornita  di  gcvti- 

lijjima  fauclla , c di  leggiadre  maniere , s' imagirio  quel  che  apunto  haueua  a lfiere  ; 

3 cioè , che  * Antonio  non  era  per  fare  diffiacere  alcuno  a quefta  tal  donna , ma  piu  to- 
fto  ella  era  per  hauere  grandijjìma  auttorità , e riputatione  appre/Jo  » Antonio ; e per- 
ciò fi  uolfe  a bonorarla , c fcruirla , e col  uerfo  d'Homero  la  confortò , ch'ella  sattil - 
laffe  ,c  mctt effe  bene  a ordine ,&  andafie  in  Cilicia,e  non  haueffe  punto  paura  d’An- 
tonio humanijfimo , e piaceuolijjimo  fignore . Terche  Cleopatra  moffa  dalle  parole 
di  Dellio,  fece  congiettura  dalla  prattica , che  haueua  ha  unta  con  Giulio  Ce  far  e , e 
con  Gneo  Tompeo , che  facilmente  ella  haurebbe  anebo  prefo  Antonio . Eglino  ha-  . u 

ucuano  conofciuta  Cleopatra  ych' era  anebora  giouanetta , e poco  prattica  ; ma  bora 
ch'ella  andana  a trottare  Antonio , era  in  quella  età , quando  le  donne  fiorifcono  piu 
di  beitela  e di  conftglio  : apparecchiò  dunque  prefenti , denari , (jr  ornamenti , & 
in  fomma  fi  prouide  di  tutte  quelle  cofc , che  conueniuano  a donna  grandiffima  , efi- 
C gnora  d'unfelicijfimo  regno , cotriella  era . Ma  nondimeno  la  fua  maggiore  fferan-  , ; « 

ga  haueua  ella  pofta  in  fe  ftefià  e nelle  fue  carette  e malie.Efiendo  ella  dunque  chia- 
mata per  lettere  d'Antonio  & d altre  perfone , tenne  fi  poco  conto  di  lui  e del  giudi - 
ciò , che  con  incredibil  pompa  nauigò  per  il  fiume  Cidno . Ilnauiho  don' ella  era  fo-  £?au,1,° 
pra  y haueua  la  poppa  tutta  meffa  a oro,  e le  itele  di  porpora,  & i remi  eran  d'argen - C0PltrJ* 
to , iquali  fi  moueuano  a fuon  di  flauti , di  pi  feri , e di  cetbere . Et  ejfa  Rjeina  ripo - 
fando  fitto  un  padiglione  indorato  era  ornata  a guifa  di  Venere . Haueua  di  qua  e 
di  là  alcuni  fanciulli, iquali  forni gli  auano  altrettanti  Amorini  dipinti . Alcune  bel * 
li  filine  fanciulle  poi  addobbate  a modo  di  J^ereide,e  delle  Grafie , parte  gou  emanano 
e guidauano  il  nauilio  , e parte  maneggiauano  i caui , e le  funi  d'effo . E molte  fanti 
appreffo  mirabilmente  ueflite , cntpicuano  tutte  le  mie  del  fiume  di  foauiffimi  profu- 
& mi . Trabeuano  d'ogni  parte  perfone  a uedere  cofi  fatto  ffettacolo , & era  per  tutto  Auerti  • 
ita  una  uocc  ; come  Venere  per  utilità  dell'Afta  andaua  a mangiare  con  Baccho.  Fj- 
mafe  uota  la  pianga  di  brigate , lequali  erano  corfe  tutte  a uedere . Et  finalmente 
Antonio  rimafe  quaft  folo  a federe  in  tribunale . Mandò  dunque  perfone  a multar- 
la a cena  ; & ella  uoleua  piu  tofto  che  Antonio  andaffe  a cenar  feco . Subito  dunque 
per  moflrare  una  certa  Immanità  & amoreuolegga , le  compiacque , cr  andò  a cena  paCt"*a 
con  effa  ; done  fi  dice;  che  Antonio  rimafe  tutto  pieno  di  marauiglia . Veri  h'egli  tro  c'Amonio . 
uò  tanti  apparati , quanti  non  s haueua  mai  potuto  imaginare  ; e di  grand i filma  ma- 
rauiglia anebora  gli  fu  la  moltitudine  de'  lumi . Tercioche  dicono ; che  tanti  ue  rie- 
rano accefì , e cofi  bene  ornati  e con  belli  filmo  artificio  compartiti  fra  loro  in  figure 
quadrate , & in  circuii , che  ciò  era  stimato  un  de'  rari  filmi  e uaghi filmi  ffc  tt  acoli , 
che  imi  fi  poteffero  uedere  . filtro  dì  poi  effondo  la  fucina  a cena  con  effolui  ,s  inge- 
gnò Antonio  di  uolerla  auangare  di  magnificenga  e di  diligenga , ma  vinto  nell' una 
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e Ì altra , egli  fu  il  primo , e he  cominciò  a far  fi  beffe  della  mefchinìtà,e  debolezza  g 
della  faa  cena . Terche  lì  reina  bauendo  conofiiuto  nelle  burle  e ne' giuochi  d into- 
rno una  grande  e militar  rogegja , pofta  bomai  già  la  paura , cominciò  ancb'ijfa  a 
ufare  il  mede/imo  modo  di  burlare  con  intorno . Ma , per  quel  che  fi  dice , la  bel- 
letta e leggiadria  di  Cleopatra , perfe  fola  era  fondente  a pigliare  gli  animi  di  co- 
loro , che  la  uedeuano , ne  però  era  tale , che  gli  huomini  fe  n'baueffero  a Flupire  af- 
fatto ; ma  ella  baiieua  cofi  leggiadre  maniere , tanta  eloquenza  & gratin  nel  fuo  fa - 
uellare , e cofi  piaccuole  e dolce  conuerfationc , che  la  belletta  di  lei  aiutata  da  que - 
fic  cofe  faceti  a inuagbire  & impastare  ogniun  di  lei . Ella  proferiua  le  parole  con 
un  dolcifiimo  fuono , c prontijjimamente  uolgeua  la  fna  lingua  a guifa  d'inftromento 
di  piu  corde , a tutte  quelle  perfone , ch'ella  uoleua  . Con  poche  nationifauellaua  ella 
permetto  di  interprete  ,&  a molti  (Jìme  rijpondeua  ella  da  fe  Flefia  ; fi  come  a gli  F 
Ethiopi , a T rogloditi , agli  Hebrei , a gli  irabi , a Siri , a'  Medi , a'  Tarthi , & 
di.cfi, ch'ella  batic ua  imparato  anebora  molti  altri  linguàggi ;doue  innanzi  a lei  i Rj 
tf  Egitto  non  baucuano  pure  imparata  la  lingua  Egitcia  , o lafciata  la  Macedonica. 
S'inuagbì  dunque  di  tal  maniera . Antonio  di  quella  donna,  che  combattendo  Fuluia 
aiolà  Cleopj  fua  moglie  contra  Cefare  in  poma,  e mentre  che  nella  Mefopotamia  Labieno  era  chia 
tra . mato  Imp.  rat  or  Tartbico  da  capitani  del  Rj  de’  Tarthi, e tuttauia  il  aita  per  entra- 

re eoo  l'efercitoloro  nella  Siria , egli  fen^a  pigliarfi  un  peti  fiero  al  mondo , quafi  che 
quefte  cofe  notigli  toccafiero  punto, andò  in  Meffandria  dietro  alla  reina,  e qui  ni  con 
fumana  il  tépo  (la  cui  perdita  foleua  dire  Mntifonte  che  è la  piu  dannrfa  di  tutte  le 
cofe)in  oiio,&  in  laftiuia.Ejfi  faceuano  una  uita, laquale  chiamanano  inimitabile, fa 
tampria  auo-  cendofi  conuiti  l'un  l' altro, i quali  pafiauano  ogni  maniera  di  prodigalità . Tercioche  G 
lo  di  Fiutar-  io  udij  dire  da  Lampria  mio  auolo,cbe  Filota  medico  gli  baueua  detto, ilqualc  era  Ha 
to  • to  in  quel  tempo  a studio  in  Mlejfandria . Diceua  Filota  ; com'egli  era  Flato  menato 

da  un  de  cuochi  d\Antonio,col  quale  perauuentura  egli  baueua  famigliarità, in  quel 
luogo  , doue  sapparccchiauano  le  uiuande  per  Antonio,  e qui  in  baueua  ueduto  molte 
cofe, e fra  1 altre  arroflire  otto  cinghiali:  e marauigliandofi  egli  di  fi  gran  prouifione , 
gli  domandò;  quanti  erano  quei  che  mangi  auano  a tauola  : dotte  il  cuoco  fi  diede  a ri- 
dere, e difie  ; che  non  erano  molti,  ma  da  dodici  perfone  . Ma  bifognaua , foggi  linfe  il 
cuoco , mettere  le  uiuande  in  tauola  in  quel  punto , ch'elle  fon  piu  faporite , e meglio 
Flagionate . Et  le  uiuande  fi  gonfiano  in  poco  jpacio  di  tempo . Et  egli  quando  uuo- 
le  che  fubito  figli  prouegga  da  cena , e quando  che  s indugi  un  poco  ; e freffo  anchora 
• ' uuol  che  fi  prolunghi  ur.  altra  bora  di  piu , mentre  che  gli  piace  di  bere , o che  s’ab-  H 

batte  a qualche  ragionamento  che  gli  diletta  : non  una  dunque , ma  molte  cene  hi fo- 
gna hauergli  apparecchiate , perche  difficilmente  fi  può  fapere  innanzi  il  tempo  del- 
la cena  . Et  di  li  a poco  diceua  ; come  era  giunto  il  figlimi  d'Antonio  co'  fuoi  fer- 
„ . nidori , il  maggiore  ch'egli  baueua  di  Fuluia , per ciocb’ egli  non  mangiaua  col  padre , 

& egli  baueua  cenato  amoreuolifiìmamcnte  feco  fra  gli  altri  famigliari . Difimtan - 
do  egli  dunque  quiui , e trattenendo  coloro  eh' erano  a tauola  con  molte  arguti  e,  gli 
Sofiftna  dal  fi  fu  propoflo  queflo  fofisma  dalfigliuol  d'Mntonio  : a colui  che  hà  la  febre  figli  hàin 
gliuolo  di  An  un  certo  modo  a dare  l'acqua  frefea  ; ogniun  che  hà  la  febre , in  un  certo  modo  hà  la 
tomo . /rire  : a ogniuno  adunque  che  hà  la  febre  , s'hà  a dare  l'acqua  frefea . Quiui  FI  andò 
Aiuolo  *•  Ao  e^‘  * e non  d‘ccndo  M giouanetto  tutto  allegro  fi  mife  a ridere , & gli 

forno  a Filo-  dlfe  * io  » 0 Ftlota  > tif°  un  P^efènte  di  tutte  quefte  co  fe,  molandogli  afiaifftme  & 

grandi ffime  ta^je , delle  quali  era  tutta  piena  la  tauola . Ma  accettando  efo  la  fua  . 

eortefia  , 
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A cortefm , e tuttauia  notigli  parendo , cbc'l  fanciullo  haueffe  auttorità  di  donare  tan- 
te cofe,  poiché  un  deferuitori  hebbe  tncjfo  tutte  quelle  ta^e  in  un  nafo , e profeta- 
togliele ; effo  lerifiiitò , & hebbe  rifletto  a pigliarle  ; dono  il  giouanetto  gli  difi'e  ; 
che  Hai  tu  a perder  tempo , goffo  che  tu  fei  < di  che  dubiti  tu  < non  Jai  tu  bene , che 
colui  t che  ti  dona , è figliuol  d Antonio  f*  ma  poiché  ti  pare,  piglia  in  cambio  di  que- 
lle cofe  tanti  denari , quanti  elleuagliono , accioche  perauuentura  mio  padre  non  an- 
dane cercando  alcuna  d effe  : percioche  molte  di  loro  fono  cofe  antiche , c di  belli  fil- 
mo lauoro . Qjtcjlo  mi  raccontala  , come  io  ho  detto , 1 aitalo  mio  , che  gliele  haue 
ua  detto  F ilota  . Ora  Cleopatra  hauendo  dilli  fa  t adustione,  non  come  dice  Tinto-  jfclcopaira. 
ne  i in  quattro  parti , ma  in  molte  , e mefcolando  tuttauia  tra  le  cofe  graui  e le  pla- 
catoli qualche  rnoua  grafia , o diletto , lo  trattencua  dì  & notte . Et  co  fi  la  none , 

B el  giorno  era  fempre  apparecchiata  o a giocare , o a bere , o ire  a caccia , dotte  piu 
gli  piaccita . Se  Antonio  sefiercitana  nell  armi , ella  andana  a uederlo . Et  la  not- 
te quando  egli  andaua  attorno  per  la  città , offa  l'accompagnaua  traucftita  da  fante, 
percioche  anchova  egli  folcita  andar  fuori  in  habito  di  feruidore , e pjfi'arc  intorno 
alle  cafe  de  popolari , c "T  uccellare  i joreftieri  alle  porte  ; ond'cgli  non  filamento  ne 
catana  delle  uiilanie , ma  ffeffe  uolte  anebora  ne  rilettaua  delle  buffe . Ora  benché 
egli  f ufi  e foffetto  a molti , nondimeno  s'allegrauano  di  qttefta  fua  ciompcria , & gli 
Alefiandrini  dice  nano;  che  Antonio  contra  i l{omani  ufaua  la  ma  fi  ber  a delle  trage- 
die , & uerfogli  Egitij  quella  delle  comedie . Io  uoglio  raccontare  Jblo  una  delle  fie  Vna  <Je,'e  P** 
piaccuolegj^c , percioche  troppo  farebbe  uolerle  dir  tutte . Tefcando  una  unita  An-  ccuole22e  dl 
tonio , e non  potendo  pigliar  nulla  , fatti  ua  grandifiimo  di ft  tacere , per  eficnn  ambo 
C pre finte  Cleopatra . Commando  dunque  a pcfc.it ori  ; thè  fegret amente  fi  tkffafiero 
fitto  acqua , & actaccaffero  i pefii , che.hatteuano  prefi  prima , all  hamo,  ch'egli  ba- 
tata mandato  giù  . A quello  modo  effendofi  due  o tre  uolte  fatto  preda  , Cleopatra 
beni  fimo  s àccor fe  dell  inganno  : & prima  moflrò  di  inai  aitigli  ar fi , poi  prcgauagU 
amici  ; che  ueniffiro  a uedere . L'altro  giorno  trouandouifi  di  molte  perf  ne , e mon- 
tando (opra  alcune  barchette , Antonio  mandò  giù  l'hamo,  e peftò,  com'egli  era  tifa- 
to di  fare . Ma  la  ì{j'ina,baucndo  già  due  otre  uolte  Antonio  prrflamente  tirato  fu  i 
pelei , commandò  a un  de  fuoi  ;i  he  innanzi  a gli  altri  fi  tuff afic  fitto  , & attaccaf- 
fi  all' hamo  d Antonio  un  pefte  jalato  di  quei  di  Tonto.  Antonio  credendo , che  i 
fuoi  uhaueffero  attaccata  la  preda,  tirò  fila  canna:  do’ie  prima  tutti  fimaraui- 
gliarono  , poi  conofciiita  la  cofa , fi  diedero  quanto  piu  poteitano  a ridere . Allhura 
P Cleopatra  piaceuolmente  diffe  ; lafcia , o lmperadore , la  canna  a noi  l{e  di  Canopo 
e di  Faro  : percioche  quefla  non  è tua  preda  ; ma  città  , l{e , pronincie , e regni . In- 
tendendo dunque  Antonio  a cofi  fatte  cofe  tgli  uennero  due  nuoue  in  unrnedefmo 
tempo  ; l’iina  ; che  Lucio  fio  fratello , e Fuhiia  fua  moglie , c (fendo  prima  in  discor- 
dia fra  loro , e poi  combattendo  con  Ce  fare , erano  Hati  rotti  c cacciati  d'it  aliati  al- 
tra che  Labieno  capitano  de’  Tartbi  baucua  occupato  tutta  l'Afa  dall' Eufrate  & 
dalla  Siria  , e la  Li  lia  e la  Ionia . Tercioch'egli  finalmente  come  fe  ftfnfie  deflo  dal 
fanno  e dalla  crapula  ,fe  ne  andò  fino  in  Fenicia  contra  i T art  hi  : quindi  richiamato 
per  lettere  di  Ftiluia  piene  di  lagrime  e di  lamenti  yft  riuolfe  in  Italia  con  dugtnto 
nani . Facendoftgli  poi  incontra  molti  amici  f toi , eh' erano  cacciati  di  Ironia , iute - 
fida  loro,  ; come  la  cagione  di  tutte  le  difeordie  era  nata  da  F Minia . Tercioch'clla 
era  donna  molto  terribile  & animofa  ye  penfaua  che  Antonio  fi  farebbe  j ficcato  da 
Cleopatra  , fi  qualche  nouità  fi  fuffe  fatta  in  Italia , Tcrauucntura  auucniiQ  ancho- 
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Morte  di  Fui.  ra  , che  Fuluia  partendofi  d'Italia  per  ire  a trouarlo , ammalò , e fi  morì  in  Sicione . 1 
mi  • Lagnai  co  fa  fece , che  gli  amici  ucnntro  in  iferanxa,cbe  fi  potè f e far  pace  fra  Anto 

nio  e Cefare  : percioch'e fendo  egli  aniuato  in  Italia , e manifeftifimamente  confcf- 
m fando  Cefare  ; ch’egli  non  haueua  alcuna  cagione  dadirarfi  con  .Antonio , e di  tutte 

le  cofe , che  gli  erano  appofte,  dandone  la  colpa  a Fuluia  ;gli  amici  fi  mifero  di  me - 
TP , e non  la  fidarono , che  tra  loro  fufe  guerra . Fu  poidiuifo  l'Imperio  fra  loro  , 
tanto  che  ui  fecero  termine  il  mare  Ionio . Tutta  la  parte  di  uerfo  Leuante  fu  con - 
cc fa  ad  Antonio , quella  di  uerfo  "Ponente  a Cefare;  e l’Africa  fu  data  a Lepido. 
Accordo  tra  i S’accordarono  poi , che  ogni  uolta  ch'effi  non  uoleuano  il  Confolato , ciafcuno  per  la 
Triumuiri.  fua  rata  lo  potè fc  concedere  a gli  amici . Pareua , cheque  fio  accordo  hauefe  hi  fio- 
Ottauia  data  gno  d un  certo  maggior  legame , e la  fortuna  anchora  diede  quefta  commodità  . Ot- 
pcr  moglie  a J tauia  era  far  ella  di  Cefare , e maggior  di  tempo  di  lui  ,ed’ una  altra  madre  ; perciò-  P 
Antonio . ch'ella  era  figliuola  d'Ancharia , e Cefare  di  Attia . Quefta  donna  di  mirabil  un- 

tore era  fuor  di  modo  amata  dal  fratello , e fendo , come  io  ho  detto , donna  rarifima. 

Et  perauuentura  allbora  efendo  morto  Gaio  Marcello  fuo  marito , era  rimafa  aedo - 
uà.  Il  medefimo  era  auucnuto  d'Antonio  per  la  morte  di  Fuluia  fua  moglie.  Per- 
cioche  anchorch' egli  non  nega  fedi  tener  fi  Cleopatra , diceua  però;  ch’ella  non  era 
fua  moglie  ;&  in  quefta  cofa  fola  la  ragione  tuttauia  combattcua  con  l'amore  Egit- 
tio . Era  dunque  parer  d' ogniuno  ; che  Ottauia  fi  douefe  dare  per  moglie  ad  Anto- 
nio , & f eruttano , che  quefta  belliftima  & uirtuofiffima  donna  uiuendo  infime  con 
Antonio , & da  lui  ( com'clla  ben  mcritaua  ) amata  ,fuffe  la  falute , e la  quiete  dì 
tutte  le  cofe . Terche  piacendo  queflo  ad  amendue , ritornati  in  Roma  concbiufero 
il  parentado  e fecero  le  nox^e  col  decreto  del  Senato  : perciocbe  la  donna  per  uigor  9 
delle  leggi  non  fi  poteua  rimaritare  innanzi  che  paftafero  i dieci  me  fi  dalla  morte  del 
Serto  Pom.  maì'it0  • Si  rifolfero  poi  di  uolerefar  pace  con  Sefto  "Pompeo  . Occupaua  allbora  Se- 
peo . fio  /<*  Sicilia , e con  una  armata  di  corfo,  laquale  era  gouernata  da  Mena  e Mene  era - 

te  corfali  ,trauagliaua  la  riuicra  d Italia  e tutte  le  manne  all'intorno.  Haueua 
nondimeno  tifata  grande  h umanità  uerfo  Antonio , riceuendo  la  madre  di  lui , la- 
quale  infteme  con  Fuluia  era  fuggita  fuor  di  Roma . Furono  dunque  a parlamento 
con  Sefto  al  promontorio  & argine  di  Mi  fieno  A intorno  al  quale  itauano  dall’ una 
parte  le  naui  di  Pompeo , e dall’altra  i faldati  d'Antonio  e di  Cefare . Furono  fatte 
Parlamento  lt  conuentioni  con  Pompeo  ; ch'egli  hauefe  la  Sicilia  e la  Sardigna , e ch'egli  afjicu - 
tra  Cefare , Se  rafe  il  mare  da'  corfali  ; e ch'egli  douefe  mandare  certa  quantità  di g rano  a Roma. 
Serto  Pom-6  *' invitarono  l’un  l'altro  a cena  : e toccò  a forte  a Pompeo , a efere  egli  ^ 

pco . il  primo  a dar  cena  agli  altri . Pcrch' efendo  egli  domandato  da  Antonio  ; dotte  ha - 

Menano  a cenare , quitti  ,dife  Sefto , e moflrò  loro  la  capitana , laquale  era  di  fei  or- 
dini dirmi.  Perciocbe  quefta  è la  cafa  paterna , eh’  è Slata  Inficiata  a Pompeo. 
Quefle  parole  difi' egli , bottoneggiando  Antonio , ilquale  gli  haueua  occupata  la 
fua  cafa  in  {{orna  . Fermate  dunque  l' àncore , e fatto  un  certo  ponte  dall'argine  fulla 
naue , quiui  gli  riceuctte  in  pruoua . Ora  efendo  quiui  in  colmo  il  conutto , mentre 
Mena  Cortile . che  tuttauia  s'attendeua  a motteggiare  di  Cleopatra  e d'Antonio , Mena  corfale  ac - 
a Pompeo . coflandofi  a Pompeo  fegr et  amento  >cbc  niuno  lo  poteua  intendere,  gli  f audio  nell'orec- 

chio in  queflo  modo  ; uuoi  tu  0 Sefto , difì'egli , ch'io  tagli  l' ancore , e ch'io  ti  faccia 
fignore  non  della  Sardigna  ne  della  Sicilia, ma  dello  Imperio  Romano?  H attendo 
Pompeo  fra  fc  medefimo  con  fiderato  alquanto  quefte  parole , di  fé  ; e'  bifognaua , o 
M tna , che  tu  Ihauefx  fatto  da  te  Slefofen-ga  dirmi  nulla  : ma  bora  contentiamoci 

di  quel 
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jl  di  quel  eh' è ; percioche  io  non  romperei  mai  la  fede , e'  l giuramento  mio.  Hauendo 
egli  poi  cenato  con  Cefare , c con  sintomo  ,fcne  tornò  in  Sicilia . Antonio  ji  toSlo 
clic  le  cofe  furono  accordate , mandò  Semidio  con  l esercito  in  Afta  a reprimere  ia  » o' 
furia  de  Tartbi , & effendo  egli  rimafo  in  Italia , e per  rijpetto  di  Cefare  il  gtotta-  Antonio  A*» 
ne  fatto . Augure  in  luogo  del  primo  Cefare,tutte  C altre  cofe  conrmunementetcon  amo  fcurc* 
reuole^a , e con  gran  concordia  faceuano  tra  loro  ; ma  ne'  giochi , cbefaceuano  in- 
ferni, Antonio  fentiua  grandi  fimo  di (piacere  ; percioche  Cefare  era  fempre  fu- 
penore.Era  con  Antonio  un  certo  indo  nino  d’Egitto  ; co  fluì  confiderando  la  forza 
della  natura  d'Antonio , o che  in  effetto  egli  ciò  comfcejfe  ,o  eh  egli  pur  fingi  fje  per 
far  piacere  a Cleopatra  ,foleua  dire  in  quefto  modo  ad  Antonio . La  tua  fortuna  ,c  Mago  di  Ette 
» Antonio , è neramente  per  fé  Sìeffa  fplendidiffima , e grandi ffima  ; ma  quando  ella  fi 
JJ  appreffa  a Cefare , fubito  s'ofcura  ,e  s'abbaffa.  Ttrcioche  il  tuo  genio  lad  paura  D'|0C*  u 
del  genio  di  lui  ; che  perche  egli  fia  e grande , & ualorofo  da  fé  Sleffo  ; nondimeno 
per  la  uicinità  di  quefto  fifa  humile , e molto  abietto . E però  io  ti  fò  auuertito,cl>e 
tu  uoglia  Stare  piu  lontano , che  fi  può  , da  quefto  giouanetto . E quefte  cofe , dye  lo 
Egittio  di  cena,  parea  ebefuffero  tutte  uere  : percioche  giocando  eglino  a giuochi  di 
fortuna , come  a dadi , o fìmili  altri  giuochi  in  qual  fi  uoglia  cofa,  Cefare  fempre  era 
uincttore , & „ Antonio  perdente . E ffcffe  uolte  facendo  eglino  combattere  inficine  i Cefare  uinci- 
galli , e le  coturnici , la  parte  di  Cefare  era  quella , che  fempre  uinceua . Qjicfle  co - torc  • 
fé  nel  fuo  fegreto  dolfero  ad  Antonio , e però  credendo  ogn  hora  piu  allo  Egittio  ; la - 
fidò  la  cura  delle  fuc  cofe  a Cefare , & egli  fi  partì  d'Italia , accompagnandolo  fino  in 
Grecia  Ottani x fua  moglie  , della  quale  egli  battona  già  battuto  una  bambina.  Qjtiui 
C effendo  egli  di  ucrno  in  Atbene , gli  uenne  una  buoni fjìma  intona  ; cioè ; che  V entidio  ^ , 
battendo  rotto  i Tarthi , bastata  amaT^ato  Labicno , e Famapate  bcllicofifjìmo  Ca- 
pitano del  }{e  Orode . Ter  quefta  nttoua  Antonio  fece  un  conuito  a'  Greci , e furo- 
no ordinati  giochi , e fpettacoli  per  la  città  ; ne'  quali  giochi  effo  _ Antonio  batten- 
do polle  giù  linfegne  del  magiftrato  tfu  fopraSlante,  e comparue  in  publieo  con  una 
baccherina  da  di  fognare  , e conia  nefte , e co'  borzacchini , & battendo  feco  alcuni 
garzoncttt , lottò  con  effoloro . Andando  poi  alla  guerra , fi  fece  una  ghirlanda  di 
facra  o lina,  e per  auifo  d'ttn  certo  oracolo , portò  feco  un  ttafo  pien  d'acqua , da  uno 
horittob  d acqua  . In  queflo  mego  Ventidio  ruppe , efracafiò  in  Cirrhcfttca  Tacoro 
figlittol  del  I\e , ilquale  con  un  groffo  effercito  di  Tarthi  gli  ueniua  incontra , e già 
entraua  nella  Siria . Igeila  qual  battaglia  effendo  morto  Tacoro  con  grande  ucci - 
® fione  de'  fuoi , tanto  fpauento  fu  meffo  a'  Tartbi , che  tutti  fi  ritirarono  dentro  a* 
confini  della  Media , c della  Mefopotamia  ; e non  hebbero  ardimento  di  ufeirne  piu 
fuori , effendo  Siati  uinti  con  gran  forza  in  tre  battaglie  l'una  dopò  l'altra  ; dotte  di 
gr and tffimo  tt ant aggio  portarono  la' pena  per  la  morte  di  Cr affo . Ojtesìa  guerra 
di  Ventidio  sannoucra  tra  i grandifjimi  fatti  de’  Romani  ; amhorche  egli  temendo 
l'inuidia  tf .Antonio , non  noli  e ualcrfi  altrimenti  della  uittoria  ,e  non  hebbe  ardi- 
mento di  perfèguitare  i Tarthi , i quali  erano  difordinati , e rotti . Ma  riuolgcndofi 
a quei  che  fi  erano  ribellati , gli  foggiogò , & affediò  Antiocho  Signore  di  Comma - 
geno  nella  città  di  S amo  fati  ; ilquale  promettendo  , che  gli  haurebbe  dati  mille  ta- 
lenti , e fi  farebbe  refo  a diferetione  di  lui , Vcntiiiogli  fi  intendere  ; ch'egli  man- 
dale Ambafciadori  ad  Antonio , ch'era  già  poco  di feofto,  e non  lafciaua  che  Venti- 
dio  faceffc  accordo  con  gli  affediati , accioche  quefto  almeno  fidicejfcfuo  fatto,e  non 
il  Ventidio . La  qual  cofa  come  fu  negata , gli  affediati , uolgendo  la  deffierattonc 


nddi 


tornò  in 

Atbcaé. 


il  9 


1 .1,  a< 


5027  LA  V 1 T A DVI 

i in  ardire  tennero  lungo  tempo  occupato  Antonio  fenga  far  cofa  cbc  buona  fuffe;  & £ 
tennero  a tale , che  pentitofi,  & uergognandofi  di  ciò, eh' egli  haueua  fatto , uiiupc- 
Anton  o c n rofamente  pigliando  trecento  talenti  foli,  fi  leuò  dall’ajjedio . Haucndoegli  poi  ac- 
commodate  poche  cofe  per  la  Siria,  fe  ne  tornò  in  A t bene,  doue  battendo  dato  di  mol 
te  lodi , e di  bellijjimi  doni  a V entidio , com'egli  haueua  ben  meritato , lo  rimandò  a 
Homa  al  trionfo  . Cofttti  foto  fino  all'età  mftra  trionfo  de  V art  hi,  huomv  nato  igno- 
bile , ma  d amino  grande , e defidtrofo  di  cofe  nuoue  ; i Iqttale  canata  queflo  frutto 
dell'amicitia  d'Antonio , che  perciò  haueua  occafionedi  fare  cófe  grandi  : dtllequatf 
bonoratijjimamcnte  feruendofì , con fermò  quel , cheterà  detto  di  Ccfare , e d'Anto- 
tonio  ; ciò  fu  ; che  molto  meglio  gli  rtufeiuano  le  cofe , s effi  faceuano  te  guerre  per 
tnegod  altri , che  da  lormedeftmi . Terciocbe  C afflo  anch'egli  mandato  daAnto- 
■ ' * tùo  nella  Siria, tthebbe  buoni  fjima  ucntura;c  Canidio  lafciato  da  lui  circa  l'Armenia,  Jt 

battendola  foggiogata  , & olir  a ciò  abbattuti  i I{e  de  gli  beri , e degli  Albani, paf- 
sò  fino  al  monte  Caucafo , e fece  la  gloria  él  nome  d'Antonio  fpauentcuole  alle  bar- 
bare nationi . Ora  offendo  egli  un'altra  uoltaper  certe  calonnie  fdegnato  cantra  Ce- 
fare , uenne  in  Italia  con  trecento  nani,  ilquale  non  ejjendo  ricettato  da'  Brunduftni, 
Ottauia  al  fra  come  fu  giunto  a Taranto , Ottani  a ( perciocbe  anebo  ella  era  uenuta  di  Grecia  con 
• Antonio  ) con  molti  preghi  ottenne  da  lui  di  potere  andare  a uedere  il  fratello . Era. 

. coflei  allhora  pregna  ,& haueua  già  battuta  un'altra  figliuola  d' sintomo  ; laquale 

incontrando  Ccfare ,cbe  tieni ua,  e chiamati  infteme  degli  amici  fuoi,  Agrippa, e Me- 
cenate , con  molte  lagrime  lo  pregò  , che  di  fcliciffma  ch'ella  era  , non  la  uo - 
“ leffefare  la  piu  mi  fera  donna  del  mondo  : perciocbe  bora  tutte  le  perfone  thonora- 

uano  come  moglie  d'uno  Imperadore , e forella  dell'altro . Che  fe  la  fortuna  peggiore  G 
hatteffe  ni nto , e tra  loro  haueffe  fufeitata  guerra, effi  due  non  erano  certi  qual  di  lo- 
ro farebbe  slato  uincitore  , e qual  uinto  ; ma  qual  fi  uoglia  di  quefte  due,  a lei  fareb- 
be slato  di  grandi  ([ima  miferia  cagione  : e cofi  t Ua  slatta  affettando  il  mal  certo,  & 
non  dubbiofo  . Tercbe  Ce  fare  mojfo  da  quefte  parole , andò  pacificamente  a Taranto. 
Quitti  fu  bclliffimo  fpctt  a colo  il  uedere  grandi (fimi  efferciti  per  terra , e per  mare  di 
, qua , e di  là  ripofare  in  gran  pace , e nel  metto  d'efjigli  amici  abbracciarfì  l'un  lai - 
Jro  ufare  amoreuoliffime  parole  fra  loro.  Cenò  prima  Cefare  con  sintomo  , 
Abboccamen  compiacendo  ambo  in  qttefto  4 Ottauia . Effendoft  poi  conuenuti  infteme , che  Ce- 
to di  Ccfare  r ad  Antonio  per  la  guerra  contra  Tarthi , & » Antonio  a Ce- 

fare cento  tutti  armate , Ottauia  domando  da  parte  il  marito;  che  deffe  al  fratello 
uenti  bregantini  ,&  al  fratello,  che  deffe  al  manto  mille  faldati.  Toflochc  furono  ff 
■ concbitifc  quefte  coment  toni, Ce  fare  incominciò  la  guerra  di  Sicilia  contra  Seflo  Tom 
peo . Ma  sintomo  bauendo  lafciata  Ottauia  in  Rpma , pafiò  in  Afta  infteme  co'  fi- 
gliuoli fuoi , e di  Fuluia  . E {fendo  egli  poi  giunto  in  Siria , l'amor  di  Cleopatra, che 
, era  Hate  lungo  tempo  Jpento , un  grauiffimo  male,  ilquale  parca, che  fuffe  Siato  uinto 
da  migliori  configli  ,ft  rilcuò  di  nuouo , e riprefe  forge  ; dotte , come  dice  Tlatone,la 
\sftenara , e difubidiente  beflia  dell'animo, trabcua  de'  calci  centragli  boncfli,&  uti- 
. li  cui  fi  della  ragione . Fu  data  la  cura  a Capitone  Fonteto , ch'egli  mcnaffe  Cleopa - 
. tra  in  Siria  : laquale  come  fu  giunta  quiui,  ritenuta  da  sintomo  con  grandifftmc  ac- 
cogliente , bebbe  da  lui  nobilitimi  doni , & una  belli  fjima  giunta  al  ftto  regno  ; e ciò 
fu  la  Fenicia  , la  Celcfiria , Cipri , e buona  parte  della  Cilicia , e la  Giudea , che  pro- 
duce il  bai  fama , e tutta  l'Arabia  de'  TSfabatbei , laquale  confina  con  l'Ocecno.H  eb- 
bero molto  per  malei  l\omani  quefti  doni , che  furono  fatti  a Cleopatra . Ma  An- 
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+A  tonfo  diede  molti  regni , & altre  fignorie  di  grande  turioni  a bm  mini  privati  ;e  mol- 
ti. He  anebora  furono  da  lui  {fogliati , e priui  di  tutte  le  f 'acuità  l or  0,1  ome  *A  ungo- 
no l{e  de  Giudei , alquxte  anebora  fece  publicamcnte  tagliare  il  capo , tic  he  non  era 
piu  auuenuto  a itiuno  altro  l\e . Ma  fra  l altre  Jiie  Jcclcraggini  erano  odiati  da  rut- 
tigli honori  di  Cleopatra . ^iccrcfccua  quefla  innidia;  che  bauendo  egli  banuto  due  Figliuoli  di  1 
figliuoli  a un  parto  di  lei , e meffo  nome  all  uno  Meff andrò , & all  altra  Cleopatra, a AntOn.oSa-' 
quefia pofe  il fopranome  di  Luna  ,&a  quello  di  Sole . Ma  nondimeno  1 fio  inton  o ^ c#* 

ornando  con  parole  la  cofa  disboncjla , falena  dire  in  qneflo  modo  ; che  la  grandegga  V 
del  popol  l{ ornano  fi  conofceua  non  per  le  cofe , ch'egli  riceucua , ma  per  quelle  che 
donatia  ; e che  con  le  fucccfiioni , e procreationi  di  molti  ì{e,  le  famiglie  nobili  fi  ue- 
niuano  ampliando  ; e co  fi  il  padre  fuo  era  nato  da  Hercole . Tcrcioche  Hercolc  non 
B bauena  generati  tutti  i fuoi  figliuoli  in  un  corpo  folo , e non  baueua  battuto  paura, 
delle  leggi  di  Solone , ne  delle  pene  decoloro, (he  ingrauidauano  le  donne  altrui;  ma  fi 
ingegnò  di  lafciar  di  fe  una  gran  raggat efucceffion  di  natura.  Dopò  quefio, bauendo 
Fraarte  figliuol  d'Orode  tagliato  a peggi  il  padre , & occupato  il  regno , & e fendo 
fuggiti  molti  Tartbi  ;un  certo  Monefe  buomo  nobile , e di  molto  {'ignito  a caja  fu  a, 
efitndofuorufeito , ricorfe  ad  ^Antonio  . Ter  che  ^Antonio  paragonando  la  fortuna  di . 
lui  al  cafo  di  T bcmiflocle  ,e  la  potenza,  e magnanimità  fua  a l\e  de’  Ter  fi,  donò  tre 
città  al  Tartbo , cioè , Lariffa  , ^Aretbufa , & Hierapoli , laquale  fi  cbiamaua  pri- 
ma E ambite  . Ma  richiamando  il  He  de  Tartbi  Monefe , Antonio  amore  no  Imi  ntc  Antonjoeoa 
lo  lafciò  ire  ,e  penfandofi  di  dare  a credere  a Fraarte , ch'egli  baueffe  fleranga  di  tra  i raxihi . 
far  pace  ,gli  domandò  l’infegne , & i prigioni , ob  erano  rimafi  dalla  rotta  di  Crafi'o. 

C Ma  egli  bauendo  rimandata  Cleopatra  in  Egitto  ,pafiando  per  l'Armenia  , e per  . .. 

l\A r.ibia  , per  tutto  ranno  genti , ne  folamente  le  fuc  proprie , ma  anebora  quelle  de 
i ftjr  confederati . Qjiesli  l{c  erano  molti , ma  il  maggore , e l piu  poffente  di  tutti 
gli  altri , era  ^Artabago  l{e  d\Armenia , ilquale  menò  fci  mila  caualli , e {ette  mila 
fanti . Qjiiui  facendo  . Antonio  la  rafiegna  di  tutte  le  genti , troi  ò ; che  i Romani  Numero  ^ 
erano  fejfanta  mila  fanti , e con  effi  aggiunto  l aiuto  di  dicci  mila  caualli  Spagnnoli,  foidar/dellW 
e Franco  fi , c d altre  natioui  tra  caualli , e fanti  trenta  mila  perfine , infieme  con  gli  (cicco  di  Al- 
buomini  d'arme , e canai  leggieri . Qjtefte  tante  genti , e tante  proutfivni , eie  ^An-  tou*°  • 
tonfo  baueua  fatte,  per  leqiiali  gl'indiani  di  là  da  Battra  bebber  paura,  e tremò  tut 
ta  l\Afia  a un  tratto  , non  gligiouarono  a nulla , e ciò  fecondo  che  fi  dice , per  riflet- 
to dell'amore  di  Cleopatra  : perciocbe  affrettando  fi  egli  di  tornare  a Lei , e di  far  fe- 
ti co  il  uerno , non  affettò  il  tempo  di  fare  delle  faccende;  ma  fuor  di  tempo  comincian- 
do , mife  fottafopra  ogni  cofa . Tercbe  l animo  fuo  uinto  da  malie , e da  bcueraggi 
amoro  fi , bauendo  perdura  la  propria  libertà  , flaua  di  continuo  fi  fi  nel  volto  di  Clco 
patra  , molto  piu  de  fiderò  fi  di  tornare  tofìo  a lei , che  non  evadi  uincerc  inimici ^ 
Terciocbeda  principio  bifognando  fuernare  in  ^Armenia  ,t  dar  tipo fi  a foldati,  Antonio  goa 
iquali  erano  fianchi  per  batter  carni  nato  mille  migliai  e prima  che  i Tartbi  mcnaffe-  Ho  delPamor 
ro  fiora  le  lor  genti  dalle  flange,  entrando  la  primauera  occupar  la  Media ; egli  non  Jl  clcoPltr4’ 
potè  indugiare:  ma  pigliando  fubito  l'Armenia  a man  manca, diede  ilguafìo  alpaefe. 
di  *Atropatena  . Hauendo  egli  poi  trecento  carrette  ,lequali  portauano  le  macchine 
molto  ncct  {farie  a combattere  le  città , nelle  quali  era  uno  ariete  di  ottanta  piedi  Ac- 
quali quando  erano  guafie , non  c era  piu  fleranga  alcuna  di  rifarle, pcrciocbc  tutta 
la  contrada  di  Leuante  non  productua  legnami  da  poter  ciò  fare  ; fe  le  lafnà  adietro 
come  impedimenti  della  fua  prefìegga;  lafciandoui  alla  guardia  un  certo  Stati  ano. 
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itquale  era  fopraflante  alle  carrette , con  una  certa  banda  di  faldati  . Et  egli  nife  E 
l'ajjedio  alla  gran  città  di  Fraata , nell  aquale  erano  i figliuoli , c le  migli  del  l\e  de' 
Medi.  Quiui  poi  per  libi fogno  che fen‘ bebbe  fluide  quanto  era  fiato  grande  er- 
rore a lafaar  le  macchi», e a dietro  : percioibe  non  i bauendo  egli  feco , toflretto  a fa- 
re una  trincea,  la  tiraua  J'u  con grandi ffima  fatica , e travaglio.  Mentre  che  fi  face - 
uano  quiui  quelle  cofe , Franta  i\e  de'  Tarthi calando  con grofjo  effercito,come  hcb- 
bc  intefo  ; che  ^Antonio  sbaucua  la f date  le  macchine  adietro , mandò  aliano  Ita  di 
quelle, parte  de' fuoi  foldatt . Da  qifcfti  faldati  offendo  tolto  in  mego  Stanano,  fu  rot 
to , e con  effolui  furono  tagliate  a pe\7J  dieci  milaperfone , e fatto  molti  prigioni  ; 
tra  iquali  ni  fu  anebo  il  Ee  Tolemone,  e tutte  le  macchine  furono  abbruciate  da'  uin 
citori . Quella  cofa  ,fi  come  è ben  da  credere , turbò  grandemente  tutti  i foldati di 
Antonio , iquali  da  principio  non  afpettauano  punto  fimil  uentura . Mggiunfefi  a t 
queflo  ; cheldr  tubalo  l{c  dì \Ar  meni  a , il  quale  principalmente  sera  congiunto  con 
^Antonio  per  imprendere  quella  guerra  ,qttafi  che  le  cofe  fuffero  difpcratc  fileno  con 
tutte  le  fue  genti,  e abandonò  i fomani.l  nimici  hauendo  prefo  ardire  per  quefli  fe- 
lici fuccefji , ardiuano  ufeir  fuori  alla  f coperta , affai  t arci  ripari  d’Antonio,  c far- 
gli carico , & uillania  di  parole . sintonia  adunque  parendogli  beniffmo  fatto  me- 
nar fuor  a i foldati , per  non  fare  con  lo  lìarfi  in  ripofo  molto  piu  deboli  gli  animi  de * 
fuoi , c'I  nimico  piu  terribile , prefe  feco  dieci  ligioni , e tre  cohorti  pretorie , & con 
tutta  la  caualleria  ufcì  fuora  per  fare  la  feorta  alla  uettouaglia.fperando  che  in  quel 
modo  i nimici , iquali  s erano  molto  sbandati , ragunandofi  infume  gli  baurebbono 
dato  occafione  di  uenire  a giornata . E cofi  bauendo  egli  cantinato  una  giornata, co- 
miegli  uide  che  i Tarthi  d'ogni  parte  gli  ueniuano  addoffo,  mife  fuora  in  campo  il  <& 
fegno  di  combattere , e parte  bauendo  fatto  {piantare  i padiglioni , qua  fi  ch'egli  non 
fuffe  per  combattere , ma  per  partirfi , pafiò  la  battaglia  de  Tarthi , bauendo  aui - 
fati  coloro  eh' erano  i primi  ; che  quando  e'  fuffero  appreffo  il  nimico , la  caualleria 
preflamente  dejfe  dentro . Era  la  battaglia  de ‘ Tarthi  ordinata  agutfa  d'una  falce, 
e lìaua  dirimpetto , con  marauigliofo  filentio , e ripefo , off  tritando  l' ordinanza  de* 
Etmani, tir  efja  anchora  ttfciua  fuori  con  eguale  interuallo , animofamente , e con  fi- 
lentio maneggiando  l'armi . J caualicri  Romani  dato  il  fegno  con  grand  iffmo  grido 
jpinfero  addoffo  i nimici . I nimici  prima  Hettero  faldi , e fofìennero  la  furia  loro,an - 
chorche  in  un  momento  i cavalieri  Emani  fi  fufftro  appresati  al  tiro  dì  un  dardo . 
Ma  poiché  fopragiunfc  ancho  la  fanteria , allbora  i caualli  de’  Tarthi  (patentati  dal 
grande  Hrepito  dell’ armi , e dalle  grida  de’ foldati , & i Tarthi  anchora  eff  prima  H 
che  uenijfero  alle  mani  ,fi  mi  fero  in  fuga  . ^Antonio  animofamente  caricò  loro  ad- 
doffo,& uenne  in  ifperanga  d’hauer  fornito  quel  giorno  tutta  la  guerra,  ouerogran- 
difjima  parte . T enner gli  dietro  t fanti  da  fei  miglia , & i caualli  d'intorno  a qua* 
tanta  : iquali  poich'effo gli  bebbe  richiamati , mentre  ch’egli  cer catta,  quanti  nimi- 
ci erano  morti,  e quanti  fatti  prigioni,trouò  che  j ol  amento  trenta  ri erano  Hati  pre- 
fi , & ottanta  morti.Qucfla cofa  tolfe ognifperan%a^e ficureoga  a’ Romani,  paren- 
do loro  cofa  molto  !lrana;ch'effer.do  eglino  Hit  torio  fi , haueffero  amatati  fi  pochi 
de  nimici,  e quando  e furono  uinti , ri  haueffero  perduti  tanti  di  loro  , quanti  nuo- 
vamente rierano  Hati  amatati  circa  le  macchine . L'altro  dì  poi , quando  effi  ri- 
tornarono a Faarta , e uerfo  gli  alloggiamenti  loro , fi  gli  fecero  incontra  i nimici, 
prima  in  poco  numero , poi  in  maggiore , e finalmente  con  tutta  la  moltitudine , fi-e- 
febi , e comefc  non  fuffero  mai  Hati  uinti , fparfa  intorno  a Etmani  ; e gli  sfidavano 
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UT  g batta&Ua  , e glimpediuano  il  viaggio]  : tanto , che  Antonio  a gran  fatica  co' 
fuoi  foldati  r acqui flò gli  alloggiamenti . Hauendo  poi i Medi  affai  tato  il  forte,  e 
paventati  i Promani , Antonio  adirato  fra  coloro , che  baueuano  abandonato  la  lor 
piazza,  truffe  la  forte,  e d'ogni  dieci  uno  ne  fece  morire;  agli  altri  poi  diede  or%o  in 
cambio  di  grano . Era  quefta guerra  dalTuna  e l'altra  parte  gravi  finta  : perciocbe  i 
Romani  anch’eglino  temenano  della  fame , & hoggimai  non  fi  poteva  piu  bavere  da 
mangiare  fenga  ferite,  e fetida  uccifione  di  perfine.  £ Fr aorte  f apendo,  che  i Tarthi 
baurebbono  piu  toflo  fatto  ogni  altra  cofa , che  campeggiare  il  uemo  fu  quel  de'  ri- 
mici ; rinfrefiandofi  già  Caere  dopò  l'equinottio  deli  autunno , temeva  grandemente , 
che  i fuoi  foldati  non  figli  ammutinassero. Difegnando  dunque  d'afialire  i rimici  con  Aftutia 
qualche  inganno,  commi  fi  ad  alcuni  nobilitimi  Tarthi;  che  ueggendo  eglino  ufeir  Fri0rte* 

B fuora  i pomari  a bufiare,a  pigliare  acqua, o per  qual  fi  uoglia  altra  cagione,  gli  fa- 
ccjjcro  buon  uifi,gli  lafiiaffero  portar  ria,  gli  pariafiero  amorevolmente  ; & lodan 
do  la  virtù  loro , gli  face  fiero  intendere  : come  fi  piacevano  fuor  di  modo  al  pe  loro  : 
poi  fpignendo  piu  innanzi  i caualli,biafima fiero  l'oflinatione  d'Antonio, il  quale  non 
s accorda fic  con  Fr  aorte;  che  baueua  molto  caro  di  faluar  cofi  fatti  huomini  ; ma  più 
toflo  uolcfje  affettar  la  fame,  e 1 affretta  del  uemo , due  grandifiimc , e grauijjime  » 

guerre  ; le  quali  quando  fufiero  venute  ,anchorche  i Tarthi  mede  fimi  gli  haueJJ ero 
accompagnati , non  però  farebbono  potuti  campare . Quefle  parole  riferite  da’  fol- 
dati inteneriti  dalla  ffer angamo  fiero  Antonio  : ma  non  però  mandò  prima  l’araldo 
a Fraorte,  ch'egli  hebbe  cercato  d'intendere  ; s'ejji  ciò  dicevano  d'animo  del  Pje  : la - 
qual  cofa  affermando  efji,e  perf  cadendoli;  ch’egli  manda fie  uno  ambafeiadore  al  pe , 

C mandò  alcuni  amici  fuoi,  dandogli  commifiione  ; che  domandafiero  l’infegne , e i pri- 
gioni a'  Tarthi , accioche  non  chiedendo  efio  nulla, non  moflrafic d'efier  contento  di po 
tere  Solamente  fuggire,  e faluarfi . Ma  Fraorte  intendendo  ciò  gli  r i fio fi  ; che  non  Rifpofta  di 
parlafie  altrimenti  di  prigioni,  nè  d'infigne  ; & fi  e fi  più  toflo  volevano  partirfì,gli  Friorte. 
offerfi  la  pace  ; la  qual  conditionefu  finalmente  accettata  dagli  ambafciadori,come 
era  flato  loro  commandato  da  Antonio . Dopò  qveflo  Antonio  fermatofi  alcuni  po- 
chi giorni,  mentre,  che  i foldati  s’apparecchiauano  per  marciare,  fi  partì  da  Fraorte , 
e benché  egli  di  militare  eloquenza  non  cede  fie  a niuna  per  fina  dell'età  fua,  nondime 
no  mofio  dalla  uergogna  ,e  dal  dolore,  non  uolle  fare  le  parole,  ma  commandò  à Do-  DomìtioSa* 
tnitio  Enobarbo , che  le  face  fie . Furono  alcuni  nell' efferato,  i quali  l’hebbero  molto  bjrb®- 
per  male,  parendogli , che  Antonio  facefie  poco  conto  di  loro . Ma  alcuni  altri  dice - 
t>  vano  ( & ciò  era  piu  vero  ) che  ritenuto  dal  dolore , e dalla  uergogna , baueua  dato 
quel  carico  a Domitio,  e perciò  doueuano  muouerfi  a compajjionc  di  lui, e dargli  piu 
ubidiente  rifietto.Era  nell' efferato  un  certo  Mordo, il  quale  per  lunga  ojjeruatio  Mudo. 
ne  hauea  gran  pr  attica  de'  co  fiumi  de'  Tarthi;ma  però  huomo  di  molta  fede, e già  co 
nofeiuto  nella  battaglia, che  sera  fatta  circa  le  machine.Coflui  andò  a trovar  Anto 
nio,c  Ìauisò;ch'egli  non  ritorna  fie  per  la  medefima  uia,ch'egli  era  venuto # no  menaf 
fe  unefiercito  a piedi,egraue  per  luoghi  piani, et  aperti  a farlo  tagliar  a pegfj  da  co 
fi  gran  numero  di  cauallcria.Tercioche  Fraorte  nò  per  altra  cagione  sera  accordato, 
e con  honefte  codi t ioni  l' hauea  fatto  leuar  dall' a fiedio,  fi  non  per  raggiungerli  a pun 
to  in  quei  luoghi.  E fi  Antonio  uoleua, promi fi,cb'effo  gli  haurebbe  guidato  non  filo 
per  la  piu  ficura,ma  ancora  per  lapiu  corta  ria.  Ora  Antonio,bench’egli  no  uoleua 
moflrare  di  fidarfì  poco  nella  fede  de'  Tarthi  : nondimeno  mofio  dalla  commodità  del 
viaggio, commandò  al  Mardo  ; che  gli  guida (fi ,hauendogli  prima  cbieflo,cbe  l'aficu- 
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r^e  della  fra  fede . Don  egli  dijfe  ; che  lo  legaffero , lo  feioglieffero  ,fìncb'egli  E- 
todf Antonio  wo”  condotti  in  A rmenia . Et  ciò  fatto , egliprefe  la  uia  a man  ritta , te- 

n°d  parn'rfida  nen<io  femprc  per  la  montagna  ; & coft  battendo  camìnato  due  giorni  fenga  alcuna 
Tirchi.  ojfefa,  battendo  già  pofta  giù  ogni  paura , marciauano  alla  sfilata . Il  terzo  giorno 
offendo  giunti  a un  certo  fiume , Mardo  ueggendo  l'argine , il  quale  turaua  fu  il fiu- 
me , rouinato  di  fiefeo,  & la  uia,  per  doue  s'bauea  a ire , occupata  da  molta  acqua  > 
bebbe  fofpetto , che  poco  difeofto  di  quitti  fuffe  la  imbofeata  de  nimici , i quali  mette - 
uano  quegli  impedimenti  ne'  piedi  a Bimani , & però  fece  auuertito  Antonio  ; che 
Pirrhf  più  uol  gali  haueffe  ben  cura,  percioebe  i nemici  erano  poco  difeofto . A pena  i foldati  fi 
Antonio00  erano  me(fi  *n ordinanza, quando  i Vartbi fingendo  i i aualli  furono  addojfo  a ' Ro- 
mani ; circundarono  la  battaglia , & gli  slrinftro  da  tutte  le  parti . Spinfe  ^An- 

tonio anebora  egli  i foldati  armati  alla  leggiera  contrai  nimici . I “Parthi  pcrcoffi  F 
dall' armi  d'hafla,  & dalle  palle  di  piombo,  fi  tirarono  adietro , bauendo  rileuate , & 
date  di  molte  ferite . sfacendo  fi  eglino  poi  da  capo  per  uoler  dar  dentro,  la  cattalle - 
ria  Spagnuolagli  foftenne,  & ruppe,  tanto  ebe  non  fecero  piu  nulla  per  quel  giorno  • 
Ver  qucfto  Antonio conofcendo  quel  ch'era  bifogno  fare,  fornì  non  folamente  le  ffal . 
f le,  ma  i fianchi  anebora  dell' effercito  di  foldati  effcditi,e  d' buomini  co'  iardijt  con  le 

frombe,  e marciò  femprc  in  ordinanza  quadra  ;&  commandò  alla  caualleria;  cioè  fo~ 
Steneffero  i nimici, ma  s'effi  fuggi  uano  jid  gli  andaffero  molto  dtctro.La  onde  auuenne „ 
poi, che  i Vartbi  battendo  in  quattro  giorni  molto  piu  rilcuato,cbc  dato,  e perciò  debi. 
Vitate  molto  le  forge 'loro, cominciar ono,fotto  pretcfto  del  ucrno,a  penfare  di  tornare. 
Flauto  Gallo . indietro.  Ma  il  quinto  giorno  poi  Flauio  Callo  bròmo  terribile , e pronto  di  mano , il 

quale  era  condottine  nell' efj ere  ito , domandò  Antonio  ; cbegli  defjc  i foldati  arma - ® 
ti  alla,  leggiera,  e parecchi  c aualli  di  quei, cb‘ erano  nella  uanguarda  , promettendo , 
infoienti  di  se Jfo  glie  li daua,di fargli  uedere  qualche bonorata  f anione . Ora  concedendogliene 
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Titio  qucfto 
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Antonio  rup- 
pe i Palchi. 
Morte  di 
Ctllo. 


Antonio,  egli prefe  i foldati,  e'  caualli  ,&effcndofi  accoflati  i nemici , come  fole - 
uano  fare, diede  dentro,  egli  rnife  in  fuga . 7fe  contento  , come  gli  era  Slato  com - 
meffo , d' baiargli  datola  caccia  un  pczgp , urtò  innanzj  brunamente , e fpinfenel . 
mezp  le  febiere  de  Vartbi . Ma  i Capitani  della  retroguarda  ueggendolo  difeoflato 
da  gli  altri,  mandarono  a fargli  intendere , che  doueffe  dar  noi  tu  . Dicefi  ; che  Titio 
queflore  bauendo  tolto  una  infegna  per  forza,  fi  ritirò  all'ejfercito , riprendendo  Cal- 
lo,che  con  la  b:fli alita  fuafaceffe  capitar  male  molti  ualent' buomini.  Ma  Callo  d'ai 
tra  parte  btafimando  Titio, confortò  i f noi,  e gli  fece  fermare  in  quel  medefimo  luo- 
go. Quitti  fu  ualorofiffimamente  combattuto  : e finalmente  Callo  ejjendo  accerchiato  * 
da  nimici , i quali  egli  fi  penfaua  folo  d'bauere  alla  fronte , e <T ogni  parte  oppreffo  , 
mandò  allejjercito  a domandar  foccorfo . Quitti  i Capitani  della  fanteria,  fra  i qua- 
li era  anebo  Canidio , buomo  di  molta  grada  appreffo  Antonio,  aggiunfcro  un  gran - 
difjimo  errore  alla  beflialità  di  Callo . Verciocbe  effendoci  bifogno  d'ungrofjo  aiuto  % 
f fingendo  con  impeto  addoffo  a'  nemici,  fpeffe  uolte , e t ut  tauia  di  mano  in  mano , co- 
me i primi  erano  rotti  mandando  una  picciola  banda  , & notandolo  di  genti, baureb- 
bono  meffo  tutto  l' effercito  in  fuga,  & in  ultima  ruina,fe  non  fuffe  Slato  Antonio  , 
il  quale  intendendo  come  p affa  uano  le  cofe  ,pr e ft  amente  corfc  quiui , e con  la  terga 
legione,  entrò  in  battaglia , e ributtò  i nemici . In  quella  giornata  morirono  poco  me. 
no  di  tre  mila  perfone, e cinque  mila  di  feriti  ne  furono  riportati  a gli  alloggiamenti; 
e tra  gli  altri  ui  fu  Callo  anebora  , il  quale  effendo  paffuto  da  quattro  fi  cecie  dalla 
parte  dinanzi, tofto  fi  morì  di  quelle  ferite . Ma  Antonio  andando  a uedergli  altri,, 
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jt  gli  faceua  medicare,  egli  confortaua,  eficndo  per  ciò  afflitto  da  grandi  filmo  dolore ; 
tanto  che  bene  fieffogli  ueniuano  le  lagrime  a gli  occhi . Ma  i feriti  rallegrandoft 
molto  per  la  fua  venuta,  lo  pigli  a nano  per  nuno , pregandolo  ; ch'egli  fe  rìartdafie.et 
hanefie  cura  della  propria  perfona,  e falcandolo  per  Imperatore , affermavano  ; che 
efii  erano  liberati,  ogni  uolta,  che  l Capitano  fi  fendila  bene . Tritino  in  quella  età  Efferato  di 
guidò  efiercito , il  quale  fu  file  miglior  di  queflo,d'a  r dire,  di  foffercwa  di  fatiche , né  Ant0D10, 
di  fortezza  di  faldati.  Tanta  riverenza  poi,  e tanta  ubbidienza  uerfo  il  Capitano , 
tanta  coflanza  apprefio  a tutti  i nobili , ignobili,  priuati, e magiflrati  in  honorarc  ,e 
in  ritierire  * Antonio , la  qual  cofa  e fi  metteuano  innanzi  alla  propria  falute , che  in 
ciò  non  erano  atte  ho  punto  avanzati  da  quegli  antichi  Romani.  Di  quejia  cofa  cera- 
no affaiffime  cagioni,  la  nobiltà , l'eloquenza,  la  fcmplicità,  la  magnificenza,  la  libe 
B r alita, e la  fua  amoreuolezja  » & olirà  ciò  l'affjticarfi  aolentieri  con  gli  altri,  il 
pigliar  fi  cura  degli  altrui  difagif  l'aiutare,  e'I  porgere  a ciafcun  ciò  che  gli  faceua 
bi fogno, haueua  fattogli  infermici  feriti  molto  piu  pronti,  e difpofli  a fargli  feriti - 
gio,chc  non  erano  i fani.Ora  effendo  i nemici  già  slancili,  e perdendofi  d'ammo,que- 
8a  uittoria  diede  loro  tanto  ardire , ch'eglino, i quali  il  giorno  innanzi  perduta  ogni 
fperanza,penfauano(  come  io  ho  dctto)di  tornare  adietro, tutta  quella  notte  slr  in  fe- 
ro loffi  rcito  de'  Romani, come  s'egli  fuffe  slato  per  fuggire,  & abbandonare  ogni  co 
fa  ; e il  R^e  mandò  quitti  tutti  coloro, eh' egli  haueua  feco,percioch'egli  non  internarne 
mai  in  alcuna  battaglia , quafi  come  a manifefla  preda,  & uittoria  . Venuto  che  fu 
il  giorno, molti  più  Tarthi  concorfcroquiui,  tal  chef  diffe  ; che  tutte  le  genti  de' 

Tarthi  furono  quarantamila  caualli. Ora  Antonio  effendo  per  fare  un  parlamento  a Q - 

C fuoi  faldati,  domandò  una  uilifiima  nefle,per  piegar  piu  gli  animi  loro : ma  effendo  dì  doJc  geiuTd'* 
ciò  riptefa  da  gli  amici, ui  pure  andò  ueflito  col  paludamento.  Qjuiui  lodando  egli  gli  Parchi. 
huomini  forti,  e nprédendo  coloro,  eh' erano  fuggiti,  confortaua  quefli,che  fu fiero  di 
buono  animo  ; doue  quegli  altri  fi  fcttfauano,  e s'oferiuano,che  erano  apparecchiati 
a lafciarfì  decimare,  morendo , cioè  d'ogni  dieci  uno  , o riceuere  qual  fi  itogli  a altro 
gafligo,  doue  egli  cacciaffe  ogni  tri  fio  pcnfiero  dell'animo  fio  ;però  * Antonio  pregò 
gli  Dei  ; che  fe  alcuna  feiagura  haueua  a uenire  per  la  felicità  di  prima , tutta  la  n- 
uolge fiero  addoffo  a lui  folo , & al  re  fio  dell'efiercito  deficro  uittoria , & falute  ; cofi 
li  cent  io  il  parlamento.  L'altro  giorno  attefe  a marciare  innanzi,  bauendo  ben  gtter - 
nito,  e ri  (Ir  etto  infteme  ilfuo  efiercito . Ma  i Tarthi  di  nuouo  af]  aitandogli,  fi  tro- 
varono grandemente  ingannati  della  loro  fieranz*  . Tercioche  aff aitandogli  ,non 
® altrimenti,  che  fe  fu  (J  ero  Ha  ti  per  mettere  in  preda  ogni  cofa , c non  ucntiti  per  com- 
batter e, furono  cofi  ualorof 'amente  ributtati  da' Romani , che  maravigliato  fi  della 
fortezza  loro , lafciarono  un'altra  uolta  tutta  la  fperanza  della  preda . j Quindi  i 
Tarthi  feguitando  i efiercito,  che  calaua  da'  poggi, & afi aitandolo  giù  per  la  china  , R,*Plro 
i faldati  legionari)  ferrarono  fu  quegli, che' gli  erano  dietro  feoperti . 1 primi  ab - "c‘r°c,°odcllcf* 
baffandofi  in  ginocchioni , gli  oppofaro  gli  feudi,  & quegli  che  erano  dopò  le  {falle  » pjrthi.  " * 
mettendogli  addoffo  l'arme , ricoperfero  i primi , & cofi  gli  altri  loro  nel  medefimo 
modo  di  nuno  in  mano  . Era  ciò  come  la  forma  d'un  tetto , e cofa  marauigliofa  da 
uederfi,ftcuriffima  difefa  cantra  lefreccie,chegli  cadeuano  fapra . 1 Tarthi, stimati 
do,  ch'eglino  fifufiero  inginocchiati  in  quel  modo  per  de fperatione , e per  iflracchcz - 
Za;  poflo  giù  gli  archi,  e prefo  in  mano  le  picche , aff  alt  crono  i Romani . Ma  cg  lino 
fubito  rizzai  fi  in  piedi,  e facendo  animo  l'un  l'altro , tagliarono  a pezzi  le  prime 
file  de'  Tarthi , e mi  fero  gli  altri  in  fuga  : il  medefimo  modo  anebora  fi  tenne  gli  al- 
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tri  giorni  feguenti . Già  Sefercito  marciando  molto  adagio , patina  gran  fame . % 
Tercioche  per  rifpetto  de'  nimici , efji  non  poteuano  ire  a pronederfi  di  utttoua- 
glia,  & gl' in flr  omenti  da  macinare  il  grano  perla  maggior  parte  cerano  lafi  iati 
adietro  ; e fendo  le  beflie  parte  morte , & parte  occupate  a portare  quei,  cb' erano  fe- 
riti . Diccfi  che  la  Cbenice  », Atheniefe  di  grano  fi  uendè  cinquanta  denari , & per 
alcuni  pani  di  or'go  fu  dato  altrettanto  argento , quanto  e'  peftuano  ; e finalmente 
dando  fi  a mangiare  herbe , e radici , poi  che  mancarono  le  conofciute , e le  ufate , fu- 
rono cofiretti  anchora  pigliar  quelle , che  non  conofceuano  . Trouofi  fra  i altre  una 
herba , laquale  faceua  prima  impalargli  huomini , &poi  morire . Ogniuno , che 
nc  mangi  aua  non  fi  ricor  dalia  piu  di  co  fa  alcuna  , ne  conofceua  cofa  alcuna ; & con 
tutte  le  fue  forge  attendeua  acauar  pietre,  & uolgere  fottofopra  ,quafi  ch'egli 
faccfe  una  gran  cofa , e che  hauefe  bi fogno  di  prefieTga . Ogni  cofa  era  pitna  F 
d huomini  inchinati  a riuolgere  a terra  , e tramenar  pietre , e finalmente  recendo  la 
coler  attinti  moriuano  ; percioche  era  mancato  loro  il  uino,unicorimcdio  a quel  ma- 
le . Cofi  morendone  a fai  fimi , & tutta  uia  Stringendogli  addofo  i Tarthi, dicefi  ; che 
Antonio  ffefjo  mentre  e'  penfaua , gridò;  o dicci  mila,marauigliandofi  di  quei  Gre- 
ci , eh' erano  tornati  da  Babilonia  con  Senofonte  ; iquali  hauendo  fatto  molto  mag- 
gior uiaggio  pafando  per  grand ifjitno  numero  di  nimici , erano  giunti  fani , e fat- 
ui alla  patria  loro . Ma  i Tarthi  non  potendo  per  alcun  modo  nc  rompere,  ne  mette- 
re in  difordine  l'efercito  Romano , anjj  all'incontro  e fendo  eglino  fpefe  uolte  Siati 
uniti, e me  fi  in  fuga  ; fi  rimi  fero  da  capo  a uolcrgli  fare  qualche  inganno  ; percioche 
mefcolandofì  co'  Bimani,  iquali  erano  ufeiti  a bufare, o a pigliare  acqua, e moftr an- 
dò loro  le  corde  de  gliarcbi  allentate,  gli  dilettano  ;com'efii  fe  ne  tornauano  allhora  a G 
cafa,e  hanena.no  pofto  fine  a uoler  uendicarfi  piu  di  loro. E finalmente, che  foli  alcuni 
Medi  gli  haurtbbono  anchora  feguitati  due , o tre  giornate , non  per  dargli  noia  , 
ma  per  non  lafctare  far  danno  a'  uillaggi,  & al  paefe . Aggiugneuano  a quefte  pa- 
role abbracciamenti , e carene , per  dargliele  meglio  ad  intendere . Terche  i Ro- 
mani pigliando  già  buona  fidane , penfauano  pcrauuentura , che  fufe  uero  ciò  che 
• coloro  gli  diccuano  ; & cfo  Antonio  infieme  con  gli  altri  allegrandofi  tutto , defi- 
d era  u a hogghnai  di  calar  giù  al  piano  ; Tercioche  le  montagne , per  lequali  s'hauea 
da  pafare  ,fi  diceua  ; che  non  haueuano  acqua . Ora  efendofi  prefo  qui  fio  partito , 
uenne  molto  apprefo  al  campo  un  certo  Tartbo , che  hauea  nome  Mithridate , fratei 
cugino  di  quel  Monefe , a cui  Antonio  hauea  donate  le  tre  città . Cofiui  domandò  ; 
che  gli  fufe  mandato  alcuno , il  quale  fapefe  fauellare  Siriaco  ,o  Tartbo . An-  Etf 
dò  dunque  da  lui  un  certo  A le  (J andrò  famigliare  cf Antonio , tir  il  Tartbo  fu  il  pri- 
mo a fauellare,  dicendo  chi  egli  era , e come  di  tutto  ciò  s'hauea  d'hauere  obligoa 
Monefe:domandò  poi  Ale fandrof  egli  uedcua  di  lontano  glialtif mi,  e fptfi  moti, fot 
to  i quali  erano  larghi fime  pianure.  Ttrche  hauendo  egli  rifpcflc,cbc  si,foggiunfeil 
Tartho , e dife  ; fotto  quei  monti  tutto  l'efcrcitode'  Tarthi  u' affetta.  Tercioche  effi 
penfano  , che  uoi  ingannati  dalle  parole  loro , lafciando  i colli,  fiate  per  caminareper 
quifta  gran  pianura  . Se  uoi  dunque  farete  la  uia  della  montagna,  fi  cerne  fino  bo- 
ra baucte  fatto  ; uoi  non  bauete  a temere  altro,  che  la  faticarla  fete , allequai 
cofe  uoi  altri  ì\omani  hoggimai  fete  aucg^j . Ma  fe  uoi  calerete  al  piano , fappi a 
certo  jintonio , ch'egli  è per  capitar  male , cerne  capitò  Crafo . bette  quifie  parole 
fi  partì . Antonio  per  quefla  nuoua  tutto  turbato , demandò  il  fai  e r de  gli  amici , 
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'jl  diccui  beaìjjimo . E di  piu  diceua  ; che  pofto , che  il  nimico  non  ne  Ihaueffe  fatta 
auuertito , stimma , cbe’l  piano  fujfe  tutto  pieno  d'errori , e di  trinagli:  e parte  di - 
cena  ; come  poco  duraua  il  paefe , doue  non  era  acqua,  ma  folo  quanto  fi  poteua  pof- 
fare in  un  giorno . Haucndo  dunque  sintomo  prefo  queflo  partito , la  notte  m.offc  il 
campo  ; e i faldati  battendo  bauuto  commiJfìone;cbe  portafjero  dell'acqua  coti  cfrolo-  „ j 

ro , non  battendo  uaft  doue  metterla , n'empierono  le  celate , e gli  otri.  1 T art  hi  co- 
me intefero  ; che  Antonio  hauca  prefa  la  uia  della  montagna , contro  l'u fango  loro 
caminando  la  notte , e feguitando  coloro , che  fuggiuano , nel  far  dell’alba  raggiun - 
fero  la  coda  de'  Romani . 1 quali  ejfendo  fianchi  per  la  fatica , e per  non  bauer  dor- 
mito , per  cioche  quella  notte  baucano  caminato  trenta  miglia , fi  turbarono  grati” 
demente  , ueggendofi  fopr agiunti  da'  nimici  ; perche  non  ifrcrauano  , che  gli  doucf- 
i fero  raggiugnere  fi  toflo  : c la  battaglia  acirefceua  loro  la  fete , perch'ejli marcia - 

nano  combattendo.  Mentre, che  coft  caminauano , quei  eh' erano  i primi giunfero  a un  F,uroe  Pe{* 
certo  fumé:  l’acqua  era  frefca,e  chiara , ma  falfa , & uelenofa  ; laquale  fi  toflo 
ch’altri  l'hauea  beuuta  ,gli  moueua  dolori  in  tutte  le  uifeere , egli  accrefceua  lafe- 
te.  Ver  che  hauendogli  blar  do  di  ciò  fatti  auuertiti , furono  me  fi  alcuni  lungo  la  Nuono  inife 
riua,  che  non  lafctaf ero  bere  i foldati  : ma  ciò  non  baflaua , perche  uincendogli  la  del  Patito. 
fete , molti  correuano  a bere . Ora  Antonio  correndo  qua , e là,  pregaua  i foldati , 
che  fopportaffero  anchora  un  poco  la  fete  ; perciocbc  poco  difeofto  c'era  un  fiume 
d'acqua  dolce , e fatta  ; e inimici  non  gli  poteuano  piu  tener  dietro  per  l'afrrcgga 
della  uia.  Detto  quefle  parole  fece  fonare  a raccolta,  e diede  il  fegno  di  fare  gli 
alloggiamenti , per  rinfiefeare  almeno  i foldati  al  rego . Fatto  fi  dunque  alcuni  fra- 
C fati  ,&  ef'cndofi  ( come  foletiano  fare  ) difeoftati  iTarthi , venne  un'altra  uolta 
Mit  bridate , e per  mego  d'A  le fi andrò  gli  fece  intendere  ; che  come  fi  fu  fero  ri - 
pofati  un  poco , andafiero  alla  uolta  del  fiume  ; percioche  i Tortiti  gli  baurebbon  fi- 
gli ira  ti  fino  al  fiume , e non  farebbono  iti  piu  innanzi . Antonio  haucndo  intefo 
quefle  cofe  da  Ale f andrò, mando  per  lui  a donare  a Mitbridate  molte  tagge,  & al- 
tri uaft  d'oro,  de  i quali  haucndo  prefo  Mitbridate  quanti  ne  potè  coprire  coti  la  ve- 
lie , ritornò  alfuo  maggio.  Era  ancora  un  peggo  di  giorno , quando  Antonio  fi  levò 
col  campo . Quella  notte  dunque  pafiò  fernet  travaglio  de  nimici , ma  con  fi  gran 
tumulto  fra  loro  ; che  in  alcun  luogo  mai  non  s'hebbe  maggior  paura . Tercioche 
efi  am  vagarono, e fogliarono  coloro , che  portavano  oro,o  argento , faccbeggiarono  Tumulto  fra 
» denari  ; & finalmente  affamando  le  bagaglie  di  Antonio , fregiarono  le  tagge , faldati  di  Aa> 
C (jr  alcune  tauole  di  grandi (fimo  valore , e le  partirono  fra  loro.  Quindi  leuatofi  t0DI®* 
un  tumulto,  riempiè  tutto  l' efferato  di  fra  vento  : credeva  ogniuno  ;cbe  l'cfercito 
. fuffe  af  aitato , e meffo  in  rotta  : di  modo , che  Antonio  chiamò , e con  giuramento 
s obligò  un  de'  fuoi  liberti , che  hauca  nome  \\amno , ilqualegli  promi  fé;  che  ogni 
uolta  , cb'efbgliel  commandaffc , l'haurebbe  amaggato , e tagliatogli  il  c.apo , ac- 
etiche non  potè  fé  effer  prefo  vivo , ne  morto  conofciuto  da'  nimici . Quiui  mettcn-  Segni , che  di 
doft  a piangere  gli  amici , Mordo  confortò  Antonio,  affermando  come  il  fiume  era  n>°fa*u°.do- 
pocodifcufìo  ,e  ciò  conofceua  egli  dal  vento, che  trabeua  dall'aria  frcfca,e  dal  1U' 

tempo , ebebaucuano  caminato . Tercbe  boggimai  era  prefo  a giorno,  & in  un  me- 
de fimo  tempo  gli  fu  fatto  intendere  ; che  quel  dtfordine  non  era  proceduto  da'  umi- 
ci , m i dall'auaritia,  e disboneflà  d alcuni  foldati . Volendo  dunque  Antonio  rimet- 
tere in  ordinanga  i foldati,  iqualis  erano  tutti  difordinati,e  confuft,  fece  dare  il  fe- 
gno d'alloggiare . 1 quali  efj>  ndo  boggimai  quaft  cht\  me  (fi  in  ordinanga , e giajee- 
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mmciando  a rilucere  il  giorno , i Vartbi  cominciarono  a trauagliare  la  retroguarda  • E 
Fu  dunque  dato  il  fegno  della  battaglia  a'  faldati  amati  alla  leggiera, e gli  altri  poi 
gli'coperfero,e  fatta  una  tefluggine,  affettarono  i nimici}  i quali  non  bauendo  ardi- 
mento di  farfi  innanzi , e i Romani  ritirandofi  apoco  apoco , i primi  arrenarono  al 
fiume  • Q"iui- Antonio  bauendo  mcjfa  la  cauallcria  contrai  nimici  ,pafiò  le  fu  e 
mc  * genti , prima  gli  ammalati , e poi  gli  altri . E già  coloro , ebe  comba  t tettano  anc bo- 

ra ficur amente  poteuano  bere . Verciocbe  iTartbi  come  uidcroil  fiume  ,fubito  al- 
lentarono gli  archi , e fusamente  gli  lafciarono  pajfare  , aliando  al  cielo  la  virtù 
de  Rimani . Voi  c'bebbero  pajfato  quel  fi  urne,  e ch'eglino  Jì  furono  riÌMiiuti  un 
poco  da  cofi  lunga  fatica , cominciarono  a marciare , non  fi  fidando  però  molto  nel- 
la fede  de'  Vartbi . Il  feflo  giorno  dopò  l'ultima  battaglia  giunfero  al  fiume  Araf- 
Araflc  fiUMe . fc , ilqualc  parte  la  Media  dall'Armenia . Varue  a loro  quefio  fiume  troppo  piu  al-  P 
to , e rapace , che  facilmente  non  fi  potejfe  paffare;e  ragionauafi,comc  i Vartbi  qui- 
tti baueuano  fatta  una  imbofeata , per  affiliare  i Romani , quando  e pajfauano. 
Voich' eglino  dunque  ficuriffimamcnte  bebbero  paffuto  il  fiume  A rafie ,e  tocco  l'Ar- 
Antonio  per-  menta , guardando  come  fe  fuffero  ufeiti  da  un  lungo  pclagoìpcr  allegrezza  baciare - 
uena.io  oell’ar  no  la  terra , e fi  mifero  a piangere , abbracciando  l'un  l’altro  . Ora  caminar.do  egli- 
wenu.  nQ  per  qliCue  fcijci  contrade,  e per  lo  ricordarfi  della  paffuta  careflia  in  tutte  le  cofe 
di  [ordinando  , ammalarono  chi  di  male  d'bidropifia  ,&■  a molti  fi  ffarfctl  fiele. 
Quitti  facendo  Antonio  la  rafiegna  dell'cfiercito , trouò , ch'egli  banca  perduto  in 
quella  guerra  uenti  mila  fanti , e quattro  mila  caualli , non  però  tutti  morti  da  ni- 
mici , ma  piu  della  metà  mancati  di  malattia.  Giunfero  dunque  da  Fraata  in  Arme- 
nia in  uentifette  giornate  : e ruppero  i Vartbi  indiciotto  battaglie  ; ma  quefie  lor  G 
vittorie  non  erano  d' alcuno  effetto , percb’efft  non  potevano  raggiugnere  il  nimico . 
Ver  laqual  coja  chiaramente  fi  ucdeua  ; come  Artabazo  I{e  d'Armenia  era  Slato 
cagione , che  Antonio  non  bauea  potuto  fornire  quella  guerra  . Verciocbe  fe  quei 
fedici  mila  caualli , ch'egli  leuò  di  Media , cifuffero  siati prefenti , iquali  erano  ar- 
mati quafi  alla  ufanza  de  Vartbi , & auezzj  a combattere  con  effi , doue  i Rimani 
rompeuano  i nimici , & effi  gli perfeguitauano  : il  nimico  non  baurebbe  mai  bauuto 
commodità  tante  volte  di  rimetterfi , e di  tornare  alla  guerra  . Vi  r quefia  cagione 
adunque  effondo  ogni  uno  sdegnato  con  l' Armene, con  fortuna  Antonio  a gafhgarlo , 
come  e meri  tana , ma  Antonio, perch'egli  baueua  le  fere  ito  debole , & era  bi fogno - 
fo  di  tutte  le  cofe , con  prudente  auifo  non  fidolfe  di  lui  per  il  tradimento  fatto  ; 

.•  : .ma  l'bebbe  in  quello  bonore,ch' egli  folca  bauer  prima.  Ma  nondimeno  effendo  poi  en-  H 
*u<Tdinudì  trat0  una^tra  u°lta  in  Armeni  allettando  il\e  con  mole  e promeffe  lo  fece  prigione 
Meilu  a muo  e lo  menò  in  Aleffandria  in  trionfo . Laqual  cofa  alterò  grandemente  gli  animi  de * 
uer  di  nuouo  ]{omani  contra  Antonio  y peni  ocb' egli  per  amor  di  Cleopatra , bauea  fatto  uederea 
fhl'rra  * I>Jr*  & Egitti!  la  maggior  pompa , & ornamento  della  fua  patria . Ma  quefte  cofe  fi  co- 
me in  diffi  dianzi , furono  fatte  poi . Óra  ficnclje  egli  fuffe  di  uerno,  e le  neuigroffe , 
nondimeno  affrettandoli  egli  di  ritornare, perde  altri  otto  mila  foldati  per  ui aggio . 
Villaggi  det-  Et  e(f° con  W*  * c^e  erano  cimafi  prendendo  alla  marina , affettava  Cleopatra  in 
io  bianco.  un  certo  luogo , che  fi  chiama  Bianco  villaggio , ilqualc  è in  mezp  fra  Ber  ito  , e Si- 
done; et  una  bora  mille  anni  gli  pareva , che  potejfe  uederla  : ma  nondimeno  tornan- 
do a tracannare,  e darfi  bel  tempo, non  potendo  in  alcun  modo  com  portare  lo'ndugio, 
lenandofi  fpeffe  uolte  da  tavola  di  mc\o  i firn  bevitori , correua  c guardare , sella 
ueniua . Venne  finalmente  Cleopatra , e portò  uejli menti,  e denari  a faldati . S on- 
ci non- 
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jt  ci  nondimeno  alcuni , che  dicono  ; che  Cleopatra  portò  foloi  ueflimcnti,  e che  din- 
torno , moflrando  battergli  bauuti  da  lei , compartì  t fuoi  propri  denari  fra'  falda- 
ti. Ejfendo  poi  nata  discordia  fra  il  f\e  de'  Taf  t hi , e quel  de  Medi  ( facondo,  che 
fi  dice  ) per  diuidere  le  faoglie  de'  Promani , e temendo  il  Mcdo  di  cfjer  caci  iato  del 
proprio  regno  da  Tartbi , mandato  Ambafciadori  ad  dintorno , lo  confortò  a muo- 
uere  guerra  un  altra  uolta  a’ Tartbi  ;egli  promi  fa  tutte  le  fue  forge,  dintorno 
adunque  pigliando  grande  {per  an^a,  poiché  quello  fòla, che  gli  era  mancato  nella  Anroniofece 
prima  guerra,  uedeua  ojfertrfiper  occafione  in  dono  un  numero  gràdiffrmo  di  cannili,  ^ 'fru^ce!*6 
e d' arcieri,!  apparecchialta  d'entrare  un'altra  uolta  nell' ritmema ,e  congiugnerfr  co' 

Medi  circa  il  fiume  dirajje,e  coft  di  compagnia  muouer  guerra  a.'  Tartbi. Mcntreybe 
quefle  cofe  fi  facemno  in  Afia,Ccfare  acconfentì  a Ottauia,cbe  ella  andaffe  a trottar 
B dintorno  ,non  tato  per  far  piacer'alla  forella,  come  dicono  alcuni, ma  acciochc  caccian 
dola  ,o  rifiutandola , egli  baueffe  giufla  cagione  di  far  guerra  contra  Antonio. 

Corn  elia  fu  dunque  giunta  in  ditbene,l}ebbe  lettere  da  dintorno,  doitefjo  le  comman 
daua , ch'ella  afpettajfe  in  di t bene , e parte  le  faceua  a fapere ; com'egli  era  per  an- 
dare contra  i Tartbi . Douella  anebora , che  fi  dolejfe , e conofcejje  il  colore , e la 
feufa , mandò  nondimeno  a intendere  da  Antonio  ; dou'egli  uolcua , che  fi  mandaf- 
fero  i doni, cb’ejfa gli  arrecaua.  Tercioch’ellagli portaua  ajfaiffimi  uejlimenti  da  fot 
dati, e molti  cariaggio  denari, e prefenti,per  donargli  a gli  amici  d'Antonio^  oltrà 
ciò  duemila  faldati  eletti, i quali  erano  ridotti  in  cohorti,  e benijfimo  armati  di  tutte, 
armi.  Haticua  un  certo  'Negro , amico  d'Antoniojda  parte  d'Ottauia  fatto  intendere 
tutte  queJiecofeadAntonio,etaccópagnatele  con giufle  lodi, però  Cleopatra  temendo 
C della  uenuta  d Ottauia , e che  perauucntura  Antonio  non  uenijjea  piegarfi  perla  r 
bontà  de  coftitmi  fuoi , e per  la  potenza  di  Ce  fare  ; fi  come  quella , che  non  fi  confi- 
daua  molto  nelle  lufinghe  , mentre , che  Antonio  già  fi  metteua  in  punto  per  parti- 
re di  Siria  ,fece  uifla  d! effer e innamorata , e guafta  di  lui  : e leuatidofi  il  mangiare 
cominciò  a ismagrare ; e quando  egli  fi  partiua  da  lei , fiubito  stana  tutta  di  mala  no- 
glia  , e fi  faceua  uenire  le  lagrime  a gli  occhi  : e quando  effo  tornaua  a uedcrla , & 
ella  quafi percojfa  da  un  certo  Stupore, gli  fifaua  gli  occhi  addoffo  . E talbora  an - 
cho  in  pruoua  faceua  sì , che  Antonio  la  trouaua  piangendo , perch’ella  fubito  s’a- 
feiugaua  le  lagrime  ; e fi  nafeondeua , quafi , ih' ella  fi  sforgajj'e  molto  di  non  effer 
ntduta  da  lui . E ciò  fopra  tutto  faceua  ella  all  bora , che  Antonio  s'apparecchia - 
ua  a partir  di  Siria,  per  andare  a trouare  il  fte  di  Media . Allbora  gli  adulatori 
D affettionati  alla  ì{eina , riprendeuano  Antonio,  come  huomo  neramente  duro  ,edi  - 

ferro , che  lafciajfe  morire  quella  donna , ch’era  guafta  di  lui.  Tercioche  Ottauia  per 
conto  dell  imperio , e per  cagion  del  fratello  accompagnata  con  Antonio,  haiuua  il 
nome  di  moglie,  ma  Cleopatra  Bjina  distanti  popoli  fi  chi  amati  a innamorata  d'An - ■ ' 

tonio  i ne  faggina , ne  fi  uergognaua  di  qnefto  nome , douella  però  potejfc,&  ueder- 
lo , e trouarfi  con  effolui  : e fa  qnefto  ancho  non  l’era  conceduto , ella  no n era  piu  per 
uolere  Stare  al  mondo.Che  piu  parole  feffi  addolcirono,  & effeminarono  di  talmodo  Antonio  uia- 
Antonio , che  poflo  da  parte  tutto  l’apparecchio  della  guerra, non  penfando  in  altro , t0  «hU'amor 
. che  alla  ulta  di  Cleopatra,  fa  neritornò  in  Aleffandria , e prolungò  la  fua  gita  in 
Media  per  un’altra  uolta  : ancborch' egli  intendejfe  ; come  i Tartbi  erano  alìljora  in  p,^  j " pj* 
gran  di  fioràia  fra  loro.  Efjendoui  nondimeno  andato  poi,  fermò  l' amici tia  col  Rje  di  chi. 

Medi t , & hauendo  data  per  moglie  una  figliuola  del  t\efaqudte  era  anebora  picco- 
la , e menandola  feco , a un  de'  fuoi  figliuoli  ,edi  Cleopatra  ,fe  ne  ritornò  di  là  , 
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tfiendo  già  con  tutto  l'animo  riuolto  alla  guerra  ciuile.  Tercioch' effondo  Slata  Otta - g 
uia  fprejjata  da  Antonio , c omelia,  fu  tornata  a Scorna , Cefare  le  commandò  ; che 
ella  habitajfe  da  fe  Sleffa  ; ma  ella  dijfe  ; come  non  era  per  abandonare  la  cafa  d in- 
torno ; e fe  non  u era  altra  cagione,  diceua;  che  per  queflo  non  fidouea  far  guerra: 
perciocbc  farebbe  Slata  grandi  fiima  ucrgogna , che  due  Imper adori  de'  Romani  ha- 
uejfcro  prefo  l'armi  l'un  contra  l'altro , per  uedere , che  una  ftmina  era  poflain- 
Amore  eiftif  nanZ!  a^a  forcda . E ciò , ch'ella  dijfe , confermò  anchora  con  gli  effetti  : percioche 
fimo  <li  Otu-  ella  non  abandonò  la  cafa  d intorno , ne  lafciò  la  cura  de  figliuolidi  lui , ma  dili- 
ni* • gentemente  trattò  non  fol  amento  i communi, ma  quegli  ancljora, ch'egli  hauea  bauu - 

tidiFulttia.  Ella  accarezzai**  anchora  , c fauoriua  gli  amici  d intorno  >i quali 
erano  ucnuti  a l{pma , o per  domandar  magijlrati , o per  altre  cagioni ; e fe  bif ogna - 
ua  lor  cofa  alcuna ,ella  l'impetraua  da  Cefare  per  loro . Ter  quefle  cofe  non  lo  fapen-  F 
do  ella  , c contra  ogni  fua  itogli  a , nocque  molto  al  marito  ; battendo  ogniuno  per 
male , che  egli  trattale  male  donna  cofi  honorata , e fua  moglie . iccrefceuafi  l'o- 
dio d' intorno  per  quella  dilli fione  tragica , e fuperba , laquale  pareua,che  fttffe 
molto  contraria  da'  coflnmi  Romani , e ch'egli  batteria  fatta  in  ilejfandria  tra  fuoi 
figliuoli , c di  Cleopatra . Tercioche  hauendo  egli  fatto  porre  nel  ginnajio  due  fog- 
gi d'oro  co’ gradi  d' argento, & efibtdofi  pojìo  a Jcdere  egli  nell' uno, e Cleopatra  nell'al 
tro , pofe  ancho  a federe  i figliuoli  in  alcuni  altri  feggi  piu  baffi  : poi  quitti  in  pre- 
Jen^a  di  tutta  la  moltitudine , prima  dichiarò  Cleopatra  Fjina  deli' Egitto, di  Cipri , 
dell'Africa  , e di  Celeftria , & uollc , che  Cefareonc  anchora  regnafjc  infime  con  lei, 
ilquale  parca , che  fujfc  nato  di  Cleopatra  rima  fa grauida  del  primo  Cefare  :poi  di- 
chiarò ì\e  de  i Rj:  i figliuoli  fuoi , e di  Cleopatra  , & afjegnò  ad utlejj andrò  l'Ar-  © 
menia,  la  Media , e la  Tartina , ogni  uolta,  eh' ella  fujfc  acqui  fiata  ; <&•  a Tolomeo  la 
Fenicia, la  Siria, e la  Cilicia.E  prima  gli  hauea  menati  quiui  ornati  in  diuerfe  foggie , 
cioè  Ale ff andrò  neflito  all'ufanzci  di  Media, con  la  tiara >c  la  cidari  ritta.e  Tolomeo 
ornato  con  le  trepide , con  la  cblamide , c la  cattfia , e col  diadema  . Tercioche  que- 
Sio  era  l'habito  de  i Rjt  fucceffori  d~  A le  fi  andrò  ; e quello  de  Medi , e degli  Arme- 
ni . Dopò  queflo  hauendo  i fanciulli  falutato , & abbracciato  il  padre , e la  madre, 
fubito  f urono  apparecchiati  loro  fer nidori , e guardie  ; all'uno  Armcnvj  ,cr  all'al- 
tro Macedoni. E Cleopatra  anch'ella  allhora , e dell' altre  uolte,  quando  ella  fi  moSlra- 
tta'al  popolosi  uè  (luta  la  facra  stola  della  Dea  iflde,  e come  nona  Iftde  rendeua  ragio 
ne  a'popoltJPercbe  Cefare  fieffe  uolte  ragionando  di  qurfle  cofe  in  Settato  ,e  fpejfc  uol 
te  anchora  biafimandole  in  publico  parlamento,  folletto  gli  animi  de’  cittadini  contra  H 
. Antonio. Mandò  Antonio  anchora  a l{oma  a doler ft  contra  Cefare prima;chc  hauett' 
C1™  cefo'  do  egliacquiftata  la  Sicilia , poiché  fu  cacciato  Tompeo , non  gli  hauea  fatto  aleu- 
te St  Antonio  na  parte  di  quella  lfola  : dipoi  ; ch'efiendofi  egli  feruito  delle  fue  nani  in  battaglia  , 
non  glie  le  bavetta  mai  reflit uit e : appreffo  ; che  hauendo  egli  caffo  M . Lepido  fuo 
collega , c tornatolo  priuato , e fattogli  ucrgogna  ,fì  ritettefie  per  fe  la  prouincia  , 
e l entrate  di  lui  per  un  fuo  luogotenente . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  ft  dolfedi  lui ; 
che  Cefare  hauea  diuifaqttafi  tuttala  Italia  fra’  fuoi  faldati , e non  hauea  la  fiato 
nulla  a'  foldatt  di  Antonio  . Alle  quai  cofe  Cefare  ri (pofe  in  queflo  modo;  prima, 
ch'egli  hauea  Iellato  Lepido  dall'Imperio , perche  gli  era  partito,  che  per  ciò  fu file  di- 
venuto troppo  infoiente . Di  quelle  cofe  poi , ch'egli  hauea  acquiflate  in  guerra , d fi- 
fe ; che  n'baurcbbe  fatto  parte  ad  Antonio , douc  anchora  egli  gli  faceffe  parte  del- 
l'Amenia.E  che  a faldati  fuoi  non  s'haueua  altrimenti  a dar  parte  delle  pojjc filoni 
• ' . deli  II  ali  a 
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A dell' Italia,  poicb'ejjì  la  Tartbia,e  la  Media , legnali  eglino , ualorofiffimamente  com  , 
battendo  insieme  con  l'impcrador  loro , haueuano  aggiunte  all'imperio  de  Romani . 

Era  Antonio  in  Armenia , quando  gli  furono  fatte  a faperc  quefle  cofe  : fubito  dun  Apparecchio 

que  commi fc  a Canidio , ch'egli  fcendefje  alla  marina  con  fedici  legioni  :&eglt  con 

Cleopatra  andò  a Efefo  » pcrcioche  quiui  d'ogni  parte  fi  raunauano  le  genti  manne-  c5ui  celare. 

refche . Furono  tutte  le  nani  ottocento  con  le  nani  da  carico , delle  quali  Cleopatra 

ue  ne  mife  dugento , & uenti  mila  talenti , & ucttouaglia  a douitia  per  tutto  l'effer 

cito . Ora  effendo  Antonio  aiti  fato  da  Domitio  : ch'egli  non  mcnaJJ'efeio  Cleopatra  , 

le  hauea  conmandato , ch'ella  tornaffe  in  Egitto , & quiui  afpettaffe  il  fucceffò  della 

guerra,  ma  ella  dubitando , eh' un'altra  uolta  non  fi  faceffc  pace  per  mego  d Ottauia, 

con  molti  denari  corruppe  Canidio,  acciocl/egli  intercedere  per  lei  preffo  Antonio , 

B eglidiceffe  icome  non  era  giufio  licentiare  Cleopatra  dall' efferato  , laquale  gli  da- 

ua  tanto  aiuto  a quella  guerra , ne  anchogli  metteua  bene , che  gli  Egittij  per  ciò  fi  . ; 

ucniffero  a indebolire , iquali  erano  gran  parte  delle  genti  marini  refche . y ’aggiun- 
fe  anchora  egli  di  piu , dicendo  ; com'egli  non  uedeua , che  Cleopatra  cedefje  di  pru- 
denza , o di  con  figlio  a ninno  di  quei  Re , eh' erano  per  feguitarc  Antonio . Percio- 
che  ella  già  molto  prima  hauea  da  fefleflà  gouernato  un  gran  regno , & da  i fio  An- 
tonio anchora  con  l ufare  lungo  tempo  fcco , hauea  imparato  , come  s'haucua  a reg- 
gere nelle  cofe  di  grandiffima  importanza  . Ora  qucfti  configli  uinjero,  pcrcioche  già 
era  ordinato , e per  ciò  ncce/fario , che  l'Imperio  uenifje  alle  mani  di  Cefare . Raccol- 
te dunque  tutte  le  genti, poiché  nauigando  furon  giunti  a Samo, quiui  dimorarono  al- 
cuni giorni  in  grandijfimi  piaceri . Percioche  fi  come  tutti  i l{c , Signori , "Principi , 

C le  nationi , & tutte  le  città , lequali  fono  fra  la  Siria  , e la  Meotidc , e l'Armenia , e 
Lauria  haueuano  commi ffìone  di  mandare , e portare  tutte  le  cofe , che  f accano  b fo- 
gno alla  guerra  : cofifu  ncccffario , che  tutti  i giuocolari , o bufoni  fi  riduceffero  in 
Samo.  Mentre  dunque  tutto Ireflo deimondo  piangeua , qucftalfola  folaattcn - 
dcua  a canti , a balli , a theatri , & a fpettacoli . T utta  la  città  fac rificò  mandan- 
dogli un  bue , mai  Re  f ac  citano  a gara  fra  loro  di  magnificenza , e di  doni . Egiàfi  - » 

ragtonaua  ; quali  erano  per  douere  ejfere  nel  trionfo , poich'effi  innanzi  al  trionfo 
facevano  tale  apparecchio  di  guerra.  Quiui  Antonio  diede  Trienepcr  iflanza  a gli 
artefici  de'  giuochi  di  feena.  Effo  andò  poi  in  Athenc,  & quiui  da  capo  fi  diede  tut- 
to a’  giuochi , e theatri . Ora  defidcrando  Cleopatra, che  la  città  faceffe  anchora  a lei 
quegli  /umori , ch'ella  hauea  fatti  a Ottauia  (percioche  Ottauia  era  molto  ben  uolu 
D tada  gli  Atheniefi)  fece  molti  benefici  al  popolo . Il  popolo  dunque  le  ordinò  alcu- 
ni honori , e mandò  gli  Ambafciadori  acafadi  Cleopatra , iquali  le  portarono  il 
decreto . Vno  di  queflifu  effo  Antonio , fi  come  quel  ch'era  cittadino  Atheniefe  ; il-, 
quale  prefentatofi  dinanzi  alla  Reina,  fece  una  or at ione  per  la  città . Mandò  poi  a 
Roma  a cacciare  Ottauia  di  cafa  fua . Di  cefi  ;ch' ella  hufcì  con  tutti  i figliuoli  d'An-  Antonio  man 
tornio  , fuorché  il  maggior  di  Fuluia  ( percioche  coflui  fi  trouaua  allhora  col  padre  Ha  3 R °.ma  3 
piangendo,  e lamentandofi  deUa  fua  fortuna , che  ancora  effa  fuffe  Rimata,  una  delle  otuuia^ua- 
cagioni  della  difeordia  ciuile . Ma  a Romani  ciò  pareua  maliffxmo  fatto , nondimeno  fa.  * 
giudicauano  Antonio  molto  infelice  ,maffmamentc  coloro,  che  haueuano  ueduto 
Cleopatra;iquali  chiarifjimamcnte  fapeuano,che  ne  d'età,  ne  di  bcllczja  ella  non  crtt 
da  efjer  me  fa  innanzi  a Ottauia . Cefare  bauendo  intefo  la  preflczX*# grandétta 
delle  genti  d'Antonio  ,fi  sbigottì  molto , temendo  di  non  efjer  corretto  a far  gior- 
nata quella  Hate . "Percioche  molte  cofe  gli  mancauano  ncceffarie  alla  guerra  ,&i 

denari 
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denari  fi  rifeoteuano  adagio,  e con  fatica.Conciofìa  cofa  chei  nobili  erano  coSìret - E 
ti  conferire  la  quarta  parte  de'  frutti , & i libertini  l'ottaua  parte  di  tutto  il  loro 
Errore  gran  patrimonio . Effondo  dunque  fdegnato  ogniuno  contra  Ccfarc, tutta  l'Italia  era  fot- 
mclToda™”  tof°Pra  * talcbc  la  prolunga  di  qvefla  guerra  fi  può  mettere  per  uno  de'  grandijjìmi 
tooio . errori , chefacefje  mai  Mntonio;perciocb’egli  diede  tempo  a Ccfare  di  mettere infie- 
me  1 esercito,  & di  mitigare  il  dolore  delle  perfine*  Terche  ejfi  mentre  che  fi  ri* 
fcotcuano  i tributi , e legraue^ge , s'infiammauano  di  J degno , ma  poi  quando  erano 
rifcofji , e pagati  ; la  colera  gli  paffaua  . In  queflo  mego  Tito , e Tlanco , eh' erano 
già  flati  Confoli , amici  d'Antonio,  furono  ingiuriati  molto  di  parole  da  Cleopatra t 
perche  fe  l' erano  oppofti , ch'ella  non  fuffe  menata  alla  guerra ; & perciò  rifuggirono 
aCefare  ,c  infognarono  il  teflamento  d\Antonio , ch'era  apprejjo  alle  Vergini  ye-  » 
Tito  e Pianto  siali  : del  quale  ejfi  fapeuano  lo' utero.  Onde  domandando  Ccfare  queflo  tcjl amento , F 
tooi*°fi°  An*  ^ Vergini  non  glie  le  uollero  dare  ; ma  bene  lafiiarono  , che  lo  pigliafje  da  fe  SìefJ'o . 
fbno°a  Ccfare  0ra  P°^e  CeJare  hebbe  portato  uia  il  teflamento, prima  cominciò  in  priuato  a leg- 
gere ciò , che  u'eraferitto , & a notare  i luoghi  degni  di  riprenfione . Et  finalmente  * 
in  prebenda  di  tutto'l  Senato  lo  leffe , efjendoui  molti , che  l'haueuano  per  male,  per- 
ciochc  parca  a loro  cofa  flrana , e nuoua,  che  alcun  uiuo  fuffe  bi  a filmato  di  quelle  co- 
Te  flamenco  fe , ch'egli  haueua  ordinato , che  fi  faceffero  dopò  la  fua  morte . Difcorfc  molto  Cefa- 
li Antonio,  re  fopra  Ufu  a fepoltura , percioche  Antonio  haueua  ordinato  nel  fuo  teflamento  : 
cioè  s'egli  moriua  in  l\oma , il  corpo  fuo  con  grande  apparato & con  molta  pi  cfleg- 
fuffe  portato  per  la  piazza,  e poi  mandato  in  ^tlcjfandria  a Cleopatra.  Ma  Cal- 
uifio  amico  di  Ce fare,  u aggiunge  i difetti  d'Mntonio , e dice  ; che  Mntonio  donò  a 
Cleopatra  la  libreria  di  Vergamo,  nelle  quali  erano  dugento  mila  libri . E che  a una  G 
certa  cena , dou  erano  di  molte  perfine , „ Antonio  fi  letto  fu  a farle  honore,  e calpe- 
stò il  piede  di  Cleopatra , per  un  certo  contrafegno , che  haueuan  poflo  fra  loro . Et 
haueua  anello  comportato , che  in  fua  pre finga  Cleopatra  fuffe  falutara  per  fignora 
dagli  Ef'esij . Dice  di  piu  anchora  ; che  v Antonio  mentre  ch'egli  giudi  catta  i Èfc 
Antonio  ab-  iTetr  archi  .fpeffe  uoltericeuette  tauoluccicdi  cbrifiallo  ,o  d'unghie  ,doue  erano 
bandonò  una  paroline  a moro  fi  fcritte  da  Cleopatra,  & Stando  a render  ragione , le  leffe:  e mentre 
caufa  per  an-  cfje  pu[uj0  huomo  grandifjimo , & eloquenti  [fimo  fra  tutti  i l{omant  difendeua  una 
Clcopatra°  * caufa  in  pia  g£a  y t0^°  £bc  y Antonio  hebbe  ueduta  Cleopatra , laquale  perauuentu- 
ra  paffaua  per  piatta  in  let  tic  a , fiubito  fi  leuò  da  federe , & piantando  quiui  la  cau 
fa  ,&  l'oratore  s'accoflò  alla  let  tic  a , vjr  le  tenne  compagnia.  Mamoltc  di  queste 
cofe  fu  Stimato,  cbe  Caliti  fio  glie  le  apponejfi . Magli  amici  d'Mntonio  squali  fi  tro-  H 
uauano  in  I\oma , pregauano , e faceuan  pr  attiche  per  lui  ; e mandarono  ancho  un  di 
loro , cbe  fi  chiamava  Gemini o ; a pregare , & auifare  Mntonio , che  non  iSlraccu- 
raffe  di  lafciarfi  giudicar  nimico  dal  popol  {{ornano,  e cacciarfi  di  magiSlrato.Que- 
Parole  di  Ge-  Sto  Gcminio  come  fu  giunto  in  Grecia, uenne  in  fofpetto  a Cleopatra,  che  egli  nonfuf- 
tninio . fi  i tenuto  a trottare  sintomo  per  conto  d’Ottauia . Effindo  dunque  uccellato  ne'  con- 

uiti , & uituperofamente  trattato,  fopportaua  nondimeno  ogni  co  fa, affettando  tem 
po  difauellare  ad  plutonio . Ma  finalmente  effcndogli  commandato  a toltola,  ch'egli 
diceffi  quel  ch'era  uvnuto  a fare,  diffe:  t altre  cofe , o * Antonio  ,fono  da  effer  tratta- 
te altrove , che  in  queflo  luogo , & d'altro  tempo  : tuttauia  e fobrro , & ebro  que- 
Slo  ti  uò  dire  ; cioè  ; ch'ogni  cofa pafferà  bene , fe  Cleopatra  fe  n onderà  in  Egitto . 

Ver  che  battendo  battuto  ^Antonio  per  male  quefle  parole , Cleopatra  diffe;  tu  fai  be- 
ne > o Gcminio  , a confeffare  in  tal  modo  la  uerità , fenica  alcun  tormento . Geminio 

» adunque 
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A adunque  pochi  giorni  dopò  fuggendo  da  Antonio  tornò,  a Bucina  . Oltra  di  ciò  molti 
altri  arpia  d'Antonio  non  potendo  comportare  le  buffonefcbe  infoiente  de  gli  adu- 
latori di  Cleopatra , fé  n'andarono  : tra  iqualifu  M.  S Ulano , e Delio  biftorico co- 
sini dice , che  fuggì  gli  aguati  di  Cleopatra , ejjendo  di  ciò  fatto  auuertito  da  Clau  - 
co  medico.  Volea  male  Cleopatra  a cofiui , perch'egli  bauea  detto  atauola  ; chea 
loro  era  dato  il  uin  forte , doue  Sarmento  in  Peonia  beeua  il  falerno  . Era  Sarmento 
unragargino  di  Cefare  di  quei  che  fi  foglion  tenere  per  trafiullarfi  feto , iqualida 
Promani  fono  chiamati  Delicie . Ma  poiché  in  Bjtma  fu  fatta  prouijìone  di  tutte  le 
cofe  necejj'arie , fu  dichiarata  la  guerra  contra  Cleopatra  ; cr  ad  Antonio  fu  leua- 
to  il  magiflrato , ch'egli  hauea  già  conceduto  a una  donna . Aggiungala  di  piu  Ce- 
fare quefte  parole , che  Antonio  effendo  ammaliato  da  beueraggi  amoro  fi , non  fi  po- 
lì tcua  ne  reggerete gouer tiare >ma  che  contra  i Bimani  faceuano  guerra  Mardione  eu- 
nucho  y Fotino , Ira  barbiere  di  Cleopatra , e Charmi 0 , iquali  erano  quegli,  che  go- 
uernauano  per  lo  piu  l'Imperio  d'Antonio . Dicefi  ; che  innanzi  alla  guerra  auuen- 
nero  quejli  prodigi  ; la  città  di  Ve  faro  poco  lontano  da  Hadria , doue  Antonio  ha- 
pena  menato  una  colonia , fu  inghiottita  dalla  terra . In  Alba  una  certa  siatua  di 
marmo  d'A ntonio  per  molti  giorni  fudò,  & benché  ella  fuffe  rafeintta  da  alcuni, non 
reftò  però  mai  di  fudare . In  Tatra , mentre  che  Antonio  era  quiui,il  tempio  d'Hcr- 
colefu  percoffo  dal  folgore, & abbruciò.  In  Atbene  dalla  battaglia  de'  giganti  Bac- 
co leuato  perfora  di  uenti  cafcò  giù  nel  theatro  : & , come  io  d (fi  difipra , H creole 
era  auttore  del  fuo  fangue,e  Bacco  guida  della  fua  uita  perciò  era  egli  chiama- 
to Bacco  il  gioitane . Quel  medefìmo  temporale  gettò  per  terra  i califfi  di  Eumene, e 
C dAttalo , iquali  erano  in  Atbene , intitolati  in  Antonio , & quei  foli  fra  molti  al- 
tri che  u' erano . Oltra  di  ciò  anchora  la  nane  capitana  di  Cleopatra  , che  fi  1 hiama- 
ua  l Antonia , hehbe  un’horribil  fegno  : percioche  baucndoui  le  rondini  fatto  il  ni- 
do fot  to  la  poppa , ut  fopragiunfcro  dell' altre , & cacciatone  le  prime  perforila  ,gli 
guastarono  il  nido. Le  for^e  d' Antonio  furono  qucfle  : cinquecento  naui  da  guerra , 
nelle  quali  erano  affai (fimi  nauili , che  ballettano  otto , e dieci  ordini  di  remi,  tutte 
beni  (fimo  armate  ; cento  mila  fanti , e dodici  mila  caualli  : i ]{e  fudditi , che  gli  da - 
nano  aiuto  , Bacco  d'A  fica , Tarcondimoto  , Bocco  di  Libia , Tarcondcmo  del’ a 
Cilicia  difopra , Archelao  di  Cappadocia , Filadelfo  di  Taflagonia , Mirbridate  di 
Commagena  ,e  di  Thracia . Quejli  l{e  iterano  inperfona . Gli  mandarono  poi  aiu- 
to ,To temone  di  Tonto , Macho  d’Arabia , Herode  di  Giudea , Aminta  di  Licaonia 
ti  c di  G alati  a . Il  Bc  di  Media  anch'egli  gli  bauea  mandato  aiuto . Cefare  haueua  du 
gcnto  cinquanta  naui  da  combattere , ottanta  mila  fanti , e tanta  caualleria , cerne 
Antonio . Signoreggiaua  Antonio  dal  fiume  Eufrate , e dall' Armenia  fino  al  mare 
Ionio , e lo  Illirico  , ogni  cofa , e Cefare  dallo  Illirico  al  mar  di  Spagna , & appreffo 
dall' Oceano  fino  almarTinbeno  ,c Siciliano:  & oltra  ciò  haueua  della  Libia, quan- 
to c dirimpetto  all  Italia , alla  Gallia , & alla  Spagna,  fino  alle  colonne  d'Hercolc.Et 
Antonio  poffedeua  tutto  da  Cirene  fino  all'Ethiopia  . Ma  egli  era  tanto  guajlo  di 
Cleopatra,  che  ejjendo  egli  forti  (fimo  nelle  genti  da  terra , per  amor  di  Cleopatra, affi 
rò  alla  1 littoria  11  aitale ; anchorch  egli  uedeffe , che  i miniflri  fuoi  ballettano  uota  tut- 
ta la  mi  fera  , e già  confumata  Grecia  di  mandanti , di  uctturali , di  mietitori , e di 
gio  t auett:  per  empier  le  naui,lequali  ne  ancho  per  queflo  erano  piene  a ba fianca, an- 
V molte  d effe  erano  uote . <jr  a fatica  fi  poteuano  adoperare . Le  naui  di  Cefare  era- 
no apparec  cbiate  a Brundufio  Taranto,  fabricate  non  per  far  mofira  di  gran- . 
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£*73*  » e di  forteti , ma  a prefìegja , c deflre&a , e f haueua  ben  fornite ,&  ripie  E 
Ccfare  ioiìri  ne  di  ciurme , e di  J'oldati . Mandò  dunque  Ce  far  e a dire  ad  * Antonio  ; ch’egli  ueniffe 
AJur°nor  o w *n  Ital*a> e non  ^eUea  perder  piu  tempo . Tercioch'effo  gli  prometteva  ; che  l'ha - 
fZ  f0n° ,U  urebbe  lafciato  pigliar  porto  in  Italia , e con  le  fue  genti  fi  farebbe  di fcoflato  tanto 
dalla  riua, quanto  può  correr' un  cavallo,  che  egli  fieramente  farebbe  potuto  fmontar 
delle  fue  nani , e pigliare  alloggiamento  . D'altra  parte  * Antonio  tutto  pien  di  bra- 
vura sfidava  Cefare  a {ingoiar  battaglia , anchorch'  egli  fujfe piu  vecchio  : e fe  pur 
Ce  fare  non  ttoleua  combatter  [eco.  gli  pareva  di  venir  J'eco  agiornata  con  tutte  legen 
ti  in  Farfuglia , come  già  haueuan  fatto  Tompeo , e Cefare . Tenendo  dunque  Anto- 
'Nìc*poli.  nio  le  nani  circa  zittio , dove  è bora  Jfjcopoli , venne  Cefare , e p affando  l'Ionio 
prefe  un  luogo  d Epiro , che  fi  chiama  T orina . Effendo  per  queflo  travagliato  An- 
tonio(  per cioche  le  genti  da  terra  erano  lontane  ) Cleopatra  fchergando  diffe  ; or  ¥ 
Ordine  delle  cf}C  mx[  fia  perciò , fe  ben  Cefare  s é pofto  fopra  T orinai  L'altro  dì  poi  molto  per  tem- 
genti  d Anco  al(Ujanj0fi  cefare  con  la  Jua  armata  a ordine  contra  i nimici,  temendo  Emonio, 
che  le  naui  non  fuffero  prefe  vote  di  difenJori,armò  tutte  le  ciurme, e gli  mofirò  tut- 
ti fopra  coperta  ac  ciac  he  effendo  veduti , pareffero  difenfori , e faldati  : pofe  poi  di 
qua  , e di  là  gli  ordini  de'  remi  in  fronte , che  le  naui  trouandofi  contra  il  nimico  pa- 
rca , che  fu jfcro  apparecchiate  a combattere . E cofì  Cefare  fi  partì  febernito  da 
sintomo . fincbiufe  ancboraccn  belli  (fimo  giudicio  t acqua  dentro  a certi  forti} 
Arto  hununif  per  cioche  tutti  gli  altri  luoghi  all'incontro  haueuano  cattiva  acqua.  Racconta  fi 
fi  no  dì  Auto  quivi  un'atto  hvmanifjimo  A' plutonio . Tercioche effendo  Domitio  Enobarbo  ,che 
nio  • banca  già  la  febre , entrato  in  una  barchetta , e rifuggito  a Cefare,  Antonio  contra 

il  voler  di  Cleopatra  gli  mandò  tutte  le  bagaglie  co'  fervi , clienti , & amici  fuoi , 6 
anchorch' egli  haueffe  bauuto  molto  per  male  la  fua  partita.  Ma  Domitio  di  là  à po- 
chi giorni  fi  morì , qua  fi  pentito  della  perfidia,  e tradimento  fvo.  Si  partirono  an- 
chora  alcuni  fe  da  sintomo, c s accollarono  a Cefare,  fi  come  furono  A minta, e Deio 
taro.  Ora  effendo  l'armata  in  molti  trauagli , e parendo , che  le  mane  afferò  di  molte 
cofe  ,fu  cofìrctto  un'altra  uolta  Antonio  a por  cura  all'ejfercito  da  terra , cfonda- 
Canidio . re  in  efjo  la  fferanga  della  vittoria . Oltra  quefli  difordini , Canidio , anch'egli  luo- 

gotenente d'Antonio  mutatofi  d'openione , confi gli au a , che  Cleopatra  fi  rimandaf- 
fe  in  Egitto , e ch'eglino  doueffero  andare  in  T brada  o in  Macedonia , e quivi  fi  ue- 
niffe agiornata  co'  nimici . Tercioche  Dicoma  fe  de  Ceti  prometteva  grande  aiu- 
Dicom».  toad  Antonio.  E non  era  lor  vergogna , fe  di  genti  marincrefche  cedevano  a Cefa- 
re , ilqualt  nuovamente  s'era  effer citato  nella  guerra  di  Sicilia  ; ma  molto  piu  era  da  R 
riprenderete  Antonio  huomo  peritiamo  nelle  battaglie  di  terra , non  fi  ualeua  del- 
la forza  de'  fuoi  foldati , magli  slribuiua  , e fpandeua per  le  naui . Vinfe  nondi- 
meno la  uolontà  di  Cleopatra,  laquale  volle, che  fi  combatt  effe  per  mare , fi  come  co- 
lei , che  già  penfaua  di  fuggire , & a altro  non  penfaua , non  già  come  Antonio  do- 
i teffe  uincere  , ma  in  che  modo  ella , effendo  le  cofe  in  difpcratione , ficuriffimamen- 
te  poteffe  faluarfi . Erano  per  lungo  da  gli  alloggiamenti  a doue  eran  le  naui , tira - 
_ , te  alcune  trincete  a guifit  di  certe  braccia , per  lequali  Antonio  fienga  alcun  foffet- 

d’Aoconio.1  to  foleua  andare , e tornare , e perche  Cefare  effendo  fatto  di  ciò  auifato  da  un  cer- 
to fervo,  che  quivi  Antonio  farebbe  potuto  pigliar  fi  Riandò  quivi  alcuni  foldati  per 
pigliar  Antonio  mentre  è paffuta  : cofloro  hauendo  fatto  una  irnbofcata,poco  man- 
cò , che  la  cofa  non  riufeiffe  loro, tantoché  prefero  uno , che  andava  innangi  ad  An- 
tonio , ilquale  fuggendogli  dalle  mani,  a fatica  faluoffi  correndo . Ora  poich'egli  fi 

fu  rifoluto 
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A fu  rifoluto  di  far  giornata  in  marcagli  arfe  tutte  le  naui  fuor  cbefcjfahta  degliEgit 

tij;bauendo  poi  {colto  le  migliori fi  le  maggiori  dalla  trireme  fin  alla  diecireme,ui  mi-  Quello*,  die 
fefu  uentimila  foldati  d' armadura  grauc,e  duemila  arcieri.In  quefio  luogo  dicono; 
eli  un  certo  tribuno  di  foldati  buomo  ualorofo , e lungo  tempo  flato  alla  guerra  fot-  Anto 

to  la  condotta  d'Antonio , pafjando  perauentura  Antonio , gli  moflrò  la  fua  per  fona  aio. 
piena  di  molte  margini  di  ferite , e gli  di jf e ; 0 Imperadore , e perche  bai  tu  fi  poca 
fede  in  quefte  tante  ferite , & in  quejla  {pad a , che  tu  metti  fperanza  ne'  deboli  le- 
gni < lafcia , che  i Fenici , e gli  Egitti / combattano  pi  r mare , e metti  noi  Promani  in 
terra , doue  fi  amo  tifati  0 uincere  1 minici , 0 morire . A quefte  parole  Antonio  non 
rifpofe  t ma  facendogli  cenno  col  uifo , e con  la  mano  s ch'egli  flejje  di  buon  animo , 
paflò  oltra . Ora  chiaramente  fi  conobbe , ch'egli  non  hauca  troppo  buona  fperan- 
B Z.a  : percioche  uolendo  i nocchieri  delle  naui , quando  ejji  andauano  alla  battaglia  la-  ^ 

fidar  le  uele , Antonio  non  uolle , ma  gli  sforzò , che  le  mettejfero  alle  naui , dicen- 
do come  non  bifognaua , che  niuno  de'  minici  fuggendo  fi  faluajfe . Ma  quel  gior- 
no , e due  altri  appreffo , ejfendo  grandijjima  fortuna  in  mare , non  fi  potè  uenirea 
giornata  ; e finalmente  il  quinto  giorno  ejfendo  il  mare  in  calma  s'attaccò  la  batta- 
glia. Antonio,  e Toplicola  gouernauano il  deftro  corno , e Celio  il  finiflro . La  Battaglia  oa- 
ìiattagtia  di  mezo  eragouernata  da  M . Ottauio,c  da  M . Iuflcio . Cefare  bauendofi  uale  traAnto- 
riferbato  il  corno  deftro , diede  il  finiflro  ad  Agrippa . Ma  le  genti  da  terra  dal  lato  nio»*  Cefaf  ‘ • 
d'Antonio  erano gouer nate  da  Callidio , e dalla  parte  di  Cejare  ,le guidaua  Tauro  ; 
e T una,  e l’altra  parte  s erano  mefìi  in  ordinanza  folla  riuiera , affettando  il  fuc - 
ceffo  della  giornata  nauale . Antonio  feorrendosù,  e giù  fopra  una  barchetta, con- 
C fortaua  1 fnoi  foldati , i quali  s appoggiauano  a'  remi  ; come  per  rifpetto  della  gra- 
uità  , e del  pefo  delle  naui , effi  erano  per  combattere , come  fe  fu  fero  flati  in  terra  ; 
e commandò  a'  nocchieri , che  a poco  a poco  fpignendo  innanzi  le  naui , con fidati fi 
nella  difficultà  del  luogo , doue  era  ordinata  la  battaglia , affetta  fero  la  furia  de ’ 
nimici . Ora  effóndo  ufeito  Cefare  degli  alloggiamoti  innanzi  giorno , & andando  Huomo  «ncó 
a ueder  le  naui , dicefi  ; che  s'incontrò  in  uno  huomo , che  cacciaua  un  afino  ; ilqua-  lrato  da  Ccfa‘ 
le  domandandogli  Cefare  ; com'egli  bontà  nome, gli  rifpofe;ch'egli  fi  chiamaua  Enti-  * 

ebo , e l afino  fuo  TTfcone . Ora  Euticho  in  Latino  nuol  dire  auuenturato , e "ìiico  t jgija  Daualc 
ne  nit  torio  fio . Ter  laqual  co  fa  poi  ornando  Cefare  quefìi  luoghi  con  gli  {proni  delle  cuuAutomo. 
naui,tra  l' altre  cofe  fece  fare  un  huomo, & un  afino  di  bronco. Ma  poich’egli  bebbe  f 

ben  ueduto  allbora  ogni  cofa , entrò  in  naue , e pafjando  dal  deftro  corno  ,fi  maraui- 
D gito  come  Tarmata  de  nimici  fifìeffe  ociofa  in  luoghi  flretti . Stanano  co  fioro , co* 
me  fc  fi  fnffcro  fermati  full' ancore , & hautndofi  ciò  Cefare  creduto  per  un  grati 
pc^Zo , ritcneua  i fuoi  circa  un  miglio  lungi  da'  nimici . Era  già  l'bora  fefla  del 
giorno , & hauea  cominciato  a tirare  un  uento  frefeo  dalla  marina , quando  i folda- 
ti d'Antonio  , cui  molto  increfceua  T affettare , e confi  dando  fi  nella  grandezza , e 
fortezza  dtlle  naui  loro  come  impugnabili , cominciarono  a tnuouere  il  corno  fini - 
Siro.  Laqual  cofa  battendo  Cefare  ueduto  fe  n'allegrò  molto , e co  fi  torfe  la  proda 
dal  corno  deftro , accioche  Antonio  abandonaffe  piu  il  golfo , e la  bocca , e paffaffe  ..  . 

piu  in  alto  mare  ; per  bauere  effo  poi  in  quefio  modo  commoditàcon  le  fue  nani  de- 
fire, e fattili, di  ciré  ondare, e torre  in  mezo  le  naui  de’  nimici , Icquali  per  la  grandez- 
za loro  erano  tarde, & note  di  per  folte.  Sanando  gli  paruc  poi , ch'affai  fi  fuffe  allar- 
gato , s attaccò  la  battaglia  ; non  però  tifarono  impeto  ne  furia  grande:  percioche 
le  naui  d'Antonio  per  rifpetto  della grauità  ,e  grandezza  loro , non poteuauo  baucr • 
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prtfle^a , lacuale  è quella , r/;f  affiliti  molto  uiolentì  ; e Ce fare  'non  folatnett-  M 

tc  non  ardiua  ferire  le  prode  dure , e ferrate  <f „ Antonio , ma  ne  anebo  innefiir  per 
fianco;percioche  gli  (proni  facilmente  fi  ncniuano  a rompere, urtando  nelle  traui  qua- 
dre ine aflrate  infieme  eoi  ferro  . Era  dunque  quefla  battaglia  molto  fimilea  una 
giornata  per  terra, anzi  piu  tofto  all' affatto  duna  Città.  Ter  cicche  tre  e quattro  na- 
ni di  Cefare' combatteuano  intorno  a una  naue  d'Antonio  con  partigiane , picche , t 
con  fuoco. D altra  parte  gli  Antoniani  fiondo  fulle  gabbie  di  legno, traheuano  dardi , 
e pietre  contr a i minici . M a perche  A grippa  uoltaua  il  corno  ftmjlro , per  terre  in 
me  70  i nimicifu  coftrctto  Tublicola  diflcnderfi  molto  . Ter  laqual  cofa  offendo  rot- 
ta l armata  di  me 70  d’Antonio  , turbata  [ordinanza, laquale  s' affrontau a con  Ar- 
F„g,  jì  cjC0  rutltio>  s'hebbe  qualche  paura . Era  nondimeno  la  battaglia  commune,c  la  cofa  an- 
nuii». daua  deipari , quando  fefianta  naui  di  Cleopatra, lequali  erano pefle  dietro  alle  na-  F 
ni  grandi, alzato  le  uele  fi  diedero  a fuggire  per  tnego  la  battaglia  f difordinarono  i 
fuoi . Stanano  i foldati  di  Cc fare  molto  marauigliati , percioche  efii  uedcuano  le 
naui  con  buon  ucnto  in  poppa  fuggire  alla  uolta  del  Teloponnefo,  ne  fapeuano  cono - 
L'anima  Jdl'  feere , perche  ciò  faceffe.  Doue  Antonio  fece  affai  ben  conofcere, ch'egli  non  hauea 
toSTaftT  a al6  ^at4uro^u^‘cl°  capitano  ne  dhuomo , e ch'egli  era  anebo  fuor  di  Jcfleffo  ; per - 
trui  !°rp°  * che, come  dicono  alcuni  per  ifebergo,  l anima  dell'amante  uiue  nel  corpo  altrui . Ter - 
dodi egli  fu  tirato  da  Cleopatra , come  s’cgli  uiueffe , e moriffe  nella  perfona  di  lei  ; 
Egli non  potè  apportare  di  utderla  fuggire, ma  pojlo  da  parte  ogni  cofa,epiatitado , 
eabandonando  coloro , che  combatteuano  per  lui, (aitò  in  una  quinqueremcie  batten- 
do''fol  amento  fcco  Aleffandro  Siro,  e Scelio,  andò  dietro  a Cleopatra, laquale 
Antonio  fé-  banca  minato  a un  tratto  fe  mede  fona , e lui . Ma  Cleopatra  com ella  intefe;che  9 
gue  Clcopa-  Antonio  la  feguitaua , alzò  l'infegna  ; alla  quale  egli  tenendo  dietro , poicb'e'  fu 
tra  * ricettato  mila  medcftma  naue , non  ttollc  ueder  Cleopatra,ne  meno  effer  ucdttto  da  lei } 

ma  foli , e fenga  dir  nulla  fi  fermò  f itila  proda , e quitti  appoggiò  il  capo  full' uno, 
e l'altro  braccio . In  quefio  me 70  furono  feoperte  le  Liburne  di  Cefare , lequali  fe- 
guitanano  Antonio . Commandò  dunque  Antonio , che  fi  uolgeffc  la  proda,  e certo 
Euricle  Lacc-  cfj  e&4  Zli  a^tri  > cf)e  ucniuano.ma  non  potè  già  ributtare  Euricle  Lacedemo - 

demonio.  ni°  ; ilqualc gagliardamente'  fpigneua  innanzi , dimenando  un  dardo  falla  proda, 
che  con  effo  uoletta  inttcflir Antonio . Terche  domandandogli  Antonio  ; chi  egli  era 
che  con  tanta  brama  perfeguitaua  le  fue  fuenture  , io  fono  ,nffoJc  egli,  Euricle 
figliuolo  di  Lachare , ilqualc  con  la  fortuna  di  Cefare  cerco  di  ucndicare  le  ingiurie 
mio  padre . Tercioche  Antonio  banca  già  condannato  Lachare  di  affaffmamento , Ft; 
e fattogli  tagliar  la  tefìa . Ma  non  però  Euricle  affai  to' naue  d‘ Antonio , ma  un' 
altra  ( pcrcioch' elle  erano  due  naui  capitane  ) laquale  hauendo  itiueflita  con  lo  J fro- 
tte ferrato  la  prefe  : & oltra  quefla  ne  prefe  anco  un'altra,  doue  erano  dentro  arnefi 
Antonio  ftet-  di  grandi  {fimo  ualore . Ora  come  Antonio  fi  fu  liberato  da  Euricle , fi  fermò  da 
te  tre  giorni,  capo  fulla  proda  nel  medeftmo  modo  , eh' egli  flaua  prima  ,c  co  fi  flette  tre  gior - 
ucdcrenci°^e  m * C^}C  non  M0^e  ue<^cre  Cleopatra , ne  fi  fa,  s'eglt  lo  faceffe  per  colera , 0 per 


pjtra. 


vergogna . Effcndo  egli  finalmente  giunto  a Tenaro , le  donne  fatnigliari  cT An- 
tonio , e di  Cleopatra  , fecer  tanto  , che  gli  riduffero  a faucllare  infieme , poi 
gli  confortarono , che  cenaffcro  di  compagnia , e dormiffero  in  un  medeftmo  letto . 
Cià  s èrano  ricouerati  quitti  atte  bora  molti  nauili  piccoli , & alcuni  afnici  fuggen- 
do della  battaglia , iquali  fecero  intendere  ad  Antonio ; come  t armata  era  perduta, 
ma  le  genti  da  terra  erano  anchora  infieme . Hauendo  egli  dunque  ferino  a Canidio * 

& 
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gli  mandò  a dire  ; che.  egli  preftamente  ritorna f e per  Macedonia  con  ? esercito  in  ' 

Afta  : & e fendo  egli  per  pafjare  da  Tcnaro  in  africa, diede  a gli  amici  [noi.  un  a na-  ' 

tu  carica  di  molti  denari , e di  molti  arneft  d oro  , e d'argento , che  la  partifero  fra  , 

loro , e fece  loro  intenderebbe  ciafcnn  circafe  di  faluarfi  il  meglio , che  poteua  . Ma 
non  uolendo  eglino  farlo , e dirottamente  piangendo , benignamente , e con  molta 
Immanità  conciandogli,  gli  liccntiò, frinendo  a Theofilo , ilquale  gouernaua  Corin - Thcofilo. 
tbo  ; che procuraffe  di  mettergli  in  ficuro,egli  nafeondeffe , finche  Cefare  baueffe 
lor  perdonato . Queflo  era  T beofilo  padre  d'tìipparco,  ilquale  haueua  Lanuto  gran - Rolta  <j  ,])•„. 
diffima  auttorità  apprefj  0 A ntonio , e fu  il  primo  de'  liberti , che  paffafje  a Cefare , mata  d'Arno- 
e poi  fi  fermò  per  1 fianca  in  Corintho . Qtteflo  è quel  che  Antonio  fece  dopò  la  fu-  nio* 
ga  . Ora  battendo  l'armata  d'Antonio  appreffo  zittio  fatto  lungo  ccntraflo  a Ce  fa - 
B re,  effendo  finalmente  impedita  dall'onda , ch'ella  bauea  contra  del  mare , a fatica  fa 
vinta  in  termine  di  dieci  bore . I morti  non  furono  punto  piu  di  cinquemila  perfi- 
ne , e trecento  nani  prefe , come  firiue  effo  Cefare . Tocbi  furono  quegli , i he  s'ac- 
corge fero  deda  fuga  d'Antonio , & a quei , che  fi  n erano  accorti , non  fi  poteua 
fare  credere , ch'egli  ilquale  haueua  anchora  dìcianoue  legioni  intere , & ucntidac 
mila  caualli  falla  riua , perduta  ogni  fpcranxa  ,fi  fuffe  mefjo  a fuggire  ;majfima - . 

mente  hauendo  effo  Antonio  prouato  piu  uoltela  mutatimi  della  fortuna , & ueduto 
infiniti  cafi , e riuolutioni  di  guerra . I faldati  dunque  lo  defiderauano , e fperauano,  conio 
ch'egli  fuffe  per  comparir  loro  innanzi  d' alcun  luogo , hauendo  tanta  fortezza , & 
virtù  in  loro, che  dopò  c'h.  bbero  manifefliffimamétc  intefa  la  fuga  di  lui  fitte  giorni 
fi  tennero  , e rifiutarono  le  conditiom  ,e  gli  Ambafii adori  di  Cefare.  Effendo  poi 
C Canidio  lor  capitano  fuggito  una  notte  di  campo,  & hauendo  piantatoi  fuoi  fol - Cefare  in 
dati , trouando fi  finalmente  abandonati  d'ogni  fpcranga  , s' arre fero  al  uincitore . 

Dopo  qitcflo  Cefare  partitofi  d' zittio, andò  in  Jltbcne , e riconciliato  co  Greci , di - 
nife  pubicamente  fra  le  Città  il  grano , ch'era  auangato , effendo  elleno  per  quella  N.  , 
guerra  fuor  di  modo  afflitte , e (fogliate  di  febiaui , di  befliame , e di  denari . 7 *(/-  ^otod/riu- 
carcho  mio  bif molo  filetta  raccontare ; come  in  quel  tempo  tutti  cittadini  erano  fi  a-  tarcho. 
ti  sformati  portare  J itile  loro  (palle  il  grano  al  mare , eh’ è prefjo  ad  intuirà , e che 
u erano  fiati  J pinti  con  le  buffe.  E diteua;come  una  uolta  loia  uc  lo  portarono  in  quel 
modo,ma  poi,che  furono  tornati, mentre  effi  uoleuano  portare  il  fecondo  carico,  uenne 
la  nuoua;come  Antonio  era  fiato  rotto;e  per  quella  cagione  diccua;che  la  Città  sera  A otonio  Per_ 
faluataipercioc  he  fubito  gli  ufficiali, et  ifildati  dintorno  fi  diedero  a fuggire,  &i  dut0  d*anuno 
**  cittadini  diuifero  la  uettouagliafra  loro.  Antonio  com'egli  fu  giunto  in  Libia,  riman 

dò  Cleopatra  da  Taretonio  in  Egitto, et  egli  fi  rima  fi  quafi  filo, tutto  perduto  di  ani  G ....... 

mo, andando  qua, e là  condite  compagni  foli,  l'un  Greco, che  fu  Anflocrate  rhetorico,  ammutini 
l altro  Latino, cioè  Lucilio,  di  cuigiàfcriucmmo.  'Percioche  cofltti  effendo  amici  filmo  contra  Anty- 
, di  Marco  Bruto,a  Filippi  dopò  la  vittoria  d'Antonio, e di  Cefare , effendo  flati  man - nio* 

’ dati  i fildati  a cercare , & pigliar  Bruto , per  far  che  Bruto  potejfc  fuggire,  fi  fe- 
ce loro  incontra,  dicendo  ; ch’egli  era  Bruto  ,accioche  mentre  eglino  erano  occu- 
pati in  amaXjarlo,  0 pigliarlo , Bruto  baueffe  (patio  d'andar  fine . Qjttflo  Lucilio  , 
è fendo  slato  allbora  faluato  da  Antonio , con  gran  co  fianca,  e fede  perfiuerà 
ned  amicitia  dì  Antonio  infitto  alla  morte . Ma  poiché  quelle  genti , eh' erano  in 
Africa  fi  furono  ammutinate  contra  Antonio , egli  fi  uolle  amarrar  da  fi  flefo; 
mx  non  fu  lafciato  fare  da  coloro  eh' erano  fico . Come  e'  fu  giunto  in  Ale  fatt- 
óri* , trono  che  Cleopatra  sera  me  fa  a una  grande , & difficile  imprefi . Tercio - ' 
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che  tra  il  mar  Xj>ffo  e'I  mare  Egittio , doue  il  terreno  è piu  tiretto  , egli  u’è  uh*  M 
larghezza  dintorno  a quaranta  miglia  ; e par  che  quel  fi  a il  termine  dell'afta,  e 
dell'africa.  Ter  quello  luogo  deliberò  Cleopatra  far  pafjar  l'armata  nel  golfo  di 
u lrabia,e  con  oro,&  argento , e con  gran  compagnia  de'fuoi  andar  'a  Piar' in  paefi  in 
cogniti  fuggendo  la  guerra, e la  feruitù . Ma  poiché  gli  mirali , che  habitano  circa 
la  Tetra , hebbero  abbruciato  le  prime  nani , eh' erano  Hate  portate  per  terra , e che 
Antonio  penfaua,che  le  fue  genti  fujfero  anchora  falue  in  Jtttio  ; Cleopatra  fi  leuè 
dallimprefa , e difegnò  di  guardare  i porti , e leriuierc . .Antonio  hauendo  edifica -* 
ta  una  certa  cafa  fòlla  marina  appreffo  il  Faro , per  fuggir  la  città , egli  amici  fui-, 
bitaua  in  ejfa  quafi  sbandito  del  genere  humano , imitando  (fi  com'egli  diceua )la  ui- 
ta  di  Timone  , c V dilettandoli  d ejfa , & hauendo  patito  il  medefimo  alla  fina  uita . 
Tercioche /predato , & ingiuriato  dagli  amici  ,fi  fdegnaua  con  tutti  gli  huomini  V 
del  mondo , e non  haucafedc  in  ninno . Fu  Timone  Àtheniefe  al  tempo  della  guerra 
del  Teloponnefo , come  fi  può  uedere  dalle  fauolc  d'^iriflofanc , e di  Tlatone . Ter- 
cioch'egli  è deferitto  in  effi  come  difpettofo,e  crudele, che  fugge  tutte  le  pratiche^-  i 
ragionamenti  degli  huomim,fuor  che  d' \Alcibiade , ilquale  in  quel  tempo  era  gio - 
uanctto  ,e  molto  pronto  di  lingua  . Ora  Timone  di  buonijfima  uoglia  falutaua , & 
abbracciaua  cosini , onde  effendo  domandato  da  jlpemanto  ; perche  ciò  faceffe,rifl>o- 
fe  ì ch'egli  uolea  bene  a quel  giouanetto , perciochc  uedeua,  ch'egli  hatteua  a ejfer  ca- 
gione dimoiti  mali  agli  ^Ctljeniefi.^iccarcggaua  ancho  talhora  qucfto  jtpemanto •, 
fi  come  quel  ch'era  fintile  a lui  ; e feguitaua  i medefimi  coflumi . Dicefi  ; che  cenan- 
do eglino  una  uolta  infieme  a una  certa  fefla , e facrificij , iqualifi  chiamano  Che  fo- 
rici , e dicendo  jtpemanto  ; queflo  è un  behiffimo  conuito,ò  Timone  ; ejfogh  rifpofe;  G 
fi  ,fetu  non  ci  fufji . Dicono  anchora  ; ch'egli  uenne  in  *4thene  in  publico  parlamen 
to , & fatto  filvntio , e con  grande  ajpettatione  quafi  ch'egli  uolejfe  fauellare  d una 
coja  importante , dijfe . Signori  jlthenicfi , io  ho  dietro  alla  mia  cafa  un  poco  d'hor - 
ti  cello  ,dou’ènatoun  fico  ,alqual  ficomolti  cittadini  già  fono  impiccati , c morti . 
Hora  io  fon  per  fare  uno  edificio  in  queflo  luogo , per  laqual  co  fa  io  fon  uenuto  a for- 
ni intendere , cioè  s'egli  è alcun  di  uoi , else  fi  uoglia  impiccare , uenga  toflo  innanzi 
che  l'albero  fi  tagli . EJJendoegli  poi  morto  in  H ali  ,&  fepolto  fulla  riua , il  mari 
uenne  a crefcere,&  rofe  il  terreno  circa  il  fepolcro,fi  che  non  uifì  può  più  ire.  Erano 
fcritti  qttrfli  uerfi  fu’lfuo  fepolcro. 

Dopo  la  uita  mia  pouera , e trifla 

Io  fon  fepolto  qui  ; non  prender  cura  ® 

Di  faper  chi  io  mi  fia,  lettor:  gli  Dei 
Trego  ti  faccian  far  cattino  fine. 

Dicefi;  che  Timone  da  fé  medefimo  fi  fece  quefli  uerfi  prima  che  moriffc:pcrciochc  quel 
uulgato  Epigramma  non  è opera  di  Timone , ma  di  Calimacho . 

Io  giaccio  qui  Timon ; <F  ogni  huom  nimico , 

Tu  ua  in  malhorct,  e pregami  ogni  male , 

Tur  che  tu  male  anchor  capiti  alfine . 

Ora  ci  è parfo  di  metter  qui  quefle  poche  cofe , di  molte , che  fi  farebbon  potute  dire  di 
Timone,  sintomo , com'egli  hebbe  intefo  da  Canidio  ifleffo,  il  quale  fu  quel , che  gli 
portò  la  nuoua  ; che  le  genti  da  terra  eran  prefe , & che  tìerode  Giudeo  con  alcune 
cohorti  s'era  accollato  a Ce  far  e,  & gli  altri  I{e  anchora  haueuano  fatto  il  medefimo, 

& non  nera  rimaf ) altro , che  l'Egitto  ifenga  muouerfi  punt  o per  quefle  cofe, ma  ut )* 

lentieri 
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^ lentieti  Infilata  andare  quefia  finanza,  per  lafciare  ambo  i pcnfieri,  s'ufi)  di  quella 

cafa  falla  marina , ch'egli  chiamaua  Timoni  a icrfu  chiamato  in  corte  da  Cleopatra,  A ntonìo  pcr- 
& riempiè  la  città  di  contriti  di  doni.  Terciocbe  egli  trafori f e il  figliuolo  di  du:o  aflatto* 

Cleopatra , e di  Ce  far  e fra  igiouanetti,e  diede  la  toga  uirile  ad  ^intitio  figliaci fuo , 
e di  F ulula.  Ideile  quai  coj'e  tutta  la  città  per  molti  giorni  fu  piena  di  corni- 
ti , di  giuochi , e di  ghirlande  ; ma  egli , e Cleopatra  Infoiarono  quella  uita  di  prima, 
cb'ejji  cbiamauano  Inimitabile , e ne  trouarono  un'altra , laquale  di  fife  fa , di  pom- 
pate di  dilicatezga  non  era  punto  inferiore  di  quella  prima , e la  chiamarono  la  uita 
de  Commoventi . Terciocbe  gli  amici  fi  fcriucuano  in  compagnia  de  Commoricnti,  v.'ta  detta  i 
ecoft  {lattano  fimpre  in  piaceri  ,&  in  banchetti , militando  l un  l'altro.  „ dllhora  Commonén. 
Cleopatra  apparecchiò  gran  quantità  di  ueleni  mortali , e cercaua  la  forzale  la  na- 
ti tura  di  ciafcuno , facendone  prona  in  coloro , eh' erano  condannati  alla  morte . Ma 
battendo  conofciuto , che  quei  ueleni  ,iquali  amazjtauano  fubito  , arrecavano  feco 
gran  dolore , e quei , ch'eran  piu  piacevoli  jion  batte. ino  preflezjia  ; rivolta  agli  am- 
mali, e fattone  prova  per  molti  giorni , trovò , che  qua  fi  filo  il  morfi  dell'affido , Cleopatra  tro; 
fenza  alcun  dolore  amax^aua  altrui  ; aggrauando  il  capo  di  fanno , e ffargendo  un  ,l  D'or/° 
fudor  leggiero  per  il  uifo , & a poco  a poco  facendo  mancare  i fent imam ;dou  egli  nò  mazzar’alcrui 
recaua  altrui  punto  maggior  travaglio, fe  no  come  a coloro, che  fono  fiprapreft  da  un  lenza  dolore. 
piacevole, e profondo  fanno. Mandarono  in  quel  me^o  anebora  ambafeiadori  a Cefa- 
re , ciò  è Cleopatra  a domandargli  ; ch'egli  concedere  il  fiegno  d'Egitto  a'  firn  fi-  jUs  j 

gliuoli  ,&  Antonio,  che  lo  lafciaffeuiuer  priuato  in  ^ithene , fe  pure  non  voleva  " » 

in  Egitto . E per  la  carcftia , e perfidia  de  gli  amici , i quali  di  mano  in  mano  gli. 

C abandonauano , epaffauano  a Cefare , furono  coftretti  mandare  in  quefia  ambafeie- 
ria  Eufronio,  ilquale  era  maeftro  de'  figliuoli . Terciocbe  * Ale  fa  Laodiceno , ilqua - 
le  in  l{oma  per  opera  di  Timagene  era  Slato  meffo  in  grafia  d'Antonio , e da  lui 
poi  fopra  ogni  altro  Greco  honorato , e Slimato  ; ilquale  era  Slato  il  piu  gagliardo 
ifirumento,  che  Cleopatra  baueffeu fato  per  corrompere  sintomo  ,&  bauea  meffo 
fottofoprai  buoni , & bonefti  penfieri,ch'e  faceva  fopra  Ottauia  ,effendo  Slato 
mandato  da  Antonio  a ritenere  in  fede  il  fie  Herode , & a fare , ch'egli  non  fe  gli 
uoltaffe  contra , tradì  sintomo , & hebbe  ardire  infume  con  Herode , in  cui  s' banca 
molto  confidato , andare  alla  pre fenza  di  Cefare . Ma  Herode  non  gli  giouò  nulla  : 
percioche  fubito  fu  prefo , e rimandato  nella  patria , dove  per  commiffion  di  Cefare 
gli  fu  tagliata  la  tefla . E cofi  Meffa,  effendo  anchora  usuo  „ Antonio , porlo  la  pc- 

■ na  della  fua  perfidia . Ma  Cefare  apertamente  ributtando  la  domanda  d' ^Antonio , Promefle  di 
promife  ogni  cofi  a Cleopatra  ; doueella  amaz^afe  Antonio, o lo  cacciaffe  fuor  del  Ccfarca  e,co 
fio  Bjgno . Mandò  ancljora  Cefare  a Cleopatra  infieme  con  Eufronio  ambafeiadore , paUa‘ 

T hireo  liberto , huomo  affai  ben  accorto , e bel  parlatore , ilquale  effendo  mandato  Thireo  da  Ce 
da  unlmper  ador  giovane,  facilmente  poteffe  piegar  la  donna,  laqua fera  altera,  e far.  mandato 
molto  glorio  fa  per  l'openione  della  fua  bellezza . llqital  Thireo , come  fu  giunto  in-  »™ba(ciatore 
nanzj  A Cleopatra, hauendo  fatto  un  lungo  ragionamento  con  lei  f da  lei  molto  hono-  a CIcoPatra  • 
rato , mifegran  foretto  ad  Antonio . Lo  feee  dunque  pigliare , c datogli  di  molte 
buffe  lo  rimandò  a Cefare , frinendo;  com'egli  era  Slato  a ciò  prouocato  dalla  im- 
prontitudine , e fuperbia  di  Thireo  ; e feudo  egli  allbora  molto  facile , e inclinato  a 
corrucciarfi , trouandofi  in  tanti  trauagli . Dove  fe  tu,  difje  egli , Ihai  per  malejà 
Ituare  a canali o Hipparco  mio  liberto , ilquale  io  hò  apprtfo  di  te , e dagli  un  mon- 
te di  Staffilate  : e cofi  faremo  di  pari . Cleopatra  efendoft  fcvfatadi  quefio  fofpet- 
" . VITE  DI  TLVT  ji\C0,  x 
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to,  dall  bora  innanzi  offeruò  di  tal  maniera  Antonio , che  mai  piu  non  l'bauca  tanto  £ 
off  evitato:  & battendo  ella  freddamente , e come  fi  comuni  uà  a temporali , celebra- 
to il  giorno  della  nafeita  di  lei , nondimeno  in  celebrare  quel  d Antonio  pafiòogni 
termine  di  fcfla , e di  magnificenza  . Terciocbe  molti , che  in  quel  giorno  erano  Sia- 
ti innitati  a mangiare  con  effoloro , effendoci  uenuti ponevi,  per  liberalità  della  Bjsi- 
na,fene  tornarono  ricchi . In  qnefio  mezp  Cefarc , perche  le  cofe  di  Peonia  pareua , 
ebebaueffero  bifogno  della  fuaprefenza , richiamato  fptffo  per  lettere  da  A grip- 
pa , ilquale era  in  Poma , fe  nc  tornò  allbora  in  Italia . Fu  prolungata  dunque  la 
guerra , finche  Cefare  paffato  , che  fu  il  uerno , egli  per  la  Siria  , & i f noi  luogo- 
tenenti menarono  gli  efferati  per  l'africa  in  Egitto . Ora  bauendo  egli  prefo  Telu- 
fio,  fi  ragionò,  che  Selcuco,  il  quale  hauca  in  guardia  quella  Città,  col  uolere  di 
Cleopatra  I hauea  data  a Cefare.Ma  ella  per  ifeufarfi  di  ciò  , diede  la  moglie,  & i fi-  P 
gliuoli  di  Seleuco  in  man  d'Antonio , che  gli  facejje  morire . Erano  ali  uni  bttofji- 
mi  fepolcri  edificati  dalla  peina  al  tempio  d \fidé.Qjtiui  Cleopatra  traJjcndolo  dilla 
corte  raunò  loro , l argento  ,gli  fmcraldi , le  perle , l'ebano , il  cinnamomo , l'ano - 
rio , e finalmente  tutte  le  co  fi  di  prezzo , e di  piu  ui  fece  mettere  una  quantità  gran- 
de di  facelle , e di  capecbio:percbe  intendendo  ciò  Cefare,  e temendole  per  d’fpcra- 
tione  ella  non  abbruciale  tante  ricchezze,  dando  f mpre  buona  fperanza  alla  Vicina, 
menò  in  quel  me\o  l'efferato  uerfo  Aleffandna, e l'alloggiò  nello  H ippodromo . „ An- 
tonio ufccndo  della  città , e molte  belle  honorate  pr itone  facendo  , rnife  in  fuga  i ca- 
nato di  Cefare , egli  perfeguitò  fino  a gli  alloggiamenti  : Infuperbito  poi  per  quel- 
la uittoria , ritornato  in  A lejfandria , non  fi  fpogliò  prima  l'armi , che  cofi  armato, 
com'egli  era , abbracciò , e bacio  Cleopatra . E fece  cenare  apprefjo  di  feun  falda-  G 
to , ilquale  honoratamente  hauca  combattuto  quel  giorno . E Cleopatra  donò  a quel 
foldato  una  corazza  > & una  celata  indorata , ma  egli  bauendo  ricettati  fi  bei  doni , 
la  notte  rifuggi  a Cefare . Antonio  adunque  sfidò  un'altra  uolta  Cefare  a f ingoiar 
battaglia;  ma  rifpondendogli  effo  ; che  fepure  * Antonio  n batte  a tanta  uoglia,ci  era- 
no m'ilc  modi  da  morire,  non  gli  parendo , che  ci  fuffe  niuna  piu  bonorata  morte, che 
morir  combattendo  in  battaglia , deliberò  in  un  tempo  far  giornata  per  mare , e 
per  terra . D cono  adunque  ; che  cenando  auuisò  i fttoi  fer  nidori , che  mangi  afferò  , 
e beejfero  di  buona  uoglia , perciocbe  non  felpata , fe  l'altro  giorno  l batter  ebbon  po- 
tuto fare,o  fe  pur  mancando  lui , effi  erano  per  feruire  a nuoui  Signori . Ter  lequai 
parole  bauendo  ucdttto  piangere  gli  amici, di/Jc:  che  egli  non  era  per  menargli  a bat- 
taglia , dalla  quale  egli  cere  atta  piu  lofio  gloriofa  morte , cbefalute  o uittoria . Ora  & 
effcndolà  fulla  mezzanotte,  quando  tutta  la  Città  cheta,  e con  gran  paura  Slatta 
affettando  quel  c'hauea  da  effere , dicono , che  fubito  furono  udite  armonie , e con- 
centi d'ogni  forte  Slormenti , e con  effi  un  grido , che  parea  di  molte  brigate , lequa- 
li  cant afferò , e faltafjero  a guifa  di  Satiri . E dicono  ; che  ciò  fu  dal  >wc^o  della 
città  uerfo  quella  porta , ch'era  adirimpetto  al  campo  di  Cefare  ;e  finalmente  par- 
ve , che  quella  turba  con  grandifftme  grida  ufciffeper  quefla  porta.  Fu  interpre- 
tato quel  prodigio  in  qucflo  modo  ; che  Baccbo , ilquale  Dio  effo  molto  imitava , 
abandonafje  allbora  Antonio . L'altro  dì  poi , effendo  ufeito  Antonio  fuor  d’Alef- 
faudria  co'  fttoi  foldati  ; e poflofi  fopra  un  certo  poggio , ueggendo , che  la  fitta  ar- 
mata , e quella  de'  nimi ci  s' andavano  à incontrare , fi  fermò  quiui , per  veder  qual- 
che bactaglìa  fra  loro . Ma  camelie  fi  furono  apprefentate , falutandofil'  una  l'al- 
tra , & amichevolmente  riceuendofi,fatte  di  due  una  amata  fola , rivolte  le  prode 
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jl  fe  n'andarono  alla  uolta  della  Città . H attendo  egli  dunque  ciò  ueduto , & in  quel 
medefimo  luogo  effondo  abandonato  dalla  fua  caualleria , & offendo  rotto  in  batta- 
glia a piedi , ritornò  nella  città  gridando  per  tutto  dori egli  andana;  ch'egli  era  Sla- 
to tradito  da  Cleopatra  , a coloro  propri , cui  egli  per  amor  di  lei  era  fatto  nimico . 

Tcrcbe  Cleopatra  battendo  ciò  udito , e temendo  la  furia  d'Antonio  ,fi  ricouerò  alle  Sofpetto  d'An 
fepolture;e  mandò  giu  le  cateratte, ferrandole  co'  chiauiftelli;e  mandò  a dire  ad  ^An-  '°.ni°  *°Pra 
tonio  ; comi  ella  sera  amagj^ata  da  feSlejfa.  Egli  comi  hebbe  ciò  intefo , e creduto , e Patra* 
ragionando  fra  fe  Sleffo , dijfe  : che  affetti  tu  piu  ,0  sintomo?  poiché  la  fortuna 
t'hà  tolto  colei, la  quale  era  fola  cagione  di  farti  uiucre  t Dette  quefle  parole  entrò 
in  camera, e sfibbiandofi  la  corag^a, dijfe;  ò Cleopatra  io  non  mi  dolgo  già, ch'io  t'hab 
bia  perduta  ; perciocbe  io  farò  tofio  con  ejfoteco  ; ma , che  io  già  cèfi  grande  Impe- 
to radore  ,fia  Slato  tónto  di  fortezza  da  una  donna.  Eglihaueuaun  feruo  chiamato  Erote  fcruo 
Erote  ,ilquale  banca  già  molto  prima  pregato , che  quando  gliele  commandaf\e,lo  d'Antonio  a- 
douejje  amag^are . Cofluhdomandandogli  allhora  ^Antonio  la  promeffa , prefe la  ®**zafe  ftel 
jpada , come  per  noler  ferir  con  effa  ^Antonio  ima  prefiamente  riuolgcndo  il  colpo  fe  10  * 
la  ficcò  ne  fianchi  a fe  fieffo , ejcofi  c a fcò  morto  a'  piedi  del  fuo  Signore.  Il  che 
ueggendo  Antonio  , difje  ; tu  dunque  ,ò  Erote , m'infegni , quel  ch'io  debbo  fare , 
poiché  tu  med  fimo  fare  non  l'hai  potuto.  Dette  quefle  parole , fi  diede  una  ferita  /\nt0n;o  fer;. 
nella  pancia , e fi  mife  nel  letto  ; ma  egli  non  morì  però  fubito  di  quella  ferita  : onde  fCe  fe  fteflo  • 
poi  ch'egli  fu  Slato  un  peg^o  a giacere,  Slagnandofigli  Infuria  del  f angue,  ritornato 
in  fe  Slefiò,  domandò  a coloro,  cb'eran  quiui  ; che  lo  uoleffero  fcannare  : ma  non  u' of- 
fendo ninno,  che  uoleffe  farlo,  angi  fuggendo  tutti  fuor  di  camera , non  refìò  d'impcr- 
uerfare,&  di  gridare  con  marauigliofo  furore , fin  che  uenne  Diomede  cancelliere , 
mandato  da  Cleopatra  , il  quale  lo  port affé  alla  Beina  nelle  fepolture . Antonio  ba- 
ttendo intefo  , come  Cleopatra  era  uiua,  rallegrato  fi  grandemente,  commandò  a'fuoi 
miniflri , che  lo  leuafjero  ,&  cofi  con  le  mani  loro  fu  portato  infimo  alle  fepolture . 

7fon  però  Cleopatra  aperfe  le  porte,  ma  fi  fece  uedere  a una  fineftra,poi  mandando  Aotonio 
giù  funi,&  catene , & con  effe  legandolo,  lo  tiròaù,  aiutata  da  due  altre  donne , che  rato  alle  kpol 
ella  baueua  feco  rinchiufe  in  quel  luogo . Dicono  coloro , ch'cran  quiui  ; che  non  fu  ture.doue  era 
mai  ueduto  il  piu  compaffioneuole  ffictt acolo . Antonio  tutto-imbrattato  di  fangue  clcoPitra* 
era  tirato  fu  con  le  funi  mego  morto , aliando  le  mani  alla  Bucina , & aiutando  fi  ; 
perciocbe  le  donne  baueuano  fatica  a poterlo  tirare.  Ma  effa  Cleopatra  attaccataci 
alla  fune,  & chinandofi  giù  ,faceua  ogni  fuo  sformo . Coloro , eh' erano  a baffo , mo- 
li Sirandole  ildifpiaccre,  & dolore,  che  n' baueuano,  Saiut auano  fol amente  con  le  pa- 
role . Ora , poi  che  le  donne  l'hebbero  tirato  fu,  & poflolo  fui  letto , allhora  la  Berna 
Sbracciandoci  fopra  di  lui  le  uefli,  & tagliandofi  il  uifo  con  l' unghie,  & battendofi  il 
petto,  Igchiamaua  Signore , marito,  & Imperadorfiuo  ; & era  tanto  intenta  a pian-  Miferia  gran- 
gere  limonio  ;che  quafit  non  fi  ricordaua  delle  proprie  fuenturc . Ma  Antonio  difs  ma  d Ao- 

poi  ch'egli  hebbe  fatto  rimanere  Cleopatra  di  lamentarfi,  domandò,  che  gli  fuffe  da-  touio  » & dl 
to  ber  uino,o perch'egli  haueffe  fete , 0 perch'egli  pure  ffcraffe  di  douer  morire, tofio  t-lcoPaua- 
ch'egli  haueffe  beuuto.  Corri  egli  hebbe  beuuto , attirò  la  Bjina , ch'ella  prouedeffe  a 
fe  & alle'cofe  fue , oue  ella  però  poteffe  far  ciò  fenga  uergogna  : e fra  gli  amici  di 
Cefare  ,fifidaffe  piu  in  Troculeio , che  in  alcun' altro  . Et  ch'ella  non  lo  piangeffe  per 
quefle  ultime  calamità  ; ma  lo  riputaffe  felice  per  le  auuenture  paffate.Terciocb'egh 
era  Slato  chiariamo,  & potentiffimo  fopra  tutti  gli  huomini;  & offendo  egli  Roma- 
no, gcnerof  amente  era  Slato  uinto  da  uri  altro  Bimano . Dopò  quefle  parole  offendo 

; x ìj 


ji4  i oi  y i r jt  a i 

Proeulcìo  ma  egli  appena  finito  di morire, Troculeio  mandato  da  Cefare, andò  a trouar  Cleopatra,  g 
darò  diCcfire  •per  cicche  effendo  portato  Antonio  dopo  la  ferita,  ch'egli  s hauea  dato, alle  fepoltu- 
Ueop«ra.arC  re> Hn  certo  Dercctco,  ch'era  della  guardia  d\Antonio , prefa  la  flada  con  la  quale 
Antonio  sera  ferito,  fegret  amente  corfe  al  campo , & la  mofirò  a Ccfare , ch'ella  era 
ancbora  bagnata  di  fangue  ; & cffofii  che  gli  recò  la  nuoua  della  morte  di  Antonio. 
Tlumanita  di  "Perche  Ccfare  com'egli  hebbe  ciò  intefo,  ritir  andofi  nella  piu  fegret  a parte  del  padi- 
Cefarc . glione,  pianfe  la  morte  del  parente  ,& collega  fuo  , & compagno  flato  di  lui  in  mol 
te  guerre , & imprefe . Hauendo  poi  fatto  ratinargli  amici , lejje  le  lettere  di  lui , 
fi  come  quelle  eh' erano  gaiamente,  & fatuamente  ferine , & con  quanta  fupcrbht 
Procoleio  mà  Jctnprc  sintomo  gli  haueua  rifilo  fio . Dopò  q uè  fio  mandò  Troculeio , commandan- 
•laro  daCefjre  dogli;  ch'egli  face  file  ogn'opera,  accioche  Cleopatra  gli  uenijfcniua  nellemani . Ter - 
«-opatra . c-Qcfje  penj'aua  molt0  a'  denari,  ch'ella  hauea  raccolti  ; et  parte  fi  recaua  a gran-  F 

difiim  i gloria  , ch'ella  fuffe  menata  in  trionfo  . Ma  ella  non  uolle  per  alcun  modo 
fidarfi  nelle  mani  di  Troculeio,  uenne  bene  a fauellare  con  ejfolui  alle  porte  delfepol - 
ero  ; le  quali  anchorche  fufiero  ben  cbiufe , la fei aitano  però  pafiare  fuor  la  uoce , & 
DìmanJe  Hi  eUere  tntefa  • Cleopatra  flando  dentro  domandaua  il  fiegno  per  li  figliuoli, & Tro- 
C !c  patr*.  calcio  effendo  fuora,  la  confort aua  a flerar  bene , & a raccemn/andar  fc  flcfia , & 
tutte  le  cofe  fuc  alla  d fcretionc  di  Ce  fare . Ma  porlo  egli  fu  tornato  a Ccfare  fenga 
» bayer  fatto-nulla , & egli  riferì  il  fin  o del  luogo , ch'egli  hauea  diligenti fiìmamentc 

confidcrato  ;fu  mandato  Callo  a fauellare  a Cleopatra  . Coflui  dunque  efiendo  ito_, 
coniio  ho  detto, a trouar  Cleopatra, tirò  a studio  il  ragionamento  in  lungo, & in  quel 
Procutrioen  mego,  Troculeio  appogg  ando  le  fcale,  entrò  per  quella  fineflra,  per  la  quale  jlnto- 
t:?»  nel  luogo  Al0  cra  ftat0  tolto  dentro, & probamente  con  due  feruidori  fcefegiu  quitti  alla  porta,  ® 
^itra  Uguale  d°lie  Cleopatra  fautllaua  con  Gallo  . Tercbe  gridando  Cuna  di  quelle  donne , che  ut 
uoUe  anuz-C  erano  con  la  Hcina  ; o infelice  Cleopatra , tu  fei  prefa  uiua  ; cllafubito  riuolta  ; &• 
tu  ri.  ueggendo  Troculeio,  fece  pruoua  di  uolerfi  amaigare  con  la  fpada,  ch'ella  hauea  ap- 

preso ; ma  fubito  correndoui  Troculeio,  & pigliandola  con  amendue  le  mani , le  dif- 
Je  ; tu  fai,  o Cleopatra,  ingiuria  a te  medefima,  & a Cefare , leuandogli  fi  bella  occa - 
■ ' fionc  di  mnflrare  l human  ita,  & la  bontà  fua  ; & oltra  ciò  tu  fai  carico  alf  bum  ani  fi- 

fimo  Trincìpe,  come  s'evlifufi'e  crudeliffìmo , e infedele . Dette  quefle  paroU  ,a  un 
tratto  le  tolfe  la  flada,  & oltra  ciò  le  fenfie  la  uefle , acciocb'clla  non  haueffe  nafeofo 
EpafroHire.  fatto  qualche  tieleno.  Venne  ancbora  mandato  da  Ccfare  Epafrodito  Ubertosi  qua- 
le egli  hauea  data  la  cura  di  guardar  Cleopatra , & fopra  tutto  ch'egli  haueffe  ben 
mente,  ch'ella  non  s'amaggaffc  da  fc  flcfia , & che  la  l a fei  affé  far  ogn' altra  cofa,che  & 
Ario  filofofW  ie  piacefie . Et  effo  Cefare  entrò  nella  Città  con  Mrio  filofofo , ragionando  con  ifio- 
non orato  da  ^{- * ^.tenenj0[0  pcr  [a  man  ritta , per  fargli  quello  honore  fra' f noi  Cittadini  ; & 
,~Y  arcioche  ognuno  l'honoraffe,  ueggendolo  tinto  altamente  h onorato  da  Ccfyc . Ef- 

fendo poi  entrato  nel  gimnafto  , & falito  in  bigoncia  , le  brigate  erano  mego  morte 
pcr  la  paura , & cerano  gettate  in  terra  ; perche  ccrnmandando  loro, che  fi  rigonfie- 
rà tutti,  diffe  ; com'egli  perdonaua  al  popolo  ogni  delitto , & ch’egli  ciò  faceva  pcr 
tre  cagioni  ; prima  per  rifletto  d'^i  le  filandro,  che  banca  edificato  quella  Città, la  fe- 
conda pcr  la  marauigiiofa  bclleg^a,  & grandezza  ^'cffa  » ^ terga  pcr  amor  d'atrio 
fuo  amico . <Jrio  dunque  riceuctte  qnrflo  fi  grande  honore  da  Cefare , & ottenne 
Pilori  rato . ancbora  la  fallite  di  molti  appreffo  a Cefare , de  quali  uno  ne  fu  Filoftrato , fra  tutti 

gli  oratori  dell'età  fua  prontifjìmo  a dire  all’improuifo  ; ma  egli  però  poco  bone  fia- 
ti e ite  s inferiva  ne[l'  U cadmi  a . T^rla  qual  cofa  Cefare  bauendo  a noia  le  manie- 
re di 
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*4  Te  di  lui , bauea  ributtato  i fuoi  preghi , & egli  mutatofi  di  uefle,  con  la  barba  Ina- 
ia, & canuta  , andana  dietro  ad  jl rio , douunque  egli  s'inuiaua , battendo  fernprc 
quefli  uerfi  in  bocca  : 

L’huom  faggio , neramente  s egli  è faggio  , 

1 , S'ingegna  di  faluar  l'altro  fuopari. 

Il  che  battendo  Cefare  udito,  piu  toflo  per  liberar  Mrio  dalTinuidia,che  Filoflrato 
dalla  paura,  lo  lafciò  andare . De  figliuoli  d intorno,  u indilo , il  quale  era  il  mag- 
giore, ch'egli  haueffe  battuto  di  Fulvia,  fu  dato  nelle  mani  di  Cefare  da  Tbeodoro  fuo  Antìllo  mag- 
pedante . il  quale  federato, mentre,  che  per  commiffione  di  Cefare  fi  tagliaua  la  te-  |,ior  fig1,uo'° 
Ma  a quel  giouancttoglilcuò  di  nafeofo  una  gioia  di  grandiffimo  pre^go, ch'egli  por  ^ morire  al 
taua  intorno  al  collo,  & fé  la  ripofe  nella  cintura  ; perche  dicendo  egli  di  non  hauer-  Cefare . 

M la  hauuta,  <jr  effendo  di  ciò  accufato , & conuinto,fu  impiccato  per  la  gola.  Gli  al- 
tri figliuoli  di  Cleopatra  furono  foftenuti  prigioni  infieme  con  coloro , che  gli  allena- 
vano, & nobilmente  trattati . Ma  Cefare,dopò  la  morte  della  madre,  fece  a magnar  ccfare  fieii . 
Cefare,  il  quale  fi  diceua  ; ch’egli  erafigliuol  di  Giulio  Cefare,  il  quale  era  flato  man  uolo  de'  fi- 
dato da  lei  per  la  uia  d’Etbiopia  in  India  con  gran  quantità  d'oro,  & d'argento , & mo  Cefare  far 
era  flato  fatto  tornare  adietro  per  inganno  di  Bjiodone  fuo  pedante , filmile  a quello  *°  mor,rc  *** 
altro  T beodoro , il  quale  gli  hauea  dato  a credere  ; che  Cefare  lo  chiamatta  a compa - C rc  ‘ * 

gnia  dell'Imperio . Del  quale  domandando  egli  il  parer  degli  amici,  Mrio  diffe;  che 
non  ci  haueuano  bi fogno  tanti  Cefari . Ora  hauendo  molti  l\e , & huomini  priuati  Antoniofcpel 
domandato  il  corpo  d' Antonio  per  fepelirlo,  Cefare  non  uoUe , ch’egli  fujfe  tolto  a Ino  per  mano 
Cleopatra . Fufepolto  dunque  per  man  di  Cleopatra  magnificamente,  & neramente  di  clcoP«™  • 
C con  mortorio  reale , hauendo  hauuto  ogn’uno  commi ffione  d’ubidire  in  ciò  a Cleopa- 
• jra  . La  quale  per  tanto  pianto,  & dolore,  cffendofi  ammalata  di  febre  (percioibe  il 
-petto  per  rifletto  de  colpi,  fe  Cera  enfiato, & impiagato ) fi  rallegrò  molto,flimando 
fi’ battere  occafione  di  lafciarfi  morir  di  fame , quafi  ch’ella  non  poteffe  mangiare  per 
la  furia  del  male . Haueua  ella  un  medico  fuo  famigliare , chiamato  Olimpo , a cui 
fluendo  ella  confeffata  la  verità  ,fiferuiua  dell'aiuto,&  me’go  di  lui  a uoler  morire, 
come  dice  effo  Olimpo  ncli'bifloria,  ch'egli  fcriff e di  quefle  cofe.  La  qual  cofa  hauen-  ni . 
do  Cefare  intefa,  la  minacciò  ; ch'egli  le  bauerebbe  fatto  morirei  figliuoli  ;&  con  ° ffffì  "lì* 
quelle  minacele  a guifa  di  macchine, effendo  fiata  uinta  Cleopatra,  fi  lafciò  medica - tra . C°pa' 
re,  & aiutoffi  col  cibo . Undò  Cefare  anch'egli  di  là  a pochi  giorni  a vederla  per  con 
folarla , & favellarle.  La  quale,  come  lo  uide  venire,  gettatafi  fuor  del  letto, doucl- 
D la  humilmente  giaceua , folamente  con  la  prima  uefle  indoffo , Se  gli  gettò  a piedi  , 
fon  voce  debole,  & tremante,  & col  petto  graffiato,il  quale  ella  per  la  maggior  par - * 

te  moflraua  ; nè  in  cofa  alcuna  pareva,  cbe’l  corpo  fleffe  punto  meglio , che  l'anima . , 

Ma  nondimeno  quella  grafia  del  uifo,&  la  leggiadria  della  fua  bcUei&a  non  era  flen 
ta  affatto,  ma  riluceua  dentro , & fi  uedeua  anchora  ne  movimenti  de  gli  oc  chi,  & 
della  per  fona . Ora  hauendole  commandato  Cefare , ch'ella  tornaffe  nel  letto , & fe- 
dendole effo  allato,  ella  cominciò  a fare  una  certa  feufa,  dicendo  ; che  ogni  cofa  sera 
fatto  per  paura,  & perfora  d'Antonio . Ma  ributtandogli  Cefare  tutti  a 'un  per  Be„  n . f 
vnojubitofi  uolfe  a'  preghi,  & a muoverlo  a compaffione,  quafi  ch'ella  fujfe  ben  de-  ri  di  cliTpa! 

. fiderò fa  di  uiuere.  Et  finalmente  hauendo  ella  dato  i conti  a Cefare  dell or  ofiell'argen  wa-j.  • 

. to.&  dell' altre  cofe,  S elenco  uno  de’ computifli moflrò,c omelia  hauea  tra fugate cer- 
. te  cofe, perche  Cleopatra falcò  fuor  del  letto  ,& prefolo  per  li  capegli  ,?li  diede  di 
molte  pugna  fui  uifo , Doue  ridendo  Cefare,  & non  lafciandofare , ellagìi  diffe  iter 
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non  è quello,  o Cefare , co  fa  flranifjima , che  tu  ti  fia  degnato  di  uenir  qui  di  quefto  g 
tempo  afauellar  con  me  mi  fera,  & ueder,che  i miei  feriti  maccufino  {fé  bene  io  m'ho 
riferbato  alcuno  de  miei  ornamenti  donnefchi , non  già  per  adornarne  memefchina  , 
ma  per  prefentargli  a Ottauia,ct  Liuia,acciochelle  m impetrino  appreffo  di  te  qual- 
che perdono?  Ter  quefie parole  Cefare  s'allegrò  molto,  penfandofi , ch'ella  di fegnaf e 
di  uoler  uiuere,&  ch'ella  non  faceffe  piu  penfiero  di  uolcrfi  ama^are  : per  die  bauen 
' do  egli  rifpojlo  alla  I{eina  ; com’efo  di  buona  uoglia  tutte  quefle  cofe  gli  conccdtua  , 

eir  che  in  ogn altra  co  fa  l'haurebbe  ajfai  meglio  trattata, ch'ella  non  ifj>eraua,fi  par 
t), credendo  neramente  d batterla  ingannata,  don  egli  di  gran  lunga  era  ingannato  da 
-Cornelio  Do  &*'•  Era  tra  gli  amici  di  Cefare  Cornelio  Dolobella  giouanetto  digrandiffimo  ualore, 
lobclla . il  quale  haueua  qualche  ajfettione  a Cleopatra  . Coftui  le  mandò  a fare  intendere  fe- 

gretamente  per  un  fuo ; come  Cefare  era  per  fare  la  uia  della  Siria, & haurebbe  man-  V 
dato  lei  infieme  co'  figliuoli  per  mare , per  quello  ch'ejfo  ftimaua , infra  tre  giorni  • 
Ter  che  hauendo  ella  ciò  intefo , domandò  gratin  a Cefare  di  poter  fare  l’ejfequie  ad 
Lamenti  di  Antonio. Laquale  com'hebbe  ottenuta  fe  n’andò  al  fepolcro  con  le  donne  fue  famiglia 
Cleopatra  nel  ri, & quiui  gettandofi  in  terra,  diffe;  o cariffimo  amico  Antonio,  iotifepelij  dianzi 
l ertequie  di  con  le  mani  libere, ma  bora  ti  fò  l'effcquie  fatta  prigionera, et  guardata, ch’io  non  con 
Antonio . yj,»»  qneflo  corpo  feruo  col  pianto, o co’  lamentici  quale  è riferbato  ad  honorar'il  tri- 

onfo {he  di  te  ha  a far  fi.  T^o/j  affettar  piu  altri  facrifici  ne  honori  ,percioche  quefti 
fon  gli  ultimi, che  tifa  Cleopatra.Tcrciochc,  mentre, che  noi  fummo  in  uita, ninna  for 
Xa  ci  ha  mai  diuift ; ma  bora  ci  è pericolo, che  quando  faremo  morti, noi  non  mutiamo 
luoghi, & tu  chefei  l{omano  te  ne  giaccia  in  Egitto;&  io  che  fono  Egittiajn  Italia , 
fila  fegli  Dei  Romani  hanno  qualche  forgia, et  uirtù( percioche  i noftri  ci  hanno  aban  9 
donati)  io  ti  prego, che  tu  non  mi  lafci  uiua  tua  moglie  : ne  comportare , che  alcuno 
trionfi  di  te  nella  mia  per  fona  ; ma  ricettimi  qui  con  cjfotcco  in  quefto  fepolcro.  Ter- 
cioche  tra  gl'infiniti  maliziai  quali,  mifera  me,  fono  oppreffa,niuno  uen'i  fi  grande, 
o fi  grane, quanto  l'hauere  uiffuto  fen^a  te  quefto  poco  di  tempo.  Toich’ella  bebbefat 
to  qr.efti  I amenti, & inghirlandato, & molte  uolte  abbracciato  il  fepolcro, fi  fece  ap- 
parecchiare un  bagno  ; & poi  ch’ella  fi  fu  lanata, lcuo{fi,&  magnificamente  definò  e 
Duini  uenne  non  fo  chi  di  uilla,  che  recò  un  paniere  ; il  quale  udendo  ueder  le  guar- 
fcocatiaClce  die  ciò  che  u'era  dentro,  lo  fcoperfe,&  leuando  le  foglie, moftrò, ch'egli  era  pien  di  fi - 
pura.  chi  : & lodando  eglino  la  belletta  de  frutti,  effo  ridendo  glie  ne  offerfe,  & pregolli  ; 

che  uè  piglìaffero,fe  gli  piaceuano  ; perche  efji  non  hauendo  filetto  alcuno;  gli  dif-  r 
fero  ; che  gli  portaffe  dentro  . Cleopatra  poich'ella  hebbe  definato,  mandò  fue  lettere  Hf 
Letto-J  di  Cle  fìiggriiatc  a Cefare,  & licentiato  tutte  fai  tre  donne  in  fuor  che  due,  chiufe  la  porta, 
«/cefuc  Come  Cefare  tebbe  aperta  la  lettera, & letto  i preghi, e ipianti,ch’eUaglifacea,pre - 

gando  di  effer  fepolta  con  Antonio ; fìubito  fofpettò  quel,ch'tlla  hauca  fatto . Trima 
dunque  fi  mi  fe  per  uolerui  andategli, poi  mutando  parere,  gli  parue  meglio  dimanda 
re  alcuni,  che  preftamente  arida  fero  a ueder  e.  Ma  già  la  cofa  era  fatta, percioche  ef- 
fetti eglino  cor  fi  quiui, trottarono, che  le  guardie  non  haueano  fentito  nulla;aperta  poi 
Marre  dlClc-  fa  porta, trottarono  Cleopatra  morta  a giacere  fopra  un  belli  fimo  letto  d’oro , ornata 
opawai  da  t{eina.  Di  quelle  donne ch'eran  feco,una,che  haueua  nome  Ira, a' piedi  di  lei,daua 
itratti  & r altra, che  fi  chiamaua  Charmio,mega  morta  le  acconciaua  in  capo  il  dia- 
dema. Ver  che  grida  ndo  una  delle  guardie;  fon  quefle  belle  cofe,o  charmi o ? belli f me, 
rifrofe  ella,&  degne  di  tal  perfona  difcefa  da  tanti  Hj;  e fenati  piu  dire  altro, cadde 
morta  quiui  a piè  del  letto. Dicono  alcuni;  eh' un' a fido  fu  recate  ne' fichi  nafeofo  tra 

* ■ ' le  foglie. 
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'ji  tè  foglie, che  u’eran  fopra,  mcjfoui  in  prou  a,  perch'egli  afjaliffe  Cleopatra,  ch'ella  non  Afpido  oafco- 
fc  nauedeffie  : poi  quando  ella  pigliaua  i fichi, ueggendo  l affido  dijfe;  quefto  era  defilo,  ^°!ga^.foSlie 
er  forfè  il  braccio  nudo  all  affido . Sono  ancho  di  coloro , che  dicono  altrimenti , & 
tuttauia  non  uè  chi  fappia  il  nero:  poiché  fi  trouò  ch'ella  bauea  il  ttcleno  in  un  certo 
uafiettino,  che  ella  s'aficondeua  fiotto  i capegli  : ma  nondimeno  il  corpo  di  lei  non  fi 
trasformò  punto,  nifi  uide  alcun  fiegno  di  uelcno,  ne  ancho  C affido  fu  ueduto  da  nin- 
no; ma  fidamente  fi  uidero  certe  Slrificie  fiulla  rtua  da  quella  parte, doue  la  cafiaguar- 
daua  uerfio  la  marina  : dicono  anchora,  che  nel  braccio  di  Cleopatra  fi  trouarono  due 
fiottili, e oficure  punture,  le  quali  andauano  poco  adentro,  alle  quali  parue, che  Ce  fare 
deffiefede . Tcrcioch'egli  portò  nel  trionfo  il  ritratto  di  Cleopatra  con  un’aJfido,che 
la  mordeua  nel  braccio.  Orafi  dice;  che  la  cofia  paflò  in  queflo  modo. Ma  Cefiare,  ben-  Cefare  fece 
• ch'egli  hauefie  battuto  per  male  la  morte  di  lei , marauigliatofi  nondimeno  della  gene-  magnificamf- 
rofità  della  donna , la  fece  fiepelire  magnificamente, e con  ornamento  reale, infume  con  ,e  lePc,,r  Clt 
•Antonio. Le  donne  anchora, eh' eran  morte  con  lei,  furono  honorataméte  fepolte.Morì  °f atra' 
Cleopatra  di  trenta  none  anni  ; regnò  uentidue;  & con  * Antonio  ne  slette  piu  di  quat  . 
tordici.  Antonio,  fecondo  alcuni,  bauea  cinquantafiei  anni , & come  uoglióno  altri , 
non  piu  che  cinquanta  tre.  Tutte  le  Statue  d'Antonio , per  commi ffion  di  Cefare , fu- 
rono gettate  a terra.  Ma  le  Statue  di  Cleopatra  furono  Inficiate  in  piedi, perciocbe  un 
certo  Archibio,  amico  di  Cleopatra,  pagò  a Cefiare  mille  talenti , che  le  lafciafj'e  Star 
ritte, & che  non  fuffie  fatto  loro  come  a quelle  d'Antonio . Di  fette  figliuoli  d'Anto- 
nio, che  egli  hauea  hauuto  di  tre  mogli,  Antillo , ch'era  il  maggior  di  tutti , fi  come 
io  diffi,  fu  fatto  morire  da  Cefiare  : tutti  gli  altri  furono  allenati  da  Ottani  a, infieme 
C co'  fiuoi  propri  ;la  quale  maritò  Cleopatra  figliuola  d’Antonio  di  Cleopatra, all' hu 

manijfimo,&  belli (fimo  Rj  luba.  Ella  fece  poi  fi  grande  appreffio  a Cefiare  Antonio  Antonio  nato 
nato  di  Fuluia,che  dopò  Agrippa,  e i figliuoli  di  Liuia,  egli  era  ilprimo,t'l  piu  fauo  di  Fuluia.  . , 
rito . Et  hauendo  ella  due  figliuole  di  Marcello,  e un  mafchio,che  anch'egli  hauea  no 
me  Marcello,  Augufto  fi  prefe  queflo  per  genero, & per  figliuolo, & l'una  delle  figlino 
le  diede  per  moglie  ad  Agrippa.  Morto  poi  Marcello  fino  figliuolo,  poco  dopò,  ch'egli 
baueua  fatto  le  nogge,  non  fiapendo  troppo  ben  Cefiare  qual  degli  amici  fiuoi  s'hane - 
ua  a pigliar  per  genero,  confortò  Ottauia , ch'ella  pigli  affé  A grippa  : & ciò  piacen- 
do a Cefiare,  fece  fi,  che  Agrippa  rifiutò  la  figliuola , & fi faceffie  genero  di  Cefiare;  & 
tiò  fatto  , Marcella,  quella  ch'era  Slata  rifiutata  da  A grippa , diede  per  moglie  ad  c pecf 
Antonio.  Delle  due  figliuole  d'Antonio,  & d' Ottauia,  nc  prefe  una  per  moglie  Domi-  ro  di  CcUre]. 

D tio  Enobarbo,&  l'altra  non  meno  honefla,che  bella, Drufio  figliuol  di  Liuia,&  figlia - 

Siro  di  Cefare  : & n'hebbe  di  lei  due  figliuoli.  Germanico,  & Claudio,  de'  quali  Clan-  Nerone  Ger- 
diofupoi  Imperadore . Mc\  Gaio  un  de' figliuoli  di  Germanico, portandoli  molto  fu-  man,co  ond8 
peritamente  nell'  Imperio  ,fu  tagliato  a pe^gi  infieme  con  la  figliuola , & con  la  mo - Dac<jue' 
glie . Ma  Agrippina  hauendo  un  figliuolo  di  Domitio  Enobarbo , fi  maritò  a Clau- 
dio, & parte  gli  diede  il  figliuolo  in  adottione  ; il  quale  fu  poi  chiamato  7 perone  Ger 
manico . Coftui  offendo  Imperadore  a'  noftri  tempi,  amagjò  la  madre, & poco  man- 
cò, che  con  le  feeleraggini , & pagaie  fine , egli  non  ruinaffie  l'Imperio  de'  Romani , 

Et  fu  quinto  dopò  Antonio , per  ragione  del  ceppo. 
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5 $ e n d o dunque  fiata  grande  la  mutation  della  fortuna  debutto 

6 l'altro , confideriamo  prima  la  potenz&,&  grandezza  loro.  Et  ue 
rumente  Demetrio  hebbe  la  gloria  fuagiàfi  può  dire  acquifiata  dal 
padre,  & da  fuoi  maggiori . Tcrcioclx  Antigono  fa  i fuccefjori  di 
^ ilejfandro , era  buomo  di  grandi  (fimo  credito, & non  efjendo  ancho 

ra  crefciuto  Demetrio,  hauea  di  già  occupata  la  maggior  parte  dell'afta . Ma  jinto 
nio  efjendo  nato  di  padre  neramente  nell  altre  cofegratiof  j , ma  non  punto  atto  alla 
guerra,  il  quale  non  difegnaua  ni  una  cofa  bonorata , bebbe  ardimento  di  aggiugnere 

* - alla  grandezza  di  Ce  fare,  col  quale  egli  non  haueua  alcun  parentado-,  & come  s'eglt 

• fuffe  fiato  lafciato  fuo  berede  , entrò  nelle  lodi  di  lui  ; & tanto  adoperò , aiutato  co'  F 
prefìdt]  foli,  cb'cgli  haueua  allbora  da  fe  fieffo , che  efjendo  tutto  l'Imperio  Promano 
diuifo  in  due  parti , egli  neprefe  una,  & la  piu  bonorata , et  in  affentia  fua  per  mc%o 

. di  y icari,  c*r  luogotenenti  fuoi  uinfe  i Tartbi,&  ributtò  le  nationi  Barbare, le  quali 
. habitano  al  monte  Caucafo,  fino  al  mar  Cafpio . Et  la  grandezza  di  lui  fi  conofce  be 
niffimo  per  quelle  cofe  anebora,  che  furono  dette  in  fuo  biafimo.  Terciocbe  Antigono 
non  fi  pentì  di  dar  F ila  figliuola  d\Antipatro,come  maggiore, per  moglie  a Demetrio, 
ch'era  molto  giouane  ; dotte  la  pratticadi  Cleopatra  fu  di  grandi fjima  uergognadi 
v Antonio , la  qual  donna  di  riputatione , & di  grandezza  auangò  tutti  i Be  del  fuo 
tempo,  fuor  che  ^ trface . Ma  Antonio  sera  tanto  effaltato  da  fe  fieffo  ch’egli  part- 
ita ancho  degno  di  cofe  maggiori,  ch'egli  non  uoleua.  Ora  il  configlio , & lo  fiudio, 
cb'effi  tifarono  in  acquiflar  l'Imperio , non  fi  può  punto  riprendere  in  Demetrio , il  9 
quale  fi  sformò  di  reggere,  & gouernarc  quei  popoli,  i quali  erano  anemi  a effer  ret - 
Maniere  d’A  n & Souernat‘  • Ma  ^ laniere  d intorno  furono  cattine , & tirannefebe,  mentre 
tomo  cactiuc,  ch'egli  uoltua  ridurre  in  feruitù  il  popol  Romano , il  quale  a fatica  s'era  anebora  li - 
e tirannefebe.  borato  per  la  morte  di  Cefare . La  principale  adunque.,  & piu  bonorata  anione  di 
lui,  fu  la  guerra,  che  fi  fece  cantra  Caffo,  & Bruto , la  quale  però  inttndeua  a ufkr- 
par  la  libertà  della  patria,  & de’  cittadini . Ma  Demetrio  anebora  prima  , che  la 
fortuna  gli  mctteffe  ncceffità,  intefe  a liberar  la  Grecia,&  a cacciarne  i prefidij 
, non  comefe  Mntonio,fi  rallegrò  fra  fe  fieffo  dibattere  oppreff ri  liberatori  della  pa- 
tria . Solo  adunque  la  liberalità,  & la  magnificenza  fi  può  lodare  in  %Antonid,ncOa 
qual  però  Demetrio  di  tanto  l'auangò,  ch'egli  fece  pìnbenificia  itimi  ci , che  limo- 
nio a gli  amici.  Benché  bauendo  egli  fatto  jipelire,  c tr  bonorar  Bruto,  meritaffelode,  ® 
ma  Demetrio  fece  fcpelirc  tutti  i nimici,cb' eran  morti;refìituì  i prigioni  a Tolomeo , 
dando  loro  appreffo  ricchezze,  & prefenti . Era  nell'uno,  c ficll' altro  una  certa  disho 
ncflà,  e una  inclinationc  a'  piacerini  alle  delitie;ma  non  però  mai  Demetrio  per  quei 
piaceri  lafciò  fuggirfi  Coccaftone  di  far  de'  fatti,  percioch'egli  aggiugneita  ù diletto 
all  abbondanza  dell' odo , & giocando  ,&fchcrzando  fi  tratteheua  con  Lamia  fitta  , - , 
come  quella,  cb'è  nelle  fauole  . Ma  poi  nelle  cofe  di  guerra , la  landa  fua  por  tana 
ogn'a  'tra  cofa  che  bellera  la  celata  fua  non  era  punto  profumata  ; & egli  non 
ufciua  attilato, & fio)  ito  fuor  de'  ferragli  delle  donne,  per  entrar  nelle  battaglie,  ma 
Detto  <f  Eori-  poflo  da  parte  le  canzoni ,e  i trattenimenti  di  Baccbo,cra( come  dice  Euripide)mini- 
pide.  flro  del  fiero  Marte  ; e allbora  non  pcccaua  punto  per  dapocaggine . Ma  ^Antonio, 

come  fi  uede  Onf àie  dipnta  torre  la  maz^a  a Hcrco'.e , & fpogliarlo  della  pelle  del 
Itone,  fu  difarmato,  e intenerito  da  Cleopatra  ; la  quale  Jpeffe  uolte  gli  tolfe  di  mano 

le  imprefe 


Pietà  di  De- 
aerrio. 
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j!  le  imprefe,  & l e ffeditioni,  facendolo  pefcare , & giuocare  apprejfo  di  fé:  & final- 
mente, come  Taris,  fuggendo  della  battaglia  , fi  ricoueraua  in  grembo  di  lei . An- 
chor  che  Tariffe , e (fendo  uinto,  fuggì  in  camera  ,e  v /intorno  correndo  dietro  aCleo- 
~ patra , fuggì,  & abbandonò  la  uittoria.  Oltra  di  quefio,Demctrio  fece  una  cofa  non 
uietata,  ma  tifata  da  Filippo,  da  Me f) andrò,  & dagli  altri  Fj  di  Macedonia, et  ciò 
fu , ch’egli  prefepiu  mogli,  come  Lifimacbo , & T olomeo,  & bruendole  prejefic  trat 
tò  honorat  amente.  Ma  per  la  prima  Antonio  in  unmedefimo  tempo  n'hebbe  due,  la  De)i0  banfre 
qual  cofa  nefiun  Romano  non  hautapiu  ardito  di  fare  ;dopò.qucflo,  rifiuto  una  Cit-  prefo  piu  mo- 
tadina,  & legittima  fua  moglie,  per  piacere  a una  foreftiera , & da  lui  prefa  contra  gli . 
le  leggi  : onde  il  maritaggio  fuo  a Demetrio  non  nocque  punto  , c ad  Antonio  fu  di 
; gr  àridi (fimo  danno . Orane’  fatti  d'Antonio  non  cè  ninna  impietà  per  isfacciate^- 
B ga,  come  in  quei  di  Demetrio . Scriuon  gli  hiftorici , che  tutti  i cani  erano  cacciati 
fuor  della  rocca  d'Athene  : perci  oche  fanno  per  tutto  mille  dishoneflà  : ma  Demetrio  caDj  t 
in  me%o  alle  raunange  delle  fanciulle  simpacciaua  con  le  puttane,  & uitupexaua  af- 
fai fine  cittadine  : & quel  eh' è peggio,  egli  usò  la  crudeltà, la  quale  non  ha  nulla  che  . 
fare  con  quefli  piaceri,  & ciò  fu  delle  dclitic  di  Demetrio,  mentre  egli  comportò, an-  • 

-gì  pure , mentre  che  sformò  il  migliore , e?  piu  continente  cittadino  d’jlthene  ^per- 
ch’egli non  uolle  lafciarfi  far  uillania,  a miseramente  morire . Et  per  dirlo  in  una  pa 
rota,  Antonio  a fe  medefimo,  & Demetrio  con  la  dishoneflà  fua  fece  ingiuria  a gli 
altri,  non  fece  cofa  alcuna,  chefipoffa  biafimarc  contra  i fuoi  parenti  : ma  Antonio 
per  far  morir  Cicerone,  contentojfi,  chefuffe  amagjato  il  fratello  di  fua  madre  ,co - Tmpieri  «fi 
fa  perfe  federata, & crudele,  la  quale  a fatica  meriterebbe  per  dono, quando  egli  Ini-  Antonio . 

C uelfe  ancora  comprata  la  f alate  del  gio  con  la  morte  di  Cicerone . 0 ra  che  rompendo 
la  fede,  & le  promeffe,  amenduc  pece  afferò,  Antonio , cioè  col  pigliare  Artabago , 

& Demetrio  con  ì amarrare  A teff andrò  ; Antonio  hebbe  di  ciò  manifefta  cagione , 
perche  egli  era  flato  piantato ,&  tradito  in  Media  da  Artabago  : ma  molti  tengo- 
no ,che  Demetrio  hauendo  finte  molte  cagioni  per  quelle  cofe, ch’egli  hauea  fatte, ac- 
cufaffe  Aleffaniro,  che  haueua  riceuuto  ingiuria , <*r  non  ch’egli  fi  difendefje  da  chi 
Chaueua  ingiuriato . Apprejfo  di  queflo  Demetrio  medefimo  fu  auttore  delle  cofe  ho- 
norat amente  fatte  da  lui  : per  il  contrario  Antonio  per  me^o  de  fuoi  luogotenenti , 
quando  egli  era  lontano , acquiflò  grandi ffime , c ’r  bclltffime  uittorie  . Egli  è il  uero,  ^ 

che  l’uno  & l’altro  per  fua  colpa  perdi  l'Imperio , benché  in  diuerfi  modi  ; percioc/je  llPp,!rio  C ° 
Demetrio  lo  perdi  effondo  abandonato  da  i Macedoni  : & Antonio  abandotiando gli 
D : altri,  mentr'egli  piantò  coloro,  che  combatteuano  per  lui  : di  modo , che  colui  merita 
d'effer  riprefo.che  fi  prouocò  contragli  animi  de'  f old ati;&  queft’altro  è degno 
t li  bia fimo, che  ahandonò  la  fede, e beniuolen’^a  de  foldati  affettionatijfi- 
miuerfodi  lui.  La  morte  di  niuno  di  loro  non  merita  lode:  nondi- 
meno affai  piu  da  biafimare  è Demetrio,  che  fi  lafciò  far  pri- 
gione, et  Stando  r inchi  ufo  foflenncdi  uoler  guadagnare 
tre  anni  di  uita,dandofìt  aguifa  delle  beflie  in  pre 
da  al  uino,e  alla  l uff  uri  a.  Antonio  morìcer 

to  inferamente,  & disbonorato  : ma  *.  ^ - 

.v  \ . v nondimeno  fi  leuo  la  uit  a , in- 

> v e ♦.A  nawti,cbe'l  fuo  nimico 

acquiflaffe  il  cor-  *.  < 

po  di  lui  • 
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^rorns*  fu  Redi  Perfia , fgr  figliuolo  di  Dario , & di 
Parifatide  ; fra  ghaltri  fratelli  rf belle  uno , che fi  chiamò 
Ciro, giouane  di  pronto , CT  terribile  ingegno  . il  gufile  non  pa- 
tendo patire  di  uiuer  priuato , cr  ueggendofi  aiutato  dal  fattore 
della  madre,  & dalla  beniuolen^t  dt’  popoli , i quali  molto  pi « 
amauano  lui,  che’l fiatello,  prefi  a uolergli  far  guerra , per  ter- 
gi i tl  regno . Perche  ejfendoglt  andato  contea  con  grojfoefiera-  ^ 
to,  la  fortuna,  che  qua  fi  hauea  dato  uittona  alle  f urgenti,  pen- 
tito di  fauorirlo,  ue  lo  fece  lafctar  la  ulta . t'olendo  poi  la  ma- 
dre di  Ciro,  che  molto  l’amaua,  far  uendetta  di  quei  mintfiri , ciframi  giuri  del  Re , che  - 
/’ haueuano  uccifi,  tenne  modo  d'hauergli  nelle  mani,  con  diuerfi , cr  efquifin  tormenti 


loro,  innamorandoci  il fratello  della  foretU . rennero  a dtfeordia  tnfieme  per  la  fuccefiione 
del  regno,  innanzi  che’l  padre  morijfe.  Et  il  fuo  maggior figliuolo, c’hebbe  nome  Dario,  per 
afiicurarfi  de * fratelli,  tento  d’ am  alitar  il  padre,  ilche  non gU  fucceffe:  itegli  ne  fi*  perciò, 
come  ben  mentaua,  fatto  morire . il  minore  poi,  che  fi  chiamaua  Ocho,  con  inganni  fi  leu»  M 
dinanzi  gli  altri fratelli , Crfu  JucceJfor  nel  regno  al  padre , il  quale  mori  uecchifiimo  in  etti 
di  nouantaauattro  anni , hauendone  regnato  fijfantadue , lafaando  dopo  fi  buon  nome  di 
manfuetudmc , di  clemenza . . , , 
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L primo  Mrtoferfe  figliuolo  di  Serfe,  auan^ò  tutti  gli  ArtoferfeLu*  Z™7* 
altri  He  de’  Ter  fi  d'amoreuole^ga,d'humanità,et  molto  piu  gemano . (ff/}  <fWq 


<7 


M 


di  grandezza  d‘animo;ctfu  chiamato  per  fopranome  Lun- 
gamano , perch'egli  hauea  piu  lunga  la  man  ritta , che  la 
manca . Ma  il  fecondo , di  cui  fono  bora  per  ifcriuere , fu 
chiamato  per  fopra  nome  Mnemone,  cioè  HJcordeuole.  Co-  Artoferfe  V Z1 
Slui  fu  figliuolo  d'una  figliuola  di  quell'altro  Mrtoferfe . Mnemone.  tt/f  zj  / ^ 
Tercioche  Dario  hebbe  quattro  figliuoli  di  Tarifatide , il  *— 

maggiore  hebbe  nome  Mrtoferfe,  il  fecondo  Ciro , i piu  gio- 


va 


«4ni  /'«no  oy?4/^,  <jr  i'4/rro  0/if/?re . Ciro  rf/Vono  ; cAr  co/;/»  chiamato  per  rifletto  c;ro  in  Iìqcl, 
di  Ciro  il  uecchio:  il  quale  hebbe  quefto  nome  dal  Sole.  Tercioche  Ciro  in  lingua  Ter-  Perfida  ìignì 
fuma  fi  chiama  il  Sole . Mrtoferfe  hebbe  prima  nome  Mrfica,  anchorche  Dinone  di-  fica  il  Solc 
ca  ; ch'egli  fu  chiamato  Oarfe.  Ma  non  par  punto  da  credere , che  Ctefia  nonfapeffe 
il  nome  del  H.e,tb'c  feruiua,  il  quale  infìeme  con  la  moglie , & la  madre , e' figliuoli 
e’  gouernaua:  anchora  che  per  altro  egli  raunajfc  una  miflura  di  fauole  incredibili, et 
c fiiocche . Ejfendo  dunque  Ciro  terribile,  & gagliardo  d'ingegno,  fiubito  da  fanciullo 
•Con  la  fperan^a,  & con  l'animo  cominciò  adirare  al  regno.  L’altro  fu  riputato  mol- 
to amoreuole,&  facile  in  tutte  le  parti  della  uita,  & molto  rimeffo  ne  fuoi  defiderij. 

Coftui  per  commi  fione  del  padre , & della  madre , prefe  per  moglie  una  belli (fima , & Di  Ciro. 
honefiifma  donna  ;&poi  contralor  uoglia  la  tenne  fempre  in  grandi  fimo  honore . 

Tercbe  hauendo  il  H_e  annasato  il  fratello  di  lei,  & cercando  ancho  di  lei  per  farla 
morire,  Mrfica  con  tanti  preghi , & lagrime  f applicò  la  madre  ; eh' a fatica  le  faluò 
® la  uita,  & ottenne, che  non  fuffe  cofl  retto  a rifiutarla.  Tercioche  la  madre  fauoriua 
molto  piu  Ciro,  & haueua  piu  caro,  ch’egli  fuccedeffe  nelfegno  al  padre . Ter  que- 
fte  cagioni  e fendo  il  He  ammalato,  & trouandofi  egli  nelle  contrade  maritime , la 
madre  lo  fece  ritornare  in  Terfia  ; doueglt  prefe  feran%a  di  douer'bauere  il  regno 
colfauore,&  con  Fauttorità  della  madre.Tercioche  Tarifatide  fi  fondava  fopra  una 
ragione,  la  quale  non  era  punto  goff  a , quella  medefima , che  già  hauea  ufato  Scrfe  H 
uecchio,  e fendo  di  ciò  auttore  Demaratbo  ; cioè , che  Dario  e fendo  anchora  priuato 
haueua  hauuto  di  lei  òrfica,  & Ciro  poi  quando  egli  era  I{e . Ella  non  potè  però  ot- 
tenere l'intento  fuo  per  par  ole, eh' ella  die  effe  : per  cioè  he  ilfigliuol  maggiore  fu  crea* 
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t0  He,  & chiamato  ,Artoferfe  : e a Ciro  toccò  la  Lidia , & le  Satrapie maritime . Et  E 
cofi  poco  dopò  la  morte  di  Dario],  il  Hj  andò  a Tafagarda , per  ejfcr  confacrato  fe- 
Ci'ro  fitto  Ca  condo  il  coflume  reale  de’  Sacerdoti  de'  Terfi . Ouiui  è un  picciolo  tèmpio  d'una  cer 
pirmo  delle  ttX  della  guerra  , la  quale  per  congiettura  fi  tiene , che  fia  Minerua  . Eutrando 
trmVc  dunque  quiui  il  Hf>  che  s ha  da  confacrare,  bi fogna , eh' egli  fi  tragga  di  dojfo  la  prò - 
Li.Iìj.  ' pria  tiefte,  & ch'egli  fi  metta  quella,  che  portò  Ciro  il  uecchio,  prima,  che  egli  hauef- 
Del  crcarTRc  fe  il  regno  ; oltra  di  queflo  ha  da  mangiare  parecchi  fichi  fecchi , e tormentino, & bere 
una  ta?ja  di  latte  temperato  con  l'aceto  . Finite  quefle  cofc  ,fe  alcun  altra  co  fa  fi 
fa,  non  fi  fa  per  ogni  uno . Tercbe  battendo  Artoferfe  a fare  anch'egli  il  medefimo , 
andouui  Tijfaferne,&  menò  feco  quiui  un  de'  Sacerdoti  ,il  quale  da  fanciulle-ma  ha- 
ueua  infegnato  a Ciro  la  difciplina  della  patria , & magica  infieme  ; & hauendo  egli 
perduta  la fieran^a  d'ejfere  Hj,  effendogli mejfo  innanzi  s trtofierfe ; parue,che  que-  W 
fio  Sacerdote  ajfai  piu  che  glialtri  Terfi  hauejfe  per  male  que  fia  cofa.  Ter  quefla  ope 
nionc  hauendo  egli  accufato  Ciro,  fu  creduto  molto  allefue  parole . il  trattato , che 
egli  hauea  fatto  era  in  queftó  modo . Che  Ciro  era  per  appiattare  parecchi  huomini 
i . , nel  tempio,  gfr  fubito,  che'l  He  shauea  tratto  la  uefie , hauea  difegnato  dufcirgli  ad - 

dojfo,  & amoTgarlo . Dicono  alcuni  ; che  per  quefla  accuf i egli  fu  foflenuto,et  mef- 

-fo  in  prigione . alcuni  altri  diconoi  cbe  Ciro  entrò  nel  tempio,  & effendofi  nafeofo , 
.fuxolto.dal  facerdote  ,& dato  nelle  mani  ad  Mtoferfe  ; il  quale  effendo  per  farlo 
» morire,  la  madre  l’abbracciò , & con  lagrime , & preghi  ottenne  finalmente , che  il 
$ Itegli  perdonò,  & egli  fe  ne  tornò  alla  uolta  della  marina  . Ora  Ciro  non  fi  conten- 

.Vuo,  . tando  molto  di  quefla  fignoria,ne  fi  ricordando  tanto  d'ejfere  fcampato  a'  preghi  del - 

la  madre, quanto  de  fere  fiato  prefo  dal  fratello  ; accefo  di  colera  ,&  di  defidcrio , Q 
piu  gagliardamente  r i noi f e l'animo  fuo  a uolere  occupare  il  regno . Sonci  poi  alcuni 
altri,  che  dicono  : come  Ciro  mancandogli  il  modo  di  poter  fare  le  grandijjìme  fiefe, 
ch'egli  faceua  ogni  giorno,  fi  ribellò  dal  l[e . Ma  quefla  openione  pare, che  fia  molto 
d!  lontana  dal  uero:  per  cioche  quando  tutte  1 altre  cofegli  fuffero  mancate , la  madre 
Ciro!"  fC  d'  con  le  riccberje,  & facilità  fuclhauerebbefouuenuto.  Tercbe  delle  ricche^  fue 
teflimonio  ne  fa  l’e finito , il  quale  ,fi  come  dice  Senofonte  ,gli  era  mantenuto  in 
molti  luoghi  da  gli  amici , & affezionati  fuoi . Tercioch' egli  non  hauea  rannate 
tutte  le  genti  in  un  luogo,  uolendofar  queflo  apparato , che'l  I{e  non  lo  fapcJJe  ,fin 
che  ^ li  era  datal'occafìone  di  muouer  la  guerra . Et  cofi  in  piu  luoghi  hebbepiu  per- 
fine, alle  quali  hauea  data  la  cura  di  far  foldati . Tercbe  la  madre  Stando  appirejfi 
H !{e , gli  leuaua  tutti  i foretti , & ogni  di  ueniuano  lettere  da  Ciro  piene  di  lufin-  Si 
ghc,  & d'adulationi  ; nelle  quai  lettere  quando  gli  chiedeua  alcuna  cofa , & quando 
prouocato  accufaua  Tiffaferne,  quafi,  ch'egli  bauejjcgara  con  ejfolui . tìebbe  oltra 
Infìngjrdaggi  ,ciò  il  He  da  natura  una  certa  pigritia,  & infingardaggine , la  quale  a molti  parea  , 
ne , c pigritia  ^ fujp,  f}Unianità,  & clemenza  d animo  ; percioch'egli , come  fi  uede , grandemente 
■murale  deir  ^ principio  la  manfuetudine  ,&  amorcuoleg^a  d' trtofierfe  fuo  parente . 

Dgniuno  poteua  facilmente  entrare,  & baucre  udienza  da  lui . Era  molto  inclina- 
to a bonorare,  & gratificare  altrui,  fecondo  la  dignità  di  ciafcuno  . Jfel  punirei 
delitti  egli  non  uituperaua  mai  niuno . Ma  nel  far  benificio , e in  rimeritar  le  perfi- 
ne i piu  fi  rallegrata  con  coloro , che  gli  erano  obligati , che  con  quei , chebaueuano 
meritato , Toi  nel  pig  li  are  i doni  fi  moflraua  tutto  amoreuole,  e humano.  Terciocbc 
non  gli  era  arrecato  niuno  fi  picei  ol  dono,  ch’egli  no’l  riceuejfe  di  buonijfima  uoglia. 

Et.  fia  gli  altri  ejfendogli  una  uolta  donata  da  un  certo  Orni  fi , una  belli  finta  mela- 
grana ; 
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jl  grana  ; dijfc  : per  lo  Sole,  che  coflui  ,fegli  fuffe  dato  il  governo  d’ una  città  piccola , 
tofto  conta  fua  induflrit  la  farebbe  grande . Ejfendogli  fatti  di  molti  prefenti  per  la 
uia  da  diuerfe  perfone , un  contadino  non  battendo  nulla  in  quel  punto, che  potejfe  do- 
nare al  Re,  corfe  al  fiume , & trattone  un  poco  d'acqua  con  le  mani , la  prejentò  al  villino  che 
Di  che  rallegrato  fi  metto  <Artoferfe,  gli  donò  una  tagga  d'oro , & mille  Dari-  gliapprefcntò 
ci.  jl  Euclide  Lacedemone, il  quale  molto  liberamente  diccua  mal  di  lui, mandò  a dire  ac<ìu*  ■ 
per  un  Tribuno  di  fotdati  ; ch'egli  poteva  ben  dire  ciò  che  gli  pareva  contea  il  I{e,& 
efjo  potata  fare  tutto  quel  eh' e'  volata . Hauendogli  alla  caccia  moflrato  Ter  ih  ago 
la  uefta  Ter  fiata  bracciata,  ejfo  gli  domandò  quel  che  bifognauajare,  dotte  Teriba- 
go  gli  rifrojc  ; ch'egli  sbanca  a mettere  un'altra  uefie , (jr  dar  quella  a lui  : perche  • 

fubito  il  l{eglie  le  donò , dicendo}  io  ti  dono,  & dò  quefla  uefie:  ma  io  non  uogliogih , 

B che  tu  la  porti.  QraT cribago  non  hauendo  fatto  conto  delle  fue  parole  (fi  come  quel 
che  non  era  huomo  punto  cattino,  ma  di  natura  leggieri,  & piu  tofto  fciocco,che  al- 
trimenti, fi  mi  fi  quella  uefie,  & s adornò  anebor  d’ alcuni  ornamenti  donnefehi  d’oro , 
cbc'l  Re  gli  banca  donati . Pt  rche  hauendo  ciò  per  male  ogni  uno, else  lo  uedeua  ( at~ 
tefo  che  ciò  era  con  tra  i cefi  timi  de'  Terfiani)allhora  il  Re  cominciò  a ridere  ,&  volto 
a lui  gli  dijfc  ; io  ti  dò  licenza  cornea  donna , che  tu  pofla  portar  gHornamenti  donne- 
fichi,  & come  a paggo  il  ueflimento  reale . 'Non  potendo  feder  ninno  alla  tavola  del 
l{e,  fuor  che  la  madre,  & la  moglie,  quella  fopra  il  Re,  & quefia  di  fiotto;  „ drtofer 
fie  chiamò  anebor  a alla  mtdefima  tavola  i fttoi  fiarelli  minori,  Oftace,e  Ofabc,&  voi - 
le,  che  mangi  ajfero  ficco.  Ma  fopra  tutti  gli  altri  grati  fimo  frettatolo  fu  a’  Ter-  statiri  mo- 
fiani  la  carretta  di  Statira  fina  moglie , la  quale  non  haucua  uelo,nè  coperta  alcuna,  glie  del  Re . 
£ acciò  che  tutte  le  donne  private  poteffero  andare  a vederla , & farle  riuerenga  ; per 
la  qual  co  fa  la  Reina  era  molto  amata  da  tutte  le  perfone.  Ma  gli  buon,  ini  inquieti, 
feditiofì,iquati  defìder auano  novità,  s’eran  tutti  accordati  a voler  dare  il  regno  a 
giro  : perciochehaueano  intefo,  come  egli  era  huomo  di  terribile  ingegno , & molto 
■belli  co  fio  , e*r  olirà  di  queflo  piu  che  tutti  gli  huomini  del  mondo  aft’ettionato  a gli 
■amici  : parendo  loro,  che  la  machina  di  coti  grand'imperio  hauejfe  bi fogno  d'un  l{e 
4' animo  grana:,  il  quale  afrirajfe  a gloria,  & honcre . Hauendo  dunque  Ciro  pofia 
da  fina  freranga  tanto  negli  animi-delie  perfi  ne  de'  paefi  di  fepra,  quanto  de' fttoi  fla- 
ti-, fi  nife  a far  guerra . Tregò  i Lacedemoni  anchor  per  fue  lettere,  che  gli  manda  f- 
firo  huomini  in  aiuto . » quali,  fe  venivano  a piedi , promi fi  di  dargli  cavalli  ; fe 

a cavallo , carrette  ;fe  ballettano  poffefjìcni , ddle  ville  ) fe  haueano  ville , donargli 
delle  città  . Et  ch'egli  haurebbe  dato  la  paga  a'  f old ati  non  a numero , ma  a mi  futa-;  - 

& * quefte,  & molte  altre  magnifiche  parole  aggiugneu a, dicendo  ; ch'egli  era  molto 
piufanio,  cbe'l  fratello  : & ch'egli  piu  filofofaua,  & meglio  ejfcrcitaua  la  magic a;& 
ch'egli  hecua  molto  piu  vino,  & meglio  lo  fopportaua  di  lui . Et  che'l  l{e  nelle  cac- 
' eie  per  la  viltà,  & dìlicateg^a  dell  animo  fino  non  poteva  Ilare  a cavallo  ; & ne'  cafi 
dubbiofi  non  potea  pure  fermar fi  in  fedia . Tcrchc  i Laccdemonij  mandarono  Clcar-  EfTercito  di 
cho,  con  una  cifra,  conmandandogli,  ch'egli  feruifje  Ciro  in  tutte  lecafe . Hauendo  Ciro. 
egli  dunque  meffo  infieme  affai  (fune  genti  Barbarefche , e condotto  di  Creda  ben  tre- 
dici mila  foldati  armati,  sforzandoci  con  varie  maniere  di  guerra  coprire  il  fuodife- 
gno,s  apparecchiava  per  Voler  andare  contra  il  Rje  :la  qual  ccfa  non  però  lungo  tem 
po  potè  sfar  coperta  al  Re . TerciocheTifafirne  andando  a trottarlo  ,gli  raccontò 
4gui  cofa,  infieme  con  l'apparato  della  guerra,  onde  tutta  la  corte  fu  piena  di  gran- 
di Ijhìio  t’.imufto . Terchche grandi ffima  parte  della  colpa  di  quefia  guerra  fìdaua  'a 
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Tarifatide,  & tutti  gli  amici,  & domeftici  fuoi  rierano  calonniati,  & bauuti  in  fo - £ 
fletto.  Ma  fopra  tutto  Statira  nolea  gran  male  a Tarifatide,  bauendo  molto  per 
male  quella  guerra,  & gridando  ; douèbor  la  fede,  o Suocera  f*  dotte  le  lagrime , & 
gli  burnì  li  preghi,  per  li  quali  faluando  tu  Ciro , il  quale  con  inganni , & tradimenti 
afiir.iua  al  regno , bai  pojli  noi  in  guerra , & in  pericolo  <*  Dall' bora  innanzi , Tari- 
fatide bauendo  prefo  capitalismo  odio  contra  Statira,  fi  come  quella, ch’era  di  lira- 
tia,  & crudel  natura  a perfeguitare  legare , & le  inimicitie,  difegnò  di  leuarfela  di- 
nanzi, & di  farla  morire . Dinonc  ferine , cbe'l  tradimento  fu  tramato , & mcjfo  a 
Ceefìa  fi  tro-  eJ fett0  in  HUc^a  guerra>  & Ctefia  dice  dopò  la  guerra , il  quale  non  è ucrifmile , che 
uò  prefence  al  egli  non  fapejjeil  tempo  ; fi  come  quel  che  fu  prefente  a ogni  cofa , ne  uè  fo fletto  ol- 
ii guerra . cnno  perch'egli  uolefje  in  proua  trasferire  il  tempo  del  negotio , il  quale  egli  ferine 

apunto,  com  e paflò  ;ancbora  che  per  altro  il  fuo  ragionamento  fleffo  pieghi  dalla  F 
verità  alle  favole , e aUefintioni  delle  feene . Racconterò  dunque  quefia  cofa  nel  luo- 
go, doue  Ctefia  laffcgnò  . Ora  appreffandofi  Ciro,  gli  fu  fatto  a J opere  ; come  il  He 
bauea  deliberato  di  non  ucnir  fubito  alle  mani , ne  di  far  giornata  , ma  aflettare  in 
Terfia,fin  che  quitti  d'ogni  parte  fi  raunajfe  l'efjercito . Terciocb'egli  tirò  una  f offa 
larga  cinquanta  piedi,  c altrettanti  profonda,  lunga  cinquanta  miglia  per  lo  paefe\ 
Ma  nondimeno  Ijauendola  Ciro  paffuta,  & meffo  dentro  [efferato, egli  non  tenne  con 
to  di  Babilonia , la  quale  era  quinci  poco  lontana , negli  fece  alcuno  impedimento  a 
Tcribazo  paJ]are  i ma  effendo  f lato  il  primo  T eribazp  a dire  ; che  non  s bauea  a fuggire , ne 
abbandonare  la  Media,  & Babilonia,  ma  andargli  incontro  a Sufa  in  Terfia , poiché 
cfjì  haueuano  molto  piu  gente,  che  i nemici ; & perche  baueuano  anebora  infiniti  Sa- 
trapi, & condottieri,  i quali  di  conftglio  , & di  peritia  dell'arte  della  guerra  erano  <r 
Eflcrciro  di  fuperiori  a Ciro,  & piuualorofi  di  mano;  fubito  fi  mifea  uoler  tentare  la  fortuna 
ooue  mila  per  della  battaglia  : & prima  apprefentandofi  con  uricffercito  di  novecento  mila  perfone 
ouc  • fornito,  & proueduto  di  tutte  le  cofe,  mi  fé  in  tanto  flauento , & difordine  i nimici , 

i quali  per  l'ardir  loro,  & per  non  i filmar  punto  il  Re,andauano  difarmati,&  sban- 
dati, che  apena  con  grandiffimc  grida , & tumulto  bebbero  tempo  di  ricoglierfi , & 
metterfi  in  battaglia . Tuffando  poi  chetamente,  e in  ordinanza , là  doue  i Greci  in 
tanta  moltitudine  aflettauano  grandi ffimc  grida , difordine , e infinita  confuftonc  , 
fece  marauigliare  ogni  uno  per  condurgli  tanto  bene  in  ordinanza . Terciocbe  ,fce- 
gliendo  tutte  le  migliori,  & più  forti  carrette  falcate , le  mifein  fronte  della  fua  le- 
gione, dirimpetto  a'  Greci,  accioche  prima , che  fi  ueniffe  alle  mani , entraffero  nella 
Grafia  Iuo  battaglia  de  nimici . Ora  bauendo  molti  fcrittori  fatto  memoria  di  quefia  giornata , H 
go  oue  fi  fece  & battendola  Senofonte  pofla  quaft  innanzi  a gli  occhi , doue  ritiene  il  detto  Re  fo- 
li giornata . flefo  con  l'animo,  & col  penfiero  d’intorno  alle  cofe  non  come  fatte , ma  come  s'elle  fi 
faceffero  allbora  ; non  farebbe  punto  cofa  da  buomo  prudente  a metterfi  uri  altra  uol 
ta  dopò  lui  a fcriuere  di  quefle  mcdefime  cofe,  fe  non  quelle,  che  pare , che  da  lui  fieno 
fiate  paffute,  & degne  di  memoria  . Chiama  fi  il  luogo  Cunaffa , doue  fi  fece  la  gior- 
nata , il  quale  è difcoflo  da  Babilonia  feffanta  miglia  . Ora  auifando  Clearcho  Ciro , 
ch'egli  fleffc  dietro  a'  Macedoni, & non  fi  uoleffe  mettere  al  pericolo  della  battaglia, 
dice  fi;  che  gli  riflofe;  che  di  tu  Clearcho  <*  uuoitu  che  io , il  quale  afliro  al  regno , mi 
moflrì  indegno  del  regno  ? Et  effendofi  temerariamente , e fcioccamente  Ciro  flinto 
in  mexp  delle  fchiere,  ne  guardandofi  punto  dal  pericolo,  ne  curando  la  vita  fua , non 
fu  minore  errore,  ne  piu  fottio  il  configlio  di  Clearcho , il  quale  non  uolle  metter  i Gre 
ci  dirimpetto  al  He  ; ma  accioche  non  fuffe  tolto  in  mego  da'  nimici , flinfe  il  corno 
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JL  deliro  alla  uolta  del  fiume.  Terciochc  colui,  che  lafciando  tutte  lai  tre  cofe,con  ogni 
modo  cercaffie  folo  la  ficuregga,&  non  penfiaffie  ad  altro,  fe  non  a non  rileuare  qual- 
che danno , meglio  haurebbe  fatto  a non  par  tir  fi  da  cafia . Ma  colui , ebe  partendo  • - 
dalla  marina  banca  caminato  mille  dugento  miglia,  &piu,&  ciò  fienga  ejfier  cofiret - 
to  da  necefjità  alcuna , ma  con  intention  di  metter  Ciro  nel  feggio  reale  ; & poi  ha - 
ueua  di  tal  modo  battuto  confideratione  del  luogo,  & della  ordinanza,  non  tanto  per 
faluar  il  l{e,  dal  quale  egli  era  pagato,  ma  per  combattere  al  ficuro , & tjpeditamen 
te;a  me  pare,cbe  cofini  per  paura  del  pencolo  prefentc  habbia  perduto  il  giudicio,e'l 
difcorfo,e  ch'egli  habbia  tradito  tuffino  del  Capitano. "Ver cioche  dal fiucccfjo  di  quel- 
la giornata  fi  può  conofcere,  che  in  tutto  l'efjircito  del  l{e  non  ui  fu  ninno , ckefufpt 
per  affettare  la  furia  de'  Greci,  & che  quando  eglino  fuffero  Siati  ributtati , e il  fie 
M pofto  in  fuga,  o morto,  Cirofano,  & fatuo  era  per  ottenere  il  regno . 7{on  è dunque 
tanto  da  effer  biafimato  l'ardire  di  Ciro , quanto  la  uiltà  di  Clearcbo , la  quale  fu 
quella  .che  in  un  medefimo  tempo  tolfe  il  regno  .e  la  uita  a Ciro.Terchefe  il  Bj  hauefi- 
je  confederato , in  qual  parte  egli  poteffe  mettere  i Greci , che  t nimicigli  haueffero 
fatto  pochiffimo  danno, non  n haurebbe  trouata  ninnai  tra,  fe  non  quella, (he  fujje  Sìa 
ta  molto  lontana  da  fie,&  da'fnoi.  Egli  dunque  non  s'accorfe  d'effere  Stato  uinto  da' 

Greci  ; & non  haurebbe  fentito,  ne  uinto  , ne  fuperato , & Ciro  prima  fu  morto , che 
egli  baueffe  battuto  nuoua  della  uittoria  di  Clearcbo . Ma  Ciro  non  errò  perignoran  c,ro  DO  *rr^ 
ga,  ne  per  dapocaggine,  augi  preuide  quel  che  gli  metteua  bene  ; & commi  fe  a Clear  n^pfr  °dipol 
cho  ; che  Sieffie  nella  battaglia  di  mego  : doue  battendo  egli  detto,  che  l haurebbe  ubi  oggi  ne. 
dito,  & fatto  il  debito  fuo, non  ne  fece  poi  nulla,  & mife  ogni  cofa  fottofopra.  Ter - 
C cioche  i Greci  quanto  e'  uolfcro  mi  fero  i Barbari  in  rotta  , & quando  effi  fugginano , Artagerte  ui- 
gli  perfeguitarono  affai . Ma  battendo  Ciro  (come  dice  Ctcfia  ) fpr ovato  un  belliffi-  tuPera  c,r0- 
mo  cavallo , ma  sboccato,  & fiero,  chiamato  Tafaca,  ^irtagerfe  capitan  de  Cadufi , 
ch'era  ancho  egli  a cau  allo,  gli  uenne  incontra  gridando  ; omalttagi(Jimo,e  fciocc  hi  fi- 
fimo  fra  tutti  gli  buomini  del  mondo , il  quale  fai  tanto  carico,  & vergogna  al  belli  fi- 
finto, & fiantifjtmo  nome  di  Ciro  fra  Ter  fi,  poi  che  tu  ti  fiei  meffo  per  una  peffima  uia 
a guidare  i buoni  Greci  a occupare  i beni,  & le  f acuità  de'  Terfi, entrando  in  ifperan 
ga  di  douer  amaggare  il  fratello,  & Signor  tuo , il  quale  ha  un  millione  di  fichi aui , i 
quali  in  tutte  le  cofie  fono  migliori  di  te . Ma  tofio  ne  farai  la  prona  ; perciocheti 
farà  in  quefio  luogo  moggo  il  capo,  prima, che  tu  poffia  vedere  la  faceta  del  Pje. Det- 
te quefte  parole  gli  lanciò  un  dardo  ; ma  la  coragga  lo  difefie , & fiofienne  il  colpo , 

2)  eh' e'  non  fu  ferito . Ma  nondimeno  Ciro  tutto  fi  f 'coffe  per  lo  gran  colpo . Ora.men - 
tre,  che  ^Lrtagerfe  voltava  il  cauallo , Ciro  anch'egli  gli  auuentò  un  dardo , che  non 
fallò  punto,  ma  con  la  puntagli  pafiò  il  collo  f otto  la  celata . Qua  fi  ogni  uno  dunque 
dice  ; che  ^ irtagerfe  morì  per  man  di  Ciro . Ma  perche  Senofonte  circa  la  morte  di  Morfe  jj  Ar_ 
Ciro,  fi  come  quel,  che  non  ui  fu  prefente , fe  la  paffa  troppo  brevemente , & con  po-  ugerfe . 
che  parole , forfè  non  farà  fuor  di  propofito  raccontare  quel, che  n hanno  ficritto  Cte-* 
fi  a , Dinone . Dice  dunque  Dinonc;  come  morto, che  fu  irtagerfe,  Ciro  Jpignendo . Dinone  fcrit- 

ad doffo  a coi.  ro,  eh' erano  intorno  al  Bje,  gli  ferì  il  cavallo,  & ch'egli  cafcò  interra.  tore  ciro  * 
Ter  che  correndovi  preflament  e Teribago,  & riggandolo , lo  mife  fiopra  un'altro  ca- 
uallo, dicendogli;  o PKe,  fa  < he  tu  ti  ricordi  bene  di  quefio  giorno,  per  cioche  egli  è ta- 
le, che  mai  non  ti  dee  uficir  di  mente . Qjtiui  Jpignendo  un'altra  uolta  Ciro,  gittò  da  c;ro  ^ 
cavallo  .Artoferfe . Tercheil  Bc,non  potendo  piu  comportar  lo  fidegno  , a quefio  cau°ii|  a'iw»- 
tergp  affialto  di  Ciro,  gridò  uerfio  coloro , che gli  erano  intorno  ; che  per  lui  era  affai  fette. 
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meglio  piu  non  viucre.  ^AUhora  dando  de  gli  (proni  al  cauallo,  affai  tò  Ciro,  il  quàlt  t . 
temerariamente , & con  troppo  ardire  corrtua  fra  tarme  de  nimici, che gli  volavano 
intorno  ; e il  l\e  infume  con  la  fua  guardia  gli  traffero  di  molti  dardi . Cafcò  dunque. 
Ciro , come  dicono  alcuni,  morto  dal  l{e,  ma  la  p>u  parte  dice  ; ch'egli  meri  per  mano 
d'uno  huomo  di  Caria , & a cui  il  Fj  banca  dato  quefto  bonore  in  pnmio  del  valore» 
ch'egli  banca  moflrato  ; che  nelle  battaglie  egli  portaffe  fempre  un  gallo  d oro,  pian- 
tato fopra  una  lancia  avanti  alle  febiere . Tercioche  gli  buomini  di  Caria  chiamano 
galli  i Ter Jtani,  per  rifletto  de  cimieri , ch'ejfr  portano  fopra  gli  elmi . Ora  quello  , 
che  fcriffe  Ctefra  della  morte  di  Ciro,  per  dirlo  in  poche  parole , flà  di  quefto  modo  • 
Ciro,  poich'egli  hebbe  morto  _ Artagerfe , flinfe  il  cauallo  cantra  il  Fj,  e il  fie  contro 
di  lni,&  fen  xnfar  parola, con  malijjimo  animo  s affralirono  l'un  l altro.  Trouofft  qui- 
tti jlrieo  amico  di  Ciro,  il  quale  pigliando  il  tempo  innanzi,  tirò  un  dardo  contro  il  &- 
Fj,tna  il  colpo  andò  fallito  . E il  Hj  tirando  con  la  lancia  a Ciro,  non  lo  toccò  altri- 
menti, ma  ben  ferì,  & amag^ò  T ifaferne  huomo  no  bili  fimo , & fedeli  fimo  a Ciro  « 
jdUhora  Ciro  bauendo  lanciato  un  dardo  contro  il  pc,  per  la  corata,  lo  fece  entrar 
due  dita  nel  petto  del  Fj  ; per  la  qual  ferita  cadendo  il  Ff  da  cavedio , i compagni  jet 
coloro,  eh' erano  alla  fua  guardia,  con  gran  tumulto , & flauento  fi  mi  fero  in  fuga , 

Il  Fccon  fatica  leuandofi  di  terra  con  alcuni  pochi,  tra  i quali  ui  fu  Ctefra  anchora , 
preje  un  certo  poggio  vicino , & quivi  fermojjì . Ma  Ciro,  facendofì  hoggimai  buio , 
fu  traflortato  dal  fuo  terribil  cauallo  in  meg^o  de'  nimici , & non  ejfcndo  conofciuto 
da  loro,  era  cercato  da’ fuoi  ; doti  egli  infuperbito  perla  uit  torio, & pieno  di  bravu- 
ra, flronaua  il  cauallo  per  mego  la  battaglia  de’  nimici,  terribilmente  bravando,  gir 
minacciando  di  parole  coloro,  ch'egli  incontraua,  dicendo  loro  ; via  via  poltroni , le-  ® 
uat cmiui  dinanzi . Terche  bauendo  egli  gridato  fleffo  in  lingua  Terftana  in  quefto 
modo,  alcuni  fi  gl'inchinarono,  & l'adorarono  come  pc . Cadde  perauentura  allbora 
la  tiara  di  capo  a Ciro  ; perche  un  giovanetto  Terfìano,  c haucua  nome  Mit bridate» 
confi  dato  fi  nelle  fue  forge,  gli  flinfe  addoffo  per  fianco,  & con  un  dardo  gli  pafiò  una 
tempia  appreffo  l'occhio, non  fapendo  però  cui  egli  haueffe  ferito:  perche  ufeendo  fuo 
ri  di  molto  fangue  dalla  ferita,  mancandogli  già  la  uifta , & le  forge,  egli  cafcò  già 
in  terra . Il  cauallo  fi  mife  in  fuga  . E l compagno  di  colui, che  l'baucua  amaggato, 
trovò  il  cappello  di  Ciro  tutto  bagnato  di  fangue.Ora  alcuni  eunuchi, i quali pcrauué 
tura  s'abbatterono  quivi,  ueggendo  Ciro  indebolito  per  la  ferita, et  già  quafi  che  mor 
to,  lo  mi  fero  fopra  un'altro  cauallo,  & fi  sformarono  di  faluarlo  dalle  mani  de’  nimi- 
ci. Ma  offendo  egli  troppo  debole,  tanto,  ch'egli  non  poteua  piu  reggerfi  a cauallo,  fu  ** 
forcato  fmontar  a piedi,  & efji  lo  tenevano  fu  con  le  mani;mcntre,  ch’egli  fi  penfaua 
d'hauere  battuto  la  vittoria, & ch'egli  udiua  le  grida  di  coloro, che  fuggiuano,i  quali 
fi  raccomandavano  al  Pj  Ciro  ; & pregavano , chcfuffe  lor  perdonato . In  qveftù 
mego  alcuni  Canni,  huomini  abietti, i quali  non  bauendo  altro  modo  di  hiuerc,  frega- 
vano il  campo  del  pc,  per  far  tutti  i ut  li  fimi  eftcrcitij,  strano  pcrauucntura  mefeo - 
lati  fra  i faldati  di  Ciro . I quali  bauendo  apena  ueduto  i faioni  rofjì  : perciocbe  tut 
ti  quelli  della  parte  del  Fegli  portavano  bianchi,  fubito  conobbero, eh' erano  nimici . 
Vno  di  quegli  dunque , non  fapendo  chi  e fi  fuffe,  hebbe  ardimento  di  ferir  Ciro  dopò 
le  {palle, per  lo  qual  colpo  offrendogli  tagliato  la  uena  della  gamba, egli  cafcò,  e nel  ca 
dere  percoffc  della  tempia  ferita  in  una  pietra, c morijfi.  Tale  è dunque  il  ragionarne 
to  di  Ctefia,il  quale  a gran  fatica  amagja  finalmente  Ciro  quafi  con  una  flada  fen- 
5 ra  taglia.  Efjcndo già  morto  Ciro , Mtafira. , ch'era  Hracorritore  del  Pj,  giugnend 0 

quiui 
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rJt  quiuì  peraucntura  a cauallo , com'egli  hebbe  ueduto  piagnere  gli  eunuchi , domandò  il 
piu  fedele  di  loro , & chi  piangi  tu , o Tarijca  i Et  egli  a lui  : hot  non  uedi  tu  Ciro 
morto  f Marauigliatofi  dunque  Artafira,  dijfe  alL'eunucbo  ; che  Rejfe  di  buon’animo, 
tir  che  bauejfe  cura  al  corpo  morto  ; & egli  andando  a trouare  ^trtoferfe , il  quale 
tra  disperato  del  cafofuo,  & Ranco  per  la  ferita^  per  lafcte , tutto  allegragli  dif- 
fe  ; com'egli  haueua  ueduto  Ciro  morto . Il  Bj  ciò  udendo , prima  deliberò  d’andare 
egli  Rejfo,  & commandò  ad  .Art  afra,  che  lo  menajfe  al  luogo,  doue  era  morto  Ciro , 
Ma  ejfendo  giunti  quiui,  una  paura,  e un  romor  grande,  ci*  i Greci  perfeguitauano  i 
mimici  rotti , & uittorioft  ottcneuano  ogni  co  fa,  gli  parue  ,che  fujfc  meglio  mandar 
quiui  molti  huomini  a intendere  la  co  fa  . Furono  dunque  mandati 'trenta  huomini 
con  lefacelle  innanzi . Ora  uenendoft  egli  già  meno  per  lafcte , & ejfendo  uicino  a 
B morire,  Satib arcane  eunuebo  andando  attorno , gli  ccr catta  da  bere;  perciocbe  quiui 
apprejjo  non  era  acqua,  & ejji  eran  molto  lontani  da  gli  alloggiamenti . Finalmente 
egli  s abbattè  in  un  di  quei  Launi  furfanti,  ilquale  portaua  da  otto  cotiled'acqua  lor 
da,  & fr acida  in  un  puzzolente  otre  ; perche  pigliando  egli  quello  otre , lo  portò  al 
I\S>  & &ie  k diede . Il  quale, poiché  s hebbe  beuuto  tutta  qttella  acqua  ,gli  fu  do- 
mandato ; sella  gli  era  punto  piaciuta . JlUhora  egli  giuro  per  gli  Dei  immortali , 
ch’egli  non  haueua  mai  beuuto  nino, che  piu  gli  fujfe  piaciuto  ; ne  alcun  altra  acqua, 
anchorchc  Icggierijftma  & pur  ijftma  fujfe,  gli  era  paruta  migliore  ; per  la  qual  co  fa 
dijfe  ; che  s'egli  non  potata  trouare  quello  huomo,che  haueua  data  l’acqua  all'eunuco, 
dr  trottandolo  rimunerarlo,  almeno  pregauagli  Dei,  che  lofacejfcro  ricco, & felice. 
Mentre  che  qnejlecofe  fifaceuano,  i trenta,  eh' erano  siati  mandati,  tutti  allegri , & 
€ di  buona  uoglia,giunfero  quiui,  dando  nuoua  al  Bj  d'una  non  ijperata  felicità  , & 
vittoria.  Et  di  già  ejfendo  fi  egli  unpoco  rincorato  per  la  moltitudine  delle  perfone, 
che  d'ogni  parte  ricorreuano  a lui , cjfendogli  accefe  intorno  di  molte  facclle , uenne 
giù  del  poggio . Ma  poiché  egli  fu  giunto  dou'era  il  corpo  morto , & ch’egli  hebbe 
per  una  certa  ufan^a  Terfiana , fatto  ficcare  la  man  ritta  dal  corpo , e il  capo  dalle 
fpaìle,fece  portare  il  capo , & pigliando  la  capigliaia  per  mano , la  quale  era  gran- 
di jjima,<&  folta,  lo  mofirò  a coloro  che  dubitauano,e  fuggi uano  anchora  ; i quali  con 
gran  marauiglia  lo  lodarono  : & co  fi  tojlo  fi  ratinarono  a lui  fettunta  mila  perfone  , 
& di  nuouo  ritornarono  a gli  alloggiamenti . Ora  (fecondo  che  dice  Ctefia )egli  mi- 
fe  in  battaglia  quattrocento  mila  perfone.  Ma  Dinone, & Senofonte  dicono ; che  quei 
che  combatterono  furono  molto  maggior  numero . Di  coloro , che  morirono  in  quella 
2>  battaglia,  dice  Ctefia  ; che  fu  fatto  intendere,  eh' erano  notte  mila  : ma  egli  a ferma, 
che  i corpi  morti  a lui  parue,  chefuffero  ben  uenti  mila  . In  quefli  fi  uede  un  gran- 
diffimo  dubbio  ; ma  in  quejl' altra  cofa  fi  trotta  una  manifefta  bugia  di  Ctefia , doue  e 
dice  ; ch’egli  fu  mandato  oratore  a Greci  con  Faillo  da  Zacintho,&  con  alcuni  altri . 
Terciocbe  Senofonte  fapeua,  che  Ctefia  fi  trouaua  apprejfo  il  Bj,  perch'egli  fa  men - 
tione  di  lui  ; & è cofa  chiara,  che  quefti  libri  gli  uennero  alle  mani . Mttefo,  ch’egli 
non  baurebbe  mai  lafc iato  paj] are  fcngji  nome  un  clxfufjc  uenuto  ambafeiadore,  & 
fujfe  Rato  interprete  di  ragionamenti  tanto  importanti;  majfimamente  hauendo  egli 
fatto  mentione  di  Faillo  da  Zacintho . Et  maggiormente , cb’effo  Ctefia  è molto  de- 
federò fo  d'honore,&  non  meno  affezionato  alla  parte  Laconica, & a Clcarcbofil  qua  • 
le  nello  fcriuere  l'hijloria,  uà  fempre  trouando  certi  luoghi  propri  afe  Rejfo,doue  en- 
trando, uiene  a far  mentione  di  Clearcho,  & di  Lacedemone . Dopò  la  battaglia , il 
\efece  alcuni  beinomi,  &grandijfimi  doni  al  figliuolo  di  quello  Mtagcrfcjl  quale 
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era  [lato  amàXXat0  Per  man  ^ Ciro  • & onorò  ancbora  Ctefu , & gli  altri  di  gratin  g 
ditfimi  bon  ri;&  battendo  trottato  quel  Qaunio, il  quale  gli  banca  arrecato  l'otre  d'ac 
qua, di  povero  & o fi  uro  ch'egli  era  , lo  fece  ricchi  fimo  e illitjlre . V so  poi  gran  dili- 
genza & gì  udii  io  in  punire  i colpevoli  : perciocbe  bauindo  egli  condannato  di  viltà 
& di  dapocaggine,non  di  tradimintojtc  di  ribellione , un  certo  Erbate  di  Media,  iì? 
quale  nella  giornata  sera  accodato  a Ciro,&  poich'e  fu  mortoci  era  ribellato  un'al- 
tra volt  a,  lo  fece  tutto  ungi. rno  portar  falle  /palle  una  [emina  ignuda  per  tuttala 
D uirfe  pme  p\a%za.Jl  un  altro  jlquale  non  contento  d'effer  pafjato  animici  J)aucua  ancbora  det 
ua7ì  arC  i t0  ^ bugia  d'bauer  abbattuto  due  de'  nimici,fcce  conficcar  la  lingua  con  tre  tbioui  . 

Ora  defidcrando egli  che  quefla  fama  fi  diuulgaffe  appreffo  a tutte  le  nationi , cioè , 
ch'egli  banca  amagjato  drogando  alcuni  doni  a Mithridate, ilqnale  banca  datola 
prima  ferita  a Ciro  ; e a coloro  che  gliele  portauano , comm  andò, che  gli  diccffero  ; il  jr 
l{e  ti  manda  a donar  quefle  cofe,p’crcbc  bauendo  tu  trouato  il  cappeUo,che  Ciro  porta 
Doni  dati  al  Ha  a cavallo, tu  glie  lo  arrecaci . Tercbe  domandandogli  quel  Cario  anch'egli, che  ha 
ucuà°'  Chr  1,1  uca  f*gl*at*  l*  gamba  a Ciro,&  cofi  l' banca  fatto  cadcreta  coloro , cb'erano  manda- 
li gibaVci*  tl  a ci°  faretC°mmife,cbe  gli  dicc/fero  in  qucflo  modo;  quefle  cofe  ti  manda  il  \e  a da 
to.  nare  perciocbe  tu  fu/li  il  primo  dopò  jlrtafira  a dargli  nuova  della  morte  di  Ciro . 

Mithridate  dunque  fi  partì , [apportando  tacitamente  il  dolore  dell'ingiuria , che  gli 
tra  fatta  . Ma  il  mifero  Cario  anch'egli  fu  affalito  da  una  fimile  infermità  d'animo 
per  pagaia, & per  beflialità  . Corrotto  adunque,  per  quel  che  fi  uidc ,da’  prej enti  be- 
ni, cr  con  una  certa  fua  fup , rbia  et  ofiinat  one  uolendofi  cffaltare  f opra  i maggiori  di 
lui, non  gli  pareua  cofa  degna  di  lui ; ch'egli  baueffe  doni  mandatigli  come  per  premio 
d'bauerc  arrecata  una  buona  nuoua,fi  lamentò  giurando  per  gli  Dci,&  gridando,  co  G 
me  Ciro  non  era  flato  morto  da  ninno  altro  che  da  lui , & ch’egli  ingiuflamenteera  di 
quella  gloria  fpogliato . Intendendo  il  Ej  quefla  cofa,  & perciò  molto  adirandofene , 
commandò, che  gli  fufje  /piccato  il  capo  dalle  J palle . Trouandofi  dunque  la  madre  del 
Morte  dì  Ca-  Ae prefente  a quefle  cofe,dif]e;non  uolere  0 l{efar  morire  queflo  Cario  affaffino di  co- 
fi  licue  morte, ma  lafcia  far' a me, che  beligli  darò  io  il  premio,  ch'egli  bà  meritato . 
Concede  dunque  il  l{ealla  madre, chi  lo  faccfj'nnor ire  come  le  pareua, perche  Va  rifa* 
fide  lo  fece  pigliare  da'  f noi  manigoldi, & per  dica  dì  continui  tormentar  lo  ;apprefJ'o 
gli  fece  cauar  g!iocclii,&  colargli  rame  frutto  ne  gli  orecchi  ; & in  queflo  modo  con 
ogni  maniera  di  tormento  lo  fece  morire . T>{e  ambo  Mithridate  potè  fungere  , che 
non  capitaffc  male, perciocbe  egli  poco  dipoi  per  la  medefima  pa  731  a fu  fatto  morire, 

‘ Perche  effondo  flato  inni  tato  a cena , &•  trouandofi  quivi  gli  eunuchi  del  ì{e  & della  G 
madre, u andò  beni/fimo  ueflito,&  con  quegli  ornamenti, che  l Itegli  bauea  donati;& 
effendofi  già  il  cornato  ribaldato  col  bere,Sparamiffe  un  degli  eunuchi  di  Tari  fati - 
de,qucl  che  auanjaua  gli  altri  d'auttorità  & di  ricchezze , [audio  a Mithridate  in 
qucflo  modo . Il  f{c,o  Mithridate, neramente  bà  fatto  bene  a donarti  quefla  bcllifjìma 
ncfle,qnp(le  bcllifjimc  maniglie, & quefle  belli fjime  catene,  & quefla  (pada  ancbora  di 
grandi  (fimo  ualore  ; & oltre  ciò  tu  hai  molto  ben  meritato  l’honore , & la  riputatiou 
ch'egli  t'ha  dato  alla  prefenga  di  tutti  co/loro  . Terc/se  Mithridate  offendo  hoggimai 
troppo  ri Jc  aidato  dal  uino,diffe;et  a ebefintfi  Sparami fiafii  tu  quefle  paro!  cì'vcr  ciò 
else  tu  dei  ben  fapere,  che  quel  giorno  io  mi  portai  di  maniera , ch'io  meritava  dal  I{e 
doni  molto  maggiori , & piu  begli  affai , che  quifìi  non  fono . Et  Spcramiffa  facendo 
bocca  di  ridere  di ffe;cert amente, 0 Mithridate, eh' io  non  t'hò  punto  inuidia:perciocbe 
bene  è nero  quel  ebefpeff 1 i Greci  foglion  dirado  è,chel  nino  è la  uentà;nia  dimmi  <(  j 
; . . gratin 
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'é  grafia , fu  egli  però  fi  grande  & magnìfica  cofa  trouare  il  cappello  caduto  da  caual- 

lo,&  portarlo  al  Re*  Egli  gli  domanduua  ciò, fapendo  molto  bene  quel  che  Mithri-  Quello , cEe 
date  bauea  fattola  uolendo  che  ciò  intendeffero  anchora  coloro, eh  eran  prefenti,co - & dire  la  i®. 
fninciò  a tentare  in  quel  modo  la  leggierc^^a  di  lui-ueggendo  cbc'l  nino  lo  f acca  cica  ruCJg&l0C- 
lare,&  uantarfi . Ver  ch'egli  non  potè  ftar  molto  faldosi)  e’  non  ufeifiefuora,  dicen 
do  ; conciatela  pure  come  ui pare  a modo  uoflro , cianciando  di  cappello , & di  fimtli 
baie;  perche  io  manifejlamcntc  mi  uanto  d baucre  atnaZjiato  Ciro  con  quejla  mano . 

Ver  che  io  non  feci, come  „ Artagerfe  tirandoli  un  dardo  a noto, ma  battendo  fallato  l'oc 
cbio  di  poco, colf  Ciro  in  una  tempia,  &glie  la  pafjai  ; & egli  Analmente  fi  mori  di 
quella  ferita . Qjciui  glialtri,ch' erano  prefenti  preueggiendo  già  la  mala  fine, che  do 
uea  fare  Mitbridatc.abbafiarono  il  uolto . Ma  colui, che  gli  bauea  conuitati , diffir; 

B or fu,Mitbridate, badiamo  bora  a bere  & mangiare , & bonorando  il  genio  del  Reja- 
feiamo  flare  di  ragionare  di  cofe  maggiori  affai,  che  fra  noi  non  fi  conuicne . Fornito  “ 

che  fu  il  conuitofcunucbo  riferì  a Varifatide  ciò  che  ui  sera  detto, & ella  lo  conferì  ■'/  ' 
col  He . Sdegnosi  granemente  il  Red'effcrcfi  regnato, & che  gli  fujjeleuata  una  bel 
li ffima, & foaui fiima  parte  della  uittoria,cbegliera  di  grand ifiimo  bonore  & piacere. 

Vcrcioch'egli  uoleua.cbe  tutti  i Barbari  & Greci  fi  credeffero,cbe  in  quella  ytffa,  do 
itegli  uenne  alle  mani  colfratello,cgli  hauefie  data  & rileuata  una  ferita,  & che  ri- 
manendoti morto  Ciro  .egli  fi  fuffe  partito  ferito . V olle  dunque,cbe  Mitbridatc  fuf- 
fe  fatto  morire  tra  lefcaffe . Jlqual  fupplicio  & morte  fi  fà  in  quefio  modo . Hauen - Sopplicio.col 
do  fatto  fare  duefcaffc,cbe  fi  confanno  infteme , nell' una  mettono  con  la  bocca  in  fu , quale  fu  fatta 
limonio  che  hà  da  morirei  poi  ti  mettono  fopra  l’altra  fcaffa,  congiugnendole  amen  Ml* 

C due  di  modo, che  il  capo, le  mani, e i piedi  rimangano  di  fuori , & tutto  il  rcflo  del  cor  ite  * 
po  fiia  ferrato  dentro , Dannoglt  poi  da  mangiare,  & fe  e'  non  uuolc , cattandogli  gli 
occhi  co' pungoli  lo  fanno  mangiare , & gli  mettono  già  per  la  gola  in  cambio  di  bere 
latte  mefco'ato  col  mele,&  con  quella  medefima  beuanda  gl' imbrattano  tutto 7 tifo  ; 

& fempre  uolgcndo  la  fcaffa  lo  fanno  flare  con  gltoccbi  inuerfo  il  S ole;  talché  egli  hà 
di  continuo  tutto  coperto  il  tifo  duna  infinita  quantità  di  mofche . Et  perche  egli  fà 
dentro  quelle  cofe, che  la  neccfiità  coflringe  far  glibuominijquali  mangiano  & beono , 
di  quella  corruttione  & faflidio  nafeono  di  molti  uermini,  iquali  paff  andcgli  fotto  i 
panni  gli  rodon  la  tifa  . V erti  oche  quando  Ibttomo  è morto , & che  fi  tiene  a leuar 
uia  la  fcaffa  di  fopra  fi  uede  la  carne  tutta  diuorataglt  feiami  difimili  bcfiiuole  ,cbe 
figli  pafeono  intorno  alle  uifcerc,&  d'altre  ch'ogni  dì  uanno  crefcendo . "Perche  Mi - dò 

2>  thridate  effendo  tormentato  con  fi  fatti  fupplicq  , inferamente  penò  diciafettegior-  u c sh* 
ni,&  finalmente  moriffi . Refluita  a Varifatide  anchora  quafi  come  un  fegnodoue  el- 
la batte u a diritta  la  mira,Mcfabate  eunuche  del  R e,  c bauea  tagliata  la  tefla , & la 
mano  a Ciro , perch'ella  bauea  deliberato  in  ogni  modo  di  farlo  morire . Ma  perche 
egli  da  fe  non  gli  ne  dona  alcuna  occafione,  ella  gli  tefeuna  trappola  di  quefla  manie- 
ra . Era  Varifatide  nell' altre  cofe  donna  di  terribili,  & accorto  ingegno , mafoprÒ, 
tutto  giuocaua  beniffimo  a'  dadi, & perciò  fpeffc  uoltc  innanzi  la  guerra  foleua  giuo- 
care  col  P^;  & ancho  dopò  la  guerra  non  lafciò  punto  della  pr attica  & amoreuole^f 
-^a  fu*  di  prima, ch'ella  bauea  col  Re, ma  trattcneuafi  tuttavia  in  contiti, in  giuochi  , 
eSr  in  piaceri  con  efiolui;&  non  mancaua  d' aiutarlo , & fauorirlo  negli  amori  fitti  , 
acciocb'egli  le tt affé  l'animo  affatto  da  Statira;et  fopra  tutto  procuraua  di  fare, ch’ai  • ' 

Re  a uanfa  fie  pochi  fimo  tempo  da  trouarfi  con  efiolci  : pcrcìocb'cila  leportaua  capi- 
tali fiimo  odio ; talché  quando  ella  fet'  hauefie  potuta  leuar  dinanzi , defideraua  di  p(t- 
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r il  Re  Inu:ta  ter  e maneggiare  ogni  cofa  a fuo  modo . Hauendo  dia  dunque  appo  flato  il  tempo,  cbe'l  £ 
Sucira  a gic-  effondo  Jciopcrato  uoleua  giuocare,& pigliarfi  piacere, lo’ imitò  a dadi,  mettendo 

Clrc*  fu  mille  Durici  al  giuoco  per  colui  che  uincejfe.  Et  coft  giuocando  con  effolui,fi  lafciò 
vincere  in  pruoua,& pagò  i denari . * Allbora  moflrandotlla , chele  increfceffe  d’ba - 
, ver  perduto  ,&  d’hauer  piu  voglia  che  mai  di  giuocarc  ,rifacendofì  da  capo  il  giuoco 
de' dadi, volle  che  fi  metttffe  fu  uncunucbo . Il  Riaccettò  il  partito:#-  cofi  conucnne - 
ro  infieme,che  trahendone  fuori  cinque  fedeli (fimi  per  uno,il  vincitore  potejfe  elegge - 
re,c'l  vinto  bauejfe  a dargli  quale  e'  uoleua  de  glialtri . Fecefi  dunque  il  giuoco  con 
quefle  c ondi  doni  4ouc  hauendo  ella  pofla  tutta  la  cura  & la  induflria  fua,&  offendo 
anebo  favorita  da'  dadi,uinfe,&  cofi  hauendo  uinto  fi  prefe  Mefabatef perciocb'egli 
non  era  fra  quei,cf)el  ì^eìhauea  riferbati  )et  prima  che  l l{e  entrafje  in  alcun  fofpet 
to,lo  confegnò  a'  manigoldi ,cr  commandò  loro, che  lo  fcorticajfero  uiuo,  # piantaffe - £ 
ro  il  corpo  fopra  tre  pali, e a un'altro  palo  di  per  fe  attaccafjero  la  pelle. Fatta  che  fu 
quefla  gentil  pruoua,ueggendo  cbe'l  Èj  Chavea  bauuto  molto  per  male,  & per  ciò  s'c 
ra  adirato  contra  di  lei, ella  con  Jue  piaceuolc^ge  & burle  fi  mifea  volerlo  far  ride - 
re,dicendo;quanto  fei  tu  dilicato  # gentile  a pigliarti  difpiaccre,  & dolore  della  mor 
te  d'un  brutto  vecchio  eunuebo:#  io  hauendo  perduto  mille  Datici, mi  fono  fiata  che- 
ta . Tentiffi  il  I{ect baucr fi  laf  ciato  a quel  modo  ingannare, ma  non  diffe  altro,  etfof 
portò  le  ingiurie, che  la  madre  gli  hauea  fatte . Ma  Statira  mantcneua  apertamente 
inimici tia  con  ler,parendogli  cofa  molto  mal  fatta;cbe  per  hauer  morto  Ciro, gli  huo- 
mini  eunuchi  & fedeli  al  ì(t, tanto  crudelmente  & federatamente  fufjero  fatti  mori 
re . Hauendo  poi  Tifaferne  fotto'l  giuramento  ingannato  Clearcho,  & glialtri  capi- 
tani de  Greti, & prefo  & mandatogli  al  Bj  inferri,dice  Ctefìa;  che  Clearcho  lo  pre - & 
gò,chegli  faceffe  bavere  un  pettine:  ilqualepoichebbe  bauuto , # con  ejfo  pettina - t 
tofi  il  capo, s'allegrò  molto  di  quell' ufficio,#  gli  diede  uno  anello, che  haueua  ad  effer 
fegno  damicitra  a fuoi  parenti  # amici ;nelquale  anello  erano  intagliate  le  Canati 'w 
di, che  ballauano.  Verche  coloro  eh' erano  in  prigione  con  effolui,fotcuano  torre  il  mait 
giare, ch'era  mandato  per  Clearcho, & dandone  una  picciola  parte  a Clearcho, il  refltf 
fi  mangiavano  per  loro;ct  ch'egli  prolùde  a queflo  di  for  dine, ordinando  che  fuffematt 
data  maggior  prouifionc a Clearcho, # altra nefuffe mandata  fcparata a faldati* 

Et  ch'egli  fece  tutto  queflo  di  volere,  & animo  di  Tarifatide . Ora  offendo  ogni  d)  fra. 
l'altre  cofe  da  mangiare  mandato  unprofeiutto  a Clearcho,  fu  confortato  & pregato 
\ 9:,:  • da  lui, che  gli  portaffe  dentro  un  coltello  nafeofe  fra  la  carne , # noi  lafciaffe  morire 

di  quel  modo, che  la  crudeltà  del  I{c  era  per  darli;dou  egli  per  paura  non  lo  uollefa-  jj 
re,  # cbe'l  Re  poi  domandando  & pregandolo  la  madre  ; ch'egli  uolcffe  perdonare  a 
Clearcho, glie  le  conce  ffe,#  ciò  le  affermò  con  giuramento;  ma  di  nuouo  mutato  d'opc 
rtione  da  Statira, eccetto  Menonc , ordinò  che  tutti  glialtri  fufjero  farti  morire  . Et 
quefla  fu  la  cagione, che  Tarifatide  ordinò  il  tradimento  del  ueleno  a Statira.  Ma  par 
che  quefle  cofe  poco  probabilmente  fìano  dette  da  lui,#  ch'elle  non  fiano  fondate  for 
fra  alcuna  buona  ragione;che  per  la  morte  di  Clearcho  ella  fi  mettejfe  a fare  fi  gran~ 
de, animofa,#  per  itolo  fa  ribalderia, comera  di  uoler’ àuelenar  e,  e in  effetto  far  mori - 
re  una  legittima  moglie  del  tfcjompagna  del  letto , # madre  de  figliuoli  ccn.muni  r 
Fauci»  ài  Squali  s'alleuauano  alla  (per anta  del  regno . Ma  non  c dubbio  alcuno , ch'egli  uag- 

Cleardio.  j \umfe  quefle  tragiche  fintioni,per  uoler  far  immortale  il  neme  di  Cleartho . Tercic - 

ch'egli  fcriue  ;cbe  morti  che  furono  i capitani, glialtri  furono  flracciati  da’  cani , # 
dagli  uccelli, et  che  una  furia  di  vento  por  tòt  anta  polvere  addojjo  al  corpo  di  Cleatn 
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14  cho,che  gli fece  un'argine  [opra  & tutto  lo  coperfe;&  che  quitti  nacquero  alcune  pal- 
me , lequalì  in  poco  jpatio  di  tempo  ui  fecero  uno  altiffimo  bofeo  ; onde  il  H*  fi  pentì 
grandemente, d'hauer  fatto  morire  Clearcho  buomo  tanto  caro  a gli  Dei . Tanja  ti  de 
adunque  cacciata  dall'odio  antico, ch'ella  portaua  a Statira,&  da'  nuoui  fofi>ctti,ueg 
gendo  che  la  fila  reputatone  pendeua  dalla  riuerenga,  che'l  pe  le  portaua  : ma  che  la 
grafia  di  Statira  era  fondata  in  amore, e infedeltà:  deliberò  con  qualche  trappola  le 
uarfela  dinanzi,  mettendoli  in  pericolo  di  cofe  import antiffime . Ora  l'apparecchio 
del  tradimento  fu  in  quello  modo . Ella  haueua  unaferua , laquale  fi chiamaua  Gi- 
ga,molto  fedclejùr  fauorita  appreffo  di  lei:collei  fecondo  chefcriue  Dinone, aiutò  Ta 
rijatide  a fare  il  ueleno,&  Ctcfia  dice;ch'clla  ne  fu  folamente  confapeuole . Dice  co - 
Jlui  pot;cbe  colui  che  diede  il  ue!eno,hebbe  nome  Bclitara , & Dinone  lo  chiama  M e- 

B lanta . Effondo  dunque  fermo  un  poco  il  fofpctto  & la  difeordia  di  prima  poi  che  Ta • 
rifatide  & St atira  cominciarono  a uenire  & cenare  infiemc,non  però  fenga  guardia, 
C Sr  paura  ufauano  i medefimi  cibi . Tgafce  in  Terfia  un  certo  uccellino,  ilquale  non  ha 
dentro  nulla  di  fuperfluo,ne  di  efcremento,ma  tutto  è pieno  di  graffo  . „ alcuni  tengo 
no;ch' egli  fi pajca  di  uento,&  di  rugiada-, & chiamafi  Bfiintace . Scriue  Ctcfia  dun- 
que-,  che  Tarifatide  tagliò  queflo  uccellino  con  un  coltello , ilquale  era  auuilinato  da 
un  lato;&  co  fi  ella  ne  prefe  U metà,  <ùr  caccioffela  in  bocca , & l'altra  parte , ch'era 
auuelenata  la  diede  a Statira . Ma  Dinone  effendo  un  poco  differente  da  queflo  dice  ; 
che  non  fu  Tarifatide, ma  Melanta, che  tagliò  queflo  uccello  col  coltello,  & diede  quel 
la  parte, ch'era  auuelenata  a Statira . Ter  che  morendo  ella  con  grandmimi  dolori, et 
conuulfioni  di  corpo, conobbe  il  tradimento  che  t era  (lato  fatto  ; & mife  la  madre  in 

C fofpctto  al  t{e, fi  come  quel  che  molto  ben  conofceua  la  fua  crudele, e importuna  natu- 
ra . Tcrò  diligentemente  cominciò  a uoler'intendcrc  il  commefjo  delitto, & fece  efami 
tiare  al  martorio  tutti  i ferui  della  madre,e  i miniSiri  della  tamia',  ma  ella  tenne  rin - 
chiufa  Gige  in  cafa  appreffo  di  fie,  & non  la  uolle  dare  al  He , che  glie  la  chiefe . La- 
quale nondimeno  poco  dipoi  bauendo  domandato  d'effer  lafciata  ire  a cafa  ,fu  prefa 
di  notte  da  alcuni  mandati  di  foppiatto  per  ordine  del  l{e , & da  lui  condannata  alla 
morte.  Ora  coloro,  cfje  auuelenano  altrui  in  Terfia  fono  puniti  per  uigore  delle  leggi 
inqueflo  modo . Effi  gli  fanno  mettere  il  capo  fopra  una  gran  pietra, & con  un'altra 
pietra  ui  danno  fu  ,fin  che  gli  hanno  infranto  tutto  il  uifo,  e'I  capo . Di  oucflo  modo 
dunque  fu  morta  Gige . Il  He  non  fece  altro  a Tarifatide , ma  ne  ancho  le  dijfe  pure 
una  firana  parola\&  uolendo  ella  ire  in  Babilonia, ue  la  lafciò  andare  flicendoiche  fin 

P ch'ella  uiueua,egli  nonera  mai  perueder  Babilonia . Le  cofe  di  cafa  d'^irtofirfe  paf 
farono  nelmodo  che  s'è  detto . Ora  come  ch'egli  ufaffcgran  cura  & diligenza  in  uo- 
ler  pigliare, & far  morir  quei  Greci  Squali  haueuanofeguitato  Ciro  in  jlfia,non  pun- 
to minore  ch’egli  shaueffe  ufata  in  uincer  Ciro , e in  ottenere  il  regno  ; non  però  fece 
nulla:percioch‘ eglino  bauendo  perduto  Ciro , & effendo  rimafi  priui  de'  lor  capitani , 
ufeirono  fimi  zr  falui  qua.fi  fuor  della  corte  del  BSÌ&  mofirarono  & fecero  conofccre 
a ogni  uno, come  lo  fiato  de'  Terfi  & del  HS  non  era  altro , che  douitia  d'oro , pompa , 
donne, boria , & milantarfi . La  onde  bauendo  tutta  la  Grecia  prefo  animo  c ardire  , 
tennero  poco  conto  de'  Barbari $ i Lacedemoni  anebora  fi  riputarono  a uiltà  il  non  li- 
berar di  feruitù  i Greci , che  habitauano  in  *4fia,&  uendicare  le  ingiurie  loro . Ter- 
cioche  ne'  tempi  paffuti  fecero  guerra, battendo  prima  per  capitano  Timbrone,&  poi 
Dercillida:ma  effi  non  fecero  alcuna  co  fa  notabile , poi  diedero  il  maneggio  di  quella 
guerra  ad  jtgefilao  jlqualc  bauendo  menato  l'efferato  in  oifia  ,Jubitofimife  a fare 

VITE  DI  TLVTJl \CQ*  y iti 


Tracemente 
fatto  da  Pali- 
lande. 


Vccellinodi 

Pcrfia. 

Diucrfc  epe- 
r.iom. 


Come'in  Per- 
fia  fi  punilco- 
do  coloroihe 
auuelcnaa» 
altrui. 


Tirobrtrne  e 
Domili  dii  Ca 
piuui  de  Gre 
ci. 


54* 


za  v i t a d i 


Hcrmocrate 
mandato  da 
Artofcrfcio 
Grecia. 


ta. 

Moneta  di 
Pcrtia. 

Couonc. 


He  fatti, & quitti  acquiflò  grandi ffma  gloria;ucnne  a giornata  con  Tifaferne  ,&ló  È 
ruppe, & cojirinfc  le  città  a ribcllarfi . Ora  per  tante  cofe,che  s erano  fatte,  conobbe 
artoferfe , che  con  lorosbatteua  a guerreggiare  d'altra  maniera . Ter  laqual  cofa 
mandò  Hcrmocrate  \hodiano  con  gran  quantità  d'oro  tn  Grecia , & gli  conmandò  t 
che  corrompendo  i principi  delle  Città, & tutti  i grandi,  trasferire  tutta  la  guerra  di 
Grecia  contra  Lacedemone . Terche  battendo  Hcrmocrate  fatto  ciò  che  gli  era  Slato 
impo(lo;cofi>ir.mdo  infiemt  le  Citta  grandi ffme  ,&leuatofi  tumulti  grandi  nel  Te - 
Agcfilao  chia  lopponefo , /'  magistrati  richiamarono  jtgefilao  defila  a Sparta . Onde  partendo/» 
maro  làlfpar.  dicono, (begli  diffe  a glia/niciicotne  il  ì\e  l'bauea  cacciato  di  rifila  con  trenta  mila  ar 
fieri . Tcrciodx  la  moneta  di  Terfta  u'bà  ( colpito  un’arciere . Il  Re  anebora  fernen 
do  fi  dopò  Farnabaxp  di  Coitone  ^ ttbeniefe  per  capitan  dell'armata , cacciò  i Lacede- 
moni del  mare . Terche  Conone  in  quel  tempo , poiché  sera  fatta  la  giornata  n anale  9 
nel  fiume  di  Capra, fi  trouaua  in  Cipri, non  contento  della  ficurexja , ma  ftaua  ajpet- 
n , . tando  noni tà  & mutatione  di  cofe , come  fortuna  in  mare . Ma  ueggendo  egli  i fuol 
configli  ejfer  poffcrui,&  che  la  potenza  del  Re  haueua  bifogno  d'u'n  capitan  pruden- 
te,feriffe  al  Re  tutti  i di fcgni  ch'egli  hauca  fatti, e ordinò  a color o, che  por tau ano  U 
lettera, che  la  faceffero  presentare  al  Re  per  Zenone  Cretenfe,o  per  Tolicrito  Mendeo 
( di  quelli  due  Zenone  era  ballerino  & Tolicrito  medico )&  fe  coftoro  non  u' erano  , l a 
ficeffer  dare  da  Ctefia  medico . Dicefi;che  Ctefia  battendo  battuta  la  fettera,a?giun- 
^rfica  quello  che  Conone  hauea  fritto, che  gli  mandaffe  Ctefia,  percioch'egli  farebbe  Sla 
to  utile  net  maneggio  delle  cofe  di  mare . Et  Ctefia  dice  ; chc'l  Re  fi  nioffe  da  fe  fte/fò 
a dargli  quel  maneggio . Hauendo  il  l{e  dunque  per  opera  di  f arnabago  & di  Cono- 
ne,battuto  i littoria  nella  giornata  naualcche  fi  fece  a Guido. nell  a quale  egli  tolfel'lm  <5 
perio  maritiino  a Lacedemoni,  riuolfe  a un  tratto  a fe  tutta  la  Grecia , & coflrinfe  i 

f l'a  l R **rea  a (iUcUa  famofa  PiCe  ^aH,l'^e  Prefe  il nome  da  ^Antalcida . CoSlui  fu  Spartano 
f.dT!  ' C°  Leonida, ilqualc  per  fauor  del  Re  fu  cagione, che  i Lacedemoni  cedcffero  al 

Re  tutte  le  Città  dell'ut  fi  a,  & tifale  anebora , che  fon  congiunte  con  l'afta  che'l 

Re  ne  pagaffe  tributo, concbiufa  che  fu  la  pace  co'  Greci,  fe  però  il  dishonorc , Cinfa- 
2- 1 *■  - 1 - mia  ,el  tradimento  della  Grecia  fi  può  chiamar  pacc.-dclla  quale  ninna  guerra  maiap 
portò  piu  mifero, & piu  uituperofo  fine  a color o,cbe  fon  ulnti . Ter  laqual  cofàjlr - 
tofer fe, hauendo  fempre  a noia  tutti  gli  Spartani, baucndogli  tutti  per  gli  piu  sfaccia 
ti  hnomini  del  mor,do(comc  racconta  Dinone  )mojlrò  ogni  bumanità  & amor  cuoi  e 
moftra  amo-  ad  Malcidajlquak  era  ito  in  Terfta,  & hauendo  una  uoita  prefa  unaghirlan  - 
rcuolczzavcr  da  di  fiori, & profumatola  di  un  prcciofifjìmo  profumo,  la  mandò  ad  Jlntalcìda,  dopò  tt 
to  Antalcida.  cena , marauigliandofi  ogni  uno  di  tanta  amorcitolec^a  del  }{e  ucrfo  di  lui . Era  co - 
Stui, per  quel  chef  uede,  molto  ben  degno, di  attendere  in  Terfta  a dan-ge , & lafciuie 
per  far  vergogna  a Leonida, & Calli  crai  idc,&  fiarfì  qtti'ùi  in  delitie,riicucndo  di  cofi 
T)ctto  d’Agc  fatti  prefitti . Terche  ^ {gefìlao,o  alcuno  altro  che  fufie.efiendo  detto  da  non  sò  chi  } 

20  * guai  a te,o  Grecia  fioue  già  i Lacedemoni  ci  uiuono  aliti  fatica  di  Media  ;an%i,  difi'e - 

gii,i  Medi pigliano i coflumi  de' Lacedemoni . Mala  fattigliela  diqnrfio  motto 
non  l citò  la  disboncSìà  della  cofa . Tercioche  hauendo  ri  cernita  la  rocca  a Leu  tire. per 
■derono  l'Imperio  della  Grecia  , &con  quello  accordo  uenne  a mancare  archerà  tutta 


-Acefiljo  mi 


_ la  gloria  cjr  Maestà  di  Sparta.  Mentre  che  dunque  l'Imperio  di  Sparta  flette  in  pie 
nS  dì  , il  Re  l'hebbe  CT  offeruò  in  luogo  di bojpitc  & d'amico-.ma  dopò  la  rotta  di Lcut- 
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^ talcida  andò  a trottare  u4rtoferfe,&  lo  pregò, che  uolcfic  aiutare  i Lacedemoni , /fin» 
li  erano  in  mal  termine . Dou'egli  fece  fi  poco  conto  di  lui , & fi  uituperofamcntc  ri-, 
butt  olio, che  ritornando  fu  fcbernito,&  beffato  da'  nemici , & temendo  degli  Efori , 
s'amagjò  da  fé  fiefio . ^ Andarono  aucbo  a trouare  il  He  Jfmenia  T hebano,  & Telo- 
fida, ilqualc  era  capitano  quando  s ac  qui  fi  ò lauittoria  a Leuttrc  . Colini  non  fece 
cofa  alcuna, che  macclxaffc  punto  l'bonor  fuo:ma  Ifmenia  efjendogli  flato  commanda 
toicb'egli  adoraffeil  Re, fi  Ufciò  cadere  uno  anello  inangi  a’  piedi,  & cofi  cbinandofi 
lo  raccolfe,drfcce  uijla  ancbora  d'adorare  il  He.  Ora  hauendo  Timagora  ^At  beni  e fé 
mandatogli  una  letterina  fegreta  per  Beluride  cancelliere , il  Re  rallegratofi  di  dò 
ritoltogli  donò  dieci  mila  Durici ;&  hauendo  egli  bi fogno  dun  poco  di  latte  di  uacca 
per  medicargli  diede  ottanta  uaccbeda  mugner e piandogli  ancbora  parecchi  letti , 
B & coperte  da  "letti  molti  feruidori  per  ri  far  i letti , quafi  che  i Greci  nonfapeffero 

rifare  i letti, gir  altri, perch'egli  era  ammalato  > i quali  ripofatamente  lo  portajfcro  in 
letti  enfino  alla  marina . Et  quand'egli  era  prcfientegli  fece  apparecchiare  una  filen 
didi  filma  cena, talché  Oftane  fratello  del  He,diffc;ricorderatti , o Timagora  di  quefta 
cena,  perciocb'e'  non  t'è  fatto  fi  grande  honovc  per  cofa  di  poco  momento  : ma  ciò  era 
piu  tofto  un  rinfacciargli  il  tradimento, che  ricordargli  il  beneficiaper  rendergliene  il 
merito . Timagora  adunque  per  li  doni, che  il  Re  gli  hauea  fatti  , fu  fatto  morire  da 
gli  lAtbeniefi . Ora  ^irtoferfie  hauendo  offefo  i Greci  in  molte  co f e, con  una  fola  gli  al 
legrò  tutti:&  ciò  fu  col  far  morir  Tifaferne  lor  capitalismo  nimico . Egli  lama g- 
gò  per  le  calùnnie  di  lui, aiutato  anelo  in  ciò  dall' opera, & dal  configlio  della  madre. - 
Vercioche  il  Re  non  tenne  molto  colera  con  efiolei,ma  riconciliandofi  f eco, la  fece  tor 
C narc  da  Babilonia', per  che  effo  la  uedeua  d'animo  altero,  c r neramente  degno  di  Rei - 
na-,&  non  uera  cagione  alcuna, laquale  con  f off  etto, od  offefa  ueruna  potefiefepara - 
re  glianimi  loro . Ora  la  madre  d'allhora  in  poi  in  ogni  cofa  compiacendogli, & fecon 
dandogli,  ogni  cofa  facendo  per  piacergli , ne  s’opponendo  mai  allefue  uoglic , poiché 
con  quefta  amoreuolegga  s'bebbe  acqui  fiata  tanta  auttorità  apprefio  di  lui,  che  tut- 
to ciò  ch’ella  uoleua  facilmente  otteneua  da  lui;s'accorfe  che'l  Re  era  fieramente  in- 
namorato d’una  delle  figliuole,  che  fi  chiamaua  Stoffa, & di  piu,  ch'egli  fegretamente 
hauea  a far  con  effolci:<&  perche  la  cofa  non  fi  d imi Igafic, come  dicono  alcuni , ritene- 
ua  in  fè,&  piu  chepoteua  celaua  l'infermità  dell' animo  fuo  per  rifletto  della  madre : 
perche  hauendo  egli  una  uolta  posto  ordine  di  trouarfi  con  la  fanciulla , Tarifatidr 
battendone  battuto  fio (fatto ^cominciò  molto  piu  che  prima  nonfoleua,afar  coregge  al 
t>  la  fanciulla,o  lodare  ad  „ Artoferfie  la  bellegja  e i coflumi  di  lei,  talché  a Ini  ancbora 
parucyfi  come  ella  era  bdlifiima  e r leggiadra  affatto . Finalmente  lo  configlìò , che  la 
pigliajfe  & hauefie  per  fua  legittima  moglie,  {fregiando  in  ciò  le  leggi  de'  Greciipcr 
ci  oc  he  il  Re  di  Terfia  era  ordinato  dagli  Dei  in  luogo  della  legge, & per  ccnfore  del 
le  cofe  lecite, & delle  uituperofe . Dicono  alcuni,  fra  i quali  è Hcraclide  Cionco  ; che 
*Artoferfcnon  pure  prefe  per  moglie  una  delle  fuo  figliuole,  ma  la  feconda  ancbora, he 
quale  haueua  nome  Jlmcfiri, della  quale  ragioneremo  poco  dipoi . Ora, poiché  l'helke 
prefa  per  moglie, egli  fu  tanto  terribilmente  innamorato  d'uftofia , che  anchorch'ella 
hauefie  tutto  carico  il  corpo  di  Molati  che, et  di  panni, nò  però  punto  per  quella  cagione 
l'bebbe  a noia  . Fece  anco  noto  a Giunone  per  la  falute  di  lei,<T adorar  lei  fola  fra  tilt 
ti  gli  D et, toccando  la  terra  con  le  mani . Hauendo  poi  commandato  a ’ Satrapi, e a gli 
ami  ci, che  le  face  fi  ero  doni, glie  ne  mandarono  fi  gran  quantità,  che  tutto  lo  fi  ac  io  fi  a 
la  corte  reale  ci  tempio, eh' era  due  miglia, era  pieno  d'oro  fi' argento, dì  porpora , eìr 
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Guerr»  moda  di  caualli . Egli  mofre  poi  guerra  a gli  Egittij, della  qual  guerra  Farnahagp,e  Ificra-  g 
tlA”  V'  * tetran*  capitani ;iquali  efrendo  in  difcordia  fra  loro , egli  perdi  la  (per  angami  uince - 
8 re.  Oltra  di  ciò, menando  egli  uno  cjfcrcito  contra  i Caduft  di  trecento  mila  fanti,  & 

dieci  mila  caualli , feorfe  il  paefe  loro . Era  quel  parfe  molto  afpro  & difficile  di  fito , 
fterile  di  biade, ma  copiofiffimo  di  peri, di  meli , èrdi  co  fi  fatti  frutti  ; & faccua  una 
terribile  &'.bcllicofa generatione  dhuomini . Tacila  qual  guerra  il  l{e  difaueduta - 
mente  inciampò  in  pericoli , & difficultà  grandtjfime . Terciocbe  quiui  non  era  cofa 
alcuna  da  pafecre  l' efferato , neanebo  ui  fé  ne  poteua  portare  d'altri  luoghifolamen 
te  uiucuano  di  befliami;&  tanto  grandetta  la  careslia  della  uettouaglia , che  un  ca- 
po d' afino  apena  fi  trouaua  da  comprare  per  f e franta  dracbme . Et  già  era  comincia 
ta  anebora  a mancare  la  proni fione  per  la  tauola  reale, & pochi  piu  caualli  u'eran  ri - 
Tiribixo.  tua  fi, efrendo  flati  mangiati  gli  altri . Qjiiut  Tir  baxo,ilquale  fpefre  uoltc  haueua  ot-  F 

tenuto  il  primo  luogo  fra  Tcrfit  per  fortegga>&  (pofre  uolte  per  leggerezza  era  flato 
abietto, & era  allbora  uiliffimo,&  poco  {limato  fu  quel  che  faluò  il  i{e  & i e frer  cito. 
uò*a  rtoferfe  H alienano  i Caduft  due  l{c,iquali  effondo  alloggiati  in  diuerfi  luoghi , Tiribago  an - •• 
«lo  dicroto!  ^ a dottare  il  poi  che  gli  hebbe  detto  quel  ch’egli  intendeua  di  fare , efro  andò 

a uno  di  quei  duoi  1\e,&  all’altro  per  uia  fegreta  mandò  il  figliuolo»  L'uno  & l'altro 
dunque  ingannò  amendue  i ì\e;diccndo \ come  l'altro  l{c  fegretamente  mandaua  fuoi 
araldi  ad  Artoferfe,per  far  fico  in  priuato  amicitia  & lega  ; & perciò  s'egli  haueua 
giudicio,douca  pigliare  il  tempo  innanzi, & coft  gli  promife  che  l'haurebbe  aiutato  -, 

C ’T  fauorito  in  tutte  le  cofe . Di  quello  modo  dunque  effondo  flati  perfuafì  i Fjefliman 
do  amendue, che  l'altro  gli  hauejje  inuidia,qucfli  con  Tiribazp,&  quegli  col  figliuolo 
di  T iribago  mandò  ambafeiadori  ad  Artoferfe  per  far  pace . Ora  correndo  qualche  9 
(patio  di  tempo  in  queflo  negotio,  T iribago  cadde  in  fofpetto  & calonnia  apprefro  Ar 
toferfe,  tanto  che  l i{e  fi  penti  d'hauer  fidato  la  falute  fua  c ir  deliefreriito  nella  fede 
di  luì;ond' egli  diede  occafione  a gl  inuidiofi  & maldicenti  di  riprendere  il  fuo  confi, 
glio . M a tornato  che  fu  T iribago  el  fuo  figliuolo , fatto  che  fu  l'accordo , & ferma 
ta  la  pace  con  l'uno  & l'altro  Hjfu  molto  honorato  & arricchito  ; & coft  leuandofi 
djpoca  * muc*  ^ oampofi  partì  col  fre . Dotte  fi  uide , come  tutta  la  uiltà  & dapocaggine  non  nafte 
JF0CJgbl"c-  (come[e  brigate  credono)dalle  delitie  & da gliagi,mada  animo  maluagio »e  abituo , 
e inclinato  alle  cattine  openioni . Terciocbe  non  L'oro, non  la  porpora,  non  la  fpefa  di 
dodici  mila  talenti,della  quale  di  continuo  s'ornaua  la  per  fona  del  I{e,lo  fpauentòffi 
come  interni enc  a molti  altri )dalla  faticala  cintofi  il  turcafro , & porta  ndo  lo  fot- 
(bffc rena  di  *°*e^  fu  ^ Primo>cbe  fendendo  da  cauallo , c aminando  a piedi  pafsò  luoghi  mon  ® 

A aderii-!  ' tuofi  & *fpri;t  alche  gli  alt  ri  ueggendo  laforga  & prontezza  di  lui,quafi  che  hauef- 
fero  bau  ut  e ali,diuentauano  piu  leggieri  & piu  (fediti . T ere  ioch' egli  fece  uenticin- 
que  miglia, & piu  ogni  giorno . Ma  poiché  furono  giunti  alle  prfrefficni  reali, lequali 
hauenano  belli  frinii  & or  nati  (fimi  giardini, perche  tutto  il  paefe  all'intorno  tra  nudo „ 

& (fogliato  d iilben,&  faccua  gran  freddo , lafciò  che  i faldati  tagliaffero  glialberi 
de  giardini,  & piglia  (fero  quante  legna  e'  uoleuanojion  battendo  ri  (petto  ne  a ' pini , 
ne  a cipreffi  . Terche  (landò  eglino  pur  fofpefi  ,e  increfcendogli  guaftar  fi  belli  & 
granii  alberi, egli  dando  di  mano  a una  fcure,tagliò  un  de’  piu  belli  & maggiori  albe 
ri  che  ni  fuffe . Et  ciò  fatto  i foldati  raunando  le  legne  acccf  ro  di  molti  fuochi , (£r 
quiui  fletterò  quella  notte  a grandiffimo  agio:morirono  nondimeno  parecchi  ua  loro  fi 
huomnii  di  quello  efferato, tutti  i caualli  fi  perderono.  T ornato  dunque  Artoferfe-, 
parendogli  a cfrcrc  (prezzato  da' fuoi, per  bauere  bauuto  poco  honorc,ct  manco  ven- 
tura 
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X tura  di  quella  imprefa , hebbe  i principi  in  foretto  ; & molti  di  loro  ne  fece  morire  in  Anofele  fe- 
cole™,ma  molti  piu,  perche  temeua  di  loro  . Tcrcioche  la  paura  de  tiranni  è gran.  “ 
difjima  cagione  delle  uccifioni  : doue  la  fi  curetta  è cofa  manfueta  & pacifica,  <&  fen  tl  pn0Clp,t 
<ga  alcun  fi f etto „ Terche  delle  fiere  anchora/]  nelle  che  difficilmente  fi  maneggiano , 

& saune  igano  alla  mano, fon  patir  ofe,&  fi  fpaueittano  a ogniftrepito,ma  le  gcncro- 

fe  molto  piu  saficurano,  & fi  la  fidano  accarezzare . Ora  effondo  Xrtoferfe  hoggi- 

mai  fatto  nocchio , finti  che  i figliuoli  tragliamici  e i partiali  erano  uenuti  in  dtff  e-  , 

renja  del  rcgno:perchc  quegli , eh' erano  d animo  temperato, fi  contentauano,  che  fi  co- 

megli  l'hauea  ri  cernito,  co  fi  lafciafe  il  regno  a Dario,  ch'era  il  maggiore . Ma  Ocho,  Dario  militili 

ch'era  il  minor  di  tutti, giouane  di  terribile  & gagliardo  ingegno,  hebbe  molti  affet - to  ncl  rcSn0- 

tionati  & fautori  di  coloro , che  frequentavano  la  corte  ; Intuendo  prefo  fferanga  di  ^ c 

B far  che  Moffa  hanrebbe  tirato  il  padre  nel  fuo  uolere  . Tercioche  pareua , ch'egli  fe  ^ ,n,n,0  dl 
Ubane  file  acqui  fiata  con  coregge  & promeffe,cio  è;che  morto  il  l{e , ihauribbe  prefa  fjr  uccidere 
per  moglie, & fatta  Rjina,  {{agionauafi  anchora ; che  uiuendo  il  padre, fegretamcntc  Artoieifc  fuo 
s era  impacciato  con  Xtoffa,ma  Xrtofirfe  di  ciò  non  saccorfe . Ma  il  e deliberati  PjJrc* 
do  di  leuare  a Ocho  la  feranga  del  regno , acciocbe  s’egli  faceffe  come  diangf  banca 
fatto  Ciro  tfufcit andò  fra  loro  guerra  & battaglie,non  mette  fero  il  regno  in  mina; 
eleffe  Dario  I{e,ilquale  binata  allbora  cinquanta  anni,&  Molle  ch'egli  portaffe  quel- 
la , che  fi  chiama  la  cidari  ritta . Et  per  eh' era  una  legge  in  Terfia  ; che  colui  i h era 
fatto  He, potè f e domandare  un  dono,&  che  colui  che  l'hauea  fatto  I{e,  gli  fife  temi  Pario  <J{rpja 
to  dare  tutto  quello  ch'egli  banca  cbieflo  ; Dario  domandò  Mffafiajaqualc  era  già  ^ ,n  dono 
Hata  grandemente  amata  da  Ciro,  & allbora  era  f emina  del  l{c . Era  cofiei  d'ionia  Apatia. 

C di  nation  Focenfe,nata  di  perfine  konorate,&  nobilmente  allenata . Ora  effindo  già 
costei  inficine  con  altre  donne  menata  a Ciro,  che  cenauajequai  donne  effendofi  potto 
a federe  fi  lafiiauano  uolentieri  burlare  <jr  motteggiare  da  Ciro, & toccare  anchora ; 

.•»  ella  fen\a  dir  nulla  fi  fermò  al  letto, cìr  non  uolle  ubidire  a Ciro, che  la  chi amau a.  per- 
che uolendo  i camerieri  menargliele  innanzi, ella  di  ficchi  di  coftoro  mi  metterà  le  ma 
ni  addoffo, piangerà  certo  . Tarue  dunque  a coloro  ch'eran  quiui,  ch’ella  fuffe  perfori  a 
difeortefi  & mal  creati.  Ma  Ciro  allegratofi,&  con  rifo  uolto  a colui, che  gli  banca 
menato  le  donne, di ffe  fior  no  conofei  tu, che  coilei, che  tu  hai  menata  qui,  è libera ,e  in 
corrotta  i Dopò  quefio  uolgendo  l animo  fuo  a lei, le  uolle  meglio, che  a tutte  l altre  ; 

& la  chiamò  fauia . Morto  poi  che  fu  Ciro,&  faccheggiato  il  campo,ella  fu  fatta  pri 
gionera . Ora  hauendo  Dario  domandata  cofiei, la  fua  domanda  J piacque  molto  al  pa 

£ dre.  Tercioche  i Barbari  fono  molto  gelofi  & fifettofi  dell'honor  delle  donne  ;t  auto.  Barbari  ge!o- 
che  non  pure  chi  le  fi  farà  accoflato,et  haurà  tocco  la  femina  del  f{e,ma  anchor  chi  le  fi  e folpmofi 
s apprejferà  perla  uia,&  fifignerà  pur  folamente  la  carretta  fulla  quale  elle  fino , è dcllc  <lonne* 
punito  nella  teila  . Era  il  fie  innamorato  molto  d'Mtojfa , laquale  egli  hauea  prefa 
per  moglie  contra  le  leggi;*?  tuttauia  teneua  trecento  fi f anta  belhffme f emine  ;hon-  ■ • 

dimeno  efendogli  richiefia  colei  ;dife,ch' ella  era  libera , perciò  commandò , che  s’clta 
andana  uolentieri  fu  fe  prefa;altrimenti  non  uolle  ch’ella  fife  menata  contra  fua  Mo- 
gli a . Fu  dunque  chiamata  quiui  Jl (pafia , laqual  hauendo  eletto  Dario  contra  quìi  Artorcr.c  r, 
cheil  !{e  fi  credeua/fo  glie  la  diede  coftretto  dalla  legge;  ma  poco  dipoi  glie  la  ritòl  louCJ  ^ 
fe . Tcrcioch'egli  la  fece  facerdotcfa  di  Diana  iti  Ecbatane, laquale  fi  chiama  biniti,  Afpaiu. 
acchch'ella  itine  fe  cafia  il  rimaritine  di  fua  uitaiparendogli  di  punire  in  quefio  modo 
non  aframente, mi  con  piacenoleg^a  il  figliuolo  . Ma  egli  l'hebbe  mólto  per  male, o 
ch'egli  fife  innamorato  d\Afafia,  o perche  pur  gli  paref e d'hauer  ritenuto  carici, 


, 
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& Millanta  dal  padre . Dotte  T iribagp  ucggendolo  in  tal  modo  di fifofio, molto  piu  an-  E 
loduria  fitta  «ccefe  .facendo  tifano  f no  folto  quel  d un'altro . Ora  la  ingiuria 

aTinbaio  *'  Tmba^°[u  dl  ™do . Haucndo  il  Ke  piu  figliuole, banca  pronte  ffaltpa - 
ma  a Iarnabago , pJjodoguna  a Or  onte , e ^ Imifiri  a T iribago;  & poich'egli  bebbe 
mandate  l altre  a marito, trattenne  Tiribago  con  nana  fperanga  ; e-r  bene  Ite  egli  ha- 
ueffe  prefa  per  moglie  imifiri, in  cambio  di  quella  diede  a Tiribago  Stoffa , laquale 
era  di  manco  tempo  di  tictte . Maquefta  ancher a, effondo  fi  innamorato  di  lei,  comedi 
cemmo  prefe per  fe  fieffo tonde  T iribago  per  quello  atto  rima fe  dipoi  con  animo  molto 
Natura  di  Ti  difP0ft0>&  nimico  uerfo  il  Fjt . 'Perciocb  egli  era  di pochifiima  Iettatura , c$r  ne' 
nbazo.  configli  precipitofo  & molto  rotto . Tercl)  effendo  egli  tallbora  per  le  felicità  in  gran 

de  stato, & talbora  per  ale  una  ojfcfa  abii  tto  & pcrduto;nè  luna  nè  l'altra  mutatio- 
nefeppe  ben  comportare . Ma  quando  egli  era  accrefciuto  d'bonori,  perfuoi  uccidi  P 
uentaua  infolcnte,&  noiofo  a ogniuno;&  quando  egli  era  offefo , non  sabba ffaua  pun 

t . d jni/n0ì,,efaPc,t'le{lfr  quieto, ma  molto  aframente  &fupcrbamcntc  fi portaua , 

111  Dado n-'  T!riba^°  adun(l“e  aggiunto  come  fuoco  a fuoco,  non  rifinaua  mai  di  Stimolar  Dario  : 
ita  il  i idre?1  dlcendo>come  non  gli giouaua  nulla  portare  la  cidari  ritta  in  capo , s'cgli  non  fi  sfor- 
anco  di  ritmarla  con  l opere, & co  fatti . Ch'egli  era  ben  paggo , & fenica  in- 
telletto,segli  fi  cr edeua, ueggendo  il  fratello  afpirare  al  regno, e' l padre  poco  in  cernei 
' lo, p Ver  fi  fteur amento  promettere  d'effir  \\c;  pcrciothcfe  il  padre  fuo  per  cagione  d'u 

na  donnii ditola  Greca  hauca  fatto  poco  conto  d' una  legge  dianzi  fanta , e inuiola- 
ta  in  Ver fia,  molto  meno  gli  haurebbe  attenuto  cof a alcuna  importante,  che  gli  hauef 
fe  promjfa . Ts^e  Ocho  quando  egli  non  otteneffe  il  regno,era  ne  medefimi  termini  con 
lui, quando  efio  battendolo  fi  può  direfin  mano  ,fe  lo  l afe  iaffe  torre . Terctoche  ninno  G 
era  ,chc  poteffe  uietare  a Ocho,che  nò  uitteffe felicemente  in  iftato  priuato ; ma  effondo 
egli  I lato  ordinato  \e,hattcua  od  a regnare, o morire . Treualfe  finalmente  quel  detto 
Detto  di  So-  di  Sofocle, che  diffe;Toflo  ubidito  è il peffimo  configlio . Et  facile  & piana  è la  uia, 
fodc.  laquale  ci  guida  doue  noi  uogltamo  andare;&  molti  fono  quegli  che  eleggono  limale , 

per  non  batter  prattica,&  cognitionc  del  bene . Ma  nondimeno  la grandma  dell’ Im 
perioda  paura  d' Ocho  fi  quale  teneua  in  gran  penfitero  l'animo  di  Dario , diede  mate- 
ria & occa pone  a Tiribago;&  di  ciò  anchorafu  buona  parte  cagione  l'amor  d'offa. 
fìa,&  l'cffernc  priuato . Egli  fi  lafciò  dunque  reggere  in  tutto  e per  tutto  a configli 
diTiribago,&  effendogià  molti  congiurati  infieme,  uno  eunucho , ilquale  fapetta  per 
apunto  tutto  l ordine  della  congiura,  fece  intendere  al I{e  ; comeefft  erano  per  entrar 
Eunucho  di-  "na  notte  in  camera, per  amaggarlo.Tcr  loquale  indicio,parue  ad  ^irtoferfe,che  non  tf 
feopre  li  con  fuffe  punto  daftraccurare  tanto  pericolo, & ceffarc  il  tradimento, che gliera  apparto 
b’izo  sdici  c^ut0  • Ma  ben  il*  Paruc  piu  Arano, il  uoler  creder  innanzi  che  la  cofa  fuffe  certa  . 
rincontra  il  Tre^e  duncl,,e  (luc^°  ronfigliotegli  commandò  aU' eunucho,  che  gli  feguitaffe , & per 
padre . tutto  fojfc  con  loro;&  egli  hauendo  fatto  rompere  il  muro  della  camera , ch'era  dopi 

il  lctto,&  fattaui  una  porta, la  coperfie  con  gli  araggi . Effendo  dunque  giunta  t bo- 
ra dì  fare  la  cofa, & facendogli  intendere  l'eunucho;ch'era  nenia  a /’ occa (ione,  il  Bj  fi 
flette  nel  letto, ne  prima  quindi  fi  moffe,  ch'egli  bebbe  ueduti  in  uifo  coloro  chef  affai 
t aitano, & mani  fedamente  conofciuto  ciafcun  di  loro . Ma  come  gli  uide  metter  ma- 
no alle  ffade,&  uenirfcne  ratti  alla  uolta  fua,  leuato  fu  gli  aragli  faltò  nell' antica- 
mera,& ferrato  lori' ufi:  io  fui  uifo  algò  un  grido  . I percuffori  dunque. effendo  flati 
ueduti  dal  J\e  fienga  bauer  fatto  nulla  fi  diedero  a correre  fuor  per  la  porta . Et  atti 
>-•  furono  Tìribago,&  colorotcb'cranfeco,che  fuggendo  cercaffedi  faluarfifi  come  quel 

ch’era 
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A ch'era  già  mani  fedamente  fcopcrto . Glialtri  dunque  ffidrtiti  fi  fuggirono  altroue , 

ma  Tiribaio, mentre  che  lo  uolcuano  prendere , amasio  molti  della  guardia  del  l{e  : Morte  di  Tir 
Alla  fine  effendogli  tirato  un  dardo  di  lontano, fu  con  effo  morto  . tjfendo  poi  fiato  L>,'z0'- 
prefo  Dario  fuggendo  infieme  co'  figliuoli, il  Re  uollc  che  fe  ne  faceffe  giudi  ciò,  rditna 
tofì  i giudici  reali , egli  non  uolle  altrimenti  intcruenìre  al  giudicio , ma  lo  facezia  ac- 
cufare  da  alt  ri  & commandò  aferul , che  gli  portaffero  la'fintenga  di  eia ft  uno  in 
ifentto . Effondo  date  dunque  tutte  le  fintengc,che  Dario  douejfe  morire,  i littori  lo  Dario  conda- 
prefcro,&  lo  cacciarono  nella  prigione  quitti  uicina  .,Ciunfe  poi  quiui  il  boia  coira - nJto  a n,or* 
foio,col  quale  fi  taglia  il  capo  a coloro  che  fon  condannati . Entrato  dunque  il  boia , 
come  e'  uide  Dario, ffiauentato  fi  fuggì  alla  porta, <ùr  fatta  guardando  , qua  fi  che  gli 
f uff  ero  per  mancar  l'animo, & le  forge  ad  anulare  il  f{e . Ter  che  effendo  di  fuor  a 
B ì giudichi  quali  con  minaccie  gli el  commandarono, il  manigoldo  entrò  dentro  ,<&  con 

una  mano  lo  prefe perlicapegli,con  l'altra  diflefo  il  Re  in  terra, gli  tagliò  il  collo  col  Morte  ^ Da* 
rafoio . Sonci  di  quei  che  diiono;chcl  giudicio  fu  fatto  alla  pn  finga  del  Re,  & che  f,0‘ 

Dario  conuinto  con  manififti  indicij  fi  gettò  in  terra  ;&  pregò/hcgli  fuffe  padella- 
to . Dotte  il  1{ e adirato  fi  leuò  fu,  & meffo  mano  alla  ffiada  diede  molte  ferite  a Da  - 
rìo,&  quiui  tiiccifeiritiratofi  poi  in  corte,potth'cgli  hebbe  adorato  il  Sole,diffiqtte ■* 
fio  parole  . Andatatene  lieti, oTerft,&  raccontate  a ogniuno;come  il  grande  Crema 
gè  hàgaftigati  gli  federati,  & empi  parricidi . Il  tradimento  dunque, & la  congiu- 
ra hebbero  quefta  fine . Ma  Ocho  confidatoft  nel  fattore  d'At  offa, era  u erutto  in  gran 
diffrna  ffieranga;tuttauia  ternata  anchora  i fratelli;  Ari  affé, che  u'era  rtmafo  fo'o  de 
legittimi, e de'  ba fardi  Ariame.  Terciochc  ad  Ariafpc  non  tanto  percl  regii  fi  ffc  di 
^ piu  tempo  d' Odio, quanto  perche  lo  auangauad dmoreuolegja,di  femplicità,  et  d'hu 
vanità, i Tcrfi  di  commune  confintimcnto  & uolere  promette  nano  il  regno . Et  ben 
fapeua  Arfame;come  Ocho  era  buomo  di  gran  config!io-&  prudenza, & molto  ama-  0c{l°  ™oIto 
to  dal  padre . Incominciò  adunque  a difeorrere  nello  animo  fuo  ; in  che  modo  egli  ha-  al  pa‘ 

ueffe  potuto  leuarfi  din  augi  Hutto  & l'altro . Et  fi  come  quel  ch'era  molto  anijato  & 
aftuto  , & defiderofo  difangue,  usò  la  crudeltà  della  fua  natura  contra  Arfame,  & 
tentò  con  mali  de  & aHutie  Ariafpc  ; pcrdoch'cffo  gli  mandò  glieunvchi  & gUdtntci 
del  Re  con  minaccie  & horribili  nuoue,facendogli  a credcrc;cnme  il  Re  banca  dcUl  è 
rato  di  fargli  fare  una  crudele, & uitupcrofa  morte  . Ter  che  me  fraudo  eglino  di  dir 
gli  ogni  dì  qualche  cofa  di  fegrcto,  & quando  duna  cofa,&  quando  d'altra  minacciati 


dolo, loffi  attentarono  & confusero  di  tal  modo,  & talmente  gli  Iettarono  l’intelletto 


cl  difior  fi  ; che  prouedutoft  d'un  mortifero  u tiene,  fi  letto  con  cfo  la  urta . Tenie  il 
Re  battendo  intefo  la  morteci  modo  d'effafi  pianfi  molto  ; & benché  egli  n batte f e 
foffiettoiper  effere  hoggimai  troppo  uecchio , non  potè  cercare,  ne  trottar  la  cagione , 
che  l haueffe  condotto  a morire . Ma  poi  pofimaggior'ajfettionc  à Arfame,  & pare  - ~ 
ua  che  glibaucfje  una  grandi  filma  fide  ; & molto  liberamente  fauellaffi  con  cfjolui  . 

Ter  laqual  cofa  Ocho  parendogli  che  non  fuffe  piu  tèmpota  perdere, fi  bornato  Arpa  . , .... 
ta  figliuolo  di  Tirtbago.gli  ordinò  ;ch' egli  am  agrafie  Arfame . Era  atthera  Arto-  tolti  c! 
ferfe  in  età  decrepita  poco  lontano  dalla  tncrte;perehe  aggiunto  alla  debohg^a  dilla 
natura  il  diffiiacere  dell  afe  ia gara  del  figli  itolo, non  refe molto  tempo, ma  in  un  tratto 
fi  morì  di  dolore  & di  maninconia  ; effendo  ui fiuto  nouantaquattro  anni,  de  quali  re 
regnò  fiffaftt  adite . S'acqui  fio  fama  di  manfuctudim  & di  clemenza, & d'amore  urie 
de'fitoi  fttddi  ti:  laquale  Ocho  dipoi  grandemente  gli  act  rei  he  fi  come  quello,  de  di  rab 
bia,&  di  crudeltà  auangò  tutti glihutmini  del  mondo . 

IL  FIT^E  DELLA  V IT  A DI  A \T  OSERJSE, 
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Ac  q_v  barato  m sicitne  citta  JeHa  Gretta , e T fin 
figliati  di  clima , il  quale  fu  morti  per  le  parti  alita , effendi 
efj'o  Arato  in  età  di  fitte  anni  : egli  fi  faluo  in  cafia  d'una  *ja’t 
laquale  dipoi  lo  mando  ad  allenare  tn  ^ ergo  appreffo  a gli  ami- 
ci del  padre . Doue  effendo  crefciuto  tn  età  ,ein  ualore , creb- 
be anco  in  odio  contra  i tiranni . Perche  incominciando  da  A7- 
cocle  tiranno  della  fina  patria  , con  aiuto  d’alcuni  amici , cr  ® 
fuoruficitt , lo  caccio  di  fiato  , er  rimifi  la  fina  patria  in  liber- 
tà. Fife  d'accordo  poi  i futi  cittadini , cr  etnie  fine  preprie 


Irà  campo  fi  le  Itr  dijferencs . Hebbe  grandtfiima  amie  ina  col  pe  Tolomeo , perche 
* Antigono , hauendogliene  tnuidia  ideila  felicità  fica , opero  di  mettergliele  in  diro- 
tta . sfrato  poi  toljc  ^ fcrecirintho  ad  Antigono , ilquale  l’hauea  rubata  anch'egli  : e in 
no  fiefie  fiffanta  talenti , iquali  denari  fece  impegnando  £ It ornamenti  della  moglie . • Et 
poich'egli  hebbe  acquifiata  quefia  rocca , la  diede  in guardia  a gli  nichel . Tento  anche- 
ra  di  liberare  Argo  prima  dalla  tirannide  d'Anfìomacho  , cr  poi  d'Arifiippo , ma  ciò 
non  gli  riufet , per  la  uiltà  de'  cittadini . Fu  piu  uolte  capitan generale  de  gli  efebei, 

Cr  fece  per  Uro  honirate  imprefe  ; ma  ejfindofi  moffo  cUomene  Pe  de'  Lacedemoni  centra 
gli  Achei , ejfo  non  hebbe  ardire  di  contrafi arU  : doue  meflrò  uiltà  d'anime  ; cr  perciò  ne  ^ 
fu  biafimato  . Perche  non  ueggendo  modo  di  refifiere  a'  Lacedemoni , s'accordo  con  Anti- 
gono , Pe  de'  Macedoni , cr  gli  diede  Acrocortntho  nelle  mani . Succeffe  poi  Filippo  ad 
Antigono , ilquale  fi  firut  un  tempo  d' Arate , cr  gli  usò  gran  rifretto  cr  riuerentjt  : 
poi  mutando/!  di  cofiumi , anxj  feeprendo  la  fila  maluagia  natura , lo  profetante  a noia» 
che  tenne  uia  di  leuar filo  dmancj  ; Cr  cofi gli  fece  dar' il  uelene  a termine  da  un  fino  fa- 
migliare, il  mtdefime  Filippo  fece  anche  imparare  Arate  fuo  figliuole . 
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arato 


I^tsippo  filofofo,o  Tollerate,  parue  che  mutafie  quello  Pr0ueib;0 
antico  prouerbio  trito,  temendo  fi  com'io  credo, che  l'odiata  crifippo. 
fentenza.  d'effo  non  off  end  effe  gliorecchi , cr  cambiandogli 
una  parola  lo  ridujfea  miglior  parteidicendo;  chi  loderà  il 
padre  ,fe  noni  figliuoli  felici?  Ora  Dionifodoro  da  Tre - 
tene  riprendédo  coftui , dice  egli  la  fent enfia  uera  inqueflo 
modo . Chi  loderà  il  padre, fe  non  i figliuoli  tr  flit  Tercio- 
ch'egli  dice;  che  con  quel  prouerbio  fi  uiene  a reprimi  re  & 
abbaffar  la  infolcnza  di  coloro,i  quali  non  hauendo  in  loro 


cofa  alcuna  di  buono, fi  uantano  delle  uirtù  d' alcuni  lor  maggiori,  & fpejfo  ufurpano 
la  gloria  di  quegli  in  lor  lode . Ma  colui , a cui  lagenerofità  de  fuoi  maggiori  ( co- 
me dice  T induro )fi  conni ene  da  natura, quale  a te  conuicn fi,  ilquale  con gliefl empi  do  Dett0  di.  P»n- 
tneflici  pigli  il  modo  di  uiuere;a  coflui  ftimo  io  che  fia  cofa  belli jfima , esaltando  le  at  daro* 
tioni  de'  fuoi  maggiori  huomini  chiarifiimi,ridurfegli  a mcmoria,&  ogni  giorno  udi- 
re & ragionare  qualche  cofa  di  loro . Vere  he  cofloro , che  fono  accompagnati  dalle 
proprie  uirtù,non  uccellano  alla  gloria  dell  altrui  lode;  ma  aggiugnendo  le  attieni  lo- 
ro alle  uirtù  de  propri)  maggiori , gli  inai zano  come  guide  del  fangue , & della  uita 
D loro.  Ter  laqual  cofa, battendo  io  firitta  la  uita  d'idrato  tuo  cittadino,  alla  cui  glo  |n(fr:zta  que 
ria  & grandezza  tu  in  alcuna  parte  non  fai  uergogna  ; ni  è parfo  di  far  bene  a man-  ft^uiu  UqIuo 
dartela-, non  perche  io  non  iflimaffi  che  tu  fopra  ogn  altro  non  baruffi  ottima  cognitio  amico. 
ne  delle  cofe  fatte  da  lui, ma  acciocbe  i tuoi  figliuoli  Tollerate  & Tit  ode, parte  leg- 
gendo,&  parte  udendo, sinfiamrnajfero  con  glie ff empi  della  uittù  di  cafa,i  quali  eflem 
pi  bi  fogna  ch'effi  uengano  imitando . Tercioche io  giudico  che  fia  innamorato  di  fe 
fie(fo,èr  non  a ff  et  lionato  alle  cofe  honefle, colui, che  fi  flima  e ffcre  ottimo  & eccellen- 


ti fiimo  in  tutte  le  cofe.  La  Città  di  Sicionc, poiché  quella  firn  era  & dorica  jtriflocra 
tia, come  una  certa  harmoniaconfufa,  inciampò  in  feditioni  & contefe  d huomini  po- 
polari fattiofi,riceucndo  molte  mutationi  di  Siati, & di  tiranni, iquali  fi  letta  nano 


fu  Sun  dopò  t altro, non  fi  rihebbe  prima  di  quella  inf  ermità  & trauaglio  ,fe  non  di- 
poi che  Cleone  fu  am  alzato, (he  Timoclida  & Clima  huomini  illuflri  & di  gran  cre- 
dito nella  Città)  furono  mcjjfi  al  gouerno  dello  flato  • Ma  parendo  che  la  l\epublica 


ivi Sfc* 
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*5°  la  vita  di 

AbSrida  Gg|i-  bauefegia  prefo  qualche  certo  flato,  Timoclida  aerine  a morte.Toco  dipoi  Abantìda  g- 
Uriègnjua*1  dì  fipi,io1  di  T*feo  «girando  alla  tirannia, amag^ò  Cltnia,&  parte  uccifc,  parte  cacciò 
aguzzare  A fuor  della  Città  gliamici  & parenti  d'ejjo . Difegnaua  di  leuarfi  dinanzi  Arato  fuo 
rato . figliuolo, ilqualc  haueua  alloora  fette  anni . Ma  il  fanciullo  in  quel  trauaglio  & mi- 

na della  cafa  mcfcolatofì  tra  coloro  che  fuggiuano , correndo  ptr  la  Città  fauentato 
& abbandonato  d'ogni  aiuto, entrò  perauentura , non  fapendo  dotte  s’andafc , in  cafa 
d una  certa  donna, laqualé'cra  fonila  d'Abantida , & moglie  di  Trofanto  fratello  di 
A binM'j' 'Vi*  ^/wa,^r  cda  batùua  nome  Sofà . Quella  bonorata  & ualorofz  donna  dunque  ripa 
nò  u uita  ad  1 ando>c^c  Per  una  ccrta  volontà  di  Dio  il  fanciullo  fufe  ricorfo  a lei  do  tenne  nafcojò. 
Arato.  & l*  notte  lo  mandò  in  Argo . Coft  fuggendo  & efendo  fuor  del  pericolo  Arato , 
l'odio  grande  ch'egli  hauea  naturalmente  contra  i tiranni , ogni  dì  andaua  in  lui  ere - 
A rato  jNeua-  f ccndo . Ora  e fendo  egli  liberamente  allenato  in  Argo  appiè fo  a glibofpiti  & ami-  F 
io  iu  Argo.  cj  fai  padrc , & e fendo  forte  & gagliardo  di  per  fona, fi  mife  a cfcrcitarfi  nella  lot- 
taci quale  efcrcitiofì  fece  tanto  ualere,  che  combattè  nel  giuoco  di  Quinquertio  » 
EfWgìe  di  Ara  & nacqui  fio  anebo  premio  & corona . Ora  quali  egli  fu fc , fi  può  far  congettura 
dalle  fatue  di  lui, nelle  quali  fi  uede  una  certa  aria  & compie ffione  di  lottatore . Ma 
il  fino  prudente  & reale  affetto  non  può  nafeondere  a fatto  la  uoracità  e ingordigia 
d'uno  buomo  di  gran  pafìo  : onde  forfè  meno  che  non  pare  che  conuenga  a bucino  dui - 
Arato  attefe  le,iittcfc  all  arte  del  dire . Ma  nondimeno  egli  fu  molto  piu  ornato  & copiofo  nel  di- 
Jric  dcl  dl'  re,cbe  non  pare  ad  alcuni;. iquali  fanno  giudicio  dagli  fritti  di  hi, iquali  ferirti,  tfen 
do  egli  intento  ad  altre  cofe  fecondo  che  gli  occorrcuano  le  parole , lafciò  cefi  a cafo 
dettati  con  quei  uocaboli  naturali , che  gli  ueniuano  in  bocca . T^el  tempo  chcucnne 
Morte  d'Aba  p0i  Dini.i,&  Ari  fot  eie  loicoytmaggarono  a tradimento  Abantida,  ilqualc  foleua  in  9 
temerne  a'  lor  ragionamenti, & di  fiutare  con  efji, mentre  ch'egli  pafeggiaua  in  pia ^ 
l‘.i!'co  rrasfcii  a fuo  pi  nere . Dipoi  Tficocle  hauendo  amagli  co  con  inganno  Tafco  padre  d'A- 

dciof'fteffó  bantida,ilquale  erafucceflò  in  luogo  del  figliuolo , trasferì  la  tirannide  in  fe  fteflo . 

Dicono  ; che  coflui  fomigliò  molto  a Veri  andrò  figliuolo  di  Cip  feto  ,ft  come  Oronte 
Tcrfiano  fomigliaua  Alcmcone  figliuolo  d’Anfiarao  ,c  un  gioitane  Laccdcmonio  ad 
Hcttore;ilqualc  friue  Mirfilo;cbe  fu  opprefo  dalla  moltitudine  di  coloro  cheflauano 
a uedere , hauendo  eglino  conofciuto  quefla  cofa . Hauea  T^icocle  tenuta  già  la  ti- 
rannide quattro  mefi,ne  quali  fece  di  molto  male  alla  Città  ; & corfe  pericolo  di  non 
c fcrne  priuato  per  inganno  degli  Etoli;percioche  Arato  ere  fiuto  in  età, per  lo  filcn 
dorc,&  nobiltà  della  famiglia, & per  le  forge  dello  ingegno , che  in  lui  non  fu  ne  pic- 
ciolo,ne  addormentato, ma  terribile  & fopra  l'età  fua  perfetto  di  configlio  & di  pru - & 
Nicoclc  oflcr  delega,  s’haucua  già  acqui  flato  molto  nome  & riputatione . Ver  laqualcofa  ifuorufei 
u ma  gii  aoda  ti  di  Sicions  principalmente  s erano  riuolti  con  l'animo  a lui;&  T^icocle  non  gli  pa- 
lliata Arato,  rendo, che  la  cofa  fufe  da  (Iraccuraref  creta  mente  & da  lungi  flaua  guardando , & 
con  gran  diligenza  ofcruauagliandamcnti  fuoi  ; non  perche  egli  temefe  che  Arato 
fufe  per  hauer  ardimento  di  tentar  fi  grande  & fi  pcricolofa  imprefa,ma  egli  fofiet- 
taua,chc  non  andafe  a chiedere  aiuto  da  gli  l{e,  iquali  haueuano  battuto  prattica  & 
amicitia  col  padre . Terciocbc  Arato  in  e f etto  haueua  deliberato  di  tentare  la  co- 
fa  per  quefla  uia  : ma  ueggendo  che  Antigono, ilqualc  gli  haueua  promefo,  non  fe  ne 
curaua,&  menaua  la  cofa  in  lungo, & le  ficrange  che  ueniuano  d'Egitto  & da  Tolo- 
meo,eran  molto  difcofle;dcliberò  da  fe  flefodar  la  fretta  al  tiranno;  & prima  confi 
ri  il  fuo  difigno  con  Ariftomacho  & con  Ecdelo . Di  quelli,*  Ariflomaco  era  fuoru- 
feito  di  Sic  ione, & Ecdelo  era  Mcgalopolitano  d' Arcadia Jhuomo  illufire  in  fi  loffia.} 

& molto 
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A & molto  atto  a far  delle  faccende;ilquale  era  flato  difcepolo  & famigliare  di  Arce- 

filao  Acai.  inico  . Ora  piacendo  loro  quella  co  fa , di  lor  volere  la  conferì  con  gliaiiri  Arato  fcófor. 
fuorufciti,de'  quali  pochi  {finti  dalla  vergogna , perche  pareva  loro  dishom  Sto  il  non  1 ™ °|°j" 

tentare  quella  fperanga,  gli  promi  fero  l'aiuto  & l'opera  loro . A ffaiff, mini  furono  A * 

di  quegli , iquali  fi  sformarono  (paventare  .Arato  daU'imprcfa , pcraoche  dilettano , 
ch'egli  pigliaua  troppo  ardire , perch'egli  hauena  poca  efperienga  delle  cofe  del  mon- 
do . Ora  decorrendo  egli  di  volere  occupar  qualche  luogo  diSicioney  onde  egli  faceffe 
guerra  contra  il  tiranno , giunfe  in  Argo  molto  a tempo  un  da  Sicionc  fratello  d't.n  . > 

certo  Senocle  fuorufiitOyilqualc  era  fuggito  di  prigione . Coflui  effendo  Slato  m nato  \ 

da  Senocle  alla  prefinga  d' Arato, diffi ; come  il  muro  fui  quale  egli  tra  falito , & [al 
uatofi  dal  lato  di  dcntro,era  poco  altofopra  terra , ma  che'l  luogo  era  faffofo  & rile- 
B uito:&  l'altera  del  muro  di  fuori  appoggiandouift  le  fc  alr,f aulir, ente  fi  poteua  pc,  f 

fare . Hauendo  ciò  intefo , mandò  due  ferui  fuoi , l'uno  chiamato  Seutha  , cr  l'altro  s'ul^J  e^Tr* 
Tee  buone, infiemc  con  Senocle  per  ifquadrare  & ricono  fiere  il  muro  sparendogli  affai  c Dcn 
meglio , s'egli  poteua  figrctamctite  con  un  pericolo  a un  tratto  fornire  tutta  l'impre- 
fa,che  con  lunga  guerra, & con  aperte  battaglie  effendo  effo  huemo  privato , centra - 
flave  col  tiranno . Ora  effendo  tornato  Senocle, & coloro  eh' erano  iti  1 ffn  lui , & rife- 
rendogli,come  la  mifura  el  fito  del  luogo  non  era  ne  frano  ne  difficile , ma  eh  egli  era 
ben  imponibile, che  coloro  che  u andavano  poteffero  fare  afe  0 fi;  periioche  u erano  al- 
cuni cani  d'un  certo  hortolano  piccioli  in  uero, iquali  non  rifinav.ano  mai  d'abbaiare , 
ne  fi  poteuano  acche  tare;fi  mife  a tentar  l'imprefa  . L'u finga  poi  gli  diede  ccmmo- 
dità  di  prouederfi facilmente  d armi  : percioche  quafi  ogniuno  in  quel  ttmpo  attcr.de- 
€ uà  a far  correrie afacchiggiarfì  l'un  l'altro  . Ora  Eufranorc,i!qt>ale  era  ingegno  Euf.anorc  in 
re, mife  a ordine  le  fiale, fenga  faputa  d' alcuno;  & ciò  potè  egli  fare  felina  dar  fofpct  gegr  ere . 
toper  rifpetto  dell'arte  fua;percioch' anebo  egli  era  uno  de' fuorufiiti.  Cia fi  uno  d i fji 
prefe  dieci  huomini  d'Argo. di  quei  pochi  che  u erano  amili  loro;  & egli  n’armò  tren 
tadc'  fuoi  doniefiici  privati . Affaldò  anchora  per  mego  di  Senofilo  capo  d' affa  (fini 
di  firada, alcuni  pochi  faldati, publicando  una  uoce  fra  loro\ch'effo  era  per  menargli  a 
Sicione  a rubare  i caualli  del  f{c,baucndone  feparat amente  mandati  innanzi  molti  di 
loro  alla  torre  di  Poiignoto, & commandato  loro,chc  afpettajfiro  quiui:&  mandò  an 
chora  innangi  Cafefta  efpedito  con  quattro  altri , iquali  andafferodi  notte  all' berc- 
iano,e informa  di  mandanti  fi  fermaf] ero  apprejfo  di  lui, rinchiudendo  luiei  cani;pcr 
cioche  altrimenti  non  ui  fi  poteua  ire . Hauendo  poi  fatto  le  fiale  di  peggi , che  fi 
D Jcommetteuano , le  mi  fero  in  certe  mifure  da  grano , et  le  condufjcro  fopra  i carri.  In 

queSlo  mego  effendo  fiate  conofciute  alcune  (pie  di  Tqjcocle  in  Argo , lequalì  fi  dice - Anuria  diAra 

ua,ch' andauanofigretamente  attorno, e offeruauano  gli  ami  amenti  d' Arato  , uficndo  co. 

egli  in  publico  nel  far  del  giorno  fi  mife  a paffiggiarc  in  piaggia  con  gliamici  ; effen - 

dofi  poi  unto  nel  ginnafio,m-  nando  fico  alcuni  giovani  lottatori, iquali  erano  ufati  a 

bere  con  effolui.fe  n'andò  a cafa:&  non  andò  molto,  che  i fuoi  ferui  furono  ueduti  por 

tar  ghirlande  per  piagga, comprare  lampante, & ragionare  con  certe  donnicciuole  che 

foleuano  cantare  et  fonare  a'  conuiti.Tercbe  le  fpie  ciò  ueggendojngannati  da  quella 

falfa  apparenga,di  queSlo  modo  ragionavano  con  ri  fi  fi-aloro . Vi  rumente  non  c'è  la 

piu  paurofa  cofa  al  mondo  quanto  il  tiranno,  poiché  'Hicocle  pofjedendo  una  Città  di 

quefia  forte, & trovando  fi  cofi  ben  prouedvto  et  fornito  di  forge, hà  tanta  paura  d un 

giouanctto  fuor uf cito , ilquale  confuma  ciò  ch'egli  hà  in  piaceri , e in  banchetti . te 

eofi  fi  partirono  ingannati  dell' openion  loro , Arato  fubito  ch’egli  hebbe  defi  nato 

-,  * , £ **  **  • * ' 
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Tot  re  Poli  ufcendo  fuor  della  Cit  tadorne  fu  giunto  alla  torre  di  Tol  ignoto,  trottando  quitti  i fol-  E 
gi.oto.  dati,ci  egli  banca  mandati  innanzi , gli  menò  in  J^emea , dotte  egli  fece  intendere  a 
tutti  ciò  ch'egli  hauea  deliberato  di  faveti  fi  sformò  di  far  loro  animo  con  promefie  et 
conforti-, et  battendo  dato  cipolline  fauoreuolc  per  contrafegno  a' faldati misurato 
il  corfo  della  luna  a conto  del  uiaggio,  ch'egli  hauea  da  fare  ; s'auuiò  ratto  alla  licita 
di  Sic  ione  : dipoi  fi  fermò  un'altra  uolta  per  hauere  in  uia  il  lume  dell  a Lunaria  quale 
quando  andò  fotto  bgli  era  apunto  all'horto  nicino  alla  Città . Qjtiui  acuendogli  in - 
Cafilu.  contra  Cafifiagli  dtffe  ; come  battendo  egli  rinchi ufo  l'hort ciano  stori  hauea  potuto  pi 
gliar  i cani, pcrcioche  effi gli  erano  fcappati  dalle  mani . Tcnbe  efiendo  a molti  man - 
cato  l'animo  per  la  paura  , & per  ciò  uolcndo  che  fi  tornaffe  a dietro,  * Aratogli  con- 
fortò tutti, dando  loro  Speranza, ch'egli  haur  ebbe  menato  uia  i cani,  quando  ejjt  fufi'e- 
ro  pure  flati  troppo  notoft , & parte  mandò  innanzi  coloro , che  portauatto  le  fcale , F 
iquali  erano  guidati  da  Ecdelo  & da  Mnafitheo:  & egli  andò  lor  dietro  pianpiano . 
Ora,btncbc  i cani  abbaiaJfero,et  correjfero  addcjfoa  Ecdelo,ea'  compagni, egli  non- 
ruo  locano  dimeno  gi  un fe  co'  fuoi, e accoflò  le  fcale  alla  muraglia . Et  mentre  che  i primi  faliua 
loprj  le  om*  1X0  fuper  le  fcale, colui  chefaccua  la  fen  ti  nella  della  mattina  andando  innanzi  fonan- 
uglie.  do  certo  inftr  omento,  ne  menatta  i compagni ;riluceuano  di  molte  fiaccole  accefe,  & per 
tutto  era  tumulto , & flrepito  di  coloro  che  pafjauano . Coloro  eh' erano  Julle  fcale 
fcrmandoft  alla  muraglia, non  furono  feoperti  altrimenti.  Ora  ucnendo  un'altra  gttar 
dia  a fc  ambiar  la  prima  ,efiì furono  all  ultimo  pericolo.  Et  hauendo  ancho  paffuta 
quella, andando  innanzi  Mnafitheo  & Ecdelo,  fi  fermarono  fulla  muraglia  ; & dipoi 
hauendo  eglino  prefo  di  qua  et  di  là  l'entrata  del  muro, mandarono  Tcchnoncad  Mra 
to, facendogli  intenderebbe  ucnijfetoflo  a dargli  foccorfo . Dall' botto  alla  muraglia , G 
c alla  torre  era  poco  {patio, dou  era  poflo  in  guardia  un  grandtjfimo  cane  da  caccia . 
Quello  cane  o ch'egli  fuffe  di  natura  poltrone, o pure  fianco  per  la  fatica  del  giorno , 
non  fentì  altrimenti  lo  flrepito  di  coloro, che  paJfauano;mapure  rifttegliandolo  i cani 
dell  hortogiù  da  baffo  incominciò  da  principio  a fare  un  poco  di  romore  . ^Allbora 
appreffandofì  coloro, il  cane  algò  molto  piu  la  noce , talché  abbaiando  egli  intronaua 
tutto  quel  luogo, talché  la  fen  ti  nella, eh' era  al'flir  impetto,  domandò  ad  alta  noce  il  cac 
ciatore;cbe  romot  e era  quello,perch’il  cane  abbai  ana  fi  fon  effe  c’era  niente  di  nuouo ì 
Colui  dalla  torre  rifpofe;cbe  non  c'era  nulla/na  cbc’l  cane  era  flato  attirato  dal  lu* 
D'iff  CU'C*  eia  flrePlt0  delle  guardie, ch'cran  pa fiate . QjtcSla  cofa  aggiunfe  molto  ani - 

Intano  fàpra  mo  & ardire  a faldati  d'jlrato , penfando  eglino,  che'l  padron  del  cane  confapeuole 
le  muraglie,  di  quel  trattato  tenefie  coperta  la  cofa  , & oltra  ciò  che  ui  douefiero  efier  molti  altri  ff 
congiurati  nella  Città, iquali  gli  aiutaflero  a condurre  l'imprefa . Ma  nondimeno  ef- 
fend eglino  giunti  alla  muraglia, la  fatica  era  lunga  & pericolofa  ; pcrcioche  le  fca- 
le s erano  piegate, & non  reggeuano  il  pefo,s'efii  non  montauano  pianpiano,  & con  de 
tirerà . nltra  di  ciò  erano  follecitati  da' galli,  iquali  cantando  annuntiauano  la  ue 
nata  del  giorno  ; & era  hoggimai  molto  apprcfio,perciocbe  già  uenittano  alla  Città  i 
contadini  fiquali  fogliano  portare  qualche  cofa  da  ucndere  al  mercato . Ter  laqual 
cofa  mirato  affrettandoli  faQ  fui  muro,  efiendonegià  fatiti  quaranta  altri  innanzi  a 
lui  che  baueuano  prefo  il  muro . Et  tolto  poi  alcuni  altri  pochi  di  quei  eh' erano  Siati 
lafciatigiu  da  baffo, corfe  con  efii  alla  cafa  del  tiranno, e al  palalo . Quiui  intorno 
faceuano  la  guardia  i prouigionati, perche  haucndoglt  efio  con  furia,  e all' improuifo 
A rato  nella  fopr  agi  unti,  che  non  baueuano  di  ciò  pur’ alcun  f ifpetto , tutti  gli  prefe , & non  fece 
cictà.  dijfiàcere  a ueruno , Etfubito  mandò  a cafa  gli ami ci  fuoi  a chiamargli,  che  uenijfc^ 
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jl  ro  a dargli  aiuto . I quali  trabendo  quiui  d'ogni  parte , già  era  uenuto  il  giorno  > el 
uulgo  haueua  ripieno  il  theatro, (landò  tutti  Jofpefi  ad  affettare,  ne  fapendo  che  : & 
non  u effendo  ninno  che  fapeffe  ciò  che  fi  faceua , prima  cbe'l  trombetto  paffafjc  in 
mszo  le  brigate,publicò;come  mirato  figli  nolo  di  Clinia, chiamava  i cittadini  in  liter 
td  idou'effi  allbora  confidando  fi, che  fuffe  giunto  quel  che  già  tanto  ballettano  affata 
to, tutti  a un  impeto  portarono  il  fuoco  alla  porta  del  tiranno  . Ora  offendo  atte  o il 
fuoco, & tuttauia  ardendo  la  cafa  del  tiranno/algò  una  grand ijjima  fiamma,  laqna 
le  fi  uide  fino  a Corintbo;talcbe  i Corinthij  marauigliati  ptr  la  nouità  della  cofa  poco 
mancò  che  non  fi  leuaffero  a dargli  aiuto  . 'N  icocle  adunque  fcnga  che  ninno  fe  nac 
cor geffe, n fcì  fuor  della  Città  per  certe  fogne, e allbora  i foldati  inficme  con  Sicioni  co  NicocJeufcl 
me  fu  fpento  il  fuoco, mi  fero  a facco  la  cafa  del  tiranno . J^e  di  qucflo  folo  compiac-  ^*uo 

B <l»e  loro  mirato , ma  diede  a facco  a'  cittadini  i denari  del  tiranno  . In  tanto  t tanni-  cuu' 
to  & pericolo, non  morì  perfona  ne  di  coloro  che  haueuano  affaltato,  ne  de  gliauuci- 
f ari, ne  ui  fu  pur  niun  ferito;ma  la  fortuna  condufje  a fine  quefta  imprefa  fcnga  ucci 
fione,  & fetida  fangue  di  cittadini . Furono  poi  rimcjfi  tutti  i fuornfeiti , cofi  gli  ot- 
tanta,che  erano  flati  cacciati  fuor  della  Città  di  Ujcocle,  come  gli altri  ch'erano  fla- 
ti mandati  fuor  a daglialtri  tiranni  squali  non  erano  punto  manco  di  tìnqucccnto,& 
erano  iti  differft  lungo  tempo, & molti  di  loro  per  i (patio  piu  di  cinquanta  anni . Et 
effendo  ritornati  affaiffìmi  di  loro  pòveri  & mefebint , domandavano  le  lor  poffeffio - 
ni , & cofi  andando  alle  ville  & cafe  loro  , mi  fero  strato  in  grandi  (fimo  travaglio  ; 
ueggendo  egli, come  Antigono  difuora  via  per  invidia  della  libertà  r acqui  fiat  a jni- 
nac ciana  pericolo  alla  Igépublica  ; & cofi  la  Città  era  meffa  fottofopra  dalle  difeor- 

C die,&  dii]  en  fiotti  de  cittadini . Onde  per  le  diffìcultà  prefenti  parendogli  beni  (fimo  - - 

fatto,dicde  il  gouerno  dello  siato  a gli  plebei, & di  tutto  fi  fece  un  corpo  folo:&  per 
che  cofloro  eran  Dorici, affai  volentieri  entrarono  fotto'lnome  et  la  ){epublicade  gli 
efebei,  iquali  non  erano  allbora  molto  in  riputatione  : perche  molte  delle  Città  loro 
haueuano  poco  numero  di  cittadini,  & non  haueuano  ne  ottimo  ne  graffo  paefe;&  la 
marina  loro  in  molti  luoghi  non  haueua  porto  alcuno, ma  s'arriuaua  per  li  fcogli  a ter 
r a ferma.  Ma  nondimeno  cofloro  fecero  uedere,comt  la  Grecia  era  ineffugnabile  per 
forze, ogni  uolta  che  flabilitofi  lo  fiato  loro  fuffe  Hata  per  tutto falda,  & tranquilla  La  Grecia  in 
pace, & oltra  ciò  quando  ella  haueffe  hauuto  qualche  prudente  capitano . Iquali  nou  c,Pugn  ib|,e 
haucndofper  modo  di  dire )pure  una  minima  parte  dell'antica  potenza  de  Greci , ejr  che  modo  " 
allbora  quando  fi  fuffero  meffe  in  freme  tutte  le  forge  loro, non  haurebbono  agguaglia 

D to  lo  flato  d’ alcuna  Città  principale  ; nondimeno  non  confidandoft  nelle  forge, ma  nel 
configlio,non  inuidiando  a principali, ma  piu  toflo  ubidendogli  & facendo  loro  fervi 
gio,non  folamente  ritennero  la  libertà  loro, effendo  d’ogni  parte  accerchiati  da  tante 
Città, principati, & tirannidi, ma  anchora  mifero  in  libertà  , & faluarono  affaiffìmi 
altri  Greci . Fu  strato  huomo  di  natura  molto  civile,  & fempr e volto  a cofe  honora 
te  & difficili, molto  piu  curiofo  & diligente  nelle  cofe  publiche,che  nelle  privatela-  Natura  di 
pitalifjimo  nimico  de'  tiranni, & mifuraua  fempre  il  fine  dell'amicitia , & della  inimi  Arato. 
citta  col  commodo  publico . Laonde  non  pare  ch'egli  fuffe  tanto  diligente  amico , 
quanto  richiedendolo  il  feruigio  della  Hjepublica  piacevole  & mansueto  nimico, del - 
luna  & l’altra  mutatione  ac  commandando  fi  aU’occaftone,e  al  tempo  . Et  non  ama- 
va cofa  alcuna , quanto  la  concordia  de’  popoli , la  communionc  delle  Città,  e l conci- 
lio , & theatro  duna  voce  fola . Ora  nella  guerra  manifcfla,<£r  nel  metter  fi  allcbat 
taglie  feoperte  ,fn  d animo  rimefjocr  mal  ficuro;ma  nel  diffimuLirc,&  nel  tener  fe - 
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grete  le  fue  anioni, & in  pigliar  le  Città  di  nafcofo , & nell' opprimere  i tiranni  » fu  E 
huorno  di  grandiffimo  ualore,&  di  JaldiJJimo  configlio . Ver  che  Vanendo  egli  in  mol- 
te cofe  fuor  d ogni  fl>cran\a  ottimamente  maneggiato  con  la  fua  [corta  le  imprefe , 
par  ne  che  per  paura  di  non  far  male  egli  nelafciajje  ancho  di  molte  ,cb’cran  pojfibili 
a far  fi . Tercioche  non  pure  alcune  fiere , lequali  hanno  di  notte  acuti ffima  uifla , il 
giorno  poi  rimangon  cicche, perche  la  ficcità  & fottiglieiga  dcll'humore , eh' è negli 
occhi, non  fi  può  temperare  con  la  luce  : ma  anchora  la  f or  70.  & la  prudenza  dcll'huo 
tuo  è di  quella  natura, che  ne  pericoli  manifefli  fi  uiene  a turbare,  nè  da  fe  fleffa  può 
regger  fi  in  piedi  ;ma  nelle  cofe  fegrete  & nafeofe  è ardita  & animofa.  Quella  uarie - 
tà  & difagguaglianga  ne gliccccllentifjimi  ingegni  è caufata  dalla  ignoranza  della 
filofofia,percioche  la  uirtù  quando  ella  non  è coltiuata  ,fenga  precetti , & dottrina 
non  produce  alcun  naturai  frutto . Qucfte  cofe  dunque  fi  poffono  prouareper  ejfem-  F 
pi. Or  adirato  hauendo  collegato  Sicione  cogli  belici , facendo  ufficio  di  guerra  tra  i 
caualieri,per  la  foauità  de'  coftuini,&  per  la  felicità  della  naturala  amato  da’  pri- 
mi della  Città;  perche  quantunque  egli  hauejfe  aliato  la  gloria  Jua,&la  potentia 
della  Città  quafi  che  un  certo  fegno  a tutta  la  Grecia, fu  nondimeno  fempre  ubidien- 
te quanto  fifuffe  qual  fi  uoglia  plebeo , al  capitan  generale  degli  „ dibei  qualunque 
egliftfu(Je,o  Dimeo,o  Trireo, 0 d'altra  piu  ofeura  Città , & lo  feruì  dell  opera  fua  in 
ogni  bifogno  di  guerra  . Et  battendogli  il  ì\e  Tolomeo  donati  uenticinque  talenti , 
e fi)  gli  diftribuì  d fuoi  cittadini, 0 per  rifeattar  prigioni, 0 per  altri  bifogni . Oraef- 
fendofi  importunamente  follatati  coloro  eh’ tran  tornati  deffiglio , & battagliando 
quei  che  pojfedeuano  i lor  beni  ,& perciò  parendo  che  la  Città  fujfe  per  doucre  an- 
dare in  ruina;cgli  conobbe  che  non  u era  altra  fperan^a  fe  non  nella  liberalità  di  To-  G 
lomeo . Terche  effendo  ito  in  Egitto  per  nane, ottenne  con  preghi  da  lui,che  lo  feruif- 
fc  digroffa  fomma  di  denari  per  pagare  i debit  i,&  accommodare  le  di f cor  die  de  cit- 
tadini . Vanito  dunque  da  M et  bona, n attico  f òpra  la  Malca;  ma  uencndogli  adioffo 
un  gran  uento,&  una  tetribil  burafca,non  potendo  reggerii  nocchiero  ,fcorft  innari 
•gi,c  arriuò  a diària, laquale  era  terra  di  nimici ; perciocbe  Antigono  la  tencua , & 
quitti  haneua  po/lo  il  fuo  pre fidio . Ver  che  egli  ciò  preuedendo , [montato  di  natte , 

& accompagnato  folo  da  un  fuo  amico,  chehauea  nome  Timanthe , fi  difeoftò  molto 
dal  mare;&  facendoft  già  fera,  fi  ritirarono  in  certo  luogo  faluatico , & quiui  flet- 
terò la  notte  con  grandi  [fimo  difagio . Voco  dipoi  il  capitano  del  prcjfidio  reale  uen - 
ne  alla  naue , cercando  d\A rato;ma  fu  ingannato  da’  fuoi  feruidori,  iquali  haucuano 
battuto  commi  [ione  di  dire jch  egli  fubito  fera  fuggito  in  Eubca . Hauendo  egli  dun  U 
que  la  nauc,&  ciò  che  itera  dentro  per  cofe  de ’ minici , tutto  fi  ritenne . Ora  di  là  a 
non  molti  giorni  trouandoft  idrato  ingrandiffima  difficultà,  per  una  certa  fua  buo- 
na uentura , una  natte  Romana  arriuò  in  quel  luogo , doue  egli  mandaua  tal' bora  a 
[piare , & douc  egli  tal' bora  nafeondendofi  era  tifato  fermar  fi . ^Andando  dunque 
quella  naue  in  Siria  , s'accordò  col  nocchiero, che  lo  mctteffe  in  Caria:  fu  dunque  mej- 
fo  giu , come  che  in  quel  uiaggio  egli  correffe  di  molti, & non  punto  minori  pericoli, 
che  i primi . Ora  paffando  egli  in  lungo  tempo  di  Caria  in  Egitto  , andò  a trouare  il 
col  quale  haueua  gran  famigliarità , & cui  egli  s'hauea  fatto  molto  amoretto 'e 
con  i(lattte,&  quadri  di  Grecia, che  gli  hauea  donatLpercioche  battendo  mirato  otti- 
mo giudicio  in  queflc  cofe, ogni  dì  coreana  con  molta  diligenza  d'hauere  qualche  bel 
la  opera  di  grandi  artefici ,&  maffimamente  di  Vanfilo,&  di  Mclantbo,  & la  man- 
daua al  Fj.  Verche  la  gloria  di  Sicione  era  tanto  illuftre  nelle  lettere  & nell' arti- 
ficio 
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A fido  del dipignere , ch’ella  fiolamanteneua  incorrotto  nonore,  &la rìputation  fua. 
La  onde  A pelle  hauédo  già  acquistato  gran  credito, dice  fi  che  andò  quiui,ecouuenu- 
tofi  in  un  talentoydimorò  appreso  a quegli  buomini,piu  tofto  per  guadagnar  credito , 
che  per  imparar  Carte . girato  dunque  in  quel  tempo , ch'egli  rimife  Sidone  in  Ubar 
tàjeuòfiubitol' altre  imagim  de'  tiranni  fuor  della  Città  libera;  ma  Stette  lungo  tem 
po  penfandojegli  doueua  ancho  leuare  la  imagine  d'Ariflrato,  ilquale  bauea fiorito 
all’età  di  Filippo  . Tercioche  ni  fu  una  pittura  di  mano  di  Melantbo , & di  tutti  i 
firn  compagnia  ciò  era  Ariflrato  uincitore  in  carrettaflaqual pittura,  fecondo  che 
ferine  TolemoneTeriegetanoffu  tocca  ancho  da  Apelle . Era  l’opera  nobile  & ma- 
rauigliofia,&  perciò  increfceua  molto  ad  Arato  il  mandar  male  cofa  di  tanto  artifi 
do;ma  nondimeno  per  l’odio  commune  ch'egli  portaua  a'  tiranni, commandò, che  quel 
B latauolafi  jfegneffe . Di  cefi  oltra  di  quello, che  'He  ale  a pittore  amico  d'A  rato,  ne 
pianfe,&  pregò  affai  Arato  per  faluar  quella  opera;ma  poiché  non  la  potè  ottenere , 
diffie;che  la  guerra  shaueua  a far  co  tirannijnon  con  le  figure  de’  tiranni . Lafciamo 
dunque  Stare  la  carretta  & la  uittoria,che  io  cancellerò  bene  AriSlrato, ilquale  è fui 
quadro . Ejjendo  dunque  di  dò  contento  Arato , He  ale  o cancellò  AriSlrato,  & di 
pinfe  in  quel  luogo  una  palma, & non  ardì  farui  altrotdicefì  nondimeno , che  effondo 
cancellato , ui  rimafero  i piedi  di  lui  fotto  la  carretta . Ter  cofit  fatte  cofie  dunque 
Arato  era  dianzi  caro  al  l{e,  & effiendogli  allhora  prefente , & per  ufo  & per  effe- 
rienga  conofciuto  da  lui,acquiflò  molto  ptu  la  fua  amicitia.  Doue  il  \egli  donò  cen- 
tocinquanta talenti, per  accommodare  lo  flato  della  Città,  de’  quali  fubito  portando- 
ne feco  quaranta,  andò  nel  Teloponnefio,& glialtri  gli  mandò  poi  bruendogli  diuifit 
C in  certe  parti. Fu  dunque  gran  cofa, eh’ egli  prouedeffie  tanta  quantità  di  denari  a fiuoi 
cittadini 4oue  glialtri  Capitani  et\orat ori, pigliandone  una  picciola  parte  da  gli  I{e, 
hanno  uituperofamente  coftretto  le  patrie  loro  a feruirgli . Fu  cofa  maggiore  ancho 
ra;che  quei  denari  mettejfiero  pace  & concordia  fra  i poueri,e  i ricchi,  & tutto  l po- 
polo n acqui flajfe  fiteuregga , c r fialute . Marauigliofia  ucramentefu  in  tanta  gran- - 
(legga  & in  tanti  honori  la  modeflia  di  lui . Tercioch’ effiendo  egli  creato  arbitro  a 
comporre  le  differente  de’  fuor uficiti , & effiendogli  fiata  data  fiuprema  auttorità. , 
e?li  non  uolle  efjcr  foto  in  quello  magiflrato,ma  s’elejje  quindici  compagni  cittadini  ; 
& inficine  con  effioloro  con  fatica  &trauaglio  grande  pofie  pace , & amicitia  fra  i 
cittadini  : per  laqualcofa  non  fidamente  la  Città  l’bonorò  in  publico , ma  ifuoruficir 
tianchorain  priuato  gli  fecero  fare  una  colonna  di  brongo , con  uerfi  intagliati  di 
B queflo  tenore. 
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C’hai  meritato  luogo  infra  gli  Dei  : 

Ver  e bel  tuo  gemo  a la  tua  -patria  hà  refo 
La  cara  libertà  , l odo , e 'ir  le  leggi . 

Hauendo  girato  fatte  quelle  cofe  ,con  la  gratia  & beniuolcn’Za  de'  cittadi- 
ni uerfo  di  lui,  uitifc  [ inuidia  ciuile . Ora  Antigono  difpUcendogk  di  uedere , che 
girato  fuffe  in  tanta  riputatione,&  defiderando  in  ogni  modo,  o difarfelo  amico , o 
apponendogli  qualche  calonnia  Iettarlo  dall' amici  da  di  Tolomeo ; tentò  con  un 
altra  antorcuole^ga  d'obligarfclo , ancborch  egh  non  uolcffe , & hauendo  J'acrifica- 
toin  C or  in:  ho  a gli  Dei , mandò  parte  delle  uittime  ad  Arato  in  Si  doni  a , & ef- 
fe mio  a cena  in  prefenga  di  molte  perjone , diffe  a'  Sicioni . lo  mi  tredeua , che  que- 


llo giouanetto  Sicionio  banche  bello  animo , & fuffe  amoreuole  de'fuoi  cittadi - 
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ni,&  non  piu  oltra:ma  a me  neramente  par  ch'egli  fia  ottimo  giudice  de  co- 
stumi , 0-  delle  maniere  de  i l{e  . llquale  hauendo  indirizzato  altroue  la  fua 
fp  e ratina  , prima  difpre^gaua  bonorando  le  ricchezze  de  gli  Egittij , & fi  rr.a- 
rauigliaua  degli  Elefanti , delle  armate  & delle  corti  loro . Ma  bora  cb'tgli  hà, 
conojciuto  quelle  cofe  efjcr  degne  fola  me  me  di  Scena  , & di  Tragedia , s è ri- 
unito con  l animo  uerfo  di  noi.  Accetto  dunque  anchora  io  queSlo  giouanetto , 
Amicitùde*  e in  tutte l imprtfe  delibero  di  fornirmi  di  lui , & uoglio  che  uoi  I habbiate  an- 
Rc  c Jccirjn  c<)ora  pcr  a„,ico . Quefle  parole  a gli  huomini  inuidiofi  , & maligni  diedero 
materia  di  calonniarlo  ,i quali  non  nfinauano  di  Jcriuermale  di  lui  a Tolomeo  ► 
Onde  il  f\e  fi- fdegnò  di  tal  modo , che  mandò  fino  in  Grecia  a doler fi  di  lui . Cefi 
dunque  l'amicitie  de  gli  l{e , & de'  tiranni  fono  ardenti  & fubite , &fubito  s ac- 
cendono con  un  certo  ardore  d'amore  : ma  facilmente  poffono  corromper  fi , &gua- 
fiarfi  ; & fi  come  da'  uenti  ,fono  di  continuo  trauagliate  dal  fiato  dell  inuidia  ,& 
della  calonnia.  Ora  Arato  effendo  prima  fatto  capitan  generale  dagli  Achei, 
f archeggiò  Locridc  posta  lor  dirimpetto  ,&  la  Calidonia . Effendo  poi  ito  infoc- 
corfo  de'  Beotij  con  dieci  mila  foldati , ftraccurò  il  tempo  della  battaglia , nella - 
quale  effendo  i Beottj  uinti  da  gli  ktoli  appreffo  Cheronea  perderono  Abeocrito 
capitan  loro , & mille  huomini  con  lui . Ora  un’anno  dopò  quella  giornata , effendo 
un'altra  uolta  eletto  capitan  generale  ,fi  tnife  a quella  honorata  & difficile  tn.pre - 
fa  , a cacciare  il  preftdio  de  Macedoni  d'Acrocorintho,  non  per  amore  de' Si- 
doni , ne  degli  Achei , ma  per  afjicurare  l'imperio , & la  libertà  di  tutta  la  Gre - 
eia  . Ter  cicche  Carete  Atheniefe  hauendo  combattuto , & bauuto  uittoria  con - 
tra  i capitani  del  l{e  , fcriffe  al  popolo  d'Atbcne  ; com'egli  banca  uinto  una 
battaglia  ,forella  di  quella  di  Marathona . Ma  quella  attione  d' Arato  fi  potreb- 
be meritamente  chiamare  fot ella  del  fatto  di  Telopida  T behano,  & di  T hr aff- 
lalo Atbeniefe,  iquali  amanza*0110  i tiranni ;fe non  che  u'è  pur  qiieSìa  diffe- 
renza, che  non  fi  fece  giornata  con  Greci  , ma  con  nimici  flranierì.  Tercioche 
l'iilhmo , ilqnale  diuide  due  mari , congiugne  & attacca  il  noSìro  paefe  con  quel 
Inaio  . Acrocorintbo  è un  alti  (fimo  monte , ilquale  nafee  di  mego  l'J filmo  , & 
quando  uè  guardia , impedi fc  e , ne  lafcia,che  fi  p offa  fare  trafico,  militia  , ne 
mercantia  pcr  terra  ne  per  mure  pcr  tutto  quel  paefe  , ilquale  è dentro  dei- 
fi  ifi'mno  i&  fà  fi,  che  colui  che  pofftde  quel  luogo , è padrone  d'ogni  cofa . Ter 
laqn.il  cofa  Filippo  il  giouanc  non  per  burla , ma  da  uero  chiamò  la  Città  di  Corin 
tho  i ceppi  della  Grecia.  Ter  quello  luogo  dunque  gli  huomini  del  paefe  face  na- 
no guerra  inficine  ; per  ci  oche  ogninno  ,&  marinamente  tiranni  faicua- 
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rji  no  ogni  loro  sformo  per  pigliarlo . Di  maniera  che  Antigono  bauea  talmente  mcf-.  . 

. fo  in  ciò  ogni  fuo  pcnficro , ch'egli  era  j limolato  da  ogni  qualità  di  furia  ,folamen - n '****■ 
te  penfando  come  e I hauejfe  potuto  torre  per  inganno  a coloro , che  lo  poffcdcua-*. 
no  ; perche  non  fi  ci  uedeua  ninna  fperanza  di  poterlo  hauer  per  mamfella  forza 
Terciocbe  hauendo  egli  morto  con  ucleno  Alcffandro,  il  quale  ira  Signor  dii  luogo > 

& effenlo  rimafa  iqjcea  fua  moglie , laquale  bauea  mejfo  prcfidio  in  Acroconn-i 
tho  y fubito  le  mandò  fiotto  mano  il  figliuolo  Demetrio  giouanetto , a dire  a quella 
uccchta , e a darle  fperanza , che  ibaurebbe  prefa  per  moglie , & cofit  la  prefè , ef- 
fendofi  fieruito  del  figliuolo , come  duna  certa  efea  per  allettarla.  Mapenioch’cUa 
non  gli  daua  il  luogo , anzi  piu  sire  tt  amento  lo  guardaua  ,mollr  andò  egli  di  non 
curarfiene  ,fcce  le  nozzc  in  Corintho  di  T^icea  con  Demetrio , & quiui  celebrò  uno 
B fpctt  acolo  con  grande  apparato , doue  tutto  di  s'attefie  a bere  & mangiare,  e a raUe - 
, grarfi  l'animo  con  ogni  forte  di  piacere . Ora  come  uenne  il  tempo , & che  fi  fu  co 9 
mine  iuta  a cantare  la  cannone  a uicenda  in  theatro , & che'l  tempo  richiedeua  la  Njcea  ;a  jet. 
p refenda  di  'hficea , egli  l accompagnò  in  lettica  ornata  con  pompa  reale  allo  Jfiet-  tica  cou  pom 
tacolo , laquale  era  tutta  allegra  delihonore , che  fie  le  facea  allhora  ; ma  non  [ape ■*.  P*rc^** 
ua'nuUa  di  quel  che  haucua  a uenire . Come  e'  fu  giunto  al  luogo  , donerà  una  ttia , 
ette  andana  alla  uolta  di  J òpra , le  diffe , chiedi  andaffe  innanzi  nel  teatro ; & egli  a 
un  tratto  lafciando  andare  la  cannone  u Imebcà , & le  nozfe , & piu  che  non  com- 
por taua  l'età  fua, facendo  animo, & coraggio  grande, andò  ad  */ icrocorintho ■; 
f* r tr oliando  la  porta  ferrata  , picchiò  pian  piano  con  una  baccherina  ,faccndofi 
aprire.  Coloro  eh' erano  dentro,  marauigliatifi  di  ucderlo  quiui, gli  aperfcrola 
C porta . Cofi  hauendo  egli  pigliata  la  fortezza , non  fi  potè  contenere , ma  per  Val - 
legrciga  quiui  nell'androne  fi  fece  recar  da  bere.  Allhora  in  pialla un'huomo  ^ 
come  egli  era, già  molto  uecchio , ilquale  bauea  prouate tante mutationi di for-  . 

Cuna,  in  mexo  de’  fonatori  tutto  inghirlandato  & profumato , fece  mide  pazzie , ccriutho. 
[aiutando  coloro  che  gli  ueniuano  incontra  ,e  amorcuolmcnte  toccando  lor  la  mano. 

Terciocbe  una  allegrerà, laquale  ftn%a  ragione  & con  figlio  amitene  a uno  animo , 
molto  piu  che'l  dolore  ,& che  la  paura  lo  trauaglia  ,& fà  ufeiredi  fefleffo.  Ha- 
uendo dunque  Antigono  prefo  A crocorintho,come  s'è  detto  di  [opra, infime  con  gli 
altri,di  cui  molto  fì  fidaua , lo  fornì  di  prefìdio , & ui  pofe  per  capo  Terfco  Filofofo  • 

^rato  anch'egli  quando  era  anchora  uiuo  ^ tlejfandro , cominciò  a far  quello  dife- 
gno  ; mi  hauendo  gli  plebei  lega  con  A le ff andrò  , fi  rimafe  daU'imprcfa  : ma  allho - 
D ra  prefentandofìgli  un'altra  uolta  l'occaftone , tentò  di  fare  una  cofa  di  quello  mo- 
do . Erano  perauuentura  in  Corintho  quattro  frategli,  di  natione  Siri  ; un  de'  qua-  Due  fratelli 
li  ,clje  bauea  nome  Diocle , era  faldato  nella  rocca,  gli  altri  tre  hauendo  fegreta-  geweMi  »<* 
mente  rubato  iltheforo  reale , andarono  in  Sicione  a trouare  un  certo  Egia  bancbie 
. re , di  cui  Arato  per  l'artificio  fuo  fi  feruiua  molto , & hauendogli  [abito  uendu  - 
ta  una  parte  dell'oro  , un  di  loro , che  fi  chiamaua  Ergino , ritornando  dipoi , rimafo 
d'accordo  gli  diede  in  ferbo  il  rimanente . per  quello  pigliando  domesticherà  con 
Egia , & da  lui  tirato  a ragionare  della  guardia  della  rocca , diffe  ; ch'effendo  egli 
v ito  a trouare  il  fratello  aggrappandoli  per  balze  del  monte  dirupato , bauea  uedu- 
to  una  uia  a trauerfo , doue  il  muro  che  tigne  la  rocca  ,pareua  molto  baffo.  Allhora 
Egia  piaceuolmente  gli  diffe  ; per  cofi  poco  oro  dunque , o galant’buomo , perdete  la 
grafia  del  l{e , doue  uoi  potete  uendere  una  bora  gran  fomma  di  denari  è Or  non 
fapete  uoi  che  cofi  a ladri  quando  e' fon  colti,  come  a' traditori  ne  uà  lanital  r 
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Quitti  Ergino  ridendo  fi  conuennccon  cffolui , & gli  promifc  ; ch'égli  batterebbe  £ 
conferito  la  cofacon  Dioclc  ,&  tentatolo  \ ma  che  non  Lanetta  glialtri  fratelli  per 
molto  fedeli . Tochi  giorni  dipoi  tornando, pronti fe  ad  mirato  , che  Cbaurebbe  me- 
nato alla  muraglia , dou'ella  non  era  alta  quindici  braccia  ; & gli  pronti  fe  anchora , 
che  infume  con  Diocle  l'baur ebbe  aiutato  a fornire  tutta  la  impref a.  Mllo'ncontro 
rato  fi  conucnne  con  effi  di  dargli  feffanta  talenti  ,fe  la  cofagli  riufeiua  : quanto 
che  nò , pur  ch'egli  ritornaffe  a faluamcnto  a cafa  con  loro  ,gli  promifeun  talento 
penino.  Ma  douendoft  deporre  i feffanta  talenti  appreffo  Egia  , & non  potcn- 
Liberatiti  di  fa  ^ rafo  da  fe  fare  quella  J ottima  di  denari , ne  anebo  uolendo  con  accattargliele 
la  cofa  fi  diuulgaffe  ; prefe  affaifftme  tagp^e  & altri  uaft  d'oro , eli  erano  della  mo- 
glie ,&  gli  depoleinmano  d'Egia  per  li  denari , ch'egli  bauca  lor  promcfji . Et 
questo  intorno  (tanto  fu  egli  d' animo  grande , <&■  tanto  amore  hebbe  egli  da  natura  ¥ 
di  far  le  cofe  bonoratiffime  ) (apendo  come  Focionc , & Epaminonda , perche  rifiu- 
tauano  i doni,  & non  mettcuano  i denari  tra  le  cofe  buone , erano  Stati  Stimati  auan 
lare  tutti  gli  altri  Greci  di  giusiitia  & di  bontà , egli  uolle  confortare  il  fuo  pa- 
trimonio in  cofe,  dotte  andana  il  proprio  pericolo  ,& la  fai  ut  e di  tutti  glialtri  , 
Jcnga  ch'eglino  ne  fapeffero  nulla.  Chi  farà  dunque  colui , che  grandemente  non 
honori  quello  bnomo , & con  ogni  affettione , & beniuolenga  non  ami  la  grande^- 
7a  dell'animo  fuo , ilq itale  con  tanta  fomma  di  denari  pensò  di  ttolcrfi  comprare 
un  pericolo  fi  grande , & che  fi  metteffe  a dcpofitare  le  fue  preciofiffme  rie - 
ebegge , per  lafciarfì  guidare  di  notte  tn  mego  de  nimici , a combattere  per  la 
propria  uita  , non  battendo  riceuuto  da  loro  altro  pegno  , fuorché  la  fferango. 
d' una  Inonorata  imprc fa?  Ora  come  che  la  cofa  fu ffe  da  fe  difficile , & pericolo-  <S 
miglio  di  Ara  fa  >Hn  cert0  errore  , ilqualc  fubito  da  principio  occorfc  per  ignoranza  , molto 
piu  difjiiilc  & pericolofa  la  fece.  Tercioibc  Tecbnone  famiglio  d'Mrato  fu 
mandato  inferno  con  Diocle  a riconofcere  il  muro  ; coftui  non  banca  piu  ueduto, 
Diocle  fe  non  allbora , penfaua  nondimeno  per  quei  fegni , eh' Ergino  gli  hauea  da- 
ti, di  ricordarfi  la  forma  & figura  di  lui  : perch'egli  hauea  intefo  ; ch'egli  er* 
ricciuto  , di  color  bruno  , & fenica  barba . Effondo  dunque  ito  dou'cra  fiato  dato 
l'ordine  fra  loro  ,afpetaua  Ergino  ,c' hauea  a uenire  con  Diocle  dinanzi  alla  cit- 
tà, a un  luogo,  ilqualc  fi  chiamano  Ornis,  cioè  uccello . In  queflo  mego  Dionigio  fra 
fello  d' Ergino  e di  Dioilc,ilqitale  non  era  copagno,ne  fapea  nulla  di  queSlojrattato% 
ma  forni  gli  alia  molto  Dioclc,  fu  il  primo, che  perauuétura  andò  quitti.  Ma  Tecbnone 
ricordando  fi  i fegni , che  glierano  flati  dati , ingannato  dalla  famigliane  del  U 
uifo,lo  domandò ; s'egli  banca  a far  nulla  con  Ergino . Ilqualc  battendogli  ri - 
fio  fio  ; ch'egli  era  fuo  fratello , fi  credette  di  faitellar  con  Diocle , ne  gli  doman- 
dò il  nome , ne  affettò  altro  fegno  ; ma  pigliandolo  per  la  mano , cominciò  a ragie 
nar gli  di  tutto  quello , che  s’era  ordinato  con  Ergino,  e allo'nccntro  lo  dimandane 
del  fuo  parere  . Colini  afiutamente  accorgendoci  delTcrror  di  Tecbnone , accorti - 
modo  la  riffofla  ad  ogni  cofa; dipoi  pigliando  la uia  uerfo  la  Città , continuando 
pure  il  ragionamento  tir  atta  feco  colui,  che  di  ciò  punto  non  foffcttaua.  Ora 
effeniofì  egli  già  appreffato  , & flando  permetter  le  mani  addoffo  a Tecbnone  per 
pigiarlo , per  un  certo  cafo  fortuito  s'abbattè  eh' Ergino  tornaua  , ilqualc  prefen- 
tcndo  l'errore,  e'I  pericolo,  con  un  cenno  auisò  T echnone,  che  fuggi  ffe.  Et  cefi  emen- 
dile dando  fi  a correre  andarono  a trottare  Mrato  . Ilquale  bauendo  iute  fa  la  co- 
fa,  non  perciò  perdè  punto  d'animo  ne  di  fieranga , ma  fubito  mandò  Ergino  com 
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jl  buona  fornma  di  denari  a Dionigio , a pregarlo , che  non  uoleffe  dir  nulla.  Colui  fece 
quanto gliera  Unto  impofto , & menando  [eco  Dionigio,  ritornò  ad  mirato  ; ilqualc 
fubito  che  giunfe , non  lo  Infoiarono  piu , ma  lo  legarono , tir  mi  fero  in  prigione . Et 
efii  poi  fi  mifero  in  punto  per  fornire  il  bi fogno . Ora  haucndo  apparecchiati  tutti 
gli  altri,  dr  commandato  a tutte  le  genti  cheSìeffero  la  notte  in  arme, egli  con  quat- 
trocento huomini  fcelti , de  quali  pochi  u erano  che  fapeffcro  ciò  che  sbanca  a fa- 
re ; fi  fermò  alle  porte  lungo  il  tempio  di  Giunone . Ora  effendo  già  bene  inondi  la 
Hate , dr  la  Luna  tonda  & piena , era  una  notte  pura  & lumino  fa;  talché  effo  hauea 
paura,  che  l’armi  ,lequali  riluccuano  al  lume  della  Luna,  non  fuffero  uedute  dalle 
guardie . Ter  else  effendofi  già  appresati  i primi  alla  città , fi  leuò  una  nebbia  dalla 
marina , laquale  coperfe  tutta  la  città , el  paefe  all’intorno . Quiui  gli  altri  fer- 

B msndofi,  fi  trufferò  le  fcarpe , per  non  fare  Strepito  caminando  ,&  per  fermarfi 
meglio  a piedi  nudi  falle  fiale.  Et  Ergino  haucndo  tolti  fico  fette  giouanctti  ue- 
Sliti  da  uiandanti , fegr  et  amente  giunfe  alla  porta , e amaj^ò  la  guardia  d'effa  in- 
fume con  l’ altre  fentincllc:  e in  un  medefimo  tempo  furono  appoggiate  le  ficaie  alle 
mura,  girato  fubito  fali  fu  con  cento  faldati , haucndo  commandato  a gli  altri  ; 
che  con  la  maggior  prefitta , che  poteffero,gli  uenifero  dietro . Lata  te  poi  le  fia- 
le, cento  di  loro  corfero  per  la  città  a combattere  la  rocca . girato  rallegrandoli  di 
non  effere  ficoperto  & Stimando  ,\che  la  cofia  felicemente  riufeiffe , paffando  un  po- 
co piu  innanzi, s'incontrò  in  una  guardia  di  quattro  huomini , iqualigli  tieni  nano  ap- 
preso col  lume  innanzi . Terciocbe  efii  erano  anchoraal  buio , perche  la  Luna  era 
coperta  dalla  nebbia  ; magli  uidero  dirimpetto  a loro . Gli  fecero  dunque  una  im- 

C bo fiata, doue  tre  di  loro  cadutiui  dentro  furono  morti , e' l quarto  ferito  con  una 
Jpada  fui  capo  ftmifiea  fuggire,  gridando;  che  inimi  ci  erano  dentro  alle  mura  . 
Et  cofi  poco  dipoi  fonandole  trombe , tutta  la  città  fu  in  arme.  Erano'  tutte le 
Mie  piene  di  gente , che  correua  innanzi  e indietro , & molti  lumi  ac  cefi  parte  di  fit- 
to & parte  di  fopra  dalla  rocca  illuminauano  il  luogo  ;&  da  tutte  le  parti  fi  fin - 
tiua  un  grido  conf ufo . In  quefto  me7o  idrato  faliua  per  quelle  bal^e  uer fi  la  roc- 
ca, prima  pian  piano,  & con  gran  fatica , battendo  prefa  altra  uia,che  non  bifo - 
gnaua , & cofi  per  non  faperla  sera  fmarrito  ; percioche  il  buio  l'impediua , dr 
ofiuraua  affatto . Daualor  noia anclsor a l’ affresca  del  luogo , nel  quale  eran  ca- 
duti per  efjerfi  fmarriti . Ma  nondimeno  confortandogli  strato , & facendo  ani- 
mo a tutti  a pigliar  la  muraglia,  fu  cofia  marauigliofia  a dire  ; che  la  Luna  uficendo 

D de'  nuuoli , & rifiebiarando  la  piu  diffidi  parte  della  uia , gli  aiutò  molto , fin  eh' efii 
giunfero  doue  haueuano  a ire . Qjdiui  da  capo  riflrettifi  inficine  t nuuoli , furono 
un’altra  uolta  nafeofi , & coperti . Ora  quei  trecento  foldati , ch'io  difii  ; eh' era- 
no Siati  lafiiati  da  mirato  alla  porta , & tempio  di  Giunone , come  furono  entrati 
nella  città  piena  di  uario  tumulto , & lumi;  non  potendo  trouare  la  uia  doue  haue- 
uano a ire , ne  raggingnere  gli  altri , riflrettifi  infume,  fi  fermarono  in  un  certo 
luogo  buio  del  poggio  : finche  combattendo  la  rocca  quei  eh' erano  con  idrato , & 
effendo  loro  auucntatc  di  fopra  molte  Jaette&  armi,  il  grido  de'  foldati , else  fi 
finti ua  da  baffo , e’I  romore , che  ueniua  a ribattere  per  la  concauità  della  rimerà, 
tenne  incerti  & fofpefì  glianimi  loro , donde  haueffe  principio  quel  grido.  Dubi- 
tando eglino  dunque , & non  f apendo  doue  uoltarfi , Archelao , ilquale  era  Capita- 
no dell'effercito  reale , con  gran  numero  d'buomini  armati  ; & con  Juono  & Strepito 
di  trombe,  falendo  fui  poggio  andana  contrai  foldati  d' Arato,  & cofi  s'abbattè 
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Me  trecento,  iquali  ufccndo come  d'una  imbofeata  & fpignendo  contrai  Archelao  .Jf 
emanarono  i primi, ch'incontrarono  ; & diedero  dietro  a gli  al  tri , i quali  jp  atten- 
tati s erano  mefii  in  fuga , finche  gli  bebbero  sbandati , & fatti  fuggire  rotti  per 
la  cittì . A quefla  frefea  uittoria  fopragiunfe  Ergino , facendogli  intenderei  co- 
me „ Arato  era  uenuto  alle  mani  co'  mmici , & che  difendendoft  egli  molto  ualorofa » 
mente , sera  attaccata  una  gran  battaglia  fotto  la  rocca , dotte  haucua  bifogno  di 
prefio  foccorfo . Coftoro  fubito  facendo  fi  condor  quitti , & accoftatifi  piu  appref- 
J'o , alando  anch'eglino  un  grido  fecero  feguo , coni  erano  giunti , ir  confortaro- 
no gliamici  loro  : & la  Luna  facendo  gran  lume  moftraua  l armi  ,lequali  per  la 
grandezza  dell'ordinanza , che  pajfaua  per  luogo  tiretto  ,piu  ff> attento f e , & mol- 
to piu  che  non  erano , pareuano  a'  nimici , & loflrepito  che  intronaua  per  effer  di 
notte , raddoppiaua  il  grido  di  coloro  cl>e  ueniuano  in  foccorfo  , & faceuagli  pare - t 
re  affai  piu  che  non  erano . Finalmente  battendo  eglino  congiunte  le  forze , ribut- 
tarono i nimici  ; cJr  efii  occupato  il  luogo  di  fopra , & già  facendofi  giorno  hàue- 
. nano  prefa  la  rocca  . Et  co  fi  Jubito  che  fu  fatta  la  imprefa,  (puntò  fuor  a il  Sole , 

& l'altregent.  uennero  da  Sic  ione  in  aiuto  dorato  ;e  i Corimbi  gli  tolfero ■ den- 
tro della  porta , <jr  parte  fi  leuarono  a pigliar  la  guardia  del  Fj . Ora  offendo  già, 
per  quel  che  pareua  , tutte  le  cofe  pofte  in  ficuro , egli  fcefe  giu  dalla  rocca  nel  thea- 
tro , doue , efjendo  tutte  piene  le  uie , infinita  moltitudine  truffe  per  defiderio  di  ue- 
derlo  ; & per  udir  le  parole  , ch'egli  era  per  dire  a'  Corimbi . "Perche  hauendo  egli 
meffodi  qua  & di  lùgli  .Achei  & egli  paffando  per  mezp  diloro , ufcìcon  la  coraZr 
Za  in  dojfo  jfenza  effer  fi  punto  cambiato  in  uifo  per  la  fatica  & perle  vigilie  ;di 
maniera  che  la  debolezza  del  corpo  ofeuraffe  il  piacere,  & l'allegrezza  dell'animo . Q 
O ra  eff :ndo  di  prima  giunta  corfi  tutti  glihuomini  a rallegrar  fi  fcco,  egli  prefe  r ba- 
lia nella  man  ritta , & appoggiatouifi  fu  piegando  un  poco  il  ginocchio chinan- 
dola perfona  , flette  cofi  gran  pcz^o  fenza  dir  nulla  ; afeo/tando  la  fefla  & le 
grida  delle  brigate  ,lequali  Icdatiano , & ammirauano  la  uirtù  & fortuna  di  lui . 
Ma  poi  c bebbero  finito , fatto  per  tutto  filentio , tornato  a (e , con  bel  modo  di  ra 
gionare  tra  forfè  le  attieni  de  gli . Achei  ; & confortò  i Corimbi) , che  faceffero  di 
loro  tutto  un  corpo  infime  con  gli  Achei:  & refi  ititi  loro  le  chiatti  delle  porte  , le- 
quali  dopò  il  tempo  di  Filippo  infino  allhora  erano  fiate  fempre  in  poter  altrui . 

De  foldati  d Antigono  lafciò  andare  Archelao,  il  quale gliera  uenuto  prigion  nel- 
le mani ;&  fece amazjare  Tbcofraffa , perche  effcndoglt  flato  commendato, che 
fe  n'andaffe , non  hauea  uoluto  ubidire . Terfeo  prefa  che  fu  la  rocca,  fuggì  a Cen - H 
ebrea,  llquale  nel  tempo  che  venne  poi  flando  in  odo , & dicendogli  non  fo  chi, 
come  egli  foto  gli  parca , che  fufje  fauio  capitano  ,diffe  ; per  gli  Dei  immortali 
queflo  foto  fra  tutti  gliammacftr  menti  di  Zenone  già  mi  fu  molto  a core  : ma 
bora  , effondo  corretto  da  ungiouanctto  Sicionio , fon  d'uri  altro  parete,  j Qj  (fio  è 
quefebe  fi  trotta  fritto  di  Terfeo  nell'hifiorie  dimoiti.  Arato  battendo  fui  ito 
frefo  Ucreo  (in  Latino  fi  potrebbe  chiamare  il  tempio  di  Giunone)  & Leci  eo,  gua- 
dagnò hcnticinque  naui  del  Ej , e cinquecento  catta  Ili,  & rende  quattro!  atto  Siri f. 
Acrocorimhofu  data  fi  guàrdia  agli  Achei , e furono  mefii  velia  rocca  quattralto 
foldati  t cinquanta  cani , & altrettanti  htt  omini,  che  gli  governavamo.  Soglie  no  din 
quei  Romani  maravigliar  fi  di  Filopomcnc  ,&■  chiamarlo  l'ultimo  de'  Greci,  tf-e 
dopò  lui  non  fufje  niun  grande  htt  omo . Maio  fon  piu  ttfiodi  parerebbe  quefla 
J uff e l'ultima  fatti  ose,  che  faceffero  i Greci:  ir  che  per  far  dire  di  colui,  eie  Ufc- 
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cé , & per  lo  /ucce fio , ch'ella  hebbe , fi  pojfa  paragonare  con  li  piu  illuftri  ;ilche  fi 
conobbe  per  quelle  cofe , che  t olio  feguirono  poi . Terchc  i Megarefi  fi  ribellarono 
da  * Antigono , & fi  diedero  alla  fede , & amicitia  d'idrato  . Et  ancho  t T re^emj% 

& gli  Epidaurij  furono  tolti  in  lega  con  gli  plebei . Hauendo  egli  poi  difegnato  di  Patti  di  Ari* 
menar  fuora  leggenti  ,fecc  la  prima  correria  nelpaefed'Mthene,  & nel  pafjarefac - lo# 
ebeggiando  S alamina , ne  menò  stia  gran  preda  ; & non  altrimenti  che  fe  la  pot on- 
ici degli  4cb:i  fujjc  allargata  fuor  di  prigione , fe  ne  feruiua  in  tutte  quelle  cofet 
che  gli  parcua  . Rimandò  nondimeno  i prigioni  liberi  in  dono  a gli  ^Atbcnicfi  ,dan- 
■do  loro  qualche  principio  a doucr fi  ribellare . Congi  un fe  Tolomeo  in  compagni  a,  & • 

amicitia  con  gli  plebei , battendogli  conceffo  l'auttorstà&  l'Imperio  di  far  guerra 
per  mare  per  terra . Et  hebbe  tanto  fauore&  grafia  fra  gli  Mcheì , che  fe  ^ur*n^a  ^r* 
-B  non  fi  poteua  fare  ogni  ansio , finito  l'anno  era  eletto  capitan  generale;  & gouerna-  apprc(r„  gì, 
ua  ogni  cofa  fecondo  il  uolcr  fuo . Tercioche  cfli  ucdeuano , ch'egli  non  baueua  co-  Achei- 
Ja  alcuna  al  mondo  piu  cara  che  la  grandetta  de  gli  *Acbei  : non  ricchezze , non 
gloria  ytton  l amicitia  del  Eje , ne  finalmente  l’utilità  della  fua  patria  . Terch’egli 
iti  matta , che  la  lega  & i amicitia  fermata  con  l’utilità  quafi  che  con  un  certo  uìn- 
colo  commune , fufjela  falute  e'I  prefidio  delle  città  deboli  da  toro  SlefJ'e  :&  fi  co- 
me le  parti  del  corpo , per  quella  convenienza , ch'elle  hanno  infra  di  loro , uiiiono  dr  - 
ffiirano , ma  feparate  & difgiunte  uengono  a mancare  & fi  corrompono:  cofi  le  cit- 
tà leuando  uia  l'unione  , rumano  affatto  ; ma  [landò  infieme  fi  confcruano  & accre - 
feono  luna  l'altra  ,perciocb’elle  fi  fanno  parti  d' alcuno  altro  gran  corpo , & figo-  Arjt0  jffp0 
vernano  per  commune  confcnfo . Reggendo  egli  poi , come  tutti  i principali  vicini  ne  di  libera 
uiueuano  liberi  ,&  con  le  proprie  leggi,  gli  parve  cofa  malfatta,  che  fidamente  gli  gli  Argini  di 
'Argiui  fuffero  fervi . però  deliberò  dileuarfi  dinanzi  con  qualche  inganno  * Ariflo - lcruitl^ 
macho  lor  tiranno , offendo  rifolueo  di  liberare  quella  città  di  feruaggio  ,&  colle- 
garla  con  gli  efebei . Furono  dunque  trovati  huomini  apparecchiati  a effequire  una 
fi  grand' imprefa , a quali  furono  dati  per  capi  Ej chilo  & Charimene  indovino  . 

Ma  e fri  non  haueuan  > f fi  ad  e , pcrciocbe  il  tiranno  hauea  meffo  gran  pena  a coloro , congiuri  fir 
che  ne  teneuano . idrato  adunque  hauendo  comprati  alcuni  pugnali  piccioli,  & po - ta  A *rat0  co 

n-  ...  „ /r  I-  • * r i n i * ^ r , tra  Aultoim 

stigli  nelle  caffè , gli  carico  fu  bcfuc , che  port auano  certe  mcrcantie  di  poco  ualore,  c b0- 
& cofi  tenne  modo  di  mettergli  in  Mrgo . Ora  hauendo  Charimene  indouinó  confe- 
rita la  cofa  con  un  certo  buomo , Efchilo  e i compagni  hauendolo  molto  per  male , 

'ffir tifato  Charimene  ,tol fero  C imprefa  fopra  di  loro:  laqual  cofa  hauendo  egli pre-  durimene 3* 
■D  fentito  ,fe  ne  adirò  ; cr  feoperfe  iltr aitato , effendo  eglino  già  quafi  inuiati  per  no-  lcoprc  la  eoa 
lere  amagfare  il  tiranno  ; nondimeno  molti  di  loro  fuggendo  fuoY  di  piazza  fi  rico - j=ju^,  a#Aci 
aerarono  a Corintho . Ma  non  andò  molto , che  Mrijlomacbo  fu  morto  da'  f voi  fer-  ftomacho. 
ui  : ilqualc  come  fu  morto , ^ iriflippo  tiranno  molto  piu  crudele  ,&piu  infoiente  di 
. lui , occupò  la  tirannide . mirato  adunque  hauendo  tolto  feco  tutti  i giovani  de  gii 
'Mchci  ,i  quali  fi  trovavano  allhora  in  età  di  portare  armi  , corfe  in  foccorfo  della 
città  , penfando  di  trovar glianimi  degli  jtrgiui  defiderofi  dì]  tornare  in  libertà . 

Ma  [landò  eglino  neghittofi , dr  per  u fan^a  fopportando  la  f eruitù,ne  u'effendo  niu 
no , else  fi  moueffe  in  fuo  favore  ; rimcnò  indietro  f efferato  fieni*  hauer  fatto  nulla: 
fenon  che  per  queflo  furono  incolpati  gli  Mchei , che  haueffero  moffo  guerra  , quan- 
do era  pace  fra  loro , & perciò  chiamati  in  giudicio  dinanzi  a'  Manti  refi  ,^4rato 
filarono  affieni  c , & ^rifiippocra  quel  che  ac  cu fava  ; talché  V ingiurie  furono  § li-  mVco^Aia- 
nate  trenta  mine  • "Per  queflo  Mrifìippo  odiando,  & temendo  idrato  ani  aiuto  co.  . 
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<t  Antigono  gli  tefe  di  molte  trappole  , battendo  per  tutto  mejfio  hmmini , che  gli  da-  £ 
nano  trauaglio,  & affettavano  l'occafionc  del  tempo  . Et  neramente  che  il  Trinci 
pe  non  può  bauereniuna  miglior  ne  piu  fictir a guardia  , che  la  nera  & falda  beni- 
uolen^a  de'  fudditi  fuoi . Vcrcioclje  ogni  uolta  che  la  moltitudine , e i grandi  fono 
cofturni ; della  talmente  arnesi  infieme , che  non  temono  il  Trincipe , ma  che  mal  non  avvenga  al 
mo  ttcu  me . pjr/8cip£  # f}£  fa  mofri  occhi  per  veder e, & di  molte  orecchie  per  udire:  talcljc  inten- 
de tutto  quel  che  fi  fià,&  ciò  che  fi  penfa  di  fare . Terche  il  tempo  dunque  lo  ri- 
cerca , ho  penfato  di  fermarmi  qui  un  poco , & difeorrer  fopra  i co/lumi  & la  tuta 
eoftuoii  eoi.  > Inquale  egli  focena  foretto  e infedele  per  ricetto  della  tirannide  ; & 

u di'  Ariftij).  f£l‘ce  > e honorata  per  conto  della  grandetti  del  regno . Tercioche  hauendo  egli  lega 
P®*  con  Antigono , & tenendo  di  molti  buomint  alla  guardia  della  fina  perfona,  & oltra 

ciò  non  hauendo  lofi  iato  nino  niuno  fuo  nimico  nella,  città  , mttteua  nondimeno  le  P 
guardie  di  finora  della  fina  anticamera  ; & quando  egli  cenaua  ferrati  finora  i fier- 
uidori  ifiubito  chiudono  la  fiala  :&  egli  con  una  fiua  innamorata  falcndo  in  una 
certa  cameretta  difiopra , & poi  mandando  giu  la  cateratta , & pofloui  fu  il  letto , 
quitti  dormiua , di  quel  modo  che  fi  può  credere  che  dorma  huomo  cofi  travagliato , 

& paurofi y . La  madre  poi  della  fiua  innamorata , ne  lenona  la  ficaia , & ferrandola 
in  un'altra  camera , la  mattina  ue  la  riponeua  ; & ne  chiamava  quel  mifiero  tiran- 
no , il  quale  uficiua  fuori  aguifia , che  fa  la  fierpe  fuor  della  grotta . Ma  Arato , 
ilquale  non  con  fiordo  ne  con  armi , ma  uefiito  d'un  mi  fero  manteletto , confidatoli 
nella  Ugge  & nella  virtù , s'acquiflò  un  grande  & inuitto  Imperio  ; folo  dopò  la  me- 
moria degli  huomini  nato  nimico  communc  de'  tiranni , ha  propagato  una  • honora ~ 
tiffima  famiglia  tra  Greci , laquale  è durata  fino  all'età  nofira . Ma  coloro , i quali  G 
occupano  le  rocche , tengono  le  guardie , c r fi  forni fcono  dannici  porte , & di  ca- 
teratte, per  difendere  la  lor  perfona , pochi  aguifia  di  lepri  hanno  fuggito  lamorte 
violenta , ne  hanno  Inficiato  di  loro  enfia  , o famiglia , o fiepolcro  degno  di  memoria 
apprejfo  a'  dificendenti . Arato  adunque  hauendo  difiegnato  fpefje  volte  con  tratta- 
to & pale  fie, & coperto  opprimere  Ariftippo , & pigliare  Argo,  ne  perdi  la  Jperan-' 
70, , & una  uolta  anchora  fra  V altre  battendovi  appoggiato  le  ficaie  con  alcuni  po- 
chi, fuor  d'ogni  fiua  freranga  prefie  la  muraglia  , & hauendo  già  ama^gate  le 
guardie , eh' eranuenut equini  in  fioccorfio , a un  tratto  nome  il  giorno  ; & efifiendo 
bAruro:  £gll  à' ogni  parte  ajlretto  dal  tiranno,  gli  Argiui  come  fic  non  fi  fiufifie  combattuto 
fimcte  fopra  allhora  per  la  libertà  loro , ma  slandofi  queti , come  fie  fuffero  Siati  a giudicar,  & 
le  muraglie  diftribuire  i premi  ne  gli  ffett  acoli  Tornei , con  gran  filentio , fienosa  travagliar  fie-  U 
d’Argo, e nc  ne  punto , Stettero  a ueder  quella  battaglia . Ma  Arato  mentre  che  valorofiamente 
combatteva  contra  i nimici  ,fiu  ferito  in  una  coficia  da  un'arme  in  ha  fila , che  gli  fin 
lanciata  con  mano  ; nondimeno  tenne  forte  il  luogo , ch'egli  lutuea  prefio , & benché 
egli  di  continuo  fiuJJ'e  combattuto  da'  nimici , non  potè  per  fior  70  alcuna  efferne  cac- 
ciato fino  a notte . Che  fie  egli  hauefifie  anchora  foflenuta  la  fatica  quella  notte , egli 
haurebbe  ottenuto  il  defiderto  fiuo  ; perciochegià  il  tiranno  hauendo  mandata  inan- 
7j  gran  parte  delle  fiue  fiacultà  ,s apparecchiava  a ufeir  della  città;  ma  non  u' of- 
fèndo niuno  che  ciò  fiacejfie  fiapere  ad  Arato , egli  ritirò  indietro  i foldati , fi  perche 
egli  hauea  careftia  d’acqua , fi  per  la  ferita,  ch'egli  hauea  tocco . Ora  hauendo  egli 
Anto  fac-  perdutala  foranea  per  quefla  uia , fimifieauoler  combattere  alla  ficoperta,  & 
Caefc8de  èli  menat0  r*lFercito  nel  PaeJe  d£  gli  Achei , tutto  lo  faccbcggiò , & gli  diede  il  gua- 
Achei.  6 fio  :&  hauendo  fatta  una  terribil  battaglia  con  Ariftippo  al  fiume  Charete,fu  it p 
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jl  cotpato,cbe  abandonando  la  battagliargli  s'baueffe  lafciato  ufcir  la  vittoria  delle 
mani . Terciocbe  offendo  già  una  parte  dell'eff  eretto  degli  efebei  fen^a  alcun  dub- 
bio Superiore  a nimici,  egli  non  tanto  corretto  da  gliauucrfari , quanto  diffidato  fi 
della,  iti  r ti*  sfortuna  fua , fuggendo  fi  ritirò  aglialloggiamenti . Ma  ritornando 
glialtri  dalia  perfecutione , e adirandofi  con  eff  olui , che  dopò  bauer  meffi  i nimici  in 
fuga  , & morti  affai  piu  di  loro , che  de'fuoi,  baueffe  nondimeno  lafciato  che  i uniti 
ri^gaffero  un  trofeo  di  lui  ; mojjo  a vergogna  deliberò  di  combattere  uri  altra  uol-% 
ta  per  il  trofeo , & meffoui  un  giorno  in  nego , pofe  le  genti  in  battaglia  . Ma  ba- 
ttendo egli  intefo  ; che  i nimici  erano  ere  fiuti  di  uumcro,&  con  piu  ardire  combat- 
tevano , non  hebbe  ardimento  di  venire  agiornata , ma  ricevuto  i corpi  morti  d'ac- 
cordo tfi  partì  con  l’effercito . K(ondimeno  battendo  racquiflata  la  gratia  >&  la 
B bcniuolenga  de'  cittadini , & sformandoli  di  uoler  letta  rfì  quella  macchia  col  gouer- 

mre  prudentemente  la  Rjpublica  » aggtunfe  Cleona  allo  fiato  de  gli  efebei  ;&  ce-  c!*ona  *g- 
lebrò  in  Cleona  il  giuoco  'ilemeo , perche  ciò  era  co fiume  del  paefe,e  apparteneva  fò'de”  l!' 
pitia  gli  ^Acbei..  Gli  ^irgiui  anc  bora  celebrarono  il  medefimo  abbattimento , nel  chci.  S 
qual  tempo  la  licenza  & fuurc\xa , laquale  dianzi  era  fiata  conceffa  ri  lottatori , 
fu  la  prima  uolta  confufa  da  gli  * Achei  ; percioebe  tutti  coloro  che  ritornavano  da 
quel  giuoco,  paffando  per  lo  paefe  loro , furono  quiui  prefi , & ucnduti  come  nimi- 
ci ; fi  grande  & implacabile  odio  hauetia  egli  pref  0 contra  i tiranni.  Toc  0 tempo 
dipoi  battendo  egli  intefo , che  * 4riftippo  difegnatta  di  voler  pig’iar  Cleona  con  in- 
ganno, ma  ch'egli  fe  ne  rimanenti*  per  paura  di  lui , ch'era  allbor  a in  Corimbo;  Arato  Tene 
mandato  il  bando  ranno  infieme  l’effercito , & commandai 0 loro , che  portaf-  «n  l'cfler- 
C fero  feco  da  mangiare  per  piu  giorni  , fe  riandò  in  Cencbrea  , per  far  ttfeire  ^ 
sA rifiippo  ad  aff  'altar  per  inganno  Cleona  , credendo  ch'egli  fuffe  affer.tc. 

Ideila  qual  cofa  la  fua  ffcranga  non  l ingannò  punto , pcrciocbe  ^iriflippo  fu - 
bito  uenne  con  l'effercito  d\Argo  . mirato  dunque,  facendoli  già  buio , ritornò  da 
Cencbrea  a Corimbo  ,&mcffò  le  guardie  a tutte  le  uie , ffinfe  innanzi  l'efferci- 
to degli  plebei  ; iquali  tanto  chetamente , & con  tanta  preflejjei  ui guttifero  , che 
non  pure  caminarono , che  i nimici  non  s'accorfero  di  loro  ; ma  durando  anebora  la 
notte, entrarono  in  Cleona , & fi  mi  fero  in  ordinanza  per  combattere.  Ora  nel  far  cleoo*. 
dell  alba  aperte  le  porte , & dato  il  fogno  con  la  tromba,  correndo  Sgridando  af- 
faltò  i nimici , & fubito  gli  mife  in  fuga  ; & perche  il  luogo  bauea  molte  riu ferie,  fe 
riandò  dori egli  bauea  foff  etto , che  il  tiranno  fuggtffe.  Et  battendogli  data  la  cac- 
l>  eia  fino  a Micene,  il  tiranno  ( come  ferine  Dinia  ) prefo  mentre  e'fuggiua  fu  morto  Morte  di  Ari 
da  un  certo  Cretenfe , che  bauea  nome  Tragifco  ,effendo  morti  de'  fuoi  piu  di  mille  ftippo' 
cinquecento  huomini . girato  bauendo  acqui fiat a fi  felice  uittoria,  non  però  prc - 
fe , ne  liberò  jtrgo  , per  cicche  frigia , e Jlrifiomacho  il  giovane  ttfccndo  fuor  a con  Agia  & Ari* 
l'effercito  del  J{c , occuparono  lo  flato . Ma  egli  Iettò  ben  uia  la  calonia  acqui fia-  fto“«ho* 
ta  nel  tempo  pacato , i ragionamenti , le  burle , & cuoierie  degli  adulatori , iquali 
, lodando  i tiranni  per  piacer  loro , diceuano  ; che  al  capitan  de  gli  plebei  al  tem- 
po della  battaglia  fi  moueua  il  corpo , & fubito  ch'egli  udiua  il  fuon  della  trom 
ha,  gli  ueni  va  uertigine  di  capo,  & gran  fonno  ; quando  poi  le  febiere  erano  in 
ordinanza , & dato  il  fogno  domandando  i capi  di  fìjuadra  e i centurioni,  fe  rie-  . 

ri  bi fogno  della  fua  preferii , per  ci  oc  ri  egli  era  ferito  ,fi  tirò  da  lungi , affettando 
ilfinc  della  battaglia . Qjteftecofe  seran  talmente  diuulgate , che  1 Filofofi  anebo- 
ra nelle  fatele , quando  e cercavano , fe  il  trauagliarfi  d'animo  tcl  cambiar  fi  di  co * 
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lire  ne’  pericoli,  ch'altrui  fopraflanno  ,fia  uìltà,o  pur  d' una  certa  ìndlffcfittone  g 
& fri*ìdc\xa  di  corpo , per  tutto  nominauano  mirato  ; & diceuano , ch'egli  era  ot- 
timo capitano , & nondimeno  tutto  qut/ìo  auueniua  a lui  nelle  battaglie . Hauendo 
egli  dunque  leuatofi  dinanzi  » Arisìippo , refe  una  trappola  a Lifiade  Megalopolita 
no  , i [quale  sera  fatto  tiranno  della  Jùa  patria . Co/lui  e fendo  huomo  d animo  non 
punto  maluagio , & non  come  la  maggior  parte  de  tiranni  uinuto  a far  quefla  in- 
giuria , per  infoienti  & perauaritia  ; ma  infindagiouanetto  infiammato  d’amore 
di  nome  & di  gloria , c-r  co/t  imprudentemente  & fenga  con  fiderai  ione  infuperbito 
per  alcuni  fai  fi  &uani  ragionamenti  ,iquali  fi  faccuano  della  tirannide,  come  di 
qualche  felice  d?  mirabil  co  fa , & quindi  fattofi  Signore  ;fubito  era  oppre/fo  da 
molti  franagli  & penfieri . H onorando  egli  dunque  allhora  la  felicità , & la  gloria 
dorato , & temendo  delle  infidie  di  lui  ,prefe  una  belliffima  & lodati  filma  uia,  per  F 
liberar  prima  fc  d'odio , di  guardia , e di  /ergenti , & poi  perobligarfi  la  patria 
col  farle  un  benificio  rilcuato:  & mandato  a chiamar  mirato  depofe  la  Signoria  » 

& confederò  la  città  con  gli  nichel.  Ciò  fatto,  gli  efebei  lodandolo , ejr  h onoran- 
dolo molto , lo  cleffero  capitan  generale , ilquale  sfollando  fi  fubito  di  uinccre  jtra 
to  di  gloria  , mefiòfi  a tentare  altre  imprefe , lequali  non  pareua  che  f afferò  punto 
ncceffarie , mofie  guerra  a’  Lacedtmonij  : doue  facendogli  girato  infiammi  che  non 
fi  faceffc , parue,  che  a ciò  fi  moueffe  per  inuidia.  Et  due  uolte  Lifiade  fu  creato 
pretore  degli  Mchci , pubicamente  opponendogli fi  mirato,  & sforgandofit  che  l'im 
per  io  fufie  dato  a un'altro.  Terciocbe,  come  s’ è detto , egli  l'bauea  tenuto  un’an- 
no . La  terga  volta  dunque  con  gran  lode  fu  capitano  degli  jichei , fc  ambi  andò 
ogni  anno  l'imperio  con  mirato.  Ma  poich'egli  prefe  inimicitia  ficoperta  contra  di  G 
lui , per  laquale  egli  l'bauea  ffeffe  uolte  ac  cu  fato  Mrato  agli  jichei , ne  fu  per- 
ciò mal  uoluto  da  ogniuno . Terciocbe  fu  /limato , ch’egli  con  animo  fimulato  & 
finto , contrafìaffc  con  una  uera , & /incera  virtù  . Et  tome  firiue  Efopo  ; che  gli 
uccei  piccioli  domandandogli  una  volta  il  cuculio  ; perche  effi  lo  fuggiuano,gli  rs- 
ffofero  ; perch'egli  bavetta  a efiere  una  uolta  ffiruiere  : co  fi  Lifiade  per  efi'er  già 
fiato  tiranno , fu  hauuto  in  foffetto  ch'egli  fintamente  fi  fufie  mutato  di  uolonti  ; 

& ciò  gli  tolfe  molto  di  riputatione.  Male  cofe  degli  Et  oli  iUufirarono  molto 
il  nome  djirato.  'Nel  qual  tempo  leuandofi  gli  Me  bei  a reprimergli  ,&  affrettati - 
dofi  di  venire  con  loro  a giornata  nel  territorio  di  Megera , egli  s’oppofe  ad  jigide 
l\e de  Lacedemoni] , ilquale  ufi  iva  anch'egli  in  battaglia  ;&  con  animo  quieto 
fopportò  le  villanie  , ; motti , le  burle , & l ingiurie  dette  contra  la  viltà  & dopo-  B 
caggin  fua , ne  mai  per  disbomftà  alcuna  la  fidi  i configli  utili  & faluteuoli  ; & 
conce/fea  nimici  ,che  finxa  battaglia  paffuto  il  monte  Ccrania,entr afiero  nel  Te 
loponnefo  . Doue  poich'efiì  furon  paffati , & con  impeto  hebbero  all'improuifo  pre - 
fo  T cilena , egli  fece  altro  penfiero  . Tertiocb’cgli  non  i/lette  piu  a perder  tempo , 

€•7-  non  affettò , che  le  for\c  de'  nimici  fi  raunafiero  tutte  infieme  ; ma  Cubito  con 
quelle  genti  ,cb' egli  haueua  alla  mano  ,afi aitando  i nimici  ,&  trovandogli  sban- 
dati & difordiuati  per  bavere  hauuto  uittoria  ,, gli  mifie  in  rotta.  T ere  he  fi  tofto 
ch'eglino  furono  entrati  nella  città , i foldati  efiendofi  dati  a rubare , & sbandatifi 
per  le  cafc , venendo  fra  loro  alle  mani , combattevano  infieme  i beni , & le  fatuità 
de  cittadini . E i capitani  e i centurioni  correndo  quà  & là,  attendevano  a rubare 
le  mogli , & le  figliuole  de'  Tellenct , & leuandofi  le  celate  le  mettevano  loro  iuta- 
po , acciochc  alcuno  altro  conofccndole  non  le  menafi'e  via , ma  dalle  celate  che  basic- 
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'jl  unno  in  tefìn  eia fe una  d'effe  fuffe  cono  fe  iuta  a chi  ella  era  tocca.  Ora  finn-, 
do  eglino  in  quefio  modo  , & con  pochi  penperi , [libito  gli  fu  fatto  intendere , co- 
tri  Strato  era  giunto  . Veliche  efftndo.nato  fra  loro  uno  ffi  anelito , quale  era  bene  da 
credere , che [eguiff'e  tanta  confnjione , prima  che  l pericolo  fuffe  mtefo  da  tutti  , i 
primi  ,/i  cornerà  lor  debito , in  tanto  di  fiorirne  & trauaglioji  nujèro  julle  porte , 
& ne'  borghi , per  incontrar  gli  nichel , ma  uniti  da  loro  p mi  fero  in  fuga  : i qua 
li  fuggendo  indifordine  ,gli  altri  ebegh  ucniuano  in  foccorfo , non  Japeuano  ihe  fi 
fare  . In  quella  confupone  una  pr igi onera , che  haueuanotne  Epigetbi  , figliuola 
d'un  certo  grande  huorno , donna  belliffima  & leggiadra  molto , sera  perauutn- 
tura  fermata  nel  tempio  di  Diana , doue  il  capitano  de  gli  huomini  /celti  batten- 
dola prefa  & [celta  per  fe , l'bauea  meff'a  , & ornatala  con  una  celata  fornita  di 
3 molti  pennacchi . Co  (lei  fubito  j aitando  fu  al  romore  ,come  fu  giunta  alla  por- 
ta del  tempio , & ch'ella  hebbe  ueduto  coloro  che  combatteuano , ornata  a quel  mo- 
do alla  follate  fa  panie  a fuoi  cittadini  ffcttacolo  affai  maggiore , che  di  cvfa 
bimana  : & a'  nimici,  i quali  p riputauano  di  veder  una  figura  diuina  , mife  pati 
ra  & (fiancuto  , talché  ninno  di  loro  hebbe  animo  a far  difefa.  Dicono  ì Velie- 
nei  > che  il  [mulatto  della  Dea  non  p [noi  mai  toccare  da  per  fona  per  alcun 
tempo  : ma  quando  la  facerdoteffa  lo  mone  di  quel  luogo  per  portarlo  fuori,  egli 
fuole  talmente  offendere  la  uifta  altrui , che  ninno  può  [offerire  di  guardarlo , ma 
ogniuno  Volgata  glioccbi  alerone  ; & non  folamente  metteva  paura  & horrorc  nel 
le  perfine,  ma  anthora  quando  era  portato  attorno  ,faceua  ftcrili  gli  alberi , a cui 
s'appreffxua  ,&  mandava  a terra  i frutti  acerbi . Et  che  la  Jaterdcteffa  truffe  al- 
C Ih  ir  a fuor  a quello  fi  miti  acro  , & voltatolo  uerfogli  Et  oli,  gli  ffiauentò  di  tal  mo- 
da tutti , chejfì  ufeirono  [vira  di  loro  freffi , ne  potevano  fare  in  piedi . Af*  A ra 
to  ne’ [noi  C min  tatari  di  ciò  non  ìfcriue  nulla  ; dice  bene , ch'emendo  pofli  in  fuga  i 
nimici , egli  entrò  inpeme  con  loro  nella  città , & b avendogli  dato  la  caccia.tagliò 
a pexjj  Settecento  di  effi  in  quella  battaglia  : laquale  imprefa  è celebrata  fra  le  cofe 
grandi  ffi  ne . Tmxntbe  poi  con  grandi  fimo  artifìcio  di  pinfc  quella  battaglia  p che 
la  pore  innanzi  a gli  o chi.  Ora  facendo  lega  inpeme  molte  natìoni  & potentati 
contragli  Achei , Arato  fece  fubito  amici tia  congti  Etoli , er fidatop di  Tan fa- 
lcone , il  quale  era  huomo  di  grand  iffima  auttorità  fra  gli  Etoli , non  folamente  pa- 
ceficò  inpeme  i dite  popoli , ma  anchora  fece  lega  tra  loro . Volendo  egli  poi  mette- 
re gli  Athenieft  in  libi  rtà , s'acquiflò  mali  u olente  & calonnia , & biapmo  appref  - 
■D  fo  a gli  Achei  ; che  battendo  eglino  accordo  co'  Macedoni  ,fotto  la  cui  Signoria  era 
allhora  la  città  d'Atbene , & jlando  la  tregua , egli  haueffe  tentato  di  uolcr  piglia- 
re il  porto  di  Tircu . Ma  negando  egli  ciò  ne'  Commentari  che  firiffe , ne  dà  la  col- 
pa a Ergino , della  cui  opera  egli  s' era  feruito  alla  effiugnatione  d' Airoccrintho . 
■Vercioehc  dice,  come  queflo  Ergino  fenga batterne  conimi ffìone  da  lui , p mafie  da 
fe  a uoler  pigliare  il  Tireo , & mentre  che  rotte  le  f cale  fuggendo  egli  era  tiretto 
da'  nimici , chiamò  Arato  per  nome , come  s' egli  ui  fuffe  fiato  prcfente;<*r  cop 
incannando  i nimici  p [alitò.  Ouefla  nondimeno  non  pare  che  pa  buona  fu  fa: 
perciocb'egli  non  è da  credere;  che  Ergino  huomo  pnuato  & di  Siria , p [offe 
meffo  a far  co  fa  di  tanta  importanza , Vegli  non  haueffe  h auuto  Arato  per  ca- 
po, & fe  anchn  datagli  l'occ  afone  di  far  l'imprcft , non  fuffe  fiato  aiutato  di 
forze  da  lui . Et  che  ciò  pa  nero , anch'egli  lo  dimoflra:  percioche  egli  non  fo- 
to due , o tre  volte , ma  ffiejfo  ,fì  come  alimene  a coloro , iquali  fono  male  afforti - 
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ti  in  amore , ft  sformò  di  pigliare  il  Tireo , ne  punto  ft  (pauentò , perche  la  co-  £ 
fa  gli  riufcijfe  male  ; an?i  effendogli  in  breue  tempo  rotta  la  fferan^a  , fubito 
& da  capo  riprefe  ardimento . Et  una  uolta  fra  l' altre  fuggendo  per  la  cam- 
pagna T hriafia , fi  ruppe  una  gamba  , & penò  un  pe^o  a medicar  fi  cJr  guari- 
re . Et  lungo  tempo  facendo  fi  portare  in  lettica , esercitò  in  quel  modo  l’arte  del 
Demetrio  in-  j0ldo . Morto  che  fu  k Antigono , & fuccefjogli  nel  pregno  Demetrio  fuo  figliuolo -, 
mo  a uolcr"!  dri^ò  l animo  anebora  piu  che  mai  a uoler  liberare  Atbene , fpre^ando  affatto  i 
benr  Athe-  Macedoni , & non  gli  bauendo  per  nulla  . Effendo  dunque  uinto  da  Bitbone  capi- 
ne. tan  di  Demetrio  in  una  gir  mata , ebe  fi  fece  a F il  atta , & effendo  cor  fa  la  nuoua 

per  tutto  , parte  che  diceua  , coni  girato  era  rimafo  prigione , & parte,  ch'egli  era 
morto  : Diogene , ilquale  banca  in  guardia  il  Tireo  /fcriffe  una  lettera  a Corimbo 
facendogli  intendere  ; cioè  gli  Achei  fuffero  cacciati  fuor  della  città,  periioche  F 
strato  era  già  morto.  Era  perauuentura  allbora  * Arato  in  Corimbo , quando  giun - 
fe  la  lettera:  & coft  i meffi  mandati  da  Diogene  fi  partirono  uccellati,  & fcberniti . 

Il  Bc  anch'egli  mandò  una  nauc  di  Macedonia, fulla  quale  uoleua  che  mirato  gli  fuf- 
Arhemefi  fjl-  fi,  menat0  Ugato . Et  gli  A t beni  e fi  per  far  piacere  a’  Macedoni  riuniti  ad  ogni  leg 
credendo  che  di adulatitene , corni  bebbero  la  nuoua  della  morte  d’ Arato  , s ingiuriar, da- 

Arato  folle  rotto  tutti  : di  che  egli  ad  irato  fi  fubito  menando  le  genti  nel  territorio  d' Atbene  , 
morto.  feorfe  con  l'cffercito  fino  a l’ A endemia  ; ma  meglio  configliato  non  fece  ingiuriai 
ne  difpiacere  a ueruno . Tercbegli  A t beni  e fi  battendo  conofciuto  il  fuo  ualore , ri- 
tornarono in  ceruello  ; & morto  che  fu  Demetrio , effendo  entrati  in  ifperanga  di 
racquiflar  la  libertà , lo  mandarono  a chiamare  - Et  bench'egli  bauendo  allbora  gli 
plebei  un'altro  capitano  ,per  una  lunga  infermità  ch'egli  bauea  battuta  fleffe  tut-  G 
tauia  in  cafafattofi  portare  in  lettica  foccorfe  al  bi fogno  de  gliMtbenicfi;e  perfuafe 
a Diogene  capitan  del prefidio , che  pigliando  cento  cinquanta  talenti , de'  quali  effo 
mirato  ne  donò  ucnti  alla  città  ,doueffe  rendere  a gli  Atheniefi  il  Tireo,  Muni- 
Egineti  & chi  a , Sai  amina , & Sunto . Dopò  quefio  gli  Egincti  & gli  Hcrmionei  fubito  fece- 
Hermioneife  ro  lega  con  gli  Achei  ;&  oltra  ciò  gran  parte  dell'arcadia  fi  collegò  con  loro  : & 
cero  lega  con  gffendo  in  quel  tempo  occupati  i Macedoni  in  una  guerra  uicina , e a'  confini , & ac - 
c,e'-  crcfciuta  la  lega  de  gli  Et  oli, lo  flato  de  gli  plebei  riceuè  gran  miglioramento . Ter- 

fcucrando  poi  Arato  nell' effeguire  il  fuo  antico  proponimento , & non  potendo  com 
portare  la  tirannide  uicina  degli  Argini , mandò  a dire  ad  Anflomaco  ; che  douefje 
liberare  la  I{epublica , e accettare  le  leggi, e l nome  degli  Achei,  & a imitatione  di 
Lifiade  uoler  piu  toflo  con  lode  &bonore  commandare  a una  grandiffma  natione , H 
che  effer  tirammo  odiato  & fuggetto  a'  pericoli  d' una  città  fola.  Tcrcbe  Arifto- 
Ariftomacho.  maco  moSf°  da'  configli  & conforti  d' Arato , mandò  a dire  ; che  gli  fuffero  mandati 
cinquanta  talenti , accioch'egli  poteffe  con  effi pagare  coloro , che  l'haueano  ferutto 
in  guerra  ,&  licentiargli . Et  mentre  che  quefìi  denari  fimetteuano  infume,  Li- 
fiade , che  non  baueua  anebora  fornito  il  fuo  Imperio , uolendo  trasferire  in  fe  la 
lode  di  quelli  attione , diffe  male  d' Arato  appreffo  Ariflomaco , con  dire, ch'egli 
faceua  profeffione  d' effer  nimico  capitale  de'  tiranni , & di  tal  modo  lo  perfuafe,  che 
rimettendo  la  co  fa  in  lui , egli  faceffe  lega  con  gli  Achei . J^el  qual  tempo  princi- 
palmente i configlieri  degli  Achei  mofirarono , che  beniuolcnga  , & fede  effi  haue - 
nano  uerfo  Arato . Terciocbe  effendo  egli  per  colera  flato  di  contrario  parere , ri - 
, o buttarono  Ariflomacbo  : ma  poiché  placato  cominciò  alla  prefenga  a difendere  Ut 

caufa  di  lui  fpreflamente  & di  buoniffima  uoglia  attenendofi  al  parer  di  lui , tolfe- 
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•A  rogli  àrgini  e i Fliasij  nella  Bjpublica  loro . L’anno  feguente  anchora  jlrifioma- 
co  fu  fatto  capitan  generale,  ilquale  efjendo  illuflrc&  gratiofo  appresogli  plebei, 
deliberando  di  fare  una  correria  nel  paefe  de  Lacedemoni , mandò  a chiamare  stra- 
to , ch'era  m jLtbene . Ilquale  riferì uendogli  fi  sformò  di  torlo  giù  di  quella  imprc- 
fa , percioch’ egli  non  uoleua  mettere  alle  mani  gli  . Achei  con  Cleomcne  buomo  molto 
animo  fo , & molto  infuperbito  per  timprefe,  che  gli  erano  riufeite  bene . Ma  l lan- 
dò egli  tuttauia  fermo  in  quel  proponimento  ,ne  fi  potendo  leuarne , J rato  rubi- 
di ;&  infieme  con  cffolui  andò  alla  guerra . Ora  uenendogli  addoffo  Cleomcne  con 
[efferato  a Tallatino,  .Arato  non  uoleua  che  ^Ariftomaco  facefjc  fcco  giornata  : 
p rche  accufato  da  Lifiade , uenne  con  efjolui  a competenza  della  pretura , dr  rima- 
fio  Hincitore  ne'  fuffragij  fu  creato  la  duodecima  uolta  capitan  generale  ; nel  quale 
B Imperio  effendofi  fatta  giornata  a Liceo , fu  rotto , & meffo  in  fuga  da  Cleomene , 
& non  fi  trottando  la  notte  fu  tenuto  per  morto  ; & quefla  nuoua  fi  diulgò  fra  Gre- 
ci. Ma  effendofi  egli  faluato  , dr  barn  ndo  raccolti  infieme  i faldati , non  fu  con- 
tento , di  poter fene  ire  a faluamtnto  ; ma  feruendofi  beni  fimo  dcll’occafione,  qua  li- 
do niuno  non  t emetta , ne  hauea  foretto  d' alcuna  cofa  tale , affali ò all'impromfo  i 
M antinei  confederati  di  Cleomene . Trefia  ch’egli  bebbe  la  città , & mcjfoui  il  pre- 
fidio , fece  gli  buomini  del  paefe  lor  cittadini  ; dr  quel  che  effendo  tane it ori  mai  non 
baurebbono  potuto  ottenere  fece  che  gli  nichel  uinti  dr  fuperati  l'ottennero . H aneti 
do  un’altra  uolta  i Lacedemoni j moffo  guerra  a Megalopoli  ani , dr  effendo  egli  ito 
a foc correre  gli  amici , non  uolfe  dai  occafioni  a Cleomcne  di  ueiiirc  a giornata  ; dr 
beni  he  i Megalopolitani  a ciò  lo  afirignr fiero , e fio  fece  loro  refiflen^a,  fi  < onte  quel 
C che  per  altro  tempo  non  era  molto  di  fica  natura  defiderofo  di  cominciar  guerra  ; dr 
effendo  allhora  inferiore  di  numero  di  faldati , haueua  a guerreggiare  con  un  %ioua- 
netto  animofo , ladoueegli  era  hoggimai  affai  bene  attempato  ,d  animo  piurimeffo , 
dr  di  minore  ambitione . Et  perciò  gli  parue  con  l'bauerfi  ben  cura  , & con  l'andar 
ritenuto  di  douerfi  conferuare  quella  gloria  acquiflata , laquale  Cleomcne  con  lauda 
<iafua  s haueua  nuouamente guadagnata.  Scorrendo  dunque  molto  innanzi  * fiucì  fol 
dati  armati  alla  leggiera , dr  ributtandogli  Spartani  fino  agli  alloggiamenti , tan- 
to che  paffauano  fin  dentro  a'  lor  padiglioni  ; mirato  non  uolle  altrimenti  fi  igni  re 
piu  innanzi , ma  fi  fermò  a una  ualle , che  aera  in  megojdr  non  lafciò  pafiare  i cit- 
tadini . Ter  che  Lifiade  bauendo  molto  per  male  le  cofe , che  fi  faceuano.&  ripren- 
dendo jl  rato  con  parole  molto  afire , confortò  i canal  ieri,  che  infieme  co  colui  fi  uolef 
& fero  far  uedere,e  non  lafciarfi  torre  dal  nimico  una  tintoria  manifefta  di  mano, ne  ab 
bidonar  lui,che  combattala  per  la  patria.Tcrcbe  andando  con  effolui  di  molti  buoni 
ni  u alar o fi , dr  per  ciò  pigliando  ardire,  affaltò  il  deflro  corno  de  nimici . Et  poiché 
Ibebbemeffoin  fuga,  attendendo  a dargli  la  caccia  fiinto  da  colera  & defiderio 
d'bonore  ,gi  unfe  in  certi  luoghi  intricati , & tutti  pieni  d'alberi  fi  e fi  piantati , dr 
di  [offe  grandi , doue  effendofi  meffo  Cleomcne  affettò  il  nimico . Qjiiui  Lifiade  in 
cofietto  della  patria  hauendo  ualorofamentc  combattuto  fu  morto;  gli  altri  fug- 
gendo nella  battaglia , dr  difordinando  gli  altri  faldati , riempierono  tutto  l'effcr- 
cito  di  quella  rotta  : la  onde  .Arato  ne  fu  molto  biafimato , perciocbe  parue  ch’egli 
non  iflimaffela  folate  di  Lifiade . Co  fi  partendoli  gl  efebei  con  animo  adirato , fu 
coftretto  feguirgli  fino  a Egio  , & quivi  gli  raggiunfe:  doue  effendofi  raunati  infie- 
me , ordinarono  che  non  gli  f uff  ero  dati  denari,  dr  non  gli  fuffero  mantenuti  i proni - 
giovati  ; ma  che  s egli  uoleua,  face f\e  guerra  a J uo piacere . girato  dunque  effen- 
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• " dogli  fatto  fi  gran  càrico  , deliberò  rinunciar  l'Imperio , & licentiar  C efferato  ; £ 

ma  per  alibora  configliatofi  bene,  fopportò  in  pace  ogni  cofa  : bauendo  poi  menate  le 
genti  de  gli  Achei  a Orcbcmeno  ,quiui  uenne  a giornata  con  Me  gì  fono  o patrigno 
di  Cleomene . Il  quale  effondo  rotto  & pofloin  fuga  , trecento  bncmini  ui  furono 
morti  , & Megiflonoo  fatto  prigione  uenne  in  mano  d orato . ora  ejfendo  egli  u fa- 
to quando  gli  toccaua  l anno  fuo , gouernare , poiché  fi  uenne  a quell  ordine , chia- 
vi ito , rifiutò  l'Imperio  ; & Timofeno  fu  eletto  tn  fuo  luogo . Ma  la  cagione , per- 
ch'egli rifiutò  l'Imperio , laquale  fi  dijfe , che  fu  colera , ch'egli  hanea  cor. tra  il  po- 
polo , uerarnente  par  uè  che  puffo  poco  ragionatole  :pcrciochcla  cagion  nera  fu  ; che 
lo  nato  de  gli  Achei  non  era  ne  pacifico , ne  quieto , comera  siato  di  a agi . Ter  che 
Cleomene  non  gli  affoalt.iua  piu  a poco  a poco  , come  diangi , ne  fi  contenta»  a de'  ma- 
giflrati  popolari  ; ma  bauendo  amatati  gli  Efori , foggiogatofi  tl  paefe , & fatti  P 
4 * cittadini  affaiffimi  buotnim  della  contrada , come  shebbe  fermo  uno  siato , che  non 

pendeua  da  niuno , fubito  cominciò  a Origliere  gli  Achei , elicgli  fufje  dato  l'impe- 
a r,to  perche  rio  . Ter  la  qualcofa  meritamente  uien  biafimato  Arato,  ilquale  mentre  cht  la  I{e- 
u uuto.  puhhea  era  travagliata  da  una  grandiffima  burafea , come  nocchiero  ne  lafot  iò  il  go- 
verno , & diede  il  timone  a un'altro ; & per  differatione  dello  Hat  ode  gli  Achei , 
lo  lafciò  ire  in  mano  a Cleomene  : nelqual  tempo  farebbe  Hata  cofa  bonoratifjìnia 
anebor  che  i cittadini  non  hausfero  uoluto , riparare  alla  falute  commnne:  ne  com 
portare, che  l Tcloponncfo  un  altr.t  uolta  accettandole  guardie  de'  Macedoni , fi 
lord  tffe  di  cofimni  Barbari , che  Acrocorintho  fi  riempiejjc  d armi  & di  turbe  Il- 
liriche , nc  fottometterc  le  città  de'  confederati  alla  Signoria  di  coloro  , iquali  effon- 
do egli  capitan  generale , JpeJJc  uoltc  bauea  rotto  in  guerra  cacciati  fuori  delle  & 
Città , & di  cui  egli  anebor  a dicea  molto  male  ne  fuoi  Commentari . Et  fe  pur  Cleo- 
rncue  era  ( per  modo  di  dire  ) huomo  maluagio , & tirannico , eglt  era  però  della  fa- 
miglia degli  Her acliii , or  fna  patria  era  S parta  ;&  neramente  coloro, iquali  het- 
usuino  in  qualche  confiderai  ione  la  nobiltà  della  Grecia , doueuano  piu  toflo  piglia- 
re i!  piu  itile  Spartano , che  il  primo  de'  Macedoni , & dargli  il  gouerno  dello  Hato  9 
ila  n al  Macedone  non  hauea  nulla  che  fare  conia  nobiltà  della  Grecia . Oltra  di 
qncjlo  , Cleomene  domand atta  il  fupremo  magi ftrato  ,& per  quello  honore &digni- 
a ntigono  Hi  rà  fìtte  ridetta  di  fare  maggior  benificio  alle  città  • Ora  offendo  Antigono  dichiara - 
ihianci»  itn  • f(J  imperàdore , gir  Capitano  per  terra  & per  mare , non  prima  accettò  lo  Imperio , 
pendere  per  cfjen.jn  fH  ft abilito  per  conuenlione  , che  in  luogo  di  mercede  egli  fufje  Signore 
Hijrr. C 1 «T.  Acrocorintho  ; bauendo , per  quel  fi  uede , imitato  beni  filmo  il  cacciatore  d'Efo-  ® * 

po  : & bimbe  gli  Achei  lo  chiama  fero , & con  ambafeierie  c r con  decreti  fi  gli  ' 
fottvmtteffero , egli  però  non  compiacque  loro , prima  che  con  prefidio  & con  i fia- 
tici)! a gui fot  di  certi  fieni  non  gli  hebbe  prefi . Et  di  uero  Arato  dice  affai  per  ifcu - 
Polibio.  far  fi  della  neccfità , non  dimeno  ferine  Tolibio  ; che  bauendo  egli  molto  prima  co- 

no fcitito  l’ardire  di  Cleomene , innanzi  che  alcuna  necefiità  lo  Hrignefe  fu  a ragio- 
namento fegreto  con  Antigono  ; & t Megalopolitani  ancb’efii  bumilmentc  prega- 
rono & fumicarono  gli  Achei , che  fi  manda  fe  a chiamar  Antigono . Tercioche 
eglino  erano  afiretti  da  continua  guerra , & erano  pofli  in  ficco,  & in  preda  a Cleo - 
Filarco  hilto-  mene # qge  Fi  lare  ho  nella  fua  hifloria  par  che  dif cordi  punto  da  queflo,  ilquale  fi 
r‘co•  n n batic (je  per  tefiimonio  Tolibio , non  farebbe  da  efer  molto  creduto . Tercioche 

quando  egli  viene  a farmentionedi  Cleomene , per  la  grande  afcttionc  ch'egli  hà 
verfo  di  lui , infuria  e impazza,  & come  se' fife  in  gittdicio  in  ogni  luogo  difen- 
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queflo , & queir  altro  incolpa . G/i  Achei  dunque  pcrderono  Mantinea , 
fu  prefa  un'altra  uolta  da  Cleomene  ;&  ejfendo  Siati  vinti  in  ma  gran  giornata , 
che  fi  fece  a Hecatombeo  ,fi  pcrderono  talmente  d'animo , che  fubito  fecero  ve- 
nire Cleomene  in  Argo,  & lo  crearono  capitano  della  guerra  , che  sbaueua  a fare . 
girato, intendendo  che  Cleomene  verniate  ch'egli  era  già  arriuato  con  l'efferato  a Arato  manda 
terna , tutto  sbigottito  gli  mandò  amba feiadori  a pregarlo , ch'egli  fuffe  contento™  |e'£“®n 
di  uenire  folantente  con  trecento  h nomi  ni , come  ad  amici  & compagni  ;cr  segh 
pur  non  fi  fidaua,pigliafje  flatichi  • Ma  Cleomene  dicendo  , come  e fio  fi  ridcua , 

& buriana  di  lui , tornò  adietro  >&  fcriffe  vna  lettera  a gli  Achei , nella  quale 
egli  opponeua  imiti  delitti  & calùnnie  cantra  Arato . llquale  fcriffe  anchar  egli 
contri  Cleomene  lettere , & la  cofa  pafiò  tanto  innanzi  ; che  differo  ancho  male  del-  [^ttera  £ 

B le  moglie.  Dopoqucfto  Cleomene  mandando  vn  trombetto  a denunciare  la  guerra  a cleomene 
gli  efebei , poco  mincò  ch'egli  non  faccheggiafje  per  tradimento  la  Città  di  Sicio-  fritta  a gU  , 
ne  , non  s’accorgendo  effi  di  nulla  . Q^itindi  Iettando  l effcrcito  affatto  T cilena , C7* 
hauendo  amarrato  il  Capitano  de  gli  Achei,prefe  la  Città  . Di  là  a poco  tempo 
prefe  anco  Feneo,&Tentelco,onde  fubito  gli  Argiui  fe  gli  diedero ;i  Fliasij  accetta 
rono  il  prefidio  ; & in  fomma  gli  nichel  di  quelle  cofe  che  baucuano  battuto  di  fuo- 
ri , non  parata  che  haueffero  nulla  di  fiabile , nc  di  fermo . Era  dunque  girato  in  Arato  jn  grJ> 
grandiffimx  confufìone  & trauaglio , ueggendo  che  l Pelopponncfo  era  in  tanto  tu-  djfgmo  traiu 
multo  y&chele  città  erano  dogni  parte  follecitate  da  huomini  fcditiofi,&  tur-  glio  econfu- 
bulenti  a ribellare . Percioche  non  u'tra  nulla  di  quieto  , ne  cofa  alcuna , che  fleffe  t,one* 
al  fuo  luogo.  Et  di  già  affatami  Sicioni , & Corimbi  erano  flati  , che haueuano 
C intendimento  con  Cleomene ,i  cui  animi  già  molto  prima  per  defideriodi  Signoria 
priuata  erano  flati  offefi  da  quella  communione  & lega  delle  Città  confederate  in- 
ficine . jlrato  dunque  in  queflc  mutationi  ejfendogli  data  libera  & fuprema pojfan- 
•ga  et  licenza  fece  tagliar  la  tefia  a tutti  quegli  che  trouò  corrotti  in  Sicioniamolen 
do  poi  cercare  & punire  ancho  quei  eli  erano  colpeuoli,e  foretti  in  Corimbo  fi  leuò 
còtra  una  moltitudine  mal  diffofla  ,e  molto  nimica  alla  natione  de  gli  Achei.  Eflédo 

eglino  dunque  ricorfi  nel  tépio  d' Apolline, nudarono  a chiamare  Arato,o  per  ama\ 

bearlo  ,o  per  metterlo  in  prigione  innanzi  che  fi ribellaffero . Quiui  andò  Arato,  Arjto  mjn(}a 
tir  andò  fi  dietro  un  cauallo  per  mano , come  s'egli  non  haueffe  hauuto  paura , ne  fp-  tor\°c^"a* 
fp  etto  alcuno . “Perche  tettando  fi  fu  molti , & dicendogli  gran  villania  di  parole , da  alcuni  (uoi 
crii  con  uifo  quieto  & ragionamento  ripofato,gli  prego  che  fleffero  fermi ,& 1 nimici. 

$ confufàmcte  no  algaffero  le  grida, e che  quei  che  s' erano  meffi  alla  porta, entraffero  de 
tro  . Parte  ch'egli  diceua  queflc  parole  ,fe  n'ufcl  fuora  defìramente  come  per  uoler 
dare  il  cauallo  a un’altro , & cofi  effendo  ufeito  piaceuolmente  ragionando  a'  Corin- 
thi,che  gli  ueniuano  incontra, gli  diceua , che  fi  doueffero  raunare  al  tempio 
d' Apolline . Ma  poiché  egli  nafeofamente  fi  fu  apprefiato  alla  rocca,  faltando  a ca- 
vallo, & commandando  a Cleopatro,  capitan  della  guardia;cbe  diligentemente guar  Arafo  ne  ua  # 
dafjcla  rocca  ,fe  n'andò  aSicionc , accompagnato  da  trenta  faldati  in  tutto,  che  sicione. 
tutti  gli  altri  abandonato  il  capitano  fi  sbandarono.  I Corimbi)  poco  dipoi  inten- 
dendo , come  Arato  sera  fuggito , poiché  effendogli  iti  dietro  non  lo  poterono  pi- 
gliare , mandarono  a chiamar  Cleomene , & gli  diedero  la  città ; riputandofi  egli  che 
da  loro  non  gli  poteffe  effer  fatto  niuno  affai  gran  benificio , che  feontaffe  l'ingiuria , 
eb'cffigli  baucan  fatta , lanciando  ire  Arato . Coflui  dunque  congiugnendofi  feco 
coloro  che  habitano  la  contrada , che  fi  chiama  Atte,  & dandogli  le  citt  dxcirc  ondo 
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Acrocorintho  di  trincea , & di  fojja . Ma  però  alcuni  Me  bei  furono  a trouare  £ 
Arato  in  Sic  ione , & ratinato  il  configlio , dou'e  fu  creato  capitano , bebbe  citta - 
dini  eletti  alla  guardia  della  fua  perf  ma . Hora  bauendo  egli  già  ben  trentatre  an- 
ni gouernato  la  fepublica  degli  Achei , & eficndo  flato  di  potenza  & di  gloria 
Principe  di  tutti  i Greci , allbora  in  miferia  c in  folitudine  opprejfo  & abandonato , 
difendeua  le  reliquie  della  patria  combattuta  come  in  naufragio  in  tanta  f or  t una, òr 
tempefla  . Tcrcioche  gli  Etoli  domandandogli  e fio  foccorfo  ,difitro  ; che  non  era- 
no per  dargliene  ; òr  Euclide  òr  Micionc  lo  uictarono  ancb'efii  alla  città  d'Atbene , 
laquale  era  tutta  affettionata  a farbcnificio  ad  Arato.  Oratbencbe  Arato  ha- 
uefie  in  Corintbo  òr  tafanò?  f acuità , Cleomene  non  gli  toccò  nulla , ne  anebo  Inficio 
ch'altri  toccafie  ; òr  olir  a ciò  fatto  chiamare  gli  amici  Òr  fattori  fuoi , comandò 
loro  , che  teneficro  ben  cura  d'ogni  cofa , per  renderne  conto  ad  Arato . Ora  man * t 
dandogli  poi  in  priuato  Tripilo  & Megiftono  fuo  patrigno  , egli  promife  molte  co- 
fi  >&  fra  l' altre  dodici  talenti  tanno  di  prouifione;  raddoppiando  il  numero , perciò 
che  Tolomeo  mandaua  fei  talenti  ogni  anno  ad  Arato.  Tregò  poi  gli  Achei,  che 
lo  facejfero  loro  capitan  generale , òr  che  Acrocorintho  fufiecon  efi'oloro  guarda 
to  con  commini  prefidio . Fjfpondendogli  A rato  ; che  lo  flato  non  era  in  fuo  potere * 
ma  efio  in  potere  dello  flato , pensò  che  quella  rifpofla  non  fufie  ucra,&  pereto  fior - 
rendo  con  l'efiercito  nel  paefi  de  Siciomj, gli  diede  il  guafto,òr  pofloil  campo  alla 
città  ui  tenne  l'afiedio  tre  mefi.  Stando  Arato  fojpefo , òr  non  fapendo  rifoluerfi, 
s egli  doucuariceuer e Antigono  òr  dargli  Acrocorintho  : pcrciocbe  e dicena  s 
eh' altrimenti  non  era  per  dargli  aiuto  . Kjunato  dunque  il  concilio  in  Egio,gli 
Achei  mandarono  a chiamar  Arato , che  ui  fi  douefie  trouare; ma  non  potendo  (j 
egli  ufeir  della  città  finga  pericolo, efiendoui  intorno  all'afiedio  Cleomene  » i citta- 
dini lo  riteneuano , pregandolo , ch'egli  uolefie  haucr  cura  alla  falute  òr  uita  fua. 

Òr  non  mettere  la  fua  per  fona  in  man  de  unnici . Olirà  di  ciò  le  donne, e i fanciulli 
gli  stanano  intorno  piangendo  , e abbracciandolo  come  padre  òr  cenfiruatore  com- 
mini e di  tutti  ; ma  nondimeno  ejfo  haucndogli  confortati , & confolati  tutti , monta 7 
to  a cauallo  accompagnato  da  dieci  amici  fuoi, et  con  efii  da  un  fuo  figliuol  giouanet^ 
to , andò  alla  marina  . Et  cefi  falendo  fulla  nane , ch'era  arriuata  quiui , andarono 
iruEgio  alla  dieta  ; dotte  di  cornnun  parere  fu  deliberato  , clye  fi  chi amafie  Anti- 
gono , òr  che  figli  defie  Acrocorintho  in  fuo  potere . Aratogli  mandò  il  fuo  fi- 
gliuolo infieme  con  molti  altri  per  iftatichi , per  laqual  cofa  i Corinthij  eficndofi  fie- 
ramente adirati  contra  di  lui , mi  fero  a fiacco  i fuoi  beni , òr  donarono  la  c afa  a £f 
Cleomene  . Ora  ucnendo  Antigono  con  l'efiercito , ilqualc  era  di  uentimila  fanti 
Macedoni , òr  di  mille  quattrocento  caualli , Arato  co'  primi  della  città  pajfando 
per  la  contrada  maritima  , che  i minici  non  ne  fipper  nulla , andò  ad  incontrarlo  a 
Vaga , battendo  egli  foretto  d' Antigono , tic  anco  fidandofi  molto  volentieri  de' 
Macedoni . Terciocb'egli  fapeua  benifiimo  d'haucrfi  acquijlato  gloria  & riputa- 
ti one  con  la  ruma  loro , & che  la  prima , & maggior  occafione  delle  cofc  fatte  da 
lui  era  flata  l'inimicitia , ch'egli  haueua  hauuta  con  Antigono  il  uecchio . Ma  ueg - 
vendo , cbe'l  bi fogno  lo  flrigneua , òr  che  per  alcun  modo  non  fi  poteua  ne  ieffarr 
lo, ne  fargli  refiflcnga.e  poi  che  fi  gliera  prefintata  l' occafione , alla  quale  ogniuno 
Antigono  ri-  s'accomm0(ia  fino  a coloro  che  pare  che  fignoreggino  gli  altri , fi  mi  fi  al  pericolo 
manifeflo.  Ora  Antigono  coni bebbe  intefo , che  Arato  lo  ueniuaa  incontrare  , 
[aiutò  tutti  gli  altri  con  amorcuolcg^a  commune,  ma  di  prima  giunta  riceuettf 
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Jt  Arato  konorattfjmamentc , & poi  con  ogni  maniera  di  liberalità  & di  cortefia  lo 
trattò  trottandolo  intorno  da  bene,&  dotato  di  fingular  prudenza.  Tercioche 
Arato  era  tale , che  non  folamente  poteua  giouare  al  Fj  nelle  cofe  di  grandi  fiima 
importanza  , ma  anchora  trattenerlo,  & dilettarlo  neU'ocio . Ter  laqual  cofa  ^An- 
tigono ancborche  fujfe  giouanetto , & molto  leggiadro  , com'hebbe  conofciuta  la 
natura  di  lui,&  che  non  gli  mancaua  cofa  alcuna , che  fujfe  degna  dell'ami- 
citia  del  Fj  » lo  tnifè  innanzi  non  pure  a gli  Achei , ma  anchora  a'  Mace- 
doni ; & faceua  il  tutto  fecondo  l'auttorità  e'I  uoler  di  lui . Et  coft  auuen- 
nero  tutte  quelle  cofe , che  di  già  gli  Dei  haueuano  promeffo  ne'  facrifici  lo- 
ro. Terciocbc  fi  dice;  che  poco  prima  facendo  girato  facrificio,  nel  fegato  del-  slfrjgcj0  ^ 
labeftia  fi  trouarono  due  fieli  rinuolti  in  un  me  de  fimo  graffo:  & ch'ejfendo  doman-  Arato. 

È dato  l' indorino  quel  che  ciò  uoleua  fignificare , rifpofe  ; che  quelle  cofe  donerà  odio 
capitaliffimo  in  breue  tempo  fi  farebbono  unite  con  fermijjima  amicitia . Laqual 
rifpofla  per  allhora  non  fu  confiderata  da  lui  fi  come  quel  che  non  crcdeua  granfat - • - 

to  a uifeere  d'animali  ne  a ciurmerie  d'indouini , ma  piu  toflo  fi  confidaua  ne'  fuoi 
configli  :l'ofJeruò  nondimeno  ; percioche  riufeendo  poi  felicemente  la  guerra,  & 
hauendo  Antigono  ordinato  un  conuito  in  Conntho , dotte  egli  inuitò  di  molte  per», 
fone , per  honorare  Arato , fi  lo  mife  a federe  difopra . Toco  dipoi  domandando  conu;to  fJt- 
una  uefie , gli  difje  ; fe gli parea  che  foffe  freddo , & rifondendogli  ejfodi  fi  ,&  t0  da  Amigo 
ch’egli  era  agghiacciato  ,felo  fece  ucnire  appreffo  ; perche  hauendo  i feriti  arreca-  no  ad  Arato. 
to  un  tapeto  ,gli  coperfero  amendue  con  effo . allhora  mirato  ritornandoli  a me- 
moria quei  facrifici , incominciò  fra  femedefimo  a ridere  ,cr  a raccontare  il  pro- 
C digio , & l'oracolo  al  Hje . Ma  quefiecofe  furono  di  là  a un  tempo . Hauendofì  poi  ■ 
dato , & ricettuto  il  giuramento  l'un  /’ altro  in  Vaga , incontanente  affamarono  i ri- 
mici con  gran  forga  dall' una  & l’altra  parte  fu  combattuto  fotto  la  città, 

percioche  il  campo  di  Cliomcne  era  beniffimo  fortificato , e i Corinthi  valorofamentc 
teneuano  difeoflo  il  nimico  . in  queflo  mego  Ariflotile  argino , amico  d' Arato  , Arinotele  Ar 
mandandogli  fecretamente  fuoi  mefji, gli  promi  fe , che  femenaua  feco  i faldati  gli  giuo. 
haurebbe  data  la  città  nelle  mari . Terche  girato  hauendo  conferita  la  cofa  con 
* Antigono , andò  preftamente  per  mare  con  mille  e cinquecento  huomini  dall'] fimo  in 
Epidauro.  Gli  Argini  leuandofi , & con  furia  aff aitando  i foldatidi  Cleomene, 
gli  prefèro , &gli  mifero  nella  rocca  ; Laqual  cofa  hauendo  intefa  Cleomene , temen- 
do che  fe  i rimici  prenieuano  Argo,  effo  non  poteffe  ritornare  a cafa,lafciato  Acro 
& corimbo, andò  di  notte  a foccorrere  Argo,  & quiui  giunto  combattè,  & bebbe  us- 
toria . Ma  poco  dipoi  fpignendo  idrato  innanzi , & uenendogli  appreffo  il  Fe  con 
lo  effercito  ,fe  n'andò  in  Mantinea . Ter  queflo  tutte  le  città  tornarono  nella  diuo - 
rione  & amicitia  degli  Achei.  Acrocorinthofu  dato  ad  Antigono . E strato  of- 
fendo fatto  capitano  da  gli  virghi, gli  configliò  che  donaffero  ad  .Antigono  i beni 
de'  tiranni  & de'  traditori . Et  ciò  fatto  poi  c'bebbero  tormentato  Iriflomacho  in  ■-  • 

Cenchrta  con  grandi  (fimi  tormenti,  lo  fecero  affogare  in  mare . Della  dishonefià  di 
queflo  fupplicio  Arato  ne  fu  molto  biafimato , & mal  uoluto , che  cofi  crudelmen- 
te & federatamente  haueffe  la fidato  amaggare  un'huomo  che  non  eramaluagio , calunnie  da 
che  haueua  ubidito  a’  fuoi  configli , & moffo  dall’autorità  fuahauea  lafciata  la  te  ad  Arato. 
Signoria , congiunta  la  fua  città  con  gli  Achei . ^ fittamente  di  quefia , ma  di 

molte  altre  cofe  anchora  fu  incolpato  ,fi  come  fu  ; che  egli  haueffe  donato  ad  An- 
tigono la  città  di  Corintho,non  altrimenti  che  iella  fujfe  fiata  qualche  piccioi 
. a a if 
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^Maggio , & che  egli  ancbora  battendo  fatto  faccheggiarc  Orcbomeno , u'haueffe  E . 
pofto  il  preftdio  de ’ Macedoni . Che  bauejftro  fiuto  ancbora  un  decreto,  di  non  ifcri 
nere  ne  mandare  ambafcicria  a ni  un’  altro  l{c  ,fenga  commiffionc  & Itcenga  d’An 
tigono  . Che  fusero  flati  sformati  pafeere , & pagare  i Macedoni  : che  fi  faceflera 
facrificij , & fpettacoli  in  bonor  d‘ Antigono , dando  i Sicionij  principio  a tal  co- 
fa  , iquxli  baite  nano  ri  cernito  nella  città  loro  Antigono  amico  d’ Arato  . Di  tut- 
te quefle  cofe  il  vulgo  daua  la  colpa  ad  Arato , non  fapendo  , che  per  battere  ejji  da 
togli  una  uolta  il  goucrno  ,fl>into  dall'impeto  del  defiderio  reale , non  baueapui  ra- 
gione alcuna  inter  a fuor  che  della  uoce , laquale  fi  pigliaua  una  uolta  pericolofa 
licenza.  Terciocbe  fi  uedeua , che  motte  cofe  fi  fhceuano ,&  dijponeuano con- 
tra  il  uoler  d' Arato  ,fi  come  furono  gli  J latuti . Ttrche  Antigono  fece  ritmare 
Stirati  difpo-  le  (latue  de’ tiranni  Argiui , ch'erano  fiate  gettate  per  terra , & le  flatue  ritte  t 
fti  contri  il  jn  piedi  di  coloro  che  bauetiano  prefo  Acrocorintbo , fuorché  una  d' Arato,  tut- 
volcr  d Ara-  ^ gettò  per  terra  : & benché  Arato  molto  lo  pregaj]e,cbe  ciò  non  fùcejje , non 
operò  nulla  . Tante  anebo , che  quelle  cofe , che  furono  fitte  contra  i Mantinti , 
non  fuffero  punto  fatte  da  gli  Achei  fecondo  il  coftume  antico  de  Greci . Ten 
che  battendogli  efli  aiuti  offendo  lor  capitano  Antigono , fecero  morire  huomini  ho- 
. norati JJimi  & primi  della  città,  & glialtri  parte  uenderono , parte  gli  mi  fero  in 

• • ferri,  & gli  mandarono  in  Macedonia . E i figliuoli  & le  mogli  loro  fi  tenne- 

ro in  luogo  di  febiaui . Hauendo  poi  raccolto  l'argento  de'  M antinei , ejji  ne  pre- 
fero la  terga  parte , & diedero  l’ altre  due  a'  Macedoni . T utte  quelle  cofe  fi  pof- 
Dftto  dì  Si-  fono  feufare  per  ragion  di  uendetta  . Et  ucramente  fu  cofa  molto  ditboncfla  & mal 
monide.  fatta,  che  huomini  d'un  medefimo  paefe  & lingua  congiunti  inferno , fu fiero  per  9 
■colera  di  tal  modo  trattati . Mane  hi fogni  fu  cofa  piaceuole  ,&  non  offra,  co- 
me dice  Simonide  , dare  una  medicina , e in  un  certo  modo  sfogare  la  colera  in- 
crudelita, & ardente  . Di  quelle  cofe,  che  Arato  fece  poi,  non  può  allegare 
fcufii  neccjfaria  , ne  bonesla . Tercbe  hauendo  Antigono  donata  Mantinea  a gU 
Argiui,  & hauendo  efli  deliberato  mandami  una  colonia  ; Arato , ch'era  fiat» 
mejfo  fopra  limprefa  di  quefla  fabrica , mandò  un  bando;  che  per  ["auuènirel 4 
A nri  no  o 'Città  non  fi  chiamale  piu  Mantinea , ma  Antigonea , & coft  hoggi  fi  chiama ; 
manlcT ch/u  pare  che  per  lui  ruinaffe  la  gratiofa  città  di  Mantinea  : & cofi  fi  chiama  la 
città  di  Manti  città  dal  nomedi  coloro , iquali  amaggarono , & fpenfero  i cittadini . Hauendo 
oca , fi  chia  clcomcne  riceuuta  una  gran  rotta  a Sellafia , abandonò  Sparta , & fe  n'andò 
nuQc  Anngo  ^ m Egitto . Antigono  poich’egli  hebbe  ufato  ogni  Immanità  & amoreuo-  ** 
legga  uerfo  Arato , ritornò  in  Macedonia , & quiui  efjendo  già  grauementc  am - 
„ malato , mandò  Filippo, ilquale gli  banca  a fuccedcre nel  regno ch’era  ancbora 
giouanetto , nel  Teloponnefo  ,&gli  ordinò  ch'egli  ubidrffe  in  tutte  le  cofe  Arato  , 
per  megodi  lui  uifitaffe  le  città, & fi  fitceffe  famigliare  a gli  Achei.  Terche 
Anto  come  Arato  battendolo  riccuuto , di  tal  modo  lo  trattò , & gli  uoUe  bene , che  ne  lo  ri - 
riceucHe  Pi-  mandò  grandemente  affettionato  uerfo  di  lui , er  lo  flato  de  gli  Achei , e in- 
Jipp».  fiammato  e acccfo  contra  lo  fiato  della  Grecia.  Ora  effendo  morto  Antigono » 

, gli  Eroli  ffireggando  la  uiltà,  & dapocaggine  degli  Achei  ( pcrciocb' effendo  egli- 

no ufati  a ejjcr  dtfefi  con  le  mani  d'altri , & hauendo  polla  tutta  la  fperanga  del- 
la fallite  loro  nell'arme  de'  Macedoni , s'erano  dati  affatto  all  odo  ,t  al  npofo  ) 
■s’apparecchiarono  a muouer  guerra  a Teloponnefi , & cofi  hauendo  a un  tratto  da- 
to il  guaito  al  paefe  de’  Tatrefì  de  Diruti , entrarono  odia  M effe  da , & té 

mifero 
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\4  mi  fero  a]facco.  Ter  lequai  cofe  Arato  fantina  grandi  (fimo  dolore  ,&  ueggcndo 
che  Thnofeno  capitan  degli  Achei , per  viltà  flava  perdendo  tempo , ejfendo  già 
qua  fi  fornito  il  tempo  della  fva  condotta,  effo  gli  fu  fatto  fucceffare  ;&  cinque 
giorni  innanzi  il  tempo  ordinato  prefe  il  magiflrato , & raunò  infieme  le  genti 
de  gli  jlcbei , per  dar  foccorfo  a'  Meffenij  : iquali  perche  co’ corpi  languidi , & 
poco  effercitati , & conglianimi  rifoluti  neìl'ocio  attendeuano  alla  guerra , furono 
rotti , & mcfli  in  fuga  a Cafia  . Ideila  qual  guerra  parendo  ad  Arato  d ' ha  ver  a elei  rotti 
troppo  ufata  l'auttorìtd  fua  ,fi  perdi  di  nuouo  talmente  d' animo , & cofi  aban-  “«fi  inffc- 
donando  il  governo  di  IT  Imperio  lafciò  tutte  le  fue  fferange;  ch'effendofigli  prefen-  8a* 
tata  occafione  di  rompere  il  nimico , non  volle  combattere , & flre^ò  gli  Et  oli , i 
quali  per  lafciuia  & per  infoienti  flauano  bravando  nel  Teloponnefo . Gli  febei  M 

M adunque  da  capo  bumilmente  raccommandandofi  alla  Macedonia , richiamarono  Fi - màtoV  Gre- 
iippo  in  Grecia , moffi  fopra  tutto  a fleran^a  per  rifletto  della  riueren^a  & fede , cù. 
ch'egli  haueua  in  idrato  ; ch’egli  in  tutte  le  cofe  doueffe  ejfer  loro  manfucto  c ’r  eie  . 
mente . Ma  in  quel  tempo  fi  mojfero  Apelle,Megalco,  & alcuni  altri  buomini  di  cor 
te,  &accu  furono  girato  al  He, perche  egli  dando  fede  alla  calonnia,  fufeitò  la  fat- 
tion  contraria  ; & fatto  fi  lo  fquittino  fauor ì Eperato  a farlo  creare  capitan  gene- 
rale  j.  Ilquale  ejfendo  poco  flimato  da  gli  efebei , e Arato  {prestando  la  co  fa,  Filip 
p o conofeendo  il  fuo  errore , di  nuouo  fi  riconciliò, & tutto  fi  diede  in  poter  d’ Ara- 
to . Tcrcbe  fuccedendogli  le  cofe  bene,felicemente , & con  gloria  ,gli  moflrò  molta 
amoreuole^a , quafi  che  per  lui  fuffe  flato  accrefciuto  di  riputatione  & d'imperio . 

Ter  laqual  cofa  parve, che  Arato  non  folamente  fuffe  ottimo  maeflro  del  principato  Arato 

C popolarcene  del  regno  anchora.  Terctoche  i coturni , & le  maniere  di  lui  a guifa  di 

colore , riluceuano  nelle  attioni  del  Hf . Et  la  temperanza  del  giovanetto  uerfo  i La  popolale 

cedemonij  afflitti  & minati , & l'humanità  uerfo  i Crctenfi,  laqualc  in  pochi gior-  del  Regno. 

ni  aggiunfe  tutta  tifala  al  fuo  Imperio , & la  militta  fuor  di  modo  faticofa  contra 

gli  Etoli , acqui  fio  gloria  a Filippo  d’ingegno  docile  & ubidiente, e ad  Arato  di  pru 

dentea . Ter  lequai  cofe  i cortigiani  del  He  tanto  maggiormente  moffi  a inuidia  ,poi  Inui^ia  Port* 

che  non  operarono  nulla  con'le  calonnie  ofeurejnettendofi  allafcopcrta  auiUaneg - laa  Arato* 

giarlo , mentre  che  erano  a tauola  con  disbonefle,&uituperofeparole,diceuano  ogni 

mal  d Arato.  Et  una  uolta  dopò  cena  andando  egli  al  fuo  alloggiamento  gli  furono  Morte  de*  o;« 

dietro  co’fajji . Perche  effendofi  di  ciò  adirato  Filippo  gli  condannò  in  venti  talenti , ™1CI  dl  Ara* 

<&•  dipoi  parendo  cb'effigli  nuucbinajfero  contra  lo  flato  ,glifece  amaT^are . Effen  vi'tij  di  Filipi 

D do  egli  dunque  fauorito  molto  dalla  fortuna  fecondo  il  fuo  defiderio,&  perciò  f alito  pò. 
in  gran  fuperbia,fi  diede  a voler  fi  cavare  molte  fconcic  fue  uoglie  : per  ci  oche  i firn 
uitij, effondo  figli  rotti jt  a poco  a poco  J fogliate  le  coperte,  fatto  lequali  erano  fla  ti  na 
feofi, vennero  a fp untar  fuori  ,&  l'animo  fuo  lungo  tempo  fimulato  amanifeflarfi . 

Tercioche  prima  hauendo  tenuto  un  tempo  prattica  & domefliche^a  col  padre, dr 
col  figliuolo , ingiuriò  Arato  il  giovane,  ufando  dishoneftamente  con  la  fua  moglie  ; 
laqual  cofa  flette  molto  tempo  fegreta , perch’egli  foleuadomeflicamente  alloggiare 
in  cafa  loro . Cominciò  poi  a portarfi  molto  aframente  uerfo  le  Hepubliche  de'  Gre- 
ci, & già  chiaramente  fi  ucdcuajom'egli  afpiraua  alla  mina , & morte  d' Arato.  Le 
cofe  de'  Meffenij  furono  quelle,chc  diedero  principio  al  fajpctto  di  lui.  Tercioche  ef  - 
fendo  eglino  in  feditione , Arato  affai  piu  tardo, che  non  bi fognava, andò  loroin  f oc- 
cor  fa, & Filippo  gli  fu  innanzi  d’ungiorno;&  com'egli  fu  entrato  nella  città,  fibitó  Can,Ul.  rr* 
ftimulò  una fattione  contra  l’altra  , domandando  in  privato  imagiflrati  de'  M effe-  mcntl  1 ‘ 
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Rifpofta  di 
Arato  circa  al 
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lippo. 


Arato  né  noi 

le  accópagnar 
Filippo  alla 
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nij  ; fa  effi  baucuano  leggi  da  tenere  il  uolgo  a freno . Domandò  anebora  in  privato  i 
primi  della  città  ; Ceffi  battevano  mani  d amagjare  i tiranni.  Terciò  battendo  dato 
ardire  alluna  & l'altra  parte , i magiflrati  noie  nano  punire  ipopolari  & gli  huomi 
ni  feditiofi  ; & eglino  folleuando  il  popolo  affalirono  i magiflrati,  &gli  amaggaro- 
nojbauendo  morto  anebo  de  gli  altri  poco  meno  di  dugento  perfone.  Filippo  battendo 
fatto  cofi  brutta  imprcfajnfligaua  ognbora  pini  MeJfenij  infra  di  loro.  Ter  che  fa- 
pragiung-ndoui  Arato,moftrò,come  I haucua  bauuto  motto  per  male,&  lafciò  che'l 
figliuolo  aff  rumente  & fieramente  riprendere  Filippo.  Tareua  che  l giovanetto  no - 
teff  e bene  a Filippo  : perche  bruendogli  effo  detto , che  per  le  dishoneflà , lequali  egli 
bauea  fatte, non  l'hauea  p u punto  per  bello, angi  per  il  piu  brutto  buomo  deimondo.; 
Filippo  non  gli  rifpofe  nulia,ancborch' egli  fvffe  molto  adirato,&  fpeffe  uolte, mentre 
effo  il  riprendeua,baucffe  flretto  i denti  per  ifli^ga.  Ma  come  s'cgli  non  fvffe  Slato  « 
punto  turbato  per  quelle  parole , come  buomo  civile".,  dr  di  natura  temperato, pigliò 
per  mano  mirato  il  uccchio,c  ufeendo  del  theatro  lo  menò  in  lthomata  qucSta  è la 
rocca  de  Mefjcnij , volendo  far  facrificio  a Cioue , & riconofcere  il  luogo ..  llqual 
luogo  non  è punto  men  forte  & chiufo , che  fta  Acrocorintho , & quando  ui  fvffe 
mefio  dentro  prefidio, potrebbe  fare  grandiffimo  danno  a’  vicini , & è quafi  inefpur 
gnabile.  Ora  poi  ch'egli  ui  fu  f alito  ,&  fatto  il  facrificio,  dindonino  gli  hebbe 
portate  le  uifcerc  della  vittima,  pigliandole  con  amendue  le  mani,&  fcparatamcnte 
mandandole  giù,  le  moflrò  ad  strato  e a Demetrio  Fario, e domandò  loro  quel  cb'ef- 
ft  uedeuano  nel  facrificio, ciò  è,s‘egli  bavetta  a ritener  la  rocca,  o pur  renderla  a'  Mef 
fenij . Qjiiui  Demetrio  ridendo  gli  diffe , fa  tu  bai  animo  d'indoutno,tu  la  lafcierai ; 
ma  Ce  tu  bai  animo  di  He,  tu  terrai  faldo  il  bue  per  amendue  le  corna  : volendo  per  < 
quello  enimma  intendere  il  Tcloponnefofilqualc  s'egli  teneua  guardia  in  lthomata  e 
in  jlcrocorintbo  ,gli  farebbe  flato  facile  & ubidiente,  jlrato  Slctte  un  gran  pe%- 
■go  fenxa  dir  nulla  ; ma  poi  pregandolo  Filippo,  ch'egli  fuffe  contento  di  dire  il  pa+ 
rer  fio , diffe  ; affai fjimi , & molto  grandi  fono  ,ol\e,  i monti  de'  Cretenfì,  eJr  mol- 
tifjimi  anebora  fono  i poggi  de'  Beotij  & de  Foccnft  ; & molti  anebora  fono  i monti 
de  gli  Arcanani , parte  pofti  fra  terra , 6"  parte  lungo  la  marina  » i quali  fon  for- 
ti (fimi  di  natura  ; & benebe  tu  non  ne  pigli  niuno  per  forga , tutti  nondimeno  gli 
buomini  del  p tefe  di  proprio  uolere  ti  fono  ubidienti . Terciocbe  gli  affaffim  tahi- 
tano nelle  balxje  & fra  faffi , & fi  difendono  con  quei  luoghi  dirupati . Ma  il  Re 
non  hà  cofa  alcuna  piu  ferma  ne  piu  forte , quanto  la  fede  & labeniuolenTa.  : que- 
lla t'ixì  aperto  il  mar  di  Creta,e'l  Tdoponnefo  . FI  attendo  tu  dunque  cominciato  da  ] 
quelli  principi j,  cofloro  nell'età  che  tu  fai , t' hanno  fatto  lor  capitano  di  guerra , & 
quegl  fon  venuti  fatto  la  tua  Signoria.  Ragionando  tuttavia  Arato , Filippo  re- 
fe le\nifcerc  all' indovino , & tirandolo  per  mano, quafi  ch'egli  gli  bauefje  fatto  for- 
ga  ,&  tolta  la  città , diffe  ; e anchor  noi  finalmente  andremo  per  qucSla  via . Do- 
pò quel  tempo  Arato  lafciando  la  corte , & a poco  a poco  ritirandoft  dalla  pr atti- 
ca di  Filippo  , pregato  in  Epiro  da  lui , che  uolcffe  militar  fico , non  volle  andarvi , 
ma  fi  ri  ma  fa  a ca  fa;  temendo  di  non  acquistar  dalle  anioni  di  lui  dishonore,  & ver- 
gogna . Ma  poi  che  Filippo  offendo  slato  uitupcrofamentc  vinto  da’  l{omam  , pi r- 
duta  l'armata  fi  fu  ritirato  nel  Teloponnefo , egli  fi  mi  fa  un'altra  volta  a voler  in- 
gannare i Meffenij  : ma  come  uide  che  non  gli  riufeiua,  rivolto  a ingiuria  rpcrta 
fa  echeggiò  loro  tutto' l paefe . Allbora  Arato  fi  leuò  affatto  dall’amiciria  & fa- 
migliarità di  lui , & prefe  animo  nimico  contra  di  lui  ; & oltra  ciò  bauendo  rifa- 
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'14  puto  l'ingiuria , che  Filippo  gli  haueua  fatto  ncll’bonore  delle  donne  , ne  fentiua 
grandmino  d giacere , ma  teneva  fegreta  la  cofa  al  figliuolo  ; & folamente  uede - 
uà  l'ingiuria,  che  gliera  fiata  fatta, manonhauea  modo  alcuno  di  poterfcne  Men- 
dicare. Ma  fopra  tutto  Filippo  pareua  ,cbeft  fufie  mutato  affai  da’  coftumi di 
prima  ,percioch'egli  di  piacevole  & manfucto  Hj,&  di  giovane  modefto,era  riufci - FiIippo  Iutor 
to  dishoncfto  huomo , & infoiente  tiranno  . Et  neramente  queìla  non  era  mutatio-  nò  Taurione 
ne  di  natura , ma  nella  licenza  uno  feoprirfi  della  malvagità  fua , laquale  per  pau-  ad  auuelcoarc  . 
raera  fiata  lun^o  tempo  coperta . Ora  per  quelle  co fe  cb' egli  fece  poi  contrarrà-  tat0* 
t0 , chiaramente  diede  a conofeere,  che  la  prattica,  ch'egli  Me  con . Arato  ,fu  da 
principio  mefcolata  con  vergogna  & timore:  percioche  hauendoegli  defiderio  di  t .... 
letiar felo  dinanzi , poi  ch'effendo  uiuo  * Arato , non  fi  riputaua  non  pur  tiranno , o 
B Bj,ma  ne  anebo  huomo  libero , fi  ritenne  dufargli  forga  ima  fubornò  Tauno- 
ne  uno  de'  capitani  cir  amici  fuoi , che  fegretamente  effendo  lui  affente  & lontano , 
faCefe  la  cofa  con  veleno . Costui  diuenuto  famigliare  dorato,  gli  diede  un  vele-  VencnQ 
no , non  acuto  & gagliardo , ma  d una  maniera,  che  prima  fufeita  un  caldo  rimef-  Taurione  da- 
f0  „el  corpo, & genera  una  toffe  lenta, poi  a poco  a poco  fà  venir  mancando  altrui . to  ad  Arato. 

Di  questa  cofa  Arato  benifiimo  s'accorfe , ma  poi  ch'egli  bebbe  manifeftamente  co - M°rie  d Ar*’ 
no f cinto  il  fuo  male , & veduto , che  non  u’era  rimedio  alcuno  ipiaceuolmente  & * 

fenxa  dir  nulla  fe  lo  fopportò , come  alcuna  commune,e  ordinaria  infermità ; e infuor 
che  uno  de  fuoi  famigliati  ninno  altro  lo  feppe  : ilqitale  efjendo  in  camera  fua,& 
battendo  fiutato f àngue , ueggendolo , & di  ciò  marauigliandofi  colui , Arato  gli 
diffe ; quefii , o Cefitlone , fono  i premi deUamicitia del  i{e.  Cofi  effendo  eglimorto 
€ in  Egio  ,dou‘ egli  era  fiato  diciafetteuolte  Capitan  generale , gli  Achei  fùccuano  0racolo  44. 
infanga  ch'egli  fufie  fepolto  quiui,&  che  fi  gli  faceffe  honore  conveniente  al  u Sibilla. 
merito  ,&  grado  fuo.  D'altra  parte  i Sicionij , riputavano  che  gli  fu  fe  fatta 
una  gran  vergogna,  fe  il  corpo  di  quello  huomo  fi  fotterraua  altroue , che  nella  fua 
patria . Ottennero  dunque  dagli  u ichei , chegliel  conce fcro,che  lofepelifero  ap- 
prefo  di  loro . Ma  percioche  per  una  antica  legge  non  fi  poteua  fot  ferrar  niuno  den 
tro  alle  mura , & oltra  la  legge  vera  ancho  la  fuperflitione  ; mandarono  in  Delfo  a 
domandarne  il  parer  della  Sibilla , dalla  quale  hebbero  un'oracolo  di  quefio  tenore . 

Tu  cerchi  di  fapere , 0 Sicione , 

Doue  Arato  fi  debba  fepelire  i 
gl  Dovunque  e fi  a fepolto-,  a la  fua  tomba. 

Si  farà  fempre  honore , & riverenza . 

Et  farà  in  odio  a terra , a cielo , a mare , 

Il  luogo , onde  tanto  huom  farà  grauato . 

U attuta  dunque  la  rifiofta , tutti  gli  Plebei  s’allegrarono , & i Sicioni  anche  fi 
cambiando  il  punto  in  fefla,&  fubito  levando  il  corpo  morto  d' Egio , e ornan- 
dolo con  ueslimsnti  bianchi  ,&  con  ghirlande , lo  portarono  nella  città  con  can-  Luo  doue 
' •goni  & con  allegregga  : gli  eie  fero  poi  un  luogo  per  la  fepoltnra  honoratifmo  & fu  fcpdico  a- 
degni fiimp,  fi  come  a edificatore  di  tutta  la  città , & fecero  filendidifiimo  honore  , rato. 
come  a conferuator  loro  . Il  luogo  , douegli  fu  fotterrato  ,fino  a dì  nonri  fi  chia 
ma  Aratio.  F annoili  facrificio  a cinque  del  mefe  di  Deliojlqualc  dagli  Atheniefi 
è chiamato  Anthefierione  ,&  da  noi  Tfpuembre , & chiamarono  il  facrificio  So- 

a a iiij 
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Arato!1'*''  HriaiPer  ri&et*°  della,  falutc , che  diede  loro.  Vri altro  facrificìo  gli  picena-  E 
no  del  mtfe , ch'egli  era  nato . Il  primo  facrificio  lo  cc.ninciaua  il  facerdote  di 
Ciotte  Saldatore  : il  fecondo  un'altro  , ilquale  haueua  la  ghirlanda  d' Arato 
hon  bianca  affatto , ma  la  metà  rojfa  ; e i miniflridi  Bacco  cantauano  alcuni  uerfi 
nella  Cethera . Il  principe  de  Ginnafi  infteme  co'  fanciulli,  <jr  co'  giouanetti  accora- 
fagnaua  la  pompa . Dopò  loro  ueniua  il  Senato  coronato  ; & tutti  gl ialtri  cittadi- 
ni fecondo  che  piaceua  loro . Delle  quai  cofe  anchora  hoggidì  i purgati  manten- 
gono alcuni  ueiligi , ma  la  maggior  parte  degli  honori  per  antichità per  mu- 
tationc  delle  cofe  fono  mancati . mirato  il  uecchio  dunque  uiffe  in  queflo  modo,  & 
Filippo  fece  fu  di  qucfla  natura , che  s'è  detto . Ma  Filippo  huomo  federato  & triflo , & ol - 
impazzare  il  tra  ciò  di  natura  crudele  & infoiente,  con  alcuni  medicamenti  non  già  mortali/na , 
fighuol  d’Ara  che  leuano  altrui  l'intelletto , fece  impalare  il  figliuol  fuo;&fi  come  quel  che  de - t 
fideraua  la  fua  ruina , lo  fpinfe  a far  cofe  horribili  & federate:  talché  anchor 
ch'egli  fujfe  nel  fiore  della  giouaneg^a  ,la  morte  gli  farebbe  fiata  rimedio , & 
falute  di  tutti  i mali . Ma  nondimeno  Filippo  pagò  la  pena  delle  fue  trifiitie 
a Gioue  hofi> itale  & fociabile . Tercioch'ejfendo  uinto  in  guerra  da'  Roma- 
ni, fu  sformato  uenir  fiotto  la  lor  Signoria,  & effondo  fogliato  d'ogn’ altro  im- 
perio , & oltra  ciò  hauendo  perdute  tutte  le  naui  fuor  che  cinque,  s accordò  di  pa- 
gargli mille  talenti . Et  di  piu  gli  diede  per  ifiatico  il  figliuolo , & a gran  fktica 
per  mifericordia  de'  umici  gli  fu  lafciata  la  Macedonia  co'fuoi  ftipendarij . Et 
mentre  ch'egli  attendeua  ogni  giorno  a far  morire  tutti  i migliori,  c i piu  dome- 
ilici  fuoi , fi  fece  uoler  male  a tutto' l regno . Et  hauendo  egli  hauuto  folo  un  con - 
Demetrio  fi-  forto  tn  tante  fue  calamità , che  fu  Demetrio  fuofigliuologiouane  molto  uir - Q 

giiuolo di  Fi-  tuofo, per  l'honor , che  gli  era  fatto  da'  Romani , n'hebbe  inuidia 

fyP0,  * fojpetto,  & gli  tolfe  la  uita.  Lafciòpoi  il  regno  all’altro  fuo 

figliuolo, che  hebbe  nome  Terfeo , che  non  fu  legittimo  ,ma 
■ • ■ foppofititio  , & nato  d’una  farta  , che  fi  chiamò 

Gnathenio . J Qjieslo  è quel  di  cui  trionfò  Tao- 

Io  Emilio . Effondo  dunque  leuatiuia  gli  ;WvV. 

heredr del  regno  d' jlntigono, mancò  i 

tutto'l  fuo  parentado . Ma 

la  famiglia  d'Mratoia  t k*! 

Sidone , e in  Tel - 

lena  è ar-  jf 

rina- 


ta fino  all'età,  \\oì  u.  . - 

noflra. 
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OPO  la  morte  di  Nerone  , effóndo  gli  e fere  iti  Romani  in  di - 
uerfi  penfieri  circd  la  elettione  del  nuouo  Impera  dorè , perche 
chi  Moietta  uno , CV  chi  un'altro  ; le  coffe  dell'Imperio  fi  trotta- 
rono in  grandtfiimo  tr attaglio  . Perche  Calia  Salpino  era 
fra  gli  altri  in  molto  credito . Era  coftui  ricchifiimo , cr  di  no- 
biliffhma  famiglia,  perche  egli  era  parente  di  Liuia  moglie  già 
di  Ce  fare  ^ tugsfio  ; £r  por  rifletto  di  lei  hauea  hauuto  il  con- 
flato , cr  altre  dignità  . Fu  adunque  Galla  confortato  da 
V indice  a douer  accettare  l'Imperio , GV  cofi  d'accordo  fu ffalu- 
tato  lmperadore  da  tutti . Ma  egli  non  Molle  fui  ito  accettare  quella  dignità',  pero  non 

dcconffenti  d'effer  chiamato  Ce  fare  > ne\lmperadore,  ma  capitan  del  Senato  Etmano . Fece 
giornata  poi  Vindice  con  Virginio , doue  Vindice  fu  morto,perche  il  Senato  confermo  Gal- 
ea per  lmperadore , C7*  egli  accetto  l'imperio . In  quefio  meZP  mettendoli  Galla  in  punto 
per  nenire  a Poma , (i  leuò  fu  Ninfidio , cr  grattilo  di  ffarfi  eleggere  lmperadore  ; ma  ciò 
, non  %li  uenne  fatto , che  fu  tagliato  a pezzi  da'  foldati . Veggendofi poi  Galla  prezzato 
da  oi  \niunt , per  effer  molto  uecchio , perch'egli  ancho  non  hauea  figliuoli,penso  di  adot- 

tarfi  alcuno . Et  offendo  alcuni  amici,  che  lo  pratticauano  pregauano  per  Dolahella  , ma 

® molti  piu  per  Othone , effo  non  gli  piacendo  ninno  di  loro , mando  a chiamar  pi  fine  ,0*1* 
prefe  per  fuo  figliuolo  fùcceffore  nell'Imperio.  Diche  fdegnato  Othone , ufi  fuori  con 

pochi  amici  futi , uguali  lo  falutarono  lmperadore:  ZIV  tuttauia  effondo  feguttato  da  mag- 
gior numero  di  perfine , fi  riuolfi  centra  Galha  . llquale fu  morto  da'  fidati  infieme  con 
f ifone , doue  l'imperio  rimafe  ad  Othone . Era  Galha  uecchio  di  fettantatre  anni,  quando 
e fu  morto , cr  Rimato  huomo  affai  temperato , & da  bene  ; ma  un  poco  piu  fcarfi , che 
non  baurchior.  noi  ufi  i fidati . 
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che  ctajcun  facefle  d batter  la  man  g 
haurcbbe  battuto  egli  cura.  Ma  Tic 
cipenon  era  per  fare  nulla  di  buono 


Ificrate  quel* 
lo  , che  dice 
del  faldato  pa 
g«o. 


Officio  fecon 
do  alcuoi  del 
faldato. 


Platone  dice 
non  minor 
uirtù  eflerc 
Pobedire  , 
che’l  comma 
dare. 


haue a r 
cipenon  era  per 


Ficrathe  ^ ttbeniefe  era  di  parere , che'l  faldato 
pagato  dottejfe  in  ogni  modo  amar  le  ruchette  e i piace- 
ri ; per  ci  oche  mentre  ch'egli  per  cagion  di  quefie  co)  e lar- 
gamente de fiderà  acqui fare , piu  animofamente  atti  bora 
fi  mette  a entrar  ne'  pericoli . Sono  ajfaijfwti  anebora , 
iquali  tengono , che  l'efercito  ,aguija  di  corpo  [ano , & 
gagliardo , non  fi  debba  muouere  per  neffttno  impeto  prò-  & 
prio , ma  fecondo  la  uoglia  del  fuo  capitano . Dicono 
adunque;che  Taolo  Emilio  commandò  all'esercito , ch'egli 
, che  fola  attendata  a cicalare , e a tcnerfi  attillato  *, 
la  man  gagliarda , & la  Jpada  pungente  .dell' altre  cofe 
Ma  Tlatonejlqual  uedcua,che  ne  il  capitano  ,ne  il  Triti 
l'effercito  non  fi  mofirajfe  temperante  e 
ubidiente , riputaua  che  la  uirtu  dell' ubidire  non  meno  che  del  commandare , fufie  di 
genero  fa  natura , & di  filofofica  creanza  ; mafftmatnente  perche. con  manfuet  lidi  ne  , 

& con  bumanità  leggiadramente  tempraua  l'ira,  & la  uehemenja  . Ora  molte  al- 
tre fuenture , ma  fopra  tutto  quella  che  auuenne  a'  l\omani  dopò  la  morte  di  Tdjro- 
ne,  fà  conofcere , come  nell'Imperio  non  è alcuna  cofa  piu  Jpauenteuole  ,che  uno  ff' 
efercito , ilquale  figouerni  con  certi  impeti , chenafconoda  ignoranza  ,&non  fon 
Dcmade  asfi-  ritenuti  da  ninna  ragione , ne  conftglio . Demade  adunque  morto  che  fu  tAleffandro 
tingitana Ioef  diceua  ; che  l’effercito  de'  Macedoni s'ajfomigliaua  al  Ciclope  accecato, percioche 
h ^mortctfi0  ue^etta  muouerfi  con  molti  mouimenti  trauagliati , & cattiui . Ma  fe  Demade 
A leandro  a baueffe  guardato  l'Imperio  de'  Romani , l'baurebbe  ueduto  tr attagliato  & comhat- 
un  Ciclope  ac  tuto  dalle  medeftme  feiagure , lequali , fecondo  che  fi.  dice  ,trauagliarono  anchoi 
cccato.  Titani  ; cioè  tracciato  in  molte  parti , & tutto  fottofopra , non  tanto  per  lo  defide - 

rio  di  fignoreggiar  di  coloro , iquali  erano  chiamati  Imperadori , quanto  per  l'ingor- 
digia delle  ricchezze  ,&  per  la  infolenxa  de'  faldati , iquali  cacciauano  gl'lmpera- 
dori , come  fi  cacciano  i chiodi  Sun  con  ì altro . Soleua  Dionifio  chiamare  quel  Fo- 
rco , ilquale  era  regnato  dicci  me  fi  in  Tbeffaglia,&  poi  era  Siato  ama^ato , ti- 
ranno Tragico , burlando  in  quefio  modo  la  prefta  mutatione  : ma  il  Talamo,  habi- 
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U tdtione  de’Ceffari in  muco  tempo  affai  bebbe  quattro  Imper adori;  pcrciochc  l'uno  era  II  palazzo  di 
meffo  dentro  come  pcrifccna,e  lalcro  fp  trito  fuori.  Maquefta  conffolat  ione  fola  baue  ìnQ 

uano  gli  oppreffi ; che  nò  baueuano  bijogno  d'altra  punitone  cottagli  auttorijna  da^  bc  quattro 
lor  medtfimi  gli  uedeuano  efiere  uccift.ll  primo  che  in  quefto  modo , & meritifiimame  impcradori.  • 
te, fu  punito, fuT^infìdio  Sabino, che  fu  il  primo,cheadcfcò  ifoldati,et  infegnò  loro  a 
Jperar  tanto  nella  mutationedeUlmperadore , quanto  effo  promi fc  loro , riuolgendo 
quella  belli fiìrna  co fa  , che  fu  la  ribellione  da  Ì{crone , framettendoui  la  mercede , 
con  la  calonnia  in  tradimento . Terctoche  quello  Vjnfidio,  ilquale  ( come  sé  detto)  Ninfidio  Sibi 
. era  prefidente  aUa  corte  infieme  con  Tigellino , poiché  perone  fiffudifffferato  affat - 
to  ,&  che  non  u era  dubbio  alcuno , eh’ egli  non  fuffe  per  fuggire  in  Egitto , per-  dati  di  Galba 
fuafe  all efferato , come  ffegii'Hprone  fuffe  affente&  pofto  in  fuga , ffalut  afferò’  impcradorc. 
J Galba  Imperadorc  ; & promi  fe  di  donare  a tutti  i cortigiani  <jr  Joldati , che  cofi 
ihaueffero  J aiutato , fette  mila  & cinquecento  denari  per  uno,  e a coloro , che  mi- 
lit aitano  nelle  prouincie  , mille  dugento  cinquanta ; la  qual  fomma  di  denari  egl i non 
hatir ebbe  potuto  mettere  inffieme , s egli  nonhaueffe  molto  piu  aggrauato  tutte  le 
perfine , che  K(eronc  non  foleua  fare . Ter  fioche  queflo  prima  fu  la  ruma  di  pe- 
rone ,&  poco  dipoi  di  Galba . Tercheefii  l'uno  tradirono  per  riceuereil  dono,& 
amag^arono  l'altro , perche  non  Ihebbero  : dipoi  cenando  di  uno , che  gli  deffe  al- 
trettanto , prima  che  ottene fiero  il  defiderio  toro , tra  le  ribellioni  e i tradimenti  ca- 
pitarono male  anch'efii . Eia  dunque  giufla  hifloria  particolarmente  efiorre  le  coffe, 
come  paffarono . Ma  io  racconterò  anchora  tutte  le  coffe  notabili , eh  accadcrono  a 
gl' Imper  adori  cofi  nelle  felicità , come  nelle  ffeiagure  loro  . É commune  openionedi 
C tU[ti  t che  Galba  Sulpitio , effendo  huom  priuato  fu  il  piu  ricco  di  tutti  quegli , che  Galba  'Sulpi  - 
paffarono  mai  nella  famiglia  de  Ceffari . Co  fui  anchorche  fufic  Intorno  di  grandi ff-  110  ricch.sii- 
fimanput  adone  nella  nobili  fiima  famiglia  de'  Seruij , nondimeno  molto  piu  ne  pi- 
gliaua, perche  il  ceppo  ffuo  diftendcua  da  Catulo , huomo , ilquale  per  uirtu , & per 
gloria  era  dato  il  primo  fra  ffuo i pari , ma  uolont ariamente  hancuaconceffa  la  ffua 
riputatione  ad  altri . Era  Galba  anchor  parente  di  Lìuia  moglie  di  Ceffate . Ter  Galba  parco- 
opera  di  Liuia  dunque  egli  ufcì  di  palazzo  Confalo . Dicefi  oltra  di  quefto  ; ch'egli  gt  ^^tUrc! 
gouernò  l'effcrcito  in  Germania  con  ffua  gran  lode , & fu  ancho  Troconffolo  in  afri- 
ca con  honore . Ma  la  ffua  gran  mi  feria  nel  uiuere , & la  parfimonia  & sìrctteg- 
ya  delle  fpeffe  che  faceua  ,fu  cagione , che  quando  egli  ottenne  l’Imperio  ,fu  fil- 
mato molto  auaro  : & queffla  uana  openione  di  lui  era  nata  dalla  modeftia , & tem - 
f>  peranga  ffua.  Egli  bebbe  poi  da  TJjrone  ilgouerno  della  Spagna , non  effendo  egli 

anchora  auuegjo  a temere  i cittadini  grandi  pofliin  dignità.  Et  perche  Galba  di  Galba  di  Tua 
ffua  natura  era  perffona  man ffueta , era  anchora  per  rifletto  della  necci,  ieg^a  meno  natura  pcr!o- 
temuto.  Ora  perche  gli  federati  miniflri  di  'perone  con  ogni  maniera  di  crudeltà  na  n,anlutlA‘ 
eìr  d auaritia  guaftauano  le  Trouincie , quello  che  ffolo  egli  potè  all’ bora,  gl’incrcb - 
be  tanto  della  calamità  delle  prouincie , come  fe  L'ingiuria  fuffe  fiata  commune: 
che  egli  fu  di  gran  conffolatione  a coloro , eh' erano  condannati , & uenduti . Egli 
non  impediua  punto  i poemi , i quali  erano  compofti  contro  'Nerone.e  in  molti  luoghi  „ 
trono  portati  attorno  <&■  cantati , ne  fi  sdegnaua  con  gli  Edili ; onde  n era  ancho  per  pofti  contrjl 
ciò  piu  amato  daUe  perfone  & già  per  lunghezza  di  tempo  fatto  loro  famigliare \ Nerone. 
tenendo  già  otto  anni  l'Imperio  de'  ffoldati , in  quel  tempo , che  Vindice  pretore  del- 
la Qallia  fi  leuò  fu  contro  perone  . Ter  laqnal  coffa  dicefi , che  Vindice  gli  ffcriffe 
innanzi  la  ribellione , adequali  lettere  egli  non  diede  fede , ne  le  publicò , ne  le  feo- 
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perfe  altrimenti  ; doue  gli  altri  provinciali  mandavano  le  lettere , che  erano  tta-  & 
te  mandate  loro, a Verone quanto  fu  in  loro, impedivano  quella  imprefa, 
della  quale  fatti  finalmente  partecipi , confejfarono  de  fere  siati  traditori  non  me- 
no di  lui , che  di  Verone . Ma  Vindice  poiché  dopò  l'hauer  pubicamente  dichiarato 
la  guerra  feri f e a Galba , confutandolo  a pigliar  l’Imperio , & ch'egli  fi  fu  offerto 
per  capo  a’ Galli  come  a corpo  gagliardo,  iquali  haueuano  cento  mila  buomini  arma - 
• ti,&  molto  maggior  numero  ne  potevano  armare  ; propofe  la  cofa  a gli  amici , de 
quali  alcuni  erano  di  parere  ; che  fi  doue f e affettare , & offeruare , che  I{oma  fio- 
rito Giulio,  cejfe  qualche  movimento  & nouità:ma  Tito  Giunio  capitano  della  guardia  fua, 
dife , che  Hate  uoi , o Galba , consultando  fu  quefta  cofa  ì percioche  il  cercare , fe 
noi  dobbiamo' SI  are  in  fede  di  Verone , è apunto  uno  Hard  . H attendo  noi  dunque 
-,  . Verone  per  nimico , o non  s’hà  da  abandonare  bora  l'amicitia  di  Vindice , o fubito  F 
fi  gli  ha  a mouer  guerra  : per  cioch' egli  vuoi  piu  tofio  te  per  Trincipede'  Romani, 
che  Verone  per  tiranno . JL  un  giorno  ordinato  poi  Galba  mandò  gli  editti  per  le 
prouinciCyfi  come  quel  che  haucua  a efer’a  tutti  auttore  della  congiura;onde  come  fi 
divulgò  la  nuova  di  quefla  cofa , firaccolfe  infiteme  gran  molti  odine  d' buomini  mol - 
Galba  faluta*  todifoflia  farnouità.  V9n  era  dunque  a pena  Galba  falito  in  tribunale , quan- 
to  imperaci  o-  do  egli  fu  f aiutato  Imperadorc  da  tutti  gli  buomini  a una  voce.  Ma  egli  non  ac- 
cettò fubito  quel  titolo  ;angi  poich'egli  hebbe  biafimato  Verone  > & pianto  a fai 
quegli  buomini  bonorati , ch'egli  hauea  fatti  morire , promi  fe,  ch’tgli  era  per  pro- 
uedere  alla  falute  dalla  patria  ; & offerfe  la  fua  prudenza  alla  patria , & di  uolcr 
ejjcrc  non  Cefare  ne  Imperadorc , ma  capitano  del  Senato  & popol  Romano.  Ora 
che  Vindice  bene , & giu  fornente  faceffe  chiamar  Galba  aU’Imperio , lo  moflrò  an-  G 
chora  nella  morte  di  Verone . Tercioche  moftrando  egli  di  non  ifttmar  Galba , & di 
non  far  conto  alcuno  delle  cofe  de’  Galli , com'egli  hebbe  intefa  la  ribellione  ( per- 
ch'egli s’era  allhora  lauato  ,&  defitnato  ) mandò  fotttofopra  la  tavola . Ma  hauen- 
do  il  Senato  dichiarato  Galba  per  nimico , & volendo  burlare  & mofirarfi  animo fo 
con  gli  amici , dife  ; come  hauendo  egli  bi fogno  di  denari,  glier a auuenuto  un  buono 
augurio . Tercioche  i beni  de'  Galli  Soggiogati  gli  farebbono  venuti  in  preda , le  fa 
cultà  di  Galba , efjcndo  egli  dichiarato  nimico,  bi  fognava , che  fi  uendefero . Et  co 
Nerone  fece  flt&  ordinò  ; che  i beni  di  Galba  fufer  venduti . Lequai  cofe  intendendo  Galba , 
render  le  fa-  mi fe  in  vendita  i beni  , che  Terrone  haueua  in  Hifagna , & trouò  molti,  che  com - 
culti  di  Gal-  prarono  piu  che  volentieri . Ora  efendoui  molti , che  fi  ribellavano  a Verone , & 

tutti  amoreuolméte  saccoflauano  a Galba;  folo  Clodio  Macro  inMfrica,&  Virginio  H 
Bjifo  ,ilqualc  governano  Te fcr cito  Germanico  in  Gallia , facevano  per  loro  fìe(fi, 
clodio.  C2r  erano  di  diuerfo  perere.  M a Clodio,  perche  egli  haueua  attefo  a rubare  e amag- 

gar  perfone , non  cera  dubbio  alcuno , che  per  la  crudeltà  & auaritia  fua  bi  fogna- 
va , ch'egli  andafe  ramingo , & che  non  poteua  ne  tenere , ne  lafciar  l'Imperio . Ma 
Virginio,ilqual  goucrnaua  potentifme  legioni, dalle  quali  fpeffe  volte  era  flato  gri- 
dato Imperadore , era  molto  riverito  da  loro , benché  egli  tuttauia  diceva  ; che  non 
era  per  pigliar  l'Imperio,  ne  comportare  ch’egli  fufe  dato  a uri  altro  jlquale  non  fu  fi- 
fe eletto  dal  Senato . Qjtefie  cofe  da  principio  turbarono  grandemenie  Galba  ; ma 
Virginio.  poiché  gli  eferciti  di  Virginio  & di  Vindice  , iquali  in  un  certo  modo  per  forga  ha- 

ueuano finto  i lor  capitani , fi  come  carrettieri , iquali  non  po fono  governare  il 
freno , a far  una  gran  giornata , combatterono  infiteme;  & efendofi  omaggiato  Vin- 
dice da  fe  flefo , & tagliati  a peggi  uenti  mila  Galli , fi publicò  una  nuova  ; cornei 
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^ faldati  infuperbiti  per  cofigran  uittorias erano  accordati  tutti  in  qucflo , o di  crea - vindice  fi  * • 
re  il  lor  capitano  Impcradore  ,o  rifiutandolo  efo  tornar  dinuouo  alla  dinotimi  di  «"izza  da  fé} 
'Nerone  ; allbora  finalmente  Galba  effendo  molto  impaurito  ffnfe  a Virginio,pre-  ftUo* 
gandolo  , ch'egli  fi  noie f e adoperare  per  mantener  l Imperio , & la  libertà  a'  Ro- 
mani. Et  ritirandoci  con  gli  amici  in  Clunia  Città  della  Spagna  ,confumaua  pii t 
tempo  circa  il  pentirft  delle  cofe  fatte , & nel  deftdeno  dell  odo  ufato , che  intorno  a À . 

cofa  alcuna  nccefjaria . Era  già  di  Hate  : quando  un  certo  liberto  Siciliano  poco  in - 
nangi  fera  ginn  fé  da  l{oma  quitti  in  fette  giorni  ; coflui  intendendo , che  Galba  ripo - 
faua  folo  y f libito  andò  alla  camera  di  lui , & benché  i camerieri  non  uolefero^pur 
u' entrò  per  forga , & fecegli  fapere  ; come  e fendo  anchora  uiuo  perone , ma  na- 
feofo  y l efferato  prima , & poi  il  popolo , el  Senato  hauea  chiamato  Calba  Impera - 
• ì dorè . Et  che  poco  dipoi  era  uenuto  nuoua  ; come  egli  era  morto , ma  ben  diceua  ; che  Mort#  ^ Ne 
effo  per  alcun  modo  non  l banca  creduto  finche  entrato  non  hauea  ueduto  Verone  toac, 
morto  t & diflefo  in  terra,  ch'efo  finalmente  sera  partito . J Qjtefla  nuoua  fece 
grande  animo  a Galba  ,alla  cui  porta  traffe  moltitudine  d'b nomini,  c'haucuano  gran 
fidanza  in  lui  ; anchorcbe  la  preftezga  non  gli,  lafciafe  dar  fede . Ma  due  giorni 
dopò  queflo  uenne  Tito  anchora  con  molti  altri  dall'efercito , raccontandogli  parti- 
colarmente ciò  c' banca  ordinato  il  Senato . Fu  coflui  dunque  inalzato  a grandi  fimo 
honore  ; & al  liberto  fu  data  auttorità  di  portar  l'annella  df  oro , onde  chiamato  ♦ 

Martiano  micelio  hauea  il  primo  luogo  fra  i liberti . Ma  d'altra  parte  Vjnfidio  Sa  Ninfidi®  Sabì 
bino  in  Hjnna  , non  adagio , ne  a poco  a poco  , ma  a un  tratto  in  quel  difordinesu-  l10' 
fur paua  o?ni  cofa  ; dicendo ; come  Galba  era  uecchio  ,&pernfpetto  della  ueccbiez- 
£ Zja  fat*ca  fi  farebbe  potuto  far  portare  a ironia  in  lettica  . Terciocbe  egli  era 
in  età  di  fettantatre  anni  „ Ora  l'efcrcito  ch'era  quiui , perche  prima  gli  era  Slato 
molto  a feti  tonato , & perche  anchor' egli  dipcndcua  allbora  da  un  folo , lo  ripa  ta- 
na per  la  grandezza  ^ ^ono  fa  benefattore,  & hauea  Galba  per  debitore . Sabi- 
no dunqtie  commandò  fubito  a rigettino  fuo  compagno , che  mette f e giù  l'arme , & 
cominciò  a far  conuiti , dou'cgli  inuitaua  huomini  Siati  con  foli , & pretori  ; & fi 
feruiua  anco  del  uomo  di  Galba  ne  gl' imiti . Mife  poi  si t molti , iquah  diccuano  ; 

* * eh:  s' buueua  a mandare  alcuno  a Galba , che  gli  domanda fe  ; che  uolefe  efer  con - Q Jlo  che  j. 
tento  di  laffiare  che  Vjnfidio  fufe  maiordomo  a uita  fenz*  compagno . Et  perche  ,„7Djlul  Nio 
il  Senato  fatua  molte  cofe  in  honor  di  lui , chiamandolo  benefattore , & di  conti - lidio. 
muglierà  alla  porta , uolendo  & tutti  d'accordo  confermandolo , ch'egli gouernaf-  1 c<  nfoIi  e: 
P fe , egli  di  uenne  perciò  molto  infoiente  ; tanto  che  in  breue  tempo  egli  non  folamtnte  ^fnift^ipublì 
era  odiato , ma  temuto  anchora  da  coloro , che  l'bonorauano . Et  hauendo  i confoli  cj. 
ordinato  i miniflri  piiblici , iquali  porta  fero  i decreti  alló'mperadore  ,&  dato  loro 
le  patenti  fegnateilcquali  prefentandofi  a'magifirati  di  ciafcuna  città  tenendo  le  car 
rette  a ordì  ne  yaffr  et  tonano  il  niaggio  de'  corrieri:  hebbe  molto  per  male,cbc  non  bar- 
ile ff  ero  mandati  il  fegno , & i miniflri  riceuuti  da  luì . jlnzi  fi  dice  ; ch'egli  deli- 
berando in  configlio  anchora  quel  che  perciò  douea  fare  a'  confoli , efendofi  eglino 
poi  fctifai , & bollendolo  pregato,  allentò  la  colera . Et  per  piacere  al  popolo , mo- 
strò di  non  curare  ,fe  alcuno  de'  famigliar i di  Verone  rileuaua  talhora  delle  bufe , 
gp- delle  b a fonate . Ter  laqual  cofa  Spicillo  gladiatore  fu  morto  fato  le  Slatue  di 
'perone , lequali  erano  allbora  Slr affinate  per  la  piazza  ; gr  fecero  ambo,  morite 
un  certo  -A poni o (pia , battendolo  roueffiato  in  terra , gr  fattogli  ire  adofo  i carri 
carichi  di  jfaffi . Ve  tagliarono  anebo  alpeggi  molti  altri  , & di  quegli  anchora 
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torto , che  non  haueuano  fatto  nulla . Mauri  fco  adunque, il  quale  pareua , & era  in  jg 
effetto  buomo  da  bene , di  fife  al  Senato  ; come  egli  temeua  affai,  non  e (fi  in  breue  tem- 
po defideraffero  Tferone.  In  quefio  me^o  Tfinfidio  di  mano  in  mano  ucnendo  in  mag- 
?n  ° c^*re  giare  fperan^a , non  fi  uergognò  chiamar  fi  figliuolo  di  G.  Cefare  Caligala . Jlqua- 
dop^Tibc'  ^ eUen^°  ancbor  giouanctto  fi  tenne , ch'egli  bauejje  a fare  con  la  madre  di  Sabino , 
donna  affai  bella;  laquale  ufando  di  cucir  ueflimentia  pretto , Calli  fio  liberto  fuo 
haueua  prefa  per  moglie . Ma , per  quel  che  fi  uede , Cefare  hebbe  prattica  di  que- 
lla donna  che  già  era  nato  'NJnfidio . Et  piu  fi  fofpcitaua;  ch'egli  fuffe  figliuolo 
di  M ardano  gladiatore , per  cioche  T^infidia  gli  uoleua  affai  bene  perla  gloria  di 
lui . Et  perche  molto  lo  jomigliaua , perciò  fu  tlimato  che  fuffe  fuo  figliuolo . Ma 
bauendo  egli  confeffato  dejfere  figliuolo  di  7<finfidia , attribuiva  a fé  folo  la  mor- 
te di  perone . Et  perche  non  gli  pareua  d'effer  premiato  a baftan^a  d'baucr  fatto  f 
quello  homicidio,tutto  che  egli  nhaueffe  hauuto  honori  & denari, & ch'egli  fi  giacef 
Sporo  di  Ne  Jè  con  Ifporo  di  'ìfcroncjlquale  infin  che  s’ abbruciava  il  corpo  morto  di  lui  fubito  le 
to  Poppe*»™**  ^auea  t0^t0  aPPreIfo>&  tenuto  femprein  luogo  di  moglie , & chiamatolo  Toppeo, 
difegnaua  anchora  di  fuccedere  nell'Imperio . Et  egli  fegretamente  tentane  alcune 
altre  cofe  in  I[pma  per  me?o  d amici  fuoi , & d' alcune  donne , & di  certi  Senatori , 
iquali  di  foppiatto  gli  dauano  aiuto , er  favore . Mandò  anchora  un  fuo  amico  > 
che  banca  nome  Gelliano , in  Hifpagna , a /piare  ciò  che  fi  faceua . Ma  dopò  la 
Virginio  Ru  morte  di  Iterane  ogni  co  fa  facilmente  riufciua  a Galba . Solo  Virginio  fiufo , il- 
io. quale  fi  II aua  anchora  dubbiofo , lo  teneua  in  penficro  ; ciò  è , che  bauendo  egli,  do- 

pò ch'egli  hauea  uinto  Vindice , meffo  infieme  un  grande , & bellicofiffimo  efferato, 
cui  egli gouernaua , & hauea  prefa  buona  parte  dell'Imperio  Fumano,  ciò  è tutta  la  f 
Galli  a , laquale  tuttauia  fi  ribellaua , & romoreggiaua , egli  non  compiacele  a co- 
loro che  lo  uoleuano  fare  lmperadore . Tercioche non  u' era  ninno  altro, che  fuffe 
ne  di  maggiore , ne  di  piu  honorato  nome , che  Virginio , quafi  ch'egli  m un  medesi- 
mo tempo  baueffe  liberato  i Romani  d'una  molefla  tirannide , e i Galli  dalle  guerre . 

Ma  egli  continuando  tuttauia  in  quei  medefimi  difegni  che  prima , riferbaua  intera 
la  elettionc  dell' lmperadore  al  Senato . Ora  effendofigià  diuulgata  la  morte  di  7<fe-  * 
rone , tuttauia  di  molte  perfone  s’accoftauano  a Virginio , & alcuni  di  quei  tribuni 
de'  faldati  andando  fino  al  padiglione , & meffo  mano  alla  fpada  lo  sìrigneuano , a 
Fabio  Valére,  ch'egli  pigliaffe  l'Imperio , o gli  minacciavano  d'amax^arlo . Ma  poiché  Fabio  Va- 
lente ,ilquale  gouernaua  una  legione , era  Flato  il  primo  a giurare  ubibien^a  a Gal- 
ba ,&  che  vennero  lettere  di  I{oma  di  ciò  che  il  Senato  hauea  ordinato;  benché  dif-  jj 
ficilmente  & con  gran  fatica , pur  alla  fine  Virginio  perfuafe  a fuoi, che  chi  ama  fie- 
ro Galba  lmperadore . Et  cofi  egli  accettò  Fiacco  Ordeonio , ch'egli  hauea  manda- 
to fuo  fcambio  , & dicdegli  la  legione  ; & poi  ucnendo  Galba, effo  gliandò  incon- 
tra ; & ritornando  infieme , Galba  non  gli  moflrò  ne  colera , ne  honore . Dell' una  di 
quefte  due  cofc  ne  fu  cagione  Galba  egli  fleffo  ; perche  lo  temeva  ; dell'altra  gli  ami* 
Gittnio  Tito  Cl  di  Galba , maffìmamente  Giunio  Tito , ilquale  bauendo  invidia  a Virginio , pen- 
faua , che  fuffe  bene  tenerlo  difeofio  ; dove  effo  non  s' accorgeva , come  in  ciò  favo • 
riua  il  buon  genio  di  Virginio,  poiché  levandolo  dalle  guerre , & da  tutti  quanti 
glialtri  mali , a quali  gli  altri  capitani  erano  fuggettijo  faceua  ritirare  in  una  ui 
ta  ficura,&  in  una  uecchiei^a  piena  di  pace,&  di  ripofo.  Ora  gli  ambafeiadori  del 
Senato  bauendo  trottato  Galba  preffo  a l^erbona  città  della  Gallia , lieti  lo  fai  ut a- 
tono  ,&lo  pregarono , che  quanto  piu  tofio  uoleffe  confo  lare  il  popolo , ilquale  de* 
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jl  fiderà  va  molto  di vederlo . Ma  quiui'fuorche  i ragionamenti , e l udiente , ch’egli  Giunj0  e fua 
daua  molto  amoreuolmente , & ne'  corniti  ancbora , iquali  fi  facevano  & con  no - natura. 
bili(fimo,&  reale  apparato , ile] naie  dianzi  gli  bauea  mandato  Tginfidto  delle  cofe 
di  Taccone  , non  tifando  egli  però  ninna  d effe  ,folamente  le  fue , ne  fu  perciò  loda- 
to , zr  tenuto  huomo  magnanimo , &■  lontano  dalle  gofferic  uolgari . Ma  in  un  trat- 
to facendo  Giunio  vedere , che  quefle  fue  maniere  genero fe , fenza  fuperbia , & 
civili , tendevano  tutte  a procacciar  fi  la  grada  del  popolo , & che  ciò  era  una  gran- 
de altererà,  che  fubito  1 abbuffava  ; lo  configliò , ch'egli  fi  feruijfe  de'  denari  di 
Nerone  ,<fr  che  ne'  conviti  douejfc  fare  Jpcfc  reali . Il  vecchio  adunque  a poco  a 
poco  fot  tomi  fe  l'animo  fuo  a Giunio  . Era  queflo  Giunio  in  qual  fi  uoglia , anchor - 
che  minima  cofa. .dato  molto  al  denaio , tanto  che  ninno  altro  ne  fu  mai  tanto , & 

B fottopofto  a gli  adulteri] . Terciocb'cjfendo  egli  anchor  gioitane  ,&  militandola 

prima  fua  militia  fotto  Caluifio  Sabino , menò  una  notte  la  moglie  del  capitano,  Caluifio  Sibi 
donna  lujj'unofa  in  campo  uefiita  da  fotdato  ,&  quiui  usò  feco  in  guardia . Ter  la-  n°- 
qual  cofa  G.  Cefarc  lo  fece  porre  in  prigione , ilquale , poiché  fu  morto , Giunio  ha- 
ucndo  buona  forte , ne  fu  liberato.  Et  effendo  egli  una  uoltaa  cena  con  Claudio  CIiU(jio  Ccfa 
Cefare , rubò  una  tazja  d'argento.  Il  che  hauendo  Ce  fare  intefo ,1  altro  giorno  re 
lo  nuitò  ancbora  a mangiar  feco,  ilquale  effendoci  andato , commandò  a'  fer  nidori, 
che  non  gli  met  teff  ero  innanzi  alcuna  tazjta  d'argento , ma  tutti  uafi , & piatti  di 
terra. Qjicfta  cofa  parve  dunque  per  la  gran  temperanza  dcll'Imperadore , degna  piu 
tofto  di  rifo  , che  di  colera . Ma  quelle  cofe , ch'egli  fece , battendo  molto  fattore  & 
riputai  ione  apprcjfo  Galba  , diedero  ad  alcuni  cagione , ad  alcuni  preteflo  di  tra- 
C vagli  tragiii,  & di  grandiffme  miferie . Tercioche  come  fu  Ninfidio  tornato  a 

lui  Gclliano  , ch'egli  hateua  mandato  a Galba  come  (pia,  udendo  che  Cornelio  Celliane, 
Lacone  era  Italo  dichiarato  prefetto  della  corte  & della  guardia  : ma  però  tutto'l 
maneggio  era  nelle  mani  di  Giunio  ; & come  egli  non  haueua  mai  potuto  appreffarfi 
a Galba  , ne  parlargli  fenga  teftimonio , ma  ch’era  Stato  tenuto  a fofpctto,  & efe tu- 
fo da  ogniuno  : fi  turbò ; & ratinati  i capitani  dijfe;  come  Galba  era  ultamente  vec- 
chio cofi  innato  & da  bene  ; ma  Giunio , & Lacone  non  fi  portavano  già  bene  nel  go- 
mmo dell  Imperio . Vrima  dunque  cb'efji  pigli  afiero  la  for\a  , che  T igellino  haue- 
ua , riputarono  che  necejfario  fttfic  mandar  fi  oratori  dall' esercito  all'Imperadore,  a 
fargli-intendere  ; che  sogli  fi  levava  dinan  qitcfii  due  foli  degli  amici  fuoi  ,fareb  , - 

he  poi  piu  grato,&  meglio  uoluto  da  ogniuno . Mapoicb'egli  non  potdciò  perfua- 
D dere , parendo  che  non  fujfe  cofa  punto  conveniente , il  uolcr'infcgnare  a un  capitan 

vecchio , quafi  ch'egli  haueffe  imparato  pure  allhora  a governare , quali  amici  gli  Quello  che 
hi  fognava  che  tcnejjc , & qttainò  ; tentando  quefta  cofa  per  altra  uia,fcrifiea  ucniua  ferino 
Galba  , mettendogli  paura , condirgli  ; che  in  l\oma  allhora  erano  molte  cofe  poco  a Galba. 
fidate , & mal  ficure  ; c r cheClodio  Macro  haueua  ferrata  la  tratta  del  grano  in 
àfrica  ,&  che  di  nuouo  fi  moueuano  le  legioni  Germaniche , e' l medefimo  s inten- 
deva de'  faldati  di  Siria  , & di  Giudea . Et  perche  Galba  non  credeva  molto  a quefle 
cofe  , deliberò  di  folecitarea  occupare  lo'mperio  ;anchorche  Clodio  Celfojlntio - 
ebenfe , huomo  prudente , & a lui  molto  ajfettionato  & fedele , ne  lo  fconfìgliaffe , 
dicendo  ; come  in  Rpma  non  u era  pure  una  famiglia , laquale  fofie  per  falutare  Mithridate^l 
Njnfidio  per  Impcradorc. Molti  poi  u erano , che  fi  faceuano  beffe  di  Galba;  e fra  lo.cbedtceua 
gli  altri  Mitbridate  di  Tonto , burlaudofi  di  vederlo  tutto  caluo , & pien  di  grinte  Galba. 
in  quei  modo,  di  fife  ; che  a Fjtmant  parca  di  dover  vedere  qualche  cofa , ma  quandi 
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e Ibaucffero  ueduto , & fiutato  Imperatore , haurebbe  giudicato , che  quei  giorni  £ 
ch'egli  haueffe  tenuto  il  nome  d Imperatore , fuffiro  Siati  il  uituperio  de'  Romani . 

Fu  risoluto  dunque , che  intorno  alla  meja  notte  ffignendo  Tdjnfidioin  rnego  della 
moltitudine  , lo  chiamajjero  Impcradore . Ma  il  primo  de'  tribuni  fu  * Antonio  Ho- 
fiorato , ilquale  bauendo  in  fulla  fera  raccolti  i faldati,  ch'egli  gouernaua , delira- 
mente riprese  & fc  Sleffo  t&  glialtri  anchora , iquali  in  breuc  tempo  tante  uolte 
inzafferò  openione , Jenza  ejfer  mojfi  da  alcuna  confideratione,  di  doucr  trottar  mi- 
glior conditione,  ma  finti  da  un  certo  demonio, ilquale  gli  cacciaua  da  un  tradirne n 
me  to  all  altro. Ben  era  uero,  che'lprimo  tradimento  fi  feufaua  per  li  delitti  di  7{erone, 
ma  uoler  bora  tradir  Calba , che  gli  fapeuano  apporre?  non  ch'egli  hauejje  morto 
ne  la  madre , ne  la  moglie  : non  ch’egli  baueffi  recitato  in  comedia , ne  in  tragedia  : 
ma  non  per  quefio  anchora  bauremmo  comportato  di  abandonar  'Nerone , fc  prima  F 
'Njnfdio  non  ci  hauejje  dato  a credere  , ch'egli  era  fuggito  in  Egitto , & baueua 
abandonati noi . Mmax^eremo  noi  dunque  C alba  dopò  Nerone , e creando  Impe- 
ra dorè  il  figliuolo  di  Njnfidi  a,  f canneremo  noi  ilfigliuol  di  Lima , come  già  habbia 
tuo  amajzato  il  figliuol  d\A  grippine.?  0 pur  piu  tnfio  gaftigando  coflui  di  ciò  ch'egli 
hà  fatto,  ci  faremo  conofcere  per  uendicatori  di  Nerone  ,&  per  buoni  & fedeli 
guardiani  di  Calba  ? Mentre  cbe’l  tribuno  de'  foldati  diccua  quefie  parole , tutti  i 
faldati  tacconarono  con  effolui , e andando  a trouar glialtri  ,gliprcgarono,che  no- 
ie ff  ero  mantener^  in  fede  uerfo  l'Imperadorc  ; & cofi  ne  tirarono  molti  in  quella 
•openione . Ora  efj'endofi  aliato  un  grido , Nfnfidio  o ch'egli  credi  J]e  ( come  pcn fo- 
no alcuni  ) d'effergià  chiamato  da'  foldati , o ch'egli  pur  t affrettale  per  anticipar 
la  cofa , ch'era  anchor  dubbiofa , fi  fece  innanzi , con  molti  lumi  atlanti , portando  © 
fico  una  certa  oratione  fritta  in  un  libro , laquale  era  Hata  compofia  da  Cingonio 
yarrone,&  egli  l'hauea  imparata  a mente  per  recitarla  a foldati.  Ma  ueggendo  le 
porte  de  gli  alloggi  amenti  ferrate , e molti  armati  alle  mura,  bel  be  paura;  pure  acco 
Stando  fi  gli  domandò  ; quel  cb'ejfi  uoleuano , & per  cui  erano  tn  armi  : iquali  ha - 
uendo  tutti  a una  noce  detto  ; che  uolcuano  Calba  per  Imperadore , anch'egli  cor- 
rendo gridando  la  lodò , & commandò  a coloro  che'l  figuiuano , cl>e  faccjfero 
il  mede  fimo  . Et  perche  coloro , eh' erano  alle  porte , lo  lafiarono  entrar  con  pochi » 
fu  ferito  con  una  lancia , laquale  fu  riceuuta  nello  feudo  da  un  certo  Settimio , che 
gliera  innanzi  : perche  in  un  trattogli  furono  addoffo  ton  le  fiade , tal  ch'egli  fug 
gendo  fu  tagliato  a pezzi  ndl' alloggiamento  d'un  faldato  ,&  eglino  Strofinando 
poi  il  corpo  fulla  piazja>quiui  il  lajciarono  tutto'l giorno , che  ogniuno  lo  potèue - & 
dere . Ma  bauendo  intefo  Galba , che  'Njnfidio  era  Stato  morto  in  quefio  modo , <jr 
ha  tendo  ancho  commandato  ; che  fujfcro  amazjati  coloro , ciré  bancari to  congiurato 
con  lui , fuorché  alcuni , iquali  già  s erano  amaZTati  da  lor  mede  fimi , tutti  i iti- 
mi ci  fiuoi  mancarono  a un  tratto . Tra  iquali  ui  fu  anchora  Cingonio , quel  che  ha - 
uea  compoflo  F oratione  ,<£r  Mitbridate  Tontico . Doue'  par  ne , che  non  legitti- 
mamente ,ancborche  col  deuerc  ,eglihaueffe  fatto  morir  huomini  fegnalati  fenz* 
procefjo . Tcrciocbc  tutti  haueuano  prefa  un'altra  forma  d'imperio , ingannati , fi 
come  auuiene , da  quelle  co  fé , che  da  principio  fi  diccuano . Oltra  di  quefio , molto 
piu  increbbe  loro , che  Tetronio  Turpiliano , ilquale  era  già  Stato  confilo , & molto 
fedele  a Nerone , fuffe  Stato  fatto  morire . Tercioche  bauendo  egli  fatto  amaZr 
Zare  Clodio  Macro  in  Mfrica  da  Trcbonio , & Fronteio  in  Germania  da  ralente , fi 
fiutò  con  quefio  colore  ; ch'egli  hauea  bauuto  panca  & foretto  di  loro , mentre  che 
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%A  tjfi  erano  Hati  futi' armi.  Ma  certamente  egli  baurebbe  bene  udito , & non  ributtato 
' Turpiliano  & ucccbio , & nudo , & disarmato,  quando  egli  baueffe  uoluto  offerua - 
re  in  effetto  quella  temperanza , di  cui  eglifaceua  profcjjionc  in  apparenza . Di  que 
ile  cofe  dunque  bebbe  egli  grandi (fimo  biafimo  . Ma  poich'egli  uenendo  fi  fuap - 
preffato  a l{oma  intorno  a tre  miglia  ,s  incontrò  in  alcuni  infoienti  & tumultuari 
marinari , i quali  haueuano  prefe  le  uie , & per  tutto  scruno  sbandati . Qucfli  era- 
no coloro , che  perone  bauea  raccolti  infume,  & fattone  circa  una  legione  ,& 
meffi  fi-ai  foldati . Et allbora** ano  uenuti  alla prefenzct  dell' Imper udore, non  per  SoHj{.  -clie 
cfjcr  confermati  nella  militia , non  per  effer  raffegnati , ne  per  bauer  udienza,  ma  ro-  furono  raccol 
moreggiauano  con  molte  grida,  domandando  l infegne  el  luogo  della  legione . Ter - ti  da  Nerone. 
che  fermando  fi  egli , & commandando , che  pur  diceffero , eglino  diccuano,chc  qucl- 
2 lo  indugio  parcuaLro  un  negargliele,  & perciò  fi  turbauano , & non  rifinando  di 
gridare , tuttauia  lo  feguitauano  . Et  perche  alcuni  di  loro  haueuano  meffo  ma- 
no alle  fpade  , Galba  commandò  alla  cauaìlena,  che  gli  urtaffe  dentro  : & coft  ninno 
di  loro  non  iflette  faldo,ma  alcuni  fubito  uoltarono  le  (palle , altri  fuggendo  furono 
morti  ;& ciò  non  fu  ne  buonore  felice  augurio  a Galba,  entrando  egli  nella  città 
con  molta  uccisone,  & per  tanti  corpi  morti.  Et  coft  chi  prima  s' era  fatto  beffe  di 
lui, come d'buomo debole &uecchio,allbora lo  temeua come borribile  & jpauentofo  •-  1 

a tutti.  Et  uolendo  egli  moflrarfi  molto  lontano  dalla  prodigalità  di  'Nerone  in  do- 
nare,non  ofjcruò  in  ciò  altrimenti  il  decoro  . Tercioche  battendo  Cano  mentre  ch'e- 
gli ccnaua  cantato,&  fonato( quello  Cano  gli  era  già  slato  gratiffimo  a udirlo  ) poi  Cario. 
che  l'hebbe  lodato, &prefo  piacer  di  lui, fi  fece  portar  una  cafictta , onde  battendone 
f cauato  cinque  ducati  d'oro,  gli  diede  in  mano  a Cano,  dicendo  ; cb'cffogli  donatia  de' 
fuoi  propri  denari, non  di  quei  del  publico.  Hauendo  egli  poi  ordinato, che  tutti  i do- 
ni, iquali  Nerone  bauea  dati  a hiftrioni  & lottatorifuffero  fcueramentcrifcojji , la 
fidando  folamente  loro  la  decima  parte, poi  ueggendo  che  poco  fi  rifcotcua  ( perciò  - 
che  affai  (fimi  di  coloro, che  haueuano  riceuuto  quei  doni, gli  haueuano  c onf limati, buo 
mini, che  uiucuano  alla  giornata, & con  pochi  penfieri)cercaua  di  quegli , che  baue- 
uano  o riceuuta,o  compra  alcuna  cofa  da  {oro, & gliene  toglieua  . Et  perche  la  cofa 
non  baueua  né  modo  nc  termine, anzi  andana  molto  a lungo, & s' aliar gaua  in  affaiffi 
me  perfone,  Galba  fe  nacqui  fio  infamia, & Giunio  odio  c inuidia,ilquale  hauendo  fiat 
to  il  principe  con  tutti  gli  altri  auaro  & (pilorcio, per  fe  prodigamele  fcruendofe- 
ne  ,pigliaua  ,&  ucndeua  ogni  cofa.Terciocbe  dice  Htfiodoicbe  bifogna  empi  ir  fi,  Hc(Ì0(j0 
|>  quando  la  botte  fi  manomette, & quando  ella  fifinifee ; coft  Giunio  ueggendo  Galba  de 
bole,&  ucccbio, attedeua  a empier  fi  della  fortuna  di  lui /qua fi  che  ella  in  un  medefimo 
momento  nafeeffe , & moriffe . Cofi  fi  faceua  ingiuria  al  ucccbio , perche  Giunio 
gouernaua  mal  le  cofe  i&  fe  Galba  ordinaua  alcuna  cofa  che  baueffe  del  buono , 
cofiui  la  impediua , o la  diflornaua . Si  come  fu  quando  Galba  commandò , che  gli  Morte  .«falca 
flalloni  di  Nerone  fuffero  fatti  morire , tra  iquali  fu  Elio , & Tolicleto  , & Te-  n‘  « 'fti. 
tinio , & Tatrobio . Della  qual  cofa  il  popolo  faceua  gran  fefia,  & mentre  che  co- 
lloro erano  tirati  per  la  pianga  ,gridaua  dicendo  ; che  quella  era  unar  bellifiìma  & 
religiofa  pompa  ,&  che  gli  Dei  ,<*r  glihuomini  domandauano  ancho  TigeUino  pe- 
dante, & maefiro  della  tirannide . Ma  TigeUino  bauea  corrotto  Giunio  con  gran- 
di (fimi  pegni . DouéTurpiliano , benché  egli  non  baueffe  ne  tradito  ne  odiato  Gal- 
ba , folo  perclse  Giunio  gli  uoleua  male , fenza  ch'egli  baueffe  fatto  alcuna  altra  co- 
fa  , fu  fatto  morire . Et  TigeUino,  il  quale  bauea  fatto  'Nerone  degno  della  morte, 
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Ù" poich'egli  era  tale , l'baueua  abandonato  & tradito,  era  uiuo  anchora  ; laejual  % 
cofa  era  gran  fogno , che  Giunio  faceua  il  tutto  , cr  che  ogniun  che  gli  daua , pote- 
va (per are  da  lui  ogni  cofa  . Tercioche  il  popolo  promano  , non  dejideraua  piu  di 
ueder  alcuna  copi , quanto  che  TigeUino  fufie  fatto  morire . Et  perch’egli  non  rifi- 
naua  mai  nè  ne'  theatri , nè  negli  Radi  di  domandare  TigeUino , ne  fu  riprefo  per 
uno  editto  deU  Imperadore , che  gli  rifpofe , dicendo  ; che  TigeUino  anch'egli  farei* 
he  ni [fut o poco , che  farebbe  morto  tifico  ; & perciò  gli  pregaua , che  non  lo  flranafft 
ro , & non  dar  macchia  di  crudeltà  al  fuo  imperio  , Ma  Giunio , & TigeUino  ueg * 
genio  in  queflo  mego  l'off  èfa  deUa  plebe , quejli,cioè  T igcllino  facrificò  a gli  Dei  con 
uno  fplendidilfimo  conuito  ,ptr  haucr  ribattuta  la  finità , & quegli  dopò  cena  le* 
ttandofi  daUo  Imperadore  andò  a mangiare  con  TigeUino, menando  feto  la  Cita  figliuo- 
la , ch’era  aUhora nedoua  -,  alla  quale  TigeUino  contò  mille  fetfcrgj  ,&  commandò  F 
a una  donna  , che  hauca  il  gommo  delle  concubine , che  fi  huafjc  un  ueg%p  dal  col- 
lo, ilquale  fi  diccna , che  ualeua  feicento  feflergi  che  lo  mett  effe  alci . Di  qui 
uenne  poi , che  anchora  lecofe  benfatte  furono  biafimate , fi  come  fu  l'imprefa  con- 
tra i Galli , iquali  haucuano  dato  aiuto  a Vindice . Tercioche  panie,  ch'eglino  ba- 
tic fiero  haunto  la  remi  filone  de'  tributi  e la  cittadinanza  non  dall  Immanità  dcll'lm- 
peradore , ma  che  l'hauefiero  comprata  da  Giunio.  Ter  queflo  dunque  le  brigate 
erano  adirate  contra  l Imperadore . Mai  faldati  non  battendo  riccuuto  altrimenti 
Parole  di  Gii  ^ dono , prima  fperauano  ,che  fecoflui  non  gli  daua  quanto glicra  flato  promrfio, 
b4.  almeno  egli  dor.efie  pagar  loro,quanto  hauea  fatto  Tfcrone:  ma  ciò  fperauano  indar 

tio:pcrciochecom:  Galba  hebbe  intefo  di  ciò  ch'egli  era  b'afimato/lijfe  una  parola  de 
gna  neramente  di  grande  Imperadore  ; ciò  fu  ; che  u fianca  fua  era  d'eleggere , O 
non  di  comprare  i foldati.  Iquali  com  bebbero  ciò  intefo , s' accefero  di  grane  & 
terribile  odio  contra  diluì . Tercioche parcua , ch'egli  non  prruajfe lor  foli, di  quel 
che  glicra  flato  promsfio , ma  facefie  una  legge , e infegnafie  a glialtri  Imperadori 
far' il  medefimo . T ut t aula  era  in  f{oma  un  moto  ofeuro , e una  certa  riuirenga  ucr- 
fo  Galba  prefcntc,  indugiano  gli  animi  a far  nouitàx tumulto  ; & percioch'efii  non 
uedeuano  niunomanifeflo  principio  di  mutatione,ciò  tencua  in  un  arto  modo  riftret - 
Giornata  nìn  ta  la  loro  maliuolenza . Ma  coloro  che  prima  lotto  Virginio , & allhora  erano  in 
scontra  Vin  Germania  fotta  Fiacco , per  quella  giornata , che  haucuano  uinta  combattendo  con - 
tra  Vindice , fi  riputauano  meritar  cofe grandi  : non  hauendo  dunque  battuto  nul- 
la , non  potè  nano  in  alcun  modo  efier  placati  da'  lor  capitani , e haucuano  per  nulla 
efib  Fiacco  ; perciocb’egli  per  lo  grandifiìmo  dolore  delle  gotte , era  deboli  filmo , & H T 
poco  prattico  anchora  delle  cofc  del  mondo . Et  facendofi  una  uolta  fiat  acolo,  do- 
tte i tribuni  de’  foldati , e i condottieri  fecondo  l'i<fxn7a  de'  Kjmuni  pregauano 
buona  fortuna  all'Imperador  Galba, prima  la  moltitudine  cominciò  a romoreggiare, 

& poi  continuando  pur  coloro  di  pregare , e (fi  all’incontro  gridauano,  dicendoli  egli 
li  t degno.  Et  efiendo  ffiefie  uolte  dette  per  vituperio  molte  altre  parole  fimili  da 
quelle  legioni , eh' erano  gouernate  da  TigeUino , i procuratori  di  ciò  fcritteuano  let- 
tere a Galba  . ilquale  fpancntato  ,fi  come  quegli  che  fi  ucdeua  {predato  non  fo- 
lamcnte  per  la  ucccbiczza  ,ma  anchora  pi  refi  egli  non  haucua  figliuoli,  fi  siaua 
confi  gli  andò  di  uolerfi  adottar  per  figlinolo  qualche  giouanctto  prillato , & dithia- 
rarlo  fucceffor  dell  Imperio . Eraci  fra  glialtri  Marco  Otbcnedi  fangue  nobile, 
mi  infin  da  f mciullezza  piu  che  ai  uno  altro  l{omano  dato  a tutte  le  dclitic,  & pia- 
ceri . Tercioche  fi  come  Homero  fpefic  uolte  chiamò  *4lctfaudro  marito  di  Ile  lena. 
v • • 1 ' • •*  • * bella 
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bella , non  bauendo  egli  alcuna  altra  co  fa  degna  di  gloria*  onde  poterlo  haiiorare ; 
cofi  Othone era  famojo in  l\oina  per  ejfer  marito  di  Toppea , a cui  'Nerone  bauea 
Molato  gran  bene , quando  ella  tra  moglie  di  Crifiino:ma  battendo  tuttauia  riucren- 
m alla  moglie , & paura  della  madre , fub ornò -Ot bone , che  tentale  Toppea . Ter- 
cioche  Njrone  haueua  grande  amicitia  & famigliarità  con  ut  bone  per  njpctto  del- 
la prodigalità  & luffuria  fua;e molto  sallegrana,quando  tgli  JpeJfe  uolte  lo  burlaua 
della  auaritia , & mef chinità  Jua  . Dicefi  anchora  ; ebe  adopr arido  una  uolta  pe- 
rone un  preciofiffimo  unguento,  & hauendo  con  effo  profumato  Othone ,che  anch  egli 
£ altro  giorno  facendo  conuito  a Nerone  , fubito  gli  mife  innanzi  alcuni  cannoni 
d'oro  & d'argento , iquali  in  cambio  d'acqua  gettauano  eccellentijjimo  licore . Tri- 
ma  dunque  Othone  dandole  freranja,  che  T^erone  l'baurebbe prefa  per  moglie, beb- 
be  a far  feco  : dipoi , entratole  cjfo  f otto , la  perfuafe  & fece , fi  ch'ella  rifiutò  il 
marito . Ora  hauendola  effo  prefa  per  moglie , bauea  per  male , ch'ella  fife  anebo 
commune  a 'Nerone , & sdcgnauajì  di  douergliene  concedere  : laqualcofa , dicefi  ; 
che  difpìacque  molto  a Toppea . Terciocbe  efjendo  affente  Othone , dicono  ; ch'ella 
non  uolle  aprire  a Nerone , o perche  ella  deftderaua  di  pigliarfi  i piaceri  col  mutar 
pafto , o perche  come  credono  alcuni , ella  bauea  per  male  d‘ impacciar fi  con  Nerone , 
bench'ella  non  lafciajjein  qiteflomego  di  metter fegli  fotto , per  cauarfi  qualche  uo- 

fliu^ga . Toco  mancò  dunque , che  Othone  perciò  non  fuffe  fatto  morire:  & fu 
en  mcr  aitigli  a , che  colui  che  hauea  morta  la  moglie  & fonila  , per  hauer  Toppea  , 
per  moglie , la  perdonajfe  a Othone . Ma  di  ciò  feppe  egli  grado  all' amicitia, laqua- 
le haueua  con  Seneca,  ilquale  con  figliò  Nerone  ; che  douejfe  mandare  Othone  in  Lu- 
fitania  gouernatore  di  quella  prouincia.  Et  bench'egli  fapeffe , che  egli  era  fia- 
to mandato  a’  confini  fitto  pretcflo  di  quella  condotta , egli  perciò  non  fi  mofirò 
ne  tirano  , ne  noiofi  co'  fudditi . Ora  efjcndo  mancato  a Calba , fu  il  primo  de  ca- 
pitani , che  fi  fece  innanzi  > & portando  fico j quanto  oro , & argento  egli  ha- 
uea in  taZ^e , e in  altri  uafi , lo  diede  tutto  a un  banchiere  , che  ne  faceffe  de- 
nari , & gli  contò  a'  feruidori , iquali  foleuano  prouedere  allo  Imperadore  circa 
il  muere . Et  efjendogli  nell' altre  cofe  fedele , fece  conofcere  anchora  ; ch'egli  ha- 
uea prat fica  delle  cofe  del  mondo , quanto  altro  huomo  che  fuffe  :&  uenendo  per 
uiaggio,era  fiato  molti  giorni  in  una  medefima  carretta  con  lo  Imperadore . Ora  ca 
ualcando  egli  di  molte  giornate  con  effolui , egli  prefe  tanta  domefliebezza  & fa- 
migliarità con  Giunio  con  la  cortefia , & col  me 70  de'  pre finti , che  gli  f auna , & 
a lui  piu  che  a tutti  glialtri  fott omettendoli  fece  fi  ; ch'egli  era  hoggimai  il  primo 
huomo  di  dignità , & di  grado  dopò  effo  Giunio . Et  fopra  tutto  per  quefia  co  fa  era 
egli  fuperiore  fenza  inuidia  , perche  in  ogni  luogo  aiutaua  coloro  che  haucuano  bi - 
fogno , & fempre  in  dono , & con  tutti  fi  mofiraua  affabile , e humano  ; & fauo - 
riua  molto  gli  huomini  di  guerra , & tiraua  innanzi  molti  capitani  nell  'ejjercito  , 
parte  dimandando  all' Imperadore , & parte  pregando  Giunio  , & Iccllo , e fiati- 
co  liberti . Terciocbe  coftoro  erano  allbora  i primi  huomini  di  corte  : & ogni  uol- 
ta che  egli  faceua  conuito  a Galba,  fempre  corrompetela  guardia  della  fua  per  fo- 
na , donando  loro  un  ducato  per  huomo . Onde  parendo  , che  con  quello  atto  egli 
honoraffe  l' Imperadore , fegretamente  ueniua  a corrompere , e obligarfi  i foldati. 
Con  figliandoli  dunque  Galba  di  uolerfì  prouedere  d'un  fuc  ceffor  e , Giunio  gli  mife 
innanzi  Othone  ;&  ciò  non  fece  egli  però  in  dono,  ma  con  quefia  conditione  ; che 
quando  Othone  fuffe  fiato  adottato  da  Galba,  & dichiarato  fucceffore  nell' Imperio^ 
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egli  pigliafle  per  moglie  una  fua  figliuola . Terciocbe  fi  fapcua  beni ffinio  ytbe  Gal-  E 
ba  era  femprc  tifato  d' batter  piu  caro  il  ben  publico , cbe'l  fuo  priuato  » & ch'egli 
non  cercaita  di  pigtiarfi  per  figliuolo  colui , cbcpiuglt  fufje  piaciuto , ma  chi  fufj'e 
per  effere  ut  ili  fimo  a Romani . Beni  ucro  ch'egli  non  uollc  inftituire  fuo  herede  uni 
uerfale  Otbone  delle  fine  proprie  {acuità , perciocbe  lo  conofceuaper  grande  {pen- 
di tore  , drgiouane  molto  fontuofo , tanto  ch'egli  haueua  debito  ben  due  mila  fe- 
ttcr^i  La  onde  battendo  udito  Giunio  y piacevolmente  & fernet  dir  nulla  andaua 
prolungando  quel  ch'egli  hauea  difegnatodi  fare.  Ma  poi  che  hebbe  dichiarato 
fc  fteffo  confalo , & Giunio  fua  collega  ,fi  teneua  che  al  principio  dell'anno  egli  f uff t 
peradcttarlo  per  fuccejjòrc • • Onde  i foldati  fi  contentauano  molto,  che  Otbone 
piu  che  alcuno  altro  douejfe  effe,  e Imper udore . Ma  mentrc  ch'egli  tuttauia  tempo - 
reggiana  ,&  poiana  a rifulucrfi  , l'ammutinamento  de'  foldati  di  Germania  lo  fio-  W 
pragiunfe , & trattenne . Terciocbe  communcmcnte  tutti  coloro  eh' erano  nell' eff er- 
etto , uo’euano  male  a Galba  ; perche  egli  non  hauea  pagato  il  dono  : & in  priuato 
poi  gli  rinfacciauano  V irginio  ì\ufo  , ilquale  era  slato  abbacato  con  fua  uergo -* 
gna  : & che  i Galli , iqnali  haucuano  fatto  guerra  contra  di  lui , riceve {fiero  i doni ; 

& che  tutti  coloro , iqnali  haueuano  tenuto  con  t'indice , fujfero  fatti  morire  ; & 
che  Galba  foto  a Vindice  morto  rendeua  gratta  & honore , & uoletia  che  con  publi - 
ci  facrifici  fujferiucrito  ,come  fepcr  benificio  di  lui  f affettato  dichiarato  Impe- 
ra dorè  de'  l{omani . Ora  ragionandoft  pubicamente  di  quefio  modo  per  tutto' l cam- 
po,erano  già  le  Colendi  di  Génaio.Allbora  raunandoglt  Fiacco  a giurare , peruoibe 
era  ufanga giurare  nel  nome  dello  Impcradore ,efi  fi  fecero  innanzi , e gittarono 
in  terra  le  ttatue  di  G allarma  poi  c'hebbcro  giurato  ptr  lo  Si  nato  & popol  Romano,  G 
furono  liccntiati . I capitani  poi  hebbtr  paura , che  per  lo  di  [pregio  de'  magiflrati 
la  cofa  non  tieni Jfe  a ribellione  : allhora  ni  fu  non  sò  thi , che  difjc  in  quefio  modo . 
Cive  ttiamo  noi  a fare , o foldati , che  nei  non  facciamo  un'altro  capitano y ne  ubi- 
diamo quel  che  ci  è bora , quafi  che  noi  habbiamo  a noia  non  Galba,  ma  quel  capita- 
no , ilquale  dotte  egli  deurebbe goucrnare , fi  laficia  governare  ,&  guidare  da  altrii 
Mandiamo  dunque  ttia  Fiacco  Ordeonio,  poich’egli  non  è altro  che  l'ombra  e'I  fimtt- 
lacro  di  Galba . Ma  non  è piu  lontano , che  una  giornata  ViteUio,goucrnatore  del- 
la Germania , ilquale  efiendo  nato  di  padre , che  fu  Ccnfore , & Confolo  tre  uolte  » 
e in  un  certo  modo  collega  di  Claudio  Ce  fare,  hà  fatto  ben  cono  fiere , come  la  po- 
ucrtà , laquale  da  alcuni  gli  c rinfacciata , è chiaro  teftimonio  di  bontà , & di  gran - 
degga  d'animo  . Su  dunque  eleggendo  coflui  per  nofiro  capo , facciamo  conofcerea  H. 
tutti  glihuomini , come  noi  fiamo  migliori  che  Spagnuoli  & Lufitani , per  elegge- 
re uno  Imper  adoro . Ora  effendoui  già  di  quegli , che  volentieri  accettavano  il  par- 
tito, & altri,  che  non  uoleuano;  uno  alfiere  fecretamente  ttfeendo  fuor  di  nette , fe- 
ce intendere  la  cofa  a Vi  felli  o , in  pre finga  di  molti , che  cenavano  con  effluì . La- 
qual  nuova  effendofì  divulgata  per  l'cffercito  ,il  primo  fu  Fabio  Valente , capi- 
tan d'una  legione,  ilquale  mouendofi  l altro  giorno  con  una  gran  banda  di  ca- 
valli , falutò  Vitellio  Imperadorc  . Ma  Vitellio  ilquale  in  quei  primi  giorni  * 
Jpausntato  della  granJegga  dell'Imperio  y panie  che  rifiutale  quel  titolo  ,&  che 
egli  ne  foffe  in  tutto  lontano  y Dicono  poi  ; che  bauendo  egli  molto  ben  bcunto,dr 
mangiato  da  mego  giorno , fi  preferito , & udì  col  oro, che  l’ haucuano  chiamato  Ger- 
manico , ma  non  volle  già , che  lo  chiamafjcro  Cejare  . Ma  fubito  quello  e fiere  ito 
eh' era  con  Fiacco , lanciando  quel  bello, & popolar  giuramento , che  fi  faceva  al 
; - •»  Senato , 
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Ir  Senato , furarono  ubìdien ga  a Vitellio  Imperatore . Verde  Galba battendo  iute - 
fo  il  tumulto , che  fi  facctta  in  Germania  jion  uolle  piu  prolungare  l' adottione.  Ter- 
ciodc  ucv  vendo  >chc  da  gli  ami  ci  fuoi  alcuni  pr attuavano  per  Dolabella,&  molti 
piu  per  Othone, de'  quali  a lui  non  ne  piaceua  ninno  ;fubitoJenga  dir  nulla  mando  a 
chiamar  Tifone, nipote  di  Craffo  & di  Tifone,  iquali  furono  fatti  morire  da  TSfero- 
ne,viouanetto  neramente  coftumato,&  da  bene  in  ogni  maniera  di  uirtu  ; & giaje 
n andana  egli  in  campo  per  dichiararlo  Cefare,&  Juo  fucceffore . Ma  mentre  eh  e- 
nii  ufciuafubito  auuennero  alcuni  prodigi j molto  grandi.  Et  battendo  egli  comincia 
to  a dire, e a leggere  alcune  cofc  in  campo, tante  uoltetono,&  baleno,  & tanta  piog 
via  & tempera  uenne  fopragli  alloggiamenti, & la  città,  che  ogniuno  communcmcn 
te  s accoccarne  quella  male  auuenturata  adottione  non  piaceua  punto  a Dio.  Era- 
B no  i faldati  anchora  tutti  mal  contenti, per  ciocie  efli  non  haueuano  anelo  lanuto  il 
dono  promeffo  loro.  Et  coloro  ch'eran  prefenti  a quello  atto,  dal  uolto  & dalle  paro- 
le di  Tifone  facevano  giudicaci’ egli  fenga  alcuna  temeraria  ambitione  d animo , 
ma  tutto  penfofo  accettauaquel  benificio.  Si  come  fi  uedeuano  anchora  ajjaijjimijc- 
qni  del  uolto  d'Othone,cl' egli  banca  molto  per  male,  di  uederfi  ingannato  della  fua 
fferanga,della  quale  prima  era  flato  giudicato  degno  : & perii e non  fi  u edeua  po- 
ter haucr  quello, ond' egli  era  flato  poco  lontano, fiimaua  de  ciò  fufje  fegno  dell  odio, 
& della  maliuolengadi  Calba  uerfo  di  lui.  Ter  laqual  cofa , egli  non  polena  effere 
per  l'auuenirefenta  paura . Ma  in  un  medefimo  tempo  temendo  di  Tijone , &fde- 
gnato  contra  Calba  & adiratofi  con  Ciunio,fi  partì  pieno  di diuerfi  affetti. Ter  cio- 
cie gl'indouinif  i Caldei, ch’egli  lauta  fempre  appreffo  di  lui,  non  lo  lajciauano  per  - 
C dere  la  fferanga,ne  abandonarfì  affatto, & maflimamentc  T olomeo , ilqualc  era  tan 
to  piu  fermo  & di  maggior  credito  appreffo  Otbone  ,percioche  egli  gli  lanca ff  effe 
volte  predetto  la  un  ità  : fi  come  fu, quando  gli  diffe;  che  T^er  one  non  era  altrimenti 
per  farlo  morire, ma  prima  farebbe  morto  egli  ; & effo  Othone  lancila  a uiuer  dopo 
lui,&  effere  Imperadore  de  Romani . Et  perche  Tolomeo  gli  bauca  detto  quel  pri- 
mo uero,lo  confortaua  anchoraf.be  non  perdeffe  la  ff  orango,  di  quell  altro.  Il  mede- 
fimo  fkceuano  ancho  coloro, iquali  in  fegreto  fentiuano  diffiacerc  con  lui,&  f off  ita- 
liano infieme  con  Othone, parendogli  che  Galba  gli  fuffe  molto  ingrato.  Molti  fami- 
gliati anchora  di  Tigellino  & di  'Njnfidio, iquali  erano  Siati  in  degnità  e in  riputa- 
ti one,&  allbora  erano  divenuti  molto  baffi,  & abietti,  non  fapendo  dono  andarfi  ,fi 
rico  iteravano  a lui,&  tanto  maggiormente  lo  facevano  alterare.  Et  fra  quelli  er  a- 
D no  yeturio  & Barbio, l'uno  Opione,&  l'altro  Teffcrano  : perciocbe  cofi  fi  chiama- 
no coloro  che  fhnno  l'ufficio  di  meffì  & di  ff  ie . Tcrche  con  effo  loro  andana  Qnoma 
Sio  liberto  d’ Othone, corrompendone  tuttauia  alcuni  con  denari , & alcuni  con  iffe- 
ranga  ; iqualreffendo  alterati  di  dentro, haueuano  fidamente  bi fogno  di  qualche  oc- 
cafione.Tercioche  altrimenti  uno  effercito  fano  non  fi  farebbe  potuto  corrompere 
in  quattro  giorni  (che  tanti  a pena  ne  furono  tra  l adottione  & la  morte.)  Il  fello 
giorno  Galba  fu  morto  infieme  con  Tifonc,ilqualefu  a’  x v.  di  Gennaio.'Terciocbe 
quel  giorno  nel  far  dell'alba  facrificaua  Galba  prefenti  gli  amici  in  palaggp  : doue 
l'indovino  Vmbricio  fi  tofto  che  egli  hebbe  prefo  in  mano  le  uifccrc  della  uittima , & 
quelle  diangi  ucdute,non  per  enimmi,ma  chiaramente,eallafcopcrtadiffe;cheu’eran 
figni  di grandifordine  i & che  l' Imperadore  portava  pericolo  della  vita.  Et  uera- 
mente  Iddio  haucua  quafì  dato  Othone  in  mano  a Galba,cbe  potcua  pigliarlo  a fuo 
piacere  : perch'effo  gli  era  quiui  dietro  alle  ffalle , moflrandofi  molto  attento  a cip 
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che  ymbrìcio  di  cena  moflratta  ; ir  per  la  paura  fi  cambiaua  a un  tratto  d'uno  in  E 
altro  colore . In  quello  mego  Onomasìo  fno  Uberto , ilqualc  gli  era  apprt  f}o,gli  dif- 
fe  ; come  eranuenuri  gli  architetti  ,i  quali  L'afpettauanoa  cafa  . Era  ciòilfcgno 
del  tempo , a'.qualc  bifognaua  che  Othonc andajje  incontra  i faldati.  Untando  egli 
dunque  detto;cb‘egli  Moietta  moflrare  a'  cittadini  la  parte  delle  cafc , ch'egli  haueua 
comprate  nocchie , che  siati  tn  per  minare  ,fi  partì  ; ir  fendendo  per  le  cufc  di  Ti 
berio  ,fc  n'andò  in  pianga , doti  era  una  colonna  indorata ,nell a quale  finifeono  tut- 
te le  strade  d Italia  intagliate . Quitti  i primi  che  lo  riceuettero , & la  falutarono 
Impcradore , dicefi  ; che  non  furono  piu  di  ucnti  tre.  Ter  laqual  cofa  ,anchorth’egli 
, nonfuffe  punto  effeminato ,nc  uil  d’animo,  ma  piu  toflo  temerario , c arri] citato  ne 
pericoli, nondimeno  hebbe  paura . Ma  i faldati  non  lo  lafciarono  fuggire , augi  gli 
fecero  bmn'animo;&  mcjfo  mano  alle  fpadc, accerchiandogli  la  lettica  gridauano  ; F 
ch'egli  fttffe  portato  innanzi , mormorando  egli  piu  nolte  ,&  fra  fe  mede  fimo  dteen 
do  ; com'egli  era  morto , ir  commendando  a coloro  che  portanano  la  lettica  , che  fi 
Unii  afferò.  Et  u'erano  pur  ale  uni, che  l'intendeuano,i  quali  erano  affai  piu  maraui- 
gliati,  che  turbati,  per  lo  poco  numero  di  coloro  che  l' lidi  nano . Ora  mentre  ch'egli 
era  in  queflo  modo  portato  per  lapiagjga,  s incontrai  ono  in  lui  altrettante  perfone  % 
ir  di  mano  in  mano  tre,&  quattro  uolte  tanti, iquali s'accompagnarono  con  loro, ir 
tutti  a un  tratto  fi  noi  fero  chiamandolo  Ccfarc,  tir  haucuano  mejfo  mano  alle  fpadc. 
Ora  tut  tribuno  de  Joldati, che  haueua  in  quel  giorno  la  guardia  del  campo , chia- 
mato Martin  lc} per  quel  che  fi  di  ce, non  fapendo  nulla  della  co  fa, tir  (patentato  ir  sbi 
gotti  to  per  effer  colto  alltmprouifo,  lo  lafiiò  entrare  ; ir  come  e' fu  dentro, non  ni  fu 
ninno, che  gli  faceflc  contraflo.  Terciochenon  fapendo  eglino  quel  che  fi  focena , ir  6 
circondati  in  pruotta  da  coloro  cb’cran  partecipi  di  quel  trattato,  a uno  a uno , ir  a 
due  a due, prima  per  paura, ir  poi  configliati  s'accordarono  con  loro.  Come  Calha 
hebbe  ciò  intefo  in  palalo, effondo  tuttauia  prefente  iindouino.che  haueua  anchora 
te  uifeere  in  malto  fi  fpauentarono  ancho,  ir  fi  mar  aitigli  ar  ono  degli  Dei,  coloro  che 
a fi  fatte  cofc  non  dottano  punto  fede , ir  non  erano  d'animo  gcnerofo.  Et  mentre  che 
d'ogni  forte  brigate  quitti  traheuano  di  piagna, cor  fero  quitti  anchora  Giunio,  ir  La 
cono, ir  alcuni  liberti  con  le  jpade  ignude . Ma  Tifone  ufiito  chiamò  i Jòldati,tqua 
'li  erano  a guardia  della  corte . Effer  che  la  legione  Illirica  era  alloggiata  nella  log 
già, che  ft  chiama  yipfaniafu  mandato  Mario  Celfo,perfona  neramente  da  bene, per 
pigliar  tempo  rimangi . Ora  uolendò  Galba  ire  aitanti,  & noi  lafciando  Giunio  an- 
dare,Celfo  ir  Lacone  tuttauia  piu  lo  fpigneuano , ir  gridanano  contra  Giunio:  ùen-  0 
ne  in  tanto  una  nitoua;  che  Othone  era  morto  in  campo:  ir  poco  dipoi  fu  ueduto  Giu 
Ho  ittico,  ilqttalc  era  de'  primi  foldati  della  guardia;  cofluigittgnendo  quitti  con  la 
fpada  ignuda, ir  gridando;  che'l  nimico  dello  Imperadore  era  stato  morto  da  lui, {fin 
fe  innanzi  per  forgia, ir  moflrò  a Galba  la  fpada  fanguinofa  : ilquale  ueggendo  dif  - 
fi  ; ir  chi  thà  commandato  quefloì  I{jfpofe  colui  ; la  fede  el  giuramento,  colqua- 
le tri  obligai . Terche  le  brigate  gridarono  ; ch'egli  banca fatto  bene,  & fecer  fegno 
di  felli . Galba  allbora  entrò  in  lettica, uolendo  facrificarca  Gioue , ir  fnrfi  uedere 
da'  cittadini . Et  come  fu  giunto  in  piagga,a  guifa  di  contrario  uento  nonne  a un 
tratto  la  nuoua  ; come  Othone  sera  impadronito  dell  effer  cito,  ir  come  fuole  auue- 
nire  in  tanta  moltitudine,  gridando  alcuni  ; che  s' haueua  a dar  luogo , altri;  che 
s'haueua  a ire  innanzi , alcuni  ; che  ft  fpingeffe  oltra,ir  alcuni  ; che  fi  ritir  affé , la 
lettica  era  bairata  quà,&  là, come  in  una  fortuna  di  mare  ; tanto  che  prima  giunfh 

lacaual - 
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JL  la  cauaUeria,&  poi  la  fanteria  amata  di  tutte  armi, imitali  per  la  Bafilica  diTao- 
. lo  pacarono  in  piagna  , gridando  a una  uoce  ; che  gli  buomini  primati  fi  ritir  afferò.  Regi*  di  Tao- 
& faceffero  largo.  Et  cofi  molti  correuano , non  però  effendoft  dati  a fuggire, ma  nel  Io  • 
le  loggie , & ne  luoghi  piu  nleuati  della  piagna, qua  fi  per  uedere  qualche  fiottato- 
lo . Il  primo  fu  Stillo  Vcrgilione , ilquale  gettò  la  flatua  di  Galba  in  terra  : alibo - 
ra  incominciarono  a combattere , & d'ogni  parte  affalir  la  lettica  con  armi  in  hà-  r 

fia  ; ma  perche  con  effe  non  haueuano  tocco  Galba, mifero  mano  ale  fpade,  & gli  die - . . jV 

dero  di  molte  fioccate  : a'  quali  non  ui  fu  alcuno  , che  faccffe  contrailo,  fuor  die  uno , 
ilquale  in  tante  migliaia  di  perfine  folo  fu  trouato  degno  dell' Imperio  de'  ì\pmani. 

Coflui  fu  Sempronio  Denfo  Centurione , ilquale  non  hauendo  ritenuto  in  priuato  niun 
benefìcio  da  Galba , ma  aiutando  fbonefld  & la  ragione  fi  mife  innanzi  alla  lettica  ; 

B & prima  aliando  un  tralcio  di  uite , col  quale  i Centurioni  foglion  dare  delle  buffe 
a coloro  che  le  meritano  gridaua  oontra  coloro  ch'afjaliuano  lo' mper udore , dr  com- 
mandaua  che  lo  lafciajferoftare  : finche  meffo  mano  alla  fpada  fece  un  peggo  contra 
fio  a coloro  che  fir  igne uano  tanto , che  cadde  in  terra,  effcndogli  tagliate  le  gambe. 

Ma  effendoft  roue f iata  la  lettica , & caduto  fuor  Galba  appreffo  il  lago  Curtio , ben  Morte  di  Gd. 
ch'egli baucfje  la  coragga  in dofj'o  , gli  correuano fopra,&lo fermano . Etcglipor  ba< 
gendolor  lagola  , diccua  \ fìtte  pur  noi , fc  ui  pare  , che  ciò  tomi  bene  al  popo- 
lo Bimano . Hebbe  dunque  di  molte  ferite  nelle  gambe  & nelle  braccia  }&,  co- 
me dicono  alcuni  , fufcanmto  da  un  certo  C amarlo  fidato  della  quindicefima  le- 
gione : altri  dicon  Ter  enfio , & chi  jircadio  , & chi  Fabio  Fabulo  ; il  quale  anebo 
ra , per  quel  chef  dice , nafeofe  il  capo,  & feto  mife  fotto  la  uefie , chea  pena  fi  po  Tedi  dicali,, 

C teua  tener'  in  mano,  per  effer  tutto  calao . Effendogli  poi  detto  da’ compagni)  che  porta 
non  lo  afcondeffe,ma  lo  moftrafje  a tutti  come  una  cofa  ualorofamcnte  fatta, lo  pian  ,Jnc“* 
tò  in  fu  una  lancia  ;&  cofi  dimenando  il  affo  di  quel  pouero  nocchio  , & modefìo 
“Principe  , Tonte  fi  ce,  & Confilo , correndo  come  fanno  le  B accadi  ,&  fpcffcuolte 
uolgendofi , & dimenando , hauea  tutta  la  lancia  bagnata  di  fangue . Et  effendo 
portato  il  capoaOtbone , dicono  , ch'egli  gridò  )queflo  è nulla,  o faldati,  mofira- 
temi  la  tefta  di  Tifone  : & quella  anchora  poco  dipoi  gli  fu  recata  . Tcrciocbe 
Tifone  effendo  flato  ferito  fuggiua  , dotte  un  certo  Murco  hauendolo  raggiunto  Jcc(b  di  r,^°- 
lo  fc  anno  appreffo  il  tempio  di  Vefia . Fufcanmto  anebo  Tito  Ciunio , hauendo  con-  OthoneU  ** 
feffatod'effere  flato  partecipe  della  congiura  contra  Galba  i per  ciocbe  egli  gridaua 
d’effer  morto  contra  la  uoglia  d'Othone . Wondimeno  i faldati  portarono  il  capo  di 

Q coflui,  & quel  di  Laconc  a Otbone , domandandone  il  premio,  & come  dice  jtrcbilo- 
coydiceuano;  noi  fimo  mille  buomini  fiati  tutti  micidiali  di  fatte  corpi , che  non  face 
uan  motto , iquali  noi  habbiamo  calpefli  co' piedi . & cofi  anebo  allhora  molti  che  non 
gli  haueano  toc  chi, non  che  morti, chi  moflratta  le  mani,&  chi  le  fpade  fanguinoJc\& 
tutti  domandavano  premi, dando  le  larfupplicbeaOtbenc.  Furono  trottati  poi  cento 
uenti  buomini  di  quefli,che  haueuano  porto  le  fuppliche , iquali  Vitelho  tutti  fece 
morire.  Venne  poi  Mario  Ceffo,  anchora  in  campo  , & effendo  accufato  da  molti  ; Mario  Cclfo 
ch'egli  haueffe  confortato  i faldati  a dar  aiuto  a Galba  , & perciò  udendo  le  bri- 
gate amarrarlo , Othone  non  uolle  ; (r  nondimeno  non  hauendo  ardimento  a con- 
trollargli , diffe  ; ch'egli  non  fi  doueafar  morire  cofi  toflo , percioche  sbanca  pri- 
ma a intendere  alcune  cofe  da  lui . Lo  fece  dunque  legare , & dicdelo  a guardare  a 
per  fané , di  cui  molto  fi  fidano . Effonda. poi  f Ubito  ratinato  il  Senato , quafi  che  gli 
buomini  a un  tratto  fi  f afferò  mutati , o pur  come  fa  ci  f afferò  flati  altri  Dei , rau- 
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nandofi  infime , fecero  giuramento  a Othone , quel  ch'egli  hauca  dato , & non  man  e 
Tcfh  di.  Giu-  tenuto  ; & lo  chiamarono  Cefare  e Auguflo . Ora  offendo  anchora  i corpi  morti 
còn^uuaHa ^rno^catt  *n  P{aKKa  co  ucfhmenti confulari in  doffo , le  tette  loro  non  effendo  piu 
firliuoU . d ittile  a niuno , quella  di  Ciunio  fu  uenduta  alla  figliuola  per  due  mila  denari  : quel 
la  di  Tifone  fu  rcjlitmta  alla  moglie , laquale  non  ft  ne  curaua , ma  l'haurebbe  uo- 
Tcfb  di  Galba  luta  uiua  . Donarono  poi  la  tcjla  di  Calba  a'  ferui  di  Tatrobio  . Laquale  corti' effi  beh 
donata  a’ ferui  hero  in  mano,  poiché  fhebbero  molto  battuta , & fattale  ogni  uill ani aja gettarono 
» Pacrobio . ^QUC  fffqgfionogettaì!  color  o,che  gli  lmpcradori  fanno  morire.  Queflo  luogo  fi  eh  io, 
ma.Scfierrio . Ala  con  licenza  d’ Othone , Trifco  Eluidio  fece  leuare  il  corpo  di  Cai - 
ha,&  rgino  liberto  lo  fotterò  di  notte . Qucjìe  fon  quelle  cofe , che  fi  raccontano 
di  Calba , perfona,che  di  nobiltà  di  fangue , ne  di  ricchezze  non  fu  punto  inferiore  a 
molti  Promani  : anzi  di  facilità  & di  gentilezza  aitando  tutti  gli  huomini  del  fuo  p 
tempo  ; & fitto  cinque  Imperadori  uiffe  con  gloria  & honore , & piu  con  fautori 
tà , che  con  la  fua  potenza  Icuoffi  dinanzi  'Alerone  . Tercioche  di  coloro, che  congiu 
rarono  allhora  contra  Alerone , alcuni  non  furono  degnati  da  niuno  all Imperio , & 
altri  ni  fi  degnarono  da  loro  tteffi  ima  Calba  fu  chiamato  all’ Imperio^  accettalo ; 

& dando  nome  all’ardire  di  Vindice,  con  quel  mouimento  <&  tumulto  , che  fi  chiama 
ribellione , trouandoft  unhuomo , che  fapeua  imperare , fece  naficcre  una  guerra  ci - 
itile . PJputandofi  dunque  di  non  riccuere  la  l\epuh.  per  fi  tteffi, ma  piu  toflo  di  dar 
femedefimo  alla  ]{cpub.  non  iflhnò  cofia  mal  fatta  imperare  a coloro, iquali  erano  fla 
ti  donufticati  da  Tigellino , & da  Hfnfidto  ; come  anco  Scipione , & Fabri- 
tio , & Camillo  hatteuano  bauuto  imperio  f opra  i Promani  di  quel  tem- 
. fo.  Ma  ir  Quando  fi  fiprafatto  dalla  ucccbiczZa,  & effer  citando/i 


nell' armi  & nelle  fat  iche  di  guerra  ,fu  proprio  un  de'  neri,  e 
antichi  lmpcradori . Effendofi  poi  dato  in  poter  di 

Ciunio , di  Cacone, & de  libcrti,iquali  fi ceuano  , . 

ogni  cofa  per  denari,  con  quella  infatiabi-  ■,  tv  , 

, : uàW ; .i  /«  ingordigia , che  Alerone  haueua  ; Vi  t . fv  x{ 
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T hone  Imperatore , toflo  che  Henne  il  giorno , andan- 
do in  Capitolio  fece  facrificio  ; & fattoft  menare  inan- 

Mario  Celfo  lo  riceuette  con  lieto  uifo , & gli  parlò  Mario  Celiò 
molto  amorcuolmente , confortandolo  , elicgli  uolejje  piu 
tofio  dimenticar  fi  la  cagione , perch'egli  era  Rato  prefo , 
che  ricor  dar  fi , perch'egli  era  flato  lafciato . Dotte  batten- 
dogli Celfo  genero/, amente  con  prudenza  rifpojìo  ; che  que - 
fio  delitto  & accufa  era  teflrmenio  de'  cofiumi  & della 
bontà  fua  , perciocbe  gliera  itfciio  'di  memoria  , ch'egli 
sera  tnojlrato  fedele  iter fo  Galba  ,da  cui  egli  non  banca  riccuuto  alcun  beni  fi  ciò: 
tutti  coloro  eh' erano  prefenti  fi  marauigliarono  dell'uno  & l'altro , & l'ejjercito 
gli  lodò  molto  . Ma  Otbone  hauendo  con  grande  amoreuolegga  & humanità  ragio- 
nato molte  cofein  Senato , di  quel  tempo  ch'egli  haueua  a effer  Confilo , una  parte  Maeiflrati  dal 
ne  diede  a Virginio  J^ufo , & confermò  gli  bonori  di  coloro , i quali  perone,  o Gal-  l’ifteilb  adì- 
babaueuano  eletti  confili . Et  a coloro , eh  erano  btiommi  attempati  ,&  di  mag-  ucrl>  conceda 
gior  riputatone , diede  alcuni  Sacerdotij . A’  Senatori  poi , iquali  erano  flati  con-  u * 
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T h o n e come  fu  creato  Imperadoreft  mojlrò  molto  manfucto 
crhumano  in  opere , e in  parole;  O* per  piacere  al  popolo,che 
l’ediaua  molto, mando  perf.tr  morire  TÌgelbno,ilquale  s'amaz. 
fo  da  fe  fleJfo.Comptacque  anebora  alla  moltitudine  di  Infilar 
fi  chiamar  Nerone . Fu  molto  amato  da'  foldati, t quali  per  ge 
lofi  a della  fua  ulta,  uolfero  amafzjtre  ottanta  Senatori  de’  prir 

mi  di  Roma,  / quali  erano  a mangiare  con  ejfo  lui  ; ma  ejfofece  a 

tanto  cr  con  preghi,et  con  parole,che  fitluo  lor  la  ulta . Helbe 
concorrenza  nell’Imperio  con  melilo,  i finale  ejfindo  flato  fiato 
tato  imperadore  dagli  ejfercitt  di  Germama,uenne  agiornata  con  le  genti  d'Othone,cr  ri 
mafie  fuperiore . Teneuano  le  Città  di  Piacenfa,cr  dt  Cremona  con  Ottone , Cr  ualorofà- 
mente  fi  di f e fiero  contra  i Capitani  di  Fi  tedio  . Ma  ejfindo  poi  egli  alandonato  da  una 
parte  de’  faldati , per  non  uenire  alle  mam  de’  fuoi  ninna , poi  c'helbe  difiribuito  le  facul 
tà , cr  denari fuoi  fra  gli  amici , rwutfo  filo  in  camera , s’amafzp  da  fi  ftejfo  in  Brefiel- 
q lo , ch'era  allhora  Città  grande  fui  Po.  riffe  trentafitte  anni , Cr  regno  tre  meft;cr  lafci'o 

dopo  fi  tanti  che  lodarono  la  fua  genero  fa  morte , quanti  erano  quegli , che  btafimarono  ••  ; % 

la  fua  dishonefia  ulta  . Percioch'egh  era  flato  giouane  molto  dihcato  cr  lafiiuo  , cr  in 
(linato  a pigliar  fi  tutti  i piaceri  , e mofirarono  i fidati  fuoi,  che  molto  gl’ mere fiejfiU 
morte  di  lui . 
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fittati  al  tempo  di  'ìferone , & erano  ritornati  fiotto  Galla , a tutti  refìituìle  pofifiefi-  £ 
fiotti  quante  tic  trouò  -,  che  non  erano  Siate  rificojfie  . Onde  i primi  & piu  riputati  » 
tquali  prima  l'baueuano  lanuto  a noia , qua  fi  che  non  uni  uomo,  ma  una  certa  o' pe- 
na , o abomittcuole  demonio  baucfije  fubtto  afifaltatola  I\epublica  , prefiero  piu  lieta 
fieranga  ucrfio  l'Imperio  ; perch'egli  rtuficina  loro  affai  modcfla  pcrjona . Ma  non 
ui fu  cofia  alcuna  , ebe  piu  piaceffe  a'  Promani , itelo  metteffie  loro  tanto  in  gratta  , 
quanto  fu  quello  fi  ch'egli  fece  di  Tigellino  ; non  conftderando  eglino  , che  già  Tigel - 
lino  pur  con  paura  fola  del  cafligo  era  affai  punito , come  la  città  laureile  uolu- 
to  , & come  le  pareua  che  merttafifie  ; oltra  ch’egli  era  tanto  mal  dijpoflo  della  fitta 
perfona , che  non  potea  medicarfii . Terciochc  anchorcbegli  lumini  da  bene  giudi- 
caffiero  che  le  dtsbomfie  & uitupcrofe  pr attiche  , ch'egli  tencua  coti  puttane  , & fie- 
tnittc  infami , <&  con  lequali  egli  sfogaua  tuttauia  la  fiua  hoggimai fifienta  & morta  p 
rabbia  ,fuffc  un  fiupplicio  efiremo , cj r da  efifer  agguagliato  a molte  morti ,difpiaceua 
nondimeno  alla  plebe , che  dopò  la  morte  di  tali  huomini , a quali  egli  hauca  tolto  di 
potere  uedere  il  Sole,  eglianchora  lo  uedeffie.  Mandò  dunque  Othone  a lui  nelle  cam- 
pagne di  Seffia  ( percioche  quiui fi.  trouaua allboraTigellino  co'nauigli  fp aiutati  in 
porto , per  fuggirfienc  piu  lontano  ) & egli  tentò  colui  ch’era  Slato  mandato , con 
gran  fiamma  di  denari , che  lo  laficiaJJ'c  ire  . Et  non  battendo  potuto  pervadergliele, 
efifo  nondimeno  gli  donò  ; pregandolo  ch’egli  affettale  tanto,  cbeftradcfielabar- 
ba  \ & cofit  hauendolo  ottenuto  , con  un  coltello  fi  tagliò  la  gola.  Uauendo  dunque 
Tlmperadore  dato  in  queflo  modo  un  giuflifilimo  piacere  al  popol  Romano,  per  coto  di 
priuata  inimicitia  , non  fi  mofirò  ttoiofio  a ninno , & per  piacere  alla  moltitudine , non 
rifiutò  prima  di  laficiarfii  chiamare  7 perone  ne'  theatri . Et  hauendo  non  sò  chi  mefi-  q 
Claudio  Rufo,  fo  in  publico  le  imagini  di  perone , e fio  non  gliele  uietò  punto  . Dice  Claudio  I{u  - 
fioche  in  Hijpagna  furono  portare  le  patenti,  con  lequali  fi  mandano  fuori  i corrieri, 
lequali  hauettano  aggiunto  il fiopranome  di  'perone  al  nome  di  Othone . Ma  udendo 
egli, che  i primi  & maggiori  huomini  di  Hptna  l'baueuano  per  male  fie  ne  rimafie.Ora 
mentre  che  l'Imperio  di  Othone  era  in  cofi  fatto  Slato  , i foldati  prouifìonati  fi  mo- 
Slrauatto  difficili, & l'auucrtiuano  che  noti  credcfifie  a gli  huomini  principali  nella  Im- 
pubi ica,  ma  fene  guardafifie,  opponendoli  a'  lor  difiegni  & ciò  fiaceuano  efii , perche  gli 
uoleuatto  bene , & perciò  temeuano  non  gl  incontraffe  male,  o perche  pure  ufiauano 
queflo  pntefio  per  far  naficerc  difior  dine,  & guerra . 1 1 hauendo  egli  mandato  Cri- 
fpino  con  la  fiettima  coborte , quafi  per  farfi  condurre  innanzi  alcuni , & metten- 
doli egli  a ordine  , ch'era  anchora  di  notte , & caricando  certe  anni  fiulle  carrette , h 
tutti  i piu  animofi gridauano , dicendo  j che  Crifiino  non  era  uenuto  per  ttiun  buon 
propofito,ma  che'l  Senato  tentaua  cofic  nuoue  , &pigliaua  l'armi  non  per  tlmpera- 
dore , ma  centra  tlmperadore . Ilqual  ragionamento  efficndofì  diuulgato;  & hauen- 
do fiolleuato  molti , alcuni  prefiero  le  carrette , & alcuni  amajgarono  due  centuno- 
..  tii  & effio  Crifpino , che  fiaceuano  difiefa . Tcrcbc  tutti  mefiifit  inpunto , & confor- 
tandoli l'un  t altro  a dare  aiuto  all'lmperadore , s'auuiarono  uer fio  Ironia . Doue 
1 foldati  uole-  poi  c'hebbcro  intefio  , che  con  Othone  ccnauano  ben  ottanta  Senatori , andarono  alla 
u*no  onuzza-  uo[ta  jena  corte  > fcccn(q0  . come  aUhora  era  tempo  d amarrar  quiui  a un  tratto  tut - 
da  Othone  ***  nimici  dell Imperadore  . La  città  dunque  fi  trouaua  in  gran  pericolo , efifien- 

cgli  fi  Cduò'.  do  quafi  di  continuo  per  efier  corfia  & rubata  . Ma  in  corte  era  confuftone , e Otho- 
ne fi  trouaua  in  grandi  fi  imo  trauaglio.  ’Percioch'effiendo  egli  tutto  sbigottito  per  la 
fidiate  di  coloro , ch'egli  hauca  ficco  a cena,  egli  metteita  lor  paura',  & uedeua  eh' efii 

anchora 
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A ancbora  baueuano  molto  paura  di  lui , & Uà u ano  tutti  flauentati  finora  dir  nulla i 
m inimamente  perche  alcuni  di  luto  erano  uenuti  a cena  con  le  mogli . Mandò  dun- 
- quei  capi  a fan  Ilare,  & placare  i faldati , & battendo  fatto  Uuare  da  tauola. 
glinuitati , gli  mandò  fuor  a per  un'altra  porta  ; iquali  a fatica  fegret  amente  po- 
terono fuggire , per  rifletto  de’  foldati , iquali  entrati  ano  già,  nella  fola , & cerca- 
uano  dotte  fu fiero  fuggiti  i nimi ci  dell  Imperadore , Lotutoft  fu  dunque  Otbone r 
ilqualc  era  allbora  a tauola , gli  confilò , & pregò  molto  fin  con  le  lagrime  (u  gli 
occhi  ; & a fatica  gli  tenne  fuori , L'altro  giorno  poi  battendo  donato  cinque  mila 
nummi  per  buomo  fé  n'ando  in  campo , & battendolo  Lodata  la  moltitudine , ch  i Uà 
fujjc  tanto  affet  lionata  & amori  noie  uerfo  di  lui , con  direbbe  alcuni  pochi  non  per 
cagion  di  bene  fi  pigliauano  cofi  fatto  penficro , mettendo  in  fiflt  tto  la  fua  tempe- 
B ranxa  , & la  cofian^a  loro  ;glt  pregò,  che  uolefiero  aiutarlo  a punirgli . Laqual 
co  fa  efiendo  piaciuta  a tutti , Otbone  fi  partì , bauendo  pr<  fio  fili  mente  due  fiquali 
non  doleua  a ninno  di  uedcrgli  puniti . "Perche  di  giàglialtri pigliando  ciò  in  buo- 
na parte  ,fi  marauigliauano  di  quella  mutatione  : altri  riputanano , ch'egli  fi  mo- 
grafie  popolare , & per  la  guerra  necejfaria  tene  nano , che  fecondo  il  tempo  di  quel 
modo  fi  doutfje  goucrn  ire  la  i( cpublica . Terciocbe  nera  nuotici  certa;  che  Vitelli o 
s banca  prefo  l'auttorità  & la  dignità  Imperiale , <£r  di  continuo  ucniuano  corrieri , 
iquali  ani  fanano  ,•  com'egli  andana  ogni  giorno  auan'gando  di  feguito , & di  riputa- 
tane . Mitri  recauano  nuoua  ; che  gli  efferenti  della  Tannonia , della  Dalmati  a , & 
della  Mifia  infteme  con  lor  capitani  baueuano  gridato  Imperadore  Otbone . Venne- 
ro ancboallbora  lettirc  molto  amore  itoli  da  Miniano , & da  Veflafiano , l'uno  de 

£ quali  in  Siria , e-r  l'altro  in  Giudea  banca  grandi fiime  for^e . Ver  lequai  cofie  Otbo- 
ne infuperbito  Jcriffea  Vitellio,cbe  non  afltraffe  all'Imperio,  ma  fi  contentale 
del  fino  fiato, che  s’eglt  ciò  faceua,gli  bavrebbe  dato  gran  fiamma  di  denari  y 
€ una  città  , douegli  farebbe  potuto  uiuere  commodi  ([imamente  con  allegre? -- 
7fit,  & ripofb . Ma  egli  dtffimulando  prima  placidamente  rifirijfe  a Otbone  ; 
poi  uccellandofi  funi’ altro , fi  fcriueuano  molto  infolentcmente , & non  men  falfa- 
mcnte , che  alla  pagja , & con  modi  da  ridere  cere  aitano  di  uituperarfi  Ina  fi- 

ntarfi  l'un  l'altro  . Terciocbe  lungo  farebbe  a dire , qual  di  Loro  piu  fufie  lufiurio- 
fo , dilicato  # & manco  prattico  dell' aree  della  guerra , & qual  di  loro  anebo  per  lo 
tempo  adietro  f ufi*  flato  piu  pouero  , & piu  indebitato.  Ora  ragionandoli  di  af- 
fai filmi  prodigi]  , filtrano  flati  ueduti , d' alcuni  non  fi  fitpeua  il  nero  : ma  pure  in 
Capitolio  fu  ueduto , che  tutte  le  briglie  erano  ufeite  di  mano  alla  Vittoria , laqua- 
le flava  in  carretta , come  sella  non  le  potè/]  e tenere . Et  nell’ I fola  Tiberina  la  fìa- 
tua  di  Gaio  Ccfare  non  effendo  flato  ne  uento , ne  terremoto , la  fera  sera  uolta  uer- 
fo Cenante  : laqual  cof  i dicono  ; che  attenne  in  quei  giorni  apunto  , che  Veflafiano 
già  alla  [coperta  cercò  d’occupar  l'Imperio . Et  quei  che  in  un  fubito  attuante  cir- 
ca il  T euere , le  brigate  l’baueano  per  fegno  di  grandi  (fimo  tr  attaglio  ; ptrcb'cra  la 
Ragion  dell  anno , ebe i fiumi  crefcon molto,  ma  quefto  fiume  non  gonfiò  mai  tanto 
prima , ne  trabocco-mai  tanto  , ne  fece  fi  gran  danno  , allagando  grandi  finta  parte 
della  città , e apunto  la  rnaggor  parte  di  quella  , dotte  fi  ripone  ua  il  grano  da  ut  nde- 
re  ; talché  per  molti  giorni  fu  di  grandi  fiimo  flauento  alle  perfine  „ Ma  poiché  fu 
venuta  lanuoua  ;cbe  l'Mlpierangià  prefi  da  Ceduti  a, & da  Valente , iqt  ali  guida- 
vano gliejferciti  per  V itcllio , Dolabella  gran  gcntilbuomo  in  ]{omu , mifi  fi  fletto 
-a'  faldati  pagati , quafi.  ch'egli  tentaffe  qualche  novità . Otbone  adunque  o per  paura. 


Sì  n 
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ch'egli  haueffe  di  lui , o d' alcuno  altro  lo  mandò  alla  Città  <T  Aquino , confortandolo  E 
a f^erare  bene . Ma  eleggendo  alcuni  de  principali  & grandi , che  gli  facejfcro 
compagnia  per  uiaggio , pofe  fra  quegli  anebora  Lucio  fratello  di  FiteUio , non  ag- 
gi ugnendo  , ne  leuando  nulla  da  quell  honore  , ch'egli  baueua . Moftrofji  anebora  di - 
ligentijjimo  cofi  circa  la  madre  , come  circa  la  moglie  di  FitcUio , percf/cUc  non  ba - 
Flauto  Srbi  - ueffero  alcuna  paura  di  lui . Fece  poi  gouernatore  in  Roma  Flauio  Sabino  fratello 
Vc/aalno  * ^ Fefrafìano , o ch'egli  ciò  faceffe  per  bonordi  T^erone  ( perche  Sabino  hebbeil 
* ' magiftrato  di  lui , & Galbaglie  le  tolfe  ) o per  moftrare  beniuolen^a  & fede  a Ve - 

frafiano  in  fargande  Sabino . Effondo  egli  dunque  fermatofi  a BrcfceUo , laquale  è 
Brcfcello  cit-  d Italia  fui  To , mandò  fuor  a per  capitani  de’ faldati  Mario  Cclfo,&  Suetonio 

ù d’Italia  fui  Taulino,&  Gallo, & Spunna  anebora , huomini  ucramcnte  bonorati  & illuflritma 
r,i*  che  per  la  difvbidienja  audacia  de'  foldati  , nonpoteuano  come  baurebbon  uolu - F 

togouernarfi  nell’  imprefe  di  guerra;  non  uolendoejji  a ninno  altro  fuorché  all'lm - 
- ptradore . Ma  nc  ancho  le  cofe  de'  nimici  erano  molto  gagliarde ,ne  ut  era  chi  ubtdijje 
a’  capitani  ; awgi per  la  medefima  cagione  ogni  cofa  fi  faceva  con  bcflialità  & con 
furore  ;&  perche  erano  huomini  belli  co  fi  , e averci  alle  fatiche , quegli  non  fug- 
givano ponto  ; ma  i foldati  d Otbone  per  ejjere  siati  in  odo  e in  ripofo  ; erano  molto 
delicati  & uczjofi  ,fi  come  quegli , che  affaifimo  tempo  cran  vi  futi  in  i fretta  coli t 
in  feftc , c in  tbeatri . Ma  uolendofi  eglino  moftrare  ualorofi  & braui  ; fìngevano 
di  fremire  & faticar  volentieri , per  effer  tenuti  in  quel  modo  piu  gagliardi  & piu 
forti  , & piu  atti  a foflenere  i difagi . Ora  uolendo  Spurina  raunargli  infume  per 
Spanna.  forga , poco  mancò  ch'egli  nonfuffe  morto  da  loro . V furono  bene  contra  di  lui  ogni 

vituperio  , & villania , tanto  che  lo  chiamarono  traditore, & quel  che  minava  l'im-  G 
prefe , & lo  l lato  di  Cefare . Et  ancho  alcuni  di  loro  ubbriacbi , effondo  già  notte  , 
andarono  a trovarlo  nel  fuo  alloggiamento  domandandogli  che  gli  deffe  denari  da  po 
ter  c aminar  e ; con  dire  -,  ch'efft  haueuano  da  ire  a trovare  Cefare , per  dirgli  male,& 
dolerfi  di  lui . Ma  allo  flato  d'Othoney  & di  Spurina  giovarono  affai  le  villanie  de * 
foldati  di  yitellio , da'  quali  erano  affediati  in  Tiacen'ga  . Tercioche  i ViteUiani 
ajfaltando  le  mura , ridevano  & fi  facevano  beffe  de  foldati  d’Otbonc,  iquali  flu- 
itano dentro  a ripari , chiamandogli  frenici,  & ballerini  armati  ,&  frettatoti  de' 
giuochi  Tithij  & Olimpici  ; che  non  fapcuanone  haueuano  mai  uedfito , che  cofa 
luffe  guerra , ne  militia  : & forfè  pareva  loro  d haucr  fatto  una  bella  prova , per 
batter  tagliato  il  capo  a un  vecchio  difarmato , intendendo  perciò  di  Galba  t & non 
erano  arditi  di  venir  a battaglia  con  huomini  ualorofi . Tir  ch'eglino  udendo  dirfi  H 
quefle  villanie , talmente  fi  turbarono , e infiammarono , che  humilmcnte  pregarono 
Spurina , cheuoleffe  feruirfidi  loro  in  tutte  le  fattioni,percioch' eglino  non  haureb - 
bono  rifiutato  ne  pericolo  ,ne  fatica  alcuna.  Et\e fendo  gagliardamente  combattute 
le  mura , & accollatevi  di  molte  macchine , i foldati  di  Spurina  n'andarono  col  me- 
glio , & battendo  con  grande  uccifìone  ributtati  i yiteUiani , difefero  & falcarono 
quella  città  molto  iUuflre , & tanto  fiorita  & bonorata , quanto  alcuna  altra  città 
d’Italia . Erano  oltra  di  ciò  i capitani  d’Othone  affai  piu  tolerabili  alle  città , & a 
gli  huomini  priuati,  che  non  erano  i capitani  di  ViteUiOytra  iquali  u'era  Cecinna,che 
di  parole  ne  d'ornamenti  non  era  punto  popolare , ma  tutto  graue  & noiofo  per  l'ha - 
bito  foreftiero , ch'egli  ufaua  » ilquale  effendo  molto  grande  di  perfona , uefliua  con 
cal^e , & babito  alla  Gallica , & di  quel  modo  fauellaua  all’effercito , e a’  capitani 
Romani . Et  la  fua  moglie  anebora  andava  a trovarlo  accompagnata  da  alcuni 

bravi 
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Jt  brani  & forbiti  canalini , e-r  ella  [opra  un  belli  [fimo  c au  allo,  & beniffimo  ornata. 

Et  Fabio  V diente  ch'era  l'altro  capitano , non  fi  potata  riempiere  con  le  rapine  de'  Fabio  Valcn- 
nimici , ne  con  lo  fc orticare , & /fogliare  di  quanti  denari  haueuano  gli  amici  : ma  tc* 
par  tic  ancho  ch'egli  per  qttefio  rijfetto  cambiando  piu  tardi , non  potejfe  interucnire 
alla  battaglia  a tempo  . alcuni  anchora  biapmano  Cecinna, il  quale perche  s'affrct 
taua  per  batter  la  uittoria  innanzi  la  uenuta  di  Fabio , era  caduto  in  altri  minori  er- 
rori , <jr  banca  fatto  giornata  fuor  di  tempo , & poco  genero/ 'amente . Et  cofi  qitafi 
tutte  le  faccende  andarono  male:  pcrciocbe  dapoi  che  Cecinna  ributtato  da  Tiacéga,  . , . 

moffe  l’ejfertjto  contra  Cremona , che  è un'altra  città  ricca  & grande , Mnnio  Cai - . • 

lojlquale  andana  per  foccorrere  S purina  a Tiacen-^a, com'egli  hebbe  intefo  per  uia ; 
che  i Tiacentini  cran  fuperiori , & che  i Cremoncfi  erano  in  pericolo , menò  quitti 

B l'effcrcito,&  s’accampò  apprejfo  i nimici.Qniui  giunfero  dipoi  anchora  gli  altri  ca-  Im{3o(-cati 
pitani  (fot bone . Et  battendo  Cecinna  imbofeato  molti  fanti  a piedi  in  luoghi  affrì  CCCÌDD1>  * 
& faluatichi , & commandato  a'  cattalli , che  fu/fero  i primi  a siraccorrere , & fc't 
nimico  uenitta  con  loro  alle  mani  ,fi  ritir  afferò  pian  piano , & fuggi/fero  indietro , 
finche  gli  hattef/ero  tirati  nella  imbofeata  : battendo  ciò  intefo  Ceffo  da’  rifuggitigli 
ributtò  con  alcuni  ualorofi  cattalli , & accortamente  dandogli  la  caccia , & circon- 
dando & turbando  l'imbofcata  , chiamò  dal  campo  la  fanteria  armata  a tutte  ar- 
mi ; & tienfit  per  fermo , che  s'eglino  fujfero  giunti  a tempo , che  non  ui  farebbe  ri - 
mafo  ninno  de  nimici  ,&  tutto  feffercito  di  Cecinna  farebbe  slato  rotto  dalla  ca- 
uallcria . Ora  Taolino  n'era  biafimato,  percioche  balletta  troppo  indugiato  a dargli  Paolino  biafi- 
fioccorfio  ,<&  nonbauea  fatto  l'ufficio  di  capitano , fecondo  ch’era  openionc  del-  mato  Pcr 

C le  pcrfonc . Molti  foldati  anchora  l’accufauano  di  tradimento , & inaffriuano  “0ecrc^JI°l1 
Othonc  , milanta  ndofi  ,&  di  fe  fieffi  ragionando  qttafi  che  haueffero  uinto  : ma  be- 
ne incolpauano  la  malitia  de  capitani , che  la  uittoria  non  hauc/fie  bauuto  effetto . 

Ma  Othone  non  daua  lor  tanto  fede  , quanto  ttoleua  parere  di  creder  manco  : man- 
dò dunque  all effer  cito  T iti  ano  fuo  fratello  ,&  Troculo  prefetto  filquale  in  effetto 
kauea  tutto  l'Imperio , ma  in  apparenza  Titianoera  capitano . Ma  Celfo , & Tao-  Titiano  capi- 
lino  s' haueuano  prefo  indarno  nome  di  configlieri  & d'amici , bench'eglino  non  ha-  tauo. 
ueffero  nc  minorità, ne  poffanga  alcuna  nelle  imprefe.  Le  cofe  erano  in  tumulto  an- 
chora apprejfo  i nimici , & majfimomentt  appo  coloro , che  erano  gouer nati  da  Va- 
lente j iquali  bauendo  bauuto  nuoua  della  fattione , che  sera  fatta  nell  imbofeata  , 
haueuano  molto  per  male  di  non  efferci  int  cruentiti , & di  non  hauer  dato  aiuto  in 

Q-  tanta  uccifione  dbuomini  ualorofi  : ma  poiché  con  fatica  Valente  gli  hebbe  acche- 
tati,che  già  haueuano  prefo  i fa{Jì  per  lapidarlo , & da  loro  ottenuto,  che  andaffero; 
moffe  il  campo,  & s accompagnò  con  Cecinna.  Ora  effendo  uenttto  Othonc  in  cam- 
po a Berbiaco , ilq itale  è una  terra  appreffo  a Cremona , confiti tò  d’intorno  alla  bat-  Bibr'ac0 
taglia  ; dotte  Troculo  & Titiano  furono  di  parere , percioche  i foldati  cran  ben  di-  ScnoSfc 
ffióflt  ',  & la  uittoria  {refe a , che  fi  faceffe  giornata , & che  non  s'indugiaffe  > ac- 
etiche le  forge  non  fi  tieni ffcro  a indebolire  per  l’octi;&the  non  s'afpettaffe  V itti- 
iti  , che  uenijfe  di  Callia  . Ma  Taolino  diceua  ; che  i nimici  haueuano  tutte  quelle 
cofe , ch'orano  per  fornirgli  alla  battaglia non  mancaua  lor  nulla;  la  doue  Otho- 
ne baueua  da  affettar  di  Mi  fi  a , & di  Tannonia  piu  gente  di  quella  ch'egli  buttata 
irgli  affettaua  i l fuo  tempo , & non  uoleua  far  guerra  a commodi tà  de'  nimici  .Et  , 

che  hautndo  eglino  allbora  grand'animo , ch'eran pochi , molto  piu  farebbono  fiati  ] 

animofi , quando  haueffero  bauuto  [eco  maggior  numero  di  foldati  per  combattere  , : 
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»w  wo/ro  meglio  haurebbono  allhora  combattuto . Oltra  di  ciò  > /7  trattenerfi  fa-  E 
cena  per  loro , iquali  baueuano  douitia  di  tutte  le  cofe  ; doue  il  tempo  haurebbe  dato 
carefiia  delle  cofe  neceffarie  a'  faldati  di  yitdlio , ob  erano  tnpaefe  de'  nimici . *Ap- 
prouò  Mario  Celfo  quefte parole  di  Taolino:  ma  jlnnio  Callo , ilqua  e per  ch'ira  ca- 
duto da  cauallo , fi  face  uà  medicare , non  ni  fu  prefente  ; & hauendogli  fritto 
Otbone , lo  configliò , che  non  s' affrettale , ma  ajpcttafje  l'efferato  di  Mifia,  ilqua - 
Otbone  non  le  era  già  in  maggio . Vinfe  nondimeno  il  parer  di  coloro , iquali  confortauano  4 
figlio  di' Gal *far  giornata.  Mllcgauanfi  di  molte  altre  cagioni . Ma  fopra  tutto  i foldati  della 
lo.  guardia , gufando  eglino  allhora  la  militia  piu  uera,&  defiderando  in  Emonia  giuo- 

chi , & uita  theatrale  & lafciua],  non  ' poteuano  contener  fi  dalla  prefitta  del  com- 
battere , qua  fi  che  a un  tratto  f uff  ero  per  t fagliare  nell'aria  i nimici . Tarue  che 
Otbone  anch’egli  per  non  efferui  auezgo  & per  dilicate^a  fofieneffela  cofa  incer - E 
ta , fianco  dagli  affanni , e impotente , & che  fuggendo , come  da  una  prccipitoft 
balza,  a chiufi  occhi  commettejfe  la  cofa  alla  fortuna . E cofi  raccontaua  apunto  Se 
condo  rhctorico , ilqualecra  /egri  ta  rio  d' Otbone . Vdiuanfi  anebora  alcuni , che 
duenano;  che  amendue gliefferciti  baueuano  hauuto  molte  uolte  penfero  di  trouarfi 
infume , & fatto  accordo  fra  loro , che  i capitani  prefenti  di  commuti  confentimen- 
to  , intcndeuano  d eleggere  il  migliore  ; o in  quel  mezo  fermandof  infume , rimet- 
Pjrer  di  Piu  tere  al  Senato  iclettione  dell'lmperadore . Et  neramente  che  none  punto  fuor  di 
ureo.  propofito  il  credere,  che  non  piacendo  loro  ne  l'un  ne  l'altro  di  quei  due , eh' erano 
allhora  fiutati  Imper adori , a'  foldati  fuffero  uenuti  cofi  fatti  penferiyiquai  fi- 
dati erano  ucr  amente  Romani , e indù f rio  fi  ,&  prudenti  ; battendo  per  cofa  odio - 
feljimae grauiffima  fuor  di  modo , che  i Cittadini  Romani  tornafferoa  patire an-  G 
chora  quelle  medefime  cofe,  che  lungo  tempo  primi  per  Siila  &per  Mario  poi 
per  Cefare  & Tompeo  facendo  & riceuetido  l'un  dall'altro , mirabilmente  baueua- 
no trauagUata  Ejoma  : ilche  farebbe  auuenuto  loro , ogni  uolta  ch’effi  baueffero  da- 
to Ì Imperio  a yitcUio , che  l haurebbe  confumato  in  pappare , e in  ubriacar  fi , o a 
Otbone  che  haurebbe  fatto  il  medefimo  in  delitiee  in  piaceri.  Sofpettafi  dunque » 
che  Celfo  fuffe  di  quefto  parere , intendendo  che  i foldati  erano  in  tal  modo  difpofli, 

& perciò  sandaffe  trattenendo  ,percbe  egli  banca  ffcranza  che  la  cofa  fi  doueffe 
finire  fenza  battaglia  & fenza  fatica  ;&  che  finalmente  Otbone  s'affrettaffe  , 
OtKone  errò  Percl}’e^‘  temeua  la  giornata.  Ma  Otbone  ritorno  di  nuouo  a Brefiello  : nella  qual 
a ornareaBre  cofa  egli  ueramente errò , non  flamente  per  queflo  , perch'egli  tolf  la  uergogna , 
(cello.  c'I  deftderio  di  combattere  a’  f idati , iquali  lo  ucdeuano  prefente  ; ma  perche  anebo- 
ra  menando  j eco  i piu  ualorofi  fanti  & caualli  per  la  guardia  della  fa  perfona , le * 
uò  in  un  certo  modo  le  forze  dell' effer  cito . Ora  auucnne  in  quei  giorni , che  fi  fe- 
ce giornata  appreffo  il  Tocche  Cecinnd udendo  pajfare,  e pere iòxmet tendo  a ordine  il 
ponte,  i fidati  d Otbone  faceuano  contrafio  ,&  difendeuanfi  con  tra  di  lui . Ma 
poich'ejf  non  faceuano  nulla , cacciarono  una  fiaccola  piena  di  zolfo,  & di  pece  nel 
• ponte  , & hauc ndo  un  uento , che  pajfaua  per  tranfito , fubito  folleuata  la  materia 

apparecchiata  contrai  nimici, eglino  turbati  prima  dal  fumo , poi  dalla  fiamma 
chiara , che  sera  leuata , [aitarono  nel  fiume , & mandarono  uia  le naui , & die- 
dero i corpi  loro  con  ri fo  in  poter  de'  nimici . Mai  Germani  effendo  uenuti  alle  ma- 
ni circa  una  1 fletta  del  fiume  co'  gladiatori  d' Otbone  ,gli  uinfero , & amaz^aro- 
fo^ncll^cfaro  no  • Ora  effendo  ciò  [ucce ffo , mentre  i fidati  d‘  Otbone , iquali  erano  in 

o nc  «caro  f adirati  erano  per  combattere , Troculogli  menò  fuor  a di  Bebriaco, 

r * • * «- .'•*  &s  accampò 
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Ji  & s'accamp'o  qitiui  difcofìo  fei  miglia  , tanto  goffa  & ridiculofamente  ; che  effondo 
il  tempo  della  Trìmauera , & le  campagne  all  intorno  piene  di  molti  bofchi  & di  fu- 
mi correnti , effi  haueuano  carefìia  d acqua . L'altro  dì  poi  u olendo  andare  contra  i 
nimici , iquali  gli  erari  lontano  da  dodici  miglia , i foldati  di  Taolino  non  fé  ne  con 
tentarono  altrimenti , ma  fi  ri  fri  fero , che  non  fuffe  da  muouerfi , & che  non  bifo- 
gnaua  ch'eglino  prima  fi  SlancaJ]ero,per  hauer  poi  a combattere  fubito  che  fuffero 
giunti ycontr a buoniini  armati  e pofli  in  battaglia ,&  ciò  con  lor  grande  agio  & uan 
faggio , mentre  cjfi  in  qucflomego  faceuano  tanto  uiaggio  rimefcolati  fra  le  baga- 
gli , & fra  i cariaggi.  Mentre  che  i capitani  contendcuano  fra  loro  di  quefle  Numidi  ap- 
cofe , uenne  un  catialier  T^timida  mandato  da  Othonc , il  qual  egli  portò  lettere , per  dl 

iequali  gliera  commandato  ; che  non  fi  fcrmajfero , ne  perdeffero  tempo  , ma  fubito 
B andaffero  alla  Molta  de  nimici . Tartendo  dunque  quindi  fi  mifero  a marciare . On-  7 ’ 
de  Cecinna  intendendo  la  Mentita  loro, fi  turbò  grandemente ,&  f obito  lafciando  Co- 
pere, e' l fiume, uenne  in  campo  ; & effondo  già  molti  armati , & battendo  ritenuto  il 
fegno  da  Ralente , in  quel  mejo  chele  legioni piglinuano  perauuentura  l'ordinan- 
za , mandarono  innanzi  tutti  i migliori  cauaÙi . Ora  non  fi  saper  qual  cagione , fi  Openione 
fparje  una  openione  frai  foldati  d Othone  , iquali  erano  pofli  neUa  prima  fchiera;  fparfa  fra  i loU 
chei  capitani  di  Fi  telilo  fi  deueffero  accoflare  ion\effo  loro  : per  laqual  cofa  effendo  •** 
eglino  appreffb , fi  falutauano  amoreuolmente , & cbiamauanft  compagni ,&  fot-  ne’ 
dati . Ter  che  accettando  eglino  quel  faluto  non  con  animo  piaceuole , ma  con  cole- 
ra & con  grido  di  guerra, quegli  (he  falutauano  furono  sb  gotti  ti , & gli  altri 
entrarono  in  foretto  di  tradimento . Et  cofi  qucflo , battendo  eglino  di  già  i nimici 
C nelle  mani  gli  turbò  molto  ; glialtri dipoi  non  faceuano  nulla  , che  Sleffc  bene , ne 
per  ordine  ,&  combattendo  molto  erano  mefft  in  difordine  dalle  bagaglie , Iequali 
mefcolandoft  fra  loro  faceuano  confufione . Oltra  di  qucflo  il  luogo  ànchora, ch'era, 
tutto  pien  di  foffe,  interrompeua  l'ordinanza . Tercbe  haiiendone  eff  paura,  erano  Battaglia  tra 
corretti  a combattere  difornati , & (par fi  co'  nimici.  Due  legioni  file,  Cuna  di  Ic2enti  JVl 
Fi  teli  io  chiamata  la  Rapace , & l'altra  d' Othonc  detta  l'Mutatrìce , ufeitein  una  Othonc.  * 
ifpedita  & larga  campagna , combatterono  lungamente  fra  loro  con  legittima  bat- 
taglia . Erano  i foldati  d' Othonc  huomini  ualorofi  & gagliardi , ma  poco  prati- 
chi della  guerra , & fino  aldhora  non  erano  mai  piu  Siati  in  battaglia  : ma  quegli  di 
Fitellio  erano  auuegzj  molte  battaglie , & di  già  erano  inocchiati  & stanchi . 

...  Ter  laqual  cofa , effendo  eglino  afjàltati  da  gli  Othoniani  ,gli  mi fero  in  [uva , & 

D gli  tolfcro  una  infogna  ; & per  la  uergogna&  perla  colera  (fingendogli  addoffo 

uccifero  Orfidio  capitan  della  legione , & guadagnarono  affaiffime  infegne . Ma  Fa - Morte  di  Or- 
ro  yilfeno  pofe  i foldati  Baratti  contra  t gladiatori,  iquali  erano  Slimati  molto  ani - fidi- 
mofi  & uaknti guerrieri . Sono  cofloro  ì migliori  caualieri  di  Germania , & habi-  Var0  A lfc°°' 
tano  uni  fola,  l aqua  te  è circondata  dal  l\_heno. Furono  pochi  dunque , che  glifofle - 
neffero  : ma  moiri  di  loro  mentre  fugginano  lungo  il  fiume , rincontrarono  nelle 
cohorti  de  nimici  pofle  quitti , da  iquali  effendo  tolte  in  me^o , furono  tutti  morti . 

Ma  piu  uituperofamente  che  tutti  glialtri , fi  portarono  i foldati  della  guardia 
iquali  non  foflennero  pur  tanto  i nimici  che  ueniffero  con  loro  alle  mani , ma  riem- 
pierono aneborj  di  paura  & di  fpauento  col  oro, thè  fin'allbora  erano  siati  inuitri  ; 
pere h'effi ]ì\pofero  in  fuga  , ucggcndo glialtri  fuggire.  Et  molti  Othoniani  anchora,  Rotu  d0tu 
iquali  haueuano  uinti  i uitnici ,cou  cui  combattcìiano,  furono  cfji  poi  ttinti,  & fw’gi-  n ani. 
rono  per  melode  nimici  già  Minatori  ne  gli alloggiamoti  i . De'  capitani  nc  Trocu-' 
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io  , ne  Suetonio  non  hcbbero  ardimento  f entrare  ne  gli  alloggiamenti  : an\i  per  la  £ 
paura  de'  faldati  fi  riuolfero  adietro , i quali  tutta  la  fiiagura  uoltarono  addofi'a 
al  capitani . Ma  Unnio  Callo  gli  riceuette  nella  città , & confalo  quei  che  furono 
raccolti  di  quella  battaglia , quafì  che  dall' una  & l'altra  parte  egualmente  fi  fuffe 
combattuto , & e fi  in  molte  parti  fujfcro  flati  fupcrioria  nimici.  Mario  Celfo 
poiejfendofit  raunati  i magiflrati , gli  commandò , che  faccjjero  configlio  foprale 
cofe  della  Bjpublica  ,percioche  in  cofi  fatta  mina , & in  tanta  uccificne  di  citta - 
dini , ne  anebo  effo  Otbonc , ogni  uolta  che  fia  buomo  da  bene , dturia  tt  tifar  piu  la 
..  fortuna  : perche  ancho  Catone  & Scipione  furono  biafimati , per  non  bauer  uoluto 

Cedere  a Cefare  dopò  la  uittoria  di  Farfuglia  ; onde  eglino  fenica  alt  un  bifogno  fe-t 
cero  morire  in  africa  molti  buomini  ualorofi , ancborche  combat  tejfero  per  la  liber- 
Parer  di  Tiri*  *4  Fjnnana  . Ter  che  febenla  fortuna  nell'  altre  cofe  communemente  fi  porta  con  F 
no.  tutti,  ella  non  hà però  tanta poffanga  fopra  de  buoni , che  in  ogni  cafo,cr  nelle 

feiagure  anchora  non  lafci  facultà  a tutti  glibuomini  di  configliarfi  bene . Cofi 
dicendo  tirò  1 Tretoriani  nella  fua  openione . Ma  poiché  bauendo  tentato  gli  ani- 
mi de'  faldati  conobbero , cb'effi  erano  inclinati  alla  pace , & Titiano  era  di  parer 
che  fi  maniaffero  ambafeiadori  per  la  concordia  ; Celfo  & Callo  fi  rifol fero  d'anda- 
re, & conferire  la  cofa  con  Cecinna  & Valente . Ora  mentre  cb'cjji  andavano  , i 
Centurioni  fi  fecero  loro  incontra  ,iquali  gli  dificro}  come  già  sera  tnojfo  l'ejfcr-t 
cito , & andana  alla  uolta  di  Bebriaco , & ch'eglino  eran  mandati  da'  capitani  per 
mettere  accordo . llcbe  bauendo  Celfo  lodato, gli  pregò  che  ritornacel  o adietro 
con  ejfolut , andando  a incontrar  Cecinna . Ora  efendofi  eglino  già  apprcjfati  a ’ 
Vitelliani , Celfo  fi  trouò  in  gran  pericolo  : perciocbe  i caualieri , eh erano  dianzi  G 
Celfo  con  pe-  vinti  nell' aguato , erano  mandati  innanzi  • Come  efii  uidcro  dunque  uenir  Cel- 
atolo. , fo,fubito  aliando  un grido  gli  $ infero  addofio  : ma  i Centurioni  s'oppofero  lorot 

• facendogli  Slare  adietro  : & mentre  cbeglialtri  capi  dell'imbofiata  gridauano;  che. 
non  fi  gli  faceffe  difpiaccrc , i foldati  ubidendo  a Cecinna , & feguitandolo,  fubito, 
ra frenarono  iinfoltm^a  de'  caualieri  : & amoreuclmente  raccogliendo  Celfo  , an -, 
dà  con  effo  a Bebriaco  . Ma  in  quefto  mezp , Titiano  pentito  fi  d' bauer  mandato  gii 
ambafeiadori , & trottando  che  i foldati  erano  animofifiimi , fall  un'altra  uolta 
folle  mura , & confortò  glialtri  a dargli  foccorfìo  . Ma  poiché  Cecina  corfe  quiui  a, 
cauallo  , e r bebbe  albata  la  mano , niuno  fi  curò  piu  di  Titiano  , ma  alcuni  foldati , 
gli  folutauano  dalle  mura , altri  apriuano  le  porte  ; ufeirono  fuor  a , & fecero  ca- 
rene a gliomi  ci  loro . 7{on  fu  fatto  dif  tacere  a niuno , ma  molto  amoreuolmen - ^ 
te  $' accarezzarono  ; & tutti  giurarono  ubidicn^a  aVitellio , & s accamparono’ in- 
fteme . Et  cofi  fu  combattuto , fecondo  che  raccontano  molti  di  coloro , che  ui  fu- 
rono prefenti  ; i quali  confeff ano  ,cb' ancho  eglino  non  poter on  minutamente  veder* 
pi  °En*  cofa  * Per  ^ confufione  & dif ordine  di  coloro  che  combatteuano . 0 ra  paffan - 
rio  0 .q  ufja  UQ[ta  per  qUei  paej'c  j Me f ri0  fioro , ch'era  già  Siato  Confalo,  mi  mo- 

strò un  certo  ueccbio  ,ilquale  quando  era  giouanetto  , bauena  allbora  non  di  foo 
uolere , ma  per  necejftà  tenuto  con  Otbone , i [quale  raccontò  ; cb'ejfetido  egli  venu- 
to già  dopò  la  battaglia , vide  un  monte  di  corpi  morti , tale  eh' arrivava  fino  a ’ ni- 
mici : & bauendo  domandato  della  cagione , dijfe  ; che  non  lo  trouò,ne  intefe  da  niu- 
no. Terciocb'egli  è da  credere,  che  nelle  guerre  civili  molte  perf  ine  muoiono , quan- 
do fi  mettono  in  fuga , perche  non  fi  fà  niuno  prigion  vivo , perche  i prefi  non  fer- 
vono a nulla . "Nondimeno  la  cagione  di  tanta  uccifione  difficilmente  può  trouarfì , . 
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'jl  Ora  andò  la  nuoua  di  quelle  cofe  prima  ofcura  a Otbonc , come  Juole  intcruenire  in 
cofi  fatti  caft  : ma  poiché  gli  uennero  anchora  certi  meffi  feriti  dalla  battaglia , al- 
■ cuno  fi  farebbe  marauigliato  manco  degli  amici  ,iquali  non  lo  lafciauano  credere, 
ma  piu  tofio  lo  confortauano  a udire  : ma  la  fede  de  faldati  auan\ò  ogni  creden- 
za y perche  efi  non  fi  partirono , ne  andarono  a trouare  i nimici  : non  ui  fu  ninno , 

: ilquale  fi  confidale  in  alcuna  fidanza  priuata  , fe  llmpcradore  fi  dijpcraua  ; ma  paura 
tutti  egualmente  uennero  alle  porte  ,eufciti  fuor  a chiamarono  llmpcr udore;#  cffi  dati  d’Otho- 
flauano  predando  con  man  giunte  , fi  gett auano  in  terra , # piangtuano ; pregan-  nc* 
dolo , che  non  gli  abandonajje,  # non  gli  lafciajje  nelle  mani  de'  nimici , ma  piu  to- 
fìo  fiuolejfe  feruir  di  loro  per  fe  Beffo , fin  ch'e(ft  haueuano  (pirico  & uita . Cofi 

tutti  infieme  humilmente , <jr  di  cuore  lo  pregauano  . Ver  che  uno  di  manco  ualore  $ 

B che  fujfe  tra  loro , poic'hebbe  tratto  la  fi  ad  a , & detto  ; fappi  ,0  Cefare , che  noi 
fumo  apparecchiati  a far  queflo  per  te,  fi  fcannò  da  fe  Beffo.  Ma  Othone  per 
niuna  di  quefle  cofe  fi  piegò,  ma  con  chiaro  & fereno  uifo  guardandoli  attorno ; 

Io  reputo , dijfe , 0 foldati , queflo  giorno  ajjai  piu  felice  di  quello , che  quan- 
do  uoi  mi  facefle  Imperadore  , poich'io  ui  ueggio  ejfer  tali,  # ch'io  fono  di  ^anf°^  ® 
tali  buomini  riputato  degno.  Ma  non  uogliate  priuarmi  di  quello, che  piu  im-  fteffo. 
porta, ciò  è,  ch'io  non  muoia  honoratamente , come  io  debbo , per  tali  et  tanti  citta - Tirole  tTO- 
dini;fe  io  fon  degno  dell'Imperio  de'  Bimani , io  non  debbo  ancho  rifiarmiare  la  mia  tll0nc\  ^ 
uita  inferuigio  della  patria.  Io  sò,che  la  uittoria  è de  nimici, ma  non  molto  impor- 
tamele lieta.  7{pi  babbiamo  nuoua, che  le  noflrefor^c  di  Mi  fu  fono  lontane  poche 
giornate,percioch’elle  fono  già  imbar cat efi  nel  mare  Adriatico . L'afta,#  la  Siria 
C & CEgitto , & quegli  efferati , che  fanno  guerra  contra  i Giudei , fono  in  fauor 

noflroii  figliuoli,  & le  mogli  de' nimici  fono  apprefjo  di  noi.  Ma  non  fifa  guerra  . ,!  * 

per  l'Italia  contra  Annibale, ne  contra  Tirrho,  ne  contra  i Cimbri  ; ma  con  Romani 
guerreggiando,  amendue  & uincendo  & uinti  facciamo  ingiuria  alla  patria.  Tercto  ’ ' 

che  il  bene  del  uincitore , è il  male  della  patria . Et  tenete  per  certo , che  a me  è cofa 
molto  piu  honorata  il  morire, che  il  regnare . Terciocbe  io  non  sò  uedere , perche  io 
babbia  a ejfer  di  tanto  utile  a'  Romani , quando  io  baurò  uintojli quanto  prò  io  farò 
loro , sio  darò  me  mede  fimo  per  la  pace , & per  la  concordia  ; & accioche  piu  l’Ita- 
lia non  babbi  a a ueder  un  tal  giorno . Voi  ch’egli  hebbe  detto  quelle  parole , & ri- 
buttato coloro  fiquali  fi  sfor%au  ano  di  confortarlo,#  fargli  animo , commandò  agli 
S amici  & Senatori  jquali  eran  quiui,cbe  fe  n'andaffero , & hauendo  ferino  a coloro 
D eh  erano  affenti,#  alle  città  anchora,  gli  raccomandò  loro , accioche  piu  honorata - , 

mente  & piu fieramente  tornaffero  a cafa . Dipoi fece  chiamar  fi  Coc  ciano, figli  uo  Coccfaoo  fi. 
lo  difuo  fratello,  ch'era  anchora  giouanetto,&  lo  confortò  a Bar  di  buon'animo , e a Sl,uoI°  dcl  - 
non  hauer  punto  paura  di  Vitellio ,&  che  fluendone  cura  come  difuoi  propri, atten-  li’°“  • 

deffe  a difendere  la  madre , # la  cafa , & la  moglie . Et  che  perciò  udendo  e%li  non 
l'haueua  adottato  , ma  l'haueua  prolungato,  accioche  fi  ricordaffe  d'efferc  adottato 
da  Cefare  ; che  fe  baueffe  unito , farebbe  flato  Imperadore  infieme  con  cjjolui  ; # • • • • 

fe  fujfe  flato  uinto , ch'egli  non  moriffe  prima.  Ma  bene  all'ultimo  ,0  figliuolo , 
di  fi' egli , queflo  ti  commando  ; che  tu  non  ti  dimentichi  affatto,  ne  ancho  molto  ti  ri 
cordi , <T hauer  battuto  un  Zio  Imperadore . Voco  dopò  queflo,  udì  un  gran  grido,#  » > 

tumulto  alla  porta . Vercioche  i foldati  minacciauano  a'  Senatori , iquali  uoleuano 
partirfi,  fe  abàdonauano  lo  Imperadore ,e  non  iflauano  faldi  co  lui.  Temendo  egli  dun 
que,cbe  non  fujfe  lor  fitto  di  (piacer e, fi  fece  uedere, zr  come  e' fu  veduto  da’ foldati  , 

VITE  DI  VLVTJlKCO.  cc 
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non  con  preghi,  ne  con  amorcuole^ajna  con  ajprc^ja  & con  colera , fi  come  quegli  £ 
che  dubitano,  molto  di  qualche  tumulto  ,fece  che  fi  partirono  iiquali  fc  n'andarono 
ajjai  sbigottiti . Ora  effendo  già  fera , & bauendo  egli  fete , bebbe  un  poco  d'acqua ; 

& bauendo  due  pugnali , prono  un  gran  pe^o, qual  di  loro  piu  tagliaua  ; & poiché 
n bebbe  refo  uno,tolfe  l'altro  in  mano;&  chiamato  a fe  1 fuoi  di  caja , diflribuì  amo - 
rcuolmente  fra  loro  i fuoi  denari,  a chi  poco, e chi  affai , non  come  prodigo  delle  cofe 
d'altri , ma  ciò  moderatamente  & con  diligenza  ojferuando  fecondo  la  degnità , c l 
grado  fuo  . Ora  poi  ch'egli  bebbe  liccntiatt  cofloro , egli  fi  mife  a dormire  il  rima- 
nente della  notte  ,ft  fodo , che  i camerieri  anchora  lo  fentittano  ruffare . La  matti- 
na fitto  chiamare  a fe  il  liberto, ch'egli  tentua  infua  compaginagli  commandò;che 
cer caff:  di  fapere  chcfacctuno  i Senatori . Et  poich'egli  bebbe  intef  3 ; cerne  a tutti 
loro  sera  fatto  quanto  conueniua , gli  diffe  ; uà  dunque , & fatti  uedere  a' faldati , t 
acciocbc  efji  non  ti  fhccian  morire  , credendo  che  tu  m'babbia  amicato . Ora  poi  . 
che  il  liberto  fe  ne  fu  ufeito  ; com'egli  bebbe  prefo  ilpugnale  con  amendue  le  mani , 
ui  s'appoggiò  fopra,nc  fentì  piu  dolore , che  d un  gemito  folo,  dando  fegno  di  ciò 
a coloro  eh' cran  fuori . Ter  che  allindo  i ferui  un  grandifjimo  grido, fubito  tutto 
l'cff  reità , & la  città  fi  mife  in  pianto . Et  ifoldati  anch'eglino  con  grida,  & con 
pianti  corfero  alla  porta, riprendendofi  da  loro  ftcfji,  che  non  haueffero  battuto  cura 
all Imper adore  ,&  non  gli  haueffero  uietato, eh  e non  fuffe  morto  per  loro.  Di  colo 
ro  che  erano  allbora  prefenti , non  ui  fu  ninno  chepaffaffe  in  campo  di  itimi  ci, an- 
chorche  fuffero  poco  lontani  : ma  ornato  il  corpo,  & apparecchiato  il  cappanuccio  » 
tutti  a gara  fi  mifero  a portar  la  bara  ; & alcuni  abboffando  fi  baciauauo  la  ferita 
del  corpo  morto , altri  gli  toccauano  le  mani , & a!tri  l adorauano  di  lontano . jll-  G 
cuni  altri  anchora  trabendo  fiaccole  nel  cappanuccio  fi  fcannarono  da  lorofieffi,  iqua 
li  nondimeno  non  baite  nano  r'ceuuto  alcuno  honorato  benifìcio  dalmorto , & ancho 
non  t emettano, che' l uincitore  fuffe  per  far  loro  alcun  dijpiacere . Ma  parue  bene  , 
che  mai  ne  )\e,nc  tiranno  alcuno  non  haueffe  tanto  crudele  deftdcrio  di  rcgnare,quan 
to  eglino  haueuanod'ubidire  a Othone  : che  quando  ancho  e fu  morto,  tuttania lo  de 
fider  aitano  ; & tal  deftdcrio  fi  uoltò  in  odio  eflremo  centra  y itellio  . Ma  di  queflo 
fi  ragionerà  al  fuo  tempo  . Hora  battendo  eglino  fepolte  le  reliquie  d' Othone , non 
gli  fecero  gran  fatto  bonore  di  fepolcrofle  con  grandezza  d'opera, ne  con  ifrittio- 
nc  molto  illuflre . Et  e (fendo  io  a Brcfct  llo,uidi  una  picciolafcpotura,  con  quell  a in 
feriti  ione  ,D  / M.  OTHOW^E.  Morì  Othone  effondo  tuffo  trenta  fette  anni,  eir 
flato  Imperadore  tre  mefi  : & lafciò  tanti  ne  piu  nc  meno, che  lodarono  la  morte  fua , H 
quanti  erano  quei, che  biafimattano  la  fua  uita.  Ter cioch'effindo  egli  uiffuto  tanto 
dishoneflamente  quanto  jferone , morì  poi  molto  piu  bonoratamcntc  di  lui . Ma  i 
foldati  commandando  lor  Tollione , un  de'  capitani , che  fubito  giuraffero  ubidten - 
•fa  a V itellio , fi  rendeuano  a ciò  molto  difficili . Et  battendo  eglino  intefo;che  itera- 
no anchora  alcuni  Senatori , lafciarono  ir  glialtri,ma  ben  diedero  trauaglio  ayir- 
ginio  Hjtfo , correndogli  a cafa  con  l'armi  ; commandandogli , & confortandolo  ; « 
ch'egli  accettale  lo' mperio  fopradiloro  , 0 ch'egli  andafje ambafiiadore  per  tfji. 
Ma  egli  riputaua  cofa  da  furiofo  & dapagjtp , pigliar  l'Imperio  di  coloro,  eh  era- 
no fiati  uinti , poiché  non  l'hauea  uoluto  innanzi  la  1 littoria  ; & d altra  parte  te- 
mendo d'andare  ambafeiadore  a’  Germani , a quali  parata , ch'egli  haueffe  fatta 
forza  in  molte  cofe , nafeofamente  fe  ne  ufcì  fuor  a per  un'altra  porta  . Laqual  co- 
fa  come  feppero  i foldati , prefo  giuramento  a nome  di  V itellio , ottennero  perdono » 

& s accompagnarono  con  Cecinna  « . . 
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LODOVICO  DOMENICHI. 

Veste  fono  le  u ite  degli  huomini  lllurtri  di  Plutarco.  Seguono 
apprelTo  alcune  altre  pur  d’huominilllurtri  anch’cfll^ma  tolte  da  al 
tri  auttori  : perciò  fi  fono  porte  da  parte, perche  non  fono  di  Plutar 
co, fuor  che  quella  d’HomerOjbench’ella  fia  d’altra  profcsfionc.  Hò 
uoluto  dunque anchora  io  tradurle,  percioch’ellc  fono  elegantemente  fc ritte, 
& perche  ancho  altre  unite  ci  fono  fiate  mefle , & tradotte  da  altri . 


SOMMARIO  DELLA  VI”‘ 


A.  n i fono  i pareri  de  gli  Scrittori  circa  la  patria , e i parenti 
d'Homero,  perche  chi  lo  fa  nato  in  un  luogo , er  chi  in  un'al- 
tro. alcuni  dicono ; ch'egli  fu  figliuolo  di  Meone,et  di  Criteide 
Zjo  cr  nipote, cr  ch'egli  nacque falla  riua  del  fiume  Mele  te; 
perciò  fu  chiamato  Melefigene , cr  dipoi fatto  cieco  gli  fu  pofio 
nomeHomero.  Ter  cieche gl' Ionici  chiamano  Homen  i ciechi. 
Lungo  tempo  dipoi  andando  a Thebe  alle  fefie  Saturnali , doue 
fi  faceuano giuochi  di  Mufica , arriuo  all’! fola  d‘lo  ; cr  quiui 
trouando  alcuni  pefcarori , ej?i  gli  propofero  lo  emmma  de ‘ pidocchi  ; perche  non  fapendà 
egli  interpretarlo,  fi  mori,  come  dicono , di  dolore  . Scrijfe  due  poemi , cioè  l' Iliade  cr  la 
odijfea,  l'uno  della  guerra  Troiana,  l'altro  de  gli  errori  d'rlijfe  : nel  primo  mofirando  il 
valor  del  corpo , nel  fecondo  le  uirtu  dell'animo . Compofe  anchora  per  cagione  d'ejfercitio  , 
la  Batrachomiomachia,  cioè  la  battaglia  delle  %ane ,&•  de'  Topi  ,e  il  Mergtte  anchora  . La 
maggior  parte  degli feritori  tiene;che  Hrncro  nafcejfe  tento  anni  dopò  la  guerra  di  Troia . 
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IForo  Cumeo 


Orse  parrà  fouevchio  ad  alcuni  iejjcr  troppo  ecctipa- 
in  cercare  i parenti,  & la  patria  d'Homero,  poiché  an- 
chor  egli  non  giudicò  cofa  molto  honoraiolc  fcriuere  le 
cofe  fue  : ma  hebbe  tanta  modeftia  , che  non  fece  pur 
menti  one , onde  hauejje  origine  il.fuo  nome . Ma  pi  re  he 
per  ammacjlr amento  di  coloro , che  uogliono  ejj'ere  inge- 
gnati , è utile  il  prouar  molte  co  fé  , mi  metterò  a raccon- 
tar tutto  quel  che  gliantichi  hanno  lafciato  fentto  di 

^ ( lui.  Eforo  Cumeo dunque  nel  libro , ch'egli  intitolò  dcl- 

Hcuntto U ll*  ^ cofe  patria .uolendo'moflrare;  che  Hcmero  fu  fuo  cittadino , ferina 
che  vitelle , Meone , & Dio  furono  fratelli  da  Cune  - De'  quali , Dio  tro- 
ll andò  fi  molto  indebitato  , andò  a Slare  in  od  [crea  uillaggio  della  Bcotia  ; & qui- 
tti battendo  prefa  per  moglie  Ticimede,  dice;  c hebbe  di  lei  Hefodo . Et  che  Stelle 
effondo  morto  nella  patria,  lafiiò  una  figliuola  fua,che  haucuancme  Cri  t bride, 
in  tutela  del  fratello  Mcone.  Et  che  cojlui  bauendo  pratticato  con  la  fanciulla , & 
ingrauidatala  , & perciò  temendo  l’infam  a di  quell'atto  , la  maritò  a Femio  da 
Smirnamacftro  di  grammatica . Laquale  poco  dipoi  andando  a'  bagni , i quali  fo- 
no appreffo  il  fiume  Mclcte , partorì  H omero  lungo  il  fiume , & perciò  il  bambino 
fu  chiamato  Mcleftgene  ; ilquale  offendo  poi  fatto  cieco,  hclbc  nome  Hcmero . Ter- 
cioche  i Cumci, &gli  Ionici  chiamano  i ciechi  H omeri , perche  hanno  bifogno  d'Ho- 
Ariftot'le nel  meri , ciò  è di  guide . Quefìo  è quel  che  Eforo  dice . Ma  „ Infiorile  nel  tcr’go  libro, 
terzo  libro  jejja  •poetica dice  ; che  nell’ 1 fola  d’ lo  ,in  quel  tempo  , che  T^eleo  figli uol  di  Codro. 
delU  Poetica.  ^ ^ colonia  in  Ionia , una  certa  fanciulla  del  paefe  fu  ingrauidata  dal  Dio,  il - 
quale  banca  prattica  con  le  Mufeilaqual  tr  Quando  fi  gr  arida  temendo  perciò  fin 

fimo,  delle  per  font , fie  n'andò,  in  un  luogo , thè  fi  cbiamaua  Egina  ; quiui  prefa  da 
oli  affarmi,  & menata  a Srrirna , faqualc  era  fottopofla'a  Lidi  ,fu  da  lor  donata 
a Mcone  amico  del  I{c  di  Lidia . ilquale  innamorai  ofi  della  fanciulla , la  prefe  per 
moglie  : laquale  per anucnt lira  poi  paffeggiando  lungo  il  fiume  Mi  letc , aff  alita  da * 
dolori  del  parto  partorì  Homero  appreffo  il  fiume  ; ilqual  Meonc  prefe , & cileno 
per  fio  figliuolo . Ma  la  madre  fubito  fi  morì  fopra  parto . Effondo  poi  dopò  al- 
quanti 
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^ quanti  anni  morto  Mtont  anch'egli  ,&  battendo  deliberateti  Lidi  opprejji  in  guerra 
da  gli  Eoli j dabandonare  Smirna , i principali  della  città  mandarono  un  bando,  che 
ogni  uno  che  gli  noie  ua  feguitare , ufeiffe  della  città  ,allhora  Homeroych' era  anchor 
gioianetto  > dijjc  ; che  anchor  egli  uoleua  cpmpéiv  , ciò  è feguitare  : & perquefia 
cagione  in  cambio  di  Melefigene  fu  chiamato  tìomero  , quando  egli  fu  poi  crefciu- 
to  in  età,hauendoft  acquiflato  grandiffima  gloria  di  poefia  appreso  ogniuno, domati 
dò  all'oracolo  d'^i polline  ; chi  fujfe  Stato  fuo  padre,  &fua  madre , & di  che  patria, 
egli  era  nato  ; & dicefi  ; ch’egli  hebbe  quefta  riffiofta  : 

Isella  Ifola  d'1 0 nacque  tua  madre , 

Doue  hà  deffer  fepoìto  ancho  il  figliuolo  . *• 

Dal  giouenile  enimma  habbiti  cura . 

B Dicefi  ; ch'egli  hebbe  anchor  a un'altra  riffiofta  di  quefto  tenore  ; 

O fortunato , & infelice  tìomero , 

Ter  Luna  & l'altra  forte  al  mondo  nato  » 

Tu  uuoi  faper  de  la  tua  patria  il  nome  t 
Giacque  in  un  una  Ifoletta  appreso  a Creta 
.-.v  T ua  madre , e'  l padre  tuo  patria  non  hebbe,  •' ..  • 

• Quiui  ti  romperà  morte  lo  Stame  » 

Quando  tu  non  potrai  feiogliere  il  nodo  }\ 

De  l'intricato  giouenile  enimma . 

Due  forti  de  la  ulta  il  del  ti  diede  : v t 

4»  Ofcura  luna , egual  l’altra  a gli  Dei . 

C Sarai  uiuo , <jr  morendo  ancho  immortale  i 

Ma  il  nome  tuo  dopò  la  morte  fia 
jll  mondo  piu  che  mai  chiaro  , & famofo . 

Lungo  tempo  dipoi , andando  a T bebé  alle  fefte  Saturnali  fiquali  fono  giuochi  di  mu - 
fica  apprejfo  i T beh  ani  quindi  nauicò  nell  Ifola  dio ; douegendo  egli  giunto  & per- 
auuentura  fermatofi  fopra  un  faffo.ch'era  fullariuiera, domandò  certi pefeatori, che 
erano  allhora  quiui  sbarcati;  s'effi  haueuano  nullaùquali  gli  rigo  fero  con  un  difficile 
enimma;  ciò  è,  che  tutto  quello  che  haueuano  prefo,  l haueuano  lafciato,&  quel  che 
non  haueuano  pr e fo,l haueuano. Et  cofi  uoleuano  dire;chenon  hauendo  eglino  potuto 
pigliar  punto  di  pejce,s  haueuano  netti  di  pidocchi,  & quei  che  haueuano  prefi  baue 
uano  lafciati,  quei  cìje  non  haueuano  prefi  fi  trouauano  anchor  a hauergli  addogo 
D ne'ueftimenti . Ma  tìomero  non  hauendo  potuto  interpretare  quefio  enimma , prefe 
perciò  grandi  (fimo  dolore,  tanto  che  fenemorì  ;&  fu  honoratiffimamente  fepolto 
da  fuoi  cittadini:  & quefto  Epigramma  fu  intagliato  fopra  la  fua  fepùltnra  ; 
Giace  in  quefto  fepolcro  il  grand' tìomero , 

Diuin  Toeta , ìlqual  cantò  gliheroi , 

E i fatti  illuflri  loro  incliti , & magni , 

Sono  di  quegli , che  fi  sformano  di  moftrare , che  tìomero  fuge  da  Colofone , & 
fopra  tutto  fi  fondano  fopra  quefto  argomento  ; perche  fatto  la  fua  Statua  fitto* 
uano  intagliati  quefii  uerfi  ; 

0 figlio  di  Melete , 0 chiaro  honore , 

Et  de’  Greci  glendor  facrato  tìomero  » 

*•  ; Che  la  tua  patria  Colofone  illuflri  ; 

Tu  ne  la  mente  tua  diuina , due 
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. Bcllijjime  fanciulle  ingentrajli , g 

. , Srutendo  i chiari  fatti  degliheroi: 

Luna  d'VliJfe  celebrò  il  ritorno , , 

L'altra  cantò  i guerrier  di  Troia , & d' Mrgo . 

Ci  è ncceffario  anebora  raccontare  un  bellijfmo  Epigramma  in  lode  (THomero  com 
pofio  per  Mntipatro  fcrittore  d' Epigrammi , ilquale  dice  co/i  ; 

Molti  da  Colofon  tengonti  Homero  ; ( . . 

Chi  ti  crede  da  Smjrna , & chi  da  Cbio  ; , 1 

Molti  da  Io , da  Salamina  alcuni  ; 

Et  altri  utiol , che  fi  a nato  in  Thejfaglia  : . 

Ecci  chi  d'altra  patria  anchor  ti  chiama  , 

T alche  par  che  nafcejli  in  vari  luoghi . li  * • 0 

Ma , fé  a me  lice  dir  l oraeoi  fanto 
Di  Febo , neramente  il  ciel  ti  fuc 
Tatria , & Calliopea  Mufa  tua  madre  . 

Seri  nono  alcuni  ; che  Homero  nacque  al  tempo  della  guerra  Troiana  , & che  la  ui- 
de  anchor  a : alcuni  differo  ; ch'egli  nacque  cento  anni  poi , & altri  cento  cinquanta. 
Sirijfe  due  poemi  la  Iliade , & l'OdijJea . Ma  bene  errano  coloro , clx  dicono  ; che 
egli  componete  la  BotT^xcy.vcyjx.Xiu» , el  Mergite  per  ejfcrcitarfi . Dicono  al- 
cuni; che  fecondo  Homero  l'origine  della  guerra  Troiana  fu  il  giudicio  ,che  fece 
M le Jf andrò  della  bclleoga  delle  tre  Dee , Giunone  , Minerva, & Venere . Ter - 
ciocb'effi  dicono  ; che'l  Toeta  dice;  che  Mleffandro,eJJendo  elleno  venute  a trouarlo , 
le  mi fe  in  contefa  fra  loro , hauendo  egli  giudicato  Venere  la  piu  bella , laquale  G 
l’hauea  inuagbito  con  uno  amor cuole , ma  danno fo  ruflianefmo.  Ma  certo  non  è 
punto  cofa  uerifimile  ,cbe  gli  Dei  fujfro  giudicati  da  uubuomo , quejlo  non 
dice  Homero  deglialtri  Dei  ; per  laqual  cofa,  meritamente  fopenione  loro  è ribut- 
tata , come  di  muna  aut  tonta . Tiu  ragioneuole  dunque  farà  dire  ; come  Mie  ([an- 
drò figliavi  del  l{e  Triamo  hauendo  gran  defiderio  di  vederla  Grecia , & impa- 
rarci dtuerfi  cofiumi  de'  Greci , navigò  a Sparta  ; & quiui  honorat ioniamente 
alloggiato  da  Hetena  moglie  di  Menelao , ejfendo  il  marito  ajfente , con  lufmghe  & 
protmjfe  allettò  la  Donna , ch'ella  fe  nandaffe  [eco  ; laqualc  fubornata  andò  con 
ejfolui . Wjiuigando  dunque  a una  I fola  chiamata  Cranae , quiui  la  prima  volta 
Mlejfandro  hebbe  a fare  con  Helena  . Qjtindi partendo  poi  ,&  p affando  per  Si- 
done, & Fenicia, giunfero  a ilio . Ora  Menelao  & Mgamennone  toflo  chebbero  ® 
intefala  ingiuria , ch'era  slata  lor  fatta , ratinarono  l’ejfcrcito  in  Mulidc  città 
della  Reotta  . Quiui  ejfendo  tutti  con  felicijfimo  principio  dell'imprcfa , che  s ina- 
nella a far  e,  intenti  al  fatrificio , ecco  che  un  ferpmte  falendo  [opra  uno  albera 
vicino  , dotte  per  avventura  una  p afferà  banca  fatto  il  nido  ,amagjgò  otto  uccelli- 
ni , & la  madre  : ilqual  prodigio  fignificaua  ; come  i Greci  haueuano  a far  guerra 
none  anni  a Ilio , ma  finalmente  l'anno  decimo  erano  per  minare  quella  città  fino 
à fondamenti . Forniti  dunque  i facrtficij,  fi  partirono  d'Mulide  giunfero 
a Troia.  Douc  ejfendo  Flato  amag^ato  Trotcfilao  nel  primo  affronto , mandaro- 
no Menelao , & Vliffe  in  Ilio  a domandare  Helena . Ma  hauendo  i Troiani  rifiu- 
tato di  voler  rendere  Helena , un'altra  ho  Ita  i Greci  fecero  configli  odi  far  guer- 
ra , & lafciando  parte  ddl’ejfcrcrto  alTaffcdio  della  Città , glialtri,  effondo  lor  Ca- 
pitano Mobilie , fi  mi  fero  a dare  il  guajlo  alle  Città  vicine , con  ititentione  di  fio- 
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Jl  gl iarc  i Troiani  de'  confederati  Micini . Et  cofi  ejfendoft  eglino  mefit  a faccheggia- 
re  ,&  guaftare  ogni  cofa,  fra  1 altre  città  ne  prefero  una  chiamata  Chrifa,  della 
quale  battendo  fatto  prigione  Chrifeida  figliuola  di  Chrifc  t Uguale  era  facerdote  Chrifeida  fi  - 
d' Apolline,  la  donarono  ad  Agamennone.  Venne  ChrifeaU’eficrcito  per  rifeattar  |'^°la  ** 
la  figliuola , & uituperofamente  ributtato  da  Agamennone , fupplicò  jì polline  ; 1 c* 

che  uole ffe  far  uendetta  della  fua  deità  $r  erbata  : bauendo  dunque  A polline 
mandata  una  gran  peflilenza  nel  campo  de'  Greci,  Achille  ragionò  in  publico  confi 
glio  ; che  fi  doueffe  rendere  Chrifeida  al  Sacerdote . Ter  laqual  co  fa  Agamennone 
grandemente  adirato  con  Achille , gli  tolfe  Brifeide  premio  diletteuole  della  fua 
militia.  Laqual  cofa  bauendo  Achille  molto  per  male , pregò  Theti  fua  madre , 
che  impetrale  da  Gioue  aiuto  a' Troiani  contrai  Greci.  Et  ciò  Intuendo  fatto 
£ Theti  ,&  per  ciò  effendo  già  fiati  i Troiani  fuperiori  in  alcune  battaglie  contra  i 

Greci , V atroci o per  conftglio  di  Tieftore  domandò  l’armi  d'Achille , fin  ch'egli  Patrecj0, 
haueffe  ributtati  i Troiani  dalle  naui;lequali  bauendo  ottenute , ualorofamente 
combattendo , fu  finalmente  morto  da  Hettorre . Ter  la  morte  di  coftui  bauendo 
fentito  Achille  grandiffimo  dolore , ritornò  in  grafia  con  Agamennone  ,&  pi- 
gliando l'arme  fabricate  da  Vulcano  , amazjò  afjaiffimi  altri  Troiani , & final- 
mente anchora  ejjo  Hettorre.  Ora  effendo  quello  l'ordine  di  tutte  le  cofe,& di  tutta  Onde  Home- 
la  guerra, nondimeno  H omero  prefe  il  principio  del  fuo  poema  dall'anno  rt0no  : per - ro  Pr?fc  'I 
cioche  quelle  cofe,  che  furono  fatte  innangi  Tira  d'Achille, gli  parerò  cofe  affai 
deboli  ,&  poco  degne  di  memoria . Tercioche  iTro>ani  bauendo  paura  d'Achille  r° 

Stanano  dentro  alle  mura  , & non  haueuano  mai  hauuto  ardire  di  uenir'a  battaglia 
C aperta  co' Greci . Ma  poi  che  Achille  efjendofi  adirato  fi  rimafe  di  combattere, 
animofamente  ufeirono  in  campagna . Allhora  effendofi  pareggiate  le  forze  della 
guerra,  fi  fecero  affai jfime  honorate  fattioni  tra  gli  heroi . Ora  fi  truoua  ,cbc 
Homero  di  tempo  è fuperiore  a moltiffimi , ma  di  uir  cù  gr  d'eloquenza  meritamen- 
te auanzp  tutti  glialtri  i percioclyc  da  lui  tutti  col  oro  che  leggono  hanno  grandi  fil- 
mo prefidio  circa  la  copia  del  dire , la  granirà  delle  fentenz?  ,&  la  cognitione 
d' affai ffime  cofe . Ragioneremo  dunque  de'àa  fua  poefia , poi  che  hauremo  detto  al-  Diuerfe  opi- 
cuna  cofa  di  effo  Toeta.Tindaro  dice  dunque  ; che  Homero  bora  fu  da  Chio  , & ho-  «ioni  d'intor 
ra  da  Smirna  : Simonide  tiene  ; che  e’  fuffeda  Chio , e Atimacho , & 'Njcandro  da  "° a,,a  Patru 
Colofone  : Ariftotele  uuol  ch'e’  fuffeda  Io;  & Eforo  hiflorico , da  Cime , & al-  omu0' 
cuni  di  fiero  anchora  ; che  fu  da  Salamina  : & altri , Argino  . Ma  Arifiarcho  & 

P Dioni fio  T brado  tennero , che  fuffe  Atheniefe.  Da  ah  uni  poi  fu  tenuto  figliuol 

di  Mcone  & di  Crithcìde,&  da  alcuni  figliuolo  del  fiume  Melete . Et  come  fi  du-  Non  fa 
bita  del  parentado  & della  patria , cofi  fi  Slà  in  dubbio  anchora , a clx  tempo  e‘  che  tempo  e- 
fuffe.  Tercioche  Arifiwrco  dice  tefie  Homero  fiorì  in  quel  tempo , die  fu  menata  glifuflc. 
la  colonia  in  Ionia , ciò  è feffanta  anni  dopò  il  paffaggio  de  gli  H craclidi  : effendo 
Slata  la  guerraTroiana  ottanta  anni  innanzi  i fatti  de  gli  Hcraclidi . Ma  Crate 
afferma  ; che  Homero  fu  innanzi  il  paffaggio  de  gli  Heraclidi  ; che  fe  ciò  è uero , 
troucraffi,  che  fra  il  tempo  della  guerra  Troiana,  & la  nafeita  d' Homero  ui  furono 
ottanta  anni  interi . Tuttauia  molti  contengono  in  quefla  open  ione  ; che  Homero 
nafccfie  cento  anni  dopò  la  guerra  Troiana , poco  innanzi  gli  Olimpica  iquali  san - 
miserano  glianni  dell’ Olimpie . 1 fuoi poemi  fon  due , la  Iliade  & l'Odiffca , amen- 

tengono, 

due  non  da  effo  Toeta , ma  da  Arifiarcho  grammatico  diuifi , & difiintt  in  numero 
di  uerfi . L'Iliade  contiene  i fatti  de'  Greci  , <&-  de  Barbari  per  lo  ratto  d'Helena , 
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ina  Jpccialmente  Ihonorate  proue  d’Achille  in  quella  guerra . Ma  Codifica  ragio-  fi 
na  del  ritorno  d'Vliffe  dalla  guerra  Troiana  nella  patria, & quante  fatiche  egli  J’op- 
portò  errando  per  lo  mondo , & come  ritornato  eh" e'  fu , fi  Mendicò  de’  fuoi  nimici . 
Onde  fi  uede , che  quefto  fapicntijfimo  Toeta  nella  Iliade  moftrò  le  forge  del  corpo , 

& neU'Odiffea  le  uirtù  dell'animo . Et  s’egli  non  folamente  difcrijje  le  uirtù , ma 
anchora  i uitij  , dolori , le  allegrezze , le  paure , & i defiderij  de  gli  buomini, è non- 
dimeno cofaingiuftaaccufareil  Toeta, ch'egli  non  pure  habbia  efprcjji  i buoni , 
ma  i cattiui  coturni  anchora . Tercioche  fenga  quejli  & quelli  non  fi  fanno  le 
rcrchc  Ho  • cofe  ^onorate , & fempre  pojfono  gliauditori  di  molte  Cr  diuerfe  cofe  eleggere  le 
mero  finfc , migliori . Finfe  H omero  anchora  gli  Dei  hauer  pr attica  & ragionamento  con  gli 
the  i Dei  par-  huomim , non  pure  acciocbe  quefte  tali  fìttioni  dilettaffero  ,&  facejjcro  maraui- 

Ch'uomini  &’are  » ma  anc^ma  acciocbe  per  quefto  moftraffe , che  gli  Dei  hanno  cura  delle  cofe  * 
1 1 uomini  • yumane  ' Tutta  finalmente  la  ejfofitione  delle  cofe  fatte  appreffo  di  lui  è teffuta 

marauigliofa , & piena  di  fauole , accioch'ella  pofta  tenere  i lettori  rifuegliati  & 
pieni  di  ttuporc  ,& perch'ella  diuenga  illuftre  con  magnifica , & fublime  or at ione . 

La  onde  alcuna  uolta  pare  che'l  Toeta  habbia  fcrittc  certe  cofe , che  non  hanno  del 
nero  : percioche  egli  non  ha  detto  fempre  cofe  probabili , ma  ffieffe  uoltchà  fin- 
te cofe  ma  rauigliofe  & fublimi . Ter  eh' egli  non  pure  inalzò  le  cofe , ma  le  paro- 
le anchora,  & le  trasferì  dalla  u finga  commune . Ora  non  u'è  ninno  pur 
mediocremente  dotto , ilquale  non  fappia , com'egli  fempre  adduce  cer- 
te cofe  nuoue , degne  di  marauiglia , lequali  difficilmente  uengo- 
no  in  ufanga . Angi  fe  chi  che  fìa  diligentemente  atten- 
derà d'una  in  una  tutte  quelle  cofe  , che  fi  dicono  in  9 

quefte  fauolofe  narrationi , trouerà , che  quefto 
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MMARIO  DELLA  VITA 

D I E V A G O R A. 


^CCO  hclbc  due  figliuoli  , ciò  è Telamone  Cr  Pelea  ; di 
Te  Limane  nacquero  ^4.  tace  cr  Teucro  ,cr  di  Peleo  ^Achille, 
Furono  cofioro  buoni  mi  ualerofifiimt  di  guerra  : Cr  fra gli 
altri  Teucro,  poiché  mfieme  con  gli, firn  Greci  hebbe  faccheg- 
piata  cr  rumata  Trota , andò  m Cipri , cr  quiut  edifico  una 
Citta  , ch'egli  chiamo  Salammo. . Q^uiui  regnarono  lungo 
tempo  i fuoi  dipendenti , CT  maggiori  di  F.uagora  . fin  che 
Henne  un  fuerufiito  di  Fenicia  , tlquale  effondo  flato  molto 
beneficato , CT  fauorito  dal  Fe , che  regnano  allhora  , come 
perfona  ingrata  , caccio  il  fio  benefattore  del  regno . Et  perch’egli  fi  diffidano  delle  fine 
ribalderie  , udendo  ftabilire  il  fuo  regno , fece  la  Citta  barbara  , cr  diede  tutta  l’iftla 
„ in  feruifu  al  Fede'  Perfi . Nacque  in  quefio  tempo  Eua^ora,  tlquale  crefcendo  tnfieme  con 
gli  anni  tu  fenno  cr  ualere , diede  di  fe  grandifiima  fferanzj.  a tutte  le  perfine . In 
tanto  fu  morto  il  Fe  a tradimento , cr  colui  che  l’ucctfi  , cerco  anchora  di  metter  le  mani 
adoffo  a Euagora  ; ma  egli  fi  faluo , cr  poi  con  cinquanta  huomini  foli  ritorno  in  fiato  , 
cr  caccio  il  fio  auuerftrto  ; Cr  fecefi  Signore  cr  Fe  della  fio  patria . Laquale  egli  go- 
uerno  fimpre  con  grandi  filma  giujhtia , cr  prudenza  . Gli  fu  poi  moffa guerra  dal  Fe  di 
D Perfia  , dal  quale  egli  non  folamente  fi  difefi , ma  accrebbe  molto  il  fio  flato . Fu  an - 
eho  in  fauore  d’effo  Fe  di  Perfia  contra  i Lacedemoni, tqu.tli  a/pirauano  all’Imperio  di  tut- 
ta la  Grecia  , cr  dell'^tfia  anchora  : Cr  fece  loro  abbaffare  la  fiperbta . Mori  final- 
mente fieli  c ifiimo , Life  landò  dopo  fi  molti  figliuoli  heredi  dello  flato , cr  del  ualor  fuo . 
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Eccsndo  Io,  o Tfjcocle , come  bonorando  tu  il 
mortorio  di  tuo  padre , non  fol amente  con  la  beitela  & 
copia  delle  cofe , ma  ancbora  con  dange,mufica , &■  giuo- 
chi di  lottatori , & fimilmente  con  corft  di  caualli  & di 
galee  ,non  lafci  di  far  nulla  , che  appartenga  allo  fplcn- 
dore  di  cofi  fatte  cofe  : io  ho  penfato  fra  me  mcdefmo  , 
che  Euagora  ( fei  morti  fentono  alcuna  cofa  di  quelle,  O 
cbe  fi  fanno  in  uita  ) debba  ciò  riceucre  in  grado, & ral- 
legrarli molto , ueggendo  la  tua  uerfo  di  lui  cura  & ma- 
gnificenza : ma  ch'egli  haurebbe molto  maggior  obligo  cbe  a tutti  glialtri,J'e  alcu- 
no degnamente  poteffe  raccontare  i fuoi  bonorati  fatti  & pericoli.  Tercioibc  noi 
Huomini  ma*  troueremo  fempre , cbe  gli  huomini  magnanimi  & defiderofi  d’bonore,non  folo  ama - 
gnanimi  cde  no  d'effier  lodati  per  le  cofe  ben  fatte  da  loro  : ma  ancbora  in  cambio  della  uita  defide 
ni  cW°C  YAn°  una  morte  bonorata  ; & molto  piu  curano  la  lor  gloria. che  la  uita;  & finalmen 
fi°dc(idcrauj-  te  con  ogni  cura  & diligenza  fi  sforzano  di  la feiar e immortai  memoria  di  loro . Le 
no.  ffiefie  grandi  dunque  non  poffono  far  alcuna  cofia  tale, ma  fidamente  mostrano  le  fa- 

tuità. & ricchezze  altrui . Ma  di  coloro  che  s'effiercitano  nella  M tifica  & neglial- 
tri  giuochi  alcuni  moflrando  le  lor  for^e,&  alcuni  l' artifido  loro , fanno  fc  fle/fi  piu  a 
Forza  della  gloriofi.  Ma  la  oratione  quando  con  eleganza,  & con  ornamento  haurà  raccontato 
i fuoi  fatti Jemprc  farà  la  uirtù  d' Euagora  memorabile  apprefjo  tutte  le  perfone  del 
mondo . Era  neceffario  dunque, che  glial tri  con  honorate  lodi  celebra/fiero  gli  huo- 
mini buoni  & eccellenti,  fie  alcuni  ue  n' erano  Siati  al  tempo  loro,&  ciò  affine, che  co 
loro  iquali  po/fono  ornare  glialtrui  fatti, quando  hanno  da  ragionare  appreffo  alle 
perfine  che  gli  conofcono,con  aere  lodi  accompagnino  coloro,  che  uogliono  honorare, 
e igiouani  con  piu  ardente  ftudio  s'innamorino  della  uirtù  ; intendendo  ch'eglino  fila- 
no per  hauer  maggior  lode , quanto  maggior  uirtù  farà  in  loro.  Ma  chi  fia  colui  che 
non  indebolifica,&  nondiuenti  piu  pigro  ognhora  alla  uirtù,quando  e' confiderà,  cbe 
coloro  iquali  furono  al  tempo  della  guerra  Troiana,e  innanzi, fono  celebrati  con  uer 
fi  & lode,&  cantati  nelle  Tragedie;  & poi  uegga  fie  Sleffio,anchorche  uinca  tutti  co- 
loro di  bontà  & di  uirtù, non  poter  però  bauer  mai  filmili  lode  ? Ma  la  invidia  è ne- 
ramente 
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A r amente  cagione  di  quefle  cofe, laquale  bà  filo  in  fi  quefio  poco  di  bene , ch'ella  fuole 
arrecare  grandiffimo  male  a glinuidiofi . Tercioche  ci  fono  alcuni  tanto  maligni  di 
naturale  piu  uolentieri  uorrcbbono  udir  le  lode  di  coloro  jquali  non  fanno  Jc  furo- 
no mais  he  di  coloro  a iquali  fono  per  affai ffimi  benifici  obligati.  Ma  non  ifià  però 
beneditegli  huomini  faui  compiacciano  a coloro,c  hanno  fi  cattiua  openione  ,ma  di 
quefti  debbiamo  tener  poco  conto , & auueTjar  glialtri  a vdir  le  lodi  di  quelle  per- 
fine ,c he  meritano  d'cfjer  lodate  ; majfimameute  ueggendo,  come  le  arti,&  tutte  i al- 
tre cofe  hanno  prefo  miglioramento,  non  per  coloro  iquali  fanno  contenti  a quelle  co 
fé, che  fono  fiate  ordinate  da  glialtri, ma  per  coloro  iquali  hanno  ardimento  d' inalba 
re  le  cofe  piccole, & mutar  quelle  che  non  ifianno  bene.  Et  ben  sò  io , quanto  è difficile 
a farfi  quel , ch'io  bò  promefiò  di  fare, ciò  è il  uoler  lodare  le  uirtù  d' alcuno  in  oratio- 
B nefciolta.  Della  qual  cofa  è grandi  (fimo  fegno,  che  coloro  che  danno  opera  alla  Filo 
fofìa,ardifcono  fauellare  di  molte &diuerfe  cofe, ma  però  ninno  di  loro  s'è  polio  mai 
a ragionar  di  cofe  tali.  Ma  io  fon  di  parere,ch'cffi  meritino  in  ciò  Jcufa,&-  perdono. 
Tercioche  i Tocti  hanno  molte  cofe , con  (equali  effi  poffono  ornare  i lor  uerfi.  Ter- 
ch' eglino  quando  uogliono , poffono  fingere  le  prattiche , le  differente,  e i combatti- 
menti degli  Dei  con  gli  huomini ;& quando  effi  uogliono  raccontare  quefle  cofe , non 
fono  afiretti  a quella  tnedefima  legge  di  parole,  che  gli  oratori . Toffiono  eglino  dun 
que  ornare  la  lor  poefia  non  folamente  di  parole  ufate, ma  anchora  di  nuouefii  trasla 
te,  & di  ftr aniere, & finalmente  d'ogni  maniera  di  dire.  Ma  aglioratori  non  è con- 
ceffo di  poter  fare  alcuna  cofa  tale  ,folo  hanno  da  ufare  parole  ufttare,  & fe  niente, 
lequali  appartengono  alle  cofe, con  una  certa  leggemolto  fritta.  Oltra  di  ciò,i  Toe 
C ti  feriuono  ogni  cofa  con  numeri  & uerfi  ; ma  gli  oratori  non  poffono  fare  alcuna  di 
quelle  cofe, lequali  hanno  tantagratia  ; di  modo  che  benché  le  parole  non  fiano  ac- 
commodate,ne  le  fenten^e  graui, effi  poffono  però  trattener  gli  uditori  con  unaccrta 
mifura,&  proportionc  di  numeri . Ma  quanta  fia  la  fortfi  di  quefle  cofe,  di  qui  fa- 
cilmente fi  può  cono fiere . Tercioche  feci  farà  alcuno , che  itogli  a lafciarle  paro- 
le, & pentente  di  quei  poemi, iquali  fino  riputati  lodati  (fimi, & cofi  rifuluere  la  mi - 
fura,effi  parranno  di  gran  lunga  inferiori  a quella  openione, che  noi  habbiamo  di  lo- 
ro . Ma  nondimeno, anchorche  la  poefia  poffia  fare  quefto  folo,non  però  debbiamo  ri- 
maner di  fcriuerc  , anjj  debbiamo  tentare Je  pofjiamo  bonorarc  con  meritate  lodi  in 
oratione  fciolta  gli  huomini  ualorofi  & da  bene, niente  peggio  di  coloro, che  gli  loda- 
no in  uerfi.  Trima  dunque  pormi  che  fia  da  ragionare,  per  rifletto  de  glialtri,  an- 
® chor  ch'io  {limi  che  ciò  fi  fappiaper  molti, deli  ingegno  & della  natura  d Euagora,  & 
chi  furono  i fuoi  maggiori ^tccioc he  ogniuno  poffia  fapere,com  egli  (anchorche  i firn 
maggioragli  lafciafficro  grandi  & honorati  efficmpi)non fi  moflrò  punto  inferiore  di 
loro.  Tutti  dunque  confentono  a una  bocca;che  i femidei  Squali  difendono  da  Cioue, 
fono  generofiffiimi.  Iquali  fe  noi  gli  Morremo  paragonare  infra  di  loro , ninno  u'è,  che 
dubiti  di  paragonare  gli  Eacidi  agli  altri . He  glialtri  parentadi  trotteremo  que- 
lli eccellenti,  & honorati  per  uirtù,  & quegli  altri  inferiori  & 0 fi  uri  : ma  tutti  co- 
loro che  nacquero  d'Eaco,  furono  chiari  (fimi  al  tempo  loro  . Et  Eaco,iìquale  nacque 
di  Gioite, onde  il  legnaggio  de  Teucridi  htbbe  principio,  auanófi  talmente  glialtri  di 
uirtù , che  infermando  & morendo  la  maggior  parte  de  gli  huomini  in  Grecia  per  un 
grandiffiuno  ficco, ne  fi  trouando  rimedio  alcuno  a quefto  male;  poiché  la  grande'^jt 
della  mortalità  fu  uenuta  in  colmo, i primi  huomini  della  città  furono  a lui,pregan- 
dolo  ; ch'egli  gli  liberaffic  da  tanta  pefte  & mi  feria . Tercioch’  effi  {per  aitano  per  ri - 
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fretto  della  fua  grandi  filma  generofità  & bontà  d'animo , ritrovar  prcfli fintamente  E 
dagli  Dei  la  liberai  ione  de  preferiti  mali.  7^e  quella  freran^a  gl' ingannò  punto, 
talché  battendo  eglino  ottenuto  il  de  fiderio  loro,t  dificarono  in  Egina.dou  egli  bavetta 
càt^inVt  ^ fato  il  voto  e ipregbi, un  tempio  commune  a tutti  i Greci.  Et  co  fi  in  quel  tem- 


a*.  S*  P°  mentre  ebeuifie , fu  in  grandifima  gloria  : poich'egli  fu  morto , bauendo  battuto 
Perche  fu  fin-  grandi  fimi  honori  apprefio  a Tintone  & Troftrpina , diceft  ; che  fi  fermò  con  efiolo- 
to  da  Poeti  ro  a giudicar  Vanirne . Furono  figliuoli  di  coSlui  Telamone  & TelcoJ'uno  de'  quali 
fern°o  1^!° 1°  militando  con  Hercole  cantra  Laomedonte,per  le  fue  honorate pruoue  riceuettegran 
car  l'acume,  di  fimi  doni.  MaTelco  bauendo  ualorofamente  combattuto  in  battaglia  contra  i 
Pcico  hebbe  Centauri ,&  offendo  in  molte  altre  guerre  & pericoli  conofciuto , anchor ch'egli  fufie 
per  moglie  buomo  mortale  .meritò  d'hauerpcr  moglie  Tbeti,  immortale  figlinola  diT^ereo  ,& 
Telamone  & folo  in  quefte  no^gc  fra  tutte  quante  l'altre  che  fi  fecero  prima3dicefi;che  gli  Dei  cau  f 
Peieo  figiiuo  taronol'H imeneo.  Quindi  ^4iace,&  Teucro  nacquero  di  Telamone,  & ^Achille  di 
li  di  Eaco.  TeUofiquali  diedero  grandi  fimo  & mani f e Sii  fimo  a rgomento  delle  virtù  loro.  Ter - 

Teucro.  cieche  non  folamente  efi  furono  i primi  delle  città  & luoghi  loro,dou‘efi  babitaua - 

drrheti.Jr,t0  no>ma  battendo  i Greci  fatta  l'efrcditione  contra  i Troiani , & efiendoft  rannate  mol- 
Himcnco  in  te  perfon;  dall  una  & l’altra  parte,&  finalmente  non  fi  potendo  trottar  niuno  buo - 
quai  nozze  mo  illuSlrc, ilquale  non  interuenifie  in  quejli  pericoli  ; * Achille  fu  Slimato  molto  piu 
DeT canuto  ua^orof°  di  tutti  glialtri.  Et  dopò  lui  Miace  facilmente  gli  ninfe  tutti.  7^e  Teucro 
Achille0  figH-  fa  indegno  del  parentado  loro  ,ne  riputato  punto  inferiore  de  glialtri.  Ilquale  poi 
uoio  di  Pel  co.  che  con  gli  altri  Greci  bebbe  faccbeggiata  & minata  Troia , andò  in  Cipri,&  qniui 
Aiace,  & Teu  edificò  una  città , laquale  chiamò  Salamina  col  nome  dell'antica  patria  ; & lafciò 
di  Telamone  fabcredi  ,iquali  boggi  anchor  a u'  hanno  il  regno  . Cofi  honorate  proue  dun-  6 

Cipri  dato  in  quefeccro  da  principio  i maggiori  del  fangue  di  Euagora  . Efiendo  edificata  la  città 
feruitù  al  Re  in  queslo  modo, prima  quei  eh' erano  difcefì  da  Teucro  otteneuano  il  regno:  ma  di  là 
de’ Pcrtì.  a un  tempo  poi  un  certo  fuorufeito  di  Fenicia  andò  in  Cipri  ; ilquale  bauendo  rice- 
vuto grandi  fimo  cortcfie  da  colui,cbe  regnaua  allhora , non  gli  hebbe  grado  ne  gra- 
fia di  quefle  cofe;  ma  efjendo  maligno  & ingrato  contra  il  Fj , che  gli  hauea  dato 
ricetto , dr  fattogli  tanti  benefici , & molto  aSluto  anchor  a a ufurparfi  le  cofef al- 
trui , cacciò  d fino  benefattore  fuor  del  regno,  & egli  fit  tenne  [Imperio.  Diffidati 
dofì  poi  delle  cofe  tanto  federatamente  da  lui  fatte, & perciò  uolcndo  ftabilire  il  fuo 
fiato  ,fece  la  città  barbara , & diede  tutta  l’Ifola  in  ferviti)  al  l{e  de'  Terfi.  Ora 
efiendo  Stabilite  le  cofe  in  qucfto  modo , nacque  Euagora  ; le  cui  diuinationi , ora- 
coli & ni fioni  apparfein  fogno  alle  pcrfone , per  lequali  par  ch'egli  di  gran  lunga  H 
aitanti  la  natura  de  glialtri  huomini , uoglio  piu  tofto  lafciare  ; non  già  perche  io 
non  dia  fede  a quefle  cofe , ma  per  far  manifeflo  a ogni  uno , ch'io  fon  tanto  lonta- 
no a doucr  fingere  alcuna  cofa  di  lui , ch’io  trapafio  ancho  quelle  cofe , lequali  Sti- 
mo che  già  fu  fiero  note  ad  alcuni  pochi , non  a tutti  i cittadini . Ma  bauendo  io  a 
ragionar  di  lui , farò  principio  da  quelle  cofe,  che  fono  confe fiate  da  ogniuno. 
Tercioche  efiendo  egli  fanciullo  di  belli fima  prefenga , fu  molto  robufio  & tem- 
perato ,iquali  fono  i piu  honorati  beni  di  quella  età . Et  di  tutte  quefle  cofe  pof- 
ftamo  addurre  teftimoni  di  temperanza , ciò  è tutti  quei  cittadini , che  furono  am - 
macflrati  con  efiolui  ; di  bellezza  » tutti  coloro  che  lo  videro  ; & di  forga , tutti 
■ quelli  abbattimenti , dotte  egli  ninfe  i fuoi  pari,  quefle  cofe  finalmente  poiché 

Virili  ri.-  egli  fu  fatto  buomo , aggiunfc  la  fortezza , la  fapienga , & lagiuflitia , ne  me- 

-dio  ere  mente  come  glialtri , ma  ciafcuna  di  quefle  cofe  hebbe  con  una  certa  honora - 
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jl  tà  eccellenza . Terciocb'egli  fu  tanto  eccellente  nelle  utrtù  dell’animo  & del  cor-  Virtù  dell'ani 
po , che  quando  lo  uedeuano  coloro  ib' erano  allbora  pofii  in  Imperio , fe  ne  S lupina - m0  e t*el  cot: 
no  > & baucuano gran  paura  del  lor  principato . Tcrche  effipenfauano , cbe  in  al-.  *>0‘ 
cun  modo  non  potcjje  ejjere , cbe  chi  era  dotato  di  tal  ingegno , uoleffe  far  aita  pri-. 
nata,  reggendo  eglino  poii  fuoi  honoratiffimi  coflumiygli  dauano  tanta  fede , 
cbe  penfauano , ch'ogni  uolta  eh' alcuno  bauejfe  bauuto  ardimento  di  uolergli  offen- 
dere , che  Euagora  gli  doueffe  aiutare . Et  bauendofi  co/i  uaria  & diuerfa  opinione 
del  fatto  fuo , non  però  ni  una  di  quefte  co fe  gl'  ingannò  punto . Tirciocbe  egli  non  ,r 

uiffe  priuato , ne  commi  fe  alcuna  coj'a  contra  di  loro  ; ma  I ddio  bebbe  tanta  proui- 
denza  di  lui , perche  egli  boneftamente  prefe  la  dignità  reale , che  tutte  quelle  cofe , 
ch'era  neceffario  far  fi  con  crudeltà , erano  fatte  da  un'altro  ; doue  Euagora  fu  ri- 
B ferbato  a quelle , con  lequali  fanta&  giufiamente  poteua  ottenere  l'Imperio  .Tcr- 
che non  so  chi , cbe  fi  trouaua  allbora  in  grande  Slato , tagliò  a pezzi  il  Hj  a tra - ^°rce  t}el 
dimcnto,&  sfor\offi  anebo  di  mettere  le  mani  adoffoa  Euagora  ( perciocb'egli  pen - 
faua  di  non  potere  in  alcun  modo  tenere  il  principato , s'egli  non  lo  lenona  del  mon- 
do ) ma  Euagora  fuggendo  il  pericolo  y fi  rievueròa  Solo  città  della  Ciliiia.  Et 
non  bebbe  quel  medefimo  animo  c’hanno  glialtri  yiquali  inciampano  in  cofi  fatte 
calamità . Tcrciocbe glialtri , quando  fono  caduti  di  Slato , fogliono  bauer  Sani-  j? 

mo  piu  bumile ma  egli  poiché  fu  coftretto  fuggir  fuor  della  patria , Henne  iu  tan-  e u a gora.  * 
t a grandezza  d'animo , cb'effcndo  dianzi  priuato , fi  penfaua  di  non  bauer  a uiuere 
finza  Slato  -,  ne  cercò  di  tornar  con  fuorufeiti  & fimi  li  forti  d'huomini , ne  anebo 
uolle  altrimenti  pregare  & lufingargli  buomini , cbe  noi  meritauano  -,  ma  piglian- 
C do  quella  occafione , laquale  tutti  coloro  bi fogna  che  piglino , iquali  amano  la  giu - 
Sii  eia  y ciò  è y quando  e’  fon  prouocati  di  far  uendetta  delle  ingiurie  loro  , defiderò 
di  uincere , e ottener  l'Imperio , o offendo  uinto  morire . H attendo  egli  dunque , co- 
mi dicono  molti , raunati  inficine  d intorno  a cinquanta  buomini , s' apparecchiò  di 
ritornar  con  tffi  nella  patria  : onde  poliamo  conofccre&  l’ingegno  di  lui,  e in  cbe 
credito  egli  era  appreffo  deglialtri.Tercbe  douendocgli  andare  con  fi  poche  perfine  h compaeni* 
a far  cofa  di  tanta  importanza , & effendogli  polle  innanzi  tutte  le  difficoltà , le-  di  cinquanta 
quali  fogliono  effere  in  cofi  fatti  pericoli , non  però  fi  perdè  punto  d'animo  ; ne  al-  ^nomini  fi  po 
cuno  di  coloro  ch'egli  bauea  confortato, lo  piantò  in  tanto  frangente , ma  tutti  gli  J1Cf;l|,,r11Df!rre,* 
mantennero  fede, come  fe  baueffero  feguitatoun  qualche  Dio: ma  egli  come  fe  neik  pitria, 
haueffe  bauuto  migliore  effercito  cbe  i minici , o ch’egli  preuedeffe  il  fucceffo  della 
l ) battaglia , era  beni  (fimo  diffiofio  d'animo  ; ilebe  fi  può  cono  fiere  dalle  cofiy  tb'e'  fe 
ce  poi.  Vercb'cffendoegli  fmontato  nella  Ifola , non  pensò  di  pigliare  altrimenti 
luogo  forte  , ne  di  porfi  in  ficuroyV  Slare  a guardare , fe  qualche  cittadino  gli 
daua  aiuto  : ma  quella  medefima  notte  toflo  che  n bebbe  la  commodità  , rompendo 
la  porta  entrò  nella  città , & infieme  con  coloro  ch'era  no  fico,  cor  fi  al  palazzo  rea- 
le. Et  perche  Slarò  io  a perder  tempo  a raccontar  diffufamente  i tumulti, eh' auuen-  . 

nero  a quel  tempo  ,gli  ffiauehti  eh' inter uennero  aglialtri , & finalmente  tefforta-  . , 

pioni  ch'egli  fece  alle  perfine?  Ora  mentre  cbe  coloro  dì erano  intorno  al  tiranno 
combattcuano , & glia  tri  cittadini  temendo  il  principato  di  quello , & la  uiitu\di 
quefio , Slauano  in  ripofo  ; combattendo  egli  filo  contra  molti , & con  pochi  contra 
tutti  i nimici , non  prima  fi  fermò  , ch'egli  bebbe  prefo  il  palazzo  » & ucndicatofi  * 

de  nimici  bebbe  foccorfo  gliamici . Egli  ottenne  dunque  l'Imperio  della  città,  & ottiene  il  re- 
refiituì  glibonori  della  patria  al  fuo  legnaggio.  Et  uer  amente  io  Slimo , quando  io  gno. 
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Ciro. 


non  noie  (fi  diré  niente  altro , ma  qui  finire  il  mio  ragionamento , che  da  quelle  cofe,  E 
ch'io  hò  dette , facilmente  fipuò  conofccre& la  uirtù  cf  Euagora,  e i fuoi  fatti  ho- 
norati.  Ma  io  non  fon  però  contento  di  quefto , augi  giudico , che  quejìe  cofe  fa- 
ranno piu  manifefic  per  quelle  che  feguiranno  apprejfo  . Tercioch' effendo  siati  per 
[ adietro  tanti  I{c,  & tanti  tiranni , non  però  ninno  ne  piu  bonoratamente , ne  piu 
giuftamente  di  lui  hebbe  mai  quefto  honore . Se  noi  dunque  uorremo  paragonare  i 
fatti  d'Euagoracon  alcun  di  loro,  forfè  cbe'l  mio  ragionamento  non  farebbe  gr  a- 
Para  e ^ to  a gli  uditori , ne  ci  ballerebbe  tempo  a dire . Ma  fc  eleggeremo  tutti  i piu  cccel- 
Euagora  con  lenti  ,&  con  effoloro  paragoneremo  Euagora , il  noflro  ragionamento  farà  molto 
molti huoroi.  breue , ne  meno  confeguiremo  il nofiro  intento . Et  chi  fia  colui , che  non  preponga 
m eccellenti.  ,•  perìcoli  di  Euagora  a coloro , c'hanno  ricevuto  i regni  da'  lor  padri  t Tercioch' io 

non  penfo , che  ci  fia  ninno  tanto  infingardo  & dapoco , che  piu  tofio  uoglia  pigliar  F 
l'Imperio  da  fuoi  maggiori, che  fintamente  com'egli  ottenendolo , la fidarlo  a fuoi 
figliuoli . Et  ucr amente  di  tutti  coloro , che  fono  ritornati  nella  patria , quei  che 
fono  indotti  da'  Tocti , paiono  celeberrimi  ; pcrcioch'eglino  non  latamente  ci  rac- 
contano l'bonorato  ritorno  di  coloro  che  furono  innanzi  a noi , ma  in  un  certo  mo- 
do  efitgli  fingono  di  nuovo  . "Non  però  ninno  di  loro  finfe  alcuno,  ilquale  con  fi 
grani  pericoli  & fi»  attenti  ri  tor  nafte  nella  patria , ma  bene  finfero  affai  fimi , iqua-> 
li  per  fortuna  , cr  alcuni  per  inganni  & aftutia  prefero  la  dignità  reale . Ma  fra 
gli  altri  coloro  che  furono  poi,  ammirano  molto  Ciro  : percioch' egli  tolfe  l'Imperio 
a Medi , & Cacquiftòa'  Terfì  : ma  nondimeno  coftui  con  l'ejfercito  de'  Terfì  uinfe  i 
Medi  ,laqualcof a molti  Greci  & Barbari  anchora  haurebbono  potuto  fare.  La 
dotte  Euagora  con  la  uirtù  del  corpo  & dell'animo  parue  che  facejfe  affaiffime  di  G 
quelle  cofe , che  fi  fono  dette.  Dipoi  dall' efiedit  ione  di  Ciro  non  fi  conofce  troppo 
bene , fe  egli  fi  fufie  potuto  mettere  ai  pericoli  di  Euagora  : ma  dalle  cofe , che  co- 
stui fece,  ogni  un  può  uedere , com'egli  facilmente  fi  mi  fica  far  quelle  imprefe 
. Oltra  di  quello  Euagora  ogni  cofa  bene  & giuflamente  fece , ma  Ciro  fi  portò  tal -» 
bora , & operò  contra  ragione  . Tercioche  coftui  amago^òi  fuoi  nimici , <&•  Ciro 
fece  morire  la  madre . Se  alcuno  adunque  vorrà  confiderare  non  la  grandezza  de* 
fatti , ma  la  uirtù  dell'uno  & dell'altro , meritamente  darà  molto  maggior  lode  a 
Euagora.  Ora  fe  brevemente  & finga  temer  d alcuna  invidia , s'hà  da  fauellare 
animofamente , non  fi  trouerà  ninno  huomo  mortale , ne  femideo , ne  finalmente  im 
mortale , ilquale  con  gran  bontà  habbia  piu  bone ftamcntcriccuuto  il  regno , o con 
gloria  maggiore . Alle  quali  cofe  in  quefto  modo  alcuno  potrà  molto  credere  fe  però  H 
non  controllando  molto  a quelle  cofe , che  fi  dicono  ,fì  sformerà  di  cercare  in  che  mo- 
do l'uno  & l'altro  habbia  fignoreggiato . Tercioche  io  non  vorrei  parere  ( comun- 
que la  cofa  fistia  ) di  uolcrdire  con  animo  pronto  cofe  grandi , ma  moffo  dalla  uc- 
ma^gj'or  cofa  r/^  della  co  fa , cofi  arditamente  fauellare  di  tal fubietto:  perche  s'egli  fuffe  Stato 
d^flaTh»-*  eccellente  nelle  cofe  picciole , ragione  anchora  era  che  di  lui  fi  fuffe  humilmente  fa- 
mam.  uellato  : ma  bora  ogni  un  confeffa , che  fra  tutti  i beni  bimani  & divini , non  fi  può 
trouare  cofa  alcuna  maggiore , ne  piu  tnarauigliofa , ne  finalmente  degna  di  mag- 
gior riverenza , che'l  regno . Ora  colui , che  honoratiffimamente  haurà  confcguito 
la  piu  honorata  cofa  che  fia  al  mondo , qual  farà  quel  rhetorico  , qual  poeta  ,o  fi- 
nalmente qual' inventore  d'oratione , ilquale  degnamente , & quanto  e'  inerita  poffa 
lodarlo  t Effendo  dunque  coftui  tanto  illuftre , non  fi  trouerà  inferiore  nell’ altre  co- 
fe . Ma  prima  offendo  di  natura  ingegnofiffimo , & battendo  fanimo  ac  commoda- 

tifiìmo 
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Jl  tijjìmo  a bene  operare , non  però  uolle  mai  fare  cofa  alcuna  negligentemente , fen%à 
confida  adone , ogiudicio  ; ma  cercando  <jr  con  ogni  cura  coufigliando  con  fumana 
di  molto  tempo  . Vercioch’egli  H intana  ogni  uolta  ch'egli  hauejje  bene  ordinato  1'a- 
nimo  fuo,  ch'egli  j el  regno  fuo  farebbe  ito  bene , ne  potata  marauigliarfi  tanto  che 
baflajfc  di  coloro , i qua  li  per  cagion  de  glialtri  hanno  cura  dell'animo , ma  nell'ani- 
mo poi  non  hanno  cofa  a' cuna  di  buono . Fu  ancho  della  medefima  openione  circa  al 
conofcere  1 negotij , & le  cofe . Tercbe  ueggendo  egli  ciac  coloro  iquali  con  gran  di- 
ligenza fanno  ogni  cofa , non  fentono  dolore  alcuno  , & che  la  nera  quiete  dell'ani- 
mo non  conftfte  nell  odo , ma  in  bene  operare  & fofferire  ; non  lafciò  coja  alcuna 
che  non  conofccfje  ; ma  con  tanta  diligenza  pojfedeua  tutte  le  cofe , & di  tal  modo 
conofceua  ciafcun  cittadino , che  i trijii  non  gli  pot citano  far  alcun  tradimento , ne 
B 1 buoni  glierano  afeofi  ; ma  tutti  ne  riportauano  i debiti  premi . Vuniua  dunque , 
(jr  premiaua  i fuoi  cittadini , giudicando  non  fecondo  quello  ch'egli  mede  fimo  fape - 
ua  certo  . T^e  però  pigliaua  egli  alcuno  errore  in  quelle  cofe , che  ac  cade  nano  ogni 
giorno , bench’egli  fujjepoflo  in  tal  maneggio  ; ma  tanto  btne&  giallamente  go- 
uernaua  la  fua  città , che  tutti  coloro  che  ci  capitanano , flìmau ano  molto  piu  fe- 
lici coloro  ebe  ubidì  nano  a cofi  fatto  I{e , che  lui  per  tale  Imperio . In  tutto  il  tem- 
pjdi  fua  uit  a egli  non  fece  ingiuria  a niuno  : bonorò  glihuomim  da  bene:  fempre 
effercitògiuflo  Imperio  uerfo  tutti  : giuflamente punì  coloro  chefaceuano  male:  & 
bench’egli  non  hauejfc  bi fogno  di  configlio  di  niuno > fi  configliaua  però  congliami- 
ci . Lafciauafi  uincere  in  molte  cofe  da'  fuoi  famigliar i , ma  in  ogni  cofa  uinceua  i 
nimici  ; nc  con  lo  incrcfpar  la  fronte  & con  lo  flore  fui  graue , ma  co'  buoni  coflu- 
C mi  sacquiflaua  riuerenga  apprefio  alle  perfone . Tgpnfaceua  cofa  alcuna  fenga  or- 
dine y & fenga  modo , ma  quelle  cofe , che  egli  hauca  prome/Jo  a parole , ne  mante - 
neua  la  fede , non  altrimenti  che  s egli  fuffe  obligato  con  giuramento  .'Non  fi  uan- 
taua  di  quelle  cofe  , eh' egli  haueua  acqui  fiate  per  fortuna,  ma  di  quelle  ch'egli  s'ha- 
ueua  procacciate  col  fuoualore.  Faceuafi  ajj'et  lionati  gitami  ci  alcuni  con  benifi- 
ci  ,&  alcuni  altri  conia  fua  magnanimità  . tgon  era  terribile , per  ch'egli  fuffe 
graue  & moleflo  a molti , ma  perche  di  gran  lunga  uinceua  gl'ingegni  de  gli  altri . 
Tgon  ubidiua , ma  fignoreggiana  a.'  piaceri , con  poche  fatiche  molto  odo  aqui  fi  an- 
dò , ma  non  fuggendo  già  per  un  poco  d'ocio  le  fatiche  grandi . Tgongli  mancò  pu- 
re una  minima  cofa , laquale  conueniffe  a gli  lge , ma  d ogni  ({epublica  elcffe  il  me- 
glio . Ver d oche,  egli  col  trattenere  la  moltitudine  fi  mcflvò  popolare;  col  giufla 
t>  mente  gommare  la  Hjptiblica,ciuile;col  proueder  bene  a perico!i,eccellcnte  nell'arte 
della  guerra  ; & finalmente  regale , con  l'cjfere  perfetto  in  tutte  quefle  cofe . Ora 
da  quelle  cofe  ch'egli  fece , facilmente  fi  può  conofcere , cb’Euagora  fu  dotato  di 
quefle , & di  molte  altre  uirtuofe  maniere . Vi  rcioche  hauendo  egli  trouato  la  cit- 
tà fua  fatta  barbara  per  ri  (petto  dell’Imperio  de'  Fenici , che  non  era  fornita  d'ar- 
ti, ne  haueua  mercati , ne  pofjedcua  porti , tutte  quefle  cofe  dirigo , & oltra  di 
queflo  allargò  i confini  dell  Imperio  : cinfe  la  città  di  mura  ; fabricò  Calce , & ac- 
crebbe di  tal  modo  la  città  d'altri  apparati , ch'ella  non  era  auan%ata  da  alcuna  al- 
tra città  della  Grecia  . Et  finalmente  la  fece  tanto  pofjentc , che  molti , iquali  già 
l'haueuano  (pregiata  ,n'bebbero  poi  paura.  Et  neramente  è imponìbile  a uerun 
modo , che  alcuna  città  in  fi  breuc  jpatio  di  tempo  accrefca  in  tanta  grandezza,  , 
quando  non  è dotato  di  quei  medefimi  coflumi , che  fu  Euagora , colui  che  lagouer- 
na , come  poco  dianzi  raccontai . Io  temo  dunque  di  non  effer  creduto , quajfi  ch'ili 
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uoglia  dire  cofe  maggiori  affai , ch'egli  non  fece , ma  molto  piu , rfi*  »ow  èfier  vìnto  E 
da’  fuoi  h onorati  fatti . Ter  cicche  chi  fia  colui,  che  po(Ja  efrrimen  a parole  co  fi 
fatto  ingegno , ilquale  non  folamente  fece  la  Jua  città  cbiarifima , anckora  ri- 

dufie  tutta  quanta  l'ifola  intorno  in  manfuct  udine  & modi  fila  ? Ter  che  innanzi 
che  Euagora  ottenejfe  la  Signoria , erano  tanto  divietati  & crudeli,  che  giudi  ca- 
ttano ottimi  principi  coloro , iquali  fi  portauano  crudeli ffimamentc  conira  i Greci . 
Doue  bora  (i  fono  talmente  mutati , che  fanno  a gara  infra  di  loro,  a chi  può  parer 
piu  affettionato  uerfo  i Greci, & afiaifiimi  di  loro  piglian  le  figliuole  de'  noflri  bua- 
mini  per  mogli , per  poter' hauer  figliuoli  di  quelle . Terciochcfii  molto  piu  fi  ralle- 
grano delie  cofe , e degli  studi  de'  Greci , che  di  quelle  cfje  fono  apprefi'o  di  loro: 

& in  quefli  luoghi  molte  piu  perfine  affai  che  non  fileuano  prima  attendono  alla 
Mufica , & all  altre  difapline  . Di  tutte  quefle  cofe  ninno  dubita , ch'Euagora  ne  F 
fu  cagione.  Ma  qiv  fio  neramente  è grandijjima  congiettura  de'  co  fiumi  & della 
fantità  di  lui,  eh' afiaifiimi  Greci  huomini  honorati  & da  bene  abandonando  le  prò - 
Sinwì  de*  co  prie  patrie  per  habitare  con  efioluifie  n'andarono  a Ilare  in  Cipri  ; S limando  il  re - 
cori'  d ElU  SP0  di  Euagora  non  filo  piu  commune  delle  Wjpubliche  loro , ma  anchora  molto  piu  - 
Rabile  & piu  giu  fio  ; iquali  troppo  lungo  farebbe  a dirgli  tutti  a un  per  uno . Et 
fra  glialtri  Cottone , ilquale  per  le  fuc  molti fjime  uirtu  gouemò  i Greci , chi  non  sà 
che  quando  la  fua  città  fi  trouò  opprcjft  da  grandi  (finte  feiagure  ,pcfto  da  parte , 
tutti  glialtri  fe  n'andò  a trouare  Euagora  , giudicando  d’ hauer  apprcjjò  di  lui  fer- 
mi fimo  rifugio  della  fua  falute , & ch'ejfo  Euagora  doucjfe  prefiamente  dare  aiuto 
Cottone  jn  alla  fua  patria?  Et  benché  Cononc  bauejfe  già  fatto  bene  molte  cofe,parue  però 
dò  ad  bibita-  ch'egli  hauejje  molto  maggior  giudicio  in  qucfla,che  in  alcuna  altra.  Tercioche  G 
ie  m Cipro.  per  ia  fa  gjta  jn  Qfai  egH  fcce } hehbe  anchora  di  molto  bene . Et  prima  non 
battendo  mai  piuniuno  di  loro  pratticato  l'un  con  t altro , molto  piu  s'bonor arano 
& Rimarono,  che  fi  prima  fuffero  Rati  famigli  ari  : ui fiero  poi  di  continuo  infiemt 
in  grandi  fima  concordia , & furono  d'un  mede  fimo  parere  circa  il  gouerno  della 
città  nofira . Ter  che  ueggendola  efiì  fitto  l Imperio  de  Lacedemoni,  & trauagliata 
da  diuerfe  mutai  ioni , l'haueuano  molto  per  matc,&  ciafiuno  in  ciò  fece  bonorata- 
Eua»ora  & mente  il  debito  fuo . Tercioche  all'uno  d'effi  era  patria  per  natura  , & que fi' altro 
^Conónc  fi  de  Per  decreto  ne  fu  fatto  cittadino  per  ri  fretto  de'  molti  & grandi  beni fici,che  le  ha - 
liberano  di  li  ueua  fatti . Tcnfando  eglino  dunque ',  in  che  modo  potè  fiero  liberargli  jitheniefi  da 
berar  gli  A thè  tante  calamità , i Lacedemoni  prefiamente  glie  ne  diedero  occafione . Terch' efiendo 
meli  di  icrui-  €g[jno  signori  de'  Greci  per  terra  & per  mare , uennero  in  tanto  defiderio  di  figno - H 
reggiare , cIk  a frir aitano  all'Imperio  di  tutta  l'afra.  Tigliando  eglino  dunque  l'oc 
cafone,  ch'era  data  loro,  perche  i capitani  del  Ejnon  fapeuano  rifoluerfi  ,come 
shaueuano  a gouernarc  nell'imprefa,gli  auuertirono,che  non  combattefiero  per  ter- 
ra , ma  facefiero  giornata  per  mare  co'  Lacedemoni . Tercioch'efii  penfauano , che 
figli  hauefiero  uinti  per  terra , filo  quelle  cofe , lequali  efiì  haueuano  in  terra  fer- 
ma , farebbono  Rate  bene  : ma  fi  fuffero  Rati  uincitori  in  battaglia  navale  ^tut- 
ta la  Grecia  farebbe  Rata  partecipe  di  quella  uittoria-.laqualcofa  veramente  avven- 
ne. Et  però  hauendo  i capitani  del  l{e  ubidito  loro , & ratinato  infieme  una  gran- 
de armata,  i Lacedemoni  furono  vinti,  & perder  ono  l’Imperio  ;&  i Greci  furo- 
no liberati.  Et  gli oitljeniefi  racquifiarono  alcuna  parte  dell’antica  gloria,  & 
furono  fatti  capi  de’  confederati.  Tutte  quefle  cofe  furono  fatte , efiendo  Ca- 
pitano Canone  , '&  dando  aiuto  anchora • Euagora  per  fe  Refio  , & afiaifime 
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’jt  forze  arrecando  , & per  quefla  cagione  noi  gli  facemmo  grand iffimo  borio-  Conoaem; 
re.  Tercioche  noi  dirizzammo  le  fìatue  loro  appreffo  il  fimulacro  di  Gioue  ÌMno 
conferitore  , accioche  fuffe  memoria  de'  benefici  grandi ffimi  dell'uno , & fai-  imf  rc  a* 
tro  ,&dell'amicitia  fcambieuole  fra  noi.  Mail  J[e  de'  Ter  fi  non  bebbe  quel- 
la medefima  difpofìtione  d'animo inuerfo  di  loro,  anzi  quanto  eglino  fecero  cofe 
bonoratc  & maggiori , tanto  piu  n' bebbe  paura . Di  Conone  ragioneremo  al - 
troue . Ora  che' l He  hautffe  quefio  animo  uerfo  Euagora , egli  uollé  ancho  che  al- 
trui fapeffe.  Perciocbeparuc , ch'egli  ufaffe  molto  maggior  diligenza  in  quella 
guerra, che  fece  in  Cipri,  che  in  tutte  l altre.  Tercb'cgli  riputaua  Euagora 
per  maggiore  & piu  poffente  auuerfario , che  Ciro , quando  egli  contendeua  feco 
del  regno  . Vero  udendo  egli  l’apparecchio  di  lui , lo  {prezzo  di  tal  modo , che  per 

B fua  negligenza  poco  mancò,  che  Ciro  non  gli  occupale  il  palazzo  reale.  Ma  del 
ualore  di  coflui  bebbe  tanta  paura , ch'egli  gli  moffe  guerra , fra  i benifici  che  effo 
Euagora  ogni  dì  gli  fitceua  ; ingiuri  amente  certo  portandofi , ma  però  affai  bene 
prouedendo  a ' cafi  fuoi . Tercioche  egli  fapeua,  che  molti  Greci  CT  Barbari  di  baf- 
fo flato  ,&  quafi  di  niun  momento  ,fl>  effe  uolte  haueuano  acqui  fiati  grandi jfimi  ^u°r"‘n*  *jj 
imperij . Et  egli  conofcetta  beniffimo  la  grandezza  d Euagora , c in  quanto  nome  u*r 
& gloria  a poco  a poco  egli  era  crefciuto . Terche  uedcua  com'egli  baueua  in-  to  grandisG- 
uinctbil  natura  , Cr  conofceua  anchora  che  la  fortuna  molto  lo  fhuoriua.  Senza  coimperio. 
adirar  fi  dunque  per  quelle  cofe , che  s'eran  fatte , ma  temendo  di  quel  che  haueua 
auenire , non  folamente  flaua in penfiero di  Cipri,  ma  di  cofe  maggiori  anchora  » 

(ir  perciò  gli  moffe  guerra.  Et  andò  fopra  di  lui  con  tanto  apparecchio , che  in 

C quella  efpeditione  confumò  piu  di  cinquanta  mila  talenti . Nondimeno  Euagora  an- 
cbor  che  fuffe  inferiore  di  genti  & di  forze,  opponendo  la  fua  prudenza  a lofi  gran- 
di apparecchi , in  quefla  imprefa  fi  moftrò  piu  marauigliofo , che  in  quelle  cofe 
che  fi  fon  già  dette.  Tercioche  mentre  egli  poteua  uiuere  in  pace, fu  contento 
della  fua  città . Ma  poi  che  fu  coflretto  a guerreggiare , neramente  fi  moftrò  tale, 
dr  cofi  fatto  aiuto  hebbe  da  Trot agora  fuo  figliuolo , che  poco  mancò  ch'egli  non 
fi  fhceffe  Signor  di  tutta  l'I fola  di  Cipri . Saccheggiò  la  Fenicia  iprefe  per  forza  Prot4fior*» 
Tiro  ; & fece  ribellare  la  Cilicia  dal  He  fuo  . MmazX0  anchora  tanti  de' fuoi  ri- 
mici , che  molti  Terfi  piangendo  le  calamità  loro  ,fi  ricordauano  delie  uirtù  di  lui . 

Et  cofi  finalmente  gli  fatiò  con  la  guerra , che  dotte  dianzi  * HS  non  fi>  leu  ano  ricon- 
cili ar  fi  con  coloro  che  s erano  ribellati  da  loro  ,fe  prima  non  erano  Signori  d'effi, 

D fenza  offeruare  altrimenti  quefla  legge  & quefla  ufanza , accettando  uolentier  la 

pace , non  mutarono  nulla  dell'Imperio  di  Euagora . Et  il  He  in  termine  di  tre  an-  L’Imperio  ’ 
ri  tolfe  l'Imperio  a'  Lacedemoni!  ,iquali  haueuano  in  quel  tempo  grandi (fima  gl 0-  tre  anni  tolto 
ria  & forze  :&  guerreggiando  dieci  anni  continui  con  Euagora , lo  lafciò  Signore  »’  Lacedemo- 
ni quelle  medefìme  cofe , ch'egli  haueua  innanzi  che  fi  moueffe  la  guerra . Ma  quel - ni* 
lo  che  par  marauigliofo  fopra  tutte  l' altre  cofe , una  città , che  Euagora  quando  re • 
gnaua  l'altro  hauea  prefa  con  cinquanta  huomini,  un  gran  capitano,  che  haueua  tan 
tc  forze  & tanti  efferciti  non  la  potè  pigliare.  Come  potrà  dunque  alcuno  piu  chia 
tamente  moflrare  la  fortezza,  la  prudenza, & finalmente  tutta  la  uirtù  <f  Euagora , 
che  con  quefli  honorati  fuoi  fatti  & pericoli  t Tercioche  non  folamente  pare,  ch'e- 
gli babbi  a ninto  l altre  guerre , ma  quello,  anchora  che  tutti  gli  altri  hcroi  fecero , 

& è celebrato  appreffo  tutte  le  nationi . Terch'eglino  con  tutta  la  Grecia  prefero 
Troia  fola , & quefli  non  battendo  piu  che  una  città , fece  guerra  con  tutta  l\Afia , 
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Euagora  a cur 
« i Greci. 


Qual  fu  la 
.maggior  co- 
fa,  chcfaccfle 
Euagora. 


Delle  uirrù 
dell'animo. 
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A netti  beliti 
li  rii  couipa- 
lauonc* 


Se  dunque  tanti  fcrittori  d'hiflorie  baueffero  uoluto  lodar  lui , quanti  furono  quelli  E 
che  lodarono  coloro , egli  molto  maggior  gloria  ne  riporterebbe  di  loro  . Tercioche 
fc  noi  uogliamo  lafciar  le  fkuote , & confiderare  la  uerità,cbi  trotteremo  noi  fra-cor 
loro  che  furono  a quel  tempo,  c babbi  a mai  pitto  cofetali  i che  fifa  trouato  in  tanti 
frangenti ,&  in  cofi  uarie  mutationi  di  coje  i che  dbuomo  priuato  fi  fta  fatto  tiran- 
no,& babbia  ridotta  la  fua  famigli  a, laquale  tutta  era  fiata  cacciata  fuor  della  Re- 
publica,a  conueneuoli  bonori-,  & fatto  i fuoi  cittadini  di  Barbari,Greci,di  effemina » 
ti, belli  co  fi, & finalmente  di  dirbonorati,gloriofi  & illuflri?  Et  battendo  egli  rice- 
vuto cofi  gran  pacfc,di  diffidato  & crudele, lo  fece  manfueto  & bimano . Oltra  di 
ciò  , tanto  bonorat amente fi  vendicò  della  inimiiitia  del  Re, che  fempre  fi  ragionerà 
della  guerra,  che  fi  fece  in  Cipri . Et  quando  e fio  gli  fu  amica,  fi  gli  moftrò  tanto 
piu  utile  de  glialtri,che  per  openione  dogniuno  nella  battaglia  nauale , che  fi  fece  a F 
Guido  ,gli  fu  di  grandiffimo  aiuto  . Laquale  fornita, egli  fu  fatto  Signor  di  tutta 
l\Afia.  Onde  i Lacedemoni  ,i quali  prima  volevano  minare  l’^ìfia, furono  co  fret- 
ti a effer  in  pericolo  di  perder  lo  flato  loro . E i Greci  in  cambio  di  fcruitù  \bcbbero 
la  libertà.  Et  gli  Mtheniefi  vennero  tanto  grandi,  che  coloro  che  prima  gli  figno- 
reggiauano  ,fi  gli  fecero  fuggetti . Onde  fe  alcuno  mi  domandale  ; qual  mi  pare- 
la  maggior  delle  cofe , che  Eh  agora  fece,  o le  proni filoni  & gli  apparati  con  tra  i La- 
cedemoni , per  lequali  quelle  cofe  che  babbi  amo  dette , fi  fecero , o l'ultima  guerra,  a 
l acqui fio  del  regno,  o tutta  la  di ffo fittone  delle  cofe,  certo  mi  trotterei  in  grandi  (fi-  ■ 
ino  dubbio  ; perche  douunque  io  rivolgo  gliocchi  della  mente , tutto  mi  pare  grandi fr 
fiuto  ,&  degno  di  molta  mar  aitigli  a . Se  alcuni  degli  antichi  dunque  furono  inrmor 
tali  per  la  virtù  loro  , giudico  che  coflui  fopra  tutto  fia  degno  di  tanto  bonore  fhccn  Q- 
do  congettura  ch'egli  fece  una  uita  molto  piu  fortunata  di  loro , & piu  cara  a gli 
Dei . Tercioche  noi  trotteremo  » cb’affaifiinu  beroi  fono  caduti  in  grandiffìme  feia- 
gure . Ma  Euagora  infin  da  principio  non  folamente  fu  molto  marauigliofo,ma  bea 
tiljimo  anebora . Ter  che  qual  grado  di  felicità  mancò  a colui , ilquale  nacque  di  tai 
maggiori , quali  non  bebbe  ninno  ,fe  non  chi  fu  ingenerato  della  medefima  flirpe  s* 
vangò  poi  di  tanto glialtri  nelle  virtù  del  corpo  & dell'animo,  che  non  fol amenti 
fu  giudicato  degno  dello  Imperio  di  S alamina , ma  di  tutta  l\Afia  anebora.  Iiaucn 
do  poi  bonoratijjimamente  acqui  flato  la  dignità  reale, in  effafinì  la  fua  uita.  Et  co- 
me ch'egli  fufie  Ituomo  mortale,  lafciò  di  fie  memoria  immortale.  Tercioch'eglt  nifi, 
fe  tanto  tempo, che  provola  uecchiezgga,&  non  partecipò  delle  infermità , che  quella 
età  fuole  arrecare . Oltra  di  ciò  ne  anebo  quel  che  è cofarariffìma  fr  difficili  filma  & 
gli  mancò > cioè  [bavere  di  molti  & buoni  figliuoli  : & quel  eh' è molto  piu,  non  la- 
fciò ni  un  di  loro  in  baffo  flato , ma  queflo  Imperadore  d’ effer  citi, quegli  altri  Re,  & 
quell' altre  Reine . Se  alcun  Toeta  dunque  vorrà  molto  lodare  chi  che  fia , & chia- 
marlo non  buomo  mortale, ma  Dio  fia  mortali, o fra  demoni, tutte  quelle  cofe  meri- 
tamente fi  poffono  dire  dell'ingegno  di  lui . lo  [limo  d'hauer  lafciato  di  molte  cofe  * 
lequali  fi  farebbono  potute  dire  di  Euagora . Tercioche  a me  mancano  le  forge  del- 
l'or attone  c dell  ingegno  ,eon  lequali  molto  diligi  munente  & ftudiofamente  con- 
veniva trattar  quefle  lodi  ; ma  nondimeno  al  prefi  nte  Lhò  io  lodato , quanto  co  in  por 
tonano  le  mie  forge.  Ma  io, òT^jcocle, giudico  baio , che  le  imagini  de'  colpi  fi  ano 
belle  memorie, ma  molto  piudegne  affai  mi  paiono  quelle, lequali  effrimono  ì fatti  & 
le  virtù  dell'animo  ; lequali  folamcnte  fi  poffono  uedere  nell  or  at  ioni,  che  fono  com- 
pofle  co n arte  - Tercioche  ni'  pare  che  quelle  virtù  fi  poffano  riferire  in  tal  modo,pri 
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A m perdilo  veggo  che  gli b uomini  bonorati  e da  bene,  non  tanto  fi  uantano  della  bel - 
le^a  del  corpo  .quanto  delle  uirtuofe  anioni  & della  memoria  loro . Dipoi, per- 
che le  fatue  follmente  fi  trouano  apprejjo  di  coloro, che  l hanno  fatto  fare  ; dotte 
le  orattom  fi  poffono  diuulgare  per  tutta  la  Grecia , & per  le  fcuole  de  Filo fofi , da 
i quali  è molto  meglio  efier'  amato  & approvato  ,ihc  da  tutti glialtri . Oltra  di 
ciò , niuno  con  pitture  & fcolture  può  fàcilmente  affomigliare  la  natura  del  corpo  ; 
douei  co  fiumi  & le  qualità  dell' animo  ( fe  noi  non  uogliamo  effere  piu  toflo  negli- 
genti che curiofi ) ageuolmente  poffìamo  rajfemplare  con  le  fritture.  Et  perciò 
principalmente  mi  fon  mejfo  a fcriuerc  quefiaoratione , riputando  eh  ella  doueffe 
fruire  a te,  e a'  tuoi  figliuoli  ,e  aglialtri,  che  fon  nati  da  Euagora , per  una  bone-  ^ 

fi i fiima  eshortatione , quando  alcuno  ui  metteffe  innanzi  a uedere,&  imitare  le  uir - fortarc  j-j,uo_ 
m tu  di  lui,  raunandolc  infieme,  & con  parole  adornandole . Tercioche  quando  noi  uo  aio  alle  uirtù. 
gliamo  confortare  alcuno  alla  Filofojìa,  tifiamo  di  lodar  gli  altri , accioche  per  emu- 
latane di  coloro  che  lodiamo , altri  fi  uenga  .a  innamorare  de  medefimi  fludi  : ma 
io  ufando  efiempi  non  ifiranieri , ma  domeflici , esbortote#  i tuoi , che  tu  ponga  ben 
cura,  cJr  che  tu  ti  sforzj  & operando, & ragionando  di  moflrarti  ueramente  per  Gre 
so ..  Tip  uogtio  però , che  tu  creda , ch'io  ti  riprenda  di  negligenza , perche  io  t'dn- 
uertìfet  jpeffo  delle  mede  fune  cofe  : perciochc  sò  bene  io,  & fanno  glialtri  ancho - 
ra-,  che  tu  folo  & primo  fra  coloro  che  uìuono  nell'Imperio,  nelle  ricchezze , & ne 
gli  agi,  con  grande  Sludio  dai  opera  alla  Filofofia;&  che  tu  fhi  anebor  a por- 
tarti inmiiar  da  molti  Re  di  cotcfia  tua  eruditone  ; iquali  dilettandoli  de  me  - 
de  fimi  sludi,  fono  alcuna  uolta  per  lafciargli  ,doue  bora  tanto  ne  fono  inuaghiti . 

- Ma  nondimeno  come  ch'io  fappia  queflo , tuttauia  faccio  & farò  quel  che  foglio - 
L no  fare  gli  gettatori  ne  giuochi  della  lotta , & del  corfi  , perciocbe  efiì  non  fanno 
animo  a quei  corridori, che  rimangono  adietro, ma  a coloro  che  fono  per  douer 
sincere . É bene  ufficio  mio  ,&  de  glialtri  amici  dire,  & fcriuere  cofe  tali,  con 
le  quali  ti  rifucgliamo  a feguitare  quello,  douc  tu  già  tanto  gagliardamente  ,&  di 
boni  fiima  uoglia  feiuolto.  Sarà  poi  debito  tuo  non  mancare  mai , ma  fi  come  tu 
fhi  bora,cofi  per l avvenire haucr  cura,&  di  tal  modo  esercitar  ! animo  tuo , 
accioche  tu  non  fia  riputato  indegno  del  padre , & de'  tuoi  maggiori  ; la  cui  pru- 
denza è da  effere  honorata  da  ognìuno , & da  uoi  mafifimamente , iquali  fiete  po- 
lli in  Imperio.  Bifogna  dunque , che  tu  non  ti. contenti  di  vederti  migliore  di 
coloro  che  ci  uìuono  ; ma  che  tu  habbia  per  male,  & fra  te  medefimo  ti  fde - 
_ gni  ,ch'effendo  tu  dotato  di  tal!  ingegno,  & anticamente  .difeefo  da  Giove,  & 
bora  nato  da  fi  ualorofo  padre, tu  non  fia  anchora  di  gran  lunga  & maggio- 
re, & migliore  de  gli  altri  ,&  di  coloro , che  fono  te  co  in  egual'honore . Et  tu  Quanto  im- 
flejffo  potrai  fare  fi,  che  tu  riufeirai  quale  io  ho  detto.  Tercioche  fe  tu  attcn - porci  Io  flo- 
tterai allo  fludio  della  Filo  fifa,  & sforzerai  di  avanzare  , come  hai  fatto  fin'  ^della  fiI° 
bora,  tale  ueramente  <jr  toflo  diucrrai , quale  bifogna  che  tu  fia. 

IL  FIT^E  DELLA  VITA  D'EVAGOB^A. 


SOMMARIO  DELLA  VITA 


V l l padre  di  Pomponio  huomo  molto  honorato  (r  ricco  fe- 
condo quei  tempi , cr  molto  fi  dilettaua  di  lettere  , (r  per- 
ciò fece  ammaefirare  il  figlinolo  in  tutte  le  dottrine , che 
l'età  fanciulle  fica  pub  apprendere . Mori  il  padre  di  Pompo- 
nio molto  per  tempo , tali  b'ejfendo  egli  giouanetto  , fu  in 
gran  pericolo  della  luta  , poi  che  fu  amarrato  P.  Sulpitto  tri 
lun  della  plebe , ch'era  fuo  parente . Morto  che  fu  Sulpitto  , Q 
CT  effóndo  la  citta  di  poma  in  gran  tumulto  per  le  parti  di 
Cinna , cr  di  siila , Pomponio  fuggendo  le  feditiom  e i ru- 
mori , fe  ne  andò  in  _ sfthenc  ; O*  quiui  dimorato  gran  tempo , oltra  che  fi  fece  gra- 
tifitmo  con  le  fue  cortefi  maniere  a tutti  i cittadini  , auancjp  tanto  nelle  fcientie , O* 
nelle  lettere  > che  n'acaui fio  il  cognome  d' Attici . Hebbe  tanta  defirecjtA  » CT  buon 
modo  nel  firfi  uoler  bene , pratncando  con  le  perfine , che  parimente  fu  amato  da 
Bruto , da  M.  Antonio  ; cr  quando  la  rabbia  della  profiritttone  perfiguttaua  gli 
altri , eff'o  non  follmente  fu  [alito  £r  ficuro  , ma  campo  la  uita  anchora  a qualche 
fuo  amico . Non  diffe  mai  bugia , ne  potè  comportare  ch'altri  la  dicejfe . Et  la  fu* 
amoreutlezsa  non  fu  fencjt  feuenta , ne  lagrauità  finca  piaceuole[<fi  • talché  era  mol- 
to difficile  a conofcere , fe  gli  amici  fuoi  piu  l'amauano,o  lo  temeuano.  riffe  inque - jy 
fia  ~\irtuofa  cr  lodata  ~vita  fino  all'età  di  fiffant affette  anni , cr  tanto  fimo,  che  per 
ifiatio  di  trenta  anni  non  feppe  mai  che  fuffe  medicina . Ammalo  poi  d'una  infermi- 
tà, che  da  principio  parue  leggiera  ; ma  poi  ch'effo  fu  fiato  infermo  ben  tre  mefi  ,fi  ri- 
ffe di  non  "Voler  piu  ~>iuere  . Et  cofi  fiato  tre  di  fcnK/t  punto  mangiare , in  me- 
desimo tempo  fini  il  male , fj*  latita, 
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LA  VITA  DI 


POMPONIO  ATTICO. 


tC^irr^c  t i.K  cok_nilio  nipoti. 


0 nroNio  dittico  ingenerato  dalla  ultima  origine  del- 
la ftirpe  Humana,  ottenne  la  dignità  equeflre perpetua- 
mente  battuta  da'  fuoi  maggiori . Il  padre  Juo  fu  diligen- 
te , amoreuole , & come  comportauano  allhora  quei  tempi , 
affai  ricco , & fopra  tutto  molto  fludiofo  delle  lettere . Co-» 
/ lui  fi  come  egli  amaua  le  lettere , cofi  fece  ammaeflrare  il 
figliuolo  in  tutte  le  dottrine , delle  quali  l'età  fanciulle fica  è 
capace . tìauea  quefto  fanciullo  oltra  lo'ngegno  molto  at- 
to a imparare , bella  manii  ra  di  uifo  & di  uoce , talché  non 
folo\prcH amente  apprendeua  ciò  che glicra  infegnato , ma  eccellentemente  anchora 
loproferiua.  Terlaqualcofa,lafua  fanciullezza  nobile  riluceua  molto  fra  fuoi 
pari , & tanto , clx  i fuoi  generofi  condifccpoli  glie  ne  haueuano  aflto , <£r  non  po - 
teuano  comportare  con  buono  animo . Giinfiammaua  dunque  tutti  col  fuo  fiudio , 
tra  i quali  furono  L.  Torquato  figliuol  di  Gaio  Mario , & M.  Cicerone  ,t  quali 
con  la  fua  dolce  prattica  s'obligò  di  tal  modo  , ch'effi  di  continuo  non  hebbero 
E>  niun  altra  per  fona  piu  cara  di  lui.  Suo  padre  morì  molto  per  tempo.  Et  offendo 
egli  giouanetto,per  lo  parentado , ch’egli  haueua  con  T.  Sulpitio , ilqualc  fu  ama  Zj 
?ato  tribuno  della  plebe , non  fu  fteuro  affatto  di  quel  pericolo.  Tenioche  jini- 
tia  forella  cugina  di  Tamponi o , era  maritata  a M.  Seruio  fratello  di  Sulpitio  • 
Effondo  dunque  Rato  amajjato  Sulpitio  , poich’egli  uide  la  città  efjer  tutta fotto- 
fopra  per  lo  tumulto  di  Cinna , & di  non  hauer  commodità  di  uiuere  con  riputato- 
ne fecondo  il  grado  fuo, ch'egli  non  offendeffe  l'una  parte  o l'altra , perche  gli 
animi  de'  cittadini  erano  diuifì , alcuni  de’  quali  fhuoriuano  la  parte  di  Siila, & al- 
cuni altri  la  parte  di  Cinna  ; parendogli  d' hauer  tempo  accommodato  di  attendere  a' 
fini  (ludi,  fé  n'andò  in  jtthene . 'hfe  perciò  punto  meno  aiutò  con  le  facultà  fue 
Mario  giouanetto , ilqualc  era  flato  dichiarato  nimico , & fuggendo  egli  lo  fou - 
ucnn>:  di  denari.  Et  accioche  quella  peregrinatone  non  fàcefje  qualche  danno  al- 
le fue  fiflanie,  conduffe  quivi  gran  parte  delle  fue  ricchezze . j Quivi  uiffe  in 
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modo , ch'egli  fu  cariffimo  mistamente  a tutti  gli  jitheniefi . Ter  che  oltra  la  E 
gratia  ch'ira  in  lui,anchor  ch'egli  fujfe  giouanetto  ,fp effe  uolte  con  le  ricchezze 
file  fouenne  il  pubhco  loro  bifogno . Tercioch'ejfendo  necejfario  far’ufura  in  publi - 
co , & non  battendo  eglino  la  giufla  conditione  d'effa , egli  fempre  iti  s'interpofe , & 
di  modo  ch'egli  non  prefe  ufur a da  loro , ne  comportò  che  fuffer  debitori  piu  lungo 
tempo  di  quel  che  s'era  detto . Et  l'uno  & l’altro  era  molto  ut  il  loro;pirciocbe  com 
piacendogli , non  lafciaua  inuecchiari  debiti  loro  , ne  ancho  crefctrc  col  multiplicar 
lufura.  accrebbe  questa  amoreuolezjgianchora  con  un  altra  liberalità:  perciò- 
che  a tutti  donò  grano  .tanto  che  ciajcuno  hebbe  fette  moggia  di  grano , laqual  mi 
furafi  chiama  in  ^4  thè  ne  mediano  . Qjtiui  fi  portaua  egli  in  modo  .che  a gC infimi 
p arena  commune , & co'  grandi  eguale . La  onde  auuenne  , che  in  publicogli  fecero 
tutti  quegli  bonori  ,ch‘ eran  pofibili  a fhrfi , & fi  sforarono  di  uolcrlo  far  loro  F 
cittadino  ; ilqual  benificio  egli  non  uolle  accettare  ; laqual  cofa  alcuni  interpretano 
in  queflo  modo , ch'egli  non  uolcjj'c  perder  la  città  l{omana , per  far  fi  duri  altra . 
Mentre  eh  egli  ui  flette,  non  uolle  mai , che  gli  fufjc  poflo  fatua  alcuna , ma  come 
fu  ajJcntc,nonglie  lo  potè  uietare . Tofero  dunque  alcune  fatue  alni  e a Figidia 
in  tuogbi  fanti  IJimi  : perù  oche  l'baueuano  per  maeflro  & auttore  in  tutto' l maneg- 
gio della  Fjtpublica . Il  primo  dono  della  fortuna , ch'egli  hebbe,  fu  ch'egli  nacque 
in  quella  città , nella  quale  era  la  refidtnza  dell'Imptrio  di  tutto  l mondo , talché  la 
mede fnna  gli  era  & patria  , & cafa  . Et  queflo  fu  teftimonio  della  fua  prudenza , 
ch'e fendo  fi  ridotto  a ilare  in  quella  città,  laquale  auam^aua  tutte  l altre  d'antichi- 
tà ,d Immanità , e di  dottrina , uifu  tra  tutti  glialtri  carifimo.  Quiui  effendo  ne- 
ttato Siila  partendofi  d\Afìa , mentre  che  ui  flette,  hebbe  fempre  feco  Tomponiojnua  G 
ghito  della  Immanità  & dottrina  di  queflo  giouanetto  ; percioch'egli  fauellaua  cofi 
ben  Greco, ch'egli  pareua  nato  in  M thene . Et  tanta  era  in  lui  la  Joauità  del  parlar 
Latino, che  fi  conofceua, ch'egli  haucua  una  certa  naturale, & non  mendicata  leggia- 
dria . Tronuntiaua  anchora  fi  bene  i poemi  & Greci  & Latini,  che  non  ui  fi  farebbe 
potuto  aggiunger  nulla. Et  perciò  Siila  non  lo  uoleua  mai  lafciare.an'gi  haurebbe  1 co- 
luto menarlo  con  eJfolui;ilquale  tentando  di  uolcruelo  perf  cadere, Tomponio  gli  dif- 
fe;non  mi  uoler  di  gratia  menar  contra  coloro , co  iquah  per  non  uolcr  pigliar  l’armi 
contea  di  te  abandonai  l Italia;pcrcbe  Siila  hauédo  milto  lodato  l'Immanità  fua,  par 
tendo  fi  gli  lafciò  tutti  i doni  ch’egli  haueiia  riceuuti  injlthene  Quiui  efcndo  egli  di 
morato  molti  anni , doue  attefe  tanto  alla  cura  delle  cofe  famigliati , quanto  a punto 
conuienc  a diligente  padre  di  famiglia,!  utto  il  refio  del  tempo  fpendeua  0 nelle  lette-  H 
re,o  n feruigio  della  f^epub.d'^A  thene, fece  nondimeno  ancho  agliamici  di  molti  be- 
nifici,&  fauori.Terciocb'egli  andò  agli  fquittiniloro , & s altra  cofa  anchor  fi  fece 
di  maggior  importanza, famprc  u’interuenne.  Si  com'egli  moflrò  fìngolar  fede  a Cice 
rone  in  tutti  i fuoi  pencoli, alquale  quando  e'  fnggiua  dalla  patria  fonò  dugento  cin 
quanta  mila  feftertij.Ouando  le  cofe  di  f(oma  poi  furono  aicommodate,egli  tornò  ad 
habitarui, effendo, come  io  credo.  Confoli  L.  Cotta,  & L.  Torquato  : ilqual  giorno 
dolfe  talmente  a tutta  la  città  d'^i thene, che  con  le  lagrime  moflrò  il  dolor  del  defi - 
derio , eh' ella  haueua  a fopportardi lui.  Era  fuo  7fo  QXccilio  caualicr  \\pmano  fa 
migliare  di  L.  LuculLo , buomo  molto  ricco , e di  natura  fatieuoL  e strana  j ma  c^li 
comportò  di  tal  modo  la  flraneg^a  del  zio  tclje  doue  niuno  non  poteua  re^^cr  con 
lui , effo  fenga  offenderlo  mai  in  cofa  alcuna  , fe  lo  mantenne  amico  ,fino  all  eflrcma 
vecchiezza  : & ciò  facendo , trafje  frutto  della  fua  amoreuolcTjgi , Ter  cicche  Ce- 
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^ cilio  morendo , /adottò  ne/  tefiamento , # /o  /ree  fuo  berede  per  la  terza  parte  ; 
della  quale  ber  edita  egli  ne  traffe  da  cento  mila  feflertij . Era  maritata  la  forella 
d\Attico  a Q^  TullioCicerone , & queflo  parentado  l'bauea  maneggiato  M.  Cice- 
rone , colquale  egli  bauea  b aulito  Rrettifjima  ami  citi  a , fin  quando  ejji  impar  au  ano 
lettere , & molto  piu  famigliarmente anchora  ebe  con  Quinto  ; talché  fi  può  giu- 
dicare , che  nell  amicitia  molto  piu  uale  la  fomiglian\a  de  co fiumi , che' l parenta- 
do . Haueua  anchora  grandi jfima  domcflichczZ*  con  Hortcnfio,  ilquale  in  quei 

tempi  teneua  il  principato  della  eloqucn^t  alche  non  fi  poteua  conofiere  chi  piu  lo 
amaua , 0 Cicerone , 0 Hortenfio  : & quello  ch'era  cofa  difficilijjìma , faceua  in  mo- 
do > che  fra  coloro  iquali  haueuano  tanto  defiderio  & concorrenza  di  lode , non  ui 
cadeua  inuidia  alcuna , anzi  piu  toflo  ciò  era  unione  di  tali  buomini . Ideila  pc- 
puhlica  fi  portò  di  modo , che  fimpre  era , & era  Rimato  della  miglior  parte  ; ne 
però  $' arri  fi  hiaua  nell' onde  de'  trauagli  ci  uili , parendogli  che  coloro  iquali  ui  sin - 
trometteuano , non  fujjero  punto  piu  in  lor  potere , che  coloro  che  fono  trauagliati 
dalla  fortuna  del  mare . Von  domandò  honori , come  che  gli  fuffe  ageuol  molto , 
per  rifletto  della  gratin  & dignità  fua  perciocl)e  non  fi  poteuano  chiedere  fecondo 
il  cofiume  degliantichi , ne  ottenere  anchora , ejfendo  conferuate  le  leggi  in  cofi  lar- 
ghi doni  per  le  pr attiche  che  fi  faceuano  , ne  fi  poteuano  bauer  con  utile  della  I{e- 
pullica  fenza  pericolo , ejfendo  corrotti  i coftumi  della  Città  . Egli  non  comperò 
mai  cofa  alcuna  all'incanto  puhlico . Njn  fu  mai  fatto  ne  maUcuadore , ne  debito- 
re di  cofa  alcuna . Tfon  accusò  mai  ni  uno  per  fuo  conto , ne  ancho  ui  fi  fottofirif- 
fe.  Mai  non  andò  in  ragione  per  fuo  interejfo  , ne  hehhe  piato  alcuno.  Fu  fatto 
- Tre  fitto  da  molti  Confoli , & Vretorefiquali  gradi  egli  accettò  in  tal  modo , ch'egli 
L non  andò  con  niuno  di  loro  nella  prouincia , contentando  fi  dell'honor  filo , & poco 
Rimando  iauanzp  delle  facilità  : talché  non  uolle  pur  andare  in  rifila  con  Quinto 
Cicerone , ben  ch'egli  poteffe  ejfer  fuo  luogotenente  . Tercioche  non  gli  pareua  ba- 
ttello , che  non  hauendo  egli  uoluto  accettare  la  pretura , doucjfc  ejfer  luogotenente 
del  pretore . Tacila  qual  cofa  non  filo  mantcneua  la  riputatione  del  grado  fuo , ma 
anchora  R aua  fuor  de'  trattagli , perch'egli  cejfaua  ancho  il  foretto  de'  delitti: 
& perciò  l'ojferuanza  fua  era  molto  piu  cara  a tutti , perche  ogniuno  lo  uedeua 
operar  uirtuofamente  per  natura , non  ber  timore , ne  per  ifficranga . Ora  nacque 
la  guerra  ciuile  di  Ce  fare  yeti  egli  haueua  da  fejfanta  anni  ^perche  egli  fi ufandofi 
nell'età  fua  non  fi  ne  trauaglio  punto , ne  per  alcun  di  loro  fi  mojfi  di  f{oma . Seruì 
gli  amici  fuoi , ch’andanano  a trouar  Tompeo , di  tutte  quelle  cofe  » che  fkccuan  lor 
**  bifigno , & tutto  delle  fue  proprie  fkcultà . Et  non  off  e fi  in  nulla  eJJ'o  Tompeo . 
T^on  haueua  niuno  ornamento  da  lui , fi  comeglialtri , iquali  per  mezo  di  lui  n'ha - 
ùeuano  hauuto  honori  0 ricchezze  ; parte  de'  quali  cantra  lor  uoglia  feguitarono  il 
campo , parte  col  fargli  gran  difpiacere  fi  rimafero  a cafa  . Ma  la  quiete  ditti- 
co fu  tanto  grata  a Ce  fare  y che  quando  egli  fu  uincitore , & per  lettere  fue  egli 
metteua  taglia  agli  buomini  priuatiy  non  folamente  a coflui  non  diede  noiayma  an- 
chora gli  fecegratia  del  figliuolo  della  forella  , & di  Q^Cicerone,  iquali  erano  Rati 
in  campo  con  Tompeo  : & cofi  egli  con  l'antico  cofiume  della  fua  uita  » fuggì  i mio - 
ui  pericoli . Segui  quel  tempo , morto  che  fu  Cefare , che  la  Rjtpublica  pareua , che 
fuffe  appreffo  di  Bruto , & di  Caffo , & che  tutta  la  città  fi  riuoltaffe  a lui . Et  di 
tal  modo  pr  attico  con  effo  Bruto  t che  quel  giouenetto  piu  famigliarmente  non  tifa  - 
na  con  alcun  fuo  pari , che  con  queflo  uecchio , ne  folamente  l'haueua  per  il  primo 
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huomo , con  cui  ficonfigliafie , ma  di  continuo  anchora  Cbaucua  fico.  Fudifegna - E 
to  da  alcuni  caualien  Romani , ihe  coloro  , che  baueuano  'morto  Cefare , do u (fiero 
fare  uno  erario  priuato , dr  ciò  penfarono , che  facilmente  fi  poteffe  fare , quando 
anco  i principali  di  quello  ordine  uhauffero  conferito  denari . Fu  dunque  limitato 
» Attico  da  Flauio  famigliar  di  Bruto  , ch'egli  uoleffe  effer  capo  di  quella  impre- 

fa . Ma  egli  , ilquale  Slimaua , che  i benifici  fi  douefjero  fare  agliamici  fenja  par 
tialità , & fempre  era  Slato  lontano  da  cofi  fatti  difegni , rifpofe  ; che  Bruto  uole- 
ua  feruirft  in  qualche  modo  delle  Jue  facultà , ne  fot  effe  il  fuo  piacerci  perch'egli 
non  era  mai  per  ragionare  con  alcuno  di  quefia  cofa  ,ne  per  farne  trattato  : dr  cofi 
quella  combriccola, che  teneua  inficine, per  difeordar  cofiui  foto, fi  rifolfe.  Et  nò  andò 
molto , che  .Antonio  cominciò  efi'cre  fuperiore , talché  Bruto  & Caffo , offendo  de- 
aerate le  cofe  delle  prouincie , eh' erano  Siate  date  loro  dal  Confolo  per  cagione  del-  F 
l'homicidio , che  baueuano  fatto  , fe  n'andarono  in  efilio  . E Mitico  , ilquale  non 
haucua  uoluto  conferir  denari  infìeme  con  ghaltri , poiché  Bruto  era  abbaffato  , & 
abandonaua  l'Italia , mandò  a donare  a quella  parte , che  fi  orina , cento  mila  fe- 
Slertij , dr  effondo  ajfente  ne  fece  contare  trecento  a effo  Bruto  in  Epiro &c per  que- 
sto adulò  Antonio , ch'era  piu  pofjente,  ne  anco  abandonò  i difperati  . Seguì  poi  la 
guerra , che  fi  fece  a Modena , nella  quale  s io  lo  chiamo  prudente  ,parmi , ch'io  lo 
lodi  affai  meno  di  quel , ch’io  deurei  : dou'egli  fu  piu  lofio  diuino , feperò  diviniti 
dee  chiamar  fi  una  perpetua  naturai  bontà  , laquale  per  cafo  alcuno  non  crcfie  ,nc 
ferma  . Erafi partito  d Italia  Antonio  dichiarato  nimico;ne  uira  fferatiga  alcu- 
na , che  fi  doueffe  rimettere . Et  non  folo  i umici  fuoi , iquali  erano  allbora  poten- 
ti (fimi  , e afjaijfimi , ma  anchora  quei , che  tencuano  con  gliauuerfari  di  lui,  dr  per  G 
off  enderlo  ffierauano  di  trarne  qualche  utilità , perfeguitauano  i famigliar i d'An- 
tonio , defiderauano  di  {fogliare  Fuluia  fua  moglie  di  tutte  le  cofe,  dr  difegnauano 
anchora  di  Spegnerci  fuoi  figliuoli.  Doue  Attico  hauendo  grandiffima  famiglia- 
rità con  Cicerone , dr  offendo  amicifjimo  di  Bruto , non  pure  non  compiacque  loro  in 
nulla  a fare  ingiuria  ad  Antonio, ma  per  contrario  quanto  poti,  tenne  coperti  i 
famigliar i fuoi , che  fuggiuano  di  Peonia  , dr  gli  aiutò  di  quelle  cofe , che  haueano 
hi fogno.  Et  fra  gli  altri  fece  tanti  feruigi,dr  cortcfieaT.  Volumi  o ,cbe  un 
pa  Ire  non  glie  ne  haurebbe  potuto  fare  maggiori . Effondo  Fuluia  poi  occupata  in 
alcuni  pianti,  &■  trauagliata  da  grandi  fiimi  fi>auenti,efio  con  tanta  diligengjt 
l’aiutò , & feruì , ch'ella  non  diede  alcuna  malleueria  fen^a  Attico , ilquale  le  en- 
trò malleuadore  in  tutte  le  cofe . Et  di  piu  anchora  hauendo  ella , quando  era  in  ^ 
buona  fortuna , comprato  nn  podere  a tempo , & non  potendo  dopò  la  feiagura  fua 
pagarlo , egli  ui  sinterpofe , & fenyi  ufura , & fen-ga  alcuna  promeffa  le  preflò  i 
denari;  riputandofi  di  far  grandi  (fimo  guadagno  col  mofirarfiricordeuole  & grato » 

& parte  far  cono  fette , come  egli  falena  effer c amico  non  aUa  fortuna , ma  a gli 
huomini . Et  ciò  facendo  egli,  ninno  poteua  Slimare , che  lo  faceffc  per  cagion  del 
tempo  : percioche  ninno  fi  poteva  dare  a credere , che  Antonio  fufi'e  per  riufeire 
uittoriof  > , dr  fignor  del  tutto  : ma  a poco  a poco  alcuni  huomini  grandi  lo  ripren- 
devano ; ch'egli  mofiraua  d’hauer  poco  in  odio  i cittadini  cattivi . Ma  egli  piu  teff# 
huomo  di  fungiudicio  confiderai!  a quel,  ch’era  debito  fuo  di  fare , che  quel , eie 
glialtri  fiifferoper  lodare . Ora  in  un  tratto  la  fortuna  fi  rivai  fe . Et  come  An- 
tonio ritornò  in  Italia , ogniun  pensò,  che  Attico  fufi'e  in  gran  pericolo  per  la  gran- 
diffima famigliarità,  ch'egli  haueua  con  Cicerone, & con  Bruta.  AUa  uenuta  dun- 
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^ tj#c  d'Antonio  s'era  egli  canjato , temendo  la  profcrittione , & Slatta  nafcofo  in  e a» 
fa  P.  V olimmo , a cui  egli , come  babbiamo  già  detto , hauea  fatto  di  molti  J'er- 
uigi . Fa  in  quifii  tempi  tanta  uarictà  di  fortuna  , thè  bor  quefli , bor  quelli  erano * 
• 0 in  granfe  altera , 0 in  gran  pericolo  : & bauea  feco  Q^.  Ce  Ilio  Canio  eguale , & 
molto  fimile  a lui.  Qjieflo  fi  a anchora  effempio  della  bontà  d' Attico;  che  con  co- 
lui, eh' egli  bauea  conofciuto  fanciullo  alla  fcuola , tanto  congiuntamente  uiffe,  cU 
l'amicitia  loro  andò  fempre  crefcendo  fino  alla  eflrcma  ueccbiegja . Ora  benché 
* Antonio  portaffe  tant'odto  a Cicerone . che  non  folamente  ira  nimico  a lui , ma  an- 
cora a tutti  gliamici  fuoi , fi  che  gli  uoleua  proferiu  re , confortandolo  a ciò  molti , 
fu  nondimeno  ricordeuole  dell  ufficio  d‘ Attico  : e bauendo  cercato  dou'egli  era , gli 
fcriffe  di  fua  mano  ; che  non  bauejfe  paura  , ma  fubito  ueniffe  a lui tpcrib' egli  Iba- 
S uca  tratto  infieme  con  Cellio  Canio  fuor  del  numero  de'  projt  ritti ;&  perche  non  gli 
interueniffe  qualche  pericolo  , che  fi  faceua  di*  notte, gli  mandò  prefidio  . Et  tofi 
dittico  trouandofi  in  gran  paura  non  folo  difefe  ,&  aiutò  fe  ,ma  anchora  colui, 
ch'egli  bauea  tari  fimo , per cioch' egli  non  domandò  aiuto  ad  alcuno  folamente  per  la 
fua  Jàlute , ma  in  compagnia  ,aaioche  fi  mdeffe  com'egli  uoltua  correre  una  me- 
defitma  fortuna  in  tutte  le  cofe  col  fuo  amico  . Che  fe  il  nocchiero  merita  molta  lo- 
de , quando  egli  faina  il  nauilio  dalla  fortuna  & dal  mar  pieno  di  fcogli , perche 
non  fi  riputerà  /ingoiare  la  prudenza  di  colui , tlquale  fi  faluò  fuor  di  tante  & fi 
graui  burafche  liuili  i Et  come  egli  fi  hi  faluato  di  quei  pericoli , altro  non  fe- 
ce, fenun  , eh' egli  giouòa  moltìffimi  in  tutte  qu  He  tofe  ,dre' potè  . Et  mentre, 
che  il  uolgo  andaua  cercando  di  coloro , eh' crono  Siati  proscritti  con  taglia  dagli 
C Imper adori , ninno  uentie  in  Epiro , a cui  egli  lafciaffe  mancar  cofa  alluna  ; ogniuno 
potè  si  ar  quiui  fempre  ,&  quanto  gli  par  uè  : & di  piu  anchora  dopala  battaglia 
Filtppenfe , & dopò  la  morte  di  Gaio  Caffo , & di  Marco  Bruto , di  liberò  di  miete 
aiutare  L.  Giulio  Mocilla , ch'era  Sialo  pretore,  & fuo  figliuolo , e Aulo  Tor- 
quato , &glialtri  abbattuti  da  fimil  fortuna  ; & fece  lor  portare  tutte  le  cofe  ne- 
ceffaric  di  Epiro  fino  in  Samot  brada . Difficile  è uolere  raccontare  ogni  cofa,& 
quel  che  non  è neiejfario  ani  bora . Qjteflo  uogliopure  , che  fi  fappia  di  lui  ; che  la 
fua  liberalità  non  fu  a tempo , ne  con  afiutia.Et  ciò  fi  può  conofcen  dalle  cofe,  ch  e ' 
fece  & da  tempi  ,c  he  furono,  ih' egli  non  fece  comprare  l'opera  fua  da  coloro , (beta 
no  in  grandezza , ma  fempre  foccorfe  agliafflitti  ; fi  come  quegli , che  fempre  ho- 
norò  Seruilia  madre  di  Bruto , non  meno  dopò  la  morte  di  lui,  che  quando  ella  era  in 

® felicità . Et  cofi  ufando  egli  liberalità  non  Irebbe  inimicitia  con  per  fona  , per  cicche 
egli  non  faceua  dijpiac . re  a ninno, & quando  egli  bauea  riceuuto  qualche  ingiuria , 
uolei  piu  tofto  dimenticar fila , che  farne  uendetta . Do  uè  dall'altra  parte  non  fi 
feordaua  mai  de  benifici  riceuuti , & di  quei , ch'egli  faceua  altrui , tanto  apunto 
fi  ncordaua  , finche  colui , che  gli  hauea  riceuuti , nera  grato . Verificò  egli  dun- 
que beniffimo  quel  motto , che  fi  fuol  direi  cioè}  che  i fuoicoSlumi  fanno  a ciafcu- 
no  la  fua  fortuna . Tfe  però  prima  formò  egli  la  fua  fortuna , che  fe  mrdefimo , 
tlquale  Irebbe  cura  di  non  ejfere  ragioneuolmente  punito  in  cofa  alcuna . Con  que- 
lle cofe  dunque  fece  egli  in  modo,  che  Marco  Vifpanio  A grippa, tlquale  hauea  uran- 
diffima  dome  fi  tirella  col  giouanetto  Cefare  Jlquale  perla  fua  gratia,&  perla 
grandetta  di  i e far  e poteua  tutto  quel , eh' e uoleua , Irebbe  caro  "di  far  parentado 
con  effo  lui , & cofi]prefe  per  meglie  la  figliuola  d'un  canal  itr  Romano . Fu  mela- 
no di  fare\quefio  parentado(perciocbe  non  shd  da  nafeondere )M.  Antonio  Trium- 
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viro  della  ffepublica , per  lo  cui  fauorc , come  ch'egli  hauejfe  potuto  accrefeere  le  E 
fuc  poffejfioni , fu  tanto  lontano  dal  deftderare  i denari , che  in  coja  alcuna  non  fi 
feruì  di  quel  fauore , ch'egli  haueua  ,fe  non  per  aiutar  gliamici,  iquali  fitrouaua - 
no  in  pencolo , 0 in  male  Slato . Laqual  cofa  fi  uidc  beniffmo  apunto  nella  proferita 
tione . Terciocbe  bauendo  i tri  ninniti  uenduti  i beni  di  L.  Saufeio  caualier  Roma- 
no , ilqualegìà  molti  anni  tirato  dallo  Studio  della  Filojofia  babitaua  in  Italia , 
ui  haueua  poffejfioni  di  gran  ualuta  , con  quella  ufanga  , che  fi  faceuano  allhora  le 
cofe  ,&  con  la  fatica  c induflriad' dittico  ,fece  fi,che  Saufeio  in  un  medefimo  tem- 
po hebbe  nuoua  d'hauer  perduto  , & racquiflato  il  fuo  patrimonio . Liberò  anebo - 
ra  LCiulio  Callidio, ilquale  dopò  la  morte  di  Lucretio,&  di  Catulo  pojjo  meritameli 
te  affermare  ; che  fu ffe  il  piu  elegante  Toeta  dell'età  noflra , & parimente  huomo 
da  bene  ,&  molto  erudito  nelle  buone  arti , ilquale , dopò  laprofcrittione  de  caua-  F 
lit  ri , per  rifletto  delle  fuc grandijjime  pojfeffioni , ch'egli  haueua  in  africa , offen- 
do afjènte  era  Slato  nieffo  nel  numero  de'  proferitti  da  T.  Volunnio  prefetto  de'  fa- 
bri  d'Antonio  . Laqual  cofa  bòra  farebbe  difficile  a giudicare , fegli  fu  di  mag- 
gior gloria  & fatica  i’perciocbe  fi  uidc , come  ^Attico  banca  cura  de  gliamici  fuoi 
non  meno  affenti , che  prefenti  ne'  pericoli  loro.  Et  fu  tenuto  anchora  cofì  buon 
padre  di  famiglia  ,com egli  era  cittadino . Terciocbe  quantunque  egli  fufje  de- 
naiojo  , non  ui  fu  niuno , che  manco  comperale , tic  meno  edificale  di  lui . rNj per- 
ciò rimafe , ch'egli  non  habitaffe  beni  fimo,  & ch'egli  non  fuffeaccommodato  di  tut- 
te le  cofe  migliori . Terciocbe  egli  hebbe  la  cafa  Tanfeliana  nel  monte  Quirinale, 
Infialagli  per  heredità  del  fratello  di  fua  madre , laquale  era  molto  uaga  &di- 
let  tettole  non  per  l'edificio , ma  per  una  felua . Ter  che  la  fabrica , ch'era  antica-  Q 
mente  fatta , era  di  maggior  uaghegga , che  ffe  fa;  nel  quale  edificio  egli  non  mutò 
nulla , fé  non  doue  e'  fu  coflrettoper  la  uecchiegga . Hebbe  una  famiglia  ,fe  s'hd 
da  giudicare  all'utilità , ottima  ; fé  all'horreuoleg^a , a pena  medioere . Terciocbe 
egli  haueua  feruidori  litteratiffimi , ottimi  lettori  ,&  affaiffimi  fcrìtton , talché 
egli  non  hauea  pure  un  minimo  ragag^o,  che  non  poteffe  far  benijfmo  luna  & l'al- 
tra di  qutfie  due  cofe . Et  f/milmente  tutti  gli  altri  erano  ottimi  artefici,  di  quei 
che  bisognano  per  feruigio  di  cafa , dr  tutti  coforogli  erano  nati , 0 allcuati  in  ca- 
fa , laqual  cofa  è fegnonon  foladi  continenza  ,ma  di  diligenza  anchora . Ter  cie- 
che colui  fi  debbe  riputar  continente , ilquale  non  defidera  troppo  fuor  di  modo  co- 
fa  , ch  e'  uegga;  & grande  induflria  c anchora  prouederft  di  quel  che  altrui  bifogna » 
piu  toflo  con  diligenza , che  con  pagamento . Egli  era  elegante , & non  magnifico  ; Et 
flendido , & non  fontuofo  ; talché  con  ogni  diligenza  procuraua  di  Slare  attillato , 

& pulito  & di  fender  poco  . Le  mafferitie  fue  di  cafa  non  erano  ne  poche, ne  mol- 
te , talch' egli  pendeua  nel mego . Kfon  lafcieròdi  dite  anchora,  benché  forfè  ai 
alcuni  parrà  cofa  leggiera  ; ch'ejfendo  egli  flcndidiffmo  caualier  Romano , & in - 
uitando  molto  liberamente  in  cafa  fua  huomini  £ ogni  forte , trotta  fi,  ch'egli  non  fo- 
leua  fendere  piu , che  trecento  denari  il  mefe , raguagliando  l’un  con  l'altro  :& 
quefto  non  dico  d'bauere  intefo , ma  faputo  di  certo . Terciocbe  feffe  uolte  per  la 
famigliarità , ch'io  ho  hauuta  feco  yfono  inttruenuto  algouerno  & maneggio  del- 
la cafa  fua.  TEjuno  ejfendo  a mangiar  feco  udì  mai  altro  trattenimento  y fenon 
quale buno , che  leggtua , laquale  a me  par  cofa  molto  dilettatole  ; ne  mai  fi  mangiò 
a tauola  con  ejfo  lui , che  non  ui  fi  leggeffe  alcuna  cofa,  tanto  chegl'inuitati  non  di - 
lettauano  meno  l'animo , c bel  corpo . Ter  cioè  begli  inuitaua  perfone  a mangiar  fe- 
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A co>ì  cui  coflumi  fi  confaceuano  co'  fuoi . Ora  come  , che  egli  fi  fufe  fatto  molto 
ricco , non  mutò  nulla  delle  ffiefe  , che  faceua  ogni  giorno , ne  dell’ufanga  del  uiue- 
re  ; e usò  tanta  temperanza , che  ne'  uenti  mila  [fieri  ij , che  il  padre  gli  bauea  la-  Temperala. 
[ciati , non  fi  portò  poco  f lepidamente, ne  ancho  ne'  cento  mila  troppo  piu  delitio- 
famente  uifi e di  quel , ch'egli  haueua  ordinato  ,&  con  la  medefima  grandegja  fi 
mantenne  nell' una  & l'altra  f ortuna  : non  hebbe  alcun  giardino , ne  ninna  fontuofa 
uilla  apprefjo  la  città , 0 fulla  marina , ne  alcuna  pofèjjione  ancora  in  Italia,  fuor- 
che  l’Ardeatina  ,&  laj^omentana  : & tutta  l'entrata  de'  fuoi  denari  gli  uenfita 
dalle  poffcfftoni , ch'egli  bauea  in  Epiro , & fuor  di  l{oma  . Onde  fi  può  conofcerc, 
ch'egli  mifuraua  l'ufo  de'  fuoi  denari  non  con  la  gronderà , ma  con  In  ragione . 

Tfon  diceua  bugia , ne  ancho  patena  comportare , ch'altri  la  diceffe . La  fua  amo-  ^JjC0mpre  '* 
B rcuoleiga  adunque  non  era  fenga  feuerità,  ne  la  granita  fen^apiaceuole'^a, tal- 
ché malageuolmente  fi  poteua  conofcere , fegliamici  fuoi  piu  lo  temeuano , 0 ama- 
• vano.  Tutto  quel , di  ch'egli  era  pregato , religiofamente  prometteua: pcrcioche 
riputaua , che  non  fuffe  atto  d'huomo  liberale , ma  leggieri  promettere  quel  che 
non  fi  può  attenere,  V fatta  anchora  tanta  cura  in  fornire  ciò,  ch'egli  haueua  una  che  n5  fi  dee 
volta  prefo  a fare , che  non  pareua  , eh' e'  fkcejfe  per  altri,maper  fe  fteffo . 7$on  fi  promettere 
pentì  mai  di  cofa , ch'egli  bauefje  cominciata , perch'egli  riputaua , che  in  ciò  nati-  quello,  che 
daffe  il  fuo  honore , ch'era  la  piu  cara  cofa, ch'egli  hauejfc  al  mondo;onde  auueniua,  j°rc  pu°  atte 
che  per  ciò  procuraua  tutti  i ncgoci  di  Cicerone , di  Catone , di  Marco  Hortenfio , 
d'Aulo  T orquato , & di  molti  altri  cavalieri  Hjtmani . La  onde  fi  poteua  giudica- 
re , che  non  per  dapocaggine,ma  pergiudteio  bauea  sfuggito  il  maneggio  delle  cofe 
C della  Bjpublica  . Ma  dell  Immanità  fua  non  fi  può  trouare  maggior  tefiimonio,  che 
quefio  ; ciò  fu  ; che  quando  egli  era  giouanetto,fu  gratiffimo  a Siila  uecchio , & 
poiché  fu  uecchio , a M.  Bruto , che  era  giouanetto  . Vi  fife  poi  di  tal  modo  con 
Hortenfio , & con  M.  Cicerone  fuo'  eguali , che  difficile  farebbe  a giudicare,  a 
quale  età  egli  fu  accòmodatifJimo:anchorclje  Cicerone  l'amaffe  molto  di  cuore,  talché  y*' 

Qjiinto  fuo  fratello  non  gli  fu  ne  piu  caro , ne  piu  famigliare . Di  ciò  fanno  indicio  renilo  ccon 
oltra  di  quei  libri , doue  Cicerone  fà  mentione  di  lui , iquali  fono  publicati , fedici  Cicerone. 
volumi  d'Epi fole,  dal  Confolato  di  lui  fino  all'ultimo  tempo  della  fua  tuta  mandate 
ad  Attico ; iquai  volumi  chi  gli  legge , non  de  fiderà  molto  l'hifioria  contefia  di  quei 
tempi.  Tercioch'egli  ui  ragiona  fi  bene  degli  humori  de'  principile'  ititi]  de'  capita- 
ni,& delle  gare,cb' erano  nella  l\epublica,che  ogni  cofa  ui  fi  uede  ben  ifjimo.&f adi- 
to mente  fi  può  ttimare,che  la  prudenza  è in  un  certo  modo  diuinadone.Terche  nonfo- 
lamcnte  Cicerone  prediffe , che  hauenano  a neutre  quelle  cofe , che  auucnncro  ( fendo 
lui  uiuo , ma  anchora  , come  indouino  cantò  quelle , che  bora  auuengono . Ma  che 
dirò  io  della  pietà  d’ Attico  ? baueniolo  io  udito  neramente  gloriar  fi  nel  mortorio 
di  fua  madre , laquale  egli  [otterrò  di  nouanta  anni  ,haucndonc  cjjò  fef  anta  fette  ' * °* 
ch'egli  non  era  tornato  mai  in  grada  con  la  madre,  & che  non  era  mai  sfato  adi- 
rato con  la  forella,  laquale  gli  era  quafi  eguale  d'età . La  qual  cofa  è fegno  0 uero , 
che  tra  loro  non  fumai  querela  alcuna , 0 ch'egli  fu  tanto  amorevole  ucrfo  le  cofe 
fue , che  riputaua  grandiffima  dishonefià  l'adirar  fi  con  coloro , ch'egli  doucua  ama- 
re . T^e  ciò  fece  egli  folamente  per  natura  ( benché  tutti  la  ubidì  ano  ) ma  per 
dottrina  anchora . Tercioch'egli  hauea  di  tal  modo  a mente  gli ammaefir amenti 
de'  principi  de'  Filofofi , che  fe  ne  feruiua  al  goucrno  della  fua  uita , & non  a pom- 
fa..  Fu  grande  imitatore  anchora  de  coflumi  dcgliantichi.,&  amatore  dell' and- 
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cbità , dellaquale  cofi  diligentemente  hebbe  cognitione , che  tutta  la  efpofe  in  quel  £. 
vilume , colquale  egli  ornò  i magiflrati . Tercioche  none  è ninna  legge , ne  face  , 
ne  guerra , ne  cofa  illuftre  del  popolo  I[  ornano , laquale  non  ui  fia  deferitta  a 
tempo . Et  quello , che  fu  cofa  difficiliffima , abbracciò  co/i  bene  l'origine  delle  fa- 
miglie , che  da  quel  libro  facilmente  pofjiamo  conofcere  le  ragp^e  de  glihuomini  il - 
lufiri . Qjiefto  mede  fimo  fece  feparatamente  in  altri  libri , tali  he  a preghi  di 
^ M . Bruto  annoverò  la  famiglia  Giunta  per  ordine  del  ceppo  finoaquefla  età  de- 
ferì uendo , citi  fu  ingenerato  l'un  dall'altro , & che  honori  ,e  a che  tempo  ciafcuno 
di  loro  haueffe . Et  fimilmente  a infanga  di  Claudio  Marcello  fcri/fe  de'  Mar- 
celli : di  Scipion  Cornelio , & di  Fabio  Majfimo , de'  Fabij  , & de  gli  Emilij  : i quai 
libri  fono  pure  la  piu  dolce  cofa  del  mondo  a coloro , c'hanno  qualche  defiderio  di 
hauer  cognitione  de  glihuomini  grandi.  Dilettoffi  ancho  un  poco  di  Toefia  , Jolo  F 
fi  come  io  auifo , per  provare  anchola  dolcetta  defa  . Terch'egli  fcri/fe  in  uer[i 
tutti  coloro , che  d' honore  & di  grandezza  di  cofe  fatte  avanzarono  gli  altri  nel 
popol  Romano , tanto , che  folto  i ritratti  loro  compre  fé  i fatti  ,ei  magiflrati  lo- 
ro in  quattro  o cinque  uerft  al  piu  ; il  che  a pena  pare  da  credere , che  cofi  brevemente 
! u tante  C0^C^  PotefTero  dichiarare . Ecci  ancho  un  libro  fuo  fcritto  in  Greco , ilquale 

del  confo”  co  tratta  del  conflato  di  Cicerone . Infln  qui  hò  fcritto  io  tutto  queflo,  e/fendo  ancho - 
di  Cicerone,  ra  uiuo  dittico  : & bora  poi  che  la  fortuna  hd  pur  uoluto, ch'io  urna  dopò  lui,conti- 
nuerò  il  rimanente , & quanto  io  potrò  fare  con  gli  ejfempi  farò  conofcere  a lettori , 
come  io  hò  fatto  di  fopra  ; che  i fuoi  coflumi  formano  a ciafcuno  la  fua  propria  for- 
tuna . Tercioch'efjendo  egli  contento  dell'ord  ne  equefirejdalquale  era  nato, fece  pa- 
rentado con  lo  Imper  odore  figliuolo  di  Giulio  Cefare,hauendo  egli  già  pre fa famiglia  C 
rità  coneffolui,non  con  altra  cofa  che  con  la  fua  gentilezza, con  laquale  egli  auan%A 
ua  glialtri  Principi  della  città, con  dignità  eguale, & piu  baffi  di  flato  , di  fortuna  • 

.r  • Terche  Ce  far  e hebbe  tanta  felicità, che  la  fortuna  a lui  diede  tutto  queUo,  ch’ella  ba- 
ve ua  mai  piu  dato  ad  alcuna  perfona,  quanto  altro  cittadin  I{ ornano  potejfc  baue 

re.  Tfacque  ad  Attico  una  nipote  <T A grippa , alquale  egli  hauea  data  per  moglie 
Quanto  Cefi  una  figliuola  fua  fanciulla . Quefla  bambina , che  a pena  hauea  anchora  uno  anno, 
re  amafle  At  Cefixre  la  maritò  a Tiberio  Claudio  Terrone  nato  di  Trufilla  fuo  figliaflro,  ilquale  pa 
«co . rcntado  confermò  l'amicitia  loro,&  la  famigliarità  fece  piu  frequente,  benché  innan 

Z a queflo  maritaggio, non  foto  quanto  egli  era  fuor  di  l{oma,non  mandò  mai  lettere 
a ni  un  de' fuoi , ch'egli  non  ifcriueffe  ancho  ad  * ittico , domandandogli  quel  che'  fa 
ceua,quel  che  leggeva,  dou'egli  era , & quanto  egli  era  pcrislarui  : ma  quando  egli 
era  a ncho  in  {{orna,  & per  ri/petto  delle  fue  infinite  occupazioni  fl> effe  volte  affai  me 
, no, ih' e'  non  haurebbe  uoluto, godeva  .Attico , non  paffa/Je  mai  giorno  alluno  , ch'egli 

non  ifcriueffe  ad  Attico, & ch'egli  non  ricercale  da  lui  alcuna  cofa  dell' antichità, 
ch'egli  non  gli  proponeffe  qualche  quiflione  di  Toefia,  & talhora  feber^a  va  per  trar 
gli  dalle  mani  lettere  molto  lunghe.  La  onde  auuenne,ch' effondo  per  rumare  per  uec 
. fhiegz *,&  per  trafeuraggine  il  tempio  di  Gioue  Feretrio , edificato  già  da  fornaio 
in  Capi  tolto, Ce  fare  per  configlio  d'attico  or  dinò, che  e ffo  fi  rifaceffe.  'He  punto  me- 
no offendo  affmte  era  trattenuto  con  lettere  da  M.  Antonio,  tanto , che  trouandofi 
eglifuorufcito  in  quel  pacle  dou'era, minutamente  auifaua  Attuo  di  ciò,  eh’ e'  face- 
va , & di  quel  » ch’egli  intendeva  di  uoler  fare  . Ora  di  che  maniera  ciò  fia , f adi- 
vi nte  lo  penferà  colui,  ilquale  potrà  giudicare  Alquanta  fapien%a  fia  mantenere  la 
pr attica  & beniuoUnga  di  coloro, tra  iquali  non  fidamente  era  concorrenza  di  cofe 

grandi  ffime , 
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jl  grandiffimc , ma  tanta  imidia  ancora  quanta  fu  neceffar io  anchora  ,cbe  interueni fi- 
fe fra  Ccfarc  e Antonio  ; poiché  l'uno , & l'altro , dtfideraua  d'efjere  non  pure  fi- 
gnor  di  I{oma , ma  del  mondo . In  queflo  modo  bauendo  egli  forniti  fettantafette 
anni  ,&•  effendo  crefciuto  fino  all' c firma  uec chieda  non  meno  in  dignità , che  in 
gratin  e in  fortuna  ipercioche  egli  haueua  ottenuto  di  molte  her edita  non  per  al- 
tra cagione , che  per  la  bontà  fua  & era  flato  tanto  fimo  della  fua  yita , che  per  Malattia  di 
trenta  anni  non  haueua  bauuto  bi fogno  di  medicina , s infermò  d'una  malattia , Auic*. 
laquale  da  principio  & effo  e i medici } limarono  affai  poco  :percioch'effi  penfa- 
rono , che  f uff c male  di  Tondi  ; al  quale  fi  trouauano  preìli , & facili  rimedi . Ha- 
uendo egli  confumati  tre  mefi  in  quello  male  fenga  alcun  dolore , fuor  che  quello , 
ch’egli  fentiua  nel  medicarfi , in  un  fubito  tanta  furia  di  male  gli  entrò  in  un  bu- 
ll dello , che  finalmente  molte  fiftole  a un  tratto  gli  sboccarono  fuor  per  li  lombi . 

Et  prima,  che  ciò  gli  auueniffe , poi  che  egli  fientì , ch'ogni  dì  piu  creficeuanoi  do- 
lori con  la  giunta  della  febre , mandò  a chiamare  Agrippa  fuo  genero  ,&  con  lui 
L.  Cornelio  Balbo, & Sefto  Teduceo . Iquali , come  furono  giunti  a lui  appog-  paroIedi  At- 
giandofi  fui  gomito , diffe  ; quanta  cura,  & diligenza  io  habbia  a queflo  tempo  po-  tico. 

Sio  per  mantenere  la  finità  mia , hauendoni  uoi  per  teftimonio , non  accade , ch'io 
lo  racconti  con  molte  parole  : a iquali  percioche , come  io  fpero  ,'hò  fodisfattojha - 
vendo  fatto  tutto  quello , ch'era  neceffar  io  per  guarire , rimane  bora,  che  io  dame 
iredcfimo  prouegga  al  fatto  mio  : & co  fi  bò  uoluto  fàtui  a fapere . Ter  che  io 
mi  fon  rifoluto , di  ho  termi  rimanere  di  dar  nodrimento  al  male  : percioche  a 
quelli  giorni  tutto  quel  ch'io  ho  mangiato  mhà  prolungato  la  uita,  e accrefciuto 
C i dolori  fenoli  fperan^a  di  fialute . Ter  laqual  co  fa  io  ui  cbieggio  per  grada  pri- 
ma ; che  uoi  fiate  contenti  di  lodare  questa  mia  rifolutione  » & poi , che  uoi  non 
u' affatichiate  indarno  di  volermene  fconfigliare Detto , ch’egli  hebbe  quefte  pa- 
role con  tanta  conflanga  di  noce , & di  volto  ch'egli  pareva  non  già  d'ufcir  di  uita , 
ma  partirfi  d'una  cafa,  e andare  in  un' altra, mentre,  che  A grippa  piangendo  & ba- 
ciandolo lo  pregaua , & fcongiuraua , che  a quello , che  la  natura  lo  sformava , an- 
ch'egli non  fi  uoleffe  affrettare , & perch'egli  poteua  uiuere  anchora  qualche  tem- 
pori riferbaffie  a fe  ,e  a'  fuoi , con  la  fua  taciturna  oflinatione  ributtò  i preghi' di 
lui.  Et  cofi  effendo  Slato  due  giorni  fen^a  voler  mangiare , fubito  la  febre  cefi- 
sò , e'I  male  cominciò  alleggerir fi . Et  egli  nondimeno  continuò  nel  fuo  proponi- 
mento . Morì  dunque  il  quinto  giorno , ch’egli  banca  fatto  quella  deliberatione , J*ortc  <,eI 
D a'  trenta  uno  di  Marcio , effendo  Confoli  eneo  Domitio , & Caio  Sofìo.  Fu  portato  dc“°* 
a fotterrare  in  una  lettighetta , com'egli  haueua  ordinato , fen^a  alcuna  pompa  di 
mortorio , accompagnandolo  tutti  i buoni , & con  grandi ffima  frequentia  di  briga- 
te. Fu  fepolto  appreffo  la  via  Appi  a , alle  cinque  migli  a,  nella  fepoltura  di  JÉ>.  D 
Cecilio  fratello  di  fua  madre.  pcUito.U  * 
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/iti  gli  fcrittori  Affermano ) che  piatene  nacque  di  no- 
bil  fangue , cofi  da  late  di  padre , come  di  madre . (Quan- 
do egli  era  bambino  tn  culla  , le  pecchie  gli  Pillarono  del 
mele  in  bocca  * cr  ciò  fu  giudicato  fegno  della  grandini-  _ 
ma  eloquenza  , cr  dolcezza  nel  dire  , ch’egli  haueua  ad 
battere.  Fu  difcepolo  di  Socrate , ilquale  la  notte  innanzi,  q 
ch’egli  gli  fuffe  menato  dal  padre  , fogno , ch’egli  haueua 
fa  le  gambe  un  belhfimo , cr  bianchiamo  cigno,  ilqua - 
le  fubito  nolo  per  l’aere,  empiendolo  tutto  de3  fiat  foau  fi- 
mi concenti.  Ejfendo  giouanetto  fu  grandemente  innamorato  per  altezza d' animo ,cr 
di  quefio  fiio  amore  ne  fanno  fede  alcuni  leggiadri  Epigrammi  » eh3 egli  compofe . 

.Ando  in  diuerfi  paeft  per  imparare  fcienzjt  ; ilche  gli  frcceffe  con  grand  fimo  fuo 
honore  . rafia  tre  uolte  a Siracufa  in  Sicilia , bora  chiamato , e mudato , Cr  bora  di 
Juo  proprio  uolere  per  ridurre  Dionifo  a uiuer  uirtuofamente , & lafnar  la  tiran— 
rude.  Ma  ci'o  non  gli  uenne  fatto:  anzi  per  la  libertà,  ch’egli  ufaua  nel  dire  ri- 
prendendo il  tiranno  ; incorfe  nel  fio  sdegno  ; tlquale  fu  per  torgh  la  Ulta  , ma  poi  ^ 
meglio  confi ghato  , lo  diede  a uno  , che  lo  uend'e  per  ifchiauo  in  Egina . Fu  ri - jj 
fcattato  tofio,  e aperfe  fcuoL  in  ^tcademia  fuor  d’^tthene  , doue  i feguac*  fuoi  furo- 
no pereto  chiamati  Scadenti  et . ffebbe  molti  difccpoli , cr  fra  loro  alcuni  illufiri  ; 
tra  iquah  furono  ^fnfiotele,  cr  Senocrate  . Fu  argunpmo , cr  prontifimo  ne*  fuoi 
motti . Ctmpofe  infiniti  uolumt , che  non  accade  raccontare.  Diuerfe  fono  l’opcmtni 
della  fua  morte  ; percioche  alcuni  dicono  ; ch’egli  mori  di  morte  fubitana,  efjendo  alle 
nefzf  d’un  fuo  amico  ; Cr  alcuni , ch’egli  mori  dalla  corruttione  de’  pidocchi . filtra 
tengono  ; eh’ e’  morijfe  nel fuo  letto  frinendo  cr  leggendo , d’eta  d’ott  ant a uno  anno. 


A 


0 ho  molto , & lungo  tempo  penfato-,  dotti  fimo  M . Fi- 
hppo  mio , all'  btmanità  e a’  Jant> fimi  eofiumì  ho  fin  , 
'quali  hanno  fatto  in  modo  ,che  quanto  bautte  fetenza 
& cognitione  delle  cofe  grandi , tanto  d'amoreuole^a 
& di  gì  ouenil  creanza  auan^ate  ogni  altra  ptrfona.D-i 
quefla  maniera  fono  apunto  i medici, iquah  H omero  padre 
delle  lettere  dicc;cbe  tengono  il  principato  fra  gltaltrt  ; 
Vn  medico  uarrà  molte  perfone  . 

Qjtal  marauiglia  è adunque , fe  uni  fitte  fi  caro , gra- 


to  & giocondo  a qucflo  noftro  lUuflnfimoVrincipe , fiottile  cflimatur  de  glihuomi- 
ni , e ottimo  f autor  della  uirtà , ilquale  quanto  auan^a  digrado  & di  fortuna  ,tan 
to  uince  glialtri  buomitii  di  dignità  & di  faperet  Et  come  che  ce  ne  filano  a fai  fimi  al 
tri , ci  fono  anchora  io , afai  chiaro  teflimonio  delle  cofe  uofire , ilquale  con  /invo- 
lar beniuolenga , con  flretta  famigliarità,  con  continua  pratica, con  dome  fini  ra- 
gionamenti , col  mantener  me  fa  no , le  mie  perfone , & finalmente  con  bufarmi 
D ogni  atto  d' amore uolexja  mi  u bautte  fatto  [chiana  . Onde  io  fpeffe  uolte  uò  pcn-  ,GI'  EPm,  c8‘ 
faitdo  {rame  bleffo,  fe  in  qualche  modo  io  poteffi  mantenere  in  perpetuo  fi  giocon-  pVX^noutì 
da  ,honc(la  , & lede  noie  memoria  di  quefla  cofa , fi  comefcriue  Her  odoro  nella  fitta  guaft.no. 
hiftoria  ; che  gli  Egittfcpn  certo  loro  artificio , & con  alcuni  odori  pofjono  confer - ~ 
tiare  i corpi , che  non fi guafi:no:et  finalmétemaucggo,che  ciò  facilmente  fi  può' fa- 
refe  noi  procureremo  di  mantenerci  per  me^o  delle  lettere,quafi  d'uno  eterno  cenai - 
mente, et  fedele  guardiano  delle  cofefatte,et  col  raccomandarci  a coloro-, che  hanno  a 
uenireper  uia  degliffefi  ragionamenù.Confiderando  io  adunque,quel  ch'io  mi  po- 
tè fi  mettere  a fcriuere,mafimaméte  a quefio  tempo, ch'io  affogo  in  tate  occupar  ioni,  ' 
mi  è par  fa  molto  a propofito  la  per  font  di  Vintone, nella  cui  ìettione,come  in  drii  cu- 
ti fima  uiuandaft  ucnffe  a condire  la  memoria  dell'uno  & l'altro.  Et  fopra  tutto  hà 
frefo  a uolere  ferini  re  la  uita  di  lui , percioche  hauendo  noi  ragionatone  alcune  cofe 
in  quella  uilla  preffo  a Ferrarajaquale  per  una  certa  fina i /ingoiar  uaghe^ja  fi  chia- 
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ma  Belfiore, io  uì  promifì  di  rifondere  dell'età  fua.  Ma  no  mi  contentando  £ attener  g 
ui  {blamente  quel  ch'io  ni  promifì , per  pagare  piu  largamente  qucjio  debito,  io  ci  ho 
uoluto  aggiugnere  il  parentado, la  aita, et  alcune  altre  cofe  appartenéti  a fuoi  diurni 
ii  Rudi.  A quello  modo  uifarò  io  "Platone  chiaro, et  famigliare  affatto.Tutti  gli  feri- 
tori affermano ;che'l  parentado  di  Tlatonefu  illuflre,o  uuoi  da  lato  di  padre, 0 di  ma- 
dre . Il  Padre  fuo  fu  Arijlone  cittadino , & gentiluomo  Atheniefe , & la  ma- 
dre fua  bebbe  nome  Perittiona,  ouer  Prona , donna  uer amente  di  molto  ualore . La 
famiglia  della  madre  è illuflrata  da  molti  altri , ma  molto  piu  da  S olone , che  diede 
le  leggi  a gli  Atheniefi , & uno  de  fette  faui . Percioche  Drepide  fratello  di  So- 
lone ,fu  padre  di  Critia  maggiore , di  cui  fu  figliuolo  Califteo , ilquale  ingenerò  Cri- 
tia  il  minore . Coflui  fu  uno  de'  trenta , iqitali  gouernarono  già  lo  flato  di  A t bene. 
Glaucone  fu  figliuolo  di  Critia , di  cui  nacquero  Charmide  7jo  di  Platone,  & Pe-  jr 
rittiona  fua  madre . Perittiona  dunque  donna  belliffima  & ualorofa  molto , t {fendo 
maritata  ad  Arijlone , gli  fece  tre  mafehi , cioè  Adimanto , Labeone , & Platone , 
e una  f emina , c' bebbe  nome  Bocona  ; laquale  fu  moglie  di  Eucumedonte , huomo 
molto  honorato , & madre  di  Speufippo,  ilquale  fu  Filofofo  Imorato . Alcuni  chi a 
rijfimi  fegnt  prediffero  la  grandezza , che  haueua  a efier  di  Platone>&  fepra  tutto 
la  fua  foau  ffima  eloquenza . Molti grauijfimi  huomini  ,&  neramente  nobilijfitni 
teflimoni  feri  fiero  ; come  uolcndo  Arijlone  leuar  la  uirginità  di  Perittiona, & farle 
forza , lungo  tempo  flette , che  non  potè  hauere  il  fuo  intento:  & finalmente  leuan - 
do  fi  egli  dall'imprefa,  uide  l'imagine  d' Apolline  maggiore  afiai,cbe'l  naturale . Per 
laqual  cofa  Arijlone  nons'afficurò  mai  di  toccar  Perittiona  ,finch'ella  hebbe  parto- 
rito il  bambino . Ora  perche  quefte  cofe  mi  paiono  traueggole , che  fi  mettono  in-  f 
narici  a glioccbi  delle  perfine , come  ch'elle  fufiero  in  bocca  di  tutti  gli  Atheniefi , 
ci  rijerbcremo  in  altro  luogo , & ttmpo  a di  fiutarne . Efiendo  egli  anchcra  tenero 
bambino  dormiua  nella  culla  quando  furono  uedute  di  molte  Pecchie  flillargli  fulle 
labragran  quantità  di  mele.  Dellaqual  cofa  efiendone  domandato  parere  a gli  inter - 
preti  de  prodigtj , efii  predificro  ; che  col  tempo  dalla  fua  lingua  haueua  a ufeire 
una  oratione  piu  dolce , che'l  mele . Et  un'altra  uolta  dormendo  Socrate  fognò  d'ha - 
uer  fra  le  ginocchia  un  picchi  Cigno , ilquale  effendogli  in  un  fubito  vate  le  penne, 
nolo  molto  alto , & riempiè  tutto  l'acre  di  dolce  armonia,  & di  foaui fiimi  canti  » 
L'altro  di  poi  hauendo  il  padre  menato  Platone  a Socrate,  perche  effo  lo  ammat- 
tir affé  , fubito , ch'egli  hebbe  ueduto  il  fanciullo , dific  ; quefio  è quello  uccellino, 
ch'io  mi  fognai  la  notte  paffuta . Ora  cofi  chiari  augurij  di  quel  che  Platone  hauea  g 
a riufeire  ,hebbtro  poi  grandi  fiimo  fucceffo  ,0  uuogli  confederare  la  fottilità  dello 
intelletto,  0 la  for za  del  di  fiutare, 0 la  dolcezza  del  dire . Allequai  cofe  non  ci  man- 
cano teflimoni  d’huomini  grauifiimi . Percioche , chi  fia  colui, che  dubiti,  che  Pla- 
tone huomo  amici  fiimo  della  uerità,&  prontifiimo  di  moflrarla  agli  huomini  non  fia 
{ingoiar  iffimo  0 nell' acutezza  del  di  fiutar  e,  0 in  una  certa  diurna  & H omerica  fa 
cultà  di  dire  Perch'egli  s'inalza  molto  fopra  la  profa  chiamata  da'  Greci  ora- 
tione pcdtflre , che  come  direbbe' 1 Poeta  pare  ch'egli  fia  fiinto  non  da  ingegno  hu - 
mano,  ma  da  un  certo  oracolo  Delfico, tanto  che  un  certo  honorato  auttore  della  lin- 
gua Latina , & peritifiimo  della  Greca , non  s'afiicurò  di  tradurre  le  parole  di  Pla- 
tone nella  faueÙa  Romana  ; percioche  l' oratione  Latina  non  può  arrivare  alla  pro- 
pietà di  efie , & per  modo  di  dire  all' armonia  della  compofitione . Che  fe  tu  vorrai 
levare , 0 mutar  cofa  alcuna  dall' oratione  di  Platone , anchorche  cormodatiffma- 
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A mente  tu  lo  faccia , nondimeno  tu  fremerai  gran  parte  della  fua  eleganza . Ma  di 
quefio  fi  ragionerà  poi.  Il  tempo  della  nafcita  fua , ch'io  ubò  promefro  M.  Filip- 
po mio , ho  penfato  di  uolerlo  adornare  in  piu  modi , acci  oche  tutte  le  perfone  po fra- 
no piu  chiaramente  batter  notitia  del  fuo  nafciment o.'FJac que  dunque  Tlatone  ilfet 
timo  giorno  di  Targelione , ilquale  è il  mefe  de  gli  Atbeniefi,  e apprejjo  noi  aprile, 
fettecento  cinquanta  fri  anni  dopò  la  prefa  di  Troia,  all’Olimpia  ottantaotto 
trecento  trentafei  anni  daU’edificatione  di  Fjtma , & dopò , che  la  città  fu  liberata 
da  tutti  i l{c, ottanta  fei  anni  ; & quattrocento  uentitre  anni  innanzi  la  uenuta  di 
Chrifio . 'Hel  qual  tempo  anchora  fioriuano  di  molti  huomini  dottijjimi , fra  iquali 
quefii  erano  de'  piu  famofi  , cioè  Socrate  Atheniefe , Democrito  ^ tbderita , Empe- 
docle Agrigentino  ,EudoJJo  da  Gnido  Afirologo , Hipocrate  Coo  medico , Socrate 
E Atheniefe  Retorico , Herodoto  Hiflorico,  Euripide  & Sofocle  Toeti  Tragici  .Dio-; 
gene  Cinico , Ariftofane  Comico , & molti  altri , de'  quali  quella  età  era  molto  fer- 
tile , & douitiofa . Dicefi  ; ch'egli  nacque  in  Egina  nelle  cafe  di  Fidiade  nobil  cit- 
tadino di  quella  città , in  quel  tempo,  che  gli  Atbeniefi  efrendofi  infignoriti  d eli' I fo- 
la , menandoui  una  colonia , haueuano  mandato  quiui  Ari  (Ione  fuo  padre  con  altri 
cittadini  ad  habitarui . Dandogli  poi  aiuto  i Lacedemoni , & cfjendo  cacciati  gli 
Atheniefi  d' Egina , Arifione  ritorno  in  Athenc . Scriuono  alcuni  ; che  quando  egli 
era  habino,  hebbe  nome  Arifiocbojlqual  come  pafrato  dall'auolo  a lui  quafi  per  una 
certa  fucceffione  her editoria , diede  tanto  augurio  della  fua  grandetta  auuenire, 
che  benmofirò  ; com’egli  era  per  acquiflarc  perfetti frima  gloria , ilchcfignijica  que- 
llo nome . Altri  auttori  fcriuonopoi;  che  gli  fu  mefro  per  fopra  nome  Tlatone . 
C Diconfi  molte  cagioni  : alcuni  uoglion  dire  ; che  quefio  tal  fopranomeglifufre  pofio , 
perche  quando  egli  fotto  la  difciplina  d' Arifione  Argino  maefiro  de'  lottatori , at - 
tendeua  a efrer citar  fi  della  per  fona , e addeftrarle  membra  con  arte  ,pcrcioch' egli 
era  di  piu  gagliarda  compleffionc  ,&  piu  largo  affai  nelle  Jpallc , che  glialtri  dtfee- 
poli , per  quefio  s'acquifiò  tal  nome . Ter  cieche  i Greci  chiaman  ttKktòv  quell  he 
noi  chiamiamo  largo . Laqual  cofa  fi  come  l' altre  fapendo  il  gran  TQCta  Vergilio% 
con  giro  di  parole  circofcri fre  Tlatone  in  quefio  modo . 

Vedi  colui  y che  fopra  glialtri  apparq 
Con  le  Jpalle  largbifrtmc  y & quadrate . 

Alcuni  altri , fra  iquali  è Tfeantbe  auttore  non  ignobile , dicono  ; ch'egli  per  la 
fronte  & per  lo  ni fio , eh' egli  hauea  molto  largo , fucofi  chiamato  dal  uolgo.  Et 
® altri  dicono  ; che  gli  fu  pofio  quefio  nome  dalla  larghifjima  f acuità  di  dire , & dal- 
toratione  copiofa . Il  primo  maefiro , che  gl' infognò  lettere , fu  Dionìfio , di  cui  egli 
fà  mentione  in  quel  libro , ilquale  è intitolato  Erafie , cioè  gli  Amatori.  Onde  egli 
fà  molto  ben  a conofcere , com'egli  era  grato  de ' bonifici  riceuuti  da  gli  amici , poi- 
ch'egli illuflrò  la  memoria  de’  precettori  & amoretto  li  fuoi  ne'  fuoi  firitti , accio - 
che  non  sofeur afferò  mai  per  alcuno  oblio ; e in  ciò  neramente  fece  egli  ufficio  datto- 
rno da  bene,&  fecondo  il  cofiumc  de  glianticbi,iqualiy  come  dice  il  Toeta  Satirico, 
Hebbero  in  luogo  di  padre  il  maefiro . 

Terciocìx  fubito  fui  principio  del  libro  difre , entrato  nella  fruola  di  Dionifia 
grammatico , uidi  alcuni  giouanetti  nati  di  padri  honorati , iquali  dauano  fperan- 
%a  di  grandiffima  bontà . Doue  niuno  negherà , ch'egli  non  pari  afre  molto  hottore- 
uolmente  del  fuo  maefiro , percioche  Cordine,  & Cadetto  modefio  de'  difcepoli  tut- 
to ritorna  in  lode  del  maefiro . Efrendo  anchora  fanciullo  dicefi  ; ch'egli  hebbe  tan- 
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la.  creanza  ne  eoflumi , c£r  modeftia  nel  uifo , che  non  fu  mai  ueduto  purè  una  uot-  Jg 
ta  ridere  largamente . Ltqual  cofa  ardirò  dire  ; che  difionuien  molto  in  ogni  etd9  - 
fi  come  dice  anebo  il  mio  compatriota  Catullo  ; ■ 

Vn  rifo  fciocco , è cofa  fciocca  affatto. 

Et  If ìctate  anebora  egli  diffe  ; ebe  U rifo  fini  furato  è fogno  di  poggia . Ifon  lo- 
ft10 Vintone  di  fare  alcuna  cofa , laquale  potejfe  difrorreil  corpo ,&  parimente 
l animo  alle  fatiche , e alla  Filofofia . Accompagnò  di  tal  modo  con  diligenza,  & 
con  artificio  la  gagliardi  & le  forge , che  gli  erano  date  dalla  natura , che  nella  ce- 
lebrati one  de'  giuochi  Jfìbmif  , iquali  fono  molto  magnifici  ,&  per  frequenta 
per  apparato , combattendo  fra  i lottatori , ne  riportò  nome  & loie  di  fortifjima , 

& dcftraperfona.  E a quefto  efjercitio  s accommodaua  uolenticriil  prudentiffmo 
giouenetto , percioch'egli  conofeua  di  non  ejfere  folamente  nato  a fe  me  de  fimo  ,ma  p 
che  gli  amici , & la  patria  erano  per  firuirfì , quando  che  fi  ad' alcuna  parte  del  fuo 
naf  cimento  ; allaquale  per  quefìa  uia , fe  mai  ne  fuJJ'e  Slato  il  bifogno , fe  medefi - 
mo  ammaeflr  aua  . Atte  fe  grandemente  anebora  all'arte  della  pittura  ; laquale  , 
come  che  fta  neceffaria  ad  affai  (fune  altre  eofeper  li  bifogni  della  ulta  ,può  feruirci 
anebo  molto  a dif  ignare  le  figure  & linee  di  Geometria , allaquale  feienga  egli  era 
da  natura  inclinato . Il  Vittore  anebo  pr attico  & diligente  contrafà  la  natura  , 

& fe  u aggi  ugnerai  la  parola  & l'ornamento  della  oratione,  è fratello  del  Vetta . 
Abbracciò  anebora  la  Voetica  con  mirabile  ingegno . Et  prima  fcriffe  ditirambi j 
poi  cangoni  ,&  finalmente  compofe  tragedie  molto  lodate  da  gli  buomini  dotti . 
Vronunciaua  con  foaue  ,&  dolce  noce  di  fuono , fenon  che  fu  teuuto,cb‘egli  ha - 
tuffò  la  noce  un  poco  fiottile . Egli  bauea  compofto  una  tragedia , & era  per  far-  £ 
la  recitare  innanzi  allo  frettatolo  delle  fefle  Bacch anali  : ma  cefi  tofio  , ch'egli 
cominciò- a efferc  ammaeflrato  dalla  diurna  difciplina  di  Socrate , attendendo  con 
tutto  l'animo  a lui  filo , arfe  tutte  le  fuc  Voefte,  dicendo  due  uerft  di  quefto  tenore: 
yientene  horuolentier , eh' egli  è bifogno  y 
Vulcano , e abbrucia  i libri  di  Vlatone . 

Et  fu  ben  ragione  ipercioche  fi  come  gli  era  lecito  ne  gli  anni  teneri  fi  bergere  & 
pigliar  fi  piacerey  coft  letà  rcbe  uiene  appreffo,rictrca  altri  eoflumi  ; tal  ch’effendo 
egli  feuero  i bauea  a trattare  cofe  ftueve.  Effóndo  dunque  Vlatone  nel  fiore  della 
fina  giouancg%a , fìriuono  alcuni  ; ch'egli  fu  innamorato  ; ilqualc  amore , come  di- 
cono i poeti , che  non  ifiima  i folgori  di  Gioue  ; &c  • 

Vede  gli  Dei  abandonar  [il  Cielo  » jj 

Et  la  terra  habitar  fitto  altrui  uoltr. 

Tcrcioch’egli  s innamorò  fieramente  di  Stella,  tl  cui  amore  hebbe  principio  da  foa - 
uitì , & eleganza  d'ingegno . Ver  che  dilettando  fi  f opra  tutto  SttUa  di  contemplare 
il  moto  del  cielo  d'imparare  il  cor  fi  delle  Sielle , s'acqui  fio  tutto  t animo  disia- 

tone . Trouanfì  quefh  epigrammi  giouenili  di  lui  a Stella  * 

Mentre  lucente  mia  Stella , tu  miri 

Le  Sìelle  ardenti , a Dio  piaceffc , ch'io-  • -7 

Puffi  in  del , per  vederti  con  piu  lumi . 

Vìialtro  epigramma  fece  egli , quando  Stella  fa  mortoci  quefto  tenore? 

Tu  Lucifero  pria  luccui  al  mondo , »s 

Stella  mia  chiara  > & bora , oime  ri  frlcndt 
Befferò  giu  ne  l ombre  de  l'inferno* 
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f^ucfii  & altri  uerfi  di  piu  tenera  età , credendogli  anni,  pofe  egli  da  parte,  come  ' 
dannofi  alle  buone  arti  & cofiumi  : 

T^Juna  tndujlria  piu  ferma  le  forge , , . . 

Che  Venere  [cacciare , e'I  cieco  amore , 

Come  dice  quello  ottimo  poeta . Ter  far  fi  dunque  ben  limato  & polito,  riuolfe  tut- 
to lo  fi  udì  o.,  e i penfiteri  fuoi  a imparar  dottrina , efjendogià  entrato  nel  uentefimo 
anno . In  quefio  megp  bauendo  poflo  Socrate  tutta  la  lode  della  uirtù  nell' operaie , 
non  re  (lana  mai  di  confortare  il  popolo  „ Atbeniefe  a uiuere  boneflamente,a  biafma - 
re  i uitij  d'ogniuno , & a fare  quanto  e'  poteua  buoni  i cittadini . Ter  laqual  cofa , 
hauendofi  acqui  fiato  l’odio  di  molti,  & majfimamente  de  grandi  ( percioche  la  ue - /„;to  nimf 
rità  partorij ce  odio  ) fi  fece  f opra  tutto  nimico  Unito  buomo  ricco , & fattiofo . co  di  Socrate 
B Ilquale  non  potendo  fopportarei  morfi  di  Socrate,  mife  fu  Ari fiofane  comico  ne- 
ramente dotto , ma  perfona  poco  da  bene , ilquale  fcrijfe  una  comedia  intitolata  le 
Trebbio , & la  fece  recitare  in  ifeena . Doue  fra  molte  altre  cofe , che  egli  dice 
contra  Socrate , finge  quefio  anchora,  cioè;  che  Socrate  adora  le  nebbie  ,&  biafi - Ariftofcne 
ma  la  religione  degli  At/xniefi , & oltra  ciò  ammaeftra  di  tal  modo  gli  animi  de’  comedi? nd* 
giouaniyche  bene  e ufficiofamente  facciano  a manomettere  i padri  loro.Haucndo  dun  ia  SUa|c 
que  quefia  cofa  leuato  tutto' l popolo  dalla  diuotione  di  Socrate , ejfendo  anchora  maua  Socrate 
calde  l' orecchie  dopò  l' battere  udito  recitare  quella  comedia , l'altro  giorno  Socrate 
fu  chiamato  in  giudicio , inter ifiimo,  dr  neramente  innocente  Filofofo . Et  hebbe  tre 
accufatori , cioè , Anito,  Lifione,&  Melato  : & Tollerate  fofifia  compoft  l oratio - 
* ne , laquale  Tolieutto  recitò  a’  giudici . I capi  de’  delitti , che  gli  furono  appofli , 

€ come  fi  può  anchora  uedere  dall’accufafon  queftt . Laquale  accufa  hà  il  titolo  in  Accufa  c5tra 
quefio  modo:  Mei  ito  figliuol  di  MelitoTutheo  ;a  Socrate  figliuolo  dì  Sofronifco  Socrate. 

A lo  petto  : la  ragione  è molata  da  Socrate , parte  perche  egli  non  fa  alcuna  Slima 
de  gli  Dei , iquali  uede , che  la  città  fuole  Slimargli , & parte  anchora , perch'egli 
hà  introdotto  alcuni  nuoui  Dei . Aggiugnefi  a quefia  ingiuria , ch'egli  corrompe  ci 

ancho  i giouani  : onde  è pena  la  morte.  Erafi  leuato  Tintone  a difefa  del  maeflro 
cominciando  in  quefio  modo  la  fua  oratione  ; Anchorche  io  fia  il  piu  giouanedi 
quanti  faltrono  mai  fu  quefio  tribunale  , [ignori  Athenufii , i giudici  algaro - , 

no  un  grido  fi  grande  , & tutto  il  popolo  a un  tratto,  che  ucra  intorno,  che 
ogniuno  per  la  paura  lafciò  di  difenderlo . Ter  odio  dunque  dille  brigate,  & prin- 
cipalmente per  colera  ,&•  per  furore , Socrate  fu  condannato  alla  morte.  Et  non 
D molto  poi  ejfendogli  public amente  dato  il  veleno , morì  in  prigione . Dopò  fi  crudel  Socr«e  co.n- 
ribalderia  non  pafiarono  molti  giorni , che'l  uolgo  fu  di  di  uerfi  pareri  ,&■  tardi  pen-  daunato  0I°; 
tifo  del  fuo  configlio , pianfe  Socrate  morto , buomo  degno  di  riverenza  per  fanti-  " primonc° 
tà , & per  ogni  maniera  di  uirtù  . Tutta  la  città  n' hebbe  grandiffimo  dolore ;le  hot - 
teghe  fi  ferrarono  ; i ginnafi  e i tbeatri  furono  abandonati  & uoti  ,non  fi  tenne 
ragi one  per  li  magiflrati;&  tutto  il  popolo  fi  riuolfe  contra  gli  accufatori, de'  quali  , < . 

alcuni  furono  mandati  in  e fillio , & alcuni  altri  fuggirono  per  faluarfì.  Melito 
fu  fatto  morire . Anito  ejfendofi  fuggito  in  Heraclea , fu  con  gran  fua  uergogria 
cacciato  da  gli  Heracliefi . I fuoi  beni  furono  mcfji  in  commune . A Socrate  fu  Statua  fora  a 
fatta  una  Slatua  per  man  di  Lifippo . Io  mi  fono  un  poco  troppo  dilungato,  hono-  Socrate  per 
ratijjìmqilmio  M.  Filippo,  parendomi,  che  co  fi  fatte  di  gre  filoni  non  ui  debbano  roan  diLifip- 
punto  dtjpiacere . Ritorniamo  adunque . Ejfendo  morto , come  io  hò  detto  di  [opra,  p0  * 

Socrate  di  ueleno , Tintone  prefeper  maefiri  erottilo  & Hermogene , l’uno  de'  quo- 
te il 
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Tritello  , & li, cioè  Hermogene  f acca  prof cffione  della  fetta  di  Tarmcnide , & Cratctto  di  quel-  E 
£3*5“  la  di  Her  adito . Et  co  fi  lo  Fludiofo  giou  anetto  non  lafciò  di  far  nulla,  ond'egli  ha - 
Platone . ' uclFe  ^ua^}e  foranea  di  accrefcere , o di  ornare  la  difciphna , per  laqual  cofa  pa- 
rendogli dipoter  conseguire  grandi  fìnta  utilità  da  Epicarpio  Coo , ouer  Siciliano  > 
trafcrijfe  le  cofe , lequali  egli  diligente  lettore  trou'o  nelle  opere  di  lui . Attefe  an - 
chora  a precetti  di  Sefirone  Minografo,  iquali  effendo  per  negligenza  £ altri  f mar- 
riti  & dimenticati , egli  fu  il  primo , che  gli  ritornò  in  Affane . Dilettoci  talmen- 
te nel  leggere  i firn  libri , che  quando  e’  fu  morto  dicono  gli  fcrittori  ; che  gli  fu- 
rono tr  ouati  fotto  il  guanciale . Com'egli  fu  poi  in  età  di  uentiotto  anni , tolto  in 
fua  compagnia  alcuni  dì fcepoli  di  Socrate , iquali  egli  hauea  conofciuti  de  fiderò  fi 
d imparare , andò  a Mcgara  a trottare  Euclide , nobilijjimo  geometra  di  quel  tempo, 
quefla  fior idi fimi  città  era  uenti  miglia  lontana  da  Athene , dou'era  nato  Eucilde  f 
DiuerG  uìag-  flato  già  difcepolo  di  Socrate . Et  poich'egli  hebbeper  un  pegjo  sludiofiffimamcn - 
gì  ii  Platone,  te  imparato  da  lui , fe  n’andò  a Cirene , laquale  è città  nobile  dell'Africa  uicina  a 
Cartagine , dou'era  allhora  Tbcodoro  chiari ffimomatbematico  di  quel  tempo. Quin- 
di fatto  piu  dotto , nauigando  in  Italia  andò  a trouare  Archita  Tarentino , per  im- 
parare qualche  dottrina  da  lui , ch'era  allhora  filofofo  illuflre.  Vanito  poi  da  lui  fe 
n' andò  a Locri  a Filolao  Timeo  , & Eurito , per  imparare  da  loro  la  dottrina  di 
Vithagora  . Et  di  quitti  paffando  nell'Egitto , da' Sacerdoti  c indouini  Menatici 
imparò  il  nafeimento , il  corfo , el  tramontar  delle  flelle , le  diuerfe  uirtù , i fiegre- 
ti  delle  cofe  diurne , & oltra  ciò  le  ragioni  de' numeri  & delle  mifure . Sono  alcuni , 
che  credono  ,i  quali  fono  huomini  grani  fimi  ; che  Tintone  in  quefto  tempo , e in  que- 
llo luogo  , per  mezp  d' alcuno  interprete  imparò  quelle  cofe,  eh’ erano  siate  predette  & 
da  nofiri  profeti , & affaggiò  la  cognitione  del  nero  Dio.  Fecegli  compagnia  in  que- 
c " m.  j r ^C  u,a^Z10  Eur‘P‘de  > ilquale  effendo  ammalato , medicato  con  l'acqua  del  mare  fu 

natone  odio  per  cura  & diligenza  de'facerdoti  guarito.  Ter  laqual  cofa  dicono , eh' Euripide 
Egitto . hebbe  a dire;  come  il  mare  lana  tutti  i mali  degli  huomini  del  mondo , & neramen- 

te ( come  dice  ancho  Homero  ) tutti  gli  habitatori  dell'Egitto  effer  medici  eccellen- 
ti . Trafcorfo , ch'egli  hebbe  t Egitto , & poich'egli  hebbe  contemplato  & appre - 
fio  il  lito  ,&  la  natura  del  paefe , l'intricatc  ripe , il  nafcimento>&  l'accrefcimento 
del  Tiflo , acci  oche  hauendo  d'ogni  parte  raccolto  gli  fìudi  di  tante  arti  & dottri- 
ne , agttifa  di  ricco  mercatante  riportandogli  nella  patria , gli  potefje  liberalmen- 
te compartire  & fondere  per  tutto’ l mondo  > deliberò  di  tornare  in  Athene . Ha- 
ueua  intefo , che  in  Terfia  erano  alcuni  huomini  illuflri , iquali  da  quelli  del  paefe  ^ 
Magi . fono  chiamati  Magi , Cofioro  danno  opera , & findio  alle  cofe  diurne , infognando 
altrui  le  leggi  & le  cerimonie , di  porger  noti , di  far  facrifìcij , & di  placargli 
Dei , & dichiarando  la  natura  & generation  loro,  di  fiutano  della  indnftria, della 
pietà , & dcl  modo  di  fotterrare  i morti , & di  molte  altre  cofe , onde  Tintone  di - 
fegnaua  di  uolere  ire  a trouargli  ,•  ma  perche  era  la  guerra  in  quei  paefe , mutò  pen - 
fiero.  Era  poco  difeoflo  da  Athene  una  bella  uilla  pofla  fra  le  felue , laquale  da 
Villi  i etti  glianti chi  ha  bitaton  del  paefe  d.' Attica  era  chiamata  Hacademia,  e i Moderni  mu- 
ica  emù.  titAla  lettera  con  F afiiratione , la  chiamarono  Acadcmia  da  Acadcmo  arti  chia- 
mo heroe . Queflo luogo seleffe Tlatone  a effercitar Farti,  & communitar  le  dot- 
trina , per  effer  bello  non  tanto  per  falubrità , quanto  per  effer  ritirato  <&.  rimoto  s 
ptrcìoche  la  uaghezja  de’  luoghi , &Faere  fiano  & allegro  innita  piu  toflo  le  per- 
fouc  a lafciuia , rifolue  le  forge  dell'animo , & tira  fuori  il  penfiero . Ter  la  qual 
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jl  co  fa  ci  fu , chiieggiadramente  & col  uero  diffe  ; che  gitoteli  nofirì  fono  tutta  luf- 
furia . Ora  nell'  A cadmia  parte  fcriuendo,  & parte  in  fonando  $ e fe  di  molti  an- 
ni , dallaquale  la  fua  fetta  fu  chiamata  jLcademica . Facendo  egli  dunque  altiffi- 
' mo  temperamento  a coloro  che  uoleuano  imparare  » qua  fi  che  di  diuerfe  membra  fu - 
feitò  un  nuouo  corpo  di  Filofofìa . Terciocbe  quelle  cofe , ch’appartengono  al  fenfo 
e alla  ragione  > lc  conferma  a precetti  di  Heradito  Efefio ; & quelle , che  confi fleua- 
no  nella  contemplatione  dell' Intelletto , a quei  di  Tithagora;  & quelle , che  ricerca- 
uanola  dijputatione  delle  cofe  ciuili  * dr  formula  di  cofiumi  , e infiitutione  d huomi- 
- ni , le  cauaua  da  fonti  di  Socrate  ; &• nondimeno  u inferma  per  entro  altre  openio- 
ni  dr  difcipline . Ora  quanto  eglifuffc  defiderofo  di  imparare  dr  in  fonare  la  ueri - 
tà , molte  altre  cofe  lo  moflrano , ma  fopra  tutto  qutfla;  cììe  come  ch’egli  fujfe  mol- 
li to  pouero , egli  comperò  cento  mine  tre  libri  della  fetta  di  Tithagora  da  Filola  o da 
Crotone, o come  uogliono  alcuni  altri,da'  fuoì  parenti  ; & nondimeno  egli  banca  mol- 
to bi fogno  di  denariper  ufo  di  cafa . Era  flato  Filolao  Filofofo  della  fetta  di  Titha 
gora  , ilqualefu  il  primo, che  fcriffe  delle  cofe  naturali  fecondo  l' intenti  onem  Titha- 
gora . Dice  Hermippa  * che  Tlatone  da  quefii  tre  libri  trafcrifje  molte  cofe  nel  fuo 
Timeo.  Sono  di  quct>cbc  dicono  i che  quella  fomma  di  denari  fu  pagata  da  Dione 
Siracujano  , bauendogliene  fcritto  Tlatone, colquale  egli  haueuaflrcttifjima  amici - 
tia  per  gliftudi  delle  lettere -,  & per  la  fimihtudine  dclfilofofhre.  Et  perche  a uoler 
dichiarare  gli  ftudi,  & le  arti  di  quefto  huomo,  ci  è ncceffario  fapere  il  numero  de  di 
fcepoli , & de  libri  campo flida  lui,&  ciò  può  anchora  arrecar  diletto  agli  huomini 
ftudiofitgli  produrremo, come  per  tefiimoni  ; de’  quali  il  primo  farà  Speufippo.  Ter- 
C cioch'eglifu  fuo  parente , &fucceJJore  nella  fcuola,  & difenfore  del  dogma  di  Tlato 
ne, otto  anni  dopò  la  morte  di  lui . Senocrate  Chalccdonio , ilquale  morto,cbe  fu  Speu 
fippogouert io  la  fcuola  uenticmaue  anni,  jl rifiotcle  da  Stagira . Terciocbe  io  truo  - 
uo, che  hi  furono  altri  fette,chcbbcro  uome  „ irittotele,iquali  non  farà  fuor  di  propo 
ftto  raccontare . Terciocbe  fra  glialtri  fi  dice  ; che  ui  fu  un  certo  frittotele  molto 
honoratamente  praticato  nella  Republica  d'ftbenc,  di  cui  ci  fono  molte  orationi  re 
citate  in  publico,  piene  di  gratin, & difoauità  di  dire . Vii altro , che  pofediligen - 
• %a  & opera  in  efporre  la  Iliade  d'Homero . Il  terzo  fu  Siciliano,matttro  di  l \heto- 
ri ca, ilquale  fcriffe  contra  l'oratione  Taneginca  d'ifocrate . Il  quarto  chiamato  per 
fopranome  Fauola,  molto  famigliare  & caro  a Efchine  Socratico.  Il  quinto  Cireneo , 
ilquale  compofe  un  libro  dell’ arte  poetica  . lift  fio  fhmofiffimo  maeflro  di  fcuola  di 
2 ) gladiatori . Il  fettimo  per  fona  poco  iUufire , ilquale  compofe  un  libro  di  Tleonafino . 
Ritorniamo  bora  a'  di  fcepoli  di  Tlatone.  Filippo  Opuntio,  Hofiieo  Terìnthio,  Dio- 
ne Siracufano^Anuleo  Heracliefe , Eratto  & Coritto  amendue  da  Scepta  , Timolao 
da  Cicico,Euthone  da  Lampfaco,Titone  et  Heraclide  fmo&l' altro  di  nationeEnio% 
Hippotade,  & Calippo , & Demofthene  Oratore,  tuttatre  ftbtniefi.  Hauendo  poi 
Dcmofthene  ueduto  Callittrato  Oratore  iUufire  in  fthene , lafciato  Tlatone  s acco- 
fio  a lui.  jLlcuni  affermano  anchora  ;che  Theofrafto  da  Lesbo  fu  auditore  di  Tlato 
tic . É co fa  certa  anchora ; che  le  donne  impararono  Filofofìa  fotto  di  lui, cioè  Lafche 
niada  Mantinea,e  ffiothea  Fliafia , laquale  fi  dice  anebora;  che  andana  uefiita  da 
huomo . Vi  furono  de  glialtri  squali  lungo  farebbe, & fuor  di  propofito  a uoler  rac- 
contare . Ragioneremo  bora  breuemcntc  dell' opere  diuerfe  compofie  da  Tlatone, per 
aggiugrterc  (prone  a’  buoni , &nergogna  a gl'infingardi;  ueggendo  egli,cbe  cofi  gran 
Filofofo  frà  tante  peregrinationi,  uiaggi,& nauigationi per  mare , mentre,cbe  perfe- 
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guendo  le  lettere  quafi  ch'elle  gli  fuggi  (fero  dinanzi  per  tutto  l mondo,  uoBe  piu  tofio 
modejlamente  imparare, che  imprudentemente  infegnare,&  nondimeno  fcrijfe  & la - 
fciò  dopo  fe  tanti,  <&  tai  uolumi  degni  d'immortalità  . De  quai  libri  prima  dirò  que 
fio  ; che  quafi  tutte  quelle  cofe,che  con  maggior  grauità  sbattemmo  a trattare,  furo- 
no\da  lui  fentte  in  forma  di  Dialoghi  & certo  con  giudicio:  perciccbc  quelle  cofe  che 
fi  trattano  in  tal  maniera  di  ragionamento,  introducendoui  perjone  con  dignità , piu 
apertamente  fi  dentano, & piu  gagliardamente  imprimono  ; parendo  in  un  certo 
modo, che  le  cofe  non  sodano, ma  piu  tofio  pano  fatte  & rapprefentate  quiui  fu  girne 
chi . Terche , come  dice  Horatio  ; 

Tiu  certo  arbitro  è Cocchio , che  l'orecchia . 

* Alcuni  affermano  ; che  Zenone  Eleate  fu  il  primo , che  compofe  Dialoghi . Ma 
lArijìotelc  nel  primo  libro  de * Toeti , con  cui  tiene  ancho  Fauorino , dice;  che  jtlefa - 
mene  Scireo , o uer  Teio,fu  il  primo,cbe  fcrijfe  in  quel  genere  .Ma  comunque  la  cofa 
fi  fiia,  Votone  pofe  principal  cura  &ttudio  a polir  quefia  cofa  : accioche  quando  i 
fatta  la  domanda  delle  buone  arti  circa  la  iìfciplina,i&  indi  t ut  ione  della  uita,&poi 
fegue  la  rijfiofi*  a propofito , con  l' ingegno  bumano  fi  pojfa  in  parte  comprendere  il 
. proprio  detoro  di  quelle  perfine, elicgli  introduce,  mafjimamentc  adirandoci  l'aiuto 
Pi'tiifioneuf»  diurno,  onde  la  cognition  nottra  atte  bora  bà  compre  fi  affai ffime  cofe . Etucggendo 
uda  Platone.  Tlatone,quanta  luce  & gratta  a ceno  feerie  cofe  arrecaua  la  diuifione  conmoda - 
mente  fatta, non  filo  a dar  chiarexja,ma  anebora  facilità,  partì  perfettamente  ogni 
co  fa, fi  come  uerbgratia  è quella  diuifion  T latonica  ; de  beni  alcuni  ci  fono  dell'ani- 
mo, alcuni  del  corpo, e alcuni  efterni . I beni  dell'animo  fono  le  uirtù  ; laquale  uirtù 
era  diuifa  da  lui  in  natura , e£“  coflumi . Daua  egli  poi  la  preficTja,  dell  a natura  a 
imparare  & ritenere  a memoria , delle  quali  cofe  l'una  & l'altra  è propria  della  men 
te  & dell  ingegno  . (pplicaua  appreffo  gli  {ludi  de'  éoftumi,  & la  confuetudine  al- 
la giuftitia,alla  forte?j(a,aUa  mode  fiia, e alla  prudenza  . E a'  beni  del  corpo  affegna- 
ua  ' a bellezza, la  prtflezz*M  finità , & la  for\a.  1 beni  tttcriori  diffiniua  felice  et 
nobililfima  patria, le  ricchezze,  le  fhcultà,  la  nobiltà  della  famiglia,  & gli  amici  : i 
quai  beni  benché fian  tali,  che  la  uirtù  da  fe  (ìeffa  fenza  quelli  bafti  ad  acquittar  la 
felicità  ; nondimeno  come  inflromenti  s'accodano  alla  uirtù  ;dico  de'  beni  del  corpo, 
& de  gli  efiernt . Tre  forti ci  fono  d‘ amicitia  fecondo  la  diuifione  disiatone  ;per- 
cieche  le  amicitie fono  onaturali,o  eguali, o hofpitali.  Le  naturali  fon  quelle  che  et 
nafconocon  ejfonoiper  uincolo  di  [angue  fi  come  de' padri  de  figliuoli,  de'  fratelli, <*r 
de'  parenti . L' eguali  fi  fanno  col  pr atti  care  infieme  & con  la  compagnia  della  kit  a, 
mteruenendoui  f opra  tutto  la  fimiglianza  de'  c o fiumi fienza alcuna  propinquità  di 
[angue  fi  come  fu  tra  Tiladee  Orcfle, fra  Scipione  & Lelio.  Le  ho (pitali  fon  quel- 
le, che  fi  fanno  per  me^o  delle  compagnie,  delle  lettere,  & de' feruigi , che  fi 
fanno  gli  affé  nti  l'un  C altro.  Diceua  anebora;  che  i principe  delle  cofe  firn  due; 
ciò  è Dio , e Hile  ; della  quale  derìuano  ^quattro  elementi, il  fuoco,  taere,  l'acqua; 
& la  terra  ; delle  quai  quattro  cofe  è^compoflo  il  mondo.,  & ciò  cb'è  nel  mondo.  Ma 
ehe  uò  io  perdendo  tempo  fiuomo  di  poche  faccende  ch'io  fino f*  a uoler  di fi  onere  quel 
le  cofe, che  fono  fiate, o diuifate,o  piu  ornatamente  digefle  da  Tintone, poi  ch’elle  fono 
copiof amente  ferine, & da  uoi  diligenti ffimament e conofciute * Ter  non  portar  dun- 
ikl  portar  a.  que,come  dice  il  prouerbio,ciuctte  in  oitbene,&  per  non  parere, che l por  co  uoglia  in 
tw«fr*lAtbe  fognar  Minerua,lafciando  fiar  quefie  cofe, attenderò  a finir  quel  che  ci  rimane  dell* 
fua  uita, . Ora  conofcendo  egli, che  la  lode  della  uirtù  confitte  neU'operarc,&  predi- 
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jg  tondo  egli  ciò  don' egli  banca  molto  faticato, ffieffo  fece  pruoua  di  fe  uerfo  la  patria , 
gli  amici, & la  generatione  de  gli  buomini . Tenioche  guerreggiando  il  popolo  d'*> f- 
thene,egli  andò  tre  uolte  alla  guerra . Et  prima  in  quella  battaglia , cbcfifece  in- 
Tanagra , fu  ueduto  combattere  molto  ual orafamente.  Era  quefla  una  bella  terra 
nel  tenitoro  di  Tbebc . La  feconda  uolta  contro  i Corintbij,  & la  terza  contro  i De-  . 
lij,  fece  ufficio  di  cofi  ualorofo  guerriero, che  con  gran  lode  fua  nolana  per  bocca  del- 
ie perfine  . Ora  che  non  fece  egli  per  aiutargli  amici  fuoi  f1  Haueua  Cr  olilo  huomo 
federato  accufato  Chabria  capitan  fortiffìmo  di  quel  tempo , &gli  hauea  pofio  una 
querelandone  gli  andana  la  uita . Ter  laqual  cofa  effendo  egli  abandonato  da  glial- 
tri  cittadini  per  la  paura,&g  randella  del  pericolo , & andando  nella  Biocca  ,folo 
Tlatone  confldatoft  nella  confcientia  dello  ufficio  fio , lo  feguitò  con  fortiffìmo  animo 

B per  difenderlo, come  cittadino  utile  alla  patria.  Et  hauendogli  Crollilo  calonniatorc 
per  iffiauentarlo  dal  patrocinio  minacciandogli, detto  ; tu  uien  qui  per  difender  glial 
tri,&  non  fai, che  anchora  tubai  a bere  ilueleno,come  beane  Socrate  : Tlatone  libe - 
r amente, & fenjg  punto  tardare  gli  rifpofe  ; quando  io  militaua  già  per  Imor  della 
patria, io  non  era  punto  infingardo  in  fipportare  i pericoli  ,&  bora  per  Jeruirc  & fai 
uare  uno  amico  ,anchorchc  tu  mi  minacci  di  ferro,  di  ucleno,&  di  fuoco, io  non  ri- 
fiuterò pericolo  alcuno  . Quefla  fu  la  conflan^a  di  Tlatone  in  conferuar  gliamtci. 

Ma  che  dirò  io  di  quella  fia  fermezza  & temperanza  uerfo  Senocrate  f1  Effóndo  J li-  Fermexxa , c 
molato  uno  de'  fuoi  di fcepoli  d'inuidia,cbe  Senocrate  fuff e tanto  grato,  & accetto  a 
Tlatone, per fargli  uoler  male , fece  quefla  inuentione . Egli  rapportò  a Tlatone  ; uérfo^Scuo- 
ebe  Senocrate  hauea  detto  molto  mal  di  lui  : perche  Tlatone  a mego  del  ragionameli  «aie . 

C to  glinterroppe  le  parole , dicendo  ; che  non  gli  credea  nulla  ; & pure  il  maldicente 
slrigneua  con  uijò  fiuero  affermando  i delitti  finalmente  giurando  per  tutti  gli 
Dei  ,(£rle  Dee . Tlatone  per  liberar  fi  dalla  fia  feccaggine  diffe  ; pogniamo  che  fia 
uero  ciò  che  tu  di,  ma  io  conofco  Senoirate  di  tal  grauità^he  s egli  non  baueffe  giudi 
cato,cbe  ciò  fuffe  flato  bene , mai  noni  baierebbe  detto . Et  ciò  fatto  fe  liberò  da  cofi  Auerti  della 
impronta  & mala  lingua, & gli  tolfe  ogni  fferanga  di  rompere  l'amicitia,  ch'era  fra  areic,tu  • 
loro.Tercioch'egli  fapeua, che  queflo  fiero  nome  d' amicitia  t hauea  da  pigliar  tardi.  Tre  uolte  Pia 
ma  poi  che  sera  accettato , non  bifognaua  (prezzar  lo, ma  in  tutti  i modi  mantenerlo.  lone  an<ja  in 
Io  trouo,che  Tlatone  andò  tre  uolte  in  Sicilia. La  prima  uolta  fu.per  ueder  l'ifola,&  Sicilia. 
le  Cratere, ilquale  fi  dice, eli  è un  luogo  offri ffimo, in  quel  tempo , ebe  Dionifio  il  uec- 
chio  figliuolo  d'Hermocrate  hauendo  oppreffa  la  libertàde'  Sir acu fini  manteneua  la 

& tirannide.  Terciocbe  hauendo  i Cartilagine  fi  aff  aitata  la  Sicilia, & minacciando  di 

uoler  rumare  il  paefe , & torgli  la  libtrtà,i  Siciliani  diedero  il  gouerno  a Dionifio, il  D,ODlfio  Ti- 
quale  era  Himato  in  quel  tempo  buomo  illuftre  di  guerra,  accioch' egli  difendere  la  Si  raano" 
ci  li  a dalla  ruina , che  le  ueniua  adoffo.Ora  poi  che  fu  ributtato  il  nimico, Dionifio  ha - 
uendo  bauuto  occafione  di  occupar  la  Signoria,  hauea  prefa  la  tirannide , & egli , che 
già  uirtuofamente  haueua  operato,  che  le  città  de'  Greci  norijuffero  in  feruitù  de' 

Barbari , di  padre  & bene  fattore, eh' egli  era  prima,  s era fatto  crudel  Signore, & ti- 
ranno. Coflui  adunque  con  ogni  sforzo  conftrinfe  Tlatone  a ucnir  fe  co  a pari  amen-  pJrjamento 
to.  Doue  Tlatone  cominciò  a ragionargli  della  tirannide, & del  principato  legitti - di  Platone  co 
mo, dicendo ;cbe  quanto  di  lode  & di  bemuolenz*  era  in  queflo, tanto  f altro  hauea  di  Dioniiio. 
biafimo  & di  maliuolcnza  ; che  queflo  era  utile  & buono,  & quella  dannofa  & di- 
sbone fla  ; tanto  che  l una  con  la  forza  ; l altra  tacqui  fla  con  le  uirtù . Queflo  par- 
lare offe  fe  grandemente  l animo  del  tiranno . Sdegnato  dunque  Dionifio  gli  diffe  ; il 
tuo  ragionamento  hà  non  fi  che  del  feruile  . -d  cui  Tlatone  riffofe;  certo  tu  di 

e e iiii 


ì A 


440 


L \A  VITA  DI 


Dione  Tatuò 
Platone. 
Hipparino . 


pero  ; ma  il  tuo  sa  di  tiranno . Vcr\laqual  cofa  adirato  Dionifio  diffegnaua  di  far 
morire  Vlatone  ;&  neramente  [haurebbe  fatto , feagran  fatica  non  fuffe  flato 
riuocato  co'  priegbi  di  Dione , & d'Ariftomene . Era  Dione  parente  di  Dionifio , 
percioche  Mriftomacha  fua  fonila  & figliuola  d' Hipparino  uno  de  primi  h uomini 
di  Siracufa , era  moglie  di  Dionifio  . Qjiefio  è quello  Hipparino , ilquale  i Siciliani 
baueuano  da  principio  compagno  di  guerra  con  Dionifio , come  già  s'è  detto . Ma 
effo  lo  confegnò  a Valide  Lacedcmonio,  il  quale  era  in  quel  timpo  ambafeiadore  ap- 
preso a Dionifio , a nome  della  fua  città , & gli  ordinòicbe  tornando  in  Grecia  uen - 
deJJ'e  Vlatone . Vercbe  Volidc  pajfando  apprejfo  Egina  lo  mife  in  terra  per  pender - 
Potute  appref  [0  . nella  qual  cofa  incorfe  in  pericolo  della  uita  . Haueuano  gli  Egineti  fatta  in 
quel  tempo  una  legge , per  laquale  era  ordinato  ; che  muno  Mtfxniefc  capitale  in 
ione  per  uen  Egina  , & a chiunque  u andana  fen^a  far  altro  proceffo  era  pena  la  uita . taccila  F 
derlo . infàmia  di  ciò  Charmandro  di  Cbarmandriafilquale  era  flato  auttore  di  far  quella 

legge  » & uoleua,  ch'ella  sojferuajje  col  torre  la  uita  a Vlatone.  Et  ciò  farebbe 
au.u  nuto  ,fè  non  era  uno  che  ui  fi  trono  prefente , ilquale  rifolfe  una  cofa  fi  borrir 
bile  & di  tanta  importanza  in  burla  ; percioche  ragionando  efirejf amente  la  legge 
degli  httomini  Mthcnicfi , co  fini , dijj'e , è fi  lo  fio fo . Ver  laqital  cofa  effendofi  moffi 
a rifo  tutti  coloro , cb'eran  prefenti , liberarono  Vlatone  dalla  paura  della  morte  . 
k. Alcuni  fcriuono  ; che  Vlatone  fu  menato  quiui  in  publico  configlio , perche  effen- 
dofi  noi  ti  tutti  a guardarlo , lo  fquadrarono  bene , <jr  paruc  loro  quafi  un  Dio  man - 
animo  dina*  ^atodacielo  . Ilquale  fenja  far  pure  una  parola,  con  la  per  fon  a falda , col 

ione.  W'/o  fermo , animofamente  afpettaual'una  & l'altra  fieni  enza,  ; talché  fi  come  pa- 
re ua  ch'egli  non  ifperafje  molto  le  buone  nuoue,cofi  era  apparecchiato,  & armato  a G 
riceuere  con  animo  grandiffimo , & fortiffimo  la  mala  forte . Tanto  poteua  in  lui 
la  ragione  della  filosofia,  & l'ottima  confidenza  dell' opre , c*r  de'  pcn fieri  fuoi . Ef- 
fondo egli  poi  liberato  dalla  paura  della  morte , afiretto  dalla  crudeltà  di  Charman - 
Aniceto  com  » f!,menat0  fagli  fibiaui ,& per  publico  decreto  fu  mcjfo all'incanto.  Vcr- 
pcrò  i>iatone  che  Mnniceto  Cireneo,  ilquale  era  perauuentura  allbora giunto  in  Egina,  battendo-, 
e lo  rimandò  lo  comprato  per  uenti  mine,  o come  dicono  alcuni  per  trenta  , lo  liberò  di  fruag-, 
libero  in  A-  gio , & con  bonorata  compagnia  lo  rimandò  a'  fuoi  in  Mtbcnc;  iquali  fubito  ri<* 
thene.  mandarono  i fuoi  denari  ad  Anmceto , o nero , come  fiorifero  alcuni , Dione  Sita - 
enfiano  glie  li  fece  contare . Ma  egli  rifiutando  i denari  ; perciochc  diceua;chc  Vla- 
tone meritaua  molto  maggior  liberalità , comprò  uno  borticcllo  nell'Mcadcmia  , & 
lo  donò  a Vlatone . Tge  però  la  fortuna  uolle , che  Volide  fi  uantaffe  d'bauer  fiat-  fi 
to  quello  feorno  a cofigrand'biiomo  ; periioche  cjjcndefit  fatta  una  giornata  a Hcli- 
de , ilquale  è un  luogo  d'arcadia  ; molti  ficrittori  affermano  ; ch'egli  fu  rotto , &: 
affogato  in  mare  da  Chabria  nobiliffimo  capitano  di  guerra  ,&  molto  famigliar  di 
Vlatone.  TJe  ancho  effo  Dionifio  confapcuole  di  tanta  ucrgógna  poteua  fior  ton  l'a-, 
nimo  quieto , pirciocbe  quefia  dishonejlà  gli  daua  eterno , <#■  gratti  (fimo  bufano, 
battendo  dunque  ìntefo  ; che  gli  era  già  liberato , & tornato  nella  patria , glifirif- 
Rifpofta  di  • er  prego  Ilo  ; che  non  diceffe  mal  di  lui . Vere  he  Vlatone  fubito  gli  rifpofie  ; che 

Platone  a la  fita  ricade  mia  non  gli  dau.t  tanto  odo , che  e'  potcjjc  ricordar  fi,  ne  pcnj'ar  di  lui. 

Dionifio.  Morto  che  fu  Dionifio  il  maggiore , Vlatone  andò  a trouare  il  figliuolo  del  medefi - 
a trou'iri"  fi*  m°  nomt  giouanetto  j ch'era  rirnafo  Signore  dopò  lui  d'ogni  cofa , t fendo  a ciò  moU 
gtiuolo  ai  t0  imitato  da  effo  Dionifio  ,&  da  Dione  . Vercioche  Dione , oltra  il  parentado 
Dionifio.  hauca  grandi  ffima  famigliarità , & prattica  con  Dionifio . Vercbe  bauendo  Di  ani 

fio  il 


Morte  di 
Pollile  . 
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A fio  il  padre  due  mogli  a un  mcdefimo  tempo , ciò  èLocride , e u triflomaca  forella  di 

Dione , diede  per  moglie  a Diomfìo  fuo  figliuolo , & di  Locridc  Sofrofina  figliuola  ./  ! 
d'^iriftomaca{&  Dione  hauea  prefe  Meta , figliuola  di  fua  forella.  multando  5. 
dunque  l'uno  & l'altro  Vintone , come  configliere , egli  andò  quiui,con  animo  d ot- 
tenere  da  Dionfio  la  libertà  delle  città  d'Italia  t&  di  Sicilia  a lui  fuggette  ,per 
acquiftar  lode  & dignità  alla  filosofia  non  folamente  a parole,  0 con  ragionamenti , 
ma  con  l opere  anebora , & con  l anioni  apprejjo  a ogni  maniera  di  perfona . Et  co- 
me cb'effo  tiranno  gli  hauefje  dato  di  ciò  grande  fperanga , fece  finalmente  ritor- 
nar nane  le  fue  promeffe , & mancò  a Vintone . T^ella  qual  cofa , Vintone  fu  in  Pj4tone  ;n  pt 
pericolo  della  uita , perctoch'egli  entrò  in  foretto  al  tiranno , ch'egli  baueffe  mcfji  ruolo  della 
fu  Dione , & Theodota  a far  nouitàper  la  libertà  dell'lfola , & delle  Città  d ita-  uif*  • 

® lia,&  per  torre  la  Signoria  a Dionifio  . H ebbero  dunque  tanto  potere  i calunnia- 
tori , & ghbuomini  trifli , co  i quali  Dion  fio  hauea  pr attica, eh’ offendo  uitupcrofa - ■ • - 

mente  leuato  dal gouerno della  B^epublica , <jr  mandato  in  Grecia , Dione  perfona 
veramente  bonorata , & ottimo  configliere , s'apparecchiarono  per  fare  un  trattato 
contra  Vlatone.  Era.ufcita  fuori  unanuoua;  che  Dionifio  hauea  fatto  amagj 
t(ar  Vlatone , & nondimeno  Dionifio  con  ogni  maniera  d'humanità , & di  carene 
attendeva  a confolarlo  ; & con  effrolui  teneva  SìrittiJJima  pr  attica , conferendogli 
tutti  i fuoi  fegreti , per  non  parer  di  cedere  in  cofa  alcuna  all’ affettane,  che  Dione 
portava  a Vlatone . In  quefio  mego  infognandogli  effo  Vlatone,  non  mancava  Dio - Platone  iVe. 
nifio  d'imparar  filofofia  da  lui.  Et  finalmente  fu  creduto,  ch'egli  fi  partiffe  con  g“à  filofofia 
quefia  conditone , che  finita  la  guerra , nella  quale  Dionifio  era.allhora  intricato , * D,onilio- 
C vlatone  ntornaffe  infieme  con  Dione.  La  terga  cagione  della  gita  di  Vlatone  in' 

Sicilia , dicono  che  fu  quefia  , ciò  è per  pacificare  con  Dion  fio  Dione  fuo  fingolare 
amico , dr  con  effo  lui  congiuntiffimo  per  mego  dello  Jìudio  delle  lettere  ; fra  squali 
era  cominciata  a naf :ere  grandi  filma  nhniflà . Verche  Dionifio , cominciò  prima  ad 
allettarlo , fcriuendogli  molto  fi  e fio  ,&  promettendogli  molto  circa  il  ritorno  di 
Dione  in  Sicilia , & rcflituirgli  fubito  i fuoi  beni . Ma  poi  negando  Vlatone  di  uo- 
ler  venire , fi  enne  quel  che  hauea  poca  fede  nella  leggiereg^a  di  Dionifio,  & nelle  terzaVoUi  \ 
infidie  de'  compagni , finalmente  follecitato  da gliamici,&  fopra  tutto  da  Dione,  trouare  Dio- 
eS r daxArchita  , ilquale  gliene  faceua  infanga  per  lettere,  effrendogli  mandata  una  oilio* 
galea  da  Siracufa.,  fi  mife  la  terg?  volta  in  viaggio  con  molto  bonorata  compagnia 
d'altri  nobili , & maffimamente  d'^trehidamo  perfona  iUufire , & d'jlrchita  fino 
D amoreuoliffimo . Ma  poi  ch'egli  bebbe  indarno  affaticato  affai  per  comporre  quefia 
cofa  ; ingannato  dal  fimulato  defiderio  delle  buone  arti , & de  gli  lindi , come  egli 
hauea  indonnato , fermofit  nondimeno  per  tentare . In  quefio  mego  affralendo  il  ti- 
ranno Vistone  con  molte  calunnie , e incolpandolo  ; ch’egli  baueffe  intendimento  co'  n,uflÌs 
fuoinimici  ( ma  quefio  delitto  gliera  appo  fio  a torto  ) egli  s'accorfredeffrerein  gran-  fp^ónc 
di  & infiniti  percoli . Et  perciò  per  f alitar fi  dalla  burafrea , che  gli  veniva  addoffro, 
fegretamente  auwsò  il  Tarentino , in  quanti  pericoli  della  fina  uita  egli  fi  trouaua. 

* Della  qual  cofa  comi  Archita  Tarentino  Filofrofo  della  fretta  di  Vithagorafu  auifra-  ' 

to , deliberò  di  fremere  , & mandare  ambafrdadori  a Dionifio , & pregarlo, appref- 
fro  i (quale  circhi ta  hauea  grandi (fima  auttorità  perla  beniuolenga , ch'era  fra  loro: 
della  qual  lettera  fi  truoua  quefio  effrempio.  Archita  a Dionifio  fallite.  Tutti  Lettera  diAr 
quanti  noi  che  fiamo  amici  di  Vlatone,  habbiamo  mudato  a re  Lami  fico, & Focida,ac  c^lta  a Dioni 
cioche  tu  ne  faccia  grafia  di  lui . Et  cofi  cifriamo  convenuti, & accordati  fra  noi.Tu  tl0‘ 
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farai  dunque  bene  a ricordarti  di  quella  diligenza  » che  tu  ufaui  appreffo  di  noi tvt-  E 
ti,  accio  che  noi  facejjìmo  che  Tintone  ucnijje  a frenarti  ; quando  tu  a domandavi 
per  di  [porlo  a venire , che  noi  gli  promcttejjimo,  ch'egli  farebbe  venuto  [curamene 
te,&  farebbe  potuto  ilare,  & tornare  a fuo  piacere.  Ricordati  anebora  , che  tu 
iìitnaui  tanto  la  fua  venuta , quanto  pareva,  che  tu  nonfaceffi  conto  alcuno  di  colo- 
ro che  pratticauan  teco.  Et  fe  pur  c'è  intervenuto  qualche  fdegno , tu  dei  fare  come 
fanno  gli  h uomini , & procurare  in  ogni  modo  di  rimandarci  Vintone  fen^a  alcuna 
offefa . Et  fcciò  tu  farai,  olirà  che  tu  farai  fenno,  & ragione , noi  Sbaveremo  gra 
Dionifio  la-  tifjìmo.Voiche  Dionifto  hebbe  ricevuta  quefla  lettera, anchorche  molti  il  configliaf- 
“ pla  fero, che  faceffe  morire  Vintone  nondimeno  egli  prevedendolo  d'bonorata  compagnia 
lo  lafiò\andare ;&  a quejlo  modo  Vintone  fenza  bauer fatto  nulla , com'egli  hauea 
indovinato  fe  ne  ritornò  in  Crecia.lo  Slimo  , che  molti  huomini  honorati  fi  maraui-  P 
Perche  Plato-  S^no  affai  perche  Viatorie, ilquale  amaua  grandemente  la  Bppublica , & hauea  non 
ne  abandonò  picciolo  desiderio  di gouernarlajafciaffe  la  cura  d'aminiSlr are gli  uffici, & di  procu- 
i maneggi  de  rar  p utile  della  patria . Ma  perciocbe  egli  hauea  fi ingoiar  carità  uerfo  la  patria, co 
1 ua  epu  ' nobbe  beniffimo;  ch’ogni  fatica  fua  farebbe  fiata  indarno  ; perche  già  la  città  era  in- 
vecchiata in  leggi  contrarie  all'infiitution  fua,  & hauea  prefo  uno  file,  ilquale  quafi 
non  fi  poteva  piu  riuocare  ; tanto  che  it\  popolo  era  indurato  in  un’altra  ufam^a . In 
questo  meTp  ejfcndofi  finitamente  accordati  infume  gli  Mrcadi fi  i T hebani  a mena 
re  una  colonia molti  babitatori  a Megalopoli  Riandarono  ambafeiadori  a pregar 
Vlatone  che  uoleffe  e/Jer  contento  d' andar quivi  per  ordinar  quella  città  con  co  fiumi 
A ucrti  bella  <£•  con  foggi . Ma  perch'egli  conobbe, cb'effi  haueano  a noia  la  egualità, non  uolle  an - 
c-unpiracio-  altrimenti  ; & ciò  neramente  a gran  ragione . Vcrcioche  quale  quel  medico , 9 

pur  ch'egli  habbia  intelletto, ilqual  voglia  dar  leggi  difanità  a un  ammalato  capar- 
bio,che  non  vuole  vbidire  a'  fuoi  configli ì del  mede  fimo  parere  fu  egli  anchora  uerfo 
Rifpofta  dj  ì Cirenei  jquali  effendo  riccbiffimi,c  inclinati  a ogni  maniera  di  piacerijhaucano  chia 
Piatone  a Ci  matoVlatone  a riformare  la  città  loro;  & egli  diede  loro  quefla  ri ffiofla»  Egliico - 
renei.  j-a  moitQ  difficile,diffe  egli,o  cittadini  Cirenei, che  uoi,che  fiete  diffoluti  ptr  gli  agi, et 

per  le  ricchezza*  ni  pojjiate  idtenere  con  le  leggi. Et  ciò  fu  gravemente  r favi  amente 
detto, fi  com'egli  era  vfato  ; perciocbe  nelle  parole, & ne' fatti  di  Ivi  era  gravità  tem 
perata  con  piacevolezza  ; ilche  ben  fi  conojce  in  tutto  il  re  fio  della  fua  vita , ma  jpe 
Detti  di  Plato  cialmentc  in  infiniti  fuoi  fermi , & in  alcuni  acuti  & prudenti  detti  & motti  fiioi  , 
ne*  de’  quali  non  farà  fuor  di  propofito  metterne  qui  alcuno . Egli  ufaua  di  dire  piu  vol- 

te s che  fi  marauigliaua , che  facendo  i giovani  con  cura  & artificio  lebcflicfmili  a SI 
. gli  huomini, e(]i  piu  toflo  non  curaffero  difare,chegli  huomini  non  riufeiffero  fìntili 
Filedono  befiie.  Vn  certo  chiamato  F pedono  riprendeva  Vlatone , eli  egli  fuffe  non  menò 

ftudiofo,&  diligente  in  imparare,  ch'in  insegnare,  & domandavaio  fin' a quanto  egli 
voleva  effiere  di fcepolo? infino  allhora,rifpofe  egli, ch'io  non  mi  pentirò  d'effer  miglio- 
Deraodetto.  re&  P‘u  dotto.  Domandavaio  Dcmodettoiclx  uia  egli  hauea  a tenere  ad  ammaefira 
re  un  fuo  figliuolino  * quella  cura,  di  fi' egli,  che  fi  mette  in  piantare , & in  governare 
Del  gouerna-  gli  a rbofcellift  dee  porre  ingenerare  & ammaefirare  i figliuoli  : qui  fi  hà fatica , & 
re;  I figliuoli,  quitti  piacere . Ma  ben  t’hà  d’hauer  curanti  in  quello  non  paia  che  fiano  addormenta 
ti,&  in  quefio  troppo  piu  che  vigilanti . Domandandolo  alcuni;  quali  erano  le  miglio 
..  ri  po[feffioni,che  fi  potevano  lafciare  a'  figliuoli?  quelle, ri fpofe, che  non  temono  la  gra 
* ' gniuola, ne  la  forza, ne  finalmente  efio  Giove.  Hauea  Vlatone  fra  fuoi  difcepoli  un 

• giovanetto  troppo  dilicatofilqval metteva  grande  fiudio  infarft  vezzi*  in  gouernar 

bene 
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èj  bène  la  fua  perfona  ; perche  ridendo  lo  domandò;  & quando  finìraitu  d' edificarti  la 
prigione  ? vfaua  fpejfo  dire  a'  giouani,i  quali %c gli  non  rifinaua  mai  di  confortare  a ni 
uer  beatamente  ; barbiate  piu  caro  le  futiche,chc  lodo  ; fe  forfè  non  credete, che  U 
ruggine  fia  meglio , che  lo  jplendore . Reggendo  un  giouamttojlquale  fi  dilettaua 
molto  di  giocare  a dadi  do  riprefe  a fpramé telone  colui  fi  accufaua, dicendolo  giuo- 
co bora  di  poco.  e*r  Tlatone  a lui  fe  tu  giuochi  bora  di  poco,  un'altra  uolta , quando 
che  fia,tu  giuocherai  di  molto . Domandauagli  non  sò  chi ; feifuoi  Commentari  ha- 
' ueuano  a effere  ,come  quei  degli  antichi  ? rifpofe  ; prima  shà  da  procurare  d' acqui- 
Jlarfi  nome , poi  fi  acquifera  il  rimanente  . Era  venuto  Senocrate  a vifitarlo,&  7*1* 
Ione  per  batter  coito  un  fuo  feruidore  in  ungrandijftmo  delitto, era  molto  feco  adira • 
to  iperch'egli  diffe  a Senocrate  ; tè  ,fuonami  cofiui  ; perche  io  non  lo  p off o fare  io , 
2 che  fon* adirato  . Un'altra  uolta  con  un'altro  feruidore,  chauea  fatto  errore , diffe ; 
sionon  fufe  in  colerajo  ti  c alligherei,  come  tu  meriti . Soleua  configliare  gli  ub- 
briaci ,& gli  adirati  anebora  , che  sandaffero  a guardar  nello  ffcichio , ac  cieche 
ueggendofi  cofi  brutti  ,fì  rimanejfcro  di  quei  uitij  . Biafimaua  molto  ff>e{fo  il  dor- 
' mir  troppo, percioch' il  forno  è padre  di  molte  disbontfià&  delitti,  & molto  filmile 
alla  morte.  un  amico  fuo , ilqual  defideraua  molto  di  lafciar  dopòfe  rinomea  > 
diffe  ; la  memoria  di  te  uiurànegliamici  ,one'  nrmici  tuoi.  Vn  certo  amico  di 
Tlatone  .huomo  neramente  dotto , lo  pregaua  ; chefuffe  contento  di  uolrrlo  afe  alta- 
re un  poco , perch’egli  uolea  leggergli  un  libretto , ch'egli  hauea  compofìo . Do- 
mandato poi  da  Tlatone  ; che  titolo  egli  hauea  poftoaquefio  fuo  libro?  rifpofe , 
che  non  s ha  da  contradire , & Tlatone  a lui  ;&  tu  dun/pie  pa  che  lo  fai  ? Leone 
C huomo  nobile  per  fangue , dr  per  ricchezze , piu  tofto  ch'illuftre  in  Mhcne , hauea 
molto  J shonefiamente gridato  in  Senato  ,percb' offendo  riprefodi  cibili  publico , 
diffe  Tlatone  ; quefta  è ueramente  cofa  da  Leone . Soleua  fpefje  no Ite autfare  Scno- 
cratc  Cbalcedonio  giouanctto  ,ilquale  impar  atta  ani  bora  filofofta  fatto  Tlatone , 
dr  canne  quel  ch'era  troppo  auflero  inflittala,  fua  urta  ,mofirana  fempre  in  uifo 
mamaninconica  feuerità  ; ch'egli  facrific affé  alle  Grafie  : volendo  per  queflo  dire  ; 
che  quanto  il  difetto  & la  Rraneoga  della  flanatura  gli  toglieva , tanto  cere  affé 
di  fupplire  con  diligenza  d’indufiria,&  con  gratiofa  amoreuoleTRa . Tlatone  an - 
chora  paragonando  Senocrate  , il  quale  era  un  poco  tardetto  d'ingegno , ad  ji  ri  fio- 
tele  prontiffmo  & aeutifjimo , folt  ua  dire  quel  motto  ; ciò  è ; che  l'uno  hauea  b fo- 
gno di  freno , & l'altro  di  briglia  ; anchorcbe  ciò  foglia  dirfì  che  fu  detto  da  lui 
D per  altri . Diffe  anchora  Tlatone  queflo  motto  fopra  di  loro  a'Juoi  difcepoli;ohmè 
che  cavallo  & che  afino  hò  io  tolto  agiugnere  tnfitemt . Volendo  egli  riuocare  a piu 
manfueti  cofiumi  Dione  Siracufauo  nell' altre  co  fe  grande  & dotti  fiimo  huomo  ,ma 
nel  pr  attirar  feco  troppo  Urano , diceva  ; che  la  faluaticbcTjanon  i compagna 
delle  città , ma  delle  felue  ,&  de  deferti . Mentre  ch'egli  confortava  i giovani  a 
uirtuofamente  uiuere  ,&  operare  o/tra  i molti  altri  falena  molto  fpeffo  d'ir  queflo  ; 
che  confider afiero  bene  la  contraria  natura  della  uirtù,&  del  piacere, percioche  que- 
flo dopò  breue  dolcezza  arreca  feco  perpetuo  pentimento , dolore  ,&  tormenti , 
tir  quella  per  contrario  dopò  brevi  dolort  porta  con  efiolei  eterni  diletti  dopò  la  mor 
te.  Senocrate  , ilquale  era  filmato  molto  mammoni  co  , & feuero  di  coftì  mi , ha- 
uea detto  una  certa  parola  piacevole , & degna  di  rifoidi  che  marauigliardofi  mol- 
to glialtri  difcepoli  fuoi , diffe  Tlatone;  & di  che  ui  maravigliate  voi  ì non  vedete 
voi  molte  volte  fra  i Cardi  ,&  fra  foniche  nafeere  i gigli  ,&  le  rofe  i J{agicnan~ 
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do  piaceuolmente  della  conditone  dell'innamorato,  diffe  ; l'amante  è una  anima , che  £ 
muore  nel  fuo  corpo , & itine  nell'altrui . Ad  alcuni  maldicenti , iquali  gli  rinfac - 
ciauano  ; che  Vintone  era  slato  abandonato  da  Dionifto  , an%i  rifiojè  egli , Dionifio 
da  Vintone  . Effendogli  domandato  ; che  differenza  fu fle  tra  l bitumo  ignorante  e’I 
dotto  «*  rifiofe  ; quel  che  tra  il  medico , & t ammalato . Liceità;  che  i "Principi  non 
haueuano  alcuna  miglior  forte  di  pofJeffioni,che  la  pr attica  di  quegli  buomini Squali 
non  fanno  far' bofler  ia.  Diceua;che  la  fapienga  è utiliffima  & necejfaria  al  principa- 
to , percioche  in  quello  è il  corpo , e in  quéfla  l'anima . A Dione  ho  fitte , difcepolo 
cùr  amico  f to  , ilquale  di,  & notte  procuraua  la  libertà, & grandezza  della  patria 
di  ce  u a quel  fauio  motto, ilquale  è di  molta  importanza  a confeguire  la  felicità  delle 
J\cpubliche;cio  è ;cbe  fi  come  gli  buomini  faui  mettono  nel  primo  luogo  l'animo,  nel 
fecondo  il  corpo , & nel  terzo  i denari;cofi  le  leggi  & la  ujanza  anebora  deurebbo-  p 
no  mettere  nel  primo  grado  di  dignità  la  uirtù  dell  animò,  nel  fecondo  le  forze  del 
corpo , lequali  ubidifeono  alla  uirtù, & finalmente  nel  terzo  ordine  d'bonore  i dena- 
ri miniflri della  ùirtu , & del  corpo . guanto  bel ' detto  anebora  fu  queflo,cio  è , 
che  le  l{epubliche  farebbono  felici  (finte , fe  coloro  che  Hanno  algouerno  d’effe,  fuf- 
froo  dotati  di  fapienza , o fi  dilettaflero  dello  Sìudio  della  Japicnza.  Et  que - 
fio  anebora  non  è poco  utile  all' altre  perfone , ma  molto  piu  a' giouanetti , iqua- 
li s' (faticano  negli  Studi  delle  lettere  & delle  buone  arti,  e ad  acquiflarfi  nome, per - 
ciocb'egli  biaftmaua  il  fatollarfi  due  uolte  il  giorno,  & non  dormir  mai  la  notte  folo , 

Et  chi  uorrà  dar' orecchio  a quefli  due  precetti , facilmente  conofcerà  quanto  e'  fono 
gioueuoli  a foflentarle  forze  del  corpo , & dell'animo . lo  non  finirei  mai,  s io  uo- 
leffi  raccòrrò  tutti  i motti  fuoi  o faui  o faceti , iquali  a guifa  di  SU  Ile  rilucono  ne * £ 
fuoi  fcritti  . Però  ui  uò  pregare , bonoratiffimo  il  mio  M.  Filippo, che  uoi  uogliate 
efftr  contento  di  quefli  pochi , iquali  fi  come  non  uengono  a noia  al  lettore , coft  con 
la  diuerfità  loro  poffono  arrecare  altrui  diletto . Ora  profeguiamo  il  reflo  . Éfjendo 
quafì  tutta  la  uita  di  Platone  meffa  in  cielo  dagli  Hudiofì  con  grand ifjìme  lodi, mol- 
ti fi  maranigliano  di  queflo  ; ch'egli  fra  tanti  Jeguaci  di  Socrate  da  lui  celebrati , 
non  babbia  pur  mai  fatto  una  minima  mentione  di  Senofonte  , ilquale  fu  fuo 
condifccpolo , & buomo  dottifjimo , & fopra  tutto  dolciffima  perfona,  tanto  che  pu- 
bicamente era  chiamato  Mufa  Atheniefe . Et  queflo  medefimo  anebora  fu 'fatto  da 
Senofonte,  ilquale  pure  una  uoltafola  non  lo  ricordò  mai,ef]édo  egli  efireffo  in  tanti 
uolumi  fcritti  da  lui . Sona  nondimeno  alcuni  fegni  d’cmulatione  fra  loro,iquali  fe 
furono  o animo  poco  (incero , come  Stimano  molti, o contraflo  & gloria  di  lode, come  ff 
giudi  catta  il  fapientifjimo  Filofofo,  e modeftiffimo  buomo, & mio  precettore  il  Chri- 
folora , lafcierò  fententiare  a glibnomini grandi . Ma  Senofonte  come  egli  hebbe 
letti  qua  fi  due  libri  di  quella  beUiffima  opera,  che  campo  fe  Platone  dell'ottimo  Slato 
della  epublica  &del  gouerno  della  Città , iquali  erano  Siati  i primi  a ufeire  in  lu- 
ce , fi  gli  oppofè  contra  fuor  di  modo  , celebrando  là  maniera  del  principato  regale; 

& lo  intitolò  difciplina , o infamia , cioè  Pedia  di  Ciro  : fornì  dunque  il  uoltme  in 
otto  libri , non  tanto  alla  fede  dell'bifloria , quanto  all'inflitutione  d'uri òttimo  %e . 

Di  che  tanto  fi  sdegnò  Platone , che  in  quel  libro , ch'egli  feriffe  delle  leggi , per  ri- 
trattare quell'opera  , diffe  ; che  Ciro  l\e  de'  Perfi  era  perfona  molto  ual orofa  ,ma 
ignorante  . Et  Senofonte  anebora  nel  terzo  libro  de'  Commentari , ch'egli  compofe 
de  detti  & fatti  di  Socrate , & nell'Apologià , dice  ; che  mentono , & fon  goffi  co- 
loro, iquali  introducono  Socrate  di  fiutare  delle  fegrete  ragioni  del  cielo  & della 

terra  t 
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y i terra  ; percioch' egli  era  ufato  folamcntc  ragionare  de'  cojlumi,& di  quelle  cofe,cbc  Senofonte 
appartengono  a bene  & beatamente  uiucre  ; nelle  qtiai  parole  egli  rnorfe  "Platone . mordc  1>ljto* 
L’uno  & l'altro  ancbora  fcriffe  l’Apologià, ciò  è la  dtfefa  di  Socrate . Sono  di  que-  ne* 
gli  ancbora  che  dicono  ; che  fu  inimicitia  ira  Efcbinc  famigliariffìmo , & carifjimo  Inim;c;tja  tra 
a Socrate , & Platone , ilquale  moffo  per  quefia cagione difimulò  quelle  ragioni , per  Efchine  , 
le  quali  Efcbine  in  effetto  confortò  Socrate  quando  egli  era  in  prigione , a fuggire . Platone . 

Et  perciò  attribuì  tutto' l fuo  ragionamento  a Cr itone,  per  non  far  memoria  del  no- 
me d' Efcbine , o per  non  celebrarlo  ne'  fuoi  fcritti.  Dicefi  ancbora  ; che  AriSlippo  Ariftìppo  ni- 
Filofofo  molto  illuslre  di  natione  Cireneo , bebbe  capitai  inimicitia  contro  Platone , me' 

tanto  che  Platone, componendo  quella  belliflima  opera  della  immortalità  dell’anima , de  m°‘ 
non  lo  lafciò  poffare  intatto  da’  fuoi  morfi , dicendo  ; ch'egli  non  fu  prefente  alla  mor 
B te  di  Socrate, cornee!)  egli  fuffeallbora  poco  lontano  in  Egina.  Ora  io  non  ardifeo 
dar  fentenga,  fc  queflc  tali  diffenfioni &gare,  come  io  diffi  dianzi,  debbon  chiamar  fi 
odij , o emulationi  nate  per  deftderio,  e ingordigia  di  lode,  perche  in  ciò  ueggo  diuerfi 
i pareri  delle  perfone . Ejrnane  hora,uirtuofifjimo  il  mio  M. Filippo,  ch'io  parli  della 
f ta  morte . Ma  come  f ìgliono  fare  i pittori, a diHinguere  le  particelle  con  quale  be' di 
uerfttà , prima  infertoui  alcuni  ornamenti  indorerò  la  vita  ; & perciò  douendo  io  ra 
gionarui,  quanto  honore,  dignità,&  gloria  f uff  e data  a Platone, fiate  contento,ui  pre 
go, darmi  benigna  udienza . Taccio,  che  l'orator  grandiffimo , & fingolar  Filofofo 
ancbora , l'honorò  tanto  di  parole , & dicdcgli  il  principato , che  hauendo  mefjo  in-  cicerone  lo- 
nanxf  A risotele  d'ingegno  & di  diligenza  a tutti  ,foggiunfc  ; io  ne  traggo  fempre  da  Platone  fo 
fuor  a il  mio  Platone . Et  Agostino  ancbora  fornito  a pieno  di  tutte  le  dottrine,  & Pr*  * Fl* 
C parimente  delle  facre  lettere  inuittijfimo  campione,  celebra  Platone,  & fuoi  feguaci , ,0°  * 

& lietamente, come  fi  dice,  gli  mette  in  cielo,  come  ueriffimi  conofcitori , <jr  maefìri 
di  Dio , & della  uita  beata  . Peni  oche , dice  egli,  noi  habbiamo  eletto  i Platonici  Agofl|-no  5-_ 
meritamente  nobiliffimi  di  tutti  i Filofofi , perch’eglino  poterono  fapere,  che  l'immor  inamente  lo. 
tale , o rationale , o intellettuale  anima  dell'buomo , non  può  effer  beata , s'clla  non  da  Platone . 
partecipa  del  lume  di  quel  Dio , dal  quale  & ella , e'I  mondo  è flato  fatto  : & cofi  di 
cono  ancbora  ; che  quel  bene , che  tutti  gli  buomini  deftderano,cioè  la  uita  beata,niu 
no  lo  può  confeguire , che  con  purità  di  caflo  amore  non  fi  fa  accoflato  a quell'ot- 
timo , ilquale  è incommuni cabile  Iddio.  Voi  uedetc  bora,  cccellentifflino  e huomo,& 
medico, & c bri filano  M.  Filippo , quanto  gran  guida  fu  riputato  Platone  ad  acqui - 
Star  la  cognitione  di  Dìo,  & la  uera  felicità, a giudicio  di  quell' buomo , ilquale  con 
& l'acntexga  del  fuo  ingegno, con  la  fcicnxa  delle  cofc grandi,  & con  la  fantità  della  ui 
ta  conobbe  le  cofe  bumane , cr  le  diuine.  Et  quel  che  fegue  ancbora  apre  la  gloria 
deUhuomo  illuttre . Fra  i difcepoli  di  Socrate  meritamente  bebbe  eccellcntiffma  fh  piatone  ofeu. 
ma  Platone, ilquale  ofeurò  tutti glialtri  : ilquale  effendo  Atbeniefe  , & nobilmente  rò  tutti  i di- 
nato  , & col  fuo  marauigliofo  ingegno  di  gran  lunga  auan^ando  glialtri  fuoi  condi  rccPoli  d>  s® 
fcepoli  ; nondimeno  flimando  poco  fc  fleffo,&  la  difciplina  di  Socrate  a potere  perfi - cratc  * 
cere  la  Filofofìajndò  peregrinando  in  lontani  fimi  paeft,per  tutto  douunque  la  fuma 
lo  tiraua  per  acquiftar  alcuna  nobile  fcien^a,&  cofi  imparò  in  Egitto  tutte  quelle  co  piatonc  anji 
fé  che  u'eran  di  grandi . Quello  è quel  Platone, che  diffe;  che  Thuonio  fapiente  è imi  in  diuerfe  #- 
tatore , conofcitore,&  amatore  di  Dio,&  che  a partecipare  con  effolui  diuien  beato.  uinc'c  per  »n 
od  co{lut  dunque, & a' feguaci  fuoi,iquali  diJfcro;che'l  nero  Dio, è il  uero  auttorc,&  pim  douri* 
illuUrat ere  della  uerità,ér  donatore  della  beatitudine,  cedono  glialtri  F ilo f ofì, i quali 
tennero  ; che  i principi j corporali  della  natura  habbiano  le  menti  inclinate  al  corpo  « 


44*  i Jt  y j r -jt  di 

comi  Tbalete  Miltfio  nell' humorc,^ina fintene  nell  aere, gli  Stoici  nel  fuoco, & Fpìcii-  g 
I ìu  nobi  1»  ro  M &iat0Tn*  • £t  benché  jlrifiotele  difcepolo  di  "Platone  huemo  di  eccellente  inge 
Rlorofi0,°nóu  Zno  * & neramente  inferiore  a Platone  d.' eloquenza  jna  fàcilmente  fu feriore  a molti 
Peripatetici , altri, bauefie  fondato  la  fetta  Peripatetica, nondimeno  i nobilitimi  Filofofi,come  af- 
oni Ac  i demi-  ferma  il  mede  fimo  ^lgoSlino,non  però  uolfero  effer  chiamati  Pcripateticijna  *Aca- 
dirona^imiQ  temici . Mail  Platonico  paruc , clte  tantoi  fi  accofiaffe  appreso  aUa  cognitione  del 
ucroDio,&  creatore  di  tutte  le  co  fé  » che  egli  trouò  quel  principio  del  Cenefi  nei 
libro  di  Platone  : nel  principio  Iddio  creò  il  cielo  & la  tcrra,&  la  terra  era  inuifibi 
le  & incompoSta, & le  tenebre  erano  fopra  1 abiffo  ; & lo  ffirito  del  Signore  anda- 
na fopra  l aeque . Onde  ueggenio  noi  Platone  effer' in  tanto  bonorc,  & tanto  J lima- 
to apprejfo  i noftri,cio  è i cultori  dell'unico  & eterno  Iddio , che  marauiglia  è poiché 
in  un  certo  modo  con  un  certo  fingolar  gelo  egli  fia  riuerito  apprejfo  i fuoi,&tc-  f 
nuto  in  grandiffima  riputatone  S Tiella  qual  cofa  ci  bajlerà  dire  alcune  poche  cofie, 
come  per  tefiimoni . Et  di  ciò  fa  honorata  tefiimonian^a  quella  fua  gita  in  Sicilia.  ' . 
Quanto  Pia-  Haucndo  egli  hauuto  & lettere,  & ambafeiadori  da  Dionifio  il giouane  , & dall'or 
tonc  folletti-  dine  de’  Filofofi Italiani  una  or  nati jfma  galea  > con  una  compagnia  di  graui  , 
mato . & d0ttijfimi  huomini , tir  di  nobili  cittadini  lo  condujfe  a Siracufa . llquale  come 

toccò  la  riua , tutte  le  brigategli  andarono  incontra , quafì  per  riceutr  una  felicità, 
mandata  da  cielo,  & per  tutto  fi  fece  grandi  filma  allegrerà . Efiendo  egli  poi 
fmontato  in  terra , fu  me  fio  fopra  una  carretta  ornata  alla  reale , & accompagnata 
aguif t de  trionfanti  da  infinite  brigate , fu  menato  in  corte . Soltanto  fu  honoreuo- 
le  il fuo  ritorno  in  Grecia  ? Efiendo  tornato  Platone  di  Sicilia,  com'egli  fu  giunto  a 
quella  celeberrima  fella  de  gli  Olimpij , quafì  come  una  certa  raunanga  di  tutto'l  $ 
mondo  ,fu  co  fi  lietamente  raccolto  da  tutti , che  paruc  un  Dio  mandato  da  cielo  agli 
Platone  ho-  huomini.  Qjtiui  fi  uide  abandonare  i giuochi, Inficiar  gli  ficttacolì  de'  lottatori , <&r 
mamente’ne'l  rmaner  * combattenti,  & quello, eh' è cofa  molto  piu  da  marauigliarfi, coloro  che 

le  fette  de  gli  ^ fi  lontano  per  terrajir  per  mare  eran  uenutt  in  Olimpia  a pafeer  gliocchi,  l'orec- 
Olimpi.  chic,  & gli  animi , feordattfi  d'ogni  piacere,  andauano  a trouar  Platone, guar dona- 

no Platone »,  & tutti  ripofauano  in  Platone , come  in  ameniffimo  ricetto  . Fate , che 
Cioue  ijlcfio  ,fe  pure  noi  crediamo  che  Gioue  fia  un  qualche  Dio , non  un'empio  <jr 
federato  buomo , fate,  dico , che  Gioue  medefimo  fia  uenuto  in  terra  auedere  i fuoi 
Olimpij  y neramente  gli  huomini  non  gli  haurebbono  potuto  fare  piu  riverenza,  & 
honore . Soglio  molte  uolte  allegrarmi  con  Platone, perciochel amorcuoleipa  di  lui, 
la  fantità  de  costumi , V ac  aratela  dell'ingegno  ,&mafiìmamcnte  la  fuefeien^a  fj 
fu  tanto  diuina , che  non  pure  uiuendo,  ma  anchora  morto  ha  tirato  i pofleri  alla  be- 
Hoomioi  di  niuolen^a , carità , & ofieruanga  di  lui . Et  che  huomini  t Mitbridatc  Pontico  , 
gran  fortuna  Fj  de'  Per  fi  ,fu  huomo  honorato  per  potenza  , per  gronderà  d'animo , &perim* 
ornarono  Pia  gegno  ,fi  come  quel  che  haucndo  hauuto  ardire  di  combattere  tanti  anni  per  terra  , 
Mithridate  fe  &Per  mare  contra  l'Imperio  Romano , Siila , Lucullo , & Pompeo  ualorofi  tir  for- 
tuite una  innati  capitani  di  guerra , fi  foggiogò  gran  parte  della  Grecia , & delle  Ifolc  , & 
flatua  in  ho-  feppe  pronti (fintamente  fàuellaredi  uentidue  lingue , com'egli  fignoreggiaua  a tan- 
nore  di  Pia-  tenationi : coStui efiendo  pollo  nell' odcademia  ,moffo dalla  gloria  dipintone , gli 
dedicò  una  (tatua  in  testimonio  & fogno  del  fuo  amore , Ignorato  artificio  di  Silo- 
mone  ;&ciò  zóo.anni  dopò  lamorte  di  piatone.  Et  fotto  la flatua pofe  quello  ti- 
MortcdiPla-  tol°  • Mitbridatc  figliuol  di  Fjiodoata , ri^ò  quefia  Statua  in  bonor  di  Platone  de - 
tonc.  ditata  alle  Mufe . Della  morte  di  Platone  « come  io  hò  promejjo  di  fopra, uoglio  of- 

feruar 


T L U T 0 V E.  447 

li  feruar  la  promejfa  ; della  quale  si  ferino  in  piu  modi . Sono  di  quei  che  feri  nono  ; 
' cb'ejfendo  egli  quieto  a celebrare  le  noj^e  d uno  amico , offendo  quiui  anchor  amolti 
altri  grauijfuni  buomini,morì  di  morte  fubttana.  Menni  altri  dicono;cb'eJfendo  egli 
caduto  in  una  certa  nuoua  qualità  di  malattia , laquale  dalla  corruttione  de’  pidoc- 
chi fi  chiama  Ftiriafi , del  quale  trono  che  morì  anebora  Cornelio  Siila,  ufcì  finaltnen 
tedi  qaefia  aita.  Alcuni  altri  raccontano  ; che  fcriuendo  egli,  & leggendo  nel 
fuo  letto  morì  di  ottanta  un  anno , in  quel  tempo , che  Filippo  padre  di  */ ìleffandro 
Magno  fignortggiaua  i Macedoni , <jr  A le jf andrò  era  in  età  di  dieci  anni . Io  tro- 
no anebora , che  ci  furono  deghaltri , chebbero  nome  "Platone , de' quali  un  Bjoa- 
diotto  riufeì huomo  illuftre in  Filofofia ;ilquale  fu  difcepolo  diVanetio  Vene  fu 
un'altro  anebora  della  fetta  Veripatetica, ìlquale  fitto  ^ irifiotcle  fuo  maefiro  atte - 
M fi  grandemente  alle  difcipline  dr  alle  buone  arti . Il  ter^o , fecondo  che  fi  dice,  fu 
huomo  dottiamo,  & figliuol  di  Vraffifane].  Il  quarto  è grandemente  lodato  per 
antico  fcrittore  di  Comedie . Trouanfi  alcuni  Epigrammi  fcritti  fulia  fepoltura  di 
‘ Piatone , de'  quali  riè  uno  di  quefio  tenore. 

Giace  in  quefio  fipolcro  il  enfio , & fanto 

Arifiocho , amator  di  cafio  amore  : 

llqual  ,s altri  hebbe  mai  lode  ,&bonore  » 

, . Di  fapien^a , & di  virtute  al  mondo. 

Ei  l' hebbe  certo  ;&■  fu  nel  uer  ben  tale > 

Che  l'inuidia  da  lui  flette  lontano.  • ' >- 

Eccene  un'altro  anebora  di  quefio  fuggetto . 

C Ha  le  membra  mortai  la  terra  in>  fino 

Del  diuin  V late, ma  lo  fiirto  è in  cielo  . 

Scorfa  è la  fama  fua  per  tutto' l mondo 
Coniei  tanto  alto  Ceppe,  & tanto  firijfe. 

Et  fu  fi  chiaro  cittadin  d'Athene . 

Quello  è,  dotti  fimo  il  mio  M-  Filippo , quel  ch'io  ui  promi  fi  firiuere  della  ul- 
ta di  Tintone  ; & u’h'o  aggiunto  anebora , com'egli  fiefe  la  fua  vita  negli  flu- 
ii , per  fodisfar  piu  a pieno  al  defìderio  uofiro . Ideila  qual  cofa  fe  talhora  leg- 
gendo u andrete  trattenendo,  uoi  a me  ,&  io  a uoi  parrà  che  fiamoprcfenti  .-poi 
che  per  le  notlre  continue  occupationi  ci  è tolto  di  poter  goderci  alla  prefin- 
%a . Et  quel  che  da  principio  dijfi , la  memoria  della  bcniuolemy.  la  fede 
t>  deli'amicitia  nofira  potrà  lungo  tempo  durare , & mantenerfì  con  quefio  beni- 
ficio , & guardia  di  lettere.  Et  cofi  ad  amendue  conuerrà  quel  verfo  di  Vergi  Ho- 
Ode  & vede  il  lontan  l'altro  dì  è ajfente. 


Altri  Buoni» 
ni  detti  Tilt» 
ai. 


Epigrammi' 
fcritti  (opra 
1j  fepoltura. 
di  fiatone. 
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(^isToriLi  Fileffo  fu  da  St Agira  . il  padre  hebbe  rime 
Ntcomacho  ,0  fu  medico  d'^Ammta  Re  di  Macedonia  padre 
di  Filippo.  ^clleucfii  ^Cnjlotele  nella  fua  fanciullezza  in  Mace  • 

doni  a , c r poi  fu  mandato  a fludio  in  ^ tthene , doue  battendo  F 
dato  opera  all' altre  dtfcipline , imparo  poi  Filofofia  fitto  Plato  • 
ne . Perjeuer  'o  '\enti  anni  auditor  fuo , non  Infilando  alcuna 
di  quelle  arti , ch'appartenejfero  a farlo  quel  gran  Filofifo , 
ch'e'fu  poi . Tornato  in  Macedonia  fu  dato  per  maeflro  ad 
v /ilejfandro . llquale  come  fu  ito  a guerreggiare  in  ^tfia , 0 
ejfife  ne  torno  in  ^tthene , dotte  aperfe  fcuola  di  Ftlofifia , 0 fece  molti  eccellenti 
poli  ; tqitah  fi  chiamarono  Peripatetici , Hebbe  due  mogli  0-  figliuoli  d'ejfe 
da  Filippo , che  fujfe  redificata  Stagira  fua  patria , 0*  perciò  i fuoi  cittadini  fecero  giuo- 
chi crf-tcrtfici  in  honor  di  lui . Venne  in  di f gratta  d'^tlejfandro  per  amor  di  Calhfìhene  : 
nondimeno  campò  da  quella  burafia , 0*  uenne  fino  al  tempo  d'^cntipatro  , ilquale  dopo 
la  morte  di  ^.ùjfandro  fu  Re  di  Macedonia . Fu  poi  per  inuidia  accufato  > 0-  chiamato  in  G 
gì  nàte  io , 0 s'apparecchi  atta  a difender/!  : ma  temendo  della  inuidia  0 potenKA  de' fuoi 
auuerfari , fuggi  in  Chalcidejoue  anchofimor ) in  età  difejfanta.  tre  anni.  La  feto  molti 
difiepolt  fuoi  eccellentifiimi  Filofifi  ,0  fra glialtri,Theofrafio.  Compofe gran  numero  di 
libri , de'  quali  a fai  fi  ne fono  perduti  ,0  alcuni  arriuati  all'età  nofira. 


SCRI  TT%A  TER  GVsARIN  VERONESE* 


Stagi  ri  patria 
di  Arinotele. 


Vistotele  Filofofo  fu  da  una  terra , chiamata 
Stagira , ueramente  ofeura  per  feje  non  in  quanto  ch'ella  & 
pure  hebbe  Jplendorc  dalla  chiarezza  di  quefto  huemo.  Il 
padre  fuo  hebbe  nome  "Njcomaco , & fu  medico . Il  fuo 
legnaggio  per  continua  & certi  filma  fucceffione , difeen- 
deuada  Machione  figliuol  d'Efiulapio  . Et  e fio  T^jco- 
muco  hauendo  luogo  di  medico  et  d'amico  apprefo  Mmin 
tha  Re  di  Macedonia , padre  di  Filippo , haueua  hauuto 
grandi filma  gratia,&  ricchegjg  in  quel  regno . Di  coftui 
nacque  Mriftotele , come  dicono  alcuni  fanno  primo  della  nouant' ottefima  Olimpia- 
Qaandonac-  de  . La  madre  fua  anchora  non  fu  punto  ignobile  ,&  hebbe  nome  Fefiiade . *Ari- 
cjue  Feftiade  ftotclc  e fendo  nella  fua  prima  età  alleuato  in  Macedonia , come  cominciò  a crefce • 
madre  del  me  yc  ^ manàato  a Hudiare  in  Mthene , poich'egli  hebbe  dato  opera  all'altre  difcipline , 
saccoftò  finalmente  per  imparar  filofofia  a "Platone , ilqualc  in  quel  tempo  con  mi-. 
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- rabil  concorfo  di  difcepoli  babitaua  nell' \A endemia . Dicono ,ch' egli  haueua  dicefet - 
te  annidando  la  prima  uolta  cominciò  a udir  Tintone.  Terfcucrò  Menti  anni  audi- 
tore dell » difciphna  de  fio, non  lanciando  nulla  di  quelle  arti,  lequali  pareua  che  tuf- 
ferò ne  teff  arie  a farlo  riuscire  gran  filofofo . Egli  haueua  J ingoiar  prontezza  d in- 
gegno , ne  punto  minor  uigilan^a , o diligenza  fiuedeua  in  lui . Haueua  poi  tanto 
dejiderio  d'imparare, che  ninna  maniera  di  difcipline gli  era  incognita, o nuoua.'Hp » 
foto  dunque  riufeì  eccellente  ned' una  & Coltra  jilofofia,ma  era  anchora  di  gran  lun- 
ga riputato  il  primo  nelle  dialettiche, & neUe  mathematiche . folamente  in  que- 
ste , ma  haueua  anchora  una  certa  perfetta  cognitione  di  poefìa . Fu  poi  tanto  cu- 
rioso dell'hifiorta , che  non  uolle  lafciare  cofa  alcuna  incognita  ne  in  cielo , ne  in  ter- 
ra , ne  in  mare . Hebhe  olirà  di  quefio  marauigliofa  potentia  d ingegno , tanto  che 

Jt  fi  potcua  Stimare , eh' e'  fujfe  nato  principalmente  a ciafcuna  cofa,  fi  come  mo - 

Strano  i belli  fimi  uerfi  compojh  da  lui , & Cor  nati  ([ime  fueprofe  anchora . Morto 
che  fu  Fiatone  andò  a trouar  Hermia  tiranno  di  Mtemeo,&  Stette  ben  tre  anni  con 
effolui . Terche  alcuni , che  gli  uoleuano  male,  biafimarono  molto  quefta  fua  dimo- 
ra , quaft  poco  conueniente  a Jilofofo:&  in  quefio  luogo  majjimamentc  per  gliamori 
quaji  pa%%i  d'uni  fante, per  lo  qual  conto  alcuni  f cri fi ero , eh' egli  fi  fermò  tan- 
to apprefio  Hermia.  Vero  Theocrito  Cbio  compofe  un  belli JJimo  Epigramma  contra 
di  lui, il  quale  con  parole  Meramente  amari  fiime  gli  rinfacciava  la  dtsbonefià,cr  pol- 
troneria fua . Ma  io  credo , che  tutte  quefte  cofe  fien  falfe  & finte  da  fuoi  calon - 
motori  , percioche  quindi  f ubilo  chiamato  in  Macedonia  da  Filippo  u’andò  uolen- 
ticri , & da  lui  fu  accarezzato , & fauorito  in  molte  altre  cofe;  & battendo  bauu - 

C to  in  difciplina  il  figliuolo  ui  le f andrò , s' acqui ftò  grandi ffima  auttorità  in  quel  re- 
gno . Tercioche  io  non  potrei  mai  credere , che  buomo  di  poco  buona  fama , mari- 
namente in  quel  tempo  fujfe  Stato  tanto  defidtratofi  inuitato  da  un  Fj  eccellenti  fi- 
mo , ilqualc  gli  confidafic  un  fuo  figliuolo  unico  di  tanta  freranza . Et  parte  tro- 
no f ritto  da  Detnttno  Magnefio  ; che  ^ irifiotele  hebhe  certo  parentado  con  Her- 
mia , percioche  egli  hauea  per  moglie  una  fua  nipote,  & per  quefio  ri  fretto  ritenuto 
stette  un  pczjf  fico.  Ma  poich'egli  tornò  in  Macedonia,  era  riputato  il  primo 
buomo  d'honore  » & di  dignità , talché  il  Fj  fi  marauigliaua  della  fapienza  di  lui, 
riputandolo  grande  ornamento  del  regno , & felicità  de  fuoi  tempi.  Vede  fi  ciò  in 
una  lettera  di  Filippo , ch'egli  fin fe  a u irifiotele  (T^Alef andrò  fuo  figliuolo:  io 
ringratiogli  Dei , di f e egli  ; non  tanto  perche  mi  è nato  un  figliuolo, quanto  perche 

D m è nato  al  tempo  della  tua  uita:  percioche  io  frero,cbe  c fendo  allettato  & ammae- 
strato da  te , ei  debba  riufeire  degno  & di  noi , & di  quefio  regno . Egli  fu  dunque 
quaft  dieci  anni  intorno  Mlefiàndro , ne  però  folamente  occupato  in  lui ; ma  in  quel 
tempo  inuefiigando  molte  cofe  per  fe  Sìefo , & molto  anchora  per  tnezp  della  gran - 
de^ZP  del  Fj , andana  confiderando  le  cofe  piu  occulte  della  natura . E fendo  poi 
tto  Mefandro  còn  l' e f eretto  in  rifila , efjo  ritornò  in  itbene , & incominciò  a far 
copia  di  fe  nel  Liceo , tenendo  in  quel  tempo  Sonocrate  l'ji tadorna  , infegnaua  egli 
le  piu  uolte  pafeggiando  : hauendo  intorno  la  turba  degli  uditori  fuoi, la  onde  egli , 
C 3r  i fuoi  fcguaci  furono  perciò  chiamati  filofofi  Teripatetici  .Tfondimeno  alcuni 
dicono  ; che  quella  parte  della  fcuola , douegli  infegnaua , fi  chiamaua  Tcripato , 
percioch'era  un  luogo  da  pafjeggiare  ; fi  come  dunque  gli  Mcademici , & gli  Stoici 
prefero  il  nome  dal  luogo , cofi  ancho  i Teripatetici  per  la  medefima  cagione  furono 
clamati . Tredici  anni  con  grandifitma  gloria  infignò  nel  Liceo , & con  la  fua  di - 
,VITE  DI  TLVTAKCO.  ff 
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45»  LEVITA  DI 

Arif.jccufito  fctpUna  feccmoltì  cbiariffìmi  buomini . Ma  finalmente  e fendo  ac  cu  fato  da  quella  g 
buon"  o ^ni  immune  de  filojofi  ; ch'egli  non  haueffe  buona  openione  de  gli  Dei  ,&te- 

onc"  de  P gli  mcnd°  > cbe  comera  già  auuenuto  a Socrate , cofi  anchora  egli  non  bauejje  a morire 
Dei.  ingiudicio , er  parte  dubitando , che  1 amici tia  d\Antipatro , ilqnalc  era  allbofa 

odiofo  agli  Mtbeniefi , non  gli  noceffe  ; fenica  altr mente  difender  fi , fe  ne  andò  in 
Cbalcide , & quiui  Rette  poi  fin  ch'egli  fi  morì . Ma  poiché  bora  con  uno  uclociflimo 
corfo , io  ho  abbracciato  lo  fpatio  della  uita  di  lui  , baffi  di  nuouoa  piegarla  nane 
a'cofiumi  fuoi  Ke  babbiamo  a confiderar  quafi  una  certa  figura  ,&■  difi ciplina  del 
F°r  n a UlUcr  f1*0  * ^ m°ki[udinc  de  libri  fenttìda  lui . 7^on  bebbe  molto  bella  prefin- 
tua  c etto-  ^ j~Qpra  tuttQ  dueparti  crano  ìn  lui  >tbe  lofaceuano  affai  brutto  * ciò  è legame 

be  molto  f otti  li , &glioccbi  piccioli . Ter  moftrar  dunque  alcuna  dignità  lontra  i 
difetti  del  corpo > fi  dilettaua  d'andare  affai  ben  ueflito , & portaua  anella  in  dito , f 
e a bello  Radio  ccr caua  di  Rar  molto  attilato  & pulito , benché  eglifuffe  modeftiffi- 
Coftumi.  mo  nel  reft°  della  fua  uita . I fuoi  coflumi  furono  honefliffìmi  & grani , & lonta- 
ni aff  atto  dal  ridicolo , ma  nondimeno  piaceuoli , & piu  tofto  haueuano  , che  non 
mojtr aitano  benignità.  Vide  fi  F Immanità tamor  fuouerfola  patria , uerfo i 
fuoi  , uerfo  la  famiglia , uerfo  i difcepoli;  & finalmente  uerfo  ogni  maniera  di  per - 
baca!:*:  • Jone , della  quale  poco  dipoi  particolarmente  ragioneremo . Le  J acuità  fue  furono 

affai  grandi , parte  per  Ibereditàdel  padre , & parteper  gli  doni , che  gli  furono 
4 atti  dagli  /{e . Tercioch'egli  bebbe  pojjcjfioni  & rendite  in  Stagira , delle  quali 
modejlamcnte  & liberalmente  uiffe  con  la  moglie , co'  figliuoli , & con  gliamici  • 
Truouafi  nel  tefiamentjo  di  lui  ; che  la  fua  caja  fu  piena  diferui,  & non  folamcnte 
tnafibi  » ma  femine  anchora  ; perciocb'egli  fà  mentione  di  molti  dell' una  & l'altra  q 
forte , dipoi  commanda  ; che  non  [menda  ninno  di  coloro  che  l balenano  feruito , 
ma  gli  lajciò  liberi ; bauendone  però  nominatamente  lafiiati  alcuni  al  feruitio  della 
dui^mo'lf6  mo&ie  » & de>  figlinoli . Hebbe  due  mogliycio  è Fitaide , & tìerpilide , delle  quali 
uc  mogi.  aicuni  jcrjjjcro  . ciie  pitiide  fu  figliuola , e$r  alcuni  nipote  di  Hermia  u itarneo , di 
cui  ragionai  di  fopra  ; & Herpilide  alcuni  uogliono , ch'ella  fuffe  una  fante  ,& 
morta  che  gli  fu  la  prima  moglie,  prima  s impacciò  con  lei, poi  bauutone  figliuoli  fe 
Nicomacho  la  tenne  per  moglie . D i quefìa  tìerpilide  gli  nacque  WJcomacho  fuo  figliuolo  ,al- 
figliuolo  di  quale  egli  intitolò  i libri  dell’Etica , e una  figliuola  maritata  a Ttfjcanorc . Effondo 
Arinotele.  ruinata  la  Città  di  Stagira  fua  patria  da  Filippo , ottenne  dal  J{e, ch'ella  fuffe 

iÀlzzi  del  ri f atta  ,&  egli  fcriffe  le  leggi, & la  forma  della  Hjpublic  a , laquale  poi  quella 
detto  ue.fo la  città  usò  i e anchorcbe  fuffe  affane,  bebbe  dtligcntifiima  cura  della  fua  patria.  a 
patria  & glia-  0nde  i cittadini  per  quefti  meriti  l'hebbero  in  tanto  bonore  y ch'ogni  anno  anchora 
Fefte  Se  iuo  me,ure  che&li  era  uiuOyOrdinarono  che  pubicamente  fi  gli  facefferofefle  e giuochi  fi 
eh.  chiamati'  cbiamAronoMrifloteli.E  quefti  furono ;i  bonifici  fuoi  uerfo  lapatria.Ma  uerfo  gli  <*- 
Anftoteh . mici  & parenti  fuoi  hebbetanta  carità, e beni  uo  len^che  parue  quafi  ch'egli  pafjaf 

fi  in  ciò  i termini  deU'bonefto.Effendo  ammalato  ^canore  fuo  genero  figli  fece  uoto 
per  lui, fi  e'  guariua  ,di  dedicare  due  Ratue,l' una  a Gioue  conJeruatore,&  l'altra  a 
Giunone  Janatrice . M' fuoi  difcepoli  fece  molto  bonore  ,&  gli  amò  grandemente, 
minimamente  quegli,  iquali  gli  parata , che  il  ualeffero.  Veggonfi  affaiffimi  indiiij 
The  ofrafto  carità,  & d’amor  di  lui  uerfo  Tbcofrafto , & maffìmamente  quefto  ; che  benché 

da  Anti.cict.  „„„  fijfi  fio  pari  di  fanguc,nondimcnofe  lo  eleffe  per  genero  nel  teftamétOyquan 

Pcr  8-l,c  cfjefij'e  intrauenuto  alcun finiftro  a 7{icanore,per  loquale  lafigliuolajua  shq- 
ueffe  bauuto  a rimaritare.  Commif  : tutta  la  cura  c l gouer no  de  figliuoli 3&  delle  co - 

* ^ fifuc 
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jt  fefue  alla  difcrctione  de’  parenti  & difcepoli fìuoijjauendoui  aggiunto folamente  *An  califthene 
tipatro  per  cagion  d'honore . oimò  tanto  Califtbene, che  per  amor  di  lui  non  dubitò  amato  da  Ari 
di  pigliare grauiffima  inimicitia  contra  il  Bf  jlleffandro . Fu  Califtbene  difcepolo  ftotclc. 
d'jtriftotele)&  ancho  fuo  parente  da  lato  di  madregiouanc  di  eccellenti ffima  difei - ^3aLzzhcne  f' 
piina . Coftui  ejfendo  Slato  mandato  da  *AriJlotele  al  Bj,&  concjfolui  andando  in  Alcflandto 
^dfia,quafi  ch’egli  fujfe  Stato  auttore  della  congiuria  di  tìemolao , fu  amarai  0 da 
jtlefiandro.Ma  nondimeno  fi  truoua;cbe  falfamcnte  gli  fu  appofia  il  delitto  di  que- 
sta congiura:ben'è  nero,  ch’egli  era  odiofo  al  Bj per  ejfcr  troppo  libero  nel  d i fiuta- 
re,& ojiinatijfimo  a contendercjper  laqual  cagione  credefì,cbe  lofaccjfe  morire. tìeb 
bépiunque  ^iri fio  tele  molto  per  maiala  morte  di  cofiui,&  perciò  lamentoffi,  & usò 
parole  molto  afpre  contra  di  lui.Onde  per  quefio  il  Begli  prefe  apertamente  a uoler 
B male. Scriuendo dunque sAleffandroad'jAntipatrOtpoicb egli hebbe fatto mentione  Aleflàndro  p 
di  quefta  congiura,  minacciò  non  folamente  di  uolerne  punir  Califtbene , ma  coloro  «gioii  dica- 
anchora,cbe  l’baueuano  mandato  a lui:chiar amente  per  quefio  intentcndo  d’Mrifto-  Anaotclcdl° 
tele . Et  in  quel  tempo  *A!eJf andrò  mandò  grandijfimi  doni  a Senocrate , non  tanto 
per  bonor  urlo  guanto  per  mofirare  che  jtvifiotele  era  fire^ato  da  lut.Tcrcbf  * Ari- 
stotele poi  fu  tenuto,che  fegretamente  fauorifiè  *A  ntipatro,a  cciocbe  egli  fi  ritencjfc 
il  BSgno  di  Macedonia.  I tempiali  egli  Stette  in  fittene, furono  neramente  inquie- 
ti>&  strani yper  paura  d‘ M leJJ andrò ,dopò  la  ruma  di  Tbebe , e t cittadini  acculati . 

7{el  qual  tempo  ,quei  principali  oratori  DcmoflbeneJ:Iiperide,Dcmade>&  Efibilot 
iquali  erano  in  difiarere circa  le cofe  della  Bspublica,ogni  coja  mctttuano  fottofo- 

pra  co' loro  fieffi,&  feditiofì  ragionamenti. %Eu nondimeno Mrifiotele  ficuro  fra 
C quefti  franagli  infino  a’  tempi  d\Antipatro,ilquale  morto  che fu  MleJfandro,ottcn-  il 

ne  il  Pregno  di  Macedonia.  Ejfendo  egli tallbora  accufato  y & chiamato  in  giudi-  ^ U ' 
ciò  da  Eurhnedonte , prima  fi  mife  a difenderli , & compofe  una  orationegiudiciale 
da  recitare  per  Je, temendo  poi  della  ignoranza  de' giudici,  & del  fauore  che  baucua 
taccujatore  deliberò  d abandonare  il giudicio  innanzi  il  tempo.  Et  cofi  fuggendo  a 
Chalcide  Stette  poi  quiui,  bauendo  menati  quiui  non  folamente  la  moglie  e i figliuoli, 
ma  anebora  di  molti  auditori  fuoi.  Hebbe  di  molti  difcepoli, de'  quali  furono  i prin- 
cipali,Tbeofraflo, & Mcnedemo,e  Mriflofeno,ilqualc  fu  poi  chiamato  per  fopranome 
Mufico.  Tercioche  Califtbene,  ilquale  era  il  piu  eccellente  de  glialtri,era  Stato  fatto  . ’ 
morire  dal  Bj.  Tbeofraflo , & Mencdemo  rimafero  dunque  i principali,  & ciò  per  ?,rccpo11  <JeI 
Angolare  opcnione,& giudicio  di  lui.  Tercioche  fi  dice  ; che  ejfendo  egli  amalato, & C“°  ' 

D in  termine  di  morte , e T ejfendo  diffidato , i fuoi  difcepoli furono  a vederlo , & lo 

pregarono,  poich'egli  era  in  pericolo  della  uita , & le  cofe  humane  erano  fiagili  & 
incerte  ; ch'egli  uolejje  afjegnare  loro  permaefiro  quel , che  fujfe  partito  a lui  piu  a 
propofito  per  tale  imprefa.Mbora  ^ riflotele  promettendogli, che  ciò  baurebbe  fiat 
to  innanzi,  eh  e morijfe , poco  dipoi  dijfe  ; che  baurebbe  uoluto , che  gli  fujfe  por - 
tato  uino  0 da  Lesbo, oda  Bfiodi,&  cofi  fe  ne  fece  recare  una  taiga  dell’uno  del- 
l'altro . Et  poich’egli  hebbe  ajfaggiato  d'amenduc , dijfe  ; neramente  quefio  uino  di 
Lesbo  è molto  buono  & gentile, ma  quefio  Bfiodiano  anebora  è buono, & da  non  get- 
tar uia . Et  ciò  fatto  ogniuno  s'accorfe , come  a fuo  giudicio  egli  metteua  innanzi  Theofrafto  a 
Tbeofraflo  a Mencdemo , poiché  l'uno  di  loro  era  da  Lesbo , <&  Paino  da  Bjsodi . Mencdemo 
Quefio  giudicio  fuo  fu  fauiffimo,&  molto  accorto  per  ceffar  l'inwdia  deglialtri  di-  ant‘Pofto  il 
fcepol i:perciocb'egli  in  un  certo  modo  dijfe, & non  dijfe.  Ve  però  con  quella  caute-  , 3 l“" 

la  potè  fuggirebbe  alcuni  quafi  a torto fireigati  da  luì  non  reftajfcro  offefi,de  qua - d.rccPol«  ‘ 
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li  parue,  che  uno  fttffe  Ari fio feno,  come  fi  trono  poi  negl' fcr  itti  di  lui.  Qjieflo  Ari - g 
Sìofcnofu  di  natione  Italiano  di  patria  T ar enfino, & per  l eccelli  nza  di  quella  arte 
chiamato  per  fopranome  Al  u fico.  Morì  Arinotele  d età  d'anni  J\  jj'antatrc,&  dopò  » 
che  fu  edificata  I{pma  , quattrocento  due  : c in  quel  mcdefimo  anno  morirono  De- 
moflhene  Oratore, cacciato  d' Attiene  in  Italia , e Artftotele  cacciato  d'Athcnein 
Eubca  . 7 '{ella  morte  d' Arinotele  s'hcbbe  qualche  fioretto  di  ueleno  ; ma  fi  ragionò- 
anchora, e ci  fu  alcunché  lo  fcriffe;come  egli  sauuelenò  da  fcftcjjoùlche  èfhlfo.Ver 
cioche.chc  bifognaua  andare  in  efìlio, e fuggir  d'Atbene,  s'egli  era  per  morir  uolota 
riamenteìT^on  poteua  egli  cofi  bere  il  ueleno ,&•  morire  in  A t bene, come  in  Eubea  i 
Vrouafi  oltra  di  ciò  per  i ordine  del  ttftamento  fatto  in  Eubca, ilquale  fi  uede  lonta- 
no aff  atto  da  una  uolontaria  morte . Verch'egh  comincia  in  quejìo  modo  ; Ogni  cofa 
andrà  bene , ma  però  s altro  intcrueniffe , Ariflotelc  fece  il  fuo  teftamento  in  que-  f 
Sio  modo . Ora  chi  uede, che  quefto  principio  non  è di  dijperato,ma  di  huomo,  chede- 
federa  uiuere  f Voi  ch'egli  fugge  l'augurio  del  morire , & dite  ; che  tutte  le  coje  an- 
dranno bene , pur  ch'egli  urna . Io  tengo  con  coloro  che  dicono  ; ch'egli  fi  morì  di  fuo 
male  , quali  fono  pm,& piu  certi  auttori . Quefto  bafti  hauer  detto  de’  coftumi  , 
del  fuo  uiuer  di  cafa  . Tercioche  quefte  coje  non  fono  tanto  da  effer  confederare 
ne’  filofofi , quanto  gli  Sludi  & l'honorata  loro  difciplina , dellequali  hoggimai  co- 
mincieremo a ragionare.  EJfendo  anchora  uiuo  Viatorie, egli  banca  cominciato  a di - 
feordare  in  molte  cofe  da  lui,  & erano  già  molti  di  quegli, che  feguitauano  Arso- 
tele : & nondimeno  in  effetto, non  fi  tiene  che  fta  di fiordi  a, o differenza  tra  i filofofi. 
VerJoche  duna  medeftma  opemonc  par  che  fieno  gli  Academici  antichi, e i Veripa- 
tetici,perche  amendue  le  fette  deriuano  dalla  difciplina  di  Socrate, & di  Vintone-, & G 
fono  ancho  d'uno  ifteffo  parere  delle  uirtù,  & de'  coftumi.de'  beni  & de'  malizila  na 
tura  delle  cofe, della  immortalità  dillanimo.Tqel  genere  adunque, & nella  importan- 
za delle  cofe  non  è alcuna  differenza  fra  loro:  ma  nelle  particole,  & ne * mety  fi  uede  , 
che  talhora  fono  differenti  infieme.Vercioche  Vintone  fu  neramente  huomo  J ingoiare 
& eccellenti  fimo, & dotato  della  fciengadi  molte  et  uarie  cofe, ma  fopra  tutto  di  tan 
ta  eloquenza, che  il  feto  ragionamento  par  che  s inalzi  fopra  t ufo  humanomta  non  di 
meno  i fuoi  precetti  fono  talhora  tali, che  piu  tofto  fi  fondano  nel  confcnfo  d'una  buo- 
na mente, che  nella  neceffità  della  pruotta.  Verch’egli  dice  affai ffime  cofe  della  natura 
dell  anima, & del  paffaggio  d'effa  dun  corpo  in  un  altro  dequali  fon  piu  tofto  credute 
che  prouate.  Et  nel  formare  uno  ottimo  Slato  della  città  ha  talhora  alcune  openioni , 
le  quali  fono  molto  lontane  dal  nosìro  ufo, et  modo  di  uiuere: Vercioch'eglt  uuolesche  ^ 
le  donne  fiano  communi, laqual  cofa  è una  delle  rmigg  ori  difficultà,cheft  poffanpen- 
fare;et  miele  ancho, che  i figliuoli  ftano  tanto  incerti, che  ninno  non  poffa  conofcerene 
i fuoi, ne  quei  d'altri.Leuò  poi  uia  tutte  le  ragioni  de'  patrimoni,  & uolle , che  tutte 
lecofefuffero  communi  d’ogniuno.  Contro  qutfle  adunque, & altre  cofe  fatte  cofe  op- 
ponendoli Ariflotelc,  fi  come  quel  che  banca  trouato  materia  probabile  di  contraila 
rCytrouò  chi  lo  feguiua  uiuendo  anchora  Vlatone.Oltra  di  ciò, la  dottrina  di  Vintone 
è urna  e incerta:  pcnioch' egli  introduce  per  tutto  Socrate, il  quale  fenza  ordine  alcH 
no  di  dife  p'ine,difcorre  qua  fi  dal  capo  alla  coda, ma  hor  fà  quefto,  hor  quello,  fecondò 
che  ben  gli  uienc;&  nel  di  fiutare  non  tanto  par  che  dica  quel  ch'e  fente,  quanto  che 
rifiuti  C openioni, e i detti  le  gli  altri.  Douc  Ariflotelc  fu  molto  piu  auuertito  in  infe- 
gnarc  (pcrcioch'egli  nd  fi  mette  a trattar  cofa  alcuna, eli  egli  no  poffa  prouarefe  piu 
temperato  affai  nel  dire  la  fu*  openione  ; tanto  che  pare  ch’egli  aiuti  quelle  cofe  che 

fi** 


Dtgttfcod  ! 


jtJilSTOTEL  E.  45  j 

jl  fono  in  ufanga  , & non  ch'egli  sintagmi  cofe  Strane  & lontane , & lequali  non  fon 
mai  per  giovare.  Oltra  di  queflo, egli  ufa  una  certa  dichiaratione  nelle  cofemolto  or - 
dinata, & diligente, che  s'egli  dà  precetti  o di  Loica , o di  Fifica , o di  Ethica , ha  per 
tutto  continuata  dottrinai  una  fcienga  tirata  dal  principio  delle  cofe  infino  alla  fi- 
nti a gui fa  di  diligente  padre,  ilquale  non  folamente  ha  ingenerati  i figliuoli,  ma  ba- 
ttendogli allcttati  di  fanciulli  <jr  giouanettijion  gli  abandonafin  che  continuato  lo  flit 
dio  della  diligenza  non  gli  ha  fatti  huomini.  Ma  quefta  continuatione,&  diligenza 
di  dottrina  non  fu  inTlatone,o  ch'cglipcnfaffejhe  non  fujje  bifogno,o  che  no  uolejfe  ; 
o ch’egli  tenere  poco  conto  di  quefte  cofe  deboli, come  elementi  delle  difcipline . Ifuoi 
libri  adunque  fono  piu  accommodati  aglihuomini  già  perfetti,  & robufti  nella  difci- 
plina,mx  no  fon  già  molto  a propofito  per  ammaeftrare  i teneri. Ma  il  genere  humano 
E è molto  obligato  ad  u iriflotele , perciocbe  egli  non  fi  sdegnò  di  ridurre  inficme  tutte 
quafi  in  un  corpo  le  difcipline, lequali  innanzi  a lui  erano  u ari  amente  difierfe.  Coloro 
adunque, che  uogliono  imparare fiifogna, che  abbraccino  coflui;  i cui  libri  fono  fcritti 
in  modo,ch'eglifi  uede  bene, com'egli  uolle  ammaeflrare  i pargoletti, allenare  i medio - 
cri,&  esercitare, & riducere  a perfettione  i robufii,ein  fomma  batter  prefo  cura , & 
penfiero  di  tutta  l'età  nofira.  7{e  folamente  fu  cttriofijfimo  della  Filosofia  , benché  in 
quella  fia  il  primo, ma  ancora  delle  altre  arti, onero  f acuità.  Tercioch’egli  trattò  l'ar 
te  rhetorica  in  piu  uolumi,e  tutta  la  forala  natur a, e l ornamento  di  quella, e fenffe 
molte  cofe  della  poefia;e  fu  ttudiofìffnno  d'amendue.Trouafì  anchora  hauere  ejfercita 
to  i giovani  nella  eloquenga,e  da  mego  giorno  hauer  dato  i precetti  dell’arte  del  dire , 
& hauer  accompagnato  la  fapienga  con  l'eloquenza. Et  ciò  diconoicb'egli  fece  moffo 
C dalla  gloria  d'  1 jocrate, ilquale  anchorche  hauejfepoca  fcienza,haucua  nondimeno  di 
molti  difcepoli,e  perciò  era  in  grandiffima  riputationc;tanto,che  frittotele  bebbe  a 
dire;ch' era  gran  gofferia, ch'egli  taceJfe,poiche  Ifocrate  fauellaua;  & cofi  cominciò  a 
infegnare  eloquenza  a gliauditori  fuoi.Et  veramente  tutto  quello, ch'egli  fcrijfejo'rié 
piè  di  tutti  gliornamenti,&  figure  del  dire, ile  he  manifeflamente  fi  uede  ne'  libri  fuot. 
lo  ho  provato  apprejfo  alcuni  huomini  dotti , ma  però  ignoranti  delle  lettere  Greche , 
ch’io  non  era  creduto, quando  io  lodaua  l'eloquenza  d' JLriflotele  ; percioch’cjjcndo  e- 
glino  ufati  a leggere  le  falfe  traduzioni  della  filofofia  di  lui, l'hanno  per  un  certo  in- 
tricato, ofeuro, e confufo  auttore.Ma  quelli  non  fono  i libri  d'fnflote/e,c  quando  egli 
uiueffe,non  vorrebbe  che  fi  chiamaffero  fluoijnagofferic  fchiette  di  traduttore . Egli 
uolle  cjfere  politi  (fimo  fcrittoreje  procurò  quel, eh' e'  uolle;  e quel,  che  procurò  egli  ot - 
^ tenne.  Ma  perche  le  mie  parole  non  fon  credute,  ci  forniremo  dell’auttorità  di  M.  T. 
Cicerone:e  a chi  crederanno  eglino / he  dia  giudicio  d" eloquenza  ,fe  non  crederanno  al 
giudicio  di  M.  Tullio? Ecci  un  libro  della  Topica  di  M.T.a  Trebatio,  nel  cui  proemio 
è fcritto  in  queflo  modo. Eglino  fon  tanto  piu  da  riprédere,che  non  folamente  per  quel 
le  cofe^bc  fon  dette, er  trovate  da  friflotele  doueuano  effere  allettati  a impararlo , 
ma  anchora  dalla  fua  incredibil  foauità,&  copia  di  dire.  E nel  primo  libro  definibus 
• honorum, et  malorumfiicefio  credo,che  tu  fia  dilettato  meno  daU'Epicurofilqual  fi>rezm 
ZÒ  quefli  ornamenti  di  dire  (Tfriflotele,e  di  Tbeofrafio.Tqel  primo  adunque  egli  at- 
tribuì ad  friflotele  la  incredibile  foauità,e  copia,  e nel  fecondo  gliomamcnti  del  di 
re.  T^ell'Epiflole  poi  a Lentulo  di  ce  fio  fcriffi  tre  libri  dell'Oratore , i quali  credo,  che 
debbiano  giouare  a Lentulo  noflro;pcrciocb'effi  fono  lontani  da'  precetti  communi, et 
hanno  abbracciato  tuttala  uera  maniera  Oratoria  d'friftotele , ed’ Ifocrate,  e nelle 
Epiftole  a Fannio  fcriffe  in  queflo  modofil  mio  libro  hà  confumato  tutta  la  bottega  di 
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lfocrjte,&  i boffolidi  tutti  i fuoi  difcepoli,  e qualche  cofa  anchora  di  quello  <T Ari-  £ 
Siatele. "igei  fecondo  della  Rjictorica  ferine  cofi;  Ariftotele  rincbiufe  tutti  in  un  luo- 
go gli  fcrittori  di  quefla  art  e, cominci  andò  fin  da  quel  principe, et  inventore  d'cJJ'a  C/e 
fta,e  con  gran  cura  chiaramente  trafcrijfe  i precetti  di  ciafcuno;e  poi  diligentemente 
gli  ejpofe:  e tanto  avanzò  gl' inventori  iflefji  di  foauità,edi  breuità,che  niun  conofce 
i precetti  loro  tratti  da  lor  libriima  ogniuno,che  uuole  intendere  ciò,  ch'cffi  infogna 
no, di  bbe  ritornare  quaft  a un  certo  molto  piu  commodadicbiaratore.  TS[el  primo  li- 
bro anchora  ad  H creano  parlando  dell'arte  Retorica,  dice  co  fi  ; Ariftotele  fu  quel 
che  diede  ajfaifiìmo  aiuto, & ornamento  a quefla  arte.  Ttuouanfi  moltiffimi  teflimoni 
d'altri  dot  tifimi  huomini  della  eloquenza  d'A  rifatele , iquali  troppo  lungo  farebbe 
bora  a uolcrgli  raccontare.  Fjmatiganfi  dunque  cofioro  di  uolerecvn  loro  melenfaggi 
ne  mifurare  la  facondia  d’  Ariftotele;percioche  i piu  litterati, eh' all'età  noflra  uogho  p 
no  effer  chiamati  filofofijeuandoft  acerbi  c rozj  dalle  cofe  della  Grammatica , e pieni 
anchor  di  tenebre  fanciullefche, corrono  a udire  quelle  cofe , dcllequali  effi  non  inten- 
dono tutte  le  parole, ne  i figr.ificati,c  a pena  ueggoriuna  certa  ombra  delle  cofe  ifteffe . 
Ma  in  Ariftotele  tutte Je  cofe  fon  perfette;percioch'egli  sera  affaticato  nelle  lettere > 
quanto  alcuno  altro, et  hauea  diligenti fjimamente  apprefo  tutti  i Toeti;e  talhora  tue 
to  fi  diffonde  in  par  ole,  e non  lafciò  adictro  ninno  di  quelli  oratori,  che  furori  innanzi 
di  lui, ci  fuoi  libri  di  l{hetorica,dimoftrano  quanto  minutamente  egli  poffedef  e i pre 
celti  del  dire.  Et  la  diligenza, ch'egli  usò  nello  fcnucre  fi  conofce  per  quelle  minuti f. 
ftme  cofe, che  non  pure  tiollc  che  fi  femafero  i pied’,e  i numtri  nel  uerfo,  ma  anchora 
nella  profa.  Ributtò  adunque  il  dattilo  e‘l  tribaebo, carne  troppo  alteri  piedi, che  ren 
dono  l' orai  ione  troppo  altamente  penfcta;Cìr  fimilmentei  iambiei  trot  bei, come  trop  G 
po  bufi.  Ma  egli  molto  lodò  il  pcona,il  quale  è doppio, percioche  o egli  è d una  lunga 
con  tre  brevi  appreffo;o  di  tre  breui,cò  l'ultima  lunga ; luna  de’  quali  aftegnò  a prin 
cipij, l'altro  alle  claufule.  Sonii  molti  fuoi  libri  di  fhetorica;ne'  quali  fi  i<ede;cbcgli 
non  [blamente  attefe  all'eloquenza, ma  anchora  uolle  infegnarla  aglialtri . Tge’ quali 
Pio  buono  quanta  offerii an^a  hà  egli  ufata,  quanto  minuta  & diligcntiffima  tradii - 
tionc  di  precetti, quanto  accurata  riuolutione  di  quelle  cofe  ch'appartengono  a tal'an 
te.  Et  volentieri  vorrei  io  f aperda  coloro,  i quali  non  credono;che  Ariftotele  fuffe  elo 
quelite  ffefji  uoglion  d’re;ch'egli  non  curaffe  d’effcr'eloqucnte , o fe  pure , bench'egli  fe 
ne  curaffc, non  poteffe  diuenire  eloquente. Prima, cerne  fi  può  dire  ; che  egli  non  fene 
curaffc,haueiido  egli  fritto  tanti  volumi  di  quefla  arte  ? a uolerpoi  dire ; che  cofi  ec- 
cellente ingegno , con  tanto  Sludionon  fa  potuto  diuenire  eloquente , è cofa  trop-  ^ 
po  da  pagTjo , & da  goffo  : & fonci  trft  moni  d' huomini  eloquenti  fimi , iquali  con 
marauigliufe  lodi  inalzano  la  fua  eloquenza. Et  certo  fio  non  dubitaffi  d'effer  trop- 
po lungo , io  reciti  rei  quaft  cofe  infinite  de  fuoi  ferriti , nelle  quali  io  moflrerei  tra- 
uarft  grande  artificio  di  dire , & tutti gliornamcnti  di  parole , & di  fentenge . Ma. 
queflo  bafti;pa(ftamo  ad  altro.  Compofc  tanti  libri, che  non  folamente  leggendo,  ma 
anchora  ad  annoverargli  potrebbono  fiancar  l auditore.  "Percioche  non  folo,fcrifpe 
quellotchobora  s’hà  fra  le  mani, ma  molte  piu  cofc,lequali  fon  perdute.  Ma  béchegli 
ferini  fuoi  fono  molti  e diuerft, nondimeno  fi  poffono  ridurre  a quattro  generi,  yna. 
parte  conviene  à la  ragione  della  eloquenza  c della  per fuafìone  L'altra  appartiene  al- 
la civile  e morale  difciplina.La  rerza  contiene  i precetti  del  dijjwtare.  ideila  quar- 
ta fi  dichiarano  i fegreti  della  naturai  le  caufe  e le  ragioni  dcllexofe  occultiffime.lru 
quel  primo  genere, eh’ io  bò  * etto, fono  l’arti  l\Jietoricbedi  lui, dichiarate  in  piu  lilri * 
e'n  diuerft  volumi . In  quel  mede  fimo  genere  fono  da  collocare  quelle  cofe,  ch'egli  di— 
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H chiari  in  fi  libri  delle  quiftioni  d'Homcro,c  ne  due  libri  della  poetica,  e in  un  libro 
della  elocution  de  poeti, e in  tre  libri  de ' poetifi  in  un  libro  delie  tragedie.  Aggiungo 
4 quefio genere  ancbora  le  eshortationifi  l'epiftole, ch'egli  mandò  a Filippo,  ad  Mef 
f andrò, ad  Olimpiaci  Efeflionc,e  ad  jlntipatro.  ytggiugniui  i uerft  fa  tu  da  lui, e Co 
ratione  giudiciale, fritta  per  fua  difefa.E  molti  libri  e morali  ,e  ciudi  fritti  da  lui . 
Tcrcioche  gliotto  libri  de'  cojlumi,  fritti  a Eudemo,  iquali  ci  fono  ancbora  h oggi, e i 
due  libri  degradi  morali, e i dieci  libri  a Vjcomaco,ne'  quali  fi  tien,cbehabb;a  auan 
rato  molto  il  difcepolo  di  lui.Oltra  di  quefin  due  libri  dell' Economicafi gliotto  libri 
dellaTolitica;  Aggiungonft  a quefii  quei  libri, doue  con  gran  cura  fi  con  molta  dilige 
ra furono  fritti  da  lui  i co  fiumi  fi  k tifante  di  cento  cinquanto  otto  città.  Quattro 
libri  della  giufbtia. Del  governo  della  B^cpublica  due. Del piacer  uno.Dclfommo  bene 
* tre  libri.  Del  gouerno  regio  uno, Due  libri  prouocatiui  alla  uirtu.  JL  He  leggi  diviato 
ne  tre  libri,  Jl  da  Eepubhca  di  Tlatone  due  libri.  Delle  leggi  quattro  libri. Delle  rie - 
cherjefi  douitia  libro  uno.  Del  pregofi  del  noto  libro  uno  . Ve  gli  altri  poi  ““e  ge- 
neri, l'uno  de  quali  confile  arca  il  modo  del  di  fiutare  ,&  del  giudicare  ,&  l al- 
tro circa  l'inueftgatione  de' fc greti  di  natura, ogwun  sa  quanto  gran  numero  di  l:brt 
fi  trouano  ancbora  di  fuo,e  quanti  fe  ne  fiano  perduti  e ftaniti  nell'uno  e l altro  ge- 
nere granii  fima  fatica  uer  amente  farebbe  al  prefcntc  uolergli  r t ferire, & annovera- 
re. Vere  toc  he  fi  dice;cb'eglt  lafcò  piu  di  trecento  libri  compofli  da  lui , de 
fictto  alla  moltitudine, pochi  ce  ne  fino  boggi,ma  a mio  giudicio  ottimi, e lodati  fimi. 


SOMMARIO  DELLA  VITA  DI  CARLO  MAGNO. 

I Pino  Redi  Francia  fu  padre  di  Carlo  Magno  y t [quale  regno 
x\.  anni,  CT  la  fi  io  di  fe  due  figliuoli, cioè  Carlo  cy  Carlomano. 
Morto  Carlomano, a Carlo  tocco  tuttofi  Begno  intero,  il  quale  fe- 
ce prima  guerra  contrxglt  Aquitam,e  figgiogo  quclpaefe  in- 
fierite conia  Guafcogna.  Dopo  la  guerra  afftquitxnia  a' preghi 
di  Papa  Hadnano  uenne  in  Italia  centra  Defidertt  Be  de1  Lon- 
gobardi,e  (fogliatolo  del  regno, lo  meno  prigione  in  Francia.  Do 
ue  tornato  fece  la  guerra  di  SaJJognx,e  domo  quella  natione,  n- 

— ducendola  alla  fede  Chriftiana.  Domo  la  Spagna  ancbora,  e la 

riduffe  alla  nofira  fant  filma  religione. .-ippreffo  di  quefio  foggiogo  la  Bretagna, e l'aggiunfc 
al  regno  di  Francia. Pafio  poi  in  Italia  contra  i Beneuentam  in  aiuto  e difiefa  del  Papa,  egli 
pace  fico, e tornò  a deuotune  della  Chiefa.  Guerreggio  contra  « Bauan, centra  gli  Hunni-cr 
altri  popoli  Barbari ,e  tutti  gli  debello  crumfi.In  quefio  me*o  t Romani  fecero  una  congiu- 
ra contra  Papa  Leone, e lo  cacciarono  di  Roma,  perche  il  Be  Carlo  chiamato  in  Italia  ritornò 
il  Papa  in  fiato, et  in  premio  di  ciò  fu  coronato  lmperadore.  Dicefi  per  alcuni, che  libero  Ge- 
rì* f lem  dalle  mani  de  gl'infedeli  ;ma  ciò  non  s'afferma  per  certi.  Fu  Carlo  clementfiimo,e 
gì  ufi  fimo  anchora,e  molto  affetttonato  a tutti  gliamict,cr  parenti fot.  Fu  parimente  rtlt 
giofifiimo,e  amatore  delle  buone  lettere.  Hebbe  fei  figliuoli  tra  mafebì  fcmme^le ' mafebi 

gli  ne  rima  (è  un  filo, che  fu  Lodouico  fuo  fitcceffore . Mori  di  fettantatre  anni,  hauendo fat- 
te cefi  amento  , o*  lafcixto  infinite  ricche*}/  alle  chiefe  del  fuo  regno . 
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JL  rlo  Redi  Francia  , ilquale  poi  per  la  grandetta 
delle  cofe  fatte  da  lui,  fu  chiamato  Magno, fu  figliuolo  del 
Re  Tipino;ilqualc  fu  ilprimofi  come  fi  truoua  fcritto  da 
alcuni  , c'hcbbc  l.bera  pojjangadi  ftgnoreggiare  foprai 
Francefi;douc ghaltri  Re  di  Francia  Siati  innanzi  a lui , 
ritenuti  dentro  a flrctte  & limitate  conditioni,  uiueuano  G 
m modo, che  piu  toflo  baueuano  il  nome  e'I  titol  nano,  che 
la  dignità  reale.  Tercioche  le  riccheRge,e  la  potenza  del 
Regno  , el  gouerno  di  tutte  le  cofe  di  commun  conferiti - 
mento  eran  date  a prefetti  della  cafa  reale, c he  coft  erano  chiamati  da  loro.  Coftoro 
hauendo  in  cafa, e alla  gucrrafuprema  auttontà,reggeuano  i popoli  a lor  uoglia;tcr 
minauano  tutte  le  differente ;e  ordinauano  i premi , e le  pene.  Et  perciò  effendo  pofli 
da  parte  i Re,cjfi  f°^  erano  hauuti  in  grandi  (fimo  honore.E  quefto  magiflrato,  ilqua- 
le era  Sìimato  il  maggior  e, che  f uff  e in  Francia, non  lo  poteuano  hautrc,fenon  nobi- 
li ffimi  huomini,e  parenti  de  Re  .Tipino  adunque  hauendo  molti  anni  honoratamentt 
tenuto  quefta  dignità,  laquale  egli  hauca  hauuto , come  per  hcredità  da  fuoi  padri , 
s acqui  fio  grandiffimafama,e  beniuolcnga  apprefjo  a glihuomim  d'ogni  forteila  on~  H 
de  auenne  poi,che  hauendo  i Francefi,  e'I  Tontefice  Romano  leuato  il  Re  Hilderico , 
come  di  futile /lai  Regno, principalmente  eleffero  lui , e di  commune  concordia  lo  crea- 
rono Re . Coft  adunque  Tipino  hauendo  prefa  la  Signoria  con  l'auttorità  del  Tapa, 
e col  uoler  de  Francefi  fece  poi  honorat  amente  il  re  fio  della  fua  uita  nelle  cofe  pulii - 
che  e priuate.  Regnò  quindici  anni, eguale  di  gloria  a qual  fi  uoglia  de  Re  paffuti  nel - 
iimprefe  della  guerra, e della  pace.Lafciò  dopò  fe  due  figliuoli, cioè  Carlos  Carloma- 
no,hauendo  egualmente  partito  il  Regno  fra  loro.  Ma  non  molto  dipoi  effendo  morto 
Carlomano, i Francefi  diedero  quella  parte  del  Regno, ch'egli  hauea  pojfeduta , a Car 
lo  fuo  fratello: la  cui  uita,e  coflumi,  & honorat  i fatti  ho  penfato  di  uolere  fcriuere, 
per  far  memoria, quanto  io  poffo,di  tanto  huomo, ilquale  tanto  honorat  amente  operò 
uerfo  la  mia  patrfafi  per  liberarlo  dalla  obliulone  de gltbuamini,e  dal  filentio.  Tn-  ‘ 
ma  adunque(accioche  il  nofiro  ragionaménto  babbia  principio  dalle  cofe  fatte)hab- 
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A biamo  per  co  fa  certa  ; come  il  \c\Carlo  fubito  dopò  lamorte  di  Tipino  fece  guerra 
contragli  Aquitani.  L'Aquitania  è parte  della  Galliajaqualc  fecondo  la  deferittio- 
ne  de  gliantichi, confina  dalfiume  Garonna  co  monti  Tirenei, e con  quella  parte  del- 
l'Oceano,laquale  guarda  uerfo  la  Spagna, fraTonentef  Tramontana.  Haucuafi  Ti- 
pino,uinto  ch'egli  hebbe  Vaifario  capitano, dopò  luga guerra  foggiogatofi  quafi  que 
ila  prouincia . Ejfendo  poi  morti  quafi  in  un  mede  fimo  tempo  Tipino  & pai  fario  , 
Hunuldo  huomo  molto  poffent  e, hauendo  per  la  morte  loro( come  fpejfo  auuicne)tro- 
uata  l'oc  cafone, banca  r inoliata  la  guerra, laquale  dianzi  pareua  poco  meno, che  fi- 
nitale di  già  bauca  coftretta  quafi  tutta  l’Aquitania  a ribellarfi.  Ma  Carlo,  poiché 
egli  hebbe  intefo  ciò , che  ftfaccua  in  A qui  t anta , finga  metter  tempo  in  mego , con 
gran  preflegga  mife  tnfieme  uno  ejjercito,  & andò  contro  Hunuldo . Doue  di  prima 

B giunta  facilmente  ributtò  le  fue  forge, & non  molto  dipoi  Carlo  hauendo  attaccata 
la  giornata, ruppe  il  nimico,sbarrattò  l'e(fercito;&  poiché  l’hebbe  meffo  in  rotta  lo 
perfiguitò.ne  prima  pofe  termine  alla  fua  uittoria, che  hauendo  cacciato  Hunuldo  di 
tutta  l'Aquitania , lo  fpinfi  in  un  paefe  quitti  uicino , che  fi  chiama  la  Guafi  ogua . 
Terche  Litpojlquale  fignoreggiaua  quefia  prouincia,moffo  a compaffione  del  paren- 
te & amico  fuo,amorcuolmcntc  raccolfe  Hunuldo, eh' era  ricorfo  a lui.  Tcrciocb'egli 
fuole  auuenire,chele  fuenture  de  Trincipi  facilmente  muouano  a mificricordia  lefor 
ge  di  coloro, iquali  fono  pofii  in  fimil  dignità, e gronderà.  Ma  Carlo  riputando,  che 
non  fujfe  punto  minor  uittoria  in  pigliare  il  nimico, che  in  foggiogare  l’Aquitania, 
paffuto  il  fiume  Garonna, & accoftato  piu  appreffo  l'ejfer cito, mandò  ambafeiadori  a 
Lupo, a dirgli^ he  s’egli  non  gli  menaua  fubito  Hunuldo  nimico  capitai  de'  Francefì , 

C che  lo  haurebbe  hauuto  per  nimico.  Onde  Lupo  turbato  grandemente  per  quefia  am- 
bafciata,e  perciò  dubitando  di  non  tirare  addoffo  a fe  Jolo  un  potenti  fimo  I{e,e  tutta 
la  furia  della  guerra, eh' egli  non  haurebbe  potuto  foftenerc,prefe  un  partito  utile  per 
fe  fieJfo,e  grato  a Carlo . Tcrcioche  finga  metterai  alcun  tempo  in  mego , confignò 
Hunuldo, e fi  mede  fimo  a un  tempo  infieme  con  la  prouincia  in  poter  di  Carlo . E cofi 
dunque  Carlo  hauendo  accommodate  le  cofi  in  Aquitania,e  finita  la  guerra  affai  piu 
toflo,che  non  fi  credeuaper  ogniuno, ritornò  nel  Pregno  co  l'ejfircito  uittoriofo.  Dopò 
la  guerra  d' A quitania,H adriano  Tonteficc  della  chiefa  di  R^oma, ejfendo  opprejfo  da 
Defidtrio  l{e  de'  Longobardi  afjài  piu  gagliardamente, che  non  comportauano  le  fue 
forge, non  potendo  co’  propri  prefidij  difendere  lo  fiato  della  Chiefa,  mandò  Oratori 
a Carlo,  firettamente pregandolo^!)  egli  uolcffe  dare  aiuto  e foccorfouilla  Chieja  l{p- 

D mana  pofia  in  gran  pericolo , e rinouar  la  memoria  di  Tipino  fuo  padre],  e di  Carlo 
Martello , iquali  haueuano  già  honoratamentc  combattuto  in  Italia  contra  quefia 
natione . Eranci  molte  cofifequali  confortauano  Carlo  a pigliare  la  di  fifa  delTa- 
pa,&  a riparare  in  qual  fi  uoglia  modo  alla  infoi  enga  dc‘  Longobardi. Trima, per  che 
egli  fapcua,che  foma  era  capo  della  fede  Cbrifliana,  e riputaua, parte  ucrgognofo,e 
parte  pericolofo  a non  [occorrerla  in  cofi graue guerra,  douella fi  trouaua  . Oltra  di 
ciò  fi  sdegnaua,che  le  barbare  nationi  regnaffero  fi  lungo  tempo  in  Italia, e ch’eff  on- 
do elle  fiate  Jpejfe  uolte  uinte  in  battaglia  da’  firn  maggiori, non  fipoteffero  arie  bo- 
ra contenere,  che  uolontariamcnte  non  moueffiro  guerra  a Romani  contra  il  giu  fio 
el  douere.  Ter  laqual  cofa, deliberando  di  riparar  quanto  piu  tofto  a qiuftc  cofi,an- 
gi,che  le  forge  de’  Romani  crefcejfero  {Spoltra, mandò  ambafeiadori  a Dcfidcrio , a 
confortarlo  ; che  faceffe  fine  alle  ingiurie  e metteffegiu  l armi,  e rcfiituifj'e  al  Tapa 
tutte  le  terrebbe  egli  haueaprefe  per  forga,o  uolontariamcnte  fi  gli  erano  date . £ 
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3 egli  ciò  face  ua, gli  promcttejfero,ch' egli  baurebbe  hauuto  perpetua  grafia  et  ami - £ 
citia  con  effolui^ma  fe  piu  toflo,come  pareua#h'cgli  fuffe  per  fare, non  uoleua  ubidi- 
resti denuntiaffero  la  guerra  da  Jua  parte.  Mentre, che gliambafciadvri  andarono  , 
Carlo  in  quel  me%p  cofi  toflo,come  Je  1 nimicifuffero  flati  in  Francia , mtfe  in  punto 
l'eJJ eretto, per  douer  muouerfi  J'ubito  ch’egli  intendcua,che  il  He  Defiderio  perfeue - 
rajfe  in  far  guerra. Qut  jla  efpeditione  publicata  per  tuttala  Franila  Ju  tanto  grata 
a tutti  i popoli  Francefiyche già  publicamentefi  dtccua;come  s haueua  a ire  in  Italia ; 
percioehe  la  natione  de'  Longobardi  tante  uolte  uinta  da  lorojipigliaua  f or  Te, non 
uoleua  ojferuare  le  conditioni  prcfcje  femprefaceua  nafeere  guerre  di  guerre ,non  era 
dunque  per  ripofar  mai  # ella  non  era  fpenta  a fatto. Effendo  dunque  foUeuati gli  ani- 
mi di  tutti  in  ajpettationc  della  guerra, tornarono gliambafciadori  da  Dt fidino, ri- 
ferendo ; come  quiui  ogni  co  fa  era  nimica , e cbe'l  He  s’apparecchiaua  a fare  molto  9 
maggior  guerra#  he  prima;&  quanto  fipoteua  far  congettura,  cf] 0 non  era  per  far 
fine  alle  ingiurie, fenon  quando  gli  mancajfero  le  forge, e l'armi  per  far  guerra.  Ter - 
che  Carlo  offendo  grandemente  sdegnato  per  quefle  cofe,  fi  rifolfe  d’andar  tofto  a foc - 
correre  il  Tapa,  prima  ch'egli  fufje  disfatto . Haucndo  egli  dunque  con grandijfima 
preftegja  fatto  prouifione  di  uettouaglia,&  dell' altre  cofe  necefjarie  alla  guerra , a 
gran  giornate  fe  ne  uéne  alla  uolta  d'Italia.  Ma  molte  di  quefle  cofe  impediuano  que- 
lla fua  preflegga  ,l'at  legga  de’  mónti,  i luoghi  flretti,  t i paffi  qua  fi  itnpoflibili  a uar 
care,  per  liquali  baucuano  a ire  i foldati  carichi  d'armi , e le  bagaghe  dcll'effercito . 
Jiggiugneuafl  a queflo  ; che  i nimici  baucuano  prefo  i gioghi  dell'ut l pi . Tercioche 
Defiderio  haueua  mandato  gente , laquale  pigliando  i luoghi  importanti , quan- 
to poffìbil  fujfe  non  lafciaffero  paffarei  Francefl . Effendo  le  lofe  in  queflo  termine',  € 
Carioche  ben  fapeua,come  legrandifpme  fatiche  ,et  i grandmimi  pericoli  feguono  le 
imprefe  honoratc,  confortò  i f noi, che  in  quanto  comportauano  i pafli  flretti, mante- 
nendo 1 ordinanza, andaffero  a trouare  il  nimico.Terche  apprejfandofi  egliagioghi 
dell'M  Ipi , fu  fatto  intender ciche  i nimici  hauendo  abandonati  i paffi  fh  etti, a erano 
ritirati  al  piano, 0 chcfujferofpauentati  per  la  paura, 0 perche  piu  fteur amente  fi  pi 
fauano  d'incontrar  f libito  con  tutte  le  genti  Carioche  feendeua  dall Mlpi . appena 
Deftderio  banca  hauuto  nuoua  ; che  l ejfcrcito  de  Francefl  fra  pochi  giorni  farebbe 
flato  in  Italia, quando  Carlo  hauendo  già  paffate  l'jllpi,calò  nel  pian  di  Turino,  do 
ue  prima  fìdice;cheMnmbale  Cartagincfe  hauendo  paffuto  t Mlpi  fi  fermò  con  tutto 
l'effercito.  Hauédo  Carlo  quiui  in  pochi  giorni  rinfrefeato  ifuoi  foldati,ejJendo  flato 
auifato  da  gli  flracorritori,ch’egli  haueua  mandati  innàgi;che'l  Hf  Deftderio  s'era  H 
accampato  apprejjo  a Per  celli, e che  quiui  con  grande  esercito  affiettaua  la  fua  uenu 
ta,fenga  punto  indugiare, fi  moffeda  Turino, e di  lungo  uia  arriuò  nel  cotado  di  Ver 
celli.  Era  Carlo  per  uirtù  di  foldati,e  per  pr  attica  dell'arte  dilla  guerra  di  gran  lunga 
fuperiore,ma  di  moltitudine  e di  numero  di  foldati  era  auangato  da  Defiderio . Ora 
effendo  fi  appreffati  gli  efferati#  dato  il  fegno  di  combatterei  attaccò  la  battaglia . 
Doue  i Lògobardi  rotti  fi  mifero  infuga,e(fendoui  morta  buona  parte  di  loro.  Ttrche 
Defiderio, com’egli  bebbe  ueduto  i fuoi  rottiemeffi  in  fuga,preflamcnte  con  alcuni po 
chi  foldati  fe  n'andò  alla  uolta  di  Tania, laquale  era  capo  del  regno  . Et  Carlo  an- 
chora  egli  ftnxa  perder  tempo, prima  che  1 nimici  fi  rihaueffero  dallo  fj>auento,&  dal 
la  fuga, per feguit andò  il  He>menò  l'effercilQfil  contado  di  Tauia,&  fubito  accoflan 
do  tutte  le  genti  alle  mura  della  città  reale  jentò  iella  fi  poteua  pigliare  al  primo  im 
peto . Laqual  cofa, poiché  gli  r infoi  poco, mutando  penfiero , & doue  prima  la  uoleua 
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JL  combattere, rifioluendofi  di  uolerla  per  affedio, s'accampò  [otto  le  mura , & mife  buo- 
na guardia  alle  porte, accioche  ninno  poteffe  ufcir  fuor  a.  Ma  ueggendo  egli, che  Defi - 
deridi  erari foluto  di  uolere  prouare  ogni  pericolo  & difagio, prima  che  arrenderai , 
Carlo  laficiata  parte  delle  genti  all' affedio , col  reflo  dell'efil  rcito  pafiò  il  Pò.  Quitti 
afjaifjvne  città  bauendo  udita  la  fama  dille  fine  uirtù,&  lecofic  da  lui  valorofamen- 
te  fatte,  C una  a gara  dell'altra  fi  gli  diedero  d'accordo . Ma  quel, che  fopra  tutto  gli 
fu  grat’ffimoj  figliuoli  di  Carlomano,iquali  fubitodopò  la  morte  del  padre, con  cat- 
tino configlio  feguendo  la  temerità  della  madre, erano  fuggiti  al  i{e  Defiderio,  vene- 
ro uolontariam.  ntc  nel  Juo  campo, & fie  medefimi,&  tutte  le  cofe  loro  pofero  in  poter 
di  Carlo  ;\dalquale  furono  amoreuolmcnrc  raccolti,  & grandemente  honorati,&  per 
l'auHcnirc  furono  bauuti  in  luogo  di  figliuoli. Io  trono  poi;.c/je  Carlo  effendo  ito  a l{o 
B ma  per  far  r inerenza  al  Papa,&  per  uedere  il  celeberrimo  tempio  di  S. "Pietro  fu  con 
incredibile  bonore  ritenuto  da  Madri  ano, & di  là  a;  pochi  giorni  ritornò  all' affedio . 
Era  queflo  affeJio  molto  ttrctto,&  dentro  era  careflia grande  di  uettouaglia, tallire 
i Franccfi  fien^a  far  nulla  baueuano  (pcran^a  di  pigliar  la  città.  Et  per  contrario  co 
loro, eh' erano  nella  città, effendo  prefe  tutte  le  uic,per  lequali  fi  portauanole  ucttoua 
glie  da'  luoghi  utenu, fi  diffidali  a no  di  potere  lungo  tempo  fopportarc  il  difagio  ; ma 
nondimeno  piu  che  poteuanotirauano  la  co  fa  in  lungo,alcuni  mofjì  per  bcniuolen?a> 
& alcuni  per  paura  del  t{c  Defiderio . Et  finalmente  mancando  loro  non  polo  la  uet- 
touaglia,ma  la  fperjtr^a  anchora,  non  potendo  eglino  fopportarpiu  la  fame , il  fello 
mefe,  che  sera  cominciato  iaffedto  s arrefiero . Fu  prefo  Defiderio  iufieme  con  la  mo 
glie,&  co'  figliuoli  jlquale  fu  l'ultimo  Rje  de'  Longobardi yc he  regni  in  Italia.  Perciò 
C che  allbora  per  gran  benificiodi  Carlo  L Italia  fi  cominciò  a foUcuare , laquale  dian- 
zi affai  piu  lungamente, che  non  fi  conueniua  a una  prouincia  uittoriojadi  tutte  le 
oat  ioni,  era  fiata  oppref] a dalla  infolen\a  de'  Barbari.  Perche  dopò, che  la  fedia  del- 
l'imperio Romano  fu  trasferita  a Coflantinopoli,  i primi  barbari  f urono  i Gotbi,  <& 
poi  in  diuerfi  tempi  gli  M unni, iy  and  ali  gli  Heruli,&  gliultimi  di  tutti  i Longobar 
di J quali  affa lir ono  l' Italia, entrandoui,comc  in  poffeffion  uota.  Dia  fi;che  quefia  na- 
sone uenendo  dall'Oceano, & dall  ultime  contrade  di  Lamagna,ondi  fenja  alcun  dt,b 
bio  bebber  l'origine  loro  ci  rcand  tiuoue  habitationi  pafiò  nc'  vicini  paefi,  & ha  ven- 
do lbore,e  A ione  per  capitani  fpeffe  volte  uinfe  in  battaglia  i V andati,  gli  Heruli,  i 
Gcpidi,&  altre  natiom  lor  vicine  ; & bauendo  fpeffo  mutate  habitat  ioni  finalmente 
fi  fermarono  in  yngheria  . Effendo  poi  Flato  chiamato  Alburno  lor  J^e  da  Tfarfete 
V Eunucho  ( comeficriuono  alcuni ) & bauendo  egli  olirà  la  moltitudine  de  Longobar 
di  foli  uato  anchora  uenti  mila  Saffoni  con  i (per anta  d'ottime  habitationi, partito/} 
con  grandi  (fimo  numero  di  fanti. & di  canali  ije  ne  uenne  in  Italia  fé  in  breue  J patio 
di  tempo  trouando  Vicenda, y erona, Milano,  & quafit  tutte  le  città  dcHa  Lombardia/ 
disfatte  parte  per  la  pefle , tir  parte  per  le  rutnede'  Gotbi , le  prefe  fien^a  contrafio  - 
Et  Pania  bauendo  fopportato  tre  anni  l’ affedio , anche ffa  finalmente  vinta  dalla  fa- 
me andò- fiotto  l'imperio  de'  barbari . Et  non  c'è  dubbio  alcuno, che  queflo  ){f  in  po- 
chi anni  non  hauefje  foggi ogato  tutta  l Italia,  in  eofi  mal  termine  erano  tutti  i popo- 
li Italiani  ;s’egli  non  fiuffie  morto  in  y erona , poich'egli  fu  fiato  fei  anni  & tre  mefi 
in  Italia  ; efjmdo  ama%gato  per  inganno  di  Rofemonda  fiua  moglie . A coftui  fiuc- 
ceffie  Def  jne  buomo  molto  nobile,  di  ualore  non  già  pari  ad  Albuino,ma  di  crudeltà, 
& di  flrane^ga  di  natura  di  gran  lunga  fuperiore.llqualc  effendo  morto  anch'egli  in 
termine  di  due  anni  fi  Longobardi  fletterò  poi  dieci  anni  fieguenti  tche  non  crearono. 
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niun  Bj  i o ch'eglino  per  la  fuperbia  del  profifimo  Bj  hauefifero  a noia  quefia  maniera  jj 
di  S ignoria  , o che  pure  ijlimajjero  molto  piu  utile  il  gouerno  de'  lor  Duchi  ; iquali 
già  per  tutta  Italia  [correndo  ,fi  valorofamente  fhceua.no  guerra,  che  in  quel  tempo 
mai  non  deftderarono  d'hauer  Be. Sotto  quefti  Duchi  crebbero  di  tal  modo  te  forze  de * 
Longobardi , che hauendo eglino foggiogate  la Toficana,\la  I{o  magna,  la  Marca, L\a- 
bruzzp,&  altri  paefi,poJJedeuano  tutta  f Italia  da  Brindi  fi,  & da  Taranto  fino  all' - 
Alpifuor  che  Bpma , laqual  fi  truoua , che  per  alcun  tempo  mai  non  uenne  in  potere 
di  quella  natione . F mitiche  furono  i dieci  anni , ritornarono  da  capo  all'ufan^a  di 
prima  di  creare  il{e , laquale  fi  mantenne  poi  tuttauia  fino  al  He  Defiderio , che  fu 
l'ultimo  Be  de'  Longobardi  in  Italia,  llquale  ejfendo  fiato  uinto,come  io  difii  di  fo- 
pra, Carlo  Magno, leuò  la  grane  Signoria  di  quella  natione, che  ui  hauea  regnato  du- 
gento  & quattro  annifialle [palle  de  gli  Italiani,  & tutte  le  città , che  nella  guerra  jr 
poco  dianzi  fiata  strano  date  a Defiderio, le  racquiftò  & reHituì  al  Tapa;&  di  piu 
uaggiunfeil  temtorio  di  Beneuento,&di  Spoleti . A iquali  oblighi  non  potendo  Tu 
pa  Hadriano  moftrare  ninno  maggior  fegno  di  gratitudine, fatto  raunare  gran  nume 
ro  di  Vefcoui,&  celebrato  un  [olenne  concilio , l'ornò  di  molti  & grandi fimi  priuile 
gi.  Carlo  hauendo  fornita  la  guerra  de’  Longobardi,  & prefo  il  lor  potentifiimo  fif  , 
fi  come  quel  che  nell’animo  fuo  difegnaua  altre  cofe  di  grande  importanza  fen^a  mct 
terni  alcun  tempo  in  mezp  tornò  in  ■ Francia . Tercioche  la  guerra  di  Sajfogna, ch’egli 
hauea  intermcjja, lo  richiamaua  a cafa  : laqual  guerra  in  quei  due  anni  prima , che 
Carlo  ucnijfe  in  Italia  a liberare  il  Tapa,  truouo,che  fu  cominciata , & debolmente 
in  quel  tempo  maneggiata  da'  fuoi  minifiri . Et  tanto  piu  mi  par  degna  d'honore  la 
uirtù,&  grandezza  d'animo  di  quefto  buomo,  che  pollo  da  parte  ifcrociffimi  nmici , G 
& lafciata  la  guerra  di  cafa, tenne  poco  conto  delle  fue  cofe,  per  liberar  l'Italia , & 
la  chiefa  di  Boma, nella  quale  fi  conteneua  la  falute  di  tutti  i chrifliani,  dalla  crudel 
tà  de"  barbari.  Erano  i Safioni  la  maggiore, & quafi  la  piu  bcllicofa  natione  di  tutta 
Lamagna.  Cofloro  adorauano  ifhlfi  Dei, non  ofiferuando  punto  ne  le  diurne, ne  le  hu~ 
mane  ragioni, & non  hauendo  cofa  alcuna  piu  in  odio  che  la  noflra  religione , cr  gli 
bjiomini  a quella  denoti.  Confinauano  co'  Francefi , & di  continuo  haueuano  guerra 
con  ejfo  loro . Et  e JJendo  fiati  fpeffe  uolte  uinti  in  battaglia , haueuano  accettate  le 
condi  tioni , & dati  gli  fla  fichi  ; ma  non  s'era  anchora  trouato  in  Francia  ninno, che 
domando  affatto  la  perfidia  loro , n'hauejfe  hauuto  pieni jfima  uittoria.Ora  parendo , 
che  quefta  uittoria  quafi  per  uolcr  di  Diofuffe  riferbata  a Carlo  Magno , non  folo  i 
‘ Principi  col  configlio. ma  tutti  i popoli  adoperauano  con  le  grida, che  con  tutte  lefor  H 
Ze  fi  pigliaffero  l'armi  contra  i perpetui  nimici  de'  Francefi . Ma  Carlo  parendogli , 
chefuffe  venuto  il  tempo, ch'egli  haurebbe  potuto  non  folo  abbattere  l'ardire  de'  bar 
bari, ma  anchora  minare  affatto  il  regno  loro, com  egli  già  molto  prima  hauea  dife- 
gnato  nell'animo  fuojnife  infieme  un  grande  effercito,e  affegnò  un  giorno, che  tutti  fi 
domano  trouare  fulla  riua  del  Bjieno . Tfonfu  mai  fatta  con  maggior  prontezza  « 
ne  ardire  alcuna  altra  imprefa  da'  Francefi . Da  una  parte  l'odio  della  natione , dal- 
l'altra la  fperanza  d'hauer  ne  honore  gli  daua  ardimento . Ma  fi opra  tutto  accrefcc 
ua  loro  le  forze  la  prefenza  del  Begonia  cui  fi corta  & guida  crtdtuano  di  potere 
non  folamente  uincere  i Sajfoni,ma  tutto  l mondo  anchora  j egli  hauefife  uoluto.  Tor- 
tando  eglino  dunque  quella  fferanza,  & quefto  di  fogno  con  efifo  loro , entrarono  nel 
paefe  de'  nimici.  In  quefto  modo  dunque  fu  rinouata  la  guerra  co'  Safifoni , laquale  » 
per  quel  ch'io  truouo , fu  la  maggiore ,&  la  piu  grane la  piu  lunga , che  Ca  rio  fa-, 

«ni. 
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v4,  ceffo-  Tcrciocbc  fi  truoua  ; ch'egli  guerreggiò  trentatre  anni  con  ferociffime  natio - 
ni, & riceiiè  piu  danno  in  quella  guerra, che  in  tutte  l' altre, cfi'endoui  morti  molti  ua - 
loro  fidimi  buomini  fiquali  lungo  tempo  baueuano  militato  bonoratamcntc  fiotto  lui . 

Jn  quefto  i Soffioni  e fendo  Siati  molte  uolte  uinti, diedero  Slatichi  promettendo  di  far  RjbeJlieo  ÀI 
ciò, ch'era  loro  commandato  ;ma  non  andò  molto,che  battendo  eglino  ricuperate  le  fior  Sj“aoi* 
Igjnoftro  magg  or  guerra,  che  prima  , tanto  che  facilmente  fi  vedeua , che  quegli 
buomi  ai  arra  bbiati,( percioebe  s baueuano  dato  a credere  d'auanyare  di  Malore  tiit- 
tiglia!tri,)erano  apparecchiati  a prouare  tutti  i pericoli  e i difiagi , prima  che  tede - 
re  mai  all  armi  de  Francefilo  alla  potenza  di  qual  fi  uoglia  altra  natione.Ma  nondi- 
meno per  la  gran  uirtù^e  incrcdìbil  con  flamba  di  Carlona  cofia  pajiò  in  modo,ch'cgli- 
no  non  fi  ribellarono  mai,  che  fiubito  non  fu  fero  meritamente  puniti  della  lor  perfi - 
3 dia.  Et  cofi  le  lor  cafie  ruinatc,U fatuità  con  fumate, e i figliuoli  Slraficinati  inferni-  Ru.qi  & 
tu, fecero  conoficere  a ogni  uno, ebe  ne'falfi  Dei  non  uè  prefidio  alcuno . Di  quello  mo  m in  io  je.  $,(*. 
do  dunque  durò  quella  guerra  trentatre  anni  ; nellaqual  guerra  due  uolte  fole  fi  fece.  foni. 
giornata  , la  prima  apprefo  monte  Oneggiofilqual  luogo  da  gli  buomini  del  paefie  è 
chiamato  Theonuille , & poco  tempo  dopò  al  fiume  Heja,  doue  i Safoni  umti  a fatto 
fi  diedero  con  tutte  le  cofic  loro  in  poter  di  Carlo . E fendo  eglino  dunque  fioggiogati, 
fu  lorcommandatoiche  laficiando  le  cerimonie  del  paefie,  & gli  Dà  fai  fi  fifa  cefi  ero 
ebrift  > ani  ,dc fero  gran  numero  di  fatichi,*?  fu  fero  riftretti  in  poco  temine,  che  fien 
Z*  licenza  d.  Carlo  nm  mouefro  guerra  ad  altri,  & non  fi  difende  fero , sellafufe 
lor  mi  fa . Furono  poi  trafp  nati  in  Francia  dieci  mila  buomini  di  loro  con  le  mogli, 

& co'  figl  u di,  c per  commi  font  di  Carlo  diftribuiti  in  diuerfi  luoghi . Ora  durando  Carlo  non  ft 
C la  gu  rra  di  S a fogna, truouo,cbc  in  quefto  me\o  prefie  diui  rfie  cfi>cditionc,&  cofi  ho - ««*  guerra 
noratam  nte  le  mmcggiò,che  la  fama  fi  (parfept  r tutto  l mondo', come  il  F^edi  Frati-  ^q*^UÌK9 
eia  non  fiaceua  guerra  fen?a  l'aiuto  di  Dio.  tìaueua  Carlo  nelle  guene, ch'egli  fiaceu a, 
quefta  per  principale  inccntionc , cioè  quanto  era  in  lui  d'efi aitar  la  legge  della  fede 
Chrft  ana, e non  foli  a bbafare,  ma  fie  poffibile  era  anebora, minare  affatto  tutti  ipo 
polifiquali  le  facciano  contrailo . Tenendo  dunque  in  quél*  tempo  le  barbare  navoni, 
lequah  baueuano  fatto  perpetua  guerra  alla  nnjlra  religione , la  Spagna  opprefa  in 
grane  feruitù, Carlo  battendo  ciò  molto  pi  r male,riuolfc  l'animo  fino  a uolire  liberar - 
la. Et  ciò  riputaua  poter  fi  fare  ,fe  menando  con  gran  prcflco&a  l'efièrcito  in  Hi  (pu- 
gna,opprimala  prima  inimici,ch'efji  potè  fero  argomentar fi  alla  di f e fa. Hauendo  egli 
dunque  proueduto  affai  bene  tutte  le  cofe  nece farie  per  fare  qutfta  imprefa,  fi  mofe 

D col  campo, & a grand-  fame  giornate  pafiò  in  Hifpagna.'^e  già  i faldati  andauano  a ^ rio  della 
quefta  imprefa  maluolenticri, percioebe  già  molto  prima  erano  certi, che  douunque  il  Spagna. 
l\e  Carlo  gli  menaua, erano  condotti  a ceri  i premi  di  guerra, & a manifefta  tintòria . 
in  quefto  mc\o  le  città  della  Spagna, cb'erano  piu  uicine  a ’ confini  della  Franciafolle- 
uate  da  incerti  ramni, baueuano  già  cominciato  a temer  e, che  non  inttruenife  qual- 
che male  a loro  ,&  al  Fj loro. Ma  poiché l'efercito cominciò  a pafare  i monti  Ti-  l 

rinei, e che  fra'  barbari  fi  fparfe  la  nuoua  certa  della  uenuta  de ’ Francefìfubito  gra- 
ve fpauento  entrò  in  tutti  i popoli  fiquali  non  fapeuano  troppo  bene , che  prouiftone  fi 
doneua  fare  contra  fi  grande , e fi  fpauentofo  nimico . Carlo  hauendo  fubito  pafati  i 
mont  T renei , O"  efend'entrato  nel  paeft  de  wmici,  emanando  a'  fuoi  faldati  ; che 
Sìraorr-fero  quanto  fu fe  pofiible,  e mette  fero  grandi  fimo  fpauento  a'nmici . Et  Augura  & PI 
fub  tu  alcune  città,non  hauendo  tempo  a domandare  aiuto  di  fuori, ne  potendo  difen - £ £"* 
derft  con  le  proprie  forze jiolontanamcntc  s arrefero.  Augufta  e Tampalonafitue  rie - da  Carlo. 
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chiffime  città  di  tutta  la  Spagnajequali  non  fi  voi fer' arrendere  al  He  Carlo,  furane  g 
prefe  per  for^a,e  date  a fiacco  a faldati.  Et  bauendo  i Francefi  Cuna  Jpianatafino  in 
terrai  l'altra  sfafeiata  di  mura, mifiero  tanto  {pavento  a tutti  i popoli, che  quelle  do - 
• «**»•*•  veefji  andavano  fi  doue  non  andavano , parimente  tutte  fi  gli  arrejero  d'accordo . Cofi 

* adunque  qttafii  tutta  la  Spagna  venne  in  poter  de'  Francefi.  E cofi  e fendo  eglino  vin- 
ti,fu  lor  commandato', che  Inficiati  i fialfii  Dei,  accett  afferò  la  legge  della  fede  Chriflia 
no.  Carlo  e ffendogli  felici ffimamente  f ucce ffe  le  co fe,mentre  ch'egli  ritornava  r eser- 
cito fialuo  in  Francia, s abbattè  apprcfjo  i monti  "Pirenei  in  una  imboficata  di  popoli 
Imbolata  micini Squali  boggi  fi  chiamano  Guafconi . Eranfi  appiattati  i barbari  in  Ivoghi  ri- 

de' Guafconi . P°(k  > affettando  l'oc  cafone  di  far  bene  i fatti  loro  . Ma  poiché  videro  le  genti  de* 
Francefi  ridotte  in  una  uia'molto  Stretta  fiubito  dalgiogo,che  gli  era  fopra, affaman- 
do la  retrogvarda  ne  fecero  grande  uccifione.  Terciocbe  i Francefi  non  potendo  fialire  V 
..  fui  giogo  prefo  da' Guafconi, ne  anebo  diflricarfi, \e  da  Lor  medefimi  ritrouandofi  mol- 

to Stretti , erano  in  un  medefimo  tempo  combattuti  da'  nimici , e dalla  malvagità  del 
luogo.  T^ei  primi  m cofi  Stretti  luoghi  cofi  Strettamente  potevano  voltare  Cordinoti 
Tffihe  non  poteuano  foccorrere  in  tempo  agliultimi,  iquali  erano  pofli  in  e fremo  pe 
Rotti  de’ Fra  r/co^'  Bencb'c(Jt  dunque  fuffiro  di  granlunga  fuperiori  a'  nimici  d'animo  e di  for?£, 
ccg.  nondimeno  combattendo  in  luoghi  Strani  non  poterono  fuggi  re  ; che  quel  giorno  non 

riceucjfero  una  gran  rotta  . Morirono  in  quella  battaglia  pi  r inganno, e non  per  vir- 
tù de  nimici, Mn felino , & Egibardo  ualorofi  capitani  di  guerra , & affai  firn  altri 
fortiffimi  b uomini,  iquali  JpcJJe  volte  baueuano  honoratamtte  fruito  Carlo  in  gran- 
dmine battaglie . Sonci  di  quegli  anchora , che  dicono  ; che  in  quella  battaglia  morì 
Morte  di  Or-  Orlando  figliuolo  d' una  forella  di  Carlo , huomo  molto  ualorofi,  dopò  l'bauer  fatto  0 
landò.  grande  uccifione  de'  nimici.  Quello  è quello  Orlando Jlquale fi  dice;che  al  fio  tempo 

auan^ò  di  gran  lunga  tutti  glialtri  huomini  difor^a  di  corpo  fi  di  grandezza  d'àni- 
mo , i cui  ualorofi  fatti  già  chiari  per  tutto' l mondo  fono  celebrati  anchora  a’  no  fri 
Guafconi  uìo  tempi. I Guafconi  la  feguente  notte  innanzj,cbt  i Francefi  rip'gliaffero  for%e,per  uie 
Carlo101'*  feonofeiute  carichi  piu  depreda, che  d'armi  fi  ritirarono  iti  ficuro.  T^e  perciò  Palle- 

grc^ga  loro  fu  molto  lunga  :\perciocbe  poco  dipoi  quefli  popoli,  e loro  domati  da 

Carlo, meritamente  portarono  la  pena  della  perfìdia  loro . I Brettoni  ancb'effi , iquali 
auaft  in  quel  medefimo  tempo  haueano  fregato  i commandamenti  di  Carlo  juinti  in 
Guerra  in  Ita  ^attaglia, andarono  in  poter  de'  Francefi. Cominciò  poi  una  grandiffima  guerra/ ella 
lia.  fu  fi  e paffata  troppo  innanzi  in  Italia, cfjendo  di  ciò  auttori  i Beneventani, & Mraifo 

lor  Duca  : iquali  effendofi  apertamente  ribellati,  moffi  piu  tofìo  per  de  fiderio  di  cofi)  ff 
_ nuoue,che  per  certa  ragione,raunauano  arme  et  efferc>to,e  filettavano  i popoli  uicini 
per  muouere guerra  al  "Papa  contra  la  ragione  & l'honefìo . Laqual  nuova  offendo 
ita  in  Francia, Carlo  un’altra  volta  con  la  maggior  preflev^ga,  che  potè,  tornò  in  Ita 
Carlo  uince  i ha  ad  opprimere  le  fedi  doni  de'  popoli, e con  tutto  l'efferato  paffando  fino  a Capono, 
Bcncuearam.  tant0  Jpauento  a'  Beneventani, che  fiubito  Mrafiogli  diede  i fuoi  figliuoli, e i Be- 

neventani i piu  nobili  della  città  loro  per  fatichi ;e  con  giuramento  promi  fero , che 
per  l' auuenire  e fff  non  haurebbono  prefo  l'armi  fenica  commiffione  di  Carlo  fi  non  bau 
rebbono  rifiutato  mai  d'effere  in  perpetuo  fiotto  la  Signoria  della  Chiefa  di  Homo . . 4 
• Troviamo  ; che  quefle  cofe  furono  fatte  in  cofi  poco  tempo, che  quafi  in  un  medefimo 
tempo  che  shebbe  la  nuova  in  Francia;come  Carlo  con  tutto  l'ejfercito  era  arrivato 
Taifilone  Du  *nterra  Canoro,  i Beneventani  fpauentati  per  la  paura  cerano  accordati.  Ma  men 

ca  di  Bauiera.  tre  file  fi  facevano  quefle  cofe  in  Italia, in  quefto  mezp  Tafiilone  Duca  di  Baviera  (fe 

condo 
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yf  conio  che  fi  dice)H'molato  dalla  moglie, raunò  infime  genti ,foB(UÒ  i popoli  uicini; 
e fece  legae  accordo  con  gli  Hunni;iquali  confinauano  cen  lui  da  quella  parte , chela 
Bauiera  guarda  uerfo  Leuante.  Tutte  quefle  cofe  s ingegnò  egli  di  far  fegrete , per 
affaltare  con  guerra  improuifa  i Trance  fi  Squali  di  ciò  non  haueuano  alcun  fofpetto.  ' w 

Haueua  coflui  per  moglie  una  figliuola  dtJDefìderió  Rj  de'  Longobardi  ilaquale  fop - 
portando  con  mal' animo  la  fortuna  del  padrone  dì  ne  notte  non  lafcìaua  mai  riposa- 
re il  marito,auifandolo , e pregandolo , che  fi  uolejfe  ricordare , come  il  fuocero  fuo 
grandi  fimo  RjJlquale  e fiondo  dianzi  pofio  in  un  ricchifiimo  regno  foleua  comman . Moglie  di 
dare  a glialtriyhora  pofio  in  grane  feruitù,fiiceua  uita  affai  piu  mifera  di  qual  fi  uo  TisUlone* 
glia  morte . E che  non  u'era  ninno  altro  Jnfuorche  lui , che  douefie  e potefie  ritornare 
in  libertà  il  libera  feruo . Qjteflo  afpcttauano  le  genti  uicine , lequalì  haueuano 
B compafiione  alla  fortuna  di  De fiderio ,quefta  tacitamente  domandauano  : doues’egli 
uoleua  e fiere  huomo,egli  haueua  congiunte  alle  proprie  forge  il  poter  d' alimi  ,cmU- 
quali  fornito  baurebbe  comrnod amente  potuto  con  bonorati  fatti  leuar  quefla  mac- 
chia & uergogna,ch'era  pofia  al  fuocero  a lui,&  acquiftare  perpetua  gloria  afe,&  - 
a'  pofteri  fuot.  Tafiilone  adunque  finto  da  quefle  furie  donnesche , con  grande  sludio 
prouidearm et  efferato  >acciocb'efjendo  egli  d'ogni  parte  inferiore  alla  nationFran-  t 

cefe,  con  piu  bramirà  che  prudenza  le  potefie  far  guerra . Terche  Carlo  intendendo  ? r5°ntr* 
quefle  cofe, e conofcendo,ch'egli  importava  affai  anchora  per  F avvenire  a mantenere 
il  credito  co'  popoli  ,chc  le  forge  della  Francia f ufi  ero  tante, che  non  pure  potefie  di- 
fendere il  fuo , ma  anchora  afialtar  F altrui,preflamente  inuiatofi prima  che  i nimici 
fi  cógiugncficro  co’  lor  compagni, entrò  nella  Bauiera  con  tutto  Feficrcito,ct  eficndofi 
C accampato  al  fiume  Lecojlqualc  partei  Baveri  da’  Lemanni  , mandò  ambafciadcri  a Leco  fiume. 
Tafiilone  a confortar  lo, cìje  uolefie  piu  toflo  prouare  la  man fuet Udine, che  l'armi  e la 
forga  de'  Franccfi,  e perfuadere  il  medefimo  alle  nationi  uicine , ch'egli  hauea  tirate 
feco  a compagnia  di  quella  guerra.Tafiilone,o  ebefufie  fpauentato  perquefta  amba-  Tastone  «'ac 
fidata, o abandonato  dall'aiuto  de  gliamicifienga  tentare  altrimenti  alcuna  fortuna  rcndeaCa,l°* 
di  gudrra, e fenga  alcuna  ecccttione  deliberà  d ubidire  a Carlo.  Dandogli  dunque  in 
. potere  tutte  le  cofe  fue,s  arre  fe, e gli  diede  Sfatichi  e fra  gli  alti  Theone  fuo  figliuolo  » 

CSr  affai  fimi  altri  nobilifiìmi  giovani , i cui  padri  erano  di  grandtffima  auttorità  in 
quella  prouincia.Quafi  in  quel  medefimo  tempo  gli  Jl  bodriti  antichi  confederati  de* 

Franccfi  mandarono  ambafeiadori  a Carlo,iquali  per  l'antica  omicida  e lega,ch'efii 
haueuano  co'  Francefi  gli  domandafiero  aiuto  contro  i Vclatabi . Ecci  un  golfo  del  ^Oceano™* 
D mare  Oceano  nell' ultime  parti  di  Lamagna  ilquale  da  Tonente  uerfo  Leuante  (freon  e c 
do,  che  fi  dice)  fi  difende  apprefio  a cento  miglia  - Circa  queflo  golfo  hahitauano  in  . - 
quel  tempo  gli  Abodriti,i  Velatabi , c i T^ormanni^r  altre  barbare  nationi,  & ol- 
irà ciò  tenevano  di  molte  altre  ifole  fparfe  nel  mar  vicino, facendo  di  continuo  guerra 
fra  loro  fi  come  molte  volte  auuiene  fra  popoli, che  confinano  infìemc.Tercioche  dun-  CafJo  nince  ( 
que  i Velatabi  con  continue  correrie,  uccifioni,  e incendif  \molcSlauano  gli  boàri-  vdaubi.  < 
ti, ne  per  alcuni  prefìdij  fi  potevano  rimanere  difar  loro  ingiuria;gliambafciadori  de 
gli  jl bodriti  andarono  in  Francia,et  hauendo  domandato  per  ragion  della  lega  foc-  \ 

corfo  contra  i nimici  loro,e  de'  Francefi, furono  amorevolmente  ricevuti, gir  hauendo 
ottenuto  il  foccorfo  con  grata  riffa fta  fe  ne  tornarono  a cafa.  ^Andatovi  dunque  Car- 
lo con  lefiercitofornì  la  guerra, affai  piu  toflo, che  non  era  l’openione  d'ogniuno, cac- 
ciò i barbari  fuor  del  paefe  de'  fuoi  confcderati;cacciati  che  gli  hebbegh  coflrinfea 
render  fi  : e con  giuramento  gli  obligò  , che  fenga  fua  coimi  filone  non  hawrebbono 


Huoai  uinti 
da  Carlo. 
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moJJ'o  guerra  pcrCauuenire  a Frane  efijie  a confederati  de * Fr ance  fi, ne  ad  a 'tri  po-  £ 
Guerra  di  Car  poli  uuini . Fatto  quefte  coj'e,  effóndo  tutto' l regno  di  Francia  in  gran  gloria  , & in 
lo  contri  gli  gran  fdidtà  , Carlo  deliberò  di  rnuouer  guerra  contro  gli  Hunni , iquaii  baueuano 
Huoai.  datQ  aiutQ  a.j-uQÌ  njtnjci  m 'jvjoi  frolliamo , che  la  natione  degli  Hunni  fu  di  Scitbias 
iquaii  habitarono  prima  fopra  la  palude  Mcotide , e quindi  partiti  in  gran  moltitu- 
dine mutando  habitationi  uennero  in  Ungheria, e qucjio  luogo  s'elefjero  per  dom  ci - 
Ho.  Et  in  quel  tempo, che  Carlo  moffe  lor  guerra, erano  ab  ondanti  (fimi  di  ricchezze, 
e dopò  i Saffoni  copiofijfimi  d armi ,e  di  perfone.  Haueuanft  oltra  di  ciò  olligati  ipo- 
poli vicini, parte  per  paura, e parte  per  bcnijicio , c ’r  aflretti  per  giuramento  ; che  in 
tutte  le  guerre  eia fc  uno  fecondo  le  forile  fuc  haui- ebbe  aiutato  lo  fiato  degli  Hunni. 
Quanto  maggiori  adunque  erano  le  for^e  degli  Hunni , tanto  con  maggiore  fìudio 
Carlo  faceua  tutte  quelle  prouiftoni , eb  eran  neceffarie  afarfi  per  coftgran  guerra  ; F 
acciocbeficome  i Franceji  di  gran  lunga  auanyntanoi  nimici  di  ualore  ,gli  f afferò 
anebora  eguali, 0 fuperiori difor-^e.  Hauendo  egli  dunque  con  gran  diligenza , e con 
ragione, e configlio  proueduto  ogni  cofa, moffe  il  campo, e menò  uno  efferato  benifjì - 
mo  fornito  d'buomini  e di  arme  in  Vnghcria . lo  truouo  apprefjò  molti  auttori  ; che 
quefla  guerra  fu  fatta  parte  da  Car  lo, e parte  da  fuofìgliuol  Vipino. Gli  Hunni  uin- 
ti in  molte  battaglie  finalmente  l'ottano  anno  poiché  la  guerra  sera  cominciata,  e 
fuperatiaffatto,ubidirono  all' Imperio  di  Carlo.  Ma  quante  uoltc  fi  faceffe giornata 
con  quefla  natione, e quali  e quante  genti  di  nimicimonrono  in  quella  gutrr  a, per  cie- 
che rarefuron  le  lettere  in  quei  tempi  difficile  farebbe  trouarne  il  numero  appunto . 
Quefla  fi  sa  ben  certo  ; che  Carlo  non  fece  mai  guerra  alcuna , douc  fuffe  fatta  mag- 
giore uccifione  de'  nimici, ne  data  lor  maggior  rotta. Tercioche  tutti gliauttori  s'ac-  Q 
cordano  in  quefioicbe gran  moltitudine  d’ Hunni, c quafi  tutti  i nobilifjimi  loro  peri- 
rono in  quella  guerra;e  che  i Frante  fi  anebora  trouarono,  e portarono  in  Francia  gra 
quantità  d’oro  e d'argento, e molti  arnefi  di  prcigp,cbe gli  Hunni  baueuano  tolto  a 
diuerfe  nationi,e  raunato  nel  regno  loro  .E  che  finalmente  tutto  lo  flato  degli  Hun- 
ni bebbe  co  fi  gran  rotta, che  non  ui  rimafe  quafi  niun  fegno  della  loro  grandetta  di 
primafiaqualc  dianzi  era  cofigrandc.l  Frante  fi  battendo  uinta  l'angheria  e foggio- 
Hernco*  e Ge  Sata  <JueÙ*  riccbiffima  natione, car  chi  delle  /foglie  de * nimici  fe  ne  tornarono  in  Frati 
roldo  capita-  eia.  Morirono  in  quella  guerra  Herricoje  Geroldo,due  cbiariffimi  capitani  de  Fran- 
ni  Franccfi.  ccfi;ncl  reflo  della  moltitudine  s bebbe  poco  danno.  Scriuono  alcuni  autori', eh' in  quel 

eÌiuafd?Defi  medeftmo  temP°  Aldegffofighuol  Di  Dcfidcrio,ilqualc  innanzi  alla  prefa  di  Vauia 
derio  u nto*  fuggito  in  Grecia , ritornando  in  Italia  con gro/fo efferato  per  racquifiare il  & 
da  Franccfi^  fuo  regno  ,fu  uinto  da’  Francefi  fotto  la  guida  de'  lor  capitani , e fatto  morire . Ag- 
giungono am  bora  ; che  poco  d poi  quafi  in  un  medefimo  tempo  nacquero  due  guerre*, 
cioè  la  Boema , e la  Liuomca , e che  amendue  furono  con  tanta  prefitta  fomite  da 
Guerra  cStra  Carlo  il  giouane, ebe  facilmente  fi  conobbe,  come  il  figliuolo  non  era  punto  differente 
i Norcmanni.  dal  fuo  ec celienti ffimo  padre.  Seguì  dopò  qutflo  la  guerra  centra  i Vortmanni fiqua- 
li hauendo  foggi ogati  gli  Abodriti, mentre  che  f òtto  la  guida  di  Gottofrido  J{e  loro 
con  una  annata  trauagliaua.no  le  riviere  di  Francia  e di  Lamagna , e che  già  Gotto- 
frido entrato  in  troppa  fuperbia,  e temerità  minacciava  di  muovere  guerra  alla  F ri- 
fa,alla  Saffogna,e  tutta  la  Francia;e  pubicamente  fi  uantaua , che  farebbe  ito  toflo 
in  Aquifgranoidouera  la  regia  di  Carlo, con  gr  off  fiimo  efferato, non  uoUc  Carlo  piu 
lungo  tempo  fopportar  [ ingiurie  de’  confederati,  ne  la  sfrenata  audacia  di  quefio 
; buomo . Hauendo  dunque  prefiamentc  fatto  prouifiont  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alla 

guerra 
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rjt  guerra  ,me»ò  l'efferato  contra  i Jfortmanni.e  mandò  tarmata  per  C Oceano, per  af- 
famare a un  tratto  il  nimico  per  mare, e per  terra. Ma  lungo  tempo  non  fu  d’affatica- 
re,perche  i 'Normanni  poco  dopò, effondo  morto  il  Gotofrido  da  un  fuo  proprio  f r- 
uidore, diedero  fe  fieffi  e tutte  le  cofe  loro  in  fede,et  in  poter  di  Carlo  offendo  in  fuc- 
ilo termine  le  cofe  di  ¥rancia,m  cjuifto  mejj>  i Romani  fecero  lega  contra  Tapa  Leo 
ne, e fen^a  effere  ne  offefi,  neprouocati  da  lui , lo  cacciarono  per  ingiuria  da  kjtma . 
Ter  le  quaicofe  uennerogli  ambafeiadori  a Carlo  con  molti  preghi  domandando  aiu 
to  per  lo  Tapa  contra  i congiurati . I quali  furono  amoreuolmentc  riceuuti  da  Carlo 
fecondo  fua  ufaw^aje  con  buone  parole  gli  confortò  affai, dicendogli  ;comegli  hauca 
grande  jperan%a,chcl  popol  Romano  mojfoda  bcnificio,o  dall’ duttorità  fua  fi  fareb- 
be rirnajò  di  fargli  ingiuria  :efe  pure  hauefje  uoluto  perfeuerare  in  fargli  dijpiace - 

B re,  non  haurebbe  rifiutato  di  far  battaglia  alcuna  per  la  dignità  dilla  Cbiefa  i\pma- 
na;a  cui  mancare  mentre  ch'altri  hd  uita, doue  a glialtri  Trincipi  Chrifiiani  è utrgo 
gna,a  Carlo  anchora  era  contra  ogni  ragione.  Tercioche  hauendo  egli  già  molto  pri- 
ma prefai*  protezione  della  Cbiefa  Promanargli  non  deftderaua  altro  che  difender 
l'honore  della  Sedia  Mpoflolica,conferuar  lo  flato, cffaltarc  l'auttorità,  e non  gli  In- 
ficiar fare  ingiuriare  difpiacere . Efjendo  dunque  quella  congiura  di  grande  impor- 
tante parendo  ch’ella  hauefft  hi fogno  della  fua  prefcn^ajubito  partito  con  l'ejfer- 
cito  fe  ne  uenne  in  Italia.  E di  prima  giunta  e/fendo  acquetato  ogni  tumulto, e punito 
coloro  che  haueuano  errato  , con  gran  gloria  rimife  il  Tapa  in  [[orna , dal  quale  poi 
per  fuoi  mentir  fmgolar  fede  uerfo  la  libertà  di  tutti  i Chrifiiani, effendo  chiamato 
u iugufio;riceuette  il  nome, e la  dignità  Imperiale,  no  folamente  acconfentendoui,ma 

C facendone  gran  fefta  il  popol  Vernano.  A quefio  tempo  fecondo  che  fi  fcriue,per  l Ig- 
norata uirtudi  Carlo  Magno  furifiituita  la  dignità  dell’Imperio  al  Tonente  ,la- 
qualera  fiata  perduta  per  trecento  c trenta  anni  prima,  e già  per  troppa  uccchie%- 
*ga  dtfmjJfa . Del  qu  il' Imperio  non  farà  punto  fuor  di  propofito  per  cognitione  della 
€ofi  riandare  alquanto  piu  alto.La  Città  di  poma,come  fi  truoua  fcritto  da  grani  fi- 
fimi  auttori  ,fuda  principio gouernata  da  l{e . Cofloro  non  effendo  [oggetti  a legge 
alcuna, 1 e gouernando  il  popolo  a cafa,  e l' efferato  fuori , fecondo  che  ben  gli  ueniua , 
bora  con gliartifiiij  della gnern,et  bora  con  quelli  della  pace,marauigliofamente ac- 
crebbero lo  flato  di  e lo  riduffero  a tale , che  con  mature  forile  fu  baftante  a 

producere  una  buona  libertà.  Effendo  poi  cacciato  del  regno  Tarquinio  Superbo  per 
la  troppa  infolcnga , che  egli  ufaua  regnando,  la  podefià  reale  mancò  affatto  in 

0 ì\oma.  Sotto  i Confali  poi  e i Dittatori ,e  i Tribuni  che  haueuano  l'auttorità  confola 
'rejquali  erano  fiati  magi  [Irati  del  popolo  libero, fu feitò  l' effettori  nome  dell'Impe- 
rio . Effendo  poi  foggiogata  con  l'armi  quafi  tutta  l'africa , c gran  parte  d eli' M fi  a 
.oltral'jtrmenia,e'l  mòte  Cauca fio, e dell'  Europa, la  Spagna, la  Francia, la  Grecia, la 
Tracia, e di  molti  altri  paefi  domati  perfora  di  guerra, la  grandezza  de'  Romani  fi 
venne  molto  allargando.  Effendofi  dunque  acqui  fiato, & accrefciuto  quefio  co  fi  gran- 
'de  Imperio  da  una  !\ep ubiica  per  quattro  cento  feffanta  anni, non  lo  potè  poi  godere 
per  rifletto  dell  armi  ciuilija  cui  caufa  e principio  dicefnche  nacque  dal  troppo  de- 
siderio di  regnare, e dal  contra  fio  delle  par  tialit  adequali  fempre  furono, e faranno  di 
maggior  ruina  a'  popoli,  che  le  guerre  fir  antere . Cominciarono  poi  a crearfi  gl'Im- 
peradori,tlqiulefu  prima  nome  dell  armi, e de'  campi;  & effendofi  ridotto  quefio  no- 
•~mc  dentro  alle  mura, quando  la  guerra  ciuile  era  in  piedi , a parole  era  legittima  po- 
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tcflàjna  in  effetto  era  Signoria.Tercioche  coloro  iquali  battendo  occupata  la  l \epu- . £ 
blica  fignoreggiauano  i Romani,  non  folamente  comportauanofna  anchora  haitia- 
no caro  d'effer  chiamati  Imper adori iperche  il  nome  Imperatorio  era  piu  grato,  e to-  . 
lerabilc  in  Roma, che  alcuno  altro  titolo, ilquale  hauefje  apparenza  di  Signoria. E la  , 
dignità  Imperatoria  apprcjfo  a gliantichi  Bimani  era  di  gran  lunga  inferiore  alla 
dignità  Reale . Ma  perche  poi  queflo  nome  Imperiale  fufje battuto  in  tanta  riputa- 
tane,credo  che  la  cagion  fujje  quefta:percbe  poiché  coloro  iquali  ftgnoreggiauano  la 
Rjp.  e quafi  tutto  l mondo, fi  chiamauano  Imper  adori , perauuentura  coloro  che  ucn 
nero  poi,  fi  credettero, che  fi  come  quegli  a uangauano  tutti  glialtri  di  potenza , co  fi 
il  nome,  cb'effi  ufauano , fufje  da  ejferpofto  innanzi  aglialtri . Quindi  offendo  nata 
taCopenione,c  poi  per  molto  tempo  inocchiata, ottenne, t che  la  dignità  Imperiale  fuf- 
je riputata  la  piu  eccellente  di  tutte  C altre . Ma  come  che  da  principio  non  ui  fuffe  F 
piu  che  uno  Imper  adoro  per  uolt  a, Iberna  fu  il  primo, e dopò  lui  de  glialtri  mojfi  per 
fimile  effempio,  iquali  s'clejfero  compagno  tuli'  Imper  io  ;t  alche  in  un  mtdefimo  tempo 
furono  talhora  due  Trincipi, iquali  fi  chiamauano  Imperadori  de'  Romani . Ma  pei  , 
che  Gofiantino  abandonando  Roma , fe  n'ando  in  Leuante , fi  fece  per  ufanga , che 
di uifo  l'un  dall'altro , quello  fi  chiamaua  l'Imperio  di  Leuante , e queflo  di  Tenen- 
te. Effendo  poi  crudelmente  flratiata  l Italia  de  Barbari,  al  tempo  di  Odoacro 
Redo'  Torcilingbi,ilqualc  uinfe  Augufiolo  in  guerra,  l'Imperio  per  trecento  tren- 
ta anni  mancò  inTonente  . Tercioche  tanti  anni  apunto  furono  da  Muguftolaa 
Carlo  Magno , ilquale , fi  come  io  diffi , fu  creato  Imperadore  da  Tapa  Leone. 
Carlo  }{e  di  Francia , & Imperadore  de'  Romani , poich’egli  hebbe  riceuuta  quefla 
grandi jjim.i  dignità , quando  per  tornare  in  Francia  egli  pajfaua  per  Tofcana  ,in  0 
m:moria  dilla  dignità  acqui  fiata , con  gran  prtftcg^a  fece  redi  ficare  di  nuovo  la 
c ttà  di  Fiorenga,  laquale  per  la  maggior  parte  era  già  fiata  diftrutta  da’  Gothi  ; CT 
riduffe  nella  città  tutta  la  nobiltà , ch'era  (far fa  per  le  terre  uitinefla  cinfe  di  nuo- 
ue  mura,&  l'ornò  di  Chiefc.  Ter  liquai  meriti  quanto  la  città  nofira  fia  tenuta  al  no 
me  di  Carlona'  fuoi  facce  (fori, non  fi  può  cfprimere  a parole, ne  in  tfiritft.Tcrcioche 
noi  babbiamo  a ricono  fiere  da  Carlo, che  fiamo  nella  nofira  patria,  che  uiuiamo  fran 
chi, che  babbi  ama  i Magifirati.lc  leggi, & la  città  ; & perciò  con  grata  rimembrali 
ga  babbiamo  a celebrare  in  perpetuo  la  memoria  di  lui,  per  rendere  fe  non  eguale  ai 
fuoi  bonifici, qualche  gratin  almeno  fecondo  le  no  (Ire  forge  a huomo  tanto  bonorata- 
mente  benemerito  della  nofira  patria.  Io  fiimo  bene, che  quefio  fi  pojja  attribuire  per 
gran  gloria  alla  città  di  Fiorcnga  ; che  i Romani  da  principio  l'edificarono , & poi  ^ 
ch'ella  fu  edificata,&  minata  dal  furor  de'  Barbari , un  chiari  fimo  Imperadore  de’ 
Romani  anebo  la  Yificei  tal  che  i Fiorentini  non  hanno  tanto  a doler  fi  della  ruina  del 
la  lof  patria, quanto  a rallegrarfi  di  vederla  rifatta  Effendo  ritornato  Carlo  in  Fran 
eia,  fu  raccolto  nella  fua  ucnutada  tutti  i popoli  con  incredibile  honore , & amore.. 
Furono  fatti  giuochi. fcfic,&  proccffioni  per  tutte  le  città,&  in  pubi  ito  & in  pri  na- 
to mostratogli  grand iffimo  figno  d'allegregga . M quefle  cofe  tanto  bonoratemente 
fatte  da  Carlo, aggiungono  alcuni  firittori  una  cofa  molto  degna  di  memoria , laqua 
le  io  non  ardirei  d affermare  per  certa, perche  non  fi  ne  fà  rr.entionc  apprtffo  <T altri 
aurtori,ne  anebo  lafiiarla  come  incerta.  Tercioche  friuono  ; eh' effendo  opprcfja 
Gterufalem  dagraue  Signoria  di  Barbari, Carlo  inuitato  da'  priegbi  dell  Impetcdvrp 
Confiantino,e  parte  moffo  dalla  disbonesià  della  co f afe  n'andò  con  grande  cfjhrc  tu  a 
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ji  liberar  ilfantifmo  luogo, dotte  nacque  lafalute  di  tutte  le  genti  ; & bauendo  rotti  * 
Barbari ,e  cacciati  di  tutto' l pacfe,rimife  i Cbrifliani  nella  città, & la  la, (ciò  fornita 
di  forti  preftdtj  : ejfendo  poi  ito  a Confiantinopoli,  & riceuuto  da  Conflantino con  in 
credibile  allegrerà,  & fattogli  grande  honore,poco  dipoi  fe  nc  tornò  in  Francia . Se 
ciò  è ucrojbifogna  che  quefta  efpeditione  fu f e fetta  innanzi  che  Carlo  uenijfe  in  Ita- 
lia a rimetter  "Papa  Leone  : percioche  non  cè  dubbio, che  Carlo  dopò  che  fu  fatto  lm 
peradore,non  andò  mai  in  Leuante.  Scriuono  dunque  ; che  Carlo  con  incredbil  felici 
tì,&  con  una  certa  grande^ga  <t  animo, & d'ingegno  & di  coniglio , nonfoiamente 
fece, ma  foriù  anchora  tutte  quefle  guerre  in  quaranta  fette  anni  ( che  tanti  a punto 
ne  regnò)  nnqual  tempo  bauendo  egli  riceuuto  il  regno  affai  grande  dal  padre,lo  ac 
crebbe, & lafciò  molto  maggiore  a pofteri  fuoi . Percioche  i confini  del  regno  pa - 
B terno  in  Francia  erano, il  Hjoeno,il  Ligeri,el  mare,&  in  Lamagna  il  Danubio/ 1 fiu- 
me Sala,ilquale parte  i popoli  Thurij  da  Sorabi.  quegli  Carlo  Magno  hauendole 
per  uirtù  di  guerra  acqui  fiat  e, u aggiunfe  ["/cquitaniaja  Cuafcogna , qua  fi  tutta  la 
Spagna, & quella  parte  d'Italia, nella  qualecra  flato  il  regno  de  Longobardi.  yrag- 
giunfe  anchora  la  Sa  fogna,  laquale  è una  gran  parte  di  Lamagna ; & luna  & l al- 
tra lungheria, & olirà  il  Danubio  la  Dacia,  l’Hiflria , & tutto' l regno  di  Crouatia , 
tr  la  Dalma  tia  anchora  fuor  che  le  città  maritime,lequali  erano  fuggette  all'lmpe- 
radore  di  Goflantinopoli.  Et  finalmente  bauendo  parte  foggiogate  con  l'armi,&  par 
te  con  benificio  allettate  tutte  le  nationi  Barbare  ,lequali  habitano  Lamagna  fra  il 
\heno,l' Oceano/ 1 Danubio,  le  ridufe  infuo  potere.  Con  queflofi  grande  fiato,  & 
con  fi  honorate  cofe  fitte  da  luifiaueuafi  Carlo  acquiflato  tal  fuma  non  folamcnte  in 
C Francia, ma  anchora  per  tutto  l mondo, che  d'ogni  portegli  ueniuano  ambafeierie , a 
domandargli  e in  publico  e in  priuato  la  grafia, & l'amicitia  fua.  Truouafi  ferino 
anchora i come  il  He  di  Pcrfia,ilquale  haueuagrand/JJimo  Imperio  in  *Afia,moffo  dal 
la  fuma  di  Carlo, mandò  ambafeiadori  con  doni  molto  magnifici  in  Francia, a pregar- 
lo,che  lo  uolcfe  hauerper  amico.  Hebbe  anebo  beniuolen\a,  & lega  con  gl' Imperar 
doridi  Goftantinopoli  ; ancborche  dopò  ch'egli  hauea  prefa  la  dignità  Imperiale  in 
Romafafema  cr  la  grandezza  di  Carlo  de  fe  loro  fofpetto.  Ora  bauendo  io  raccon 
iato  le  cofe  di  guerra , lequali  mi  fon  parfe  degne  di  memoria  & di  cognitione,mi  pa 
re  necc fario  riferir  bora  breuemente  la  flatura,la  natura, e i co  fiumi  di  Carlo, & tut 
to  quello  che  appartiene  alla  donuftica  difciplina.  Raccontano  auafi  tutti  glautto- 
ri,iquali  diligentemente  deferiuono  lafiguradi  Carlo  ; ch'egli  fu  grande  di  ftatura,, 
Z)  di  petto  largo,  largo  di  falle, d'occhi  grandi  & uiuaci , di  nafo  un  poco  troppo  rile- 
uato,&  finalmente  di  cofi  belle  fittegge  di  uifo,  che  in  un  medefimo  tempo  moflraua 
ua^beg^a  accompagnata  con  una  certa  maeftà  reale.  Haueua  anchora  grandezza 
nel  fio  feucllare,&  gran  dignità  nell'andare, & in  tutti  i mouimenti  del  fuo  corpo . 

< portaua  la  barba  lunga, & fe  talhora  s hauea  a fare  qualche  fefta,  0 a dare  udienza 
ad  ambafeiadori  di  Vrincipi  flranierifoleua  ueflir  di  broccato  d'oro, & portare  una 
fida  ornata  di  molte  gioie.  Fu  di  compie fione  molto  fanofe  non  che  pochi  anni  pri- 
ma ch'e  mori f e ffefe  uolte  hauea  la  febre.  Dili  ttauafi  tanto  della  caccia  fecondo  il 
co  fi  urne  de  Francefì,chc  ne  le  neui,ne  i montile  lefelue,  anchorch' egli  inuecchiafje, 
lo  leuauano  da  tale  efercitio  . Terciocb'cgli  {limaua,  che  Iafetica  del  corpo  gli  gio 
uafe  a fai  a mantenerlo  fimo.  Dicono  altra  di  dò  s ch'egli  fi  dilettò  molto  di  bagni , 
& d'acque  di  natura  calde, & perciò  foleuaflarc  afai  in  >Aquifgrano , dou'era  gran 
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Jg  ahimo  reale . Ma  a quelle  redi  & grandi  (fiate  uirtn  battcua  aggiunto  Carlo  aneli**  Carlo  dotto 
ra  eloqucngar&copiadi  dire,&  la  difiipliua  delle  buone  arti, le  quali  non  pure  a gli  & eloquente. 
altri  Intorniai , ma  a coloro  anello  cbt  fono  pofli  in  grande  flato  furono  fmprc  di  or  ? 
memento, & fl> lendorc . Hebbe per  maeftro  albino fllquale  fu  poi  chiamato  Mlcui-  Albino  nnf- 
no  eruditi  (fimo  & gran  Filofofo  ;da  cui  non  folamentc  egli  apprefe  lo  flitdio  della  Carlo. 
fapiengajni  qnchqra  i precetti  oratori], & l'arte  del  dire:&  fet  ondo  che  fi  dicceli 
fu, che  configliò  Carlo  a fare  lo  (Indio  di  Tarjgifilquale  efjendo  poi  confo  nato,  cac~ 
crefciuto  daglialtri  ucnuto  in  tanta  dignità , & gloria. che  anchora  hoggi  è ri-  * 

potato  celeberrimo  ricetto  degli  huomini  dot  tifimi  per  tutto  l.mondo.  Effóndo  dun- 
que Catldliberdtncbte ammaefirato  non  pure  nelle  lettere  Latine,  ma  nelle  Greche  an  V rc'^'  8C 
chora, diede  anche  i fuoi  figliuoli  ni  difciplina  ajiuomini  dot tijj.mi , ac ciocb  eglino  ucrio  i |;«>  i 
fuffero  ammaeflrati  da  fanciulli  nelle  buone  arti,  y olle  ancho , che  lefuc  figliuole, ac  noli  & , ì n- 
cioch'ellc  non  marciffero  nell' odo, s auue^jaffcro  a filar  la  lana.  Hebbe  di  molte  ino  £lic- 
gl  i belli  (fimi  figliuoli  ; & fra  laltre  da  Hildegardc  nata  in  Sueuia  di  nubi  li  ((imo  fan 
gutjiebbe  Carlo,  Tipmo,  & Lodouico  figliuoli  mafchi,&  altre  tante  figliuole  Ji  mi- 
ne . Fra  iquali  Carlo,ch'era  di  piu  tcmpo,&  Tipino, ch'egli  banca  fatto  l{c  d:  Lem- 
bardia,gli  morirono, eli  egli  era  anchora  uiuo  . Fjmancuagli  Lodouico  , unito  rifu- 
gio  della  fitauec chieda.  Terche poco  innan-gi  alla  fua  morte  fattofelo  chiamare , Lodouico  F.c 
con  gran  confentimento  di  tutti  i Trmcipi  lo  chiamòMuguflo,&  fe  lo  eltffc  per  coni  to  da  Carlo 
pugno  nelT  Imperio, laqual  cofa  gli  acqui fio  grandi ffma  dignità , & riputati  one  a p-  chu"ute  Au 
prefjo  gli  huomini  di  tutte  le  forti.  Tercioche  non (olamente  il  regno  di  Francia , 8“no‘ 
ma  anchora  il  nome  Imperiale  pareua  (labilito  con  gran  concordia  di  tutti.  Et  di  là 
C a poco  tempo, effóndo  egli  ito  a caccia  jeeondo  fua  u funga  lontano  da  Mauifgrano  , 
tornò  a cafa  con  lafebre . Terche  confidi  to  fi, fi  com'egli  era  ufato,di  poterla  uinec-  A 

re  con  la  dieta, effendogli  fopr agiunto  ancho  il  dolor  di  fianco, fi  morì  confumato  dal 
la  malattia  & dalla  uecchiaia, l'anno  fet tantadue fimo  dell’età  fua, & ne  glianni  ot- 
tocento,&  quindici  di  no(lro  Signore,  a dì  uent'otto  di  Gennaio.  Il  corpo  fuo  fu  poi  Morre  ^ Cjr 
con  folenne  mortorio  fcpolto  nella  ehiefa  d'Mqmf grano , laquale  e gl.  muita  hauta  lo. 
tanto  honorata  ; & fopr  a la  fua  fipoltura  fu  fitto  un  btlliffimo  arco  indorato , nel- 
quale  era  (colpita  la  fua  imagine  circondata  con  tale  Epigramma.  Giace  folto  que-  E , 

Ho  fe  poltro  il  corpo  di  Carlo  Magno  Cbrtft  anifi.  lmperador  de  Romani.  Goucre.ò  co  lopr^Uq.o! 
(ini  il  regno  di  Francia  piu  di  quarantafitte  anni  con  gran  temperanza  <£•  giufbtia , ero  di  cario. 
eJr  hauen  loto  grandemente  accrefciuto  con  artifici ’j  di  guerra  & di  pace , lo  ìafciò  à' 

D fu01  difendenti . Dicefi  ; che  poco  tempo  innanzi  alla  fua  morte  furono  ucduti  mol- 
ti prodigi f.  Tercioche  la  loggia  , ch'era  fi- a la  ehiefa  et  palazzo  reale  edificata  con 
mirabile  (pefa,rHÌnò;&arfe  il  ponte  a Magonza  ;&  la  palla  d'oro  ch'era  fui  co- 
mignolo del  religiofifjmo  tempio  ,fu  percoffa  dalla  faetta,  & gettata  giù  in  rena . 

Tre  anni  innanzi  che  e'  moriffetfecetcflamento,  nel  quale  fece  tre  parti  & lafiiò  de 
nar,yite(limenti,uafi  d'oro  & d'argento,  & molti  arnefi  di  ualuta . Ledueparti  ne  Tcnamento 
la  fio  a uent  una  atta  del  fuo  regnojeqnali  da'  Greci  fono  chiamate  Metropolita- 
ne,&  ordinò  ch’elle  fuflerodatea  Fefoui  loro  , iquali  le  difienfaffe  ro,  come  pare- 
ua loro  in  rifar  chiefe , &fouucnire  a'  poueri . La  terza  parte  lafiiò  a figliuoli,  alle 
figliuole, e a*  nipoti, e a’  fc™i>  e fanti,  fecondo  il  grado , e l merito  diciafiun  di  loro  . rw,  jp„ 
Erano  fra  gl, altri  fuoi  thefori  tre  tauole  d’argento,  cuna  d'ero, di  mira  bit  grande?  • 8«‘>  "c.the 
Tg.Vna  di  quefte  tre , laqualc  rapprefentaua  la  fimilit  ledine  della  Città  di  GcJL  mi  ,ori 
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no  celeberrimo  Tempio  di  San  Tictro.  L'altra , nella  quale  era  benifìimo  fcolpita  la 
forma  della  Città  di  f{oma , la  donò  alla  chic  fa  dit  Ravenna  . La  ter^a, nella  quale 
era  la  deferittione  di  tutto' l mondo, & era  d'orojaquale  io  annoverai  quarta  per  or- 
ordine , lafciò  a'  fuoi  figliuoli . Qjtefle  cofe  Carlo  con  gran  diligenza , ragione , dr 
configlio  ordinò  alla  prefenxa  di  molti  Princ  pi  del  regno.  Lequai  tutte  Lodouico  fuo 
figliuolo, & fucceffore  da  un  Commentario  diligentifìimamente , & fenica  mancar 
di  nulla,  ojjcruò  dopò  la  morte  di  Carlo . 
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